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lllufirìfsimo  Signor' 

MIO  SIG.“  E PADRONE 

collendissimòv 


A nobiltà  deirbuomo  è 
vna  ftatua  riguardeuole  y che  non 
può  foura  più  ferma , c miglia  ba- 
fe  pofarfi  , che  foura  il  falbo  qua- 

a 2 drato 


drato  d’ incontraftabile  virtù , con 
chi  viene  à medefimarfi  , per  quel 
detto  di  Giouenale  < 


Atf-t: 


^Nobtitidì  folà  ejl  atjuevmca 

f^irtuu 


Quindi  è che  riflettendo  aìranimo 
gloriofo  di  Y,  S.  I lluft.  che  racchiu- 
de in  fe  fteflà  vn  Epilogo  di  tutte  le 
più  rare  virtù  morali  e Politiche , d’- 
altra bafe  non  hò  faputo  prouederc 
all’  Italiana  Nobiltà  nel  prefente  Vo- 
lume defcritta  dalla  penna  accura- 
ta del  fàmofo  Sanfouino  ; Vencran- 

:<  do  conellàmiaelezzione  la  rinoma^ 
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ta  prudenza  ^ e maturità  di  quefto 

Scrcnifs.Màggior  Confeglioche  ag- 
gregando al  Ciclo  della  fua  incor* 
rotta  Nobiltà^ COSI  bella  e virtuofa 
ftella  diede  à diuedere  al  mondo . 
ciò  che  può  fomma  Virtù  a fommo 
Sapere  congionta  5 Eflegùendo  an- 
co in  tal  guifa  V hereditaria  diuotio- 
ne,  che  tengo  trasfufadal  P adre  per 
tanti  capi  obligato  al  merito  fopra- 
grande  di  V,  S.  llluft.c  ditutta  lallia 
Nobilifsima  Profapia  : Poiché  fe  è 
vero , come  è vcrifsimo  , T Afsioma 
d' Orario.  Fvrtef  Creanturfortibus*--  *' 
diramandofi  nè  figli  le  paterne  pre. 
rogatine  , potrò  parimente  goden- 
^ a 3 do  del 


Odc.^ 


*r 


4o  del  fub  benrgrrifsimo  Patroci- 
nio  come  lo  ftellò  mio  Genitore 
perpetuamente  fofcriuermi 


Di  V.S,IlIuftrifsima. 
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A’  CORTESI  LETTORI^ 


jfficUe  , laboriofa^'&  dura  imprèfa  pojfo  dir  rer«- 
niente  che  fta  fiata  la  mia , nei  trattar  Vorigine^ 
delle  famiglie  d’Italia  ; ptrcioche  altra  che  mi  è 
conuenuto  penar  lungamente  per  venite  a notitia 
delle  cape  fatte  da  lora  & non  toccate  da  neffuno 
altro  Scrittore',  ho  anco-durato  vna-efirema  fati- 
ca ad  hauer  quella  piena  cognitione  che  fi  richie- 

de  alla  hifioriadi  cefi  fatta-materia  .■  Ma  quello 

ebepiùmi  ha  apportato  noia  & faflidio  y è fiato  ^ il  ricercare  io  con  ogni 
diligenT^a  y & più  e fattamente  che  per  me  fi  è potuto  la  verità  y poto  gra- 
ta per  quanto  io  conofeo  y&  mal  volentieri  vdita  da  i gratidi , ^Alcuni  de 
quali  amando  affai  più  gli  omameti  vani  delle  falfc  &pefiifere  adulationìy 
che  ifermi  fondamenti  del  verojfi  dilettano  di  effer  dipinti  & ritratti^  piu 
tofio  con  i colori  della  bugia^allamano  di  ,Arifiobolo^  di  Chtrilo^he  con 
quelli  tTeffaveritày  dal  pendio  di  HòmerOyò  di  Liuto-.  Et  la  predetta  mia 
fatica  non  è d’altronde  procedutayche  dagli  accidenti  varif  del  mondo,Ter- 
aioebe  ejfendo  quefia  prouincia  d’Italia,  che  altre  volte  fu  donna  deW  vni- 
uerfbyfiata  rinouatapiù  volte  da  diuerfe  nationi^i  mtoui  habitatori.fdi  co- 
fiumi  y&  di  lingue  fi  fmarrirono  le  vecchie  memor'te  ^non  folamente  d'  in- 
finite nobiUy&  antiche  famigUe,mà  dell»  proprie  Città  doue  effe  fiorirono, 
%on  fi  fapettdo  à pena  doue  elle  uè  tempi  andati  foffero  fituate  .■‘ffpndime- 
no  aiutandomi  la  diuina  grada  , ho  ridotto  àfinc  quefió  mio  libro  . 7{el 
qual  fi  ragiona  non  pur  di  molte  famiglie  che  fono  alpttfcnte  , ma  anco  di 

molte 
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RAN CESCO 

sansovino 


jHohe  altre  eftÌHte  mojfoapletà  & a marauiglla  infume  deirihterU» 
loro  j,  ^ pietà  , perche  effondo  fiate  poffenti  & con  amplijfimegiurifdit* 
f ioni  di  popoli  & di  fiati  , & parendo  allora  ad  ogniuno  ^ ehedoueffera 
quafi  etemanunte  durare  , cadute  dalla  loro  antica  grandeT^a  fi  refiarO'* 
no  quafi  del  tutto  fepolte  in  yno  eterno  oblio^  co  nomi  infiume  di  coloro  che 
altamente  & virtuofamente  operando , Pefaltaronofino  al  cielo  ; fe  beni-» 
gna  &■  cortefe  mano  trabendoli  dal  profondo  abiffo  di Lethe^non  gli  haueff 
fe  di  nuouo  rimeffi  tulle  memorie  de  yiuenti . JL  marauiglia  ancora  , per- 
che , chi  penf crebbe  (quando  non  fi  fapeffe  che  è pur  troppo  nero  quel  detta 
del  T ofeano  Voeta  , 

Ch’o^  cofa  iinmortal  tempo  interrompe  ) 

che  gli  Imperify&  le  dominationi^con  tanti  fudori  & fpeffo  col  fangue  fon^ 
dati,andaffero  .quafi  in  vn  batter  i* occhioy&  non  altramente  che  folta  neb- 
bia al  foffio  d'impetuofo  ventOy  in  perditione^Ho  pofio  parimente  alquante 
di  quelle  cafe  , che  effondo  per  lo  paffuto  fublimi&  di  molto  fiato  , fono 
al  prefentecon  fi  poca  Signoria  , che  à fatica  conferuano  la  degnità  loro. 
Et  di  quelle  ctiandio  che  per  la  varietà  degli  Scrittori  poco  beneuoli  à ef- 
fe cafe  , òejfi  non  punto  dalie  nudefime  apprcT^gati  , o filmati  per  la  tra- 
f curatela  , eSr  dapocaggine  loro  , fono  cofi  conttarie  , & confufe 
per  fe  medefime  , tanto  per  origine  , quanto  anco  per  diuerfi  altri  acei~ 
deutfjche  à volerle  accordare  & farle  vniformi.pni  ha  bifognato  vfargran- 
diffitna  diligenc^a  & confideratione,  di  maniera  che  per  quefio  , &per  cofi 
fatte  altre  ct^ioni  ^ grande  & laboriofa  come  ho  già  detto  , è fiata  l'opera 
mia  . Con  tutto  ciò  fon  pià  checerto  di  non  bauer  fodisfatto  ad  ogt^  vno^ 
percioche^fccondo  quell'antico  prouerbio  , anco  lo  ifieffo  Ciouc  ag- 
grada a tutti  , Et  oltre  a ciò  fono  anco  ficuriffmojdi  non  douer  fuggire  i 
pefiiferi  morfi  di  coloro,  che  fiandofi  con  le  mani  a cintola  , & procreati 
dalla  natura  più  tofio  per  far  nunuro  Cir  ombra  che  altramente  , & fruges 
confunure  nati(bqrmo  pronta  la  lingua  a dir  mate  più  che  la  mano  d far  ber 
ne  . Onde  mi  par  fino  à quefia  bora  fentire  che  effi  dichino  , che  in  alcune 
di  quefie  famiglie  fotu  fiato  troppo  rifiretto  , & in  alcune  altre  troppo  lar- 
go & profufo  . Che  non  bò  dato  loro  la  prcminen'ga  , che  fi  conuiene  do- 
'Uendo  io  metter  le  più  nobili  & chiare  in  principio  & le  meno  nel  fine . Che 
ne  hò  lafci/ue  fuori  vn  numero  grande , & che  finalmente  non  lehò  trotta- 
te con  quella  grauità  di  fiile&  con  quegli  ornamenti  d'eloquen':^a,cbefm>^ 
no  fargli  ingegni  pieni  d'artificio  & d'alta  dottrina . Ma  che  debbo  fo  dire 
à cofi  fatte  cofe  ? fe  non,  che  s' io  voleffi  puntualmente  ri fpondere  a tutte 

r oppofinitmifìaUrci pur  troppo  che  fareiche  quando  bene  io  haueffi  poi  det- 
to che 


il  Coo- 


é che  ho  fcrh’to  di  quelle  flretamite^elle  quali  fi  lcgomamprt$me  biflmé' 
eJr  trattati,&di  quelle  affai  largamenttficui  fatti  non  hebberogratiaXef- 
fcr  raccomandati  alla  memoria  delle  lettere  dà  neffuno  altro  Scrittore  , & 
che  le  hò pofie  fecondoche  mi  è yenut» fatto  U comporle  ,fapendo  che  a mè 
nous'afpetta  , mafibeneaVontefci  y.& àgli  Imperadori  tifar  giuditia- 
qual  di  loro  debba  preporft  &pofiporft  mettendo;&  ohe  io  mi  fono  campino 
liuto  in  ogni  tempad’effcre  intefo  da  ogpCvno  ,,fuggendo'a  tutto  mio  potere 
quegli  artificij  , co  quali  fi  rendono  bene  fpeffo  le  fcritture  affettate  & no^ 
iofe  a lettori  y non  haurci  però  fatto  nulla  eon  la  ri fpofla  ; perche  doue  la 
malignità  i annida  mia  volta  , è molto  diffidi  cofa  il  poterla  leiiare  y & la 
fentengavn  tratto publicatadà^  maligni  , diffìcilmente  ftpuòrettocarc^. 
Oltra  che  rotiadegli  inuidioft  , porta  per  T ordinario  , ch'effì  non  ami--' 
no  Caltrui  virtuofonegptio  y.  onde  conojcendo  io- per  éfperienga  , che^ 
non  è.  tì  compiacciiito  huomo  in  virtù&  in  bontà , che  non  fia  fiato  fotto- 
pofio  alla  maledicmt^  &alle  calunnie^  à baflan^a  imparato-a  nonfiimatr 
gran  fatto  il  fouerchio  liOrar  di  i tani^an:^}  àguifa  dì  colui  ohe  caminando 
condeftderio-d’arriuare  al  fine  del  fito  viaggio^ajcia  abbaiarCypoco  S nulla 
mi  curo  dè  i dettrattorijopendo  affai  bene  , che  come  ftdice  in  prouerbio  , 
C eh' abbaianm  morde  , cioè  , che  chi  è fadle  ^riprendere  y.  non 

con  amor  fraterno , ma  cotf  maUg/oe/pirite  l'aitruFfittiehe  & vigilie , po- 
co y ò niente  offendei!  riprefo  y preffo  al  giuditiodèfaui  . Effe  io  para- 
gono i Zoili  & i Marni  àoani  yxtnene  sà  male  , conciofta  ch’io  vorrei  po- 
terli agguagliare  d cani  nella  omoreuolegT^a  & nella  fedeltà  , la  quale^ 
è prozia  degli  animi  corre  fi  y.  gentili  , &' humani  , i quali  mirando- 
con  fino  occhio  le  buone  & fìncere  inteutioni  delle  perfine  cu  fono  & non 
accufiuo  l’altrui  imperfettioni  y come  buominì  di  buon  fentimento  »■  M<r 
ehe  fi  può  altro  , /brutti  non  hanno  ilgufio  ad  vn  modo'  i & fe  quel  che 
conforta  lofiomaco  mio  , fa  naufea  ad  vtC altro'  ^ & fe  dò  ehe  dejia  l’v- 
710,  addcrmaita  l-altro  i Chiara  cofaè  , che  chi  viue  y-&  chi  fcriue  y. 
fòrgaè  che  corra  in  quello  pericolo  ,.efi  fottomettaal  tifico  della  maledì~ 
ccK^a  . Mi  confalo  bene  in  que/to  . che  fe  ci  foffero  fecondo  la  legge  del- 
i-antico ./imafit  Rj  di  Egitto  y Tre  fidènti  , à quali  rhaueffe  di' anno  in 
anno  à reiffier  conto  del  tempo  , che  fi  confiuma-  in  odo  y non-  farei 
mai  citato  alla  Corte  loro  y né  meno  fard  fiottopofio  alle  prouifio- 
nidi  Catone  che-  voleua  che  ogni  vno-  rendeffe  conto  dell-otio  fino  .• 
iqè  mi  farebbe  per  dò  vietato  il  mai^iare  dà  i Cihofofiftt  , conciofta-), 
ch-io  porto  di  eontinouo  i frutti  dtll-opera  drio  faccio  , non  folamen- 
te  di  giorno  in  giorno  y.  ma  di  punto  in  punto  come  fi  il  mondo  „ 
€tra  voi  candidi  & benigni  Lettori  , giudicando  quefie  mie  vigi- 

lieton 


k tm  que  Unanimi  michatolr  che  fi  conutene  i perfime  prudenti 
C5*  piene  di  amere  y,  farete  contenti  difender  le  mie  ragioni^ 
trahendo'  ,,  quel  frutto  da  quefla  hifioria  che  fi  può  trarre  , col 
notare  i fatti  di  tanti  anni  y & parimente  le  dipendenT^  delle^ 
famiglie  ch'effe  hanno  l-vna  con'  l'altra  con  molte  altre  cofe  ap- 
prejfo  y la  cognitione  delle- quali  ytoma  a profitto  di  coloro  che_j 
eonuerfano'  eo>  i principi'  y ò coit-  le  I{ep^  lo  bauerle  qualche  voi’- 
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DELLORIGINE 

E T D E*  F A T T I 

: DELLE  CASE  JLLVSTRI 


D’  I T A LI  A, 

DI  M FRANCESCO 

-S  ANSÒ  VINO, 

LIBRO  PRIMO. 


Signori  di  Onara, 


ANNO  I loo.fi  crouaaano  nella  Marca  Triuifaii» 
cinque  potcncidìnie  FamigliC)&  illuHri>fri  le  qua- 
li la  terza  era  quella  d'Onara>la  quale  oltre  d molte 
ricchezze  ch’ella  haueua  nel  Padouano  > pollcdeua 
& dominaua  nel  Pedemonte  aliai  caliella . Frd  i Si- 
gnori di  quella  cafa  Azzolinoj  o leelino»  detto  an- 
co da  molti  Ezzelino  > il  qual  iti  poi  cognominato 
da  Romano)  operò  di  maniera  con  le  fceJcrird  fue* 
che  illufirando  la  cafa(fc  però  lì  può  dire  che  colui 
riJIuflrafle  > che  fù  in  odio  de  gli  huomini  > &dt 
Dio)  la  fece  nominare  per  i Tuoi  portamenti  inhumani . He  percioche  fò 
Icritta  la  colini  vita  da  Pietro  Gherardo  cittadino  Padouano  Aio  con- 
temporaneo ) & oltre  a ciò  ne  e fiato  trattato  da  molti  altri  Scrittori)  ho 
voluto  mettere  in  qucAo  luogo  la  Tua  difeendenza. 

Si  dice  dunque  i che  il  primo  Azzolino  Tedefeo  venne  in  Italia  con  gli 
Imperadori  di  Germania  > & che  per  effere  fiato  huomo  di  fìngolar  va- 
lore nelle  imptefe  dell’lmperadore  > Ai  latto  da  lui  Conce  d' Onara  » luo>- 


tiptCK 

^poRo  fui  Padouano.  Di  coliui  nacque,. 


Azzo-' 
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% Dell’  Origine  delle  Cafe 

\Annidì  Azzolino  2. cognominaro  Balbo  > coaduealtrùlueforelle.  II  quale 
Cbriflo^  Azzolioo  colle  per  donna  A uri  a » figliuola  di  Ricardo  da  Bàoncnobilif. 
Iìiiio>&  potenti flimogencilhiiotnodi  l'adoua  ; & generò  di  cfla . 

Cuniflai  la  quale  fu  data  per  moglie  a Tifo  da  Campo  San  Piero»  gran 
perfonaggio  nella  Marca  Triuifana  ; &Azzo{ino , cognominato  Mona- 
co»il  quale rifiurara  Cecilia  da  Baon.tolfc  perdonila  Àlcdcidadc  i Coor 
ti  del  Mangano  di  Tofeana , & generò  di  cifa 
Palma» che  fù moglie d'AlberrodaBaooe» 

CunitCa  maritata  a Ricciardo  Conce  di  S;-  Bonifacio  < 

£milia  » donna  d’ Albercioo  de  Conti  Genrilhuomo  Vicentino 
Sofia  » che  fu  data  Salingucrra  da  Erte»  Grande  huomo  » & riputato  in"' 
Ferrara.. 

AZZ0IÙ104.  dal  vecchio  Azzolino  Tedefeo  » il  quale  nacque  l’anno 
Iip.|.ala4.  d’ AprilcCoffuifuhoomodi  grande  animo  » &ambitiofo 
oltre  modo»  ma  afpramcnte crudele  » & tiranno  > onde  delibcròdi  infì* 
gnorirfi  di  tutta  la  IVIarca  Triuifana  » & della  Lombardia  . Si  crede  che 
taceffe  morir  miferamente  có  diuerlì  tormenti  incorno  a 30.  mila  pecio- 
ne » frale  quali  furono  vn  giorno  ammazzati  dodici  mila  Padoiiani.  Ha. 
ucuain  diuerlì  luoghi  prigioni  diueric  » & horreodc.  Hcbbe  per  moglie 
UScluaggiaifigliuola  balìarda  di  Federigo  a.  Impcradore»  dal  qnaic  fa 
molto  fauorito  & Stimato  . Et  dopo  lei  tolfeRcatrice»  figliuola  di  Buon 
trauerfo  da  Calfel  nuouo . de. 

Aibeiico  fratello  d’ Azzolino  il  crudele . Signore ^Tiranao di  Treui- 
fo»  non  meno,  crudel  carnefice  di  fuo  fratello  . 1 portamenti  di  quelli 
due  piùxoilofpiticiinfèrnalijn  corpo  huauno>cb’a!tramentc  furono  co- 
fi  fatti»  che  hauendo  il  Papa  bandita.la  crociata  centra  cofioro»  & venu- 
to il  Legato  a Venetiaper  farTimprefa  concra.diloro»  aiutato  dalia  Rc- 
publica  » & da  diuerlì  Principi  di  Lombardia  > Azzolino  fu  ferirò»  & prc- 
fo  » onde  per  ciò  fi  morì  di  rabbia  » &difpcrato  & Alberico  prefo  in  Trc- 
utfo  » fu  Itrafcinaro  a coda  di  caoallo»  tagiiaco  a pezzi  » & poi  gcccaco  a 
cani  per  i bofehi . Et  la  moglie  Vfargarica  ; cagliatele  i panni  diiopra  al-- 
-,  , -la  datura  »fuarfaviuacoi)tuttii  figliuoli»  che  furono  Amzbriia»  Gri- 
feida.  > Giouanni  » Aiberico  » Romano  » Vgolioo»  & C'ormulfio  > onde  fi 
tpinfela  linea  diquelli  huomini  indegni  » non  che  altro  > d' cllcr  nomi- 
nati » quando  non  folle  ch'efilfcruono  pereffempio  » a coloro  che  reg* 
gpno  Imperli  »&.Stati.- 


Signori  de  Collalto, 

I ’ Cofa  chiara  che  la  famiglia  » cognominata  Collalta  ( forfè 
dairancichiifimoCaitcllodi  Collalto  > pollo  non  molto 
lontano  dal  fiume  della  Piaue  verfa  i Monti  Taurifani^  é 
difccfa  da  Longobardi»  conciofìa  che  oltre  a moire  fertetu- 
re  >dalle  quali  fi  caua  quanto  s’é  detto»  ho  veduto  vno  firo. 
mcntodt  vna  donati on  fatta  l’anno  5)91,  da  Rambaldo  a.  alia  Badia  di 
Neruefa  » douc  fi  leggono  quelle  parole  » 

'Hps 
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•KosRatnbaldKsComeifiliiiinambaldiconutK,  & M agtilda  Jilia  Sur- Annidi 
MarchioniscooiHMlci  qutf>roftfiHy&c.  Ego  qntdem  RamhaldMsCo.  Chr^fto^ 
PUS  ex  natione  nea  lege  vimevs  Longeòar4orMm  & ego  M a_guida  ex  mt io, 

• pcrcioclic olcrc  ri 

«ortarcffirinfcsiu  de  predetti  Duchi , chiara  cofaé  che  intorno  a gli 
Inni  di  Chrino  700.  quella  gente  renne  in  ltaha:&  con  loro  vennero  i 
«edetti  Prencipi , da  quali  poi  vfarono  i Signwi  di  Collalto . 

S*  aceiuene  oltre  diciò  per  confermationedKjuanro  s é detto  , che 

hauendo  Carlo  Magno  veduto  i meriti  > la  nobiki*  & le  giurirdittipiii  di 
ducila  iamicliatconicrmò  lecofc  loroiiì  come  hauca  anco  fatroa  diucrit 
altri  Longobardi  radicati  in  IwUa  con  parentadi , & con  ftati , & per  vn 

priuiicgio  ilabili  la  Contea  di  Treuifochc  eflì  póffe^uano  in  quel  tem- 
po chc^iotorno  all  anno  850.  nel  qual  priuilegio  iì  fottoicriflc  quel  ia- 
‘ mofo  Orlando  Paladino-che  fu  fuo  nipote. Il  qual  pnudcggio,  ò memo, 
ria  efeiro  fatta  l'anno  1387.  giouò  molto  vna  volta  al  Conte  Sconcila. 

•Pcrciochecflcndo  andato  in  Francia  in  compagnia  del  Signor  di  Man- 
toua  » & di  Gian  Galeazzo  Signor  di  Miicno  che  haucua  maritatala-, 
Valentina  fua  figliuola  al  Ducad’  Orlicns  fratello  del  Redi  Fiancia  ; nel 

fcdcreallc  mcnfercah.cflendofi  lettoda  i Signori  Francefi  gran  llitnato- 

ri  della  lor  nobilti>ilptcdettofuoPriuiIcgio»fu  pouo  allamcnia  de  Con- 
ti» nel  più  honocatoliil%o  degli  aTtfu  • • Il 

Quelli  Girono  in  ogni  tempo  eccellenti . & vaJoroG  huomini  nelle  co- 
rcala militia>&  aquiflaronodiucrfi  flati  nella  Marca  Triuifaii»  > do 
duali  polTcggono  al  prcfcntc  quattro  caftclla  con  le  loro  ville , & tetri, 
torii.nc  quali  hanno  mero  & millo  Impcrio.con  giunfdittionc  alloluta- 
mcntc  plenaria . Prima  hanno  Collalto,  comcs’è  detto,  non  molto  dif- 
-coftodal  fiume,  & poi  SanSaluadorcfabricatoin  cima  d’vna  collina, 
di  perfetta  aria  : & bclliflìrao  quanto  fi  polla  vedere  ••  percioche  è pollo 
in  coli  farro  (ito , che  guardandoli  da  Oriente  , fi  fcuoprc  Conigliano  , 

Vderzo  » la  Mota , Porcobufolé,  Brugiiara.Sacilc , Cordigiuno , Porci* 
glia,  PordcnoncconaltrcCaftellaapprcfro.  trpiùoJtrcfi  vede  la  Città 
di  Vdinc , con  quali  tutta  la  Patria  del  Friuli . Dalla  parte d’ Occidente 
fi  fcuoprc  la  cittidiPadouaconquafituttoilluotcrritorio&Callclla- 
Dalla parte  po I di  mezo  giorno-,  li  vede  Trcuifo  lontano  la  migli^ 
con  tutto  il  territorio  j la  cirri  di  Venetia  con  tutte  le  fuc  contrade  cir- 
conuicinc  , di  modo  , che  qualche  volta  a certe  horc  chiare  del  gior- 
no fi  veggono  i nauili  d’iflria  che  vengono  a vele  piene  i Venetia»., 
percioche  fi  (corgono  chiaramente  tutti  i nK>nti  dell’  Illria  fpctialmen- 
rc  il  Promontorio  , chiamato  le  Primentorc  . Dalla  parte  di  Tra- 
montana apparilcono  1 Monti  Taurifani , loncanida  quello  luogo  per 
lo  fpatio  di  IO.  miglia  , di  maniera  , che  fi  come  voglicndo  roc- 
chio dalla  parte  di  mezo  giorno  li  gode  vna  villa  qua  fi  infinita»  coli  all  « 
opppofito  guardando  verfo  tramontana  fi  gode  veduta  finita  . Gli  altri 
duecallelli  fono  l’ vno  Credazzo  » lontano  da  Collalto  4.  miglia  dal- 
la parte  di  fopra  » & attaccato  con  monti  , & non  molto  difcollo, 
iiciic  era  altre  volte  ilcaficUo  Soligo  , & l'altro  è Rai  pofio  in  pia- 

A a aura 
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Annidi  mira  7.niig1ia  lungi  da  iSaluadorc.-  fu  quella  via  > per  la  quale  s' arriua  a 
Chrido.  Vdcrzojchc  è lontano  4.011  glia  dal  predetto  eaftello.Ma  quelli  due  l'an. 
no  141 3.  furono  quali  disfattideltuttodaPippoSpanOi  Generale  dell' 
cfscrdto  diSigifmondo  Imperadorc»&  Rè  d‘Vngaria:Pcrciochc  cfsendo 
rimper.difceTo  in  Italia  con  la.mila  caualli>&  con  S.mila  fanti  per  pai. 
fare  a Roma  per  coronarli  , & portoli  Pippo  coiH’elsercito  all’ afsedio 
di  Treuifoiloharcbbe  allora  ageuol monte  efpugnato  > fe  Orlando  Pri- 
mo » &SchinelIa Quinto  Conti  di  Collalto  àdhercnti  della  Signoria 
di  Vciictia,nonhaucrscrocon  rafsaltarc  il  campo»&  coni’ arder  Te  mo- 
nitioniii  carri>le  rcnde>&  i padiglionbdirturbato  il  Tuo  intento;  onde  e(- 
fendoli  quelle  genti  mefse  in  fpauento  > Pippo  leuato/i  dall’ imprefa_t 
fi  ritirò  di  là  dalla  Piauc  : & mentre  che  l'Imperadoretrattaua  la  pace 
co  Vinitiani  ( la  qual  conclufa  fé  ne  tornò  poi  in  Vngaria  ) Pippo 
per  vendicarli  del  danno  ri  cernito  afsali  Collalto  , Se  S.  Saluadore  > 
ma  trouandoiii  gagliarda  , & valorola  difefa  » gettatili  gli  Vngari  a_« 
Credazzo  > & a Rai, non  pur  difertarono  iloro  contadi  ; ma  preli  i 
detti  due  luoghi  per  forza  , gli  abbruciarono  > &rouinaronofìnoin_i 
terra.  Della  quale  operatione  de  Conti  & del  predetto  danno  appari- 
fcoiiofcritturc  , perciochc cfsendo  la  Signoria auifaia da  loro  dell’in- 
cendio fatto  » Michicic  Steno  Doge  Icriucndo  a predetti  1 dice  fra  l’ al- 
tre cofe.  Vnde  nobilitati  vcltra:  notificauimus  > ^aliter  placeat  Icriberc 
& dcclar.irc  particularitcr  quantuin  numcru^fequoriim  , carrc&a- 
nim  Si  aliarum  rcrum  comburtus  cft  prò  informationc  » Se  confoiatione 
nollra  &c  Ora  cfsendoli  quelli  Signori  fcrmati>come  s’c  dettojvlcirono 
del  ceppo  loro; 

otp  Rambaldo  i.  Cortuihebbe  da  Berengario  & da  Alberto  Impcrado- 
re&Rcd  Italia  la  Corte  di  Louadinancl  territorio  Triuifano  « deue  è 
fondata  la  Badia  di  Louadina;  dotata  dalla  detta  famiglia  : & pofseduta 
al  prcfentc  dalie  Monache  de  gli  Angeli  di  Murano.  La  moglie  fu  Gisla* 
ma  è incerto  di  qual  famiglia.Fu  huomo  catholico  Se  rcligiolo  : intanto 
che  del  Cuo  proprio  Cartello  di  Neruefa  ftmdò  la  Badia  di  Ncruefa. 
p8o  Rambaldo  a figliuolo  di  Rambaldo.Bcnemerito  di  Othone  a.&  j Im. 
peradornnccuè  da  loro  in  donodiuerfe  Cartella  del  Triuifano  La  mo- 
glie Matilda  fu  figliuola  del  Marchclc  di  Borgogna,  la  quale  inlìemc  con 
lui>rcligiolì  amendue>  donarono  diuerlì  beni  alla  Badia  di  Neruefa. 

1038  Rambaldo  Terzo  figliuolo  di  Rambaldo  a.Fauorito  da  Arrigo  Quar- 

to Inipcradore. 

ijig  Lnledilio.  Hebbc  la  confcrmationc  > con  molte  altre  gratic  1 de  fuoi 
priiiiicgi  antichiida  Hcnrico  5.Impcradorc. 

11^5  Schitiella  figliuolo  d’ Lnfedifio  con  Manfredi  fuo  fratello  A qucfti  Fe- 
derigo Barbaroisa  Impcradore  diede  giurilditnonc  della  pefcagionc  del 
fiume  del  Sile>cominciando  da  San  Martino  di  Trcuifo  fino  airacqucfaL 
fcicome  fi  legge  in  vn  configlio  del  Zabarella  a num.64. 

1 ipi  Rambaldo  4.figliuolo  di'Schinella  inficine  con  £nfc^-iGo  2.  hebbc  da 
Hcnrico  d.la  Contea  di  Trcuifo.&  l’ Irtromcnto  fu  poi  da  i noftri  Signo, 
ri  mandato  al  Redi  Portogallo  nella  difefa  che  conuenne  far  loro  del 
detto  Contado^ venuta  poi  giuridicamente  in  podeUà  loro. 

Ram- 
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Rambaldo^.  con  Schincllas.fuo  fratello.  Annidi 

Enfedifio  3.F11  padre  di  Richclda>!aqoaIcfso  diede  al  Conte  Enfedi-  Cbrfiv. 
fio  de  Giudotti  Signor  del  Caftellodi  Selua  polio  nel  Montello-  1 

Rambaldod.OttennedaHenricoylmperadorcJacoofermationedel  t*4S 
mero»  & mifto  Imperio  del  Ino  flato . il  quale  accioche  fi  confcruaffe  io  i J03 
perpetuo  nella  fua  famiglia:  l’ ordinò  per  teftamento  l' anno  1 313.  fotto 
flretcilfimo  fidcicommifso , Fu  creato  Marchefe  d’  Ancona  da  Papa 
Benedetto  yndecimo,comc  benemerito  di  S.  Chicfa-Hcbbe  per  moglie 
la  Coftanza,  figliuola  del  Conte  lacomo  de  Guidotti,  Signor  di  Selua.  & 
dopo  lei  tolfe  Chiara  » figliuola  di  Tolberto  de  i Signori  da  Camino 
delie  quali  bauuto  cinque  figliuoli;  Manfredi,  chefu  l’viiodi  loro,  fu 
VcfcouodiFeltre  , & di  Ciuirakr, nella  cui  morte  fcriuendo  Papa  Gio- 
iianni  az  a Rambaldo  fuo  padre.lo  conloia  con  affettuofe  parole , come 
amico  , al  quale  portaua  molta  affcttionc.  Quelli  fu  con  tutti  ifuoi 
difccndenti  creato  gentilhnomo  Vinitiano  • pcrcioche  elTendo  ef. 
fo  fuifccratilfiino  di  quella  Rcpiiblica  » fu  all'incontro  molto  ama- 
to da  lei,  della  quale  fi  leggono  quelle  parole  . V IR  cgrcgfijs 
■Raimbaidus  Comes  de  Collaltoamicus  nofter  , honoris  , &nominis 
noftrizelatorcotinuus.quilcmpcr  in  agcndis  noftris  , nollrorumquc 
Venetorum  & fidcliumife  veruni  cxhibuit  Venetuande  pcrfetì:um,6cc. 

Tolberto  figliuolo  di  Rambaldo.  Venuto  a diuifioncconSchinclla  4.  ijjo 
fuo  fratello , hebbe  CollanO,  il  quale , per  la  motte  di  Manfredo  3.  & di 
Rambaldo  7.  ricadde  nc  difccndenti  di  Schinella  4.  Fu  condottiero  de  i 
Signori  della  Scala,&  diede  fauorc  con  witta  la  fua  famiglia  allaRepubli, 
ca  Vinitiana  nell’  acq^uiflo  di  Verona, fk  in  dinerfe  altre  imprefc.ondc  fu 
creato  co  fuoi  dilcendcnti  gcntilhuomo  V initiano. 

Schindla4.  Signor  di  San  Saluadorc,&  di  Raio,  per  la  diuifion  fatta 
con  Tolberto. 

Enfedifio  4 fu  marito  di  Beatrice  da  Camino, & dopo  lei  hebbe  Agnc- 1370 
fe  de  Signori  di  Correggio.-Fu  molto  amato,&  fanorito  dalla  Rcpublica 
Vinitiana.La  coflui  forclla, chiamata  Giouanna  Theodora , fu  maritata 
aGafparoSIich,  il  quale  fu  Gran  Canccllicro  di  Sigifmondo,  di  Alber- 
to, & di  Federigo  Impcradori. 

Bafilio  figl.  d*  Enfedifio  4.  fu  marito  di  Dcgnamcrita  da  S.  Angelo,  & 
Schinella  fiio  fratello  rolfc  Orfina  de  Marchefi  da  Elle. 

Antonio  figliuolo  di  Bafìlio.Fn  creato  Caiialicro  dell’  Impcradore  Si- 
gifmondornci  cui  priuilegio  fpecifica,che  ogni  volta  che  elio  fi  ntrouc- 
rd  in  Corte , debba  con  tlitra  la  fna  famiglia  viucrc  a fpefe  d' elfo  Inipc- 
rad-fi  come  fanno  tutti  gli  altri  Caualicri  , Scmininrifuoi.  Et  nel  detto 
priuilcgio  fono  queflc  parole  degne  d’effer  notato  TE,  qticni  manuin 
propria,militia;  cinguIo,&  focicratis  noftra:Draconica*,ac  If olijfen  am- 
prifia:  chariffinii  fratris  noflris  Regis  Aragoni*  infigniuimus,&c.  per  le 
quali  fi  comprende  che  egli  fu  fatto  non  Cauaitcro  comune , fi  come  fo- 
no flati  altri  che  Tlmpetador  crea  per  l'ordinario  , ma  di  vno  ordine 
apparrato,&  proprio  dell'  Impcradore  appellato  del  Dragone  » fi  come 
c quello  di  Borgogna  del  Tofonc  nel  qual  ordine  non  entrano  perfonag, 
gi  di  lUullriflìmo  fanguc  & di  razza  di  Principi. 

A 5 Giouanni 
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^Annidi  Giouanni  Bactina»  figliuolo  di  Antonio  » manto  di  Caterina  Trinino 
Chrifio,  da  Vicenza. 

Nicolò  figliuolo  di  Gian  Battifia.  Fu  conforte  di  Maria  Contarini  fi. 
gliuola  di  Marcantonio. 

Schinclla  6.  figliuolo  di  Nicolò.  La  moglie  Moceniga*  hebbe  per  pa- 
dre Gian  Francclco  Mocenigo. 

Scrtorio  fratello  di  Nicolò  l'anno  iji8.  hcbbjc  dal  Papa  condotta  di 
cinquanta  canai  leggieri- Fu  marito  d'Andriana  da  Porto  da  Vicenza. 

Pompilio  figliuolo  di  Scrtorio.  Fu  marito  della  figliuola  del  Marchc- 
fe  di  Mufoch  della  famiglia  Triuulciaj&  lafciò  Giulio  Celare. 

Manfredo:  bcllillìmo  giotiancj&di  molta  honorata  prefenza  > amato 
da  Papa  Leone  Decimo  fu  Ino  Caracricro  fircreto  * & poi  Abate  di 
Neruefa-.  - 

Collatino  figliuolo  di  Manfrcdi.di  ottimo  nome  nelle  cofe  della  mili- 
tia  fi  trouòpcrlo  Rè  di  Francia  con  Pietro  Strozzi  alla  guerra  dclla_. 
Mirandola.  Militò  parimente  peri  Rancefi  nell’ imprcfa  di  Siena  con 
condotta  di  loo-caualli.  Fu  gratiofo  > & gentil  Càualiero  : fautore  delle 
lettere)  Se  amatore  de  virtuofi.  Lafciò  di  Giulia  Torcila  fua  donna  Pirro» 
fSe  Fuluio  Camillo. 

Ma  tornando  a Carlo  figliuolo  di  Schinclla  4.  Egli  fu  Generale  de  Pe- 
rugini nell'  imprefa  della  città  di  Ca(icilo>fotto  Vroano  Papa  0,  La  con. 
forte  fu  laGiouanna  Gincura  de  Conti  diPorciglia- 
1416  Cariando  figliuolodi  Carlo bcllicofiflitno.Arfe'conSbinella  s.fuo ger- 
mano:! padjgiioni>le  vcttouaglàet&  gli  altri  arnclì  di  Pippo  Spanoin  aiu. 
to  de  Vinitiani:fi  come  s’è  detto.  Fu  iua  dónalfabcttadc  Conti  d’  .■^rco. 
1450  Rambaldo  8 figliuolo  d‘  Orlando  marito  di  Maria  de  Signori  di  Val- 
uafone.Mori giotianc  in  Roma. 

Vinciguerra  figliuolo  di  Rambaldo»marito  di  Giulia  Martincnga  me. 
rigiouaiio. 

AntoiMO  fig  di  Vinciguctraihebbc  per  conforte  Lucia  Moccniga. 
Rambaldo  lo.huomo  veramente  illullrc  per  valorC)&  pcrbontà;fu  ne 
tempi  noiiri  di  Chiara  fama  > percioche  rcligiofo  > & catholico  * giouò 
fempre  ad  ogniuoo.Hcbbc  lettcrej&  fu  giuditiofo  Signore  : & di  manie- 
ra gclofoderiaconferuatione  delle  cole  familiari>che  per  induliria  fua» 
ricuperò  diuerfi  beni  alienati  già  dalla  cafa  per  lo  fpatio  di  più  di  170.au. 
ni)  con  molta  fua  gloria . Villchonora  co  > Se  amato  da  ogniuno  fino  all* 
anno  1 5 7d.ncl  quale  pafsò  a miglior  vita  a fei  d’ Aprilcj  di  età  di  67.  an- 
ni nel  Tuo  callcllo  di  Rai>  nel  monificro  della  Nunciata  ; il  quale  egli  fa- 
bricò  per  fua  diuotionc  con  molta  fua  fpela  : & lo  donò  alla  Congrega- 
tionc  de  frati  Carmelitani  d'ofseruanza  : con  buona  entrata  perfar 
le fpefe  a due  Sacerdoti  » &avn  conuerfo  per  l’anima  fua  . La  mo- 
glie fua  fu  Miranda>figliuoladelCaualiero  Antonio  Capo  di  Vacca-* 
Padellano. 

Antonio  figliuolo  di  RambaldO)Confortc  di  Giulia  Torcila.  Luogote- 
nente del  Signor  Sforza  Pallauicino  Generai  Goucmatorc  delle  genti 
d’^armede  Vinitiani. 

Alfonfo  fratello  d’  Antonio»marito  d’ Olimpia  figliuola  del  Marchefe 

diMaf-  ' 
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dì  Maffaranodi  CafaFcrreria,& nipote  di  Sforza  PalIanicinóGoucrna- 

'°NiSgÌiuolo  di  VincigiKrra  primo,fu  ^ 
uola  di  Hicronimo  Zane,chcfu  Pcocurator  dtS.Marco , & C 


, & Gcacral  deir 

atmacàVinitiaiW. 

defcSTt?df^uu'àar%SS 

rocTddi  Ferdinando, & di  Maflimiano  fuo  figliuolo,  amendw  Impcrad. 
h Si  dònna  è » figliuola  di  GiWo  Pio  da  Saffuolo  de  S.- 

enori  di  Carpi, & Annibale  cheTiebbe  per  moslit  Bianca  Maria, figlino- 
la  deli’  vitimo  Rambaldo,&  Antonio,  il  quale  rifincaca  la  Badia  di  Ncc- 
ucfa,fatto  Coloncllo  deOa  Repnblica  Vinitiana,fu  per  lei  contra  il  Tur- 

Giouanni  da  Leone  Padouano  Conte  di  Sangueneto. 

Signori  della  Scala^ 

Oi  riferiremo  l' opinioni  di  Gian  Villani,  di  Bernardino  Cq- 
rio , & di  Volfango  Tcdcfco.quanto  all’  origine  della  faitn- 
clia  della  Scala, el^inta  qnafidcl  tutroranno  1 544.  fecondo 
che  ferine  il  predetto  Volfango  rimettendo  al  giuditio  del 

jettore  , la  fcelta  di  quale  poffa  cfler  piu  vera , pcrciochc  c 

difficii  cofa  haucr  compiutamente  non  che  altro,  la  verità  quando  ella  è 
trattata  da  vn  folo  fcrirtorc  non  che  eflendo  auiluppata  da  diucrfiparc- 
rSrfe perfonc moire pcrordinariodaodio  , Od  amore,  édillràtta 
variamene  da  loro . Il  Villani  adunque  ferme , che  altre  volte  fu  in  Ve- 
rona vn  lacomo  Fico.il  quale  era  mcrcatate  in  montagna, & faccua  fea- 
le.  Et  che  codili  hebfac  due  figliuoli, Mafimo,8c  Alberto  Maitino  grande 
& forte  huoino,  & valente  giuocator  d‘armc,fi  diede  al  foldo,&  fu  capo 
diribaldr  , &fcgui  Azzolino  da  Romano  a piè  , dal  quale  per  lo  fiiO 
valore  fu  fatto  Capitano  delle  mafnade  a piedi  - Lo  tccc  por  Prouedito- 
rc  Swlilpcnlatore  delle  mafnade  a cauallo , & a piedi . Et  cllcndo  mor- 
to Arzolino  y trouandofi  Madino  in  quel  grado  con  buon  fcguito  di 
foldati , diuentò  Capitano  di  Virona.*  et  fu  creato  iniicme  con  Alberto 

fuo  fratcllo.Caualiero  dell*  Imperadorc.  ^ . , . . 

Il  Corio  nella  feconda  parte  della  fua  bidona , fcriuca  quedomodo. 
Anticamente  nella  città  di  Verona  furono  due  fattioni  , 1’  vna  detta  di 
San  Bomfatio.ch’  era  Guelfa, & fauori  la  Chiefa  ; & l’ altra  quella  di  Te- 
eio  che  teneua  con  l’ Imperio , & quelli  della  Scala  le  adheriuano.  Scac- 
ciati che  furono  i Confoli  di  S.Bonifacio,la  factionc  Ghibellina  introduf- 
fc  Azzolino  , dopo  il  quale  quei  della  Scala  pigUarono  il  dominio. 
Quedi  furono  tre  fratelli  carnali.  1*  vuoIiebbcnomcMadinq  , chege. 
nTrò  Nicolò  Bocca , dal  qual  nacque  Riccardo , & il  terzo  Alberto  , &c- 
' Ma  Volfango  nell  a libro  dice  , che  dopo  Azzolino  fuccefle  Mattino 
cUllaScalA  > cofi  chi^nisio  d<iIU  iufegniloro  » eh*  era  della  nobilo 
■ i A4  profapia 
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\Annidi  profapia  de  Cani  di  Bauicra(  onde  perciò  alcuni  di  loro  hebbero  nome 
Clmdo^  di  Cane,  di  Martino, & di  Can  Signorio  ) i cui  maggiori  diedero  in  Iralia 
morto  auttocon  l’ opera  loro  a Principi  Ertenfi  di  Ferrara, il  qual  Marti- 
no fu  confermato  dall’  Imperadorc  Irtencipc  di  Verona.  ^ 

Gian  ^ttirta  Pigna  nella  Hiftoria  di  Fcrrara,ncl  terzo  libro  fanclJan- 
do  di  Martino  dice.OJcra  che  faccua  profcifionc  d' circrc  come  cfulc  del- 
lo rtato  che  i Cuoi  teneuanoin  Germania  ; folo  per  cagione  de  Principi 
di  Erte,  pcrciochc  hauendo  Badonc  nella  giurifdirtionc  che  portedeua  itv 
Bauiera,vna  terra  bella,&  forte,  nominata  BurKbauGn,i  fuoi  difcédcnti 
u’  erano  (lati  prmi  da  Henrico  Ottano  diErtc,Duca  di  quella  Prouincia. 
^ Italia  capitati  in  V crona,cra  nato  di  quel  /àngue  Sigibcrto, 

il  quale  ouc  fra  Tcdcfclii  era  de  i Conti  di  Scalcmburgh  , gli  ita- 
liani hfciata  quella  voce  Gcrmauica.lo  chiamarono  dalla  Scala  &c. 

Hora  dal  detto  Martino  cognominatoCane  vfeirono  gli  infraferitti  , 
ancora  che  con  qualche  diiicrfità  de  gli  fcrittori. 

*”7°  T- Omelia  fu  moglie  del  Conte  delia  Mirandola ► 
E/kiido/i  Azzolino  impadronitodi  VcronarMaftino  in/icme  con  Anto- 
nio Nogaro.'a  fu  morto  in  piazza,da  alcuni  cittadini. 

-P7  Alberto  primo  fratello  di  Martino.  Prefe  il  dominio  di  Verona,  dopo- 
la  mortedeltrarcllo  & fuPodcftàdi  Mantoua,  mori  hidropico. 
ijoo  Iwrtolomco  fig.  d’ Alberto  Sig.di  Verona . t'ufua  conforte  Cortanza^ 
ng.dcl  Prencipc  d’ Antiochia, il  cui  lèato  era  in  Puglia . Et  dopo  lei  heb- 
bc  Honcrta  figliiioladcl  Conte  diSauoia,  mori  fenza  hcredi.  ' 

Albonio  (rateilo  di  Bartolomco,Signor  di  Vcrona.Fu  marito  di  vna  fi- 
gl  iuola  di  G iberto  da  CorreggiOi 

Can  Franccfco,cogriominato  Can  Grande  fratello  d' Albonio,  huo- 
, mo  di  gran  valore, accrebbe  loftato  fuo,pcrciochc  hebbe  Padoua,Mon- 

cclife.  Erte, &Montagnana.S’ infignorf di  Treaifodouc mori  di  età  di. 
57.anni.  Et  afpiraua  a gran  cofe  fc  fblFc  vinnto . Però  hebbe  difgratia  ne 
figliuoli,  perciochc  efsendo  elfo  andatoa  Bolzano-,  F’rcgnaiìoìuo  figli- 
uolo s’ impadronì  di  Verona  , & hebbe  in  aiuto  Giannotto  fiio  fratello 
bartardo  iVla  ritornaitdo  il  padr-e  a cafa , Fregnano  fuggendo , fi  afibgò 
nell’  Adice , & col?  mono  fu  impiccato  inficine  col  fratello  Giannotto. 
Gli  altri  due  figlinoli  quantunque  ballardi , cioè  Francefeo  ,Ac  Barcolo- 
mco,concra  Martino  j.loro  cugino  furono  incarcerati. 

*345  AlbcKonijiorc  diCan  Geandapee  Albonio  fuo  fratclIo,fu  compagn9 
in  Signoria  con  fuo  zio. 

Martino  ^.cognominato  Magno.Signor  di  Verona  Cortili  prefe  Bre- 
fcia,Parma>&  Luca  in  Tofcana,&  afpirando  alIaSimioriadi  Itaiia.guer- 
reggiò  con  rutti  i Principi  (noi  eirconuicini  - All'  vlcimo  perduto  lo  fla- 
to fi  mori  l’anno  1 3 50.  Et  lafciò  Beatrice  , la  quale  fu  data  per  moglie  a 
Bernabò  Vifcontc  à'gnor  di  Milano  per  la  fuacflrema  bellezza.  Alra- 
Imia  che  fu-marirata  a Lodouico  Marchefedi  Braadburgh,  Se  la  Verde, 
che  fu  conforce  di  Nicolò  Ertenfc  Duca  di  Ferrara- 
Can  Grande.figliuolo  di  Martino  3-  fucceffe  al  padre  d’ età  di  ip,annf.. 
Fu  manto  di  Elifàbetra  figliuola  di  Lodouico  Bauarolmpcradore  .Oc- 
cilodaCanSignorio.pcrdorajn^Cj-  ' “ ‘ 

Paolift 


Illufìri  et  Italta,  ^ 

Paolo  Albonio  fìg^liuolo  di  MaUino  3.  Signor  di  Verona , Fu  decapita- 
to da CanSignorioTuo fratello.  . Cbrìjio, 

Can  Signorio  fratello  di  CttrGrandc,  & di  Paolo , gli  fece  ammazza- 
re>8c  occupò  lo  Uato  . Fùraaritod’Agncic»  figliuola  di  Carlo»  Conte  di 

Artoisiche  fù  Duca  di  Durazzo . , 

Bartolomeo  fig-  baftardo  di  Can  Signorio , nato  jnfietne  con  Antonio 
di  vna  gentildonna  della  famiglia  de  Pirtati.fu  Signor  di  Verona  . Ma  ef- 

fendo  inietto  con  Galuano  da  Poiana  luo  fauotito  & theforiero  » fatto 
morire  a tradimento  da . ^ j ' ^ i.  ,0. 

Antonio  fratello  di  Bartolomeo»  fig.  di  Can  Signorio»non  duro  molto  1381 
in  Uato  ; perciochc  Gian  Galeazzo  primo  Duca  di  Milano  lo  fcacciò  di 
Vcrona;infieme  con  la  moglie  Samaritana  » figUdi  Guido  Polenta,  Si- 
gnor di  Kauenna.  , _ . 

Guglielmo  figliuolo  baftardo  di  Can  Grande  eflendo  venuto  a morte 
Gian  Galeazzo  : ricuperò  lo  ftaro  . Fu  mortodi  TclcnadaFranccfcoda 
CarrarajSignordi  Padoua.  _ . , r- 

Brunoro  fig.  di  Guglielmo  » inuitatocol  fratello  Antonio  da  Francc-  ^ 
feo  da  Carrara, incarcerati  in  Caftel  Vccchio,nella  città  di  Padouaivi  fu» 
tono  fatti  inorirc,&  mancò  in  coftoro  la  Signoria  di  Verona  : pcrciocric 
il  Carrarcrc  occupò  lo  ftaro  » & lo  renne  18.  mefi,ma  I anno  1409.  ne  fu 
fcacciato  dal  Marchefe  di  Mantona,Gencral  della  Rep.  Vinitiaoa.Fù  poi 
tolto  a Vinitiani  da  Nicolò  Picinino  per  Filippo  Maria  Duca  di  Milano 
l’anno  1438.  Vltimamcntc l’anno  1 509.  i Veronefi  fi  diedero  a Mafll- 
miJiano  imper.  Et  l’anno  1 5 ly.ritornarono alia dinotione della  Uepu- 
blica  » folto  alla  quale  viuono  felicemente  in  fantiflìma  quiete  & ri, 
pofo. 

Giouanni  figliuolo  di  Brunoro»habitando  m Bauicra,hcbbc  per  donna 
Helcna  Clof^ncrin  nobililfiroa  feaiina . 

Giouanni  figliuolo  del  predetto  Giouannitolfe  per  moglie  vna  Signo- 
ra di  Lemingen  »&  generò  vn’altro  Giouanni  Caftcllairo  di  Ingolftat»  & 

Bernardo  Caftellano  di  Scardinga . 

Gian  Lodouicojfigl.  di  Bernardo  con  vn’altro  ino  fratcllo,coinbattcn- 
do  per  Carlo  V.  I mperadorc  coi  Re  di  Francia  l’anno  1 $44.  morirono  » 
amendue  vaiorofamcntc . 

Signori  della  Torre. 

Alla  grandezza , Se  dal  dominio  de  Vifeonti  fi  può  comprendere 
ageuolnicnte  quanto  foflc  prima  potente  m Milano  la  famiglia 
de  Tcrriani,  i quali  fi  dicc,chc  difrefero  di  Fiandra, ma  fecondo 
la  communcjhebbcro  l’origine  loro  dal  fangue  de  Reali  di  Fran- 
cia » dclU  cui  progenie  pallando  vno  in  Borgogna  » tolfe  per  moglie 
vna  donna  di  quei  DiKhi  che  era  licredcd'vno  fiato  » che  fino  al  di  di 
hoggiin  quella  Prouincia  fi  chiama  della  Torre,  & di  qui  venne  che  egli 

fù  deno,&  cognominato  Monfignor  della  Torrc.Di  colini  nacquero  due 
gemelli , i quali  da  fucceffori  dcH’Impcrio  furono  confinati  in  tombac- 

dia. 
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jfnniii  dJa.Hra allora  Sig.diValfafinach’éprcrsDaILa£jodiComo,vn  Córechia' 
ghrHì(y^  maro  Tacciojil  quale  hauciiaduc  /iglitiolc,  feiù  altri  malch».  Colini  co- 
nolccndo  quelli  due  giouani  nol>4JilÌMni>  Sedi  valore  : le  diede  loro  per 
mogli  con  tuKo  lo  /beo  fuo  dopo  nwrte . Per  quello  adunque  i Torna- 
oi  furono  fatti  Conti  di  Valfalìna»  nondimeno  ritennero  il  primo  cogno, 
me  di  Signori  della  Torre , & prefero  l’arme  de  Conti  di  Valfafìna  ch'era 
TU  Lcone>iI  quale  fù  mcfso  in  vfo  da  Pagano, che  fu  il  primo  che  mctclTc 
ip  grandezza  la  fua  fiamiglia.  Ma  Ermannofuo  figliuolo  rieordcuolc  del. 
lama  progenie  antica,&  della  nobiltà  del  fangue  dalla  qual  traheua  l'ori, 
ginc  fua  ch’era  dai  Re  di  Francia  > Icuò  il  giglio  d’oro  in  campo  azurro , 
ma  col  gambo  in  foggia  di  Torre  . Altri  poi  di  quella  famiglia , tolle- 
ro l’arme  antica  di  EJorgogna  , eh  era  la  Torre  rofla in  campo  bianco 
alla  qual  furono  da  certi  altri  aggiunti  i due  gigli  attrauerfati  in  croce»- 
8c  da  alcuni  altri  l’Aquila  nera  in  Campo  gialìo'fopra  la  Torrc,lcuando- 
no  igigli.Nondimcno  tutti  quei  della  Torre  > che  luccefsero, Stri  mafero- 
. il)  Borgogna,  S:.che  vi  li  trouano  fino  al  prefente , confcllano  d'efler  pa- 
renti Sederiuati  da  vnmedefimofangue  con  quei  di  Milano.  Oraritor- 
Kando  noi  a due  predetti  giouani  venuti  di  Borgogna, 

1-riprando,  onero  Aliprando  fiì  marito  d’vna  delle  figliuole  del  Conte  - 
Taccio  di  Vallafina. 

Martino  figliuolo  di  Eliprando  cognominato  il  Gigantc.Coftui  come 
huomo  di  gran  cuore  li  diede  all  armi . Et  andato  all’imprcfa  di  Tcrra_» 
Santa  > dopo  alcuni  valoroli  fatti  mollrati  ad  Antiochia  in  molte  batta- 
glie prefoda  Saracini  fù  crudelmente  facto  morire  da  loro . 

Pagano  niporodi  Martino  petlacomo  luo  figliuolo,huomo  di  eccel- 
lente virtmSt  prudcnz3>con  molta  lode  di  liberalità  & pietà  > racccollc  i 
Milanefirocci  in  vna.fànguiuofa  battaglia  > da  Federigo  2 Jmpcradore 
alla  terra  di  Corre  nuoua;  &coniiicrcdibilcortclìa  aiutatili  di  ogni  foc- 
■ corfo  htimano, gli  accarezzò, &gli  mandAacafa,al  quale clli poi  rende, 

rono  il  guiderdone  del  fcruitio  fatte*/ perciochc  fattolo  cittadino  lo  crea,, 
tono  Podclld  di  Milanoidone  egli  riÀ]lle  ruttarla  fua  famiglia  ■ Fu  pari- 
mente Vicario  Generale  di  Ridolfo  Impcradore,&  Capitano  del  popolo 
Milanefc,nc  quali  offici  ticfsuno  altro  fu  giudicato  miglior  di  lui  in  rem. 
peranza  ,-giullKÌa  > &induftria  . folo  fiì  riprefo  > che  facendo  prò- 
lèffionc  di  difcnfor  del  popolo  > & dei.'a  plebe  balla  > tolfe_» 
troppo  acerbamente  a fcacciar  della  patria  i ^cntilhuomini  . Ve- 
nuto a morte  fù  feppcllito  nel  monillcro  di  Chiarauallc  : pianto 
da  tutti  gli  ordini-  » & honorato  del  publico  cun  fepolcro  di  mar- 
mo . 

Martino  2.  fratello  di  Pagano  , huomo  d'ingegno  acutiflimo  > defi- 
dcrofodigloria  1 & d’imperio  , ma  però  pieno  di  himjanirà  * &di 
clemenza  eiuile  , fiì  chiamato  dal  popolo  difenfore  , & padre  dellaL.» 
Patria  . Egli  fauorendo  il  popolo,  &pcrfeguitandolanobilhà  , fcac. 
ciò  Lcoiic  da  Perego  , He  Paolo  Sordina  , del  quale  hauctu  tolto 
vna  figliuola  per  moglie  - Et  hauendo  rotto  Azzolino  da  Roma- 
nodifenlor  de gcntiihuomini  fuorufcici  : fù gridatodal  piopolo padrone, 
delia  credenza  Si  mori  qualì-coiue  alfoluco  Signor  della  Patria. 

Filippo 
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Filippo  fratello  di  MartinoJCoHui  hauendo  Habilkc  le  forze  ft]e,afpi..  a 

-tando  manifcnamcntc  a far/i  alla  feoperta  Signore  , fi  creò  Podefii  per  chriflo . 
dicci  anni  Accettò  con  molta.cortcfia  il  Rè  Carlo  di  Angiò  venuto  in_, 

Italia contralvlanfrcdi  ; & fouenne  rcficrcito  fuo  liberalmente  di  vetto- 
uaglic>di  vcftimcnti,&  d armi.  Aggiunfc  allo  flato  fuo  Bergamo . Lodi, 

.&Nouara,&  morì  di  morte  iroprouifa- 

Napo  figliuolo  di  Pagano  » & nipote  di  Filippo, detto  anco  Napolco- 
ne»co"nomÌDatoSanguinolcatc , huomo  digucrra,&  pùì  fimilc  ad  aOu- 
to  Tiranno  ch’a  moderato  Principe , perfeguitò  acerbamente  la  nobilci 
per  Ipcgncrla  affatto  , prefe  Lodi  ridotto  de  fuorufeiti  Mi/ancfì,raccolti 
daSucao  Viftarino  . 'H  t non  volendo  accettare  Otho  Vifcontc creato 
Arciuefeouodi  Milano;  ma  perfeguitando  con  ogni  afprczza  i fuoi  fau- 
tori,dopo  molte  guerre  fatte  per  quella  occafione,  per  la  quale  fù  feom- 
jnunicato  dal  Papa  ; coppe  più  volte  Otho , & Guglielmo  Marchefe  di 
Monferrato  conledcrato  con  Otho  . Fù  creato  Vicario  Imperiale  » te 
Procurator  nello  Stato  di  Milano  da  Ridolfo  Impcradorc.  Accettò  il  Pa- 
pa à Milano  con  gran  pompa  , & altre  cofe  fece  memorabili, & grandi, 
fondando  in  quella  circi  il  Principato  de  Torriani.  Alla  fine  Napo  rotto 
& fracafeato  aUecimo  daU’cfsercito cTO:ho,fù prcfo,&  poilo  in  gabbia 

douc  (lette  ip.mcfi.'&fimoriaBaradcllo. 

Francclco  fratello  di  Napo  , giudicato  più  afpro  , & più  crudele  nel  j jyy 
couerno  del  fratello , fatto  Caualiero  dal  Rè  Carlo  che  occile  Manfredi 
Rè  di  Sicilia, venutoa  battaglia  co  i Vifconti  vinti  7.  volte  da  Tori  iani,fù 
morto  ndl’vltimo/atto  d anne , per  lo  quale  i Torriani  perderono  la  Si- 
gnoria di  Milano.  , r . , -I 

Raimondo  fratello  di  Francefeo , Vefe.  di  Como  -•  dopo  la  ruma  loro, 

& 1 cfilio,mefso  infieme  vn  grofso  cfsercito  di  foIdati,&  di  fuoi  partigia- 
nntentò  la  rcllitutione  dello  flato.Fù  Patriarca  d’Aquilca . 

Cafsonc  valorofo  huomo  infieme  con  Ramondo,  ricuperando  le  Cit- 
tà perdute,  & venendo  verfo  Milano,  feontrata  la  fanteria  di  Milano  con 
la  cauallcria  della  Città, che  temerariamente  erano  pattati  fuori  di  Porta 
Romana  col  carroccio  fino  à San  Donato,combattcndo  di  qua  dal  Lanv 
bro  a bandiere  fpiegatc, ruppe  1 Milancfi,  & prefe  più  di  veiuiLettc  nubi- 
JiflìmicapitanirlVi  quali  furono  Mudo  Sorciina  fGafparo  Vifcor.ti,  & 
Antifona  Verccllino,  Se  oltre  à ciò  gran  numero  di  pcdonj,&dicauaIli-. 

Ma  fpintofi  innanzi , Se  credendo  col  caldo  di  cucila  vittoria  entrare  in_. 
MiIano,troiutoiLpopolo  con  gli  orecchi  chiufial  fuofaiiorc  : (ì  ritor- 
nò a dietro  con  1 ordinanze.  Vltimamentc  venuto  a giornata  aVauri  con 
Guglielmo  Marchefe  di  Moiifcrrato,Geocralc  per  li  Vifconci , & mcfsa 
in  ordine  la  battaglia, combattè, Se  con  fuprcraosforzo  di  virtù  fece  ho. 
norataproua  di cllicino  valore;  pcrciochevcdcndofi  rotto  da  nenvei , 
pcnetroà  viua  forza  fino  allo  flcndardo  del  Marchefe  , & poiché  htbbe 
morto  J’alficrc,prefolo  in  mano  lo  11  racciò,&quiui  finalmente  tolto  in 
mezo  dalla  fanteria, fù  morto , & lù  fcpcllito  in  vna  CliKlìcciuola  fuori 
diVauri. 

Gottifredo  figliuolo  di  Cauernaihuomo  di  gran  cuore , & eccellente.» 
aicirjarmittrouAtofi  nel  fatto  d' arme  à V’auri  > poiché  hcbbclollcnuto 

qiun- 
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Attili  a quanto  potè  le  genti  Tornane  rottc,&  fracaffatc  da  Vifconti , & che  fu- 
Chrifto . tono  fpenti  affatto  gli  aiuti  di  Raiinondo>  che  s’ era  fermato  à Lodi  : nel 
paffarc  il  fiume  douc  s’erano  ritirati  i Torriani,s’afifogò  nel  guado . 

Corrado, cognominato  Mofca,figliuolo  di  Napo,prclo  nella  rotta, che 
hebbero  i Torriani  dall'Arciuefcouo  Otho  Vjfcontc , nella  quale  fti  anco 
prefo  Napojfù  fatto  prigione , & dopo  venticinque  anni  fiì  liberato , & 
ricuperò  lo  (lato  paterno. 

Giudo  figliuolo  di  Francefeo,  venuto  Moka  d morte gli  fucceffe  nel 
Principato  di  Milano.Erano  all  hora  i Vifconti  fuorufciti.dc  quali  era  ca. 
po  il  Magno  Mattheo,  pcrcioche  i Torriani  furono  rimcifi  in  cafa  dal  fa- 
uor  popolare . Guido  adunque  goueruò  lo  flato  per  vn  pezzo . All’  vlti- 
mo  fcacciati  di  nuouo  per  auttoritd  dcHTmperadorc,  che  effendo  venuto 
a Milano,haueua  tolto  in  protettione  il  Magno  Matthco,&  ridotto  Gui, 
do  con  i fuoi  della  famiglia  per  le  terre  dello  flato  fuo  , che  gli  era  auan- 
zato,  venuto  a morto  a Cremona  dopo  molti  trauagli , lafciò  a figliuoli 
nati  di  Brumifonde  figliuola  di  Filippone  Conte  di  Langufeo  fua  moglie 
Vgleria , &:  Callirato  oltre  Adda . Il  ponce  di  Vauri,Pontirolo,Padrìno. 
Odolcngo.lcpoflcffioni  del  Calici  Sant'Angelo  del  Lodigiano , Pafqua- 
rio  di  Sucliìo,  TcrzanojNoflato, Rocca  di  Leuco, Monte  Orfano,  Cano- 
bio.Ró.Prcgnana  Varano,CalfelSan  Giorgio  a Legnano,Callcl  de  Gui. 
di  Viz;lla,Montefortc,con  la  terra  di  Somina,Varicia,&  Galcfclic. Volle 
che  la  moglie  haueffe  io.mila  lire , &c  Margarita  fua  figliuola  conforto  di 
Simon  di  Correggio  otro  mila . 

Simon  figliuolo  di  Guido  valente  huomo  neH*armi , venuto  al  fatto  di 
arme  con  Galeazzo  VifcontCfrottOifir  prefafù  morto  - 

Cafsonc  figliuolo  di  Napo,efsendo  folamcncc  ordinario  : & venuto 
morte  Francefeo  da  Parma  Arciuclcouo  di  Milano  ; fu  creato  in  fuo  luo- 
go con  pari  voti  di  ogn’ vno , & accettato  da  rutto  il  popolo  con  fooima 
allegrezza.  Fù  poi  creato  Patriarca  d’Aquilca. 

Zonfredmo  hg.di  Caucrna,crcato  per  s anni  Podeflà  di  Parma, 
isoj  Pagano  3.  figìinolo  di  Corrado , riputato  fra  tutti  gli  altri  di  Lombar- 
dia per  le  qualicd  fue,fù  creato  Scnator  di  Roma . 

1307  Martino  figliuolo  di  Cafsonc  i.Capitaiio  di  Como. 

Andreotto  figliuolo  di  Gottifredo  fù  morto  nella  giornata , all  ora  che 
fù  prefo  Napo. 

Fioramoiitc  figliuolo  di  Napo  il  crudele,  hebbe  per  donna  la  figliuola 
del  Conte  Othonc  di  Corte  Nuoua,nipotc  del  Magno  Mattheo  Yifconcc 
Signor  di  Milano. 

"Lambardo  nipote  d Andreotto  Vefcouo  di  Vercelli . 

Ramondo  2.  figliuolo  d Andreotto  primo. 

Lambardo  figliuolo  di  vn'altro  Lanibardo,Vcfcouo  di  Vercelli. 
Fcdotconrorrcdi  Lucia  di  Forzate. 

Slefìaidonna  di  lacoino  de  Signori  di  Valuafone . 

Taddca  moglie  di  Tomaio  de  Signori  di  Spilimbergo. 

Nicolino  figliuolo  d'Ottolmo  , difccfc  per  linea  retta  da  Napo  che 
fìgl.uolo  dd  primo  l agano  : trafpcrtato  anco  cfsol«  famiglia  fua  nel. a 
Patria  del  Frioli, nella  quale  i Tomam  fondarono  ncU  auerfìtd  lorojilicg, 

gio 
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«Io  futaro  con  l’occafionc  de  loro  Pacriarchi, dominatori , & Signori  di  .Ajm  di 

nuellaProuincia.LalciòfuoilucccHòri.  Chrijlo» 

^ Nicolò  che  hcbbc  per  donna  Gcnoucradclli  Signori  di  Spilimbergo  i 

della  quale  hebbe  Luigi  manto  di  Taddea  Strafolda&  genero. 

Michele  huomo  Illuitre  per  maneggio  di  gran  negotio.pcr  la  legatio- 
de  di  Franciai  con  notabilfcriiitiodi  S.  Ciucia  trattata  & ^ 

/antità  di  collumi  fomraamcntc  reucrito  & amato  dalla  Corte  Romana. 

Al  cui  icruitio  hauendo  lungamente  attefo  con  chiara  lode  huomo  in- 
corroto  & finccto  , s’ acquillò  credito  di  doucreflerc  per  ifuoi  menti 

Cardinale  di  Santa  Chiefa.-quando  Taltrui  inuidia  non  haueflc  impedito 
il  fuo  corto . Fù  Vefcouo  & Signor  di  Ccneda  nella  Patria . 

^ Girolamo  fratello  di  Michele  : prudente,  grauc , & bonorato  Signore 
per  molte  qualità  : hebbe  per  donna  Giulia  figliuola  di  Gian  Mattheo 
Bentorcriuiffimo  Scuator!dcIla  Rcpublica  Vinitiana , & di  lei  genero . 

Sigifmondo, Giouanni, Giulio, Lodoiuco, & parimente  cm. 

Ime  fcminc,cioèTaddca,Marcclla.Gincura,Hclcna,&  Giulia. 

^ Luigi  fratello  di  Girolamojhuorao  clkmplarc,di  rengiofa,^  Chrifii^ 
na  pietà , & molto  inclinatoalla  quiete:&  di  natura  delira  nel  trattar  pa- 
ci,& coropor  difparer i frà  i cittadini  della  fua  patria,  mori  con  opinione 

vniuerfalc  di  edere  (lato  pio  Scianto  huomo- 

&roag1ia  r confocte  di  HclcnlSaoorgoana.hcbbc  Febo  5.  che  tolfe 
per  donna  Dorotea  da  Collalto , & generò  Mat^ia,Tomafo,&Gioua^ 
ni , il  quale  fù  manto  di  Dorotea  Bugcnia  di  Camicia, Se  hebbe, Febo, 

Michcle.Giorgio  & Nicolò.  . , 

Tornato  figliuolo  d'Erraagora  i.  manto  di  chiara  di  Fontana,  genero 

Febo  Giouanm,chcfù  padre  di  Giorgio. 

Ramoiido  viuc  hoggi  Signor  parimente  molto  honorato,&  di  wmma 
r jputatione . 

Signori  Vi f conti. 

aO  non  fo  fc  io  debba  riputar  fauolofa  l’ origine  ch’io  trouo  Icritta 

I de  Vilbonti,  pcrciochc  io  dubito  eh  e la  grandezza  loro  (fi  come 

fpcfse  volte  fuolc  auiicnirc^non  habbia  hauuto  molto  piu  adula- 
tori che  huomini  veridici  per  Elaltarli  , perciochc  le  io  riguardo  bene, 
nó  poffo  coli  facilmente  recarmi  à credere,  che  i Vifconti  che  dilccndo- 
nod’  Anglcna  ; edificata  daAnglo  Troiano  dopo  la  rouina  della  fiia_» 

Patria  , fiano  del  tutto  dilccfi  dal  detto  Aiiglo  per  tante  migliaia-, 
d’annifenza  punto  interromperli  il  filo  di  cosi  fatta  dilccndcnza.j  . 

A quello  mio  dubbio  da  qualche  fede  , la  nominationc  di  taciti 
chcuonfitrouano  in  alcuno  fcnttorc  ; Se  Rè  fenza  fjato^.  ^ 
che  quando  io  leggo  , Fifoch  , Panctio  , Se  Ehuiach  Re  , Gale: 
remoudo  Re  di  Tofcaqa  Se  così  fatti  altri  nomi,  nu  riconfermo  aflai  pm 

nel 
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^Annidi  nel  nuo  credere.Non  niego  perqucftoichc  !•  origine  loro  non  pofla  eflcf 
Cbnjìo,  vcrain  quel  modoch'cllac  ilatatraccacada  tanti  Scrittori  eccellenti: 
pwch’  anco  io  mi  poffo  Olì  come  faccio  fpefeo)  ingannare.  Ma  ciscndo 
difiìcilillìma  cofaiàt  quan  impoHìbiic  il  faper  la  Ycritd  in  tanta  lunghez. 
7a  di  tempo»  nella  quale  non  lono  iloti  lemprc  Scrittori  che  habbuno  di 
mano  in  mano  con  accurata  diligenza  raccomandato  alla  memoriade 
gli  fcritri  loro  le  cofe  gid  pafsate>n  che  elle  fìano  con  finccritd  perucoute 
a tempi  nodriicomincio  alquanto  più  bailo  per  errar  meno.Dico  adoo* 
quc(ri(icruandoiemprc  intatta  ogni  altra  opinione)chc 
pp8  Obizzone  Conte  d' Anglcria  iu  Gran  Sinifcalco  d' Othonc  Primo  ita- 
peradore-Si  /uggì  dalla  Còtte  con  la  moglie  grauida  per  ichifaclcinlìdje 
di  Berengario  j.Cuq  nemicò- 

Fitio  hglinolo  d’ Obizzone . 

1055  A liprando  figlinolo  di  FatioXontc  d' Anglcria.  Valorofohuomo*Qc- 
cife  Bauerio  nipote  di  Cerrado  Impcradore. 

Othone  Conte  figliuolo  di  Aliprando.Coilui  fu  P auttorc  della  infogna 
del  Bifeiooe, perciò  ch'cfscudo  andato  airimprcfa  di  Terra  Santa  in  Sorta 
con  GottifrcdoJJnglionc, vi  combattè  a corpo  a corpo  c5  Volucc  Prin- 
cipe de  Saracmi:&;  haucndolo  occifojgli  tolic  il  cimiero  > doue  era  figu- 
rata vna  vipera  con  7.  riuoJti  che  haucua  in  bocca  vn  fanciullo  fcortica- 
to.’dLlaprcicpcrfe.  Tolfc  per  moglie  la  Lucretia  di  fanguc  de  Reali  di 
Francia. Et  facceli  Signor  di  MilanotVi  durò  anni  5 5- 
1 1 00  Andrea  figliuolo  di  Othonc  cognominato  Crudele- Socccfse  al  padre; 
Huomo  fcucroidc  cortefe  Se  liberale  a buoni.Hebbc  per  moglie  la  figlino, 
la  dc.l  Conte  di  Sauoia;  morì  di  93.  anni  hauendo  Signoreggiato  anni  45, 
1145  Galuagnofigiiuolodi  Andrea  Accrebbe  lo  llatojpcrciochc  prcfe.Lo- 

di>Pauia>Crcmona  & Crema.Duro  anni 

Interregno  de  Aiilanefi,  i eguali  fi  oouernaroro  dopo  la  morte 
di  Galnagnoper  fé  mcaefimi  5 i.anni. 

1 170  Vbcrrojouero  Viuiàno  > nipote  d’  Otho  primo  » per  Otho»&  fuo  figlL 
uoIoifucccrscaGaluagno.Hcbbcdclla  moglie  Anafiagia  da  Pirouano 
Vbcrto»chc  fu  Vcfc.di  Vcriiniglia;i5u  Otho>&  della  fecóda  moglicjchia- 
mara  Bcrta.hebbc  lacomo.dcito  Andreocco  con  altri  figliuoli  apprcfso. 

.Otho  Tcrzoifigliuolo di  Vbcrto  Arciuefeouodi  Milano.Cofiui  perfe. 
guitando  i Torriani  per  rihauer  lo  llato.'combattcndo  con  loro  fu  vinto 
lette  volte. Vltimamcnrc  data  loro  vna  rotta, prefe  Napo,Caucrna, Gui- 
do,Lambardo  con  altri  Torriani,  & rellò  Signor  di  Milano  i mori  di  83. 
anni. 

Tebaldo  fuo  nipote  per  lacomo  detto  Andrcotto  Tuo  fratclloi&  mari- 
to d’ Anallafia  da  Pirouano:fu  decapitato  fui  timone  d’ vn  carro,inliemc 
con  Gottifredo  Langofea,  & altri  22.  nobili,  da  Torrioni  con  vnafeure. 

MarchcoiO  MalFco.figliuolodi  Tliebaldo,cognominato  Magno.Heb- 
bc  r Aquila  negra  nell’  arme,&  fu  facto  Vicario  Generale  di  Milano,  de 
della  I.obardia  dall’  Impcradore  Arnolfo.Soggiogò  Ponte  di  Stura,  Mó- 
• ' caluoidt  Nouara.  Et  pcrcioche  gli  fu  congiurato  contea , rinunciò  il  Vi, 
cariato  1’  anno  i J02  ad  Alberto  Scotto  da  Piacenza;  fu  creato  Caualic- 
ro  dall' Impcradore  Henrico  > & poi  confinato  iu  All!  i vlcimamcnto 

riuocaco» 
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riaocftco  t 9c  fatto  compagno  nel  Vicariato  di  Guernetio  d’Afpurghifu-  d» 

però  i Torriani . Hetbe  Pania.  Cremona, BcrMmo.Lodi, Piacenza, No-  Cbnflo . 
tara, Vercelli, Alc(Tandria,&  Tortona  Hebbe  fore  fi-liu^i,dc;q«ah  Zac. 
caria  fii  móglie d’Occolino.figImola di  Pietro  Rufca.lk  Caterina  diedea 
Cecchino  dalla  Scala.Stcfano  fù  Signor  a'Arona.flc  hebbe  per  donna  Vu 

Icntina.figliuola  di  Bernabò  Doria;morld’c.tidi7Z,anni 
. Azzohghuolodr-Màttheoact^uhòBrcfcia.&ComodalciòGmdot. 

to,  & Pietro.ehc  fiì  marito d’Àtitiochia  Coricella. 

Luthino  fratello  d’ Azzo  gli  (ucccfTc  ; colini  ellbn do  Podeft  a di  Berga. 
mo  vi  fece  edificar  lacappdla.Hcbbe  Parma  per  do.  mila  ducati  la  don- 
na Ina  fù  Ifabertta  Ficlca  da  Gcnoua,la  quale  eficndo  impudica.hebbe  da 

fare  conGalcazzo  Vifconte  Ino  cognato.con  VgolinoGonzaga.Sc  coi» 
Francefeo  Dandolo,  che  fù  poi  Doge  di  Venctia , & per  quella  cagione 
diede  il  veleno  al  marito  d’etd  di  da. anni . 

Giouanni  fratello  di  Luchino.fucccflc  con  Luchino  ad  Azzo  :ni  latto  i J40 
Caualiero  da  Papa  Nicola  5.  Antipapa  ; d richieda  di  i^douico  Bauaro 
Imperadore,  & poi  da  Giouanni  Papa  fii  creato  Arciuefcouodi  Milano. 

Lafciò  Giouanni  d’Oleggio  Ino  figliuolo  ballardo , il  quale  fu  tirano  di 

BoIoqna.&Lìonardo.cfic  fu  marito  di  Caterina  Viazzala.  . . .. 

Galeazzo  i. fratello  di  Giouanni;Coftui  fdil  primo  de  Vifconti  che  toh 
fc  fatto  Duca  di  Milano.  Hebbe  pecmoglic  Bea-.rice  figliuola  dj^Azzo  da 
Elle , la  quale  era  prima  Hata  maritata  a Nino  Vilcqnte  da  Pila  Signor 

di  Gallura,  mori  di  4».  anno,  &lafciò  Marco,  Ricciardo,  & Azzoche 

ammazzò  Marco  fuo  zio.Iìc  fù  marito  di  Caterina  figliuola  di  Lodouico 
DucadiSauoia.  Coduiriceuehonoratamcntc  Francefeo  Pccrarca,mo- 
rìdigOttedijS.anni-  n » 

Galeazzo  2.  nipote  di  Galeazzo  r.  Duca  di  Milano,  accrebbe  allo  Ila*  i jyg 
to  fno,Comò,NaDarra,Alli,Alba,  AlefrandriaconalrrecitriHcbbeper 
donna  Bianca  figliuola  d Aimonc  DucadiSauoia,  morì  di  59.amii . Et 
lafciò  Caterina  Ina  figliuola  Badarda , che  fù  moglie  del  Conte  Gitola- 
mo  Riario  Signor  d’imola.il  quale  fù  morto  da  vna  congiura . Violan- 
te che  fù  mogliedi  Lionetto  Duca  di  Chiarenza  figliuolo  del  Rè  d'Jn- 
ghilfcrra , & dopo  lui  ^di  Ochonc  Marchefedi  Monferrato  che  fuoccifo 
da  vn'afinaro.-  . , 

Giouan  Galeazzo  Maria  figliuolo  di  Galeazzo  2.  Terzo  Duca  di  Mi- 
lano.Conte  di  Virtù.Fù  Sig  di  Verona, di  Padoua,di  Vicenza, di  Treuifo,  • 
di  Fdtro.Sc  di  Ciuiral  di  Belluno.  Hebbe  per  moglie  prima  Ifabella  fqrcl. 
la  di  Carlo  Rè  di  Francia, & poi  Maria  Regina  di  Sicilia,  che  Fù-figliuo- 
ladi  Federigo , & vitimamcnte  Caterina  fùa  cugina  carnale.!  afeiò  Ga- 
briel Maria , fuo  fig.  badardo  Sig.  di  Pila , il  quale  per  hauerla  venduta  a 
Fiorentini  fù  decapitato  Tanno  1409,  Azzo  che  fii  marito  df  Piccinina 
figliuola  di  Bcraabò  Vifeonte . Gian  Maria  che  hebbe  per  donna  Anto- 
iilaMalatella,  8i  fù  morto  da  Tuoi  cittadini  Tanno  i4tr.  Valentina  che 
fu  data  per  donna  a Lodouico  DucadiTuronia,  fratello  di  Carlo  5.  Rè 
di  Francia,con  dote  di  400.  mila  ducati, & Filippo  Maria . 

Bernabò  zio  di  Gian  Galeazzo  j per-Gian  Galeazzo  2.  fuo  fratelló,oc»  I3®S 
cupo  lo  Scaco, & hebbe  Cremona, Crema, Sócino,Bcrgatno,Brefcia,Val- 
" ' ■ * camonica» 
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^ìinì  di  camonicaila  Rinicra  del  Lago  di  Garda»&  Carauaggio.  Hcbbc  per  mir» 
Cinilìo . ^ie  Beatrice  > fìgJiuoIa  di  Mainino  dalla  Scala  Signor  di  Verona  Ma  in- 
carcerato da  Gian  Galeazzo  fiio  fratello  > mori  di  veleno  dieta  di  66* 
anni.Lafciò  coflui  fra  leggittiinij&  naturali  jo.figliuoli  > de  quali  Nc^ 
flore  fu  morto  alla  guerra  in  Monza . Marco  fu  Signor  di  mezo  Mil ano» 
Se  fu  mariro  di  Lifabecta  di  Bauicra.  Ridolfo  fu  Prmeipe  di  Bergamo  > di 
boncinO)&  di  Chiaradadda.Lodouico  dominò  Lodi»  & Cremona.  Carlo 
Signordi  Parma . di  Borgo  San  Donnino»  Se  di  Crema  ; Se  fu  marito  di 
Margarita  » forella  di  Pietro  Re  di  Cipri.  Martino  SignordiSrefeia  > 
di  Bergamo  » della  Rinicra»  Se  della  Valcamonica . Delle  femine.  Ver- 
de fu  moglie  di  Leopoldo  Secondo  Duca  d'Aurtria.  AgncfcdiFrancc- 
fco  Gonzaga  Marchefe  di  Mantoua  Valenza  di  Pietro  Redi  Cipri. Don. 
ninadi  Giouanni  Acuto.  Taddea  di  Stefano  Duca  di  Bauicra  . An- 
tonia di  Corrado  Conte  di  Vitembergli , Se  poi  del  figliuolo  di  Ladiflao 
Impcr.Ifabcttad’  Erncfto  Duca  di  Monaco;  & Maddalena  di  Eederigo* 
Duca  di  Bauicra.» . 

Filippo  Maria  Angelo, figliuolo  di  Gian  Galjazzo,Duca  quarto  Se  vL 
timo  della  famiglia  Vifcon'tc  ; cfsendo  picciolo  fanciulle  tto , is.  fpoglia- 
to  di  gran  parte  del  fuo  dominio , diuenuto  guerriero , ricupero  lo  Ifato- 
con  diuerfe  guerre  fatte  co’ fuoiraeddimi.  Hcbbc  per  donna  Beatrice 
Tenda,  la  quale  fu  prima  di  Facino  Canc,&  gli  diede  400.  mila  ducati  dt 
dotrc,fatra  all’  vltimo  decapitar  dal  marito  » Se  in  fuo  luogo  torte  Maria», 
figliuoladi  AmadeoDucadiSauoia  . Lafeiò  di  fc  due  figliuole  » cioò 
Maria, che  fu  moglie  di  Amedeo  Duca  di  Sauoia, facto  » poi  Papa,t^  dee. 
to  Felice  V.Se  Bianca  Maria  naturale»  nata  d’ Agncfc  del  Maino;  la  qual 
Bianca  dopo  lunghi  trauagli , & diuerfe  finte  promefse  » fu  maritata  a 
*.  Francefeo  Sforzàda  Cocignnola  ;il  qual  liicccfsc  nel  Principato  a Filip. 

po  Maria  > &fuiiQiiinto  » ma  primo  Duca  di  Milano  delia  famiglùs. 
Sforza»licomc  rt  è detto  a fuo  luogo . 


Signori  SforTLa^ 

iNcóra  che  trattando  di  (opra  de  Duchi  di  Milano  » habbiar 
detto  alcuna  cofa  de  Principali  di  Cafa  Slbrza,thc  fucccfscto 
a Filippo  MariaVifconti,chc  fu  rvJtimojtutrauiane  trattcre.. 
ino  iiupicllo  luogo  ampiamente  » acciochefi  veda  quanto 
quella  famiglia  venirse»per  lo  fuo  molto  valore,  in  poco  tcm.. 
j»o  a tantagraiidezza.Et  quantunque  fra  creduto  da  mo'ti  eh’  ella  haucL 
feofeuro  principio,  però  io  trono  gli  Attcndolicfscrncbili»  & che  fi- 
no a Sforza  padre  del  Duca  Francefeo  ( dal  quale  prefero  il  cognome  di 
Sforza,  Sforzcfcbi)furono  pcrfonc  honoracc,&  di  nome;  adunque  fu 
Giouanni  Attcndolo,che  fu  marito  di  Lifa  Pctruci. 

Michelino  figliuolo  di  Giouanni  Capitano  della  Rcp.Vinitiana.  Hcb* 
bc  PolifciiaSanfe  aerina,  & Maria  luaforclla  fu  donna  di  Vgolino  Conte 
di  Ccnrona,&:  Margarita  l’ altra  forclla,chc  fu  madre  di  Chiara,donna  di 
Martino  Caracciolo  Conce  di  SJVngelo  » fic  fratello  di  Giouanni  Gran 
Matifcalco  del  Regno. 


Sforza 


\ 


Di 
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Sforza  detto  lacomuccio  > & Mutio>  figliuolo  di  Giouamii  predetto.  Annidi 
Colini  valorofoncll'armiifti  il  primo  Capitano  dcirctd  fua  • & fondò  la  Chri{lO  f 
«randezza  della  foa  famiglia.non  folamcncc  col  nomc>chiamandóla  Sfoc 
za,  ma  col  Stato;pcrcioche  fatto  Generale  de  gli  cfferciti  di  Giouanna  2. 

Regina  di  Napoli  > con  la  quale  fi  dice , che  heobe  da  fare.hcbbe  in  dono 
da  Tei , Beneuento,  Manfredonia,  Baroli,  & Trani  con  più  di  20.  Caftella. 

FU  creato  Conte  , bidonatoli  Cocignuola  fua  patria  da  Papa  Giouanni. 
ij.  & fù  Gonfaloniero  di  S.  Chiefa.  Roberto  Imp- lo  creò  Caualieroj 
grado  fommamente  llimato  in  quel  tempo . La  prinw  fua  moglie  fii  An- 
tonia Salimbcni  , che  fù  prima  di  FrancefeoSig.  di  Cortona»  &daquc- 
fìahebbeindoteMontegionc, Montenegro,  Ripa»  Bagno»  ScCluff. 

La  feconda  Fù  Catella  forclladi  Pandolfo  Alopo  Napolitano,  gran  Ca- 
inerlingo  del  Regno.  La  ter^a  fù  Maria  da  Marciano,figliuola  del  Conte 
di  Seda, la  quale  era  fiata  prima  di  Lodouico  2.  d’ Angiò  » & poi  del  Con- 
te di  Celano . S’affogò  nel  fiume  Pefeara  » mentre  aiutaua  vn  Tuo  paggio 
f anno  1424.  Lafciòij.  figliuoli  fri  feminc  & mafehi . Delle  femine  An- 
tonia fù  donna  del  Conte  di  Carrara  Sig.  di  Afcoli  in  Puglia  . Lifa  di 
Leonardo  Lionello  Sanfeuerino  . De  mafehi  Carlo  fù  Arciuefeouodi 
Milano.  AleUandro  dominò  Pefaro  ; & hebbe  per  donna  Cofianza_, 
figliuola  di  Galeazzo  Malatcfia  » & con  lei  fece  Gineura  » che  fù  donna 
di  Santo  » & poi  di  Giouanni  Bcntiuoglio  Signor  di  Bologna.,  • 

Battilfa  » maritata  a Federigo  Duca  d’  Vtbino  » & Còfianzo 
marito  di  Camilla  Aragona  » figliuola  di  Manno  da  Marciano  » che  fuc- 
celTc  ad  AlcITandro  fuo  padre  nella  Signoria  di  Pefaro . Del  qual  Coftan- 
20  fù  figliuolo^  ma  d’altra  madre  )Gioiunni  » il  quale  fù  Sig  di  Pefaro, 

Se  hebbe  per  moglie,  prima  Liicrctia  Borgia , figliuola  di  Papa  Alcflan- 
dro  6 de  poi  Gineura.tìgliuoladiMatthcoThicpoIoScnaror  Vinitianò.’ 

Coftui  fece  llrangolar  Pandolfo  Collenuccio  » che  Icrilfc  le  hifioric  di 
Napoli.  Li  fucceflc  nello  fiato  Francefeo  Maria  della  Roucrc  Duca  d Vr- 
bino . Fù  parimente  figliuolo  di  Sforza;  Buofo  conlorte  di  Aldobrandina 
figliuola  del  Conte  di  Santa  Fiore  ; Se  poi  di  Grifeide  figliuola  di  Giouan. 
nidi  Capnua  fratello  di  Matcheo  » che  fù  fatto  Conce  di  Palaia  dal  Rò 
Ferdinando  - 

Giouanni  Capitano  del  Rè  Renato  centra  Alfonfo»c  fù  marito  della., 
figliuola  d’Agnolo  Lancilo  cognominato  il  Tartaglia  . 

Francefeo  parimente  tù  figliuolo  naturale  di  Sforza.Cofiui  dietd  di  ij. 
annnfù  creato  Conte  di  Tricarico  da  Ladillao  Re  di  Napoli;  & nel{p  co- 
fc  delia  militia  fu  di  gran  lunga  fuperiore  al  padre  , Se  Generale  di  tutri 
Principati  <fcl  tempo  tuo.  Hcbfcw  per  donna  Polifcna  Ruffa , perlaquale 
diuencò  Signor  di  cittd  con  più  di  zo.cafiella,  & dopò  lei  coke  Bianca 
Maria  figliuola  naturale  di  Filippo  Maria  Duca  di  Milano , per  la  quale 
diuentò  poi  ( col  mezo  però  del  fuo  vaIorc)Duca  di  Milano  1 anno  1450. 

Se  ftì  il  primo  l>uca  delia  fua  famiglia,  fé  ben  non  hebbe  inuefiicura,  per- 
che il  Moro  diteuadi  cfscrc  il  quarto  per  verafucccllìone  . Mori  di  fu- 
bitana  , Se  la  moglie  fù  velenata  . Lafeiò  di  fefràbafiardi  , Se  le- 
gittimi > quindici  figliuoli  . De  quali  Polidoro  fù  Arciuefcouo  di 
Milano  » Alcanio  Cardinale  di  Santa  Cbiefa  , creato  da  Papa., 

B Silfo 
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Annidi  Sifto  quarto  . Ottauiano  chcs  afibgò  dictddi  1 8.  anni.  Sforza  marito 
Cbr^o.  d’Antonia  del  Verme  j Lodonico  ^ la  cui  donna  fu  Beatrice  figliuola  di 
Hcrcolc  Duca  di  Fcrrara.il  quale  clTcndo  Goucrnatordcl  Duca  i Mila- 
. no  fuo  nipote , gli  tolfc  il  Ducato  & la  vita  infieme , & chiamò  in  Italia». 

Carlo  8 Re  di  Francia.alla  fine  fatto  ptigioijc.fì  mori  in  Francia  : hauen- 
do  lafciato  di  lui . Bianca.donna  di  Galeazzo. fig. di  Roberto  Sanfcucri- 
no  1 Gian  P aolo  > illuflre  nella  militia  > Mudo  Marche/c  di  Caranaggio» 
marito  di  FaulHna  Sforza  madre  del  Marchcic  Francclco , Ma/fimiliano 
& Francefeo  che  furono  virimi  Duchi  di  Milano . Fu  parimente  figliuo- 
lo del  Duca  Francefeo  I.  Sforza  Maria  Duca  dìBari  , il  quale  hebbe  pcc 
donna  Leonora  fig.di  Ferdinando  Rè  di  Napoli.quantunquc  non  ieguiL 
fc  il  parentado  , & Gian  Galeazzo  Maria  che  gli  foccHc  nel  Ducato , 
li t hebbe  per  donna  Sulanna  Go^aag^  , Se  poi  Buona  fig.  del  DucaJ 
di  Sauoia , fSc  fù  morto  in  Chiefa  l’anno  1475.  da  Andrea  da  Lampogna. 
no  , & luoi  complici  . il  giorno  di  San  Stefano  . Se  lafciò  Anna  che.» 
fiiconfottedi  A.'fonfoDucadi  Ferrara  , Bianca  di  Filiberto  Duca  di 
Sauoia  , & poi  di  Madìmiliano  Imp.  Caterina  del  Conte  Girolamo 
Riario  SignordiFor'i  , & dopòlui  diGiouannipadrediGiouannido 
Medici  , del  qual  nacque  Colmo  Duca  di  Fiorenza  > & di  mafchi  heb- 
be Gian  Galeazzo  che  li  loccefle  di  ctd  di  4 anni  fotto  la  tutela  di  Lodo- 
uico  fuo  zio  . come  s’c  detto . che  fù  manto  d’Ifabella . figliui>la  d‘ Ai- 
tonfo  Rè  di  Napoli , per  cagion  della  quale  temendo  il  Moro  l’ ira  fuxw  » 
fece  pallate  in  Italia  Carlo  Vili.  Rè  di  Francia.cSt  fpoglur  del  Regno  di 
Napoli  Alfonfo.  & Ferdinando  > fi  come  fi  è detto . Coltui  lafciò  Bona  » 
che  fù  DucheUa  di  Bari.&diucHtò  moglie  di  Sigifmondo  Rè  di  Polonia» 
la  quale  vltimamence  ritornata  in  Italia,  fi  mori  a Bari  . LafciòFrance.. 
feo  , il  quale  condotto  in  Borgogna  moti  alia  caccia  perla  caduta^ 
(Ucaualio.. 

Di  Buofo,  figliuolo  legittimo  diSforza , & fratello  di  Francefeo  Duca 
diMiIano»chc  fù  naruralcjdifceferoiConti  di  fanta  Fiore, che  fono  al  prc- 
fentc.i  quali  foli  fono  rc.ìari  del  vero  fangne  Sforzefeo:  clicndo  fi  del  tut- 
to fpenta  la  linea  de  Duchi . ConcioGa  che  Buofo  d’AJdobrandina.ò  Cri. 
. fcidcicomc  dice  il  Giouio,  fua  donna  figliuola  del  Conte  di  S.  Flore, nac  1 
. 

Giulio, che  fù  padre  di 

Federigo,  il  quale  hebbe 

Aliraniojpriordi  Viigaria,& 

Franccfco.che  genero 

Buofo  fecondo , il  quale  di  Cofianza  Farnefe,  figliuola  di  Papa  Paolo 
Terzo, hebbe. 

Mario  Generale  delle  fanterie  del  Gran  Duca  di  Tofeana  vaierò» 
fohuomo  , & di  molta  riputatione  nella  militia  , il  quale  hebbe  Afeo- 
aio. 

Sforza  fratei  lo  di  Mario, che  mot  1 pochi  anm'  fono . 

Paolo  Signor  di  Proceno,fratelIo  di  Sforza, celebre  nella  militia. 

Guido  Afeanio, fratello  di  Paolo,Cardinale,creato  da  Papa  Paolo  IIX. 
filo  aiOiDiacouo  col  titolo  di  SS.  VkOi&  ^defto;& poi  di  Santo  £ufift- 

~ ■ - giijo 
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Chioj&ad  fine  di  S.Maria  La:a.  Camarlingo  di  S.  Chicfa,  & chiamato  il  di 
Cardinale  di  S.  Fiore.  ...  Cbnfto, 

Carlo  fratello  del  Cardinale, Pnor  di  Lombardia . 

Aleffandro  fratello  di  Carlo  Cardinale, col  titolo  di ... . cognominat» 

ilCardinaleSforaa.chc  mori  l’anno  1581, 

Francefea  folcila  de  Cardirali.conlorte  di  Francefeo  Orfino. 

Giulia  rotella  di  Franccfca»donna  di  molto  Talorc,Sc  di  nobiliifimo  in. 
gegno , & mariuta  a Sforza  Pallauicino  General  Goucmatorcdeli  armi 

vinicune. 

Signori  dei  BalzjO. 

, A nobiliffimafamiglia  del  Balzo  venne  di  Francia  con  Car- 
lo Primo  Rè  di  NapoU,dcI  quale  fu  Capitano  della  detta  fa- 
miglia-.. 

Beltrando. 

KU4T  ow  Francefeo  figliuolo  di  Beltrando. 

Rinaldo  figliuolo  di  Francefeo.  Colhiibcnemento  di  Carlo*.  Redi  1314 
Napoli,  hebbo  da  lui  Montefeaghofo,  & dal  medefimo  Carlo  gli  fu  dato 
per  donna  Rcatricc  Tua  figliuola  col  Contado  d' Andri  » la  quale  era  pri- 
41U  Hata  d’Azzo  Marchefe  di  Ferrara.  Lt  dopo  lei  tolfe  Margarita  Aluc- 

to.Signoradi  Tiano.&di  Cafrano.  - 

Maria  figliuola  di  Rmaldo.donna  di  Vgo  Delfino  di  Viena. 

Santiaforella  di  Maria. moglie  di  Giouanni  d Hnghiera 

Francefeo  fratello  di  Maria  Conte  di  Lcccic.che  fu  padre  di  Maria-.  , 
conforte  prima  di  Ramondo  dal  Balzo  , &poidiLadiflao  RcdiNa- 

^^Francefeo  Secondo  fratello  del  detto  Francefeo  , Conte  di  Montefea- 
cliofo,''-  Duca  d Andriiperciochc  fù  il  primo  nel  Regno  di  Napoli,  che 
di  cafa  priuata  haucfsc  titolo  di  Duca  . La  moglie  ìli  Margarita  di  Dn- 
razzo  , figliuola  di  Filippo  Principe  di  Taranto  , rimalla  vedoua  del 
Re  di  Scotta-..  , . ^ 

Nicolò  figliuolo  di  Francefeo  a.  Conte, & Ducad’Andri  .Capitano  di 
Roberto  Redi  Napoli  mfauor  de  Fiorentini. 

Antonia  forella  di  Nicolò, moglie  del  Re  di  Sicilia . 
lacomo cognominato Romandellojfigliuolo di  Nicolò  .Creato Prcn. 
cipe  di  Taranto,  & della  Morca,&  Conte  di  Leccie  da  Luigi  Duca  di  A^ 
giò.  Hebbe  per  donna  Agnefe  figliuola  di  Carlo  Duca  di  Durazzo,  zia 
del  detto  Luigi  ; la  qual  lu  prima  di  Biondo  della  Scala  . Lt  fd  poi  chia- 
mato impcratordiCollantinopoli.pcrlafucccffioncai  Roberto  , &di 
Filippo  Principi  di  Taranto,fuoi  zij  materni , che  furono  fratelli  del 
Luigi,marito  di  Giouanna  Prima  Regina  di  Napoli-  V feironodi  lui  Pir. 

X >. Roberto, Francefeo, & Ramondo. 

Roberto  figliuolo  di  lacorao;  fu  di  notabil  valore  nel  tempo  fuo  , 8c 

-£i  Tuo  figliuoli 

B a RamoB. 
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«if  118/  a Ramondo  Prìncipe  di  Salerno  > & Duca  di  Malfì  ; il  quale  fu  coniorte 
Chriflo , d’vna  cugina  del  Ré  Fcrdinandoj&  poi  di  Maria  dal  Balzo>&  generò  Da. 
niello  Conte  di  SamojGiordanó  Conte  della  Tripalda  . Felice  Prcncipe 
di  SaIerno>&  Conte  di  Nola>che  hcbbe  per  donna  Maria  figliuola  di  Fer. 
dinando  primo  Rèdi  Napoli.  Anna  maritata  a Giouanni  Ratta  Conte.# 
di  Caletta  & di  Sant’Agata.  Ifabella  che  fu  moglie  di  Napoleone  Orlino 
padre  di  Vcrginio  » & Orfina  che  fu  data  a Carlo  di  Monforte  Gonte 
diTcrmoli  • 

1342  Ramondo  cognominato  Orfino  figliuolo  di  lacomo  predetto  Hcbbe 
Nola  & Solete  dalla  Regina  Giouanna  Prima  > & fii  Gran  Camarlingo 
del  Regno.  Diuentò  Contedi  Lccciepcr  la  moglie  Maria  d'Engcnoit^ 
po  la  quale  fu  marito  di  Ifabclla  Appia  Francele.  Fii  Barone  di  Flumari# 
& poi  Principe  di  1 aranto  > morì  l’anno  1375.  & lafciò  Romano  v.  onte 
di  Nolai  che  hebbe  la  figliuola  di  Francefeo  dal  Balzo.  Caterina»  mo- 
glie di  Trift  ano  di  C hiaramonte»C onte  di  C upertino  » la  qual  fu  madre 
d'Ifabclla  Regina  di  Napoli.Giouanni  Antonio  Principe  di  Taranto  > & 
Gran  C ontcltabilc  del  Rè  Alfonfo  » marito  di  Anna  figliuola  di  Giorda- 
no C olonna»  della  quale  hcbbe  C aterina  maritata  a Giulio  Antonio  Ac- 
quauinaC'ontc  di  San  Flauiano»& Bartolomeo  Conte  di  Lecci  e»con  due 
altre  feminc  , che  l’vna  Ai  donna  del  Conte  di  Cantazaro  figliuolo  del 
Marchefe  di  Cottone  > & l'altra  di  lacomo  Sanfcucrino  Conte  di  Sapo- 
nata.Rcltò  parimente  del  detto  Ramondo,  Gabriello  Duca  di  VenolL.» 
marito  della  figliuola  di  Gian  Caracciolo  Gran  Sinifcalco  » & padre  di 
Maria.  Donata  donna  di  Pirro  dal  Balzo»  &di  Ramondina  che  nidi  Ru. 
bcrto  Sanfcucrino  Prcncipe  di  Salerno»  Se  in  quello  Gabriello  venne  me- 
no la  linea  de  Ircnci  pi  di  Taranto  per  non  liaucr  hauuto  figliuoli . Rcllò 
fìmiimcnte  vn' altra  figliuola  del  detto  Ramondo  che  iù  dataalofia 
Acquauiua  Duca  d'Atri . 

Francefeo  figliuolo  di  lacomo,  & fratello  di  Ramondo  detto  Orlino 
fù  Duca  d‘Andri,&  marito  di  Soena  Orfina , delia  qual  trafse  4.  figliuoli. 
L' vno  fù  Conte  Camerario  » & conforte  di  Maria  d Eppc . L altra  fù  ma- 
ritata a Romano  Orlino  dal  Balzo  Conte  di  Nola . 1 1 terzo  fù  Pirro  Du- 
ca d’Andri  : il  quarto  Guglielmo  Bianchino  » notabi  le  per  lo  fuo  molto 
valore  . Di  Pirro»  vfcìFrancelcoDucad  Andri»  & cenfortedi  .Santa  di 
Chiaramonte  » della  quale  generò  Pirro  Prcncipe  d'Altemura,  marito  di 
Maria  Donata  Fgliuola  di  Gabriello  dal  Balzo  ; chclù  1’ vliimo  de 
Duchi  d' Andri  della  Tua  famiglia  ; pcrciochc  hcbbe  tre  femine»i’vna 
diede  d Rinaldo  da  Barbignaco  , l'altra  detta  ifabclla  à Federigo  Rè  di 
Napoli  » & la  terza  chiamata  ifotta  a Pietro  Guerra  Gran  Sinifcàlcoichc 
moriranno  1430.  Di  Guglielmo  Bianchino  nacque  Marchetto»  &The- 
fco.  Di  Thefeo  Iti  figliuolo. 

Battilfa»  con  lotte  della  Cecca  di  Monforte  de’ Conti  di  Campobaf- 
fo  » la  quale  gli  fù  data  dal  Rè  Ferdinando»  del  quale  era  Generale  » eoa 
ic  terre  in  dotte  di  S.Crocc,&  di  Mirabello. 

Francefeo  figliuolo  di  Battifta,hcbbc  per  donna  Brcda  d’ Argenzo . 

Vincenzo  fratello  di  Francefeo  hebbe  Anella  d’Argenzo . 

BattiUa  figliuolo  di  Vicenzo  » fù  marito  di  CaimiU  Galeotta  » & gè. . 

nero 
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MràFabrìcio>  Gialio»  Alfonro*  Ifabella  » cbc  fu  donna  di  Vincenzo  dal  JtnniÀf 
Balzo  ) & Marc’ Antonio  conforce  di  CiouaonaiìgliuoiadiToniaro  Cbri^»  » 
Forma. 

Tomafo  fieliuoIodi-Franccfco. 

Vincenzo  figliuolo  di  Toniaro>inarìto  dlfabella  dal  Balzo^dclla  qual 
tu  padre  di  Luigia>di  Lodouicoidt  di  Vcfpafiano. 

Signori  di  Monferato» 

fr^^  Icono  eli  fcrittori  die  Alaratno  fu  figliuolo  del  Duca  diSafló^ 

Q niai&  hebbe  per  moglie  Akheriai  ^liuola  di  Ochone  II.  Iin- 
pcradorc  j & che  l’ anno  974^  fi  fuggi  di  Saffonia  pcffcguitaco 
da  fuoi  parcnti.Vcnuto  per  canto  in  Italia>hcbbc  fette  figlinoli 
i^ualiriconofciucidairimpcradore  ottennero  da  lui  fette  Mardicfati  > 
pcrciochc. 

Othone  figliuolo  di  Alaramo  fn  creato  Marchefe  di  Cena . II  feconda 
fratello,  Marchefe  di  Ponzono . Il  terzo,  Marchefe  del  Bofco  II  quarto» 
Marchefe  diSaluzzo.  II  quinto,  Marchefe  di  Sauona.  11  fello , Marchefe 
del  Finaro  .*  & il  fettimo  eh’  hebbe  nome  Guglielmo , fu  fatto  Marchefe 
di  Monferrato.Coflui  fu  il  primogeoito  de'  figliuoli  di  A laranio>&  heb- 
be per  donna  Helena , figliuola  di  Gloceflo , fratdlo  di  Riccardo  Rè  di 
ZnghiltctTa_. . 

Bonifacio , figliuolo  di  Guglielmo , Secondo  Marchefe.  Fu  huomo  di 
gran  valore  nelle  cofe  dell'  armi, di  notabil  prudenza,  & di  cuore, & hcb, 
oc  per  moglie  la  Maria,figliuoladi  Filippo  Rè  di  Francia. 

Guglielmo  II.  figliuolo  di  Bonifacio,  cognominato  il  vecchio.  Terzo 
Marchefe  di  Monfcrato,fii  marito  di  Giulia  Ita,&  poi  di  Giuditta,  figli- 
uola di  Leopoldo  Duca  d’Auflria.Coflui  pafsò  alla  imprefa  di  terra  San- 
ta , con  Corrado  Imperar,  fuo  fuoccro  , douc  fi  portò  con  molta  gloria 
con  l’ armi  in  mano.Furono  fuoi  figliuoli. 

Guglielmo  II  I.cogno minato  Lungafpada.Fu  Generale  dell’  cflcrcito 
Chriilianoin  Afiatperrimprefa  di  terra  Santa,&  hebbe  per  donna  Sibil- 
la,fìgliuoIa  di  Haldouino  4 lebbrofo.  Rè  di  ierufalem  : & generò  Baldo* 
uino  che  fucccfic  a Baldouino  detto  nel  Regno. 

Giordana  fig.  di  Guglielmo  2 che  fu  Impcradrice  di  Coflantincpoli 

Bonifacio  i.  fratello  di  Giordana  4.  Marchefe.  Coltui  loccurfo  in  Alia 
Baldouino  Re  di  Gerufalein  fuo  nipote , dopo  la  morte  di  Guglicl.  3 fu 
prefo  col  Lufignano  da  Saracini  Liberato  poi  da  Cotradluo  nipotc.luc- 
ceflenel  PrencipatodellaTcnagliaaRinieri  fuo  fratello.  Fu  marito  di 
Maria  figliuola  deIRéd’ Vngaria,&dopo  lei  di  Collanza  diSocuia. 

Rimerò  fratello  di  Bonifacio  a.tolta  per  moglie  Cirimaria  figliuola  di 
BmanucJloImperadore  di  Coflantincpoli  ; hebbe  per  lei  il  Regno  di 
ThcIfagliaLaqual  Cirimaria  fn  prima  donna  del  Rè  d'  Vngaria.Succcf. 

£c  nel  Regno  a Baldouino  figliuolo  di  Guglielmo  3 . fuo  nipote. 

Corrado  figliuolo  di  Rimerò, altri  dicono  diBonifacio  2, hebbe  per  dò. 
na  Ilabclla  forclla  di  Sibilla  » clic  fu  moglie  di  Guglielmo  Lunga  Spada 
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Tuo  2io.Conui  fu  ocello  a tradimento  nella  piazza  di  Tiro»  da  due  Sara.' 
Cini  : & lafciò  Maria  Tua  figliuola  > che  fii  maritata  a Giouanni  di  Brent 
Jlè  di  Icrufalcnie  ranno  1209. 

Guglielmo  4.figliuolo  di  Rinicro  predctto>d  fecondo  altri  di Bonifatió 
5/11  ràuio  huomoidi  gran  valore  » .&  force  di  corpo  ; & molto  Rimato  da 
gli  altri  Principi. 

Bonifacio  ^.figliuolo  di  Guglielmo  Qaarto>quinto  Marchefe  > famo* 
fo  nell'  armi  » hebbe  per  donna  CoRanza  figliuola  dì  Amadeo  Conce  di 
Sauoia.,.. 

Agncfe  figliuola  di  Bonifacio  3 fu  moglie  d’ Henrico  Imperadore  di 
CoRancinopoli)  che  fu  fratello  di  Baldouino  Conte  di  Fiandra. 

Guglielmo  5.figliuolo  di  Bonifacio  3.cognomii>aco  il  Grande»  (3.Mar. 
chefe  di  Monferrato  » hebbe  per  donna  Beatrice  figliuola  del  Rè  di  Spa* 
cna.Guerreggiando  cò  gli  Alelfandrini  fu  prelOi&  morì  in  vna  gabbia  di 
KrroTu  padre  di  tre  fenìine  & di  due  marclii.Delle  fcmtne»  1’  vna  fu  mo. 
glie  d‘  Alfonfo  figliuolo  del  Rè  di  CaRiglia»!’  altra  d’ Orfo  Orlino  Bacon 
di  Ronia.La  terza  che  hebbe  nome  Violante  fu  di  Andronico  Paleologo 
Imperadore  di  Colìantinopolhpcr  io  qualejfuccedendo  a Giouanni  fuo 
cognato  r anno  1 3011.  il  Marchefato  di  Monferrato  entrò  nella  famiglia 
Paìeologa.  I mafehi  di  Guglielmo  furono  » Ramboldo  marito  di  Iuta  di 
Au(tria>&:  del  quale  Volfango  crede  che  i predetti  fratelli  > fiano  Tuoi  fi. 
glinoliiSc  Giouanni  7 Marchefe  & vicimo  di  Monferrato  .Percioche  ha. 
licndo  tolto  per  moglie  la  Margarita  figliuola  del  Duca  di  Sauoia  > la 
quale  fu  Retile, morendo, mancò  m lui  la  linea  di  Alaramo,&  gli  fucccf- 
Ic  nel  Marchefato  Andronico  Imperadore  marito  di  Violante  Riaforcl. 

Jajil  quale  Andronico  fece  Marchefe  Theodoro,che  fu  il  primo  della  fua 
famigliaidt  I ottano  per  ordine.  , , „ . 

Theodoro  figliuolo  d’ Andronico  Paleologo  Jmpcradorcdi  CoRanti- 
nopoli  primo  Marchefe  della  cafa , & 8-  per  ordine,fuccefse  a Giouanni 
vltimo  della  llirpcd’ Alaramo  Accrebbe  al  luo  Stato  la  citta  d’  ARi,Sc 
faiiorì  fcmprc  in  ogni  occafione  la  famiglia  Vifconte.  ' 

Giouanni  2. figliuolo  di  Theodoro  2.  & 9 per  orciac:fu  marito  di  Ifa* 
bella  forclla  di  lacomo  Rè  di  Maiorica,dclla  quale  hauuca  Sofia,la  diede 
per  moglie  a Michiele  2. Imperadore  di  CoRantinqpoli 

Theodoro  figliuolo  di  Giouanni  3.iSt  io. per  ordine,  Hebbe  per  donna 
la  figliuola  di  Roberto  Duca  di  Bari , Se  dopo  lei  la  figliuola  di  Amadeo 
Principe  d*  AcaiaGouernò  la  cittd  di  Gcnoua  per  lo  fpacio  di  14.  anni. 
Dicono  alcuni  che  la  predetta  Sofia  fu  fua  figliuola. 

Gian  lacomo  figliuolo  di  Theodoro  1 1 per  qrdinc.Sauio  & vaio- 
rolo  Signore  Creato  Vicario  Generale  dell'  Imperio  in  Italia  » da  Sigif- 
mondo  Imperadore . Hebbe  per  donna  Giouanna  figliuola  di  Amadeo 
Duca  di  Sauoia-  . 

Theodoro  figliuolo  di  Gian  Iacomo,& fratello  di  Giouanni  3.fucrea. 
co  Cardinale  di  Santa  Chiefa  da  Papa  Paolo  2.  „ • . , 

Giouanni  ^.figliuolo  di  Gian  lacomo  s.St  la.per  ordinc.rrincipc  buo. 
no.percioche  amò  grandemente  la  virrù.Fu  eloquente,  & liberale  ì & in 
grada  di  Dio  » & de  gli  huomirii  del  mondo  • Fu  fua  donna  Margarita^ 

figliuola 


lllufiri  d'Italia. 

fi»liiioIadiLodoujcoPucadiSauoia  , Amadcaforella  dìGiouannifu 
uiaricaca  a Uno  Rè  di  Cipri»lìabclla  al  Marchcfc  di  Saluzzo. 

GuEiiclmo  c.HgliuoIodrGian  lacomo  &fratcliO  di  Giouanni  j.&ij.  445 
per  ordine  fuccdlc  al  fratello  morto  fenza  hcredi.  Fii  eccellente  huomo 
nella  militia,&  hebbe  per  donna  Maria  nipote  del  Rè  di  Nauarraj&  do- 
po lei  Ifabc  1 a figliuola  di  Francefeo  Sforza  Duca  di  Milano,dclla  quale, 

Hebbe  Bianca  M^aria  che  fu  marùata  a Carlg  a Duca  di  Sauoia . & Mar- 
garita a LodouicoMarchefe  di  Saluzzo,  Mòri  fenza  hercdi,  & Jifuccfsc 

"^sSatio  4^2.di  Gian  lacorao  7.  & 14^  per  ordinc  Tolfc  per  moglie  I4<S4 
Maria  ficliu.  di  Giorgio  Scanderbegh  Delpoto,  & poi  Re  di  Macc^nia 
&d’£piro.&  generò  di  lei  Guglielmo  manco  d' Anna  di  Lanfom  il  qual 
moriranno  1J18.  &fupadrediM^argaritache  fu  moglie  di  Francefeo 
.Gonzaga  Duca  di  \Untoua,  ScdiBonifatrov  che  andando  alla  caccia, 

cadde  & fi  coppe  il  collo^  . . , r r j o i 1. 

Gian  Giorgio  ligi  molo  di  Bonifacio  Quarto,  fuccefse  al  padre, & tu  l 
ottano, &vltimo  della  famiglia  PaleoIoga;pcrcioclic  hauendo  per  don- 
na Giulia,  figliuola  di  Federigo  d’ Aragona  Rè  di  N^oH , morr  l anno 
l«i*fcnza  ngliuoli,ac  cosi  la  Margarica, figliuola  di  Guglielmo  Ino  to. 
tcllo  eh’  era  maritata  in  Federigo  Gonzaga,  erscndohcrcdc  dello  Stato,- 
Joporcò  nella  fami  glia  Gonzaga,la  quale  lo  gode  fino  al  prcicnce. 

Signori  Varani. 

Ar  che  i primi  della  famiglia  Varanafofscrovn  Berardo  , SivtT 
Commodo  , iquali  fiVccero  Chrilliani  ne  i tempi  di  Filippo 
Impcradore,&:  di  Papa  Siilo  Secondo, che  fù  l’annodi  C hrilto 
258.  & che  colloro  dedicafsero  vn  Tempio  di  Giouc  a Santa 
Iiraria,5criponcfsero  in  vna  tomba  di  marmo  rofsadi  San  Venantio  mar- 
tire,Si  truoua  anco  , che  cfsendo  venuto  vn  Varano  in  Italia  ne  tempi  di 
Pipino , & pofatofi  in  Lombardia,  la  quale  egli  gouernaua  per  nome  del 
Rè  di  Francia:  vi  edificò  vn  Caflcllo  chiamato  Varano  , dal  qualcal- 
cuni  vogliono  che  vfcifse  la  famiglia  Varana  . Ma  efsendo  veramente.^ 
incerto  l’or  iginedi  queflacafa,non  potiamo  darli  capo  ordinaumcntc» 
fc  non  dopo  Jadefolationc  dell  a cirri  di  Camerino  , la  qual  fù  fatta  per 
Manfredi  Re  di  Sicilia  , nel  tempo  di  Papa  Aleisandro  Quarto  , ch^ 
fi  l’anno  lajp.  percioche  in  quella'  tempo  viisc  di  quella  flir- 

^^entile  da  Varano  - Coffuihauuto  in  dono  dal  prcdctto  Papa,  Salso,  xj(S'r 
fu  primo rcftauratorc , &Sig,di  Camerino ycitti  polla  nell' Vmbria fui 
giogo  dcll'Appennino,forte  di  fico  Se  ben  popalata  fabricandoui  la  C bit. 

Ta  Gathcdrale . Fù  Capitano  Generaledi  Papa  Aleisandro  Quarto,  & di 
Ódoardo  Rè  dTnghilterra,& ottenne  dal  detto  Papa  San  Genclìo  , To- 
kntino,Monticofo,AmandoIa,Sarnano,  Monte  San  Martino,  Bclforte  Se 
Gualdo  neirVmbria,Vifso,  Monte  Santo  Se  Cerreto  nel  Ducato.  Fù  poi 
fatto  Conte  cÙ  Campagnada  Papa  Martino  4- l’anno  1181.&  hauendo 
' B 4 Signo: 
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Annidi  Signoreggiato  >3.  anni»  fi  moriranno  1 184.  Hcbbc  per  donna  Alcroza^ 
Chriflo.  figlinola  di  Suppo  Conte  d’  Altwro. 

*385  Ridolfo  primo  figliuolo  di  Gentilc,dcl  qnal  non  fi  troua  cofa  degna  di 
mcmoriajancorach'cfibdurairciogoucrnopcrlofpaciodi  ja  anni  cot» 
filo  fcatclloj  bebbe  per  donna  Galathea  nata  del  fanguc  Reale  d’Inghif- 
tcrra  » la  quale  gli  fu  data  dal  Il'b  & confermato  nel  Contadadi  caràpa- 
gna  da  Papa  Onorio -finori  l’anno  1 3 1 d. 

Bernard  fratello  di  Ridolfo  > focrcato  Matchefe  della  Marca  da  Pa- 
pa Giouanni  22.  l’anno  13 19. & clTcndo  durato  ij.anni  in  Signoria > vetiv 
ire  a morte  l’ anno  132.9. 

Ccntilea  primo  figliuolo  di  Bernardo  > fu  Panno  133  4*  Capitanodt 
PapaGioiunni  22.  &haucndo  retto  lo  fiato  ad-,  anni  , fi  mori  l’anno 

X3:So-  Bernardo  a.^liuolodi  Gentil  2, militò nelI’Vmbria  Tamfo  133^.  fotto 
Papa  Giouanni  2 2.  mori  viuendo  il  padre  l’ anno  1350.  Hebbe  per  dorr* 
tia  Belfiore  Signora  di  Bmnforcc  > della  quale  gli  nacquero  quattro  figli* 
uoliw 

13^4  Ridolfo  2.  Figliuoli  di  Bernardo  2.  fu  mandato  alle  Smime  contra  git 
I^cdelii  da  Papa  Clemente  d.  Fu  poi  creato  Vice  Rè  nell’ Abruzzo  da- 
Lodouico  Rè  di  Napoli>&  dalla  Regina  Giouanna  Prima.  Ft  venuto  iit 
Italiail  Cardinale  Egidio  AlbcriKxciopcr  le  cofe  della  Chiefa  » fomeflio 
al  gouerno  della  Marca.  Et  nel  tempo  di  Papa  Innocentio  d.fu  creato 
Gonfalonicro  della  Chiefa-  Hebbe  due  volte  d Capitanato  Generale  de- 
Fiorc;KÌni>&  militò  parimente  per  Gregorio  li.Viirc  in  fiato  ap.annijfie 
mori  r anno  1 384.Hcbbcpcrdonna  Camiladc  ChiaucUi, figliuola  di  Fi=^ 
miccio  Signor  di  Fabriano. 

I13S5  Giouanni  cognominato  Sbaualfcrrojfratcllo  di  Ridolfòsfu  ne  fuoi  tem-^ 
pi  tenuto  il  primo  giofiratorc  che  haueilc  Italia.  Gofiui  cinfc  di  mura  il 
borgo  di  S-Vciiantioj&  fu  come  compagno  di  Lodouico,  & della  Regi- 
na Giouanna  di  Napoli, gouemòo-anni  Inficmc  co’  fcarclli,&  mori  l’an- 
no 1387; 

Venantio  fno  fratello  , cognominato  falcifcrro  fratello  di  Giouanni, 
edificò  il  palazzo  vecchio  di  Camerino.  Hebbe  per  donna  Giouanna  de 
Chiauclli  figliuola  di  Alberghetto  daFcbriano,  et  mori  l’anno  1389; 

jg9o  Gentile  j.fracellodi- Venantio  fu  fatto  Gouernator  di  Roma  da  Papa 

Vrbano  j.Cofioi  rklufscaobedienza  il  Duca  di  Ronciglionc , & intro- 
dufse  in  Roma  Carlo  4-.Impcradorc. Fu  valorofo  nell’  armi,&  valfe  mol- 
to ncHa  prudenza,&  nc  cQnfigli.-&  fcrm'  dell’  opera  ina  tutti  i Principi  df 
Italia  coamolca  lode  del  fuo  nome  il lullre.  Hebbe  per  donna  Theodora; 
de  Salimbeni  da  Siena, & mori  1’  anno  1390. 

t4io  Ridolfo  3;.  figliuolo  di  Gentile  3-.  militò  fotto  Papa  Innocentio  dar 
quale  ottenne  la  terra  di  CiuitiNoua . Militò-parimcntc  fotto  Ladislao^ 
Rèdi  NapoIi.Si  dice, che  hebbe  54.figliuoli,che  tutti  mangiarono  pane. 
Hebbe  due  mogli,la  prima  fu  Lifabetta  Malatcftadc’Signori  diRimino> 

& l’altra  Coilanz-a  Smcduagia  da  Sanfeucrmo  Ec  hauendofignoreggiato 

.anni  <u  mori  r anno  1;  24.  ^ 

^43^  P*adolfo,fig|mQlo  dj  ?er20>nato  della  prima  mo^lw^ 
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militò  fotte  Martino  V.  HcbbcpcrdomiaSocuadcContìdiLaurcnto  ^«n/f 
nclI’Abbruzzo . Co.lui  accordatofi  con  Bernardo  fuo  fratclloniato  della  Chriflo . 
me  de /ima  madre  f congiurò  centra  Giouanni.  & Pier  Gentile  Tuoi  fra» 
tclli  » ma  nati  della  matrigna  ; & hauendo  corrotto  il  Patriarca  Vitellc- 
feo  1 buomo  (editiolo  » 6c  che  all’hora  era  Legato  del  Papa  nella  Marca, 
PicrGcncile  chiamato  in(kmc  con  Gioiianni  , con  arte  dal  Patriarca; 
andatolo  a trouarc  > mafenza  Gionantri  fù  fatto  decapitar  dal  Patriarca, 
accufandolo  che  folle  monetario  , & Gionanni  ch'era  reltato  a cafa  ; 
chiamato  in  vna  camera  da  fratelli , quali  che  eli  volefTcro  fauellarc  in_, 
fccreto,  hi  tagliato  a pezzi  da  loro - Quella  fccleratczza  comniolTc  di 
modo  i terrazzani,che  leuati  a furor  di  popolo, ammazzarono  Pier  Gen- 
tile co' figliuoli  di  Bernardo,  lanuo  1454.  ■ 

Bernardo  fratello  di  Gentil  Pandolfo , fri  Configlicro  dtl  Rè  Ladiuao, 
miltco  con  la  Regina  Giouanna  Seconda , Se  hebbe  in  dono  da  Antonio 
da  l’  Acero  da  Fermo, la  terra  di  Monfortino . Hebbe  per  donna  Viuiana- 
Trinci,ligJiuoladelSignordiFuligno  , &fùmorroaTolenriflofua  ter- 
ra, cIk  gli  era  toccata  in  lua  parte , & i figlinoli , che  fi  trouauano  in  Ca- 
merino quando  iù  occifo  Gentil  Pandolfo  dal  popolo, fi- come  s’è  detto  r 
furono  parimente  morti  da  loro. 

Pier  Gentile  fratei  to  di  Bernardo»  ma  della  feconda  taglie  di  Ridqllb» 
Tcrzoifudccapicacodal  Patriarca  Vitcllefco»  per  ordine  di  Gentil  Pan- 
dolfo fuo  fratello  » I anno  14^4  Fù  fua  conforte  Lifabetta  Malatclla , fi- 
gliuola di  Galeotto  Signor  di  Pc/aro;  dallaquale  hebbe  due  figliuoli. 

Giouanni  IL  fracellò  di  Pier  Gentile.  Egli  militò  per  li  Fiorentinf, fan- 
no liid.&pcr  Filippo  Maria  Duca  di  Miìano,l’anno  1428.  fù  parimente 
condotto  dalia  Rcpnb.  Vinitiana  , l’anno  1431.  dalla  quale  per  li  molti 
meriti  Tuoi»  fù  fatto  nobile  di  quella  citedeò  fuoidifeendentr,  & hebbe 
la  cetra  di  Nocera  da  Papa  Marcino  V.  Coflui  cH'cndo  chiamato  dal  Pa- 
triarca Vitcllefco  , per  artificio  di  Gentil  Pandolfo  fuo  fratello;  hauendo- 
mandato  mfuo  luogo  Pier  Gentile , che  fù  decapitato , & riinalfo  acafa 
fu  morto  a tradimento  in  vna  camera  dal  Predetto  Gentil  Pandolfo  , & 
Bernardo  fuoi  fracelliiTamio  1434.  Hebbe  per  donna  BartoIomcaSanfc- 
ucrina. 

Nicola  forclla  di  Giouarmi,fù  maritata  l'anno  1410.  i Bn'ccio  Capita, 
no  eccellente  de  tempi  fuoi>&  concorrenti  della  farrionc  Sforzefea . 

Ridolfo  4.  figliuolo  di  Pier  Gentile  dccapitaco  .*  cficndofii  Camerini 
dati  aFrancefeo  Sforza  dopoché  hebbero  occifo  gli  frircrfcttorrdi  Gio- 
uanni,  ricuperatolo  ifato,  fuori  del  quale  cflb  con  Giulio  Ccfarc  flio  zio 
flette  per  lo  fpacio  di  19.  anni  ; fù  farro  Configlicro  di  Francefeo  Sforza- 
Alla  fine diuiio  lo Itaco  con  Giulio  Ccfarc  morfl’anno  14^4.  & fù  fna_» 
conforte  Camilla  da  Elle  de  Marchefi  di  Ferrara , 

Giulio  Ccfarc  figliuolo  di  Gionanni  i.  militò  l’anno  145T-  co’  FiorerW  144^ 
tini  Se  co*  Sanefi  l'anno  14^5  col  Duca  d’Angtò,&  con  Papa  Paolo  i.Fù 
Coucrnator  di  Santa  Chiefa  fono  Papa  Siilo  quarto  . Et  l’anno  1484'. 
hebbe  ckolo  di  Gouernacor  Generale  dalla  RepublicaVinitidna  del- 
Farmi  loro.  Fù  anco  Generale  de  glicirerci-diMacthia  Cornino  Rèdi 
yngacia4.^og.oc^nce  Generale  di  Ferdinando  Rè^di  Napoli  Fondò 
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jlnnìii  in  Camerino  il  Palazzo  nuouo  &.la  Loggia  « Poflcdc  CcrrettOj&  Monte" 
Chrifla^  Santo  nell  Vmbriahauutida  Papa  Silio.  HebbeperdonnaGiouanna^. 
Malarclia  figliuola  di  Sjgifmondo  > 8i  nipote  di  Franecfeo  Sforza  Duca 
di MiJano.'Cortuieflendo  vecchio fitprcfo  da  Ccfarc Borgia,  &flran- 
gelato  nella  Rocca  della  Pergola  da  Michelctto  carnefice  fifminilico 
delle  fccleratezzc  dclBocgia  , all’ bora  che  con  profonda  fere  dell’  altrui 
(angue  >.  alpirando  alla  Sigoria  d' italia  , fpegnaia  la  nobifrà  deBa. 
roni  di  quella  Prouincia,  &.ciò  fòraono  1 502.  Furono  anco  prefì  Anni., 
baie»  Venantio,&:  Pietro  fuoi figliiu>li,&  mcdcfimamcntc  morti  coniai^ 
Ma  innanzi  che  ciòauuenifle, Giulio  Cefare, quali  fimilc  a Priamo , che 
nel  principio  della  guerra  dlTroia  mandò  Polidoro  in  Thraciacon 
liccnczzcfuc  » mandò  Gian  Maria  fuo  figliuoló  minore»  col  meglio- 
delie  file  cofe  ».  a Vcnctia  » n«l  prindpio  che  il  Borgia  moflcgucrra  ia- 
quella  Prouincia. 

Gian  Maria  fighuolo-di  Giulio  Cefare  , fentita  la  morte  del  padre  5c- 
■ de  fratelli  » rouinato  il  Bcrgb  per  Io  veleno  ch’egli  diede  a fc  medefìmo  *. 
ac  col  quale,  tolfc  la  vita  al  l'apa  fuo  padre»  ritornòa  Camerino  »-  acricc- 
uuto  dal  popolo  con  fqmma  allegrezza.  ».  rihebbe  lo  flato  l’anno  i so8J- 
L’anno  feguente  edificò  la  Rocca  di  Camcrino.L’anno  poi  1 5 lo.fiì  creato- 
primo  Duca  di  Camerino  da  Papa  L concDcci  uio  » il  quale  gli  diede  per 
moglie  Caterina  figliuola  di  Maddalena  fordla  d’effo  Papa,8cdi  Francc- 
fclietto  Cibò.  Le  oltre  a ciò  hebbe  Sallofcrraro,CiuitiNoua.a6  Ccrrctto^ 
Et  l’anno  1 5.i0.fù  creato  Prefetto  della  città  di  Roitia-&  Conte  di  Sioiga- 
glia.  Le  quali  cosicglihebbe  dal  predexeo  Papa  Leone;  & hauendogo- 
ucrnatozs. anni»  fìinorii’anno  15:7.  Lafeiòdopolui  Giuliai  laqtrst« 
egli  comandò  per  l’vltimo  fuo  tclfamento  che  fqfle  data  pcrmoglic  a 
.Matthia  ».  onero  ad  alcuno  de  fratoni  d'ciIoMactbia  figliuoli  di  Hcrcolc 
chcnacqucdiIUdoIfo4.Manon  volendo  la  Garcrina  moglie  del  tcflato. 
re  » obbedire  all’ordlnatione  del  morto  marito  ; diede  la  predetta  Giulia 
per  moglie  a Guido  Baldo  dallaJiouercDueadVrbino  l’anno  1533.  La. 
qual  Caterina  morì  in  Fiorenza  l'anno  1557; 

FUrcolc  u figliuolo  di  Ridolfo  Ja  cui  parte  dello  (lato  di  Camerino^ 
era  indebitamente  Hata  occupata  da  Giulio  Cefare  fuo  zio  ; habitando- 
in  Ferrara  còme  cfclufo  dal  fuo  patrimonio  > militò  con  Hcrcolc>- 
primo  , con  AlfonfO',  & con  Hércolc  figliuolo- di  Alfonfo  Duchi  di. 
Ferrara.  Ottenne  poi  rinucrtituradcl  Ducato  di  Camerino  da  Papa_#- 
Paolo  3.  & aiuto  contra.  il  Duca  di  Vrbino  che  lo  pofledeua  per  vi- 
gor delia  moglie-  > con  tutto  ciò- cfdufo  dal  Papa  »-  il  Ducato- pcrucn«- 
nc  in  Ottauio  Farncfe  fuo  nipote  » al  prtfcnre  Duca  di  Parma  . 1j  .» 
moglie  fù  Filippa  Gucrniera  da  Ferrara  : Sthebbe  23.  figliuoli  » de- 
quali » allamortefua  » che fàl’anno  1548... nclafciò quattro  , &vine; 
72.  anni. 

Pier  Gicntile  2.. fratello  di  Hercole  huomo  di  fomma& perfetta  bontd: 
morhviucndoHcrcolcjScfcnza  figliuoli  l’anno  15504 

Fabritio  r.  fratello  di  Pier  Gentile  24.  datofi  alle  lettere  (acre  & allo» 
Radio  delle  leggi  . &dclIa.fiJofofu>  fattoVefeouo  di  Camerino  venne 
a morte  L’anno  1550. 

Matchùt 


Franccfco  Rèdi  Francia»&  di  Carlo 5.  Impcradorc,& de  Fiorentini  nel-  Cbri(lot 
J'affcdio  loro  l’-anno  j 5 sp.  & rimale  per  loro  in  Fifa  Capitano  Generale, 
EtdopojnoJtepcrfccutionidcllaforcuna  # tentò  due  volte  di  ricuperar 
•Camerino . L'rna  delle  quali  auuenne  che  non  potendo hauer  per  donna 
.la  Giulia  predetta  > corrotti  alcuni  di  Camerino  > tenne  modo  d’entrarui 
vna  notte fecretamente  7 Se  fatta  prigiona  la  Duchefsa  Caterina  prega- 
tala grandemente  per  rn  tempo  > che  gli  defse  per  donna  la  figliuola , la 
.qual  llaua  all’  bora  nella  fortezza  fotto  la  cura  di  Aranino  Cjbò  che  fu 
figliuolo  di  Teodorina  nata  di -Rapa  Innocenzo  8.  & non  potendo  far 
jiulla.vcnne  all'attodella  forza . Percioche  vn  giorno  tratu  fuori  la  fpa- 
dat&accefoinmollra  di  grande  ira  7 fece  fembiante  di  volere  occidcr  la 
Duchelsa.  La  quale  non  tremance>o  sbigottita>ma  forte  & coflante  > ha- 
ticndoli  chieflo  tempo  di  poterli  confefsare  ; pollali  poi  in  ginocchioni 
gli  porle  il  collo.PercheMatthia  commefso«&  conducendocon  lui  queir 
aniinofa  donna  per  cacciarla  in  qualche  prigione  ellaaiutata  da  vn  fuo- 
rufeito»  fi  fuggi  accortamente  nella  circi  doue  fermate  le  cofe  lue;  hauu- 
ti  aelle  mani  incorno  a 18.  ribelli)  gli  fece  impiccar  tutti  a'  merli  della 
circi . Militò  ancoil  predetto  lotto  Papa  Paolo  Terzo  . Hebbe  per  don- 
na Battiila  Pamele  > & moriin  Ferrara  l'anno  1551. 

Fabritio  2,  fratello d'HercoIc  > huomo di  bello fpirico)  gratìofoi  8: 
molto  amico  delle  lettere)lì  come  io  conobbi  in  Roma  l’anno  15  jo.mcrL 
tre  fui  Camerierodi  Papa  GiulioTcrzO)VÌfseinllrcctaamicitia&  amo- 
reuolezzacol  Cardinal  di  Santa  Fiore  Camarlingo  di  Santa  Chiefa  ,£- 
gli  fù  creato  Caualiero  della  Croce  dal  Rè  di  Portogallo  ) Se  poi  di  S'an_« 

Paolo  da  Papa  Paolo  Terzo.  Morì  di  frefchilfima  età  Tanno  i 3. 

Camillo  fratello  diPabritioa.  fù  creato  Abate  di  Santa  Maria  della 
Ferrara  da  Paolo  Tcrzo>&  flette  per  molti  anni  lotto  la  fua  proceteione. 

Militò  poi  fotto  Hcrcole  1.  Duca  di  Ferrara. 

P icr  Gentile  3.  fratcl  lo  di  Camiltoili  mefse  dafuoi  primi  anni  al  ferui- 
tìo  di  HippolitodaElfc  fratcilo-del  Duca  di  Ferrara  Guerreggiò  poi  per 
moiri  anni  lotto  Hcrcole  2.  Duca  di  Ferrara)  •&  fù  Capitano  di  Arrigo  2. 

Rè  di  Francia  indiuerfì  luoghi  d’lralia&  in  diuerlìtcnipicalla  fine  per  li 
fuoi  meriti  ) per  la  prudenza  ) & per  il  valore  fù  fattoGouernatocdi  Bre- 
fcllo  dal  Duca  di  Ferrara. 

Hcrcole  a.  figliuolo  di  Matthia)  rcftato  lenza  padre  nelTetd  fu  a pueri- 
le. fù  alleuatofocto  la  protettione  del  Duca  di  Ferrara  7 Se  efsendodi  mi- 
rabile ingcguo  ) Si  di  gran  fpcranzai  iù  «moiacrtraco  ne’  buoni  coftuini* 

.Snelle  virtù. 
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Signori  Ordelajf, 


I dice  i che  coftoro  difcefero  del  nobiliiEtno  fangue  della  famì« 
glia  Falicra  di  Vcnctia  > & che  prcfcro  il  cognome  di  Òrddalfi 
da  quella  voce  Falcdro  ; la  quale  Iccu  airi ndiccronlicuaOr- 
" delaf  j ma  i n qualunque  modo  fìGi , oltre  a vn  Giouanni  Vi- 
cario in  Porli  per  la  Chiefa 

Mainardo  da  Sufioana  fu  primo  Signor  di  Forlì  : pctciochecofluicoti 
la  pericia  dell'armi  fondò  Io  flato  a fuoi  fucccllori . 

Sinibaldo  figliuolo  di  Mainardo  > fti  occifo  col  figliuolo  in  letto  dal 
popolo . 

Àleilandro  figliuolo  di  Mainardo  fù  infìeme  con  Francefeo  fuo  fratel- 
lo creato  Vicario  di  Forlì»  da  Papa  Benedetto - 

Francefeo  figliuolo  di  Mainardo , marito  di  Zia  de  Van  ni  da  Sufioana 
de  gli  VbaldinijSignori  di  Forlì,  fù  occiio  da  Pino  fuo  fratello . 

Sinibaldo  figliuolo  di  Franccfco,Signor  di  Forlì. 

Pino  figliuolo  di  Mainardo,  hebbe  per  donna  Coflanzade  Picbi,0cci« 
fe  Francelco  fuo  Fratcllo,iS.  fi  fece  Signore . 

Sinibaldo  2.  figliuolo  di  Pino  focccfse  al  padre . 

Giorgiofigliuolodi  Francefeo  , & fratello  di  Sinibaldo  a.  hebbe  per 
donna  Lucrctia,fighuola  di  Lodouico  Alidofio,  Signor  d’imola  , Se  foc- 
ccfse a Sinibaldo. 

Thcobaldo  > figliuolo  di  Mainardo,hcbbc  Francefeo  2.  che  fù  padre^ 
Antonìoidi  Francefeo  3 . & d i Lodouico . Il  quaIe,crscndo  Forlì  occupa, 
to  dalia  Chicfa,fi  fuggia  Vcnetia,douc  Tenuto  a morte , mancò  in  lui  U 
^afadegU  Ordelaffii 


Signori  d' Aualo , 


^lA  Caia  d’Auala  in  Spagna , quanto  fìa  antichiflìma  ne  fa  fede  vna 
^ tauola  di  marmo  troiìata  in  Calaora  , cittd  nobiliflìmadiSpa* 
gna,nclla  quale  era  quella  infcrittionc. 

Sondo  ^ualoCalagMritano  , honiini  prò  bona  patrio  Comtnuni  turando 
inuiftifjimo , Senatus , populufque Calaguritanus funm hicpubiicacclebra»- 
tilt , aliante  Marco  M^Uio  Regolo , prò  Confale  » cum  fecunda  Legione  bona. 
riscaiifa,&c. 

Quefta  infcrittionc  dimoftra,che  ha  forfè  millc,&  fcttecento  anni  dall' 
bora  in  qudiche  dietim  eri  s'i  fcinprc  mantenuta  quella  famiglia  in  ho. 
norcnoli  gradi  apprcfso  1 Ré  di  Spagna . Ma  nell’anno  13^0.  Ruy  Lopcs 
d’Aualo  per  qrandiffimo  valor  fuo  fu  fatto  dal  Ré  Henrico  di  Caitiglia.* 
Contedi  Ribadeo,ch'a  quel  tempo  in  Kpagnanoncra  altro  titolo,che  di 
Contc»&  hebbe  Ariona»c  molte  altre  terre  d importanza.Etdi  più  fù  fat- 
to Contcliabile  dì  caviglia  , nella  qual  dignità  >'ifsc  molti  anni.  Ma_» 
poiché  fù  flato  in  faùore  dei  Rè  GicuantufigliodeifoprafcrictoRè 

Henrico»  ’ 


Illujìri  Italia,  ip 

Henrìco  » quando  venne  a motte  quel  Rè,&  fuccclTc  il  figlio . che  pur  fi  jltùùil 
chiamò  Henricoiil  quale  pigliò  per  Idolo  Don  AluerodiLuna>perope-  Chrifto, 
ra  del  detto  Aluero  venne  in  difgratia  del  Rè>&  fu  priuato  dell*  vfiicio  di 
Conteftabile.&  di  tutte  le  terre. 

Hcbbe  per  moglie  Cofianza  di  Touara  t che  prima  era  fiata  moglie 
del  Conce  Ance»  & n’  hebbe  piti  figliuoli  mafcbhc  femine , etra  gli  altri 
Innico>&:  Alfonfo  . / 

Qucfti  priuati  delle  facoltà  c beni  patcrnhfcguirono  il  Rè  Alfonfo  pri- 
mo in  Icalia>il  quale  riconorccndo>che  la  rouina  di  Rui  Lopcs  lor  padre 
era  fiata  canfata  dall*  haucrc  tenuta  la  parte  deili  fratelli  del  Rè  Atfoqfo 
che  haueuano  Stati  in  Cafiiglia»  volle  ricompenfarli  in  parte  di  quelli  c* 
haueuano  perduto  > e crouandofi  nel  Regno  di  Napoli  vna  figliuola  del 
Marchefe  di  Pefeara  herede  di  grandiilimo  fiato  > chiamau  Antonia  d* 

Aquino  di  fangue  antichifiimoila  diede  per  moglie  a Intiico. 

Di  quefia  donna.Innico  hebbe  quattro  figliuoli  malchh  &due  femine 
i mafehi  furono  Alfonfo  Innico>Marcinoi&  Roderico. 

AlfonfO)Che  fu  il  primogenitoihcbbe  per  moglie  Ippolita  diCardona* 

& refiò  herede  delMarchefato  di  Pe(cara>  del  Contado  d’ Arpino  > & d* 
Aqninotdel  Contado  di  Lorito>&  di  molte  altre  cerre>8e  non  hebbe  tem. 
po  di  far  molti  figliuoli]  perche  dopo  c’  hebbe  facto  Ferrante  Fràcefeo  » 
Marchefe  di  Pe(cara>fu  motto  di  faetca>  per  vn  rrattato  doppio  con  vno* 
che  gli  hauea  promclTo  di  por  fuoco  alla  monicione  nel  capo  de  Fràcefi. 

Ferrante  Fraiiccfco  hebbe  per  moglie  Victoria  Colonnajfigliuola  di  Fa. 
britioidella  quale  non  hebbe  figliuoli  & mori  in  età  di  j^-annijdopo  ha- 
uer  fatto  molte  gran  cofe  in  guerra  » le  quali  fi  crouano  icritte  da  gli  au- 
tori di  quello  tcmpo,&in  cofiui  Finì  la  linea  del  primogenito  di  Ionico. 

lnnico>che  fu  il  fecondogeniroi  hebbe  per  moglie  Laura  Sanlcucrina» 
figliuola  del  Prencipc  di  Bilignano>&  n*  hebbe  due  mafchi>  Alfonfo  pri- 
mogenico.chc  fu  Marchefe  del  Vallo»  & Rodcrico  Conte  di  Monte  fea- 
eliofo . 8c  vna  fcmina  » chiamata  Cofianza  d’ Aualo»  la  quale  fu  moglie 
del  Ducad'  Amalfi. 

Alfonfo  primnueniro, hebbe  per  moglie  Maria  d'Aragona»  figliuola 
del  Duca  di  Mót*  Alto,  & n’  hebbe  ^.figliuoli, Ferrante  Fràcefco,Innico, 

Celare,  Giouanni.òc  Carlo.  Aggiunfc  moke  terre  al  fuo  Stato  paterno, 
donate  a lui  da  Carlo  Quinto  Iinperacorc»c  ville  in  Italia  molto  famofo, 

& hqnorato,  & mor  ellendoGouernacor  di  Milano,  & Capitano  gene- 
rale in  tutta  Icalia-Di  Roderico  non  rcllarono  hcredi,  perche  mori  gio- 
uane  fenza  prender  moglie. 

Francefeo  Ferrante  primogem’co  , nelli  primi  anni  dopo  la  mòrte  del 
padre,  andò  à fcruireil  Ré  in  Spagna, & meritò  perii  fuo  valore  d'eiTcre 
Gouernacore  deH  efscrcito  in  Milano  à quel  tempo  che  vi  fu  Goucrna- 
torc  di  giuftitia  il  Cardinal  di  Trento,  & poi  fu  creato  vjcc  Rè  di  Sicilia. 

Dopo  mori  l’anno  1^70.  Hcb^c per  nuoglielfabclla Gonzaga  figliuola 
del  Duca  di  Mancoua , della  quale  rcllarono  due  figliuoli;  il  primogeni- 
to che  fi  chiama  Alfonfo  del  nome  dell’  Auo  , tSt  s*  intitola  Marchefe  di 
Pefeara , & r altro  chiamato  Toraafo  , per  deuotionc  di  San  Tomafo 
d’  Aquino  , dal  quale  difccnde  per  linea  d' Antonia  d' Aquino  fua.^ 

Atta- 
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‘Annidi  Attaua.Ia  quale  quando  prefc  per  marito  il  primo  Innico  » vo  Ile  dipat-* 
Chrtfìo . rotche  i Tucccfsori  nello  ftato  di  Cafa  d’ Aquino  li  haueflcro  a chiamace> 
d’Aualod' Aquino. 

Il  Secondo  di  Alfonfo  Marcbefe  del  Vailo»  fu  Innico*  il  quale  è Cardi--' 
naie  nella  Corte  di  Roma. 

Il  Terzo  Ccfarc>gran  Cancelliere  del  Regno,&  ha  per  moglie  Lucrc- > 
ria  del  Tufoifìgliuola  del  Marchefe  d’ Audio. 

Il  Quarto  Giouanni>Signor  di  Monte  Scagiufoie  di  Pomarico»  che  ha 
per  moglie  Maria  Orfìna>fìgliuola  del  Duca  di  Grauina. 

Il  evinto  Cario  > che  ha  per  moglie  Sueua  di  Gefualdo  * figliuola  del 
Principe  di  Venofa>&  quelli  fono  i defeendenti  del  primo  Innico»perchc 
dell!  due  altriicioèidi  .Vlartino>che  fu  Conte  di  Monte  de  Rifo  » e di  Ro-* 
dencoichc  fu  Conte  di  Pomarico  non  ne  nacquero  figliuolL  ' 

Le  due  figlie  del  primo  Innico  > la  prima  chiamata  Donna  Coflanza 
fu  moglie  di  Federico  del  Balzo  > primogenito  del  Principe  d’  Alcamu- 
ra>  la  quale  in  giouentù  rimafe  vedouafenza  figliuoli  > & ville  di  modo«- 
che  fu  reputata  donna  celeberrima»  & meritò  che  l' imperatore  le  diede 
il  titolo  di  Primi pella. 

La  feconda  che  fu  chiamata  Beatrice»  fu  moglie  di  Gio.lacomo  Tri-T 
uultioi  & fu  pur  llerilc  » & mori  a MiIano»con  titolo  di  Marcheiadi  ViiT 
gcuano.Ma. 

A Ifonfo  d’  Alialo  > del  quale  habbiamo  detto  » che  venne  infieme  eoa 
Innico  in  Italia  a fcniire  il  Re  Alfonfo  » hebbe  gran  conditioncin_, 
arme  nella  guerra  del  Re  Ferrante  primo  » & hebbe  vna  donna  di  cafa  -• 
Orfina  > deila  quale  non  generò  figliuoli  » & di  molte  terre  » che  at  qùT*- 
llòper  il  fuo  valore  . parte  ne  ricaddero  al  filco  » & parte  a Ionico  lue» 
fratello»  & qufllué  quanto  fi  può  dire  delia  GencoJogia  di  quelli  di  ca. 
fa  d' Aualo  venuu  in  Italia.» . 

Signori  B agiioni. 

j truoua  che  i Baglioniii  quali  gii  piti  di  cento  anniìfono 
flati  i primi  cittadini  d’auttoritd  m Perugia  ; percioi he 
dati  alla  militia  » hanno  maneggiato  fempre  honorata- 
mente  l'armi»fono  difedì  del  (àngue  di  Bauiera.  Et  fi  di- 
cctciie  Malatcfla  fu  qucilo»che  diede  gran  riptitatione  al. 
la  famigliali]  quale»alia  memoria  de  gli  auoli  noflri»  im- 
parò la  difciplina  miIitare,fotto  Braccio  da  Moncone  CapitanGcncralc» 
& la  dinuò  tra  Aioi  parcnci.Ondc  perciò  ella  diucnne  vn  femmario  di  Ca- 
pitani illufiriipoi  che  come  fi  dice  in  proucrbio,nafcendo  i Baglioni  > cL 
cono  in  luce  con  la  fpada  al  fianco.  Qucfli»dice  il  Giouio»hanno  hauuto 
sepre  qucflo  difetto  in  loro  per  emù  ation  fatalc»di  mantenere  fangumo. 
fillìni3inciHC>&quafi  di  continouo  nimifli  fra  loro.Et  poi  che  (cacciata 
U famiglia  de  gli  Oddi»mancarono  i grandiffirai.&  loro  concorrenti  eie, 
cadmi»  s' ammazzarono  fra  loro  parenti.  Gian  Villani  nel  libro  ii>  al 
capir. 8,fa  atétionecT  va  M.Baglionc  da  PcnigiitichefuPodefià  di  Fiore. 

za»  l’anno 
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zaiF  anno  iJ4^^ir  bora  che  il  Duca  d’ Attiene  fu  Tiranno  di  quella  eie.  Jlnni  ii 
td.Ec  Matcheo  Villani  nel  lib.3  al  cap  za.  ricorda  quella  famiglia . La  Chriflo . 
quale  in  progrelTo  di  tempo  fì  diuilc  in  tre  ramitchiamandolì  l’ vno , Bu- 
glioni di  SpellL&  dalla  Halliail'  altro  Baglioni  di  Bcuagna>di  CanaiajSc 
£ettona>&  il  tcrzoiBaglioni  di  Montalera>cosr  dettilo  per  le  diuillonii  o 
per  c callclla  polle.iuce  da  loro  Hora  di  quella  > dopo  la  fcacciata  de  gli 
Oddi  loro  aunerfari  > de  i quali  l'vltimofu  Fabritio  morto  da  i Baglioni 
con  tutti  i fuoi  fcguaci>vn  fu. 

Oddo  Baglione>fauio  & ptudcntc  huomojil  quale  fennò  nella  perfona 
fua  la  maggioranza  nella  cittd)&  gli  nacquero. 

Nellotchcdopo  la  morte  del  padrc>cntraco  al  gouemo  lì  portò  di  ma< 
nicra , eh’  era  riputato  > & amato  da  tutti  i popoli  del  luo  gouerno  & da 
gli  e/lerni»^  morendo  lafciò  Ridolfo.  Ma.  * 

Malate fla>  fratello  di  Nello>primo  della  ca^a  > che  lìdelTe  alla  miliria« 
tolfe  per  donna  la  lacoma>chc  fu  nipote  di  Braccio  da  Montone>condor. 
tiero  iJlullre  dei  tempo  fuoj&  generò  di  leijBraccio  Carlo>Sforza>Guido 
Se  Rcdolfo. 

Braccio  >■  feguendo  più  torto  Braccio  da  Montone  col  nome  che  col 
Talore  > venuto  in  difeordia  con  Ridolfo  figliuolo  di  NeIio>&  luo  cugi> 
no  > occile  maluagiamcnte  nei  mezo  della  piazza  > non  pure  ii  detto 
Ridolfo>ma  anco  Francefeo  Tuo  fìgliuolo.Ma  non  andò  molto  impunito 
del  luo  misfatto  I pcrciochc  poclù  giorni  dapoi  gli  fu  morto  Guidone 
fuo  vnico  figliuolo  ) nel  quale  egli  haueua  riporta  tutta  la  fua  fpcranza. 

Dì  Ridolfo  fratello  di  Bracciomacque. 

Gian  Paolo  di  belliHimaprefenza  di  volto  & di  corpo  > d'eccellente 
eloquenza>&  nccclfariaalla  profeilìone  eh’  egli  faceuadclia  guerra»!  cui 
collumi  erano  tali>che  nclfuno  gli  harebbe  bialimati  in  campo>dc  molti 
gli  lodaiunoatempodi  pace  ; le  non  eh’ egli  lenza  fcordarli  mai  dello 
partialitd)  folcua  vendicar  gli  odi]  antichi  ; & uituperar  lafua  & f altrui 
famiglia  con  dishonerti  amori  Cortili»  venuto  in  dilparcre  con  Carlo  fi- 
gliuolo di  Oddojche  nacque  del  fopradetto  Carlo»Io  fcacciò  di  Perugia 
con  tutti  i fuoi  dipendenti  » & fattoli  del  tutto  padrone  dello  flato  s’ ap- 
plicò del  tutto  all’ armi  » come  buomo  di  grand' animo  & valorofo.Ma 
s’ auenne  in  tempi  trauagltofi  & contrari  a fuoi  difegni.Pcrcioche  hauen. 
do  Celare  ^rgia  col  mezo  delle  forze  di  Papa  Aleiandro  luo  padre»  di- 
leguato di  impadronirli  della  Tofeana  > dopo  molti  ecceffi  farti  da  lui  y 
eftinfei  Principi  Orfìnifollcuau  a ribellarli  daCian  Paolo.lndiriuol- 
tatofi  a rouinar  i loro  fautori;poi  che  fu  giunto  a Città  di  Calldlo»Gian 
Paolo  fi  fuggi  di  Pcrugia.alla  quale  il  Borgia  s’ era inuiato.Et  ottenutala 
p3cifìcamencc»vi  rimerte. 

Carlo  che  n’  era  rtato  fcacciato  da  Gian  PaoIo»fi  come  noi  dicemmo 
di  fopra.Ma  venuto  poi  a morte  Papa  Alcrtandro  » Gian  Paolo  » eflendo 
i Vitelli  ritornati  in  Cirri  di  Cartello  , aflaltò  Perugia  » dalla  qiulo 
partipn  » ritornato  poi  di  luiouo  con  molta  gente  » &con  gli  aiuti 
de  Fiorentini  « datoui  vno  artalto  gagliardo  vi  entrò  dentro  non_. 
fenza  qualche  occifìone  de  nimici  > & de  fuoi  > doue  ^b^  il 
gouerno  fino  a tempi  di  Papa  Giulio  Secondo  » il  quale  hauendogii 

▼ictato 


32.  Dell’ Ongìne  delle  C afe 

Z/tmìd  t vietato  che  non  vi  entraflc  (enza  fua  faputa:  glidiede  honorato  ftipcn»^ 

Cfìrko,  dio  con  titolo  di  miiitia,  Acconaatofi  poi  co'  Francefi,nciJc  riuoltc  che 
fi  fecero  inRoma  contra  Cefare  Borgia  da  gli  Oritni>&  da  gli  altri  Baro* 
" ni:bcbbc  cento  e cinquanta  huoniim  d arine  dal  Cardinal  di  Roano  per 
nonae  del  Rè  ; benché  la  condotta  foife  lòtto  nome  de  Fioren- 
tini i perche  così  volle  Gian  Paolo  ••  per  eder  più  licaro  di  rice- 
ucre  a tempi  debiti  i pagamenti  > i quali  lì  haiieuaiioa  eompenfarc-r 
in  q«llo  che  lidoucua  al  Re  per  le  virtù  delle  conuentionr . On- 
de Gian  Paolo  ritornato  a Pctugia  per  metter  in  ordine  le  genti  > 3c  ri- 
ceimti  14.  mila  ducati  non  li  molle  di  Perugia  Giicrrcggiancio  poi  t 
Fiorentini  co'  Pilani  condullero  Gian  Paolo  con  honorate  conditioniV 
dalla  qual  condotta  non  molto  dopo  PandolfoPetrucci  » lodillaccò. 
del  tutto  > accioche  i Fiorentini  non  facelTcro  progrello  contra_r. 
i Pifani  > eil'cndo  a ciò  ccncorfo  con  ^ndolfo  » la  cafa  Orlina^  >. 
ConfalnoFcrrando  > &1’ AluianoslìcomefcriucilBuonaccorlì.  Gian: 
Paolo  adunque  ncufando  di  continouarc  ne  ioidi  loro  > allegaua.» 
di  non  poterli  partir  di  cafa  > rifpctto  a nemici  fuoi  > chetratta.- 
uano  di  raolcltargli  lo  flato.  Et  accioche  haneficro  più  breuc  fpa- 
' tio  di  tempo  a proucdcrfi»ritardò  quando  potè  > prima  che  feopriire  dcF 
tutto  il  fuopcnficro,  EtpioindTea  Fiorentini  di  non  prender  1’  arni£ 
conn’a  di  loro:&  per  pegno  diede  a lor  foldi  Malateda  fiio  figliuolo  pic> 
dolo  fanciulletto  con  1 5.  huomini  d*  arme-  Et  egli  per  non  rimaner  deC 
tutto  fenza  condotta  > li  condulic  co‘  Sancii  con  70.  hiiomini  d’ arinc-»- 
Fupoi  creato  Goucrnator  Generale  delle  genti  da  i Vinitiani  , che 
erano  rimalle  per  la  morte  del  Conte  di  Pitigliano  > fenza  Capitano, 
Generale.  Nel  quale  oflìtio  fatte  diuerfe  dimoflrationi  di  Valorcj  e 
Sccllcndofuccelfo  a GiulioSccondo  > Leone  Decimo  > che  fcacciò. 
dello  fiato  d’'Vrbino  Francefeo  Maria  > Gian  Paolo  intefo  > che_». 
il  Duca  Francefeo  Maria  fi  vokaua  in  Tofeana  per  ridurre  il  Papa_* 
in  diuerfe  molcfiic  & pericoli  > & che  haucua  con  lui  Carlo  Ba- 
glioni  fiiorufcito  di  Perugia  ; &che  fi  voltaua  a Perugia  > ridottoli 
incontanente  in  quella  citti  > & caualcando  per  clTa  > mentre  cheJ 
il  Duca  era  fotto  le  mura  > con  Ipcranza  di  qualche  follcuatione 
Gian  Paolo  fu  affalito  nel  mezo  della:  firada  da  vno  delia  terra  > il 
quale  > non  gli  elTcndo  tiufeito  il  ferirlo  > fu  fubito  ammazzato  da  i 
circofifianti  che  erano  con  Gian  Paolo»  il  quale  in  quello  tumulto 
fece  ammazzare  alcuni  altri  di  quelli  > che  gli  erano  fofpetti  &c  libe* 
rato  dalle  infidie  : li  conuenne  col  campo  di  fuori  di  pagarli  io.  mi!a_. 
ducati  , di  concedergli  vettouaglia  per  quattro  giorni  » di  non  prcn«> 
der  l’armi  coiKra  Francefeo  Maria  m quella  guerra  > Se  che  vfciirc 
incontanente  del  Perugino  . La  qual  conuentionc  dilpiacque  tanto 
Papa  Leone  già  pregno  contra  di  lui  per  altee  cagioni  che  nulla 
piu.  Scacciò  poi  di  Perugia  Gentil  Baglionc.-Il  che  difpiaccndo  al  Papa* 
Io  fece  citare  a Roma  j pcrch’  egli  defideraua  molto  di  leuatfi  dinanzi 
vn‘  huomo  terribile  d’  iugegno>&  pronto  di  mano»  & clic  jierciò  figno- 
xeggiauaPerugiaaguifadi  vnaodmfa  tirannia:  & tanto  più  adoparan.* 
douifuoipcomini  parenti  iu^lò  morite  > i quali  riputauano  che  lai 

grandeazf 
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Grandezza  Tua  per  altra  via  non  fi  potcflc  abbaCfare  > clic  con  la  mor- 
te di  Ini  Andato  per  tanto  d Romatconfidatofi  parte  nel  l’antica  feruitù 
fua, parte  pcriuaio  da  Camillo  Orfino  fuo  genero  ,&  parte  credendo  a 
vnatcdchauuta  dal  Pontefice,  fuinCafiel  Sant’  Angelo  a ntrouarcil 
Pontefice  ••  ma  innanzi  che  egli  arriuaiscalcofpcttofuo,  fu  fatto  pri, 
clone  , & in  capo  a due  mefi  fu  dccapita^^  con  molto  difpiaccrc  dell* 
vniuerfalc,&  lafciò  Malatefta,  & Oratio;  & due  femine , delle  quali  Ifa, 
bella  fu  moglie  di  Camillo  Orfino,  padre  di  Paolo  che  mori  l’anno  paffa. 
to  ; & di  Latino,  & l’altra  fu  donna  di  Pietro  lacomo  Monaldelchi  dalla 
Montagna.  Et  la  Pantafilca  di  Gian  Paolo  hebbe  per  marito , Bartolo- 
meo d’ Aluiano  Generale  de  gli  effcrciti  Vinitiani,Sotto  la  cui  difciplina, 
Malatefta  Secondo,  figliuolo  di  Gian  Paolo,  diuenne  celebre  Capita- 
no,onde  s’  acquirtò  vnahonorata  condotta  co  Vinitiani.  Et  fatto  fuoru- 
Icito  da  Leone, occupò  la  patria , & ne  fcacciò  Vitello  Vitelli , & Gentil 
Baononc.  S’acquiftò  parimente  nome  illuftre  , allhora  che  egli  com- 
battè Cremona,  & fcacciò  gli  Imperiali  di  Lodi.  Fu  et iandiò  Generale 
della  Rcpublica  Fiorentina , all’  fiora  efie  aftediata  dall  oftinatc  armi  di 
Clemente  Sctrimo.&  di  Carlo  quinto,  venne  in  potere  de  Medici.  Dopò 
la  quale  attiene  non  vide  più  che  due  anni , coufumato  da  lunga  & tetri. 

bilcinalattiai&rcftòdi  lui.  , , . , * • i . • 

Ridqlfo,il  quale  mantenendo  con  molta  lode  la  riputatione , & la  de- 
gniti della  fua  bcllicola  famiglia , fu  Generale  del  Gran  Duca  di  Tofea- 
oa:&  morendo  lafciò. 

Malatefta  Terzo.Ma 

Oratio  fratello  di  Malatefta  a.  entrato  dopo  la  morte  di  Gian  Paolo 
in  Perugia  goucrnò  col  fratello  a.anni.Qiicfti  fu  di  molto  valore, & ope- 
rò diuerfe  cofe  degne  di  lui  fra  le  quali  vna  fu  la  prefa  di  Salerno . Eflen. 
rio  poi  Capitano  de  Fiorentini  lotto  Lotrecco  Generale  de  Francefi  al- 
l’ alfcdio  di  Napoli:fu  morto  non  in  battaglia, ma  a cafo  da  vn’  arch/bu- 
fata  ; Se  non  lafciò  figliuoli  altri  dicono  che  hebbe  Gian  Paolo  a.il  qual 
mori  r anno  i S40.ViVu  parimente. 

Guido  figliuolo  di  Braccio,!!  qual  Guido  generò- 
Gentile  Vclcouo  d’ Oruicto  l’ anno  1s05.II  quale  per  la  morte  de  fra- 
telli rimintiato  il  Vefeouado  ; tolfc  perdonila  la  lorellad’ AlclTandro 
Vitelli  Capitano  di  molto  nome,  & valore:  bellifilma  donna  de  tempi 
fuoi:&  mentre  che  egli  attcndeua  al  gouerno  ciuile. 

Oratio  figliuolo  di  Gian  Paolo,entra  in  Perugia  per  trattato,&  col  h. 
uore  del  Duca  Francefeo  Maria,  occife  Gentile  in  cafa  fua  forte  la  fede» 
3t  l' amicitia  del  parcntado.Et  reftarono  di  lui» 

■ AdrianoiClie  r anno  1574.  Luogotenente  di  lacomo  Buoncompagno 
Generale  di  SChicra:pafsò  a miglior  vita,&  Iauira,che  hebbe  per  mari- 
to Sforza  Monaidefeo  della  Ceruara,& 

Aftorre  , il  quale  quando  fu  morto  fuo  padre  haucua  ^R-mefi  , & 
Adriano  ^.Ridotto  per  tanto  fotte  la  cura  di  Alcflandro  Vitello  fuo  zio.* 
Bcccefcendo  roteo  la  fua  difciplina  militare  , venne  in  ranco  credito  , 
che  rrasfericofi  nel  Regno  di  Napoli  , fu  da  Afeanio  Colonna  Ducadi 
Tagliacozzo  abbracciato»  & creato  per  lui  Viceduca  . Non  molto 

e dopo 
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Jenni  di  dopo  Paolo  3.  lo  meffc  pretto  al  Duca  Octauio.  Andato  poi  col  Vitcltf» 
Chri^o . in  Viigaria contrai  Turchijhcbbc  di  14  anni  vna  compagnia  di  3oo.fan- 
ti.Et  dandofi  l’ alIaJto  alla  citti  di  Fello, hcbbc  carico  dijtinfcgnc,  onde.- 
cflcndogli  ammazzato  l’ alfiere, che  haucui  gii  piantato  la  bandiera  f»- 
la  muraglia,  egli  ardiramentc  /ottcncrato , la  ricuperò.  La  quale  atrionc- 
piacque  tanto  a Gio.  Angelo  de  Medici  allora  commilfario  per  la  Chiela^ 
in  campo  • & poi  Pontefice  » che  trattando  Colmo  Gran  Duca  » che  ad* 
Afiorre  folle  rellituito  lo  flato  & le  caflclla,  che  haucua  in  quel  di  Peru- 
gia,il  Papa  confentì  volentieri . Eflendo  poi  in  Germania  col  Cardinale 
!-arncfe,oft‘cfo  da  vn  Capitano, tratta  la  fpada  fuorialla  prelcnaadcl  Car» 
dinaie, & di  molti  altri  Principi,  lo  feri  fui  collo , con  canta  fua  lode  : che 
clfendo  di  età  di  i p^ni]  fu  riputato  per  grandeméte  animofo,&dofidc — 
roio  di  honore.Corroborò  poco  apprcfibqucflo  giuditio,in  vna  grà  fca„ 
ramucciain  che  fi  trouò  col  Prcncipe  di  Sulmona, preflb  il  cpialc  gli  fi  era- 
ridotto  . Percioche  ritirandofi  gli  I mpcriaii  per  la  carica  hauuta  da  ne» 
mici  i egli  fu  giollrato  per  fianco , 8c  fcaualcaco  Ma  non  prima  caduta- 
a tecMjfi  dirizzò,  mettendo  mano  alla  fpada , &j>o(lofi  a piede  fra  la  ca-- 
ualleria  fece  di  fe  prone  maratiigliofe , cosi  in  oftendere  i nemici , coma 
io  laluar  fe  flefso.Né  fu  punto  tninorc  in  lui  la  fcde,che  il  valore,quando  ■ 
in  fede  vacante  di  Papa  Paolo,  che  gli  haucua  dato  il  gouemo,di  Roma«f> 
pollo  alla  guardia  di  Caflel  S.  Angelo  , fu  tentato  , che  lo  douclfo 
ritenere.  Fu  parimente  per  l'Imperadorc  Carlo  V*  alla  città  d’ Africa  > 
&diMoni(lcro  , douedimollrò legni  di  huomo  eccellente . Si  trouò' 
poi  coaGio.fiattifla  Monti  , &coi  Vitelli  Tuo  zio  alla  guerra  di  Parma 
latta  da  Giulio  ili.  & ferito , ficondufss  a Padoua  per  curarli.  Di  quin  - 
di  la  Rcpublica  Vinitiana  lo  conduflé  a fuoi  flipcndi  , aflcgnandoiì  . 
«urti  i principali  goucrni  delle  città  , & fortezze  più  imporcanci. 
Vltimamcnte  fatto  Gouemator  Generale  del  Regno  di  Cipro  > nclia^ 
guerra  che  fi  hcbbc  col  Turco  , & poflofi  in  Faraagofla  .•  accordatori, 
dopo  vudeci  meli  d’ afsedio  con  Mdllafà,  per  faluare  il  popolo  di  Fama* 
gofla,ncl  quale  non  vi  era  più  nè  foldathnc  monitioni,nè  vectouaglie,,» 
tradito  dal  perfido , òc  empio  barbaro  lotto  ki  fede  » fu  daini  fatto  dcca~. 
pitarc,&rellòdilui. 

Guido,giouàac  di  molta  fperanza. 

Signori  Sanuitali, 

Egli  Annali  di  Parma  fi  legge  ».  che  fin  dalPantTo  pao.  1x2»^ 
famiglia  de  Sanuitali  era  noÙie  , & potente  in  Parma  » . 
non  trouandofi però  r origine  fua  , o alcun*  altra  più-an- 
tica memoria  , è connumerata  &dalSupplimento  delle-, - 
Croniche  , &da  Rafael  Volatcrramnc!  libro  4,  delle  quat- 
tro famiglie  di  Parma, cioè  Correggio,  Rolli , Pallauicini , & SanuicaJ*» . 
ma  le  parti  gagliarde  forono  tra  Sanuitali  & Rolli  »■  come  io  tutte  l’iii- 
ftoric  8t  nc  gli  annali,  ac  quali  fi  legge*,  elici'  anno  1323.  eflcndofi  ma*- 
ricauVanmuaSaQuiialiiQ  Adriano  Rofli,  tra  quali  cca.vincoIo  di  pa,r 

remeador. 
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foMoofiffim  3*<-  Il  Simonetta  nella  fna^ 

SadéiSfl  SS^ii  al  Ptinl  & il  Cctil  nellas.  partedellefae  hi- 
Jortiadc  wl  Jbro  i a £ jj^  fi  forzauadi  occupar  Parma-. 

coaTaiu  Sanuitali  , & nella  medefima  Sfor- 

JSSeSil  bb:  17.  &il  Cerio  nella  detta  ?.  parte  . fermio  che  vo- 
léSdrFran^cico  Sforza  itnDadronirfi  di  Parma 
drofuo  fratello  , & Felino  con  molta  gente  , onde  iParmigiam  chic- 
firn  n?rrorfo  al  Piccinino , il  qual  dinribuì  le  genti  ne’  contorni  di  Par- 
ina /rS?uandofi  per  fc  il  Caficllo  di  Stefano , & Agnolo  Sanuitali  :tn 

tanto  hauend’Alefsandro  ordito  vna  congiura  per  opera  di  Pietro  Ma- 
ria R ofsi . con  alcuni  Cittadini  dalla  fua  P«je  .fi  fece 
U città . hauendo  prima  li  ^ODgiunuptelavM  porta  .diche  c^ 

ftuifti  anelli  di  denteo  » corfero  & abbafsaronoja  Cateratta  oena  pot- 
ata . ondearteftarono fidcfidcriodi^lcfsandto  , 

^S^!l^t:a^c  dcTofs^^S  opera  . & Luigi  Brano.  cjuaU 

«rano^Ia parte  dcSanuirali.  U Pigna  nell' hoftcric  oc  Prcncipida^ 
-Eftcmd  libro  j.  forine, che  T anno  1 394.  dubitando  1 * ^h®  1 

'Marchefe  da  Efte  non  s’ impadroniUc  di  Parma , fufcitorono  i Gi^hr» 

.di  (niella  citti  . & gl*  indulsero  a fcacciare  il  Vcfoouo  , (juaic  era  (fella 
noSlc  famiglia  de  Sanuitali  antichi  denoti  della  cala  da  bfte  • Senuo 

ancora, che  nell’ anno- 1198.  erano  vane  caufe  di  difsenfioni  , traMat- 
>wo  v'fcontcSign  & Azzo  da  Elle , ma  P^ncoto 

AZZO  fi  chiamaua  ofiefo  per  la  pcrfecutionc  qual  focena  Ma"co  alli  ^ 

uitali  raccomandati  ad  Azzo.  Similmente  nel  libro  5.  racconta 

Sanuitali  per  difender  Parma, fi  rifolfcro  fcacciar  due  inilla  huommi  del-  , 

la  parte<juclfa  fuori  della  cittd  , , , „ r 

VGO.<3uello  è il  più  antico , che  fi  truoui  nominato  della  fomig'ia  , it 
qual  nell  anno  della  falute  nofira  n za,  fioriua  in  Parma  , & era  molto 
ricco, & fi  imato,&  hebbe  due  figliuoli,ciod  ,Obizq,&  G louanni. 
Obizo.Fu  Vefcouo  di  Parma  molto  tempo . poi  in  tal  dignità  mori  i 

Ciouaimi  Huomo  di  grandifsimoconfiglio,&  molte  lettere  t fune 

fuoi  tempi, & fioriua  ncH’  anno  izoo  Sc  hebbe  due  figliuoli, cioè,  Alber* 

Ali^rto^  Et  quello  anco  fu  Vcfoouo  di  Parma , & campò  dicci  anni . & 

-mori  nel  lata.  . . „ r r». 

Vgo  Sccond.Ncl  tempo  del  Concilio  5 celebrato  in  Parma , fu  da  Ut- 
'tone4.Impcratorcueiranno  laio.  fatto  CauaJiero &memrc  la  citta  n 
-gouccnaua  a Rcpublica , fu  eletto  dal  popolo  per  vn*  anno  Capitalo , « 
■oer  alcuni  giorni  Podefid,  nell’  anno  1 aa4Jiebbc  per  moglie  Margarita 
Ei«fca,foreUadi  Papa  Innoccntio  4«d(  da  lei  cinqiw 
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Z4nnìdi  Maflino.  Di  qucfto  nome  fu  chiamato  a compiacenza  di  Maftino 
Chriflo.  Primo  dallaScala , & hebbe  vn  figliuolo  chiamato  Macinello  > i quali  l’ 
anno  1308.  per  opera  di  Guglielmo  de  Roflìeffendo  in  qucfti  tempi  da 
grandiffimc  difcordic  trauagliata  la  citti, furono  ambidue  morti>&  cosi 
filli  quella  linea. 

Antonio  , Pietro  & Antonio  infieme  fatti  caualieri  da  Azzo  Terzo 
Marchclc  da  Elle  in  vnafolcnnc  gioftra  fatta  in  Ferrara  l'anno  1194. 
Antonio  mori  fenza  prolc»ma  Pictto  hebbe  due  figliuoli, r vno  naturale» 
di  cui  non  fi  sd  il  nome,!’  altro  Icgitimo, chiamato  Giouanni,  il  naturale 
nell’ anno  13 15.  fu  fatto  prigione  dal  communc,  perche  era  bandito , 8c 
permutato  con  Palamino  de  Rolli . 

Giouanni.  Muouc  guerra  contro  la  città  di  Parma  nell'anno  1313.  8c 
perdè  la  torre  de  Sanuitali  nella  Ghlara  di  Lenza , qual’  è ancora  in  pic- 
di,&  lì  chiama  mcdcfimamentc  la  Torre  di  .Sanuitali , perdè  anco  Mon- 
te Chiorucolo  fuo  Callcllo , & doppo  che  più  volte  fu  bandito  & rimef- 
fo  in  cafa  » finalmente  ellendo  prigione  di  Orlando  de  Rolli , mori  nelle 
carceri  hauendo  lalciato  dopo  le  alcuni  figliuoli  Se  figliuole , finalmente 
quella  linea  s’eninfc. 

Obizo  2 ■ Prima  fu  Canonico  di  Parma, poi  per  le  fue  molte  virtù  , Se 
per  elTcrc  Jiuomo  dibonilfimc  lettere  tanto  fiumane , come  diuinc  , fu  T 
anno  i353-.iirunto  al  Vcfcouatodi  Tripoli,&ncH’  anno  i258.al  Vefeo- 
uadodi  Parma, (Se  nell’ anno  1294.aH'  Arciuclcouato  di  Rauenna,le  qua- 
li chiefe  rclì’e  fcniprc  con  molta  prudentia , & vi  fece  molti  prudenti  in- 
fiicuiri , come  fi  leggono  ancora  nella  chiefa  di  Parma, & confacrdl  al- 
tare maggior  de  Battermo  di  Parma  , il  qual  de  fuoi  beni  propri] dotò 
hauendo  vedute  tutte  le  Valli  di  Mazzabò  a Gerardo  Bianco  Carenale 
di  Parma.  Fulibcralirsimo,  & faccua  di  moire  limoline  & molte  volte 
delle  fue  proprie  facoltà  fouenne  il  popolo  nel  tempo  della  carcllia.,. 
Nondimeno  nell’anno  1295.  Manfredino  Pallauicino  & Guliclmode_* 
Rofsi  per  opera  de  Rologncfi  fi  Icuarono  centra  di  Iui,&  lo  difcaccioro- 
no  della  città  , accioch'cgli  come  amico  della  cafa  da  Elle  non  operalie 
che  la  città  fi  delle  al  Marche  le, fi  come  fi  legge  nelle  lllorie  di  Elle.  Di 
qua  nacque  la  fatrion  gagliarda  che  fi  chiamò  del  Vefcouo  , &tcnncla 
città  alTediata  p.mcfi  con  grofso  clfercito,&  nell’  anno  i303.cn'endofi  ri- 
conciliato  col  popolo  a ftcrminio  de  Pallaiiicini , & Rolsi,  fece  creare 
fotto  titolo  di  difcnforeaflbluto  Principe  di  Parma  Giberto  3.  diCor- 
rcggio,&  poi  fini  fua  vita  in  Raucnna_. . 

Tcfcoacquiltòncir  anno  1 258  da  Bernardino  de  Francefehi  fratello  di 
Giouanni  Cardinale  di  Parma, il  Callcllo  di  San  Lorenzo, hoggi  detto  di 
Sala.Et  r anno  1276.  fu  creato  Pretore  in  Milano , & liberò  dalle  carceri 
de  i TorregianijSimonc  de  Lorcani.Cor.  nella  a parte  delle  hilloric  Mi. 
lancfi,&  hebbe  dui  figliuoli, cioè, Antonio,&  Gio.Quirico- 
GioQuinco,rannoi305.fcacciòli  Rofsi  di  Parma,fuPodcftà  diCre- 
'mona,&  Piacenza  nell’  anno  13  r 3 .diede  Parma  a Roberto  Rè  di  F uglia» 
& nell’  anno  1315.  fcacciò  Roberto  3.  di  Correggio,  mancH’annoi32  3. 
cfsendo  entrato  in  P arma  Orlando  de  Rofsi, la  città  fi  Icuò  a remore  » Se 
ellcudo  dall’  vna  parte  Orlando  & dall’  altra  Gio,  Quirico  t fi»  ^ 

■ - : ■ cittadini 
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cittadioìafpM»&  cruda  giornata»  nella  quale  fu  feonfitto  » & fcacciato  .Annidi 
del  la  città  Gio. Onirico  . & di  ciò  fu  caula, perche  Gio.Quirico  ad  m- Cbrijlq. 
ftancia  de  Fiore  ncinij  & BoJogncfi»  volcuadar  Parma  alla  parte  Guelfa» 
ma  la  verità  cra,chc  la  voleua  dare  a Cane . & Paflerino  fuoi  parenti , & 
perciò  effi  poco  innanzi  erano  venuti  fopra  Reggio  con  1 500.  canali. 
Orlando  adunque rimafto  iupcriore  > rimifcin  P^ma  i figliuoli  di  Gi- 
berrò  da  Correggio  > Gio-Villioi  nel  libro  3»capic,  i07*  mandi  anno 
1511.  tornò  fopra  Parraa,con  le  genti  di  Paiscrino  , Cane  ,&  il  Mar- 
chefeda Elle  con  500  caualli  , &1000.  pedoni  hauendo  prima  ordito 
\n  trattato  » qual  fu  con  danno  di  mol  ti  de  fuoi  fcopcrto  , Se  per- 
ciò non  potè  far  cofa alcuna.  Gio.  Villani  nel  libro  3,  cap.  aia.  Ec 
finalmente  nell' anno  1329.  l'afscdiò  conrefsercitodiPapaGiouan. 
ni  aa  Hebbe  per  moglie  Antonia  da  corteggio  » figliuola  di  Giberto, 

& vn  figlinolo  ma(chio,chiamato  Giberto, & vna  femina  chiamata  Vam 
nina»  la  qual  fu  maritata  in  Andriafio  de  Rolfi , come  di  fopra  s’ è fatta 

mcntiono.  . ....  » • ,1. 

Giberto  primo.  Andò  efule  Giberto  molti  anni  col  padre, poi  nell  an- 
no dell  iocarnatione  del  figliuolo  di  Dio  1 343.  fu  rimcisoin  cafada  Obi« 
zo  7-  Marchclc  da  Elle , Se  hebbe  due  figliuoli,  cioè,  Antonio,&  Obizo. 

Pietro  lìrunoro.  Marauiglia  mi  pare. , che  tutti  gl’Iftoriografidi  quei 
tempi  facciano  honoratilfima  mentionc  di  queft' huomo,  & nondime- 
no non  e*  è alcuno, che  dica. di  che  patria, o famiglia  tufsc , foloil  Colle- 
nuccio  nell'  Iflotie  del  Regno, nel  libro  6.  lo  nomina  per  Parmigiano, & 
nondimeno  chiara  cofa  e m tutti  gli  Annali  , Se  Croniche  di  Parma  , 
che  fu  di  cafa  Sanuicali  , come  in  molti  luoghi  di  quelle  fi  può  vedere. 
Valorofiflìmo  Capitano  , Se  militò  gran  pezzo  forco  Francclco  Sfor- 
za,chcfupoi  Duca  di  Milano  , il  qual  clscndo  alli  ftipendij  de  Fio- 
rcncini  » mentre  il  Piccinino  era  all  afsediodiBargacaaclIoinTofca- 
na,maiidò  Pietro  Brunoro  có  due  mila,c  cinquecento  foldati  in  foccorfo' 
di  quel  luogojondc  il  Piccinino  vfcicogli  contro, fu  commefsa  afpra  bat- 
taglia,il  che  vededo  gl*  huomini  della  terra  vfeiron  fuori  in  aiuto  defuoi, 

& finalmente  li  Piccinino  fu  rocco  8<  volto  in  fuga,St  in  quella  faccione  fu 
prefo  Lodouico  Gonzaca,figliuolodcl  Marchcfc.SforJib.4.car.^7.  Cor. 
nella  5 parcc,  car.775.Hiltor.de  Principi  da  Effe  lib.7xar.  483  Fu  poi 
mandato  in  aiuto  de  Cerecaoi  con  molta  gente  , i quali  erano  fiati 
afscdiati  da  Norfini  , nel  che  vsò  tanca  celerità  , cheprimaglifopra- 
giunfe  che  n’hauefscronoticia  alcuna  , & rotei  Se  meffi  in  fugai  Noe- 
fini  , vfciroiio  li  Cercraiii,&  fecero  gran  morcalità  de  Norfim  , li  quali 
volendo  fuggire,più  di  500.  di  loro  s'annegarono  nel  fiume  della  Negra- 
Sfor.lib.4-car.  75  Riceucctc  vna  mortai  ferita,  mentre  accende  all' afie- 
dio  di  Leonico  callcllo  tra  il  Vicentino  Se  Vcroncfc,douc  haucua  Fran- 
cesco condotto  tutto  r cfercito.  Se  data  la  cura  a Pietro  Brunoro  d' afse- 
diario,  per  il  qual  calo  ccfsò  alquanto  1' afscdio.Sfor.lib.  5.car-8t.Cor- 
,5.par.car.  381.  Se  nell’ anno  1440.  cfsendo  Francefeo  alli  ftipcndi)  de 

Vcneciam  , Se  Fiorencini,Se  hauendo  fi  Duca  vna  grofsa  armata  nel  la- 
£odi  Garda  , mandò  Pietro  Brunoro  per  la  via  delia  montagna  , if 

Scia  ruppe  , Seprefclamaggiot 
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Annidi  parte  deile  Nàui.Sfor.lib  j.car  pb'.Cor.par.j  carj7S?6.Poi  ÌDCompajmfo 
Chrt%o.^  di  Stefano  Contariao  Capitano* dell’ armata  de  Venitiani  prefcRipsiL 
di  Trento»  la  qtial  prc/a  fu  cagione  » che  tuttala-  regione  s’arrcndeflt^ 
a Venetialti  > 6c  con  l’ aiuto  dell'  arniaca  > prclc  ancora  Salò  » per- 
che il  lago  lo  bagna  dalla  parte  Cricntaie  >^il  qual  fu  ejato  in  predai 
a ibldaci ..  Quelle  factionifurono  caufa  die  la  ciui  di  Brcfeia  mllc  nbe^ 
ca  dall’  affedio , chetre  anni  continui  1‘  haucua-oppreffa.  Sfor.  nel  lib;  s*- 
car.  pTt  II  Piccinino  poi  lì  pofe  a campo»  a Cignano  lontano  da  Brefciat 
dodeci  miglia  > £cfbrtilkòfl  campo  conTolfid’  acqua  iu  modo  chenoo* 
ft  poteua  entrare» fé  non  per  cerei  palfìilrctti  ; Onde  hauendo  Francefeo-' 
deliberato  di  tirarlo  fuorì-di  quei  luogo mcncr  efeccito  in  ordiocicomo: 
»'  hauelTc  iiauato  a combattere  » demandò  ìnanzi  Troilo  Pietro  Bm» 
norot  ma  con  poca  gente»  &.di  Icggier  armatura»  acciò  s' ingegnafTero* 
di  tirar  il  nemicoalta  campagna  » ma  il  Piccinino  non  volendo  vfcfre». 
mandò  alcuni  de  (uoi  fuori»!  qual  i fubko  luron  riracUida  Troilo»  &-Pie-- 
tfo  Brunoro»&  fopragjungendo  Fxancelco  con  cucco  l' clsrcito  «iieir  co- 
trata  de  campi  fu  fatta  atroce  battaglia  » doue  furoao  prcUdt  fetiri-oiol*- 
tidiq^udli  di  Francefeo  Sforza.  In  unto  effendo  fcguitaconcordia^ 

‘ ‘ tra.  Francefeo  > & il  Duca  di  Milano  col  dai^i  la  Bianca  luafi»- 

gliuola  naturale  per  moglie  » & il  podelio  di  Cremona  in  nom^^ 
' di  dote  » 2t  andando  Francefeo  poropolìflìmaoKncc  allanozie  ».  maa» 
dò  Pietro  Brunoro  innanzi  con  la  fantcna  » accioche.  piglialfe  » Sc  la^ 

^ porte  » Se  le  Bocche  :■  per  fermaci  in  vero  polTcflo  . Ma  ellcndo^ 

‘ poi  andato  il  Piccinino  ncUaMarca  > poffeduta  in  gran  patte-  da  Frai>> 
oefeo»  Se  hauendogiiprefo  Beifòrte»  Semane»  & Monte  Fortino  » Se. 

' poi  mcirolì  iocampagna  » Francefeo  determinò  combatterlo»  & perciò' 

commife  a Pietro  Brunoro  ».  che  nella  quiete  della  notte  occupalfe^ 
conJefantcrie«vnIuogoalFairikuato»ilqualcraapied’  vnplle»  Sedar» 
Bracce(chiconmolugenceguardaco>ondeelforcacciadinìmici.occu^ 
pò  il  JuogOiSc  tagliati- molti  arbori  lo  fortificò*  In  tanto  Francelco  andò' 
fopra  li  niniicii  & li  (pinierofino  agllalloggiamcnci»ma  rimeflìfi  infic«- 
me»rincacciarono»le genti  di  Francefeo»  finoalli llcccaà»Se  quiui  fece-' 
ro  grarrsforzopcr  leuarli  daimonce>ma  combattendo  virilmente  Pietro»- 
Brunoro,8ccontortando  i fuoi  furono  oollretci  con  gran  morcalicd  » 
ritirarfì  fiaccando  la  zuffa  . Ih  quello  mentre  Ibpraucnnc  il  vero  ■ > otv- 
r de  Francefeo  ritirò  le  genti  alle  guamtgioai  » Se-  mandò  Gifmondo» 
TroiloiSe  Pietro  Brunoro  alla  guardia  di  Fabriano  » ma  effendo  Troilo- 
nfquaiKo  difcofio  da  gli  ahri  » fu-  di.  notte  alTaltaco  da  Bobccto» 
P^liefe»  Scrocto  » doue  perdè  la  maggior  patte  de  Tuoi  » &efsocon.». 
•dinicoltà  fi  faluò  » Hchc  riferito  a Gifmondo  » Si.  Pietro  Brunoro  ». 
Albico  fi  mefTcro  all' ordine  > con  le  loro  genti  per  foccorrcrio  » fin 
vfeiti  fopragiunfcro  Ji  nimici  » quali  carichi  di  preda  Icnecomaua- 
no  » Si  li  mifaero  in  fuga  » Se  non  foló  nTcofscro  i Tuoi  » ma  ptefero  quafit 
ttim  quelli  di  Roberto  » St  efso  a.  fatica  lì  faluò  , Einalmcntc^. 
poi  per  fdegni  hauuci  con  Francefeo efsendo  lafciato  da  hit  sguardia  dò 
Fabriano  » con  800.  fanti»  Se  zoo.  caualli  » s’ accommodòcon^ifoofo 
^diNapoUcon  c«tcc-le Aie g^ti  » il qpaJ gli  crebbe  » Se  lo-liipcoi^ 
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fimiletccc  Troilo  cognato  di  Fraocefc^c  flato  \Ar^ 
a cuardia  di  Gicfi, dando  anco  la  atti  in  roano  d?  1 Rè,  ma  ncu-  chi^ 
faXil  &ftcIiano  di  dar  la  Rocca  a Pietro  Erboro i)cr  rnoftrarc  jU 
Rèquanto  valcPw  in  armi  in  modo  T aftrmfc  » *n  pochi  giorni  la 
mele , fi  come  aipramcntc  kriucil-Corio»  DiAiundo.poi  Alfonfo  • che 
SiduccodccVegirCapit^  , fifofecroaccoftatia  lai  peropcni^ 
Franccfco  8c  con  Un  hauefsero  intcndkncato  * & ^pettafscro  oppor- 
•tuniti  di  tempo  per  fargli  tradimento  * & «fapM^  Fr^ 
onefta  fua  falfa  crudeltà  per  mcttergU  m tota}  diffidroza  • 8c 
col  vendicarli  di  loro  infìeme  priuare  Alfonfo  di  huomioi  di  t^- 
to  valore  , perè  s*  imaginò  dilcriacre  alcune  Icttae  ad  Alcisandro 
luo  iratello  , & alcune  altre  a Troilo  -dc  Pietro  Brunoro  » con- 


& onerò  in  moao  , cnciurono  «h.civcliw'%».  "7  - —7  •- 

len^inauone  Catana  * &cbcpocofifidauadiIcalwni  , gliparuo 
tfhauer  feoperto  il  tutto  , & fcliifato  vn  gran  pencolo  , P«cnc  o 

oucfticoale  een»  , nelle  quali  confifteua  il  ocruo  di  tutro  il  fuo  clct. 
«ito , fi  fofsero  congiunti  con  Alefsandro , non  haueua  forze  per  potcr- 
eli  refiftcrc  ; 6c  perciò  lenza  cercare  altra  giuftificatipnc. , furono 
di  fobito  prefi  , «c  non  folo  ogni  lor  cofa  , nw  tutte  k lor  gena 
furono  melsc  a facco  , ^dopoiilRèli  mMdò  a Napoli  , & dii^ 
Traporcatiin  Catalogna  nella  Rocca  di  Satabbia  , contado  di  Va- 
lentia , douc  fletterò  pili  di  io  anni  in  ofeura  prigione , fi  come  attefla- 
tioilSimoncu  . & il  Cor.  da  quali  PietroBrunoro  . fu  liberato 
prieehi  della  Sicnoria  di  Vcnecia  , la  quale  fi  fcrid  dell  opaa  fua., 
melUi  guerra  c'iTebbe  cou  Franccfco  fatto  Diradi  Milano  , & 
da  lei  mandato  inficine  con  Carlo  Gonzagain  aiuto  de  Scbct.  Co- 
sì fcriue  il  Simoneta  . & Gian  Battifta  Pigna  . Nè  fi  sdpiUoItro 
di  quello  che  oc  faccedefse.  ifebbedue  figliuoli  vno  chiamato  Obizo  » 
r altro  Antonioidc  quali  non  fi  troua  atto  alcuno  memorabile, 8t  in  lor® 
fini  quefta  Ittica. 

Antonio  j.Fu  in  gran  (Hma  apprefso  Bernabò  Vifconte,fotto  ilqualc 
militando  contro  il  Marchefe  da  Eflc,  & haacndo  Bernabò  focto  vn  for- 
te alla  Stellata , il  Marchefc  »il  qual  fi  leruiua  delle  genti  della  Lega  > de 
quali  eracapo  Feltrino, fi  trasferì  con  ratte  le  genti  al  forte , & quhii  ve- 
nuti alle  mani  dopo  lunga  battaglia  fià  rotto  il  Vifcontc  , & quafituttu 
nobili  & pcrfonaggi  principali  fotti  prìgioni , tri  quali  fu  queflo  Ant^ 
oio«  Secondo  che  fi  legge  nel  detto  Simoneta  ,&  nel  Pigna . Dopo  da 
Carlo  figliuolo  di  Bernabò  cfsendo  flato  all’  afsedio  di  Verona  fu  fatto 
canaliero.Così  dice  il  Corio. 

Gibeno  Efsendo  flato  creato  Glonan  Galeazzo  Vifcontc  Duca  di 
Milano , & Conte  di  Pauia.Ia  citti  di  Parma  mandò  Giberto  a 
fede  Iti  al  nuouo  Duca  mfieme  con  Nicolò  Pallauicino,  Giberto, & Gc- 
cardo  Coteggi,&  Pietro  Roffi  c fi  come  fi  legge  nel  Cono  » nella  quarta 
parte  della Hilforia  _ 

Gio.  Martino.  Alla  morte  di  Gio.Galcizto  primo  Duca  diM^o 

C 4 fu  eletto 


*40  'Dell' Orìgine  delle  Cafe 

Zinnidi  fu  eletto  infieitìe  con  vndici  altri  huomini  illuflri  l’ anno  140».  i porufè 
thriflo.  il  Baldacchino  fopra  il  corco  morto . Ma  nell'  anno  1 409.  infìeme  eoa 
Giberto  » amici  della  cafadaEftcperfuafcroil  popolo  di  Parma  a rL 
bcllarÈ  da  Terzi , & dSrH  alla  cafa  da  Elle  ; Onde  in  vn  fubito  fatto  vn 
improuifo  > & impetuofo  tumulto  > aprirono  le  porte  & introdufse- 
roil  Marchefe  con  tutto  lo  efercito  nella cittd>  con  elclaroationi  > le- 
titia  & applaulì  inelìimabili  : onde  lacomo  Terzo  le  ne  higgi  nel- 
la Cittadcll  a pre  fso  a Cuardafone  ; fi  come  narra  il  Pigna  nel  fuò  libro. 
Volendo  poi  il  Marchefe  riccucrc  in  Bologna  Alelsandro  Quinto  fom. 
ino  Pontehccjvi  conuitò  molti  Baroni  de  luoi  fiatiili  quali  catninauano 
a piedi  apprcfso  la  perfona  del  papa  > mutandofìdi  luogo  in  luogo  > c 
tra  quelli  fu  Gio.Martino  Secondo)  che  fcriuc  il  Tigna  nella  lua  billocis 
^ncofe. 

Agnolo.  Dopo  che  Francefeo  Sforza  fu  patrone  di  Parma  efsendofi 
da  lui  ribellati  i Piccinini  > volendo  priuarli  de  Callelli  che  pofledeuano 
nel  Pìaccntinoiragunò  molte  battaglie  > & ottocento  caualhiiquali  con 
Giouanni  Conci  > Se  Pietro  Maria  Kollìili  mandò  all’  afscdiodi  Caltello 
Arqua»  il  qual  per  efser  1 uogo  forte , & doue  erano  il  Marchefe  di  Vare», 
fio  ) & Gio.Pazzaglia , lì  renne  molti  giorni  > ma  fìnalmente  furoooco- 
flrctti  a darli  > il  Marchefe  fa  ritenuto  > & il  Pazzaglia  fe  ne  tuggi  a Fio- 
rcnzuola  callcllopur  de  Piccinini  . In  tanto  Agnolo  > il  quale  gia_» 
buon  tempo  innanzi  haueuafeguicate  le  parti  de  Piccinini  lenza  iapu- 
ra  di  Francefeo  le  n’ era  andato  a cafa  > & con  circa  felsanca  caualli> 
da  Foncanellato  fe  n’  andò  a Fiorenzuola>  & confortò  quelli  del  catlciio 
aliar  fermi  nella  fede  ■»  promettendo  lòh>  ogni  fuo  aiuto  > con  mol- 
ta diligcntìa  fortificò  il  caftello  . Ma  efsendo  poi  prefa  Fiorenzuola.,  » 
non  fi  sd  quello  che  diuenifse  di  lui  > le  non  che  i luoi  beni  gli  furono  le- 
uaci  ) Si  concedi  a Stefano  fuo  cugino  > come  fi  contiene  nel  Simoneca  > 
ficnel  Corio. 

Bernardino-  Nel  fatto  d’arme  di  Giaruola  > mentre  virilmente  com^ 
batte  dalla  parte  del  Rèdi  Francia,fu  morto. 

lacomo  Antonio.  Fu  huomo  di  molto  configlio  » Se  fi  trouò  in  fauore 
di  Gio.Galeazzo  Quinto  Duca  di  MilanO)all*  alsedio  di  Val  Taro>capi- 
tano  di  molti  caualli,&  fanti. 

Gio.  Francefeo.  Si  trouò  nel  fatto  d’ arme  fui  Taro  > doue  lì  portò 
benidìmo.  Poi  fu  da  Lodouico  Duodecimo  Rè  di  Francia  fatto  taua- 
licro. 

Allcfsandro.  Giouane  di  diciotto  anni , di  grandidìma  efpettatione  • 
mentre  nella  vittoria  nauale>laqual  tanto  gloriofamente  hebbero  iC  hri. 
flianicontroTurehijCombattè  valorofamentejfu  morto  trouandofi  fo- 
pra vna  Galea  del  Duca  di  Sauoia  > fopra  la  quale  perche  fu  delle  prime» 
che  affrontafsero  i ncmici>non  rellò  alcuno  di  loro  che  fofscro  viui. 

Girolamo  Primo.Huomo  di  grande  aucorìtd>fu  gratoaCarlo  Quinto»' 
il  quale  nella  efpcditionedellagucrradi  Prouenza  nel  ijjò.  contea  il 
Kò  di  Francia  ) gli  diede  vna  compagnia  di  cento  caualli  > degrado  di 
Coloncllo  di  due  inilla  fanti>che  acconipagnauano  per  lo  più  la  perfoua 
deir  Imperadorc;  nella  qual  guerra  oltre  il  valore  moftrò  anco  graudiC; 
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fìitio  fapèrè  nell’arte  miiicarc  ; & in  particolare  folto  Bregnuolain 
òneVmcmorabil  zuffa  con  li  Francefi  , ncllaaualcrcftarono  prigioni 
KiG?ano , Boifi , &c  San  Pier  Corfo,  valorofi , & fingolari  Capitani . 
Fà  di  Brande  ft ima  appreffo  Antonio  da  Lena , al  Prcncipeporia,a  Don 
Ferrante  Gonzaga , & a tutti  i principali^!!  quei  tempi  » che  fc  ne  valfc» 
to  in  compagnia  loro , in  molte  altre  fcgnalate  attioni  di  guerra . Hcb- 
È^  duc  mogli , tnafù  Caterina  PalJauicina , dalla  quale  nc  nacque  Laui. 
niaiche  f ù maritata  al  Conte  Francefeo  Sforza  .Signor  di  Borgo  nuouo, 
&1' altra  fù  Caterina  dal  Carretto  > fòrclla  del  Marche/e  del  Finale  > da_» 

cui  nacquero Gio- Galeazzo  .Giberto, &Alfonfo.  . j,  . n - 

Alfonfo  . Da  fanciullo  fù  paggio  di  honorc  di  Fermando  d Anllrix 
ilè  di  Romani  .*  a che  fucccflo  nello  imperio  Carlo  Quinto  fuo  fratello. 
Et  ritornato  a cafa  nel  tempo  che  Giulio  Terzo , & C arJo  ^into  gucr. 

rcggiauanocontra  il  Rè  Hcnrico  Secondo  di  Francia  . 8e.ilDuca  Otta- 

nio^tnefe  rotto  Parma  ; giouanettodidiciottoanni,  con  pochi  fuoi 
TafTalli.fi  oppofe  gcnerofamcntc  alle  forze  dell  cfTcrnto  Franccfcil  qua. 
le , & con  batteria . & con  fpcflì . & continoui  aflalti  cfpugnaua  Sala  fuo 

cartello,  luogo  difcollo  da  Parma  otto  miglia  yerfo  Mezo  giorno  : &lo 

difefe  con  rama  brauura.  & con  tanto  valore,  che  gli  ni^mici  doppo  1 ha- 
uerc  riceuuto  grandilfimo  danno . con  morte  di  molti  (cgnalati  Cpita- 
ni,Caualieri,&  Colonnelli  , &vnocuidcnte  pencolo  de  capi,  ^cvifì 
trouarono  j furono  sforzati  lafciarc  rimprcfa  , & ntirarfi  . Oudert 
Marchefe  di  Marignanoconófciuto  il  valore,  1 adire  , ficviuczza.  Se 

SrÌnt«^  » volle  che  egli  accettane  duo 

?^mpagnie  di  Tedefchi  lotto  il  Colonnello  Madruzzo  . Vcniuamque- 
ftitemm  l'armata  del  Turco  nel  mare  Tirreno  , conducendola  Dragar 
Rais  , "in  fauorc  di  Henrico  Secondo  Rè  di  Francia  , per  trauagliaro 
te  cofc  delto  tapcradoK  Cario  . S£  danneggiare  le  fp.aggje  di  Cala- 
iiria  , & il  Regno  di  Napoli  ; la  qual  citti  non  fi  trouaua  all  bora  pro- 
nedutadiecnt?  : & per  ordine  diesare  vi  furono  inuiatc  molte  com- 
pagnie di  Tedefchi  , conduccndolcilPrcncipeDoria  fopral  armata, 
wpra  la  quale  vi  fi  trouaua . 

Alfomo  con  le  dette  compagnie , & coll’  armata  Chrirtiana  in  mezzo 
della  Turchefea  fra  Monte  Circcllo  , & Mfola  di  Ponza  , mqucl  fan- 
cuinofo  conflitto  , Alfonfo  tutto  tinto  , & molle  del  fangue  nimico, 
vi  faluò  per  viua  forza,  non  folo  la  galera  fua  , che  era  nella  vanguar- 
dia , ma  fii  cagione  , combattendo  valorofamcntc  , della  laiute  di 
molte  altre  . Et  tumultuando  nello  ftcrto  tempo  alla  difeoperta  , la_» 
Rcpublica  di  Siena  , fù  mandato  Alfonfo  con  carico  di  quattro  com- 

pa<’nie  di  Tcdelchi  fotto  lo  rteffo  Colonnello  alf  afsedio  di  Monte  Al- 
cino  ; ma  crefeendo  fa  guerra  nel  Piemonte  ; & ceflando  in  partcì 
roraoridciScnefi  : fùlcuatodiTofeana,  demandato  con  quelle com. 
pagnicinPicmoi.tc  , ouc  dopo  le  altre  fuc  fcgnalate 
Ktuere  fortificato  Valfinicra  (lubgo  che  è porto  come  chuue 
le  , da  caihapccfo  il  nome  ) foltcnnc  m detta 
mofpatiodi  tempo  , iuficme  con  Don  Aluaro  di  Sanchio  Oouitt- 
nacorc  ^ Fortezza  l’afscdio  di  Francefi  , temperando 


timidi 

Citrino» 


•it* 
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’jgnnì  a la  dcftrcMa  faa  i diligi  delle  genti  aflediite  * facendo  nalcere  di  neceffi« 
ebrifio.,  Cd  virtù , Se  di  animo  valore  » con  intera  fodisfactione  de  fuoi  foldati , Se 
de  terrcri  J bora  cagliando  a pezzi  le  compagnie  intere  ^ nemici  j horA 
vrtandoli»  & facendoli  ritirare  « & bora  facendone  groflìflì ma  pre^>dc 
modo  * che  i nemici  fianchi»  &difpcratidiacquiflarIarabbondarona 
con  perpetua  gloria  di  Alfonfo.  Inafprendofì  poi  la  guerra  di  Siena»  fii 
mandato  d»  nuono  con  le  flelfc  quattro  compagnie  » & carico  di  Luogo- 
tcncnte  del  Madnizzo  fuo  Colonnello  in  Tolcana  > nella  quale  fece  ncSa* 
i>ili  atfioni  » & nelle, fcaramucie . & nelle  efpugnationi&aflaiti  . Mef- 
fe  in  fuga  il  Toppo  d’Algieri  > Corfaro  famoib  » che  con  ventidue  legni 
fra  Galeotte  > & Fufte  predando  fcorrcua  laRiuiera  de  Tolcana  » Se 
£id  era  fmoncaco  a rubare  > &haueuarpincoleruegcncia  corno  a Po- 
lonia » torre  a canto  il  mare  per  rouinarla  > allaporu  della  quale^ 
gi«i  haucua  dato  jl/uoco  » allrinllendolo  a furia  d'arme  a lafciarc  I im-  » 
prefa  . fuggirfencdaquellito  . Et  effendoG  ne  gli  Itcfli  giorni  Tar- 
mata del  Turco  che  fe  ne  paflaua  io  Corfica  • fermata  Cotto  Piombinoa 
dalla  quale  gii  erano  fccG  interra  mille  cinquecento  Giannizzeri  eletti* 
che  s erano  accampati  dalla  parte  de  gli  botti  » iatono  a detto  luo- 
go » con  difegno  > Se  sforzo  di  iaccmeggiarlo  » Sc  abbrucciarlo  ( co« 

_ ia  che  facilmente  farebbe  fuccelTa  > poi  cne  haueuano  anco  poGo  ini 
terra  le  prore  delle  galere  » dalle  quali  batteuano  con  numerofa 
artigliariailluogo  * Se  la  campagna^  il  detto  Alfonfo  che  vi  arriuò  in^ 
vn  fubito  > bauendo  prima  con  particolare  oracione  inanimici  alla-» 
difefa  di  quel  luogo i fuoi  foldati  » che  era  tutto  quello  regiinenco  di 
Tcdefchi  non  potendo  la  cauallariachrifliana  » perlaterapcGa  del» 

le  artigliane  nemiche  accoGarG  in  porgergli  aiuto  : affrontò  con  ani- 
mo intrepido  » ficinuito  » quegli  infedeli  » & combattendo  con  gran» 
cuore  » &difcndcHdon  i Giannizzeri  con  grande  ardire  * gliammazzdv 
qiiaG  tutti  . La  qual  vcciGone  vedendo  quei  che  erano  fopra  le  Galee* 
impauriti  fc  ne  volarono  via  > faluando  egli  col  valore  » &gìudicioi 
Aio  quel  luogo  c’I  territorio  dall’  impeto  Turchefeo  con  pochiflìma  per-»’ 
dita  de  fuoi  » come  lo  moftranoTinfegncTurchefche  che  furono potta*^ 
te  a Fiorenza  > & con  grandillìma  fella  appefe  nella  Chiela  di  San  Lo- 
renzo di  quella  cittd  . Fugiouancdigrandeanimoediautoriticon» 
ogninatione  , & in  particolare  con  la  Tcdefcha  . Ma  nel  Gne  de  gU 
anni  fuoi  mentre  s’apparecchiaua  alTefpugnatione  di  Sartiano  » a^ 

3ual  giahaiieua  dato  la  batteria  » fù  leuato  da  ma  archibugiata  con_f 
ifpiacere  di  tutto  TelTcrcitq  dei  Duca  CoGmo  de  Medici  > &fpetiaU 
mente  del  Marchefedi  Marignano.»  il  quale Tamaua  come  ngliuo- 
io. 

Giberto  Quarto  ; fù  dal  padre  dedicato  alla  prelatura  » &hebbeap- 
prdlo  Papa  Paolo  3.  luogo  di  Cameriera  fecreto  > molto  amato  dal 
Pontefice  > & da  tutta  la  Corte  > ma  per  mancamento  de  fratelli  rc- 
itando  folo  > nccefsariamente  dalla  prelatura  al  aouerno  » Se  man- 
tenimento della  cafa  G ritirò . 

■ prima  moglie  LiniaBarbana  forclla  de  Conti  di  Belgici 

loio  > della  qual  nacque  Leonora  » la  quale  è maritata  al  Conte  Giulio 

Thicnc 


mfiri  cTItanal  , 4j  . , 

Thienè Cónte  di  Scandiano*  ma  efsendo  quella  mancata  Tcnza  lafciare  Siimi ii 
alcun  mafchio.  . ^ . ...  , 

' Prefe  > &horatienepermoghe  Barbar»  SanTcucnoa  » Marcherà  di 
Colomo>  dalla  quale  è nato,  ...  ... 

Girolamo  a.  primo  Marchefe  di  Cdomo,  bora  di  i^.anm*  il  qual  per 
rifpccto  della  madre  è ruccefso  nella  giuridiccione  di  Colojao»  efsendo 
mancata  la  fucccnìone  nella  cafa  Sanie  aerina , 

£c  Barbara  a.  bora  di  anni  ^ ’ 

, . ... 

‘ ‘ ^ S ^-Ì  Si^ori  Biraghi^ 

I dice  r «Re  fono  pii  di  mille  anni  * che  la  famiglia  fiìragha  è i7^ 
luilrc  nella  cittd  di  Milano  . Nella  quale  eCsendoeifi  potentf 

nel  tempo>che  eli  Arciuefeoui di  efsa  cited*  poisedeuano  anco 

iémpmalc»  furono  in  fiuore  de  gli  Arciuefeoui  centra  iTorriani  > che 
liirono  Signori diMiiano-auanct  ai  Viiconti . I quali  Torrìani  redendo 
ti  Ib‘>aito  ) & la  potenza  de  Biraghi  * cercarono  lempre  di  hauerli  in  f» 

■ore  > appartendoir  con  Filippo  a quel  tempo  capo  di  efsa  iamiglia..,  * 
MafcacciatiiTorrianida  i Vifconti  » che  hnalmentc  diuennero  Du:^ 
chi  di  Milano  * i BiragM  furono  prcfso  a i Vifeonti  in  molta  ri* 
putatione  . 19el  tempo  adunque  di  Giouanni  VifcontorArciueicouo* 

Gugliclino»  nominato  dai  Cerio*  pervaloroibCaualiero.  Etfoteer 
ti  Ducato  di  Gian  Galeazzo  fd  - 

Oldo  1 molto  Aimato  da  Gian  Galeazzo  « Ma  ne  gli  ^ni  del  DucaJ 
Jilippo  Maria  f vifse. 

Andrea.  Di  coftui'cognominato  il  Magnifico  * dice  ir  Corio  » che 
iimolco  amante  della  patria  > percioche  temendo  la  rouina  di  efsa_* 
per  la  guerra  mofsa  a quella  patria  dai  Conte  Francefeo  Sforza  > cho 
pretendeua  ragione  nella  fucccllioiK  , come  genero  del  Duca  Filippo 
morto  » fò  il  primo  a ptrfuatfcrc  a Milancfi  * che  l’accettafscro  per  Si- 
gnore . Et  percioche  oaporGugliclmo  de  MarcheSdi  Monferrato  * che 
era  al  feruitio  del  Copte  i haucua  cattino  animo  contra  di  lui  > il  medefi* 
mo  Andrea  periuafc  il  Conte  * che  donefse  ritenerlo  pià  modeftamente 
chelrpotclsc  * intanto  che  il  Conte  acconicntcndoalconfigliofuo* 
diede  il  carico  di  quedo  fatto  che  fu  lafua  falute  a Roberto -SaDieuetino» 
ti  quale  condotto  nella  Rocca  di  Pania*  fotte  colore  di  vifltarc  la  Diane» 
moglie  del  Conte  : ve  lo  fece  prigione.  Fù  poi  vn'altro , 

Andrea*  Capitano  illuflre  ncll’armijmacnendo  Generale  dcTIacaaal- 
leria  Francefcipoi  che  fi  hebbe  portato  vaiosofamente  ibeto  1»  Mirando* 
la&Brcfcia>  fi  morìd'alsai  frefea  ctiC 

Pierino  i ricordato  dal  Cono* 

Piero 

Galcazztyfuambafciadore  dcllacittd  di  Milano  contra  il  Duca  Ra» 

> à ^logna  Tanno  che  rinapcradore  vi  prefe,* 
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Ì4  corona  I Colqualclmpcradorcfaucllandodiqucfta  materia  : cor- 
iikriUot , raggiofaincntc  Io  fupplicò  che  faccfsc  atto  degno  di  Im  , cioè  > clic 
mcùcrscia liberta MÙaaoicfsendocittiicoainoi>ilc  > &principaicfci 
i’aJtrc . 

Lodouico  fuGoucmatorc  di  Salixzzo  , & Gciicralc  del  Re  di  Francia, 
in  Italia.  Ne  parla  iJ  Guazzoi&  il  Fugato .. 

Carlo  f.-atdlo  di  Lodouico  > /ùcccfsc  nel  caricodi  fuo  fratello > Gene, 
tale  per  lo  Rè  di  qua  da  Monti.  Collui»  dato  per  guida  del  Conte  Tan- 
ta Fiorc>&  del  fuo  cTsercito , mandato  in  Francia  da  Pio  Quinto  in  lauor. 
del  Rè  centra  gli  Vgonotti)  venuto*  contuttoché  hauclsc  le  podagre» 
alle  mani  co  nemici' > Se  liberato  da  gran  pericolo  il  Conce  * Se  Fabiano 
dal  Monte  che  combarteuano  > poHofì  nella  prima  fila*  fiì  cagione  che  k 
oollri  rompefsero  gli  auerfari*  & acquifiaTscro  vittoria  honorata. 

Renato  nuomo  dotto  cfsendoGouemator  di  Lionc»Io  difefedagli  VU 
gonotti  ; & gii  fcacciò  di  quindi.  Mandato  poi  dal  Rè  all'cfscrcito  dà 
JSdonfig.  d'Airgiò  > al  prefeiue  Re  di  Francia*fatto  vn  ponte  > & pafsati  à 
Catholiciall’improuiloaddolsoa  gii  Vgonotti>a’octenne  quella  vitto- 
ria * nella  qual  mori  il  Prencipe  di  Coadè  capo  de  gji  Vgonocci  * & fià 
gran  Canccllicro  del  Re. 

Daniello  Arciuefcouo  di  Mettellinor  edificò  da  fòndamentiin  Mila-^. 
DO  la  Chiefa*&  il  monillcro^della  paglione  » & diede  alla  congregatione 
di  Monte  OUiucto  * la  menfa  della  Badia  di  calliglionclul  Parmigiano. 

Piero  Antonio  Abate  à Firenzuola  fui  Piacentino  ..  Egli  alloggiò  io 
cafalua  Paolo  111.  Carlo  V.Imp.&Franccfco  Rè  di  Francia  > con  mar 
gnifica  Ipcfa  del  Tuo . 

Francefeo  Tuo  padre >Signor  di  Mctono*&  Siaianot 

Antonio  Abate  di  S.  Vinccnzojdottoj&cloqucnte . ^ 

Gafparo  Signor  d'Ottichiano . 

Daniello  Abate  a Fiorcnzuola  x adoperato  da  l^apa  Gregorio 
molti  ofiicii&  go'Jcrni . 

Xacomo  MarcdJo  Signor  di  Mccono  . 


Signori  Ferreri  a 


Onè  huomo  che  legga  hifiorìe  * che  non  fappia  » che  la  famÌK 
glia  Acciaiuola  inFioréza  è nobilillìma  per  laogue  anti^jpcir 


fappia» 

per  languì 

huomini  > St  per  titoli  di  Principato . Cónciofia  > che  clC  fén' 
za  le  prelature  di  Santa  Chiefa  : furono  patroni  di.diucrfe  cicc± 
nella  Morea-  > ^ furono  Duchi  d' Athcnc  per  va  tempo  » de  qualifi  fd- 
tuentionc  nelle  coofederationi  che  elfi  hebbero  con-  la  Rcpublica_». 
Vinitiana  » di  Rinieri  di  Antonio  » &.di  Francefeo  » che  fù.rvlumo 
Duca  > 8*40  non  m’inganno  . Fri-gli  huomini  di  quella  profapiz-.»^ 
0kre  ad  Alamanno  » &ad  Agnolo  > - ludi  grandifiima  ripuucionc  » de 
forfè  il  maggior  di  tutti  loro  Nicola  Acciaiuoli  ; pcrcioche.  egli  fU» 
-^an  Signore  > &SinilcaIco  del  Regnadi  Napoli  . Et  de  cui  liuti  ne.» 
«anno  trattato  ^ucrll  iiiilgcici  con  raolu  dignità  . Fra  L^cu 
' ' ■ ' ' ■ uatd<> 
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nardo  Aretino  fauellando  di  lui  ncirottauo  libro  > dice  queftc  paro» 

lo . Chrijio . 

Et  crede ft , che  di  eiuefla  legge  foffe  cagione  M.  Tiicola  jlcciauoli , il  qu». 
le'PCniHctViren'gediluogx)  lontano  > & era  Imomo  di  gran  dignità  , & Si- 
gnor di  molte  terre  j '&  lungo  tempo  haueuagotieniato  con  la  fua  antto- 
ritd , & prudenza  il  Rè  infieme , €?*  tutto  il  Regno  di  Tuglia,&c, 


Di  quella  cafa  adunque  > trauaqliata  nella  nimulruofa  Republica  Fio- 
rentina perle  parti  Guelfe  j & Ghibelline ('mortaliflima  pcllcairhono 
dcglihuomini  > introdotta  dal  nemico  della  liumana  gencrationc  ) fi 
partirono  alquanti}  & efuli  lì  ritirarono  in  diiierfc  parti  d’Italia . Di  quc. 
lti»alcunicomeauczzi  a viucrc  in  liberti}  & a dmotionc di  fanta  Ciucia. 
ridulTcro  il  domicilio  loro  in  Biella  terra  aliai  grolla  . & fottopoftaali* 
bora  alla  Signoria  del  Vcfcouo  di  Vercelli  in  Lombardia  . Doue  habi- 

tando  } & non  Capendo  il  popolo  cosi  bene  accommodarlì  adire  Accia- 

uoli } perdcrono  la  nominationc  della  lor  cala . & furono  chiamati  Fcr* 
reri.  quali  Foreri . o Porefticri . & con  quello  nuouo  cognome,  fono  du- 
rati fino  al  prcfcntc,  conlcruando  però  riufegne  antiche  della  famiglia  • 

& l’altrc  giuriditioni,&  preminenze  di  ella  cafa . Acquiftati  per  tanto  m 
quella  terra  i primi  honori , cosi  ne’  configli , come  ne  gli  altri  affari , & 
appreffo  ciò  fatte  ricchezze  affai  conucncuoli  per  lo  fiato  loro  ; vno  do 
loro  difeendenti  chiamato.  , 

Scbatliano,  fi  meflcal  fcruicio  del  Duca  di  Sauoia.di  mi  fatto  padro- 
ne della  predetta  terra  di  Biella  ; col  quale  portatili  fedelmente . & con 
molta  prudenza . venne  in  così  buona  fortuna , & in  tanta  riputationo , 
che  acquifiò  diuerfe  ricchezze  di  giuriditioni  , & cafali  per  rutto  quel  !o 
ftacO}&pcruenutalafamadclfuo  valore  alla  Corte  del  Rè  di  Francia  , 
fu  chiamato  dal  Rè  Lodouico  al  fuoferuitio  , doue  ficttc  per  tutto  il 
tempo  della  fua  vita . Nel  quale  non  pur  fi  mofirò  fingolarc  huomo  nel- 
le cofe  della  pace,  ma  della  guerra  ancora  . Conciofia  , che  elio  confer. 
uò  più  volte  lo  fiato  di  Milano  al  Re  còn  farmi , & con  la  dcfirczza  rcg. 
qeudo  , &goucrnando  ipopoli  per  luo  nome  ; ma  anco  con  lafacoiti 
propria.cfsendo  cfsoalla  morte  fua  refiato  creditore  di  300.  mila  duca- 
ti fpefi  da  lui  nel  prefidio  di  Milano  , & delle  fortezze  di  quello  (tato. 
Queltitu  di  grande  animo,  fi  come  fi  vede;  pcrcioche  edificò  in  Roma 
due  palazzi  nobili , l’vnoa  Moiitecauallo,  & l'altro  in  Borgo.  Ktnel  Pie. 
monte  fece  dalle  fondamenta  diuerfe  caftella  ,&  diuerfe  ne  rifiaurò.  fic 
medefimamente  edificò  palazzi  in  Milano , in  Vercelli , in  Biella,  in  lu- 
rca  , & in  Turino.  Fabricò  parimente  diuerfe  Chiefe.&capcllc  in  di- 
uerfi  luoghi . Et  a Canonici  regolari,  ne  i quali  hebbe  vn  fratello , c ref- 
fc  vnaChicfacon  vn  monificro,  dedicato  a San  Sebafiiano,  & lo  dotò  di 
T 000.  feudi  d’entrata  l’anno.  Vide  ottanta  anni  ; onde  vidde  la  quarta 
gcncrationc  di  diuerfi  fuoi  figliuoli  , & figliuole;  pcrcioche  le  femine, 
che  furono  quattro,  collocò  nelle  prime  cafe  di  Lombardia  , & de  figli, 
uoli. che  furono  nouc.  ^ 

Gian  Stcfano,fatto  Vcfcouo  di  Bologna , fu  creato  Cardinale  da  Alcf- 
fandro  Scilo,  con  titolo  de  Santi  Sergio , & Bacco  , Taniio  mille  c eia- 

queeen-  j 
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jinvìdi  qucccnto*Vn’ altro  di  lorofti  Abacci&  vn'aJcra  Caualierodi  RodbCon^-. 

Cljrifto . ooctiero  di  buoraini  d’ Arme  $ & Colcnnello  di  Éintcric  Francciì  d’ordi- 
nanza -■  yn'alrro  fiì. 

jBonifado . iLquaJe  cflcndo  Vcfcouo  di  Vercelli  ; fiì  creato  CardinalcL 
da  Papa  Leone  io.  con  titolo  di  prete  di  &Nerco>&  Achille  l’anno  1517.. 
Coftui  Legato  di  Bologna  fotto  Paolo  5.  vi  edificò  vn  Collegio  per 
Scolari  della  Aia  natione  » & vn  palazzo  per  la  Aia  corte  > con  belli  & no- 
candì  giardini . Fabricò  parimenti  in  Roma  > nella  patria ic  in  diuerfe 
terre  della  Chiefa  , molti  edifici  per  grande  &grolsa<omma  di  danari* 
AcquiAò  etiandio  la  (ua  caia  due  Marcfielati  • l’vno  de  quali  t MeAeraoo. 
dcpcndentc  dalla  fede  ApoAolica  per  feudo  con  gli  fiefn  priuilcgi,&  pre-^ 
rogatiue  che  hanno  i Duchi  di  Ferrara  1 d’Vrbino  (i  di  Piacenza  . Final- 
mente fatto  Vcfcouo  Portuenfc  venne  a morte  s & reàarono  dopo  lui 
due  t Aioi  nipoti  per  pane  di  fratello>  de  quali  vno  Ai. 

Filibcnoidotto  huomo  nelle  lettere  fiumane  & diuine  » il  quale  dopo, 
diuerfe  legacioiii  Fatte  pcrS.Chiefain  diuerfe  parti  del  mondo:  fatto  Ve— 
fcouodilurca>fiì  finalmente  creato  Cardinale  da  Paolo  Papa  j.  locto  ti- 
tolo di  S. Vitale  l’anno  1 549-Et  mentre  che  s’afpettaua  la  morte  di  Paolo» 
accioch'cgli  fucccdcAe  al  Pontificato  in  Aio  luogo>.fi  come  s’era  ^Tegn«< 
toin  intcntione  da  tutto  il  Collegio  de  Cardinal  > pafsò'all’aitra  vita  coi^ 
moltodolore  di  Roma  » .&  di  tutto  1’  vniucrfale  de  Cfirifliani  » l’ altra 
de  nipoti  Al. 

Pier  Francefeo  » cheelleodoVefcauo  di  Vercelli  ; fatto  Nuntioa_« 
.Vcnctiamicntre  eh  cflo  con  fodisAitione  di  quella  Republica  faceua  l’of- 
ficiofuo  1 fu  creato  Cardinale  da  Papa  Pi04.de anco  egli  ffivicinoad 
efler  creato  Pontefice.Vidde  coftui  in  Aio  tempoiGuidoAionipote>crea. 
.to  Cardinale  & fattoNuntioaVcnetiadal  raedcfimoPapachelocrcd 
& fece  Cardinale  &Nuntio predo  a quel  Senato.  *> 

! ,S Ignori  J^ellini,  ! 


WS  McIIini  furono  Tempre  tenuti  potenti  in  Roma  per  ricchezza* 
^ per  nobi!ti>& per  copia  di  buomini  valorofi  > cosìintempoett 
Lw  guerra»  come  di  pace  . Ne  fanno  argomento  diuerfe  memorie 
di  efiì  per  la  città  ; conciofìa  ^ cheli  vifìta  ancora  la  Chicfa  di  S Nicolò 
chiamata  de  Mcliini  » o perche  ella  folle  fabricaca  da  loro  > o perche 
quel  vicofodé  la  propria  habicacione  di  elli  Melimi . Si  dice  > che  elfi 
-trafsaro  l’origine  loro  da  quegli  antichi  Romani  > che  furono  illudri  per 
lo  gouerno  delia  Republica  loro . Et  in  cc  Aimonio  di  ciò  ne  badi  quan- 
ro  ne  fcriue  Cicerone  nella  Orarione  prò  A.  Cluentio»  doue  egli  fameo. 
ttone  più  d’vna  uolta  de  Mcliini . Onde  ella  fenza  alcun  dubio  fu  annouc. 
rata  fra  gli  Octimati  di  quei  Ccmpij&  fùilludre  fra  le  altre  cafe  Romane* 
Ma  grandemente  illuflrc  la  refe  Sauo  Mclliui  > nel  Pontificato  di  Ben^ 
detto  13.  l’anno  perche  coduiriufeito  grande  huomo  1 bebbe  di- 
gerii honori  & magiltrati  ; & fu  magnifico  de  gcncrofoCoaciofia  chc-* 
hauendo  allora  il  gouerno  della  città  come  libera  » il  popolo  ordinato 

fotta 
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fottd  i fooi  capii  fiì  cfeato  BandercTe  officio  all’hora  di  molta  importati.  ^4nnNk 
za  & ^gnicàicome  quello  che  porcaua  lo  ftendardo  della  libertà  Roma*  Cbr4Ì9 . 
oa>fi  come  hoggi  portano  il  Gonfalone  del  popolo  Romano  iCcfarini  . 

Nel  qual  officio  t portatofì  egregiamente  « fii  creato  Pretordi  Roma> 
che  era  io  quei  tempi  limile  airaòticaDitcatura  * nel  qual  magiUrato* 
hebbe  Titcoria  per  la  fua  marauigliofa  celerkà  > de  nemici  del  popolo 
Romano  » de  quali  vno  eraPrancclcodi  VicoPrefettodiRomai&ti* 
ranno  diViterbo  & di  molte  altre  caRella  in  Tofeana  i percioche  haiien- 
doloSauo  rotto  & fugato  > diiirafseilcallellodi  Vicoi  acciochc  noa>' 
folke  più  ricettacolo  di  coloroi  che  di  quaidi  manometteuano  bene  IpcL 
fo  la  Tofeana  * le  coi  rouine  H reggono  ancora . Onde  per  quella  cagio- 
ne iti  ordinato  ch'ogni  anno  in  quel  giorno  della  vittoria  : /ìportafso 
proccffionalmente  vn  calice  di  puro  argento  » alla  Chiefa  di  $. 

Agnolo  in  pifeiu  a ; per  non  elseril  popolo  ingrato  alla  memoria,  di  tan-* 
co  capitano  . Coftrinle  parimente- a far  pace  co  Romani  » Honorato 
CaetanoConte  di  Fondi  > 11  quale  hauendofortfficato  Marinoj  Sequin*  ' 
di  feorrendo  per  tutto  il  territorio  Romanoi  faceua  di  grandiffimi  danni 
costi  Romani  didentro!  come  ai  contadini  di  fuori  : fauorito  in  ciò 
da  Papa  Vrbanoi  il  quale  delìderaua  di  llraccare  il  popolo  eon  la  guerr» 
per  ridurlo  più  facilmente  alla  fua  diuotionc  . lllutireadunque&ehia- 
ro  prcfso  ad  ogn'vno  per  così  fatte  opcrationi  > tolfc  per  donna  Perna 
della  nobililfìma  fatxuglia  Ponciana  di  Roma  : della  qua^  hebbe  diuerlì 
figliuolii  & finalmente  venuto  a morted'eti  di  pa.  anni  fù  feppcllito  con 
folcnne  Pompaihonorata  da  tutta  la  citti . 

Francefeo  fuo  primogenito  fù  creato  da  Papa  Vrbano  Canonico  di< 

San  Giouanni  Lacerane . Mamofso  poi  da  vero  zelo  di  religione  : entrò 
nella  religione  de  gli  Heremicanii  doue  fantamencc  viuendo  >’&prcdi> 
oando , & correggendogli  erranti  > indufse  diuerfi  popoli  d'Italia  a fabrL 
carcon  Comma  auiditàidìuerfecbicfe  > & moniflcri  del  medefiino  ordi- 
ne : come  fece  Cariuccio  Garrula  in  Gaeta  > & Ladiilao  Rè  di  Napotr 
con  la  Regina  Glouanna  Tua  madrci che  edificarono  con  grofsa  fpcia  la- 
Chiefa  di  San  Giouanni  Battifla-  in  Carbonara.Gli  liuommi  della  citt4' 
diScfsa  I fpinti  anco  effi  dall' autorità  fua  » edificarono  il  Tempio  di  S. 

Trinità  > & i Perugini  fecero  il  medefimo  in  honor  di  Santa  Maria  all’ ac. 
qucdottoi  come  effi  dicono . Di  maniera  > che  Papa  Marcino  Quinto 
niofso  dalia  cofiui  fama  ; percioche  era  flato  anco  egli  Canonico  di  San 
Giouanni  in  compagnia  di  Francefeo  > lo  prepofe  al  gouerno  dei  Moni- 
fiero  di  Groccaferrata:  quantunque  facefse  di  ciò  gramiffima  refillenza. 

£ gli  per  tanto  ridotto  il  luogo  a buon  termine  » pcrdiccraquafiinro. 
uinaperlo  cattino  gouemo  de  Tuoi  anccccfsori  > ricuperò  dalie  mani  di 
diuerfi  tiranni  molte  ville  & poderi  d’c&a  Chiefa  , non  fenza  gran  pen- 
colo) & fatica  fua  : onde  il  Papa  vedendolo  così  affiduo  * & diligente  > 
deliberò  di  mandarlo  a riformar  diuerfi  moniderì  per  luliai&'pcrla.* 
Sicilia.  1 1 che  hauendoefio  in  breue  tempo  efsegnico  fecondo  la  volon- 
eà  del  Papa  ) fiì  creato  da  lui  Vefeouo  di  Sinigaglia  . Dòue  trasferito  t 
teftituifimilmcnte  al  Aio  primo  fplcndore  la  predetta  Chiefa  anch'  dia 

^pcci^4iuntia&perlcgucrtc  dcJpAc^^  rocua  abbandonata  . Grato 
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jenvtii  pertanto  al  Pontefice»  &grato  a tutta  la  Cortc.fi  moriranno  55,  delfci 
Chrifio.  tifua. 

Liicafuofratcllo.&recondogcaito  .'fùaltrcsi  rcIigio{o»&  piohaomow 
Conciofia  checfsercjtandofi  di  continouo  nelle  opcrationi  appartenenti 
al  culto  di  Dio  > venne  in  opiruone  di  Santica  prclso  ad  ogn’vno.in  tanto 
che  Alfonfo  Pxirgia  C aNlinal  di  Santi  C^attro,  che  poi  fù  Papa»  & dettai 
Califto  3.  vedendo  la  collui  fatnad’andó  a vilkarc  ; Se  confcfsatofi  dcuo- 
rainenre  da  lui  > mentre  gli  fi  raccomniandaua  > pregandolo  che  fi  ricor* 
dalsc  di  lui  nelle  fuc  orationi»  Luca  gli  difse  > che  flersc  di  buono  animo» 
pereiochc  farebbe  Papa  » fi  come  auucni>c  . Da  quello  nacque  che  fat- 
eo  Papa  dopo  MicoJa  Quinto  : fi  ricordaua  fpcfso  di  Luca»ac  celebrando 
i tuoi  famiiiimi  collumi  > fi doleiia  che  non  tolse  vino  . Coiiciofia  cIicl» 
oltre  alla  fanticiicra  dottilfimo  nella  facra  rcrictura>&  di  canta  fede  > che 
per  confenfo  di  tutti  i buoni  fù  creato  Generale  Abate  de  i Cclcftini  : nel 
qual  grado  venne  a morte  l’anno  57  dcirctù  fua.&  fù  Icppcllito  all  Aquù 
la  nelìa  Chiefa  di  Santa  Maria  di  C ol  Maggiore  » douc  é riuerito  & ho- 
noraco  coinè  fanto  : conferma.  Se  collante  opinione  d'ogn’  voo.chc  prù 
ma  » iScpoidopomortchabbia  fatto  , & faccia  tuttauia  diucrfi  mira# 
coli . 

GianBattillag.fratcllodcprcdctti  » non  fù  meno  chiaro  » &illufirff 
di  Francefeo  > & di  Luca  : pcrcioche  in  etd  di  7,  anni  fù  creato  Canonico 
di  San  Giouanni  Lacerano  da  Papa  Giouanni  XXIir.&  Papa  Martino  co* 
aolciuta  la  collui  dcllreaaa , & l'ingegno , volle  , che  egli  lludiafse  in_, 
Canonicojondc  gli  atsegnò  per  quello  effetto  vna  fomm'a  ballante  di  da^ 
aari»  quali  prefago  di  quanto  auuenne  . Ma  Giouanni  abbracciata  cosi 
bella  occalìonc  » datoli  allo  lladio  delle  fcicnzc»diucnne  tanto  profondo 
nella  cognidone  d'clsc  » &tfpccialincntcdellcleggi  » che  tenne  conclu^. 
fiorii  pnblicamentc  ; alla  cui  difputationc  li  rtouarouo  prefenti» 
l’Abate  Siculo  > Lodomeo  Pontano  » & Antonio  RofsclluGiuriD 
confuici  famofilfimi  > finoadìnollri  . Kiceuure  per  canto  l inlcgnc  dcE 
Dottorato  » fùpcrlcguitatodaPapalìugcnio  : perciochc  non  volle  oc» 
confcncire  » che  il  Papa  mutalse  il  Collegio  di  San  Giouanni  Lacerano  » 
comccfso  voleua  . Et  Papa  NicoIaQuinto  » che  fuccelse  ad  Eugenio 
cento  il  inedefimo  » Al  quale»  Giouannifinaimcntcvolleobbcdirepcr 
non  parere  ollinato»  con  tanto  piacer  del  Papa  » che  per  non  mollrarfi 
>ngratq»lo  creò  Vicario  di  San  Pietro  : & haueadoio  voluto  fer  Vclcoiio 
di  Sucri  »&d’AIagna»  il  Menino  non  volle  . Ma  fatto  Vicario»  rillaurà» 
San  Pietro  In  buona  parte  > non  pur  del  danaro  publico  » madelfuo 
proprio  ancora  : Se  parte  acquillato  d’altronde  con  la  lua  induftria:  afse# 
gnando  a quel  clero»  lampadi  » candelieri  » & altri  vali»  de  ornamenti  bL 
fognci:olialcultodiuino»cosìdibronzo  » come  d'oro  » &d  argento- 
Ma  foccefso  ad  Eugenio  altri  Pontefici,  Se  venuto  finalmente  a quella  le- 
de PaoloSccondo,  il  Mcllinofatcoda  lui  VcfcouodVrbino  » falrln  tan*. 
ta  riputatione , cli’egli  loto  goucrnaua  il  Papato  ; per  la  qtial  cola  Siila. 
Qiurto  Io  creò  CardinaIc>comc  benemerito  per  tante  cofe  fatte  da  lui  et* 
Santa  Chtela.  Nel  qual  grado  efsendo»fù  morto  dal  Lampognano  il  Du» 
cadi  Milano  : ondcvedcndofiinriuclcala  Lotnbardia.pcrquciio.ac.ci. 

dentei 
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dente  > & dubitando  il  Papa  della  pace  d*  Italia>vi  maiidòpcr  Legato  il  ^mù  di 
McUinojil  quale  acquetati  i romoti  in  Milano;  pofe  anco  fìne>&  adetto  ChrijiQ» 
a moti  della  Cittd  di  Parma , che  s’ era  folleuaca  per  la  morte  del  Duca. 
Ecfimiltncntc  Operò  > che  iGcnoucfi  non  fi  partirono  dall  obedienza 
della  cafaSforzefcaJndi  ritornato  a Roma  con  molta  lode  finalmentt; 
venne  a morte  l’anno  di  Chrifto  1478. & dell’ età  fua  fettanta  tre  anni  > 

& portato  prima  in  San  Pietro  ; & poi  tre  meli  dopo  condotto  a Santa 
Maria  del  popolo  » fu  pollo  nel  fepolcro  fatto  da  lui  > per  opera  di  Pietro 
fuototcllojil  qual  ^ ^ 

Pietro  celebre  nello  ftudio  delie  leggi  » fu  creato  in  Roma  perpetuo 
Cancelliero  » & Secretarlo  del  Popolo»8t  del  Senato  Romano.  Et  poi  fu 
mandato  dal  Papa  Oratore  al  Concilio  di  Bali  Ica  > douc  felicemente  ef- 
fequi  quanto  gli  fii  tmpofto  dal  Papa  Et  ritornato  alla  patriajcfscrcitan- 
do  le  caufe  Forcnfi>fli  quattrovoke  creato  Conferuator  diRoma>&:  Ora« 
torc  al  Papa>cfl'endo  in  Tofeana  per  li  p^oolo  Romano.Fatto  finahnen* 
te  ContCìSc  Signor  di  Monetario)!!  mori  l' anno  148 di  lui  rellarono. 

CclToteccellcntc  huomo  nelle  dottrine  : onde  p^ciò  fu  creato  da  Pa- 
pa Canonico  di  S.  Pietro.Relcrendario  dell’  vna  » & dell’  alua  fìgnatura» 
ycfcouo  Fcretrano. 

■ Cieronimotche  lafciò  Luca  Il.che  fu  Vefcouo>P  ictro  Faolo<&  Sauo* 
che  generò  SiÉojil  quale  fu  padre  di  Gian  Battidaid’  Adriano)&  d’ AlcL 
fanaro>morti  tutti  lenza  figliuoli. 

Mario>fratcllo  di  Gicronimo  » & parimente  Signor  di  Monteranoj  & 
della  Rota.fn  perpetuo  Cancelliero  di  Roma.  Quelli  rolfc  per  donna 
Cincura  Cibò  nipote  di  Papa  Innoccntio  Ottano  1 per  la  Torcila  : onde 
perciò  diuenne  parente  de  i Marchefi di  MalTaidt  di  Carrara^della  Care* 
rina  Duchella  di  Camerinoidc  della  ContelTa  di  Gaiazzo>amendue  della 
predetta  famiglia  di  MalTa.Er  di  quella  hebbo . 

Cello  Secondo, honorato  aliai  per  lettere, & maniere  nobili,&  genti- 
li intanto  che  fu  in  molta  gratia  di  P apa  Leone  Decimo . Collui  di  età 
di  quindici  anni.orò  con  tanca  eloquenza  alla  prefenza  del  Papa , & del 
popolo  Romano.concra  il  Longolio , huomo  doteiflìmodi  quei  tempi, 
che  lo  conuinfc,  & fece  bandir  di  Roma , etlendoui  elio  prima  fiato  rac- 
colto con  molto  honore,&creatoui  cittadino.  La  quale  accula  fu  unto 
acerba  al  Longolio , eh’  egli  fcrillein  Tua  difèfa  quelle  ttcocationi , che 
vanno  attorno  per  le  mani  de  gli  huomiui  dotti.  Ma  virsopqco  tempo , 
percioche  ottenuto  vn  benefìcio  por  vnfuo  amico  dal  Papa,  mentre 
che  efib  corre  la  polla  per  allegrezza  , caduto  da  cauallo  m vii  picciolo 
rio,ch’  era  crefeiuto  per  le  piogge,  vi  perde  la  vita.  La  cui  morte  fu  cosi 
dolente  a Lcone,che  gli  fece  fare  vn  ponce  di  pietra  in  memoria  fua,coa 
due  ver(ì,compofii  dal  medefìmo  Papa  iu  fuo  honoro . 

Pietro  Secondo, fratello  di  CclTojhebbe  anco  egli  titolo  di  Cancelliero 
perpetuo  di  Roma,&  fu  in  molta  fiima . Conciolìa  che  ripieno  di  cucce 
quelle  fcieuze,&  virtùiche  fi  conuengono  a gencirhuomo  ben  collunia- 
to,atcefc  alla  lingua  Greca, dando  opera  alle  lettere  humane  & alla  Filo, 
folla  ; onde  noto  ad  ogn’  vuo , era  vilìtaco  da  cucci  i valenti  huomini  di 
Icalia  f c^  capi  canano  a Roma  : & U f»  cafa  ficquencaca  da  loco  quali 
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JftiHtdt  come  fai  nuoaa  Academiadi  Piatone  . Fu  lungamente  al  gouerno  del 
Ducato  di  Camericro  ; douccfscndo  (lata prefa  laDuchcisa»  (ìcome 
nella  famiglia  Cibò  noi  dicemmo  > fu  prefo  anch'egli  da  Matthias  Va« 
rano:  maiubornatovn  fuor' vfeito  con  artifìciofaindunria  non  fola- 
mente  liberò  la  Duchefsa*  ma  femedefìmo  ancora.  Hebbe  etiandio  la 
gratia  di  diuerfì  Pontefici>&  fra  gli  altri  di  Clemente  y.col  quale  fi  faluà 
jn  caflello  nel  tempo  del  facco  di  Roma  l' anna  1 5 aj.dal  qual  Clemcn' 
te  fu  poi  mandato  a mettere  in  ficurotuttc  le  giogie  del  Regno  del- 
la fede  Apoflolica  : onde  come  benemerito  di  Tanta  Chiefa>  hebbe  la 
Rocca  & Il  gouerno  di  Norcia  » & hebbe  per  donna  HcrfìliaCafarella> 
tiobiliflìma  famiglia  Romanaj&di  lui  nacque.^ 

Mario  a.  manto  di  Hortenfia  lacobacci  » che  fu  figliuola  di  vn  fratel- 
lo del  Cardinal  lacobacci.  Quefli  nel  la  giouentò  Aia  fi  diede  all'  efscrci- 
tiodell'armc.-onde  nella  guerra  di  Par»  f^olo  j.col  Rè  Filippo  » hebbe 
carico  di  Luogotenente  di  Orfino  Generale  delle  fanterie  Italia. 

' ne  del  Papa.EtdaPioV-m  mandato  in  Auignone  con  Torquato  Conti* 

Genetale  del  fuo  flato  d*  Auignone»  per  Luogotenente.  Et  bora  che  noi 
fcriuiamo  le  cofe  prefenti.  fi  troua  Luogotenente  di  lacomo  Buoncom- 
pagno  Duca  di  Sora>5r  Gouernator  generale  diSantaChicfajnel  gouer. 
no  di  Borgo, 8:  dell*  Tiia,&  dell’  altra  guardia  di  Papa  Gregorio  1 3 . & di 
quello  narqiie^ . 

Pietro  3- Giurifconfulco»&  Canonico  di  S.Pietro;il quale  mandato  dal 
predetto  Gregorio  in  Germania  con  l’Arciuelcouo  di  Rofsano  Tuo  zio- 
pcr  accomandar  le  cofe  di  Fiandra  » ritornato  a Roma  viueioficme  con 
Scttimo,Giouan  Garzia,Paolo,G4CConiino,8c  Antonio  tutti  McUini> 
&fuoi  fratelli,. 

Signori  Thomasij.. 

£ Tautica  famiglia  de  Leopardi, detta  al  prefente  de  Thomasij*. 
pafsaTse  da  Roma  a Collantinopoli  con  l’ Imperatore  Co- 
fiantino  Magno;  ole  pure  vi  andafse  da  poi  Coitancino:  non 
è cosiagcuol  cola  il  poterlo  aft'crmarc,fi  come  anco  nó  fi  può 
ficuramente  credere  , che  perche  Vcfpafiano  pórtafsc  vn  Leopardo 
in  campo  d'oro  andando  airimprcfa  di  Gierufalem  , i Leopardi 
fofscrohonorati  da  lui  della  fuamedefimainfegna  . Bene  è vero  que- 
llo che  la  detta  famiglia  fu  grande  » & potente  in  quella  cittdfiuo  a^ 
tempi  di  Heracleolmperadore,  perla  cui  morte  fcguica  guerra  ciui- 
Icfrai  Baroni,  ella  pafsò  in  Italia  , fermaudofi  nella  cictiid' Ancona. 
Conciona  che  mancato  Hcraclco  , gli  fuccefsc  CofVantino  Terzo 
che  gli  nacque  d'Eudoflìa  Tua  prima  donna  .■  Laqual  fucccflionenon 
' piaccndoaMartinalmpcratricff  matrigna  di  Coflaiitino  j auclcnato 
il  fìgliaflto , mcfse  infede  Heracleonafuo  figliuolo  , & fratello  di  Cor 
(tantino  , con  tanto  trauaglio  della  Corte»  che  in  quelle  riuoicc  nelle.* 
quali  fi  prefero  l’ armi  in  mano  , fi  partirono  diucrlc  cafe  .*  fuggendofi 
*-  dalla  confufionc  della  guerra  ciuilc  • Fra  quelle  voa  fu  la  famiglia  de* 

■ Leopardi; 
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Leopardi.'la  quale  l'anno  6^6.  trouandofi potente  > & goueraata  da  due  *4tmi di 
fratelli  nati  in  VII  parto»cbianiatorvnoArthcinio»&  l’altro  Giuftino»  Cbriftt* 
Signori  principali  prcflb  all’  Imperadore>s’ indriazarono  con  le  ricchez. 
ze  loro  in  Italia;  & poflifi  ad  habitare  in  Ancona;  parendo  che  quella^ 
cittd  commoda  per  molti  conti  foilea  propofito  per  i fatti  loro  : vi  trai- 
portatono  quafi  come  pianta  fertile  in  terreno  pili  Leopardajma  c5  vo- 
ce greca  Thomafia.  Di  quella  tra&nutatione  di  cognome  fi  trouano  tre 
opinioni  ; fondate  tutte  fopra  vere  & apparenti  ragioni.  Condofia  che 
Giouanni  Selino;faucllando  di  quella  famiglia  fcriue  quelle  parole; 

Familix  iUuftris  de  Thomaftls  eji  antiqua , & inter  Ticenos  multa 
Uoritatis  * ^rthemius , dr  lujluus  de  Leopardts  llluflres  herees  Im- 
prratoris  » di[cendentes  ex  Cofiantinopoli  propter  illam  reuolutionem 
quatti  Senatus  populusque  Confiantinopolitanus  mouerat  > cognito  fee- 
lere  , pojljublatum  Confiantinum  cantra  Heraclionem  Cefarem  , & eius 
matretH»  venerunt  in  *Ancona>  vbi  acceptis  vxoribus  famtUam  plantarunt 
diéadeThomafìj  » quoniam  dilla  fratres  erant gemelli  & adeoftmilesvt 
ab  omnibus  voeareutur  Thomafiihoc  eftgemini  » Cf  fmiles  in  effige  & mo- 

Adunque  il  Sciino  rende  la  ragione  della  prima  opinione, cioé,chccflì 
fodero  detti  Thomali,pcrchc  erano  lomiglianti  V vno  alf  altro  di  collu. 
mi  & d’ cfiigic.  La  feconda  è fecondo  alcuni  altri  che  ella  fi  cambiaffedi 
LeopardainTomafia  , perche  nell’ inlcgna  loro  fi  vedeva  Lcopwdo 
rampante:.  11  qual  Leopardo  è chiamato  in  lingua  Aramea,  come  affer- 
ma Giouanni  Lucido  nel  lib.de  rerumEchimologijs-  -dirvltima  final- 
mente è di  Monfi  Bartolomeo  Sirico  Vefeouo  di  Callcllancto  huomo 
di  molta  dottrina,  & diligente  inuelligatore  dcllccofc  antiche  de  i Grc- 
ci.Pcrciochc  egli  tiene  che’l  mutaméto  fi  facellc,pcr  quella  voce  Greca 
Thauma,  che  vuol  dire , cofa  mirabile;  & profcrcndofi  nel  numcro'plu- 
tale  Thaumasijjfi  dicelTe  poi  dal  volgo  Thomasi),o  perche  nc’ detti  fra- 
telli foffe  valore  > & virtù  tanto  fincolarc , che  gli  rcndefk  degni  di  co. 
tanto  cognome  ; onde  però  fono  cniamatiHcroi  dal  Sciino,  o perche 
nell’  armì,o  nelle  lettere  operafsero  qualche  marauigliofaproua , & at- 
tionc.  Ma  s’ io  debbo  mettere  in  campo  il  parer  mio,direi,  che  la  deno- 
minatione  fuddetta  procedefse  dall’  infegna  del  Leopardo,&:  infìcme  in, 
fieme  dall' opere  fcgnalate  de  predetti  fratelli  > dando  pcraggiuuta  a_» 
quello  parere  la  fomiglianza , che  haucuauo  inficme  ; poi  che  Thooias 
vuol  dir  gemino,o  gemello , come  fi  legge  nelle  facre  lettere  alla  dittio- 
ne  Tornalo . La  qual  cofa  fi  può  tener  per  ferma  ; percioche  l' arme , Se 
r infegne  fono  tre  monti  verdi  > fopra  st  quali  Uà  cretto  vn  Leopardo 
d’oro  in  campo  aznrro.  Fu  poi  aggiunto  all’ arme  il  rallello  rofso  coi 
tre  gigli  d'  oro,ne’  tempi,chc  il  buon  Gottifredo  Buglione  fece  l’ imp^ 
fa  di  Terra  Santa  ; percioche  clTendo  concorfi  a quella  guerra  facra  dir 
uerfi  C aualieri,&  Signori  di  famiglie  chiare, & illullri , vi  and^ono  due 
di  quella  famiglia, chiamata  perciò  Chatolica  daMacllro  Giorni  di 
yirgilio,nclla?ua  Monarchia.  A’  quali  il  Rè  Gottifredo,  fecondo  i me- 
riti loro, donò,  come  attella  Confaluo  Prete  Collantinopolitano  » nella 
vita  di  Gottifredo,!’  arme,  & le  inlegue  della  Tua  cala.  Ma  il  fuo  cimiero 
,t  Da  lupoi 
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cimi  a fu  poi  tratto  dall*  arme  propria  che  è il  Leopardo  : percioche  dipintolo 
Chr'^9  « eretto  (opra  il  cliperoio  lo  feudo  • con  vn  breue  nella  branca  fini  Ara  : yj 
fu  infcritto  queAo  motto. 

S T E S M E U l'K.DQMlUO  EST; 

Intendendofì  efso  breue  per  mtta  la  cafa:quaA  volendo  dire>che  hauen> 
do  ella  hauutonobil  principio  » ha  fempre  fperato  in  Dio  di  accrefeere 
in  honori>&  in  fatti  egregi]  > & yalorofì.  Pietro  Baccarino  da  Otta  > nel< 
la  Tua  Cronica  d’ Italia  fcritta  gid  cento  » Se  più  anni  » dice  di  qucAa  U- 
miglia. 

£.v  aua profapta  Ortifunt  femper  riri  lUuJlreS)&  officiofi3 
• Onae  appanfee  Io  mlendore}&  la  chiarezza  fua  * effendo  chiamate  vé« 
ramcntc  illuAri  ( fi  come  il Selino  chiama  queAaFamilia  illuArisdeJ 
Thomasijs  ) quelle  che  per  armi  > per  lettercjo  per  dominio  » rifplendo^ 
rono  fra  l' alcre  nelle  cictd  ò nelle  prouincie  > douc  elle  fecero  il  aomici-' 
lio  loro  : percioche  gli  antichi  viarono  a puncola  predetta  parola  d*  II- 
luArcmelIa  denomiatione  delle  Famiglie  di  gran  porcata  t come  TuIUo« 
nell*  oration  prò  Mnrena>dice.* 

Ex  ftmUia  feterit  ci'*  illHflri.  ^ 

Et  Propitio  nell’ Elegia  nel  II. libro,  , 

Tiec  fi  qua  illufires  {{mina  ia^at  auos» 

EtGiuAinonelis.lib. 

Lifiimacus  crai  illufiri  Macedonia  familianatus* 

Et  illuAris  fanguis  preDb  a Valerio  Ma(fimo>aI  cap.  6.  nel  ,pIibro.  Et  Se- 
neca Tragico  nell’  Ottauia.dice;Gcncrc  illuAris,»  come  anco  Cornelio 
Tacito  nel  i8.  lib.  luliusBlzfus  genere  illuAri.  Fra  gli  illuAri  adunque 
della  famiglia  Tomafia  furono  nei  tempi  andati  forco  1*  anno  715. 

71 5 Flauio.Ne’  tempi  di  Gregorio  Papa  Tcrzo,il  qual  Papa  fu  gràde  huo- 

mo , &di  molto  valore.Pcrcioche  oltre , che  fi  dilelc  da  Leone  Impera- 
dorè, che  lo  tolfe  perfeguitare,  perche  effo  non  voleua  che  fi  diAruggef- 
(ero  r imagini  de  Sancì, fi  come  haucua  comandato  1*  Imperadorc;»  di- 
icie  anco  da  i Longobardi,  i quali  fotto  il  gouerno  di  Luitprandq,erano 
grandemente  moleAi  alla  Chiefa.  Di  maniera,  che  l' huomo  ottimo  bi- 
iqgnofo  di  configlio, & d’ aiuto  per  confcruacione  di  Santa  Chiefa;  fece 
diuerfe  ordinationi  di  huomini  in  quel  tempo  notabili  per  dottrina  , & 
per  valorc,&  per  efperienza  delle  cofe  del  mondo, fra  quali,crcò  Cardi- 
nale il  fopraferitto  Flauio,&  Cardinal  Diacono,  con  titolo  di  San  Gioc- 
Ó04  sio  ìQ  VelabrOtL’anno  poi  904.  cflendo  all*  hora  Pontefice  Sergio  Ter- 
^zo  , vifie  * ficomcfilcggeneircgiAridcVcfcouii&deiFatnarchidi 

Gierufalenu. . 

Pietro  Tomasij.Dopo  ilquale  crcdiamo,chc  foiTero  parimente  diuer- 
perfonaggi  di,quahU  t icui  nomi  fonocAina . Percioche  gli 
‘ anni 
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itihì  ^tìci  delle  attieni  huinanc  , trapanando  lepiù  voltcfcnza  orn^  wtfw/ 4i 
mento  di  huomini  letterati , ^ memorie  > che  fi  trafmettono  a futuri»  Cbri^^ 

ricuoprono  bene  ^cnoropeSttoniilJuftri  de  mortali  , onde  non  pur 

fi  rimangono  occulte  nell’  eterna  dimenticanza  le  cole  priuatc  » ma_» 
ie  publiche  ancora»fpcgnendofi  bene  Qjcfloaftatto  i ricordi  loro,  L’ an- 

00  poi  iop4.fuori.  . 

Pompco.Condofia>che  quello  datoli  alle  coffe  della  militia  > fu  lotto 

rinfegne  di  Gottifredo  Buglione  all' imprefa di  terra  Santa,*  douefcce 
honorate  prouc»con  due  galee, delle  quali  effo«raCapitano,fi  come  at- 
teftaMaellroVergilio  nella  Cronica  del  Regno  Catolico  della  Chiefa 
Romana.In  canto, che  apparendo  illullre  fra  tanto  numero  di  perfonag- 
gi,rn  quella  guerra,Gotcifredo  gli  donò  il  rallelio  rodo  co*  gigli  d’ oro» 
come  benemerito  » &iactcmamcmoriadelfuonotal>il  valore  , &all* 
bora  fu  aggiunto  il  raflello  all'  arme  del  Leopardo, & fiori  parimente. 

Matthcomella  medefìma  imprefa,  nella  quale  fi  portò  egregiamente 
per  marc,&  per  terra  Si  trouactiandio  l’anno  1145. 

Ridolfo  1 ricordato  fimilmente  dal  predetto  Virgilio  : il  quale  come 
cattohco,pafsò  in  Alia  contea  i Turchi,  con  carico  di  Generale  : fc  fi  ri- 
guarda a quella  parola  Dux,  che  cosi  lo  intitola  Macflro  Virgilio  : per* 
cioche  Eugenio  j.hauendo  promcfsoLodouico  Rèdi  Francia  a prender 
r armi  centra  i nemici  di  Santa  chiefa  , vi  mandò  inficme  eoa  altri  Si- 
gnori d’  ltalia,il  predetto  Ridolfò.Indì  a non  molto  tempo. 

Vbiano,riaflun(e  l’ honore  gid  per  lunghi fccoli  preccrmefro del  Car- 
dinalato ; conciofia  che  l’ anno  1 1 ?p.  creato  Pontefice  Aleffandro  3.  fra 

1 Cardinali  che  cflò  fece  in  più  voItCivn  fu  il  detto  Vibiano  , Cardinale 
con  titolo  di  S.Stefano,in  Monte  CcIio,fi  come  anco  ferme  lacomo  Go- 
rello nel  trattato  de  Cardinali  , & Onofrio  Panuinio  nell  Epitome  dcj» 
Pontcfici,quantunque  non  v’  habbia  pollo  il  cognome.  Et  il  medefimo 
fi  conferma  nel  libro  de  priuiicgi  deH'Arciuelcouodi  Monte  Reale  di 
Sicilia.Et  r anno  1 3òo.viffe  vn’ altro. 

Pietro  Tornali, li  quale  acquiflòperlafanticdrua  , cognome  di  Bea- 
to,& fu  Vefeouo  di  Famagolta,  fi  come  fcriuc  Pietro  Galefino  nelle  an- 
notationifopra  il  Martirologio  nel  mele  di  Gcnaio  a car.  5.  dicendo 
Jn  Cypro  Injula  Beati  Tetri  Thomafi  Famagufia  Epifeopi  , cuius  res 
fanàageflas  » acvttam  religiofA  anatri , Thilippus  Ma'^crtus  Begts  Cy- 
pricancellarius  , Ut eris confi gnauit  . Fumcdcfìmamentc  Patriarca  di 
Coflancinopoli,comc  attclla  il  medefimo  Filippo  in  vna  lua  donatione 
fatta  del  legno  della  (anta  Croce , alla  Fraterna , o Scuola  di  S.  Giouan- 
ni  Euangdilia  in  Venctia . Conciofia  che  ritrouandofi  il  detto  Filippo 
in  quella  cittd  l’anno  1369.  accertato  per  fratello  dalla  Scuola  , leap- 
prefentó  la  detta  Croce  miracolofa  , & nello  flromcnto  delia  doiutio- 
nc  , confelia  eh’ ella  c del  vero  legno  di  quella  Croce  > fu  la  qual  mori 
Giefu  Chritto  noilro  Signore  : Se  afferma  di  haucria  nccuiita  in_. 
dono  da  Pietro  Tomafio  Patriarca  di  CoflantjnopoJi  » dandoli 
egli  titolo  di'  Caualiero  , 8c  gran  CanccJlicro  di  Gierufalem  : fi  co- 
me in  cfla  dooatione  ho  veduto  , & rcgillrato  nel  libro  7 della^ 
mia  Venctia  : nel  capitolo  della  predetta  Fraterna.  L)al  qual  tempo  in 
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jlnnidi  quiichiara  cofa  è che  i fucceflbri  fono  flati  fempre  huomini  di  motta  ti»' 
ebrifto.  putationc.cofi  ne’mancggi delle cofe dij|ucrra.come  di  pacc»&  tuttaui* 
fono  al  prefentc  con  molta  laude  loro  . HI  ouali  non  è punto  inferiore  a 
fuoi  antenati  il  C ommendatore  de  Thotnan  > delia  cui  virtù  > & del  cui 
ralore  non  pure  il  grandiflìmo  Cardinal  Famefe  » ma  tutta  Roma  > TCC9 
xhcacro  del  mondo^nc  fa£ontinuamentc  giuditio. 

Signori  Ottoni, 

Attelica  terraio  caftello  afsai  nobiIe>pofla  fopra  vn  colle  aH* 
incontro  di  Fabriano  per  fei miglia  dircoflo>come  aaeflail 
Biondo  da  Forti  nell' Italia  illuùrai  & Raffaello  Volater* 
rano  nel  6.  delia  Geografìa  .*  fu  edificata  > fecondo  Maefiro 
Giouanni  di  Virgilio  t daCoccoflgliuolodiRofo  Rè  del- 
la città  di  Rotella  > centoanni  dopo  la  edificatiòne  di  Roma.  £t  connu- 
tneratada  diucrfìfcrittoripercittàfra  le  altre  deli' Vmbria  di  qualche 
momento  : fcorfefoctoi  Romani  > fino  che  nacque  l' imperio  nella^ 
perfona  .di  Cefarc.'il  quale  Imperio  continuato  di  mano  in  mano  per 
molti  fecoli»  venuto  hnalmente  in  dcclinatione  * cominciò  Mattelìca# 
iì  come  tutte  1*  altre  città  di  Italia  > a patir  facchi  , rouine  & altri 
difaggi  da  i barbati  nemici  s & deflruttorì  del  nome  Romano. 
h/Ia  le  maggiori  fue  calamità  > furono  quelle  che  ella  pati  fotto 
Berengario  • il  quale  guafìando  > & rouinando  quali  i più  bei 
luoghi  d’Italia  > 8c  dillruggendo  i gentilhuomini  » & i Signori 
delle  città  , che  gli  attcrraua  > disfece  > & mandò  anco  in  preci- 
pitio  Mattelica  > come  di  molte  altre  terre  haueua  fatto  pcv  «k. 
ta  quella  prcuincia  « & ciò  fu  Tanno  Nel  qual  tempo  trouan- 

4où  Papa  Agabito  2 impotente  a far  rclìllcnzaa  sì  acerbo  nemico  di 
quella  Promneia:  & difpiaccndoJi  grandemente  Tinfolentia  di  Bcrcnga- 
riojfuaflrettoachiamar  in  Italia  Ottone  i.  Re  di  Germania  1 accioche 
con  r armi  fue  difcudefsc  T infelice  Italia , Se  la  Chida  da  cosi  potente  > 
& sfrenato  anerfàrio.  Difcdo  adunque  Ottone  in  Italia:  chiamò  a fo 
tutti  gli  cfuli  > Se  fcacciati  dalle  patrie  loro  ; & dato  loro  carico  fe. 
condòigradi  > & la  nobiltà  di  ciafcuno  » volle  che  militafscro  per  lui 
contrai!  nemico  di  S.Chicfa.Ondc  hauendo  Octonc>dopo  molte  fatrio» 
ni  > rotto  Se  fuperato  Berengario  con  molta  fua  gloria*  il  Papa*  con- 
fcntcndo  aciòtutti  i Principi  italiani  di  quel  tempo  * diede  rinfegne..* 
dell'  Imperio  Romano  ad  Ottone  > il  quale  coronato  dal  Papa  Impera- 
dor  de  Romani*  volle  con  augulia  liberalità  > rimunerartuttiqucino. 
bili*  & Signori*  fcacciati  da  Berengario  * che  1*  haucuano  aiutate  ad  ac- 
qniflarcosihonorata  vittoria  in  fauor  loro.  Tra  i fauoriti  adunque  da_» 
Ottone  per  lo  valore  * Se  per  la  fede  loto  verfo  di  lui  * fi  trouarouo  duo 
perfonaggi  importanti  di  Mattciica>dcttj. 

LodouicOiSe 

Pietro  da  Ponte;i  quali  efsendofi  portati  coraggiofamente  nella  pre- 
detta difcfaconcra  Berengario  • perone  col  conlenfo  » & con  la  bene* 

dicionc 
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dkiòne  dcJ  Papa.donò  loro  la  terra  di  Mattclica  cosi  disfatti  j accioche  Unni  di 
tiftauratadalorof  folie  perpetuamente  dclorofucce(lori;lì  come  attefta  Cbnfìo, 
Pietro  Baccarino  nella  Uia  hittocia.d*Iulia,  per  autorità  di  Giouanni  Sc- 

in  libro  de  Mbrabilibus  mundTi  inquit.  Lndòuicns,  &Te~ 
trut  de  Tonte  y jlrenitigimi  viri  de  Mattelica  iam  diruta , milìtarunt  fttb  O- 
thone  Trimo.qui  aim  feciffent  multa  prò  Exclefta , & Imperio  ab  l mperato- 
re  Ot bone  grattofey  C^proptereorum  menta  * fueruut  adoptati  in  familiam 
Othottis  , cr  vacata  fuitfamiliam  eorum,Othona  r & dedit  cum  confenfu 
TapsMattelicameit  : & {eciteos perpetuai yicarioscum prole fuceeffur a 
ipfius  Mattelicayvtpatet  in  libro  prmlegiorum,&  fic  dicit  Dommirejlaura^ 
tunt  Mattelicam^ 


H quarpt/uilegio  cffendoci  peruenuto  alle  manùlo  habbiamo  voluto 
iiietire  in  quello  luogo  a pii  vera iatclligciitia»di  quanto  s*  è detto. 

SauSéyZlrindiuiduaTrinitatis.  Othoprimust  dU 
Mina  fauent  clementia  Romanorum  Jmperator , &femper  ^uguflus.  Qua^ 
niamimperialis  Maieflas  y defideri\sbenemeritumfuAVoluntate  , atque- 
uflenfu  occurrere  » & dignitatr  » ac  honorum  cumulo  muaificenter  ft- 
deles  decorare  confueuit  » vt  eorum  fidelitai  tn  dies  ad  feruienduoLa 
Imperio  animetur  y<&  eugeatur  hac  conftderatione  in  infpe£la  y vt 
eognofeat  tam  pntfens  atas  , quanr  fucctffura  pofleritat  , quod  nOA 
tircumfpeltam  fidem  ac  finceram  dtleilìonem  fidelium  na^a- 
rum  Ludamei  , & Tetri  de  Tonte  , & grata  feruitia  , qua  Ee. 
de  fin  Romana  » & Imperar,  intra  >■  & extra  Italiam  exhibuerunt 

conftderanteseosvndequaquelocupUtarivolumusyacT  ...r-Ci^brum  Ma^ 

thelicareficiendum  y & refiaurandum  t eifdtm  Ludouico  > & Tetro  > & 
eorumfuccejjoribus afentiente etiam  D.Tapa  .Agapeto  Secundo  , conce^ 
dimus  & in  perpetuum  donamas  > eum  omne  eius  diftriQu  » & honori- 
bus- tam  intra  > quam  extra  « & cum  vniuerfts  Iufliei]s  > & ratio* 
né  US  eorum  Imperio  attinentibus  » & vt  eorum  aBiones  erga  no, 
flram  maieflatem  t atque  imperio  fuccefjorum  noffrorum-  \ub  vtroqu^ 
tempore  femper  parate  pnt  >■  ex  noftro  proprio  nomine  y cognomine' 
Qthonis  eorum  familiam  nominare  » Ó"  injignit  .Aquilam  > liber alitate 
augufla  fuperaddere  conflituimus'  . Stattientes  »•  & firmiter  praci, 
pientes  rvt  nulla  vnquam  perjona  humilis  y vel'abieBa  » Eccleftaftica  ftue 
(ècularis  t audeat  y memoratos  Ludouicumt  &'TetrumOtbones  yautip. 
pus  haredei  in  hac  nofka  fucceffione  impedire  , vel  ipfts  damnum  ali- 
quem  > feugrauamen  irrogar  e.  Et  fi  quis  aufo  temerario  facere  prafum^ 
pferit y propinai  in  vindiBam  fui  reatus  > ami  purijfimi  liberai centum 
quinquaginta  dimidium  Camera  noflra  ,■  reliquum  paffis  iniuriam  per:- 
fplunda  componat  . vt  robur  noflra  conceffionis  perpetuum  pt  « 
liane  paginam  confcriptam  , figlilo  noflro  communiri  iuffimus>  . 
Hum  rei  te^es  funt  Egenulfut  Mangdebwrgtnfts  princepi  » CU' 
Hlelmus  MTifnia  Tal.  loannes  .Alma  vrbit  TrafeUus  . Marchio' 
EdegwtiustyuQta  Comesi  Entheriitsi&  alijquamplurei.  .ABa  funt  hoc 
^ ^ 
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anno  domìnie^lnèkrncuionisnongjenteftmofexagefìtao  fecondo  : IndìBione 
Cbriflo  k quinta  > regente  Domino  Othone primo  » Homanorum  Imperatore  tgloi  iofo  » 
Regniyèr  imperi\fai  anno  vigefmo  [exto,Qat*apud  riterbium,  quarto  idnt 
Dectmbris . 

L’hanno  poi  1185. 1 predetti  Ottoni  furono  riconfermati  Signori  di 
MartcIicadaFcdcEiga^iraoImpcradorc  j & l’anno  1209,  da  Ottone 
quarto  £t  l' anno  1542»  ó poco  dopo  venuto  alla  lede  Apoftolica  CIc» 
mente  SedoiLodouico  Bauaro  Impcradore  > creò  per  vendicaiirdel  Pa*> 
pa  diuerH  Vicarij  nelle  terre  della  Cbiera>&  diucr/ì  Signori  vi  confermò 

{>er  r Impecio>fra  quali  vn  fii  Bulgaruccio  Ottone  in  Mattclica;facendow 
ofuo  Vicario  > fi  come  attefta  il  Platina  nella  vita  di cflb  Clemente* 
Hebbc  parimente  1*  honor  del  Cardinalato  l' anno  1 1 3CLpcrciochc. 

Gtegorio  Ottone  fu  creato  Diacono  Cardinalc>col  titolo-  di  S.  Mari^ 
in  Aouinto  rda  Papa  Anacleto  z.  al  qual  propofico  il  Baccarino  fcriuc: 
Sub  ^ncleto  /L  Tapa  fioruit  Gregorius  OthouHs  DiaconusCardinalis 
S.  Maria  in  Acquino  > & fuitcreatns  ab.ipjb  ^tatleto  in  primo  anno  fui 
Tontificatus^ 

£t  oltre  al  predetto  > furono  di  tempo  in  tempo  diuerfi  altri  huominé 
▼alorofiifie  letterati  di  quella  famiglia  .■  come  attefia  Alfonfo  Cecarei' 
lo  da  Beiugna  diligeutifiìmo  inuelligatorc  delle  cofe  antiche  >■  do 
quali  per  Tingiutia  de  tempi  auecfi  al  pacifico  fiato  d’ Italia  > fono- 
gflinti  infieme  co.fatti  i nomi  loro  ».  cfsendo  tidstta  quella  famiglia  n& 
tempi  nofiri  in 

Riuieri.-moltodeuotoallaRcp.  Vinitiana:  la  quale  hauendo  egli  fer- 
rica nell'  armi  eoa  diuerfi  carichiin  diaerfi  luoghi  eoa  molta  fatisfac-^ 
ùonc  della.  Rcp..viuc  al  pcclcntc  molto  honorato.. 


Signori  BofchettL 


Ra  le  famiglie  chiare  & illufiri  di  Lombardia  > per  huomiirii 
fingolarijcosi  in  pace  » come  in  guerra  ; fumolto  famofa  la. 
Bolchctta  » ricorda  in  diuerlc  occafioni  > non  folamcnte. 
dal  Coriojdal  Giouio  >.daJ  Pigna*  &dal  Guicciardini  > ma 
da  diuerfi  altri  fcrittori  antichi  di  tempo  in  tempo  peri’ 
opere  fegnalatc  fatte  da  lei.  Dicono  alcuni  > eh’  ella  venne  di  Germania 
inquefiepacti:portatada  due  fraceJIid'  vno  chiamato  AlbercoiSel*  altro< 
Bofdictto , aracnduc  Capitani  dell’  dlercitodcJl’  Impcraderc.  Il  quale- 
difccfo  in  Italia  ; & fatta  giornata  co  nemici  a Monte  Fiafconc , &rotto 
con  perdita  delle  lue  geuti.  -,  Alberto  vi  refiò  morto.  > & Bofehetto. 
fu  grauemcntc  ferito  .*  perche  eflendofi  egli  condoto  a Modonapcr 
ritornare  in  Germania  , vi  fi.  fermò  per  la  guerra  che  haucua  all? 
bora  quella  dttd  co  Bolognefi  . Dòuc  alla  fine  fatto  Generale  di 
quella  imprefa  ;.  & portatoli  prudentemente  *.  & felicemente  > do- 
nato della  ciuilitdr*  & dcirinfegna  propria  dclla  Coraunicd  per 
amore  ».  £c  di  hoaoce  » &fi^oil^ofi  come  in.fua  patria^^ 
~ atcoluui. 


Illuftri  ^ Italia . 57 

&toltaui  donna  » fondò  là  fuallirpc  . che  dal  fuo  proprio  nome  fu 
poi  cognominata  Bofchctu  . Sono  altri  poi  che  fcriuono  altramente.  Chriflo. 
Fra  quali  Gian  Sciino  nel  luo  libro  » delle  cofe  notabili  del  mondo  » nar. 
rando  la  preflura  dell’  Imperio  Romano  fotte  Theodofio  > & Arcadio 
Iropcradori  t racconta  che  in  quel  tempo  fi  partirono  molte  famiglio 
nobili  di  Roma  > & andandolo  varie  città  d'Italia  : fermandofi  i prin- 
cipalidiefio  ; vi  piantarono  le  loro  fiirpi . Scriuendo  adunque  rorigi» 
ne  di  molte  di  loro  » dice  che  la  Cala  Bofehetta  hebbe  rorigincda  vn_. 

Barene  Romano»  chiamato  Paolo , nel  fettimo  anno  del  Pontificato  di 
Papa  Innoceotio Primo»  che  farebbe  1 anno  delia nollrafalute  410.  di- 
cendo »Anno  7.  Vontificatus  Innocenti]  primi . Tape  » ’Paitlus-illuJirit 
ros  R.omanus  » denobilibus  de  Monte  Equtlinopropè  Liicos  , qui  Bofehetti 
dicuntur,  difeedens exvrbe  » peti\t  Mutinaminqua  familiamplantauit . 

Ex  qu  a Jìirpe  femper  prodere  riti  il  uflres  » & officioji . Et  inter  ceteros  poji 
tempus  quidam  Albertus  Bofehetus  vir  ìniignis  » Cr*  potentiffimusdifce^ 
dens  ex  M utina  » iuit  inSardianam  » ybi  familiam  de  BoJchetisin[}ituit. 

Dalle  quali  parole  fi  comprende  la  verità  ; pcrciochefinoaldidihoggt 
fono  i Bofehetti  in  Sardignà  principalifiimi  in  quel  regno;  habitanti  ncL 
la  città  di  Latrerà  alia  colta  di  Corfica  > & vipolTcggono  callclla  » & 
^urifditioni  > con  molte  ricchezze  . Et  viac  al  prefcntc  Angelo  Bo- 
Ichccco  Barone  delle  Ville  di  Patria  : &BaldanarBofchecco  ; niiomini 
di  molta  auttorità»  & di  molta  grandezza  . Ne  fono  parimente  in  Ger- 
mania nella  Terra  di  Morio  » i quali  confellano  d'clTerui  andati  da  Mo- 
dona  per  le  guerre  ciuili  . Et  in  Bari  parimente  » apparcutadi  conio 
prime  famiglie  di  Genoua»  fi  come  attefia  l’ Arciuefeouo  di  quella  città 
difccfo  della  predetta  famiglia  . De  quali  i Bofehetti  » cosìin  Italia.»* 
come  in  Germania  » ( oltreché  fi  riconofconod'vn  corpo  medefimo) 
hanno  le  inlegne  conformi  . Pcrcioche  ella  haucua  ne  tempi  più  zdie. 
tro  vna  grattugia  con  vn  motto  che  diceua  NIT  M£R  » inlingua_« 
Tcdefcha  » che  nella  noftra  vuol  dire  NON  PIV  > & pcrqucitoal- 
cuni  argomentarono  che  la  cafadifccndcfic  di  Germania  : non  confide» 
randochecotalc imprcfapuòeircrcfiatadonatadaqualchc Rè  ; olm- 
pcr.  di  Germania  .*  a qualch’vno  di  quella  famiglia  per  qualche  Aio 
fatto  illufire  . Ma  poi  fatti  potenti  in  Modona  » hebbero  la  Triuella  Fi- 
nalmente nabilirc>no  l'arme  à lille  .*  conciofia  che  di  fopra  nello  feudo 
vi  è va  campo  turchino  » fotto  al  quale  fono  feirrauerfe  fino  in  fondo  di 
colore  » vnarolla  > dcvnabianca  » con  l' imprela d’ vn  Leone  » c’hi 
in  tellavn’ elmo  con  la  corona  » fopra  alla  quale  fi  legge  DONAT 
omnia  vircus  ; & fopra  alle  dette  parole»  fi  pofa  vn  pie  d’vn’vccello  core 
tutta  l’ala  dii  lefa  » & appoggiata  fu  la  corona  » con  l'Aquila  neraag- 
giunta  daMallìmiliano  Primo  Imp.ali’hora  eh’ egli  diede  priuilegioalla 
lamiglia»  di  crear  Ciaualieri  » difarnotari  » di  legittimar  naturali  » & 
di  fare  altre  cole  > confermato  poi  da  Mafiìmiliano  Secondoinficme 
:Con  altri  antichi  priuiicgijdidiucrfi  Pontefici»  Impcradori»  Rè»Prindpi, 

& Duchi  » de  quali  la  C afa  è copiofa  per  le  fuc  nobili  qtialiti  . Ora  que- 
lli fondati  in  Modona  l’ anno  410.  procccarooo  di  mano  in  mano  perfo> 

aaggi  impottanti,fra  quali  » 

‘ Fonia 
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burnii  Fottio  Borchccto  > vifle  fanno  65^.  Dicono>  che  coilui  fu  il  quarto  Ac>^ 

Cbrillo . ciuercouo  di  Milano  > creato  da  Papa  Eugeiio  i.  fanno  fecondo  dcUuo 

<556  Pontificato»  & fcddtreanni  »fìcomcficoncicncaellahifloriaEcclefìa~ 
iiica  diMilano ..  Et  l’anno  805. 

Roj.  Guidoful’vnodicolocochcrifcccinlìcmccótuttalafnaprogcnie par- 
te della  fua  patria.Pcrcioche  gli  hiflorid  raccontano»chc  Moefòna  fu  ro— 
uinatadcl  tutto  ; & ch’ellaflettca  quel  modo  fino  a tempi  di  Carlo  Ma- 
gno Il  quale  hauendo  foggiogato  i Longobardi  & ridotte  le  cofe 
Italiainlicuro»  pacifico  flato  >&  ordin  ato  Ré  di  Italia  Pipi  no  Tuo  h- 
glinoloji  figliuoli  8t  difccndcnti  de  Modoncfìxidotti  all’intorno  ;iatfa  r- 
na  dictainficme  » trattarono  di  riftaurar  la  patria  loro  digiàrouinata.»  •- 
òfabricarne.vir’altra  di.nuouo-  Conclufo  adunque  fraloro  per  confìglio 
d’Antellano  dcMagnoni»  fauio».&riputatohuomodi  rifarla  da  fonda- 
menti»&.confcrmato  il  modo  da  lui  diuifato  ( perdochc  fù  a diucrfi  no- 
bili confcgnatala  parte  fua  del  fabticarc)i  primi  che  cominciallcro  l’c- 
difitioifurono  i Bofehetti  : facendo  Porta  Saliceto»  fittiraoio  il  palanca- 
to fino  a Porta  S.  Pietro  . Di  quella  cdificationc  fauclla  Eanufio.  Caoi- 
pano  nel^.librodellcfamiglie  Illuflri  d’Italiaj&.ddl:origincloco»al  cap. 
72.  con  queflc  parole  ; /»  reflauratione  pUmminobiles  conuenere». 

nam  ex  conftlioÌ4tellani  deMagnottibus  htc  nona  Ciuitas.fuit  LOHditaprefer_ 
tm a nobiUbuì  de  Bofehetis cum eotumamcis,partima  nobilibksde  Fredn  ». 
Frate  Aicandro  Alberti,  nell!  Italia  » fono  il  titolo  di.  Lombatdia_* 
fcriue.*. 

Fù  vdil  0 rolentìcri  ^uettano  » &■  con.  gran  fduore pigliato  il  fuo  confi- 
glio.da  tiiitiicittadinix^  così  diedero  principio  alla  fabrtcadella  nnonactt^ 
tà . l primi  che  cominciarono  l'edificio  furono  i nobili  B ofcbetti  con  gli  amici  . 
Cosìdicel’AlberrL  A quello  feguì  l'anno p5o.< 

$.5o>  Alberto  1.  & Bofehetto»  i quali  furono  Capitani  in  Germania  d'Otto*^ 
ne  i.Jmp- come  attella  il  detto  Sclino.  Et  l'anno  1054. 

10^4  Paolo  fù  Diacono  Cardinale  col  titolo  di S.  Adriano , crcatofotto  Fa. 
paAldrandroa.comcaffcrmalacomoCorcJlonel  libro  de  Cardinali» 
Gian  Sdino»ncl  luogo  predetto»  & Onofrio  Panuinio  nell’Epitome  de^ 
Pótefici  aggiugnédo  di  più»ch‘egli  fù  Primicerio  di  S.Chicfa.Et  l'an.itpp.. 

Filippo  » foldato  valorofo  » militò  nella  guerra  contragli  Infedeli  per 
f acquifto  di  tcrraSanta  » lotto  l’infegnc  nòbiliffimc  Scfamole  di  Gotti-} 
ftedo  Bilione  » ndia  quale  dice  Giouauni  di  Virgilio  » nella  Cronica  del 
Regno  Cfatolico  ddla.Chicfa.Romana  » che  fi  portò  honoratamente  fri 
gli  altri  Italiani.  Si  come  anco  attefla  Pietro  Baccarino»nel  1.  Tomo  del. 
le  Croniche  d‘  Ita  lia  » per  auctori  tà  d' Alfionfo  Ceccrello  da.  Beuagna_>  > 
Ridotta  poi  Modona.  » con  l’cfi'cmpioddl’altrc»  in  libertà»  & creando  • 
oiagiflrati  » noniblo  i predetti  goucrnatono  più  volte  il  confolato  ( de-* 

fnità  fuprema  all’  horanelle  atti  libere)  ma  furono  nelle  fcritture  pu- 
liche  honorati  di  titolo  di  fapicnti  » & nobili  cittadini ..  De  quali  il  pr  i- 
«u>  Confolc  fù . , 

1*70  Bofehetto  f anno  1170;  percioche  clTcndofìi  Modonefì  ribellati  a Fe- 
derigo Imperadorcinficme  con  le  cictàdi  Lombardia  » cefiarono perle 
tette  1 Legati  Imperiali»  Scia  cambio  loro»  mcfTe  in  libetci»  foa’cntraro-^- 

no  i 

« 

.lit 
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-noi  ConToli . Borchetto aduni]ueintcnro  a confermare  i ciccadini  in  pa.  .Annidi 
cifico  flato»  & a fortificar  Modona  di  habitatori  potenti  » dicdegiura-  Chrijh, 
mento  a molti  di  loro  » che  in  tempo  di  pace  doucflcro  (lare  in  Modona 
fei  mefi  deIl’4inno  ( pcrciochc  ogri’  vno  fi  riduccua  alle  fiic  caflclla)ma  in 
tempo  di  guerra  tutto  l’anno  intero  douendo  preitarc  ogni  aiuto  ét  fauo> 
re  alla  patria.  Oltreaciò  fece  alcune  cofctantovriliaocneficiodd  pu- 
blico  » -ebefù  fatto  ConfolovD'altra  Tolta  : nel  qual  magiflrato  venne 
«morto. 

Gherardo  figliuolo  di  Bofehetto  » entrò  dopo  il  padre  » non  folamente  n So 
neHa  riputatione»  ma  ne  gouerai  & ne  maneggi  della  cittàicume  huomo 
iiimato  non  menodcl  padre  per  amoreuolezza  verfo  la  Patria  fua . Et  Ird 
l’altre  cofe  per  honor  delCommune>&  per  debito  dell’amicitia  che  la  eie. 
tdtcneuacoTerrarcfi  » volle  che  le  fofse  mandato  loro  aiuto  contraa^ 
Bolqgncfi  che  haucuano  occupato  » de  colto  Argenta  a'Modoncfiila  qua. 
le  efli  ricuperarono  .Vinterpofe  parimente  in  vn  accordo  ( efsendo  vici, 
co  del  ConfOlato  ) che  fi  fece  fii  Modonefi  & Matnouani*  a quali  fi  man* 

<!ò  ahitocontra  i Rbeggiani»  co  quali  haueuano  rotto  la  guerra  per  cau* 
fa  de  confini.Fccc  anco  il  medefimo  fino  nella  dircordia,che  hebbe  Salili» 
guerra  Torello  con  Modona»per  Io  caflello  di  Monteduzza  » il  quale  non 
volendo  il  Torello  obbedire  » iti  da  Modonefi  rouinaro  fino  fu  le  fonda- 
menta . Rinouata  poi  la  guerra  fri  i Modonefi  > & i Bolognefi  i Si  Copra. 
giunta  vna  eccclUua  careltia»fu  mandato  ( come  huomo  defiderofo  della 
pace)  Ambafciadorc  a Bolognefi  » a quali  propofleconuenienti  condì. 
cioni»gli  trouò  contrari  al  luo  defiderio  in  tanto  che  ne  nacque  vna  atro^ 

<e  guerra  » perla  quale  i Bolognefi  chiamarono  in  foccorlo  loro  Federi- 
go Secondo  Imperatore  > che  fi  trouaua  airhora  in  Italia, & nefeguirono 
Vinte  rconficce»&  rouine  di  luoghi(fra  quali  fù  all  hora  diil rutto  da  nemi- 
ciSan  Cefarcocolmoniflero,dievicra)chc  PapaGregorioNono»  s’in» 
cerpofe  con  l’auttoritd  Tua,&  gli  pacificò  infieme  per  otto,  o noue  anni  > 
per  via  di  tregua.  In  qucfti  tempi  vifsevn  Roberto  Bofehetto  huomo  II. 
iuflrc  per  titolo  Imperiale.-  conciolìa  chefi  leggein  vn  priuilcaio  della 
•conferma  delli  Stati  donati  alla  fami  glia  Sauellà  daOctonclmpcradorc 
l'atta  da  Federigo Secondo  lmperadorc  come  tcftmione» 

Robertus  Bofehetus  Mhuhs  Dapiferi 
Alberto  detto  anco  Alberto  fù  figliuolo  di  Gherardo,&  di  Gllia,oGi- 
gliadiPodroino.  QucfliiCaualicrohonorato,  & dotto  huomo  » pru- 
•dentc,&  di  lanta  vita  ( comedicono  le  memorie  antiche)  efsendo  venuto 
a morte  Guglielmo  Vcfcouo  di  Modona,  fùcon  gran  confenlo  > Si  defi- 
■deno  così  del  popolo , come  del  clero»  eletto  a tre  d’Aprilc  in  fuo  luogo» 
òeconfacratoaij.diGiugiiodi  Vcfcouodi  Modona  . In  queflo  anno 
-medefimo  i Bolognefi  rotta  la  tregua  allalirono  il  Modonefe  » Si  prefero» 

Si  rouinaruno  affatto  S.  Cefarco  > & s'impadronirono  del  Frignano, lpia< 
narono Caftcl Leone, guaflarono il Poiitedi  Nauicclle  » & diflruflcro 
molte  ville  . Onde  i Modonefi  » hauendo  chiamato  in  aiuto  loro  la  mi* 

Htia  dì  Piacenza , di  Parma, ol  Cremona, & di  Crema  » Si  di  Pontrcmoli» 
tagliarono  ilfiumc  Panaro  addofso  a nemici  , & Federigo  Secondo  Im- 
pcradorcpofcl'alsedioinpcrfonaaPjumazzo  » che  era  flato  rifatto  da 
• Bolo 
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tritìi  di  B olognefi  : & hauciidolo  prefo , fù  roiiinato  di  nuouo  infiedie  con  Cre* 
Chrì/io . ualcorc . Et  venuti  i Modonefi  a fatto  d’arme  con  loro  (otto  Vignuola_.» 
Alberto  Bofeherto  > nipote  del  Vefcouo  ch’era  Capitano  della  cauallc- 
ria  > & P^olo  Pedrazzano  > che  era  della  fanteria  » ruppero  valorofa.' 
mente  i nemici  » ancora  che  vi  rcflallc  morto  il  Pedrazano  con  vn  figli, 
uolo  . Et  oltre  a molti  > che  morirono  nella  battaglia  i &chefuggenv 
do  fi  afi'ogarono  nel  fiume  » furono  prefi  più  di  mille  Bolognefi  . Oo* 
de  percjuefia  vittoria)  il  Papa  che  l'hebbe  a male  i prefa  occafione  del/a 
fiemicitia  ch'egli  haueua  con  l'Impcradore  > fcommunicò  i Modonefi» 
che  erano  all’obbedienza  d’efio  J mpcradore,Albcrto  adunque)  vedendo» 
comeVefeouO)  che  la  cittd  era  in  di  fgratia  del  Papa  ) &cVellafimo- 
rana  contraria  al  Pontefice  fuo  capo  ) & lupcriore  ) & dal  quale  dipcn- 
dcua  ogni  Tuo  honore  ) fc  ne  patti.  Et  I a fna  famiglia)  con  tutto  che  fé- 
gnitafle  la  parte  Guelfi  ; moitrandofi  fedele  all’Imperatore  > fi  come 
anco  fecero  diuerfi  altri  Cittadini  > rimafe  in  Modona  grata  & ben  veda, 
ca  dairimp.  & da  Enzo  Rè  Vicario  del  padre  nella  Lombardia . Ma  par- 
cendofi  poi  i Bofehetti  alla  fcopercadal  feguitodc  predetti  due  Signori  « 
& fauorendo  la  Chie(a>rimp.  procacciò  cne  fofiero  fcacciatti  da  Ghibel- 
lini . Qucfli  adunque  ritirarfi  a Bolognajturono raccolti  amorcuolmen- 
te  dal  Vefcouo  Bofchetto  > & da  Bofognefi  Guelfi  eh’  all’  bora  guerreg-^ 
giauano  co  Modonefi  . Ma  efiendo  poi  (iato  prefo  Enzo  Rè  nel  fatto  di 
arme  fra  quefii  due  popoli  a FolTalta  da  Bolognefi  ; fù  facto  accordo  fri 
le  due  citta  alla  prcfcnzad’OccauianoVbaldini  Cardinale  ) e Legato  in 
Italia dclPapa)CheftauaalI'hora in  Amgnone>  &dei  Vefcouo Bofehet, 
co  ) ilqualc  operò  di  modo  che  fi  leuò  la  feommunica  della  fua  patria» 
nella  quale  ritornato  in  virtù  dell’accordo  con  grand  allegrezza  del  po- 
polo ) trattò  & conchiufe  la  pace  ) come  quello  che  era  gclofo  dell"  v-  , 
nione  de  fuoi  cittadini  fra  Iacopino  Rangone  » & la  famiglia  fua  con*-, 
giunu  coi  Rodeglia  da  vna  parte,  & i Gorzani  loro  nemici  dall’altra  ; la 
qual  poi  fù  (labilità  dal  detto  Cardinale  in  pieno  configiio  . India  non_, 
molto  cfsendo  Papa  Ipnoccntio  4.  andato  a Gcnoua  , il  Vefcouo  fùa_, 
vifitarlO)  dal  quale  raccolto  liecamcnce  ) auuenne  che  nacque  difcor- 
dia  fra  il  Commune  di  Modona  & i Capitani  del  Frignano , 1 quali(clsen- 
do  per  auanti  (lata  rimefsa  vna  differenza  eh’  era  Crii  loro  nei  C onur.unc 
di  Parma  & non  ancora  decifa^  non  voleuano  intanto  obbedire  a Modo- 
Qefi.ll  Vefcouo  adunque  interpodofi  in  quello  negotio  > operò  di  mo- 
do ) che  il  Cardinale  Vbaldino  comandò  a Frignancfi  in  fua  afsentia.^  > 
che  facefsero  i comandamenti  di  Modona  ) & cosi  poi  (ù  fententiato  da 
Parmigiani  l’anno  5 V enne  poi  il  Papa  a Modona , doue  fù  con  folca- 
ne & gran  pompa  & rcatinciKc  ticeuuto&  alloggiato  dal  Vefcouo  Al- 
bertino Si  fratelli  ) 1 anno  1 551.  Nella  qual  venutali  Vclcouo  «'adope- 
rò parimente  in  metter  pace  & concordia  doue  ella  non  era  ) &.fccon- 
dol'vfo  fuo  in  giouarc  alla  patria  . Pcrcioche  Vgo  de  Sanuitali  da  Par- 
ma) eh’ era  nipote  del  Papa  , rrouandofiin  Carpi  ) Goucrnatorc  per 
il  detto  Papa  , aiutato  dall’ Arciprete  del  luogo &da  certi  altri  fuoi  fa- 
uoriti  ) fi  impadroni  afsolutaiuuitc  della  terra  & del  Caltcllo  di  Moa- 
bacauzonc  » u quale  (ù  già  luogo  delia  famofa  CoQtcfsa  Macclda..,  » 
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‘ Se  eflcndo  veiiato  a morte  il  Kapa  fuo  zio  > s’era  fatto  confermar  Vicario  Jiani  dì 
Ecdehidico  da  Papa  Aieffandro  4.  che  era  fucceffo  a fno  zio  . La  qual  Chrift»  ; 
cofadifpiaccndomolto  a Modonefì  ; percioche  erano  flati  inueftiti  i- 
nanzi  di  quella  terra  » da  Onorio  3.  & da  Gregorio  9.  tolte  V armi  in  ma- 
no » fcacciarono  di  Statoil  quale  preparandofì  alla  ricupcratione  ^ fece 
feotnmunicarc  i Modonefi-  Il  Boichetto  adunq^uc  con  l'auttoritd  fua_,  » 
con  la  quale  haucua  ridotto  a fine  tant’  altre  diflicolti  » intcrpoftqfi  fri 
Vgo  , 8c  il  Communc  » che  rimeflero  in  lui  queflo  negotio  , Icuòpri. 
ma  l’interdetto  * & poi  facendo  sborfare  vna  certa  quantici  di  danwi  da 
i Modonefi  a Vgo  » efso  rmuntiò  la  terra  di  C arpi  1 con  promciTa  di  non 
dar  più  tnoleflia  alla  Comuniri  di  Modona  » & per  lui  prooioflero  al  po« 
polo»  & configlio  della  cittd  » Simone  Bofchcttq  > fratello  del  Vefeo- 
uo . Iacopino  Rangone  > Manfredo  Pio  » 8c  altri  nobili  d'importanza  » 
con  molto  contento  del  Vefcouo.  Il  quale  eflcndo  aliai  grauc  di  eti»  8c 
hauendo  edificato  » &riflauraco  diuerfi  luoghi  facri  » & donato  al  Com- 
mune  potenti  » vtili  » & altre  cofe  di  momento  > venne  a morte  l’anno 
1254.  con  gran  dolore  della  citti  » la  quale  egli  haucua  grandemente  a- 
maca  & con  vigilante  cura  guardata  » & lafciò  la  fede  epifcopale  a Mat- 
cheo  de  Pi)  > huomo  di  Tanta  vita  » il  quale  doppo  Albertino  fù  eletto  » de 
confagrato  Vefcouo  della  cittd. 

Simoncffatellodcl  Vefcouo»  Albertino»  dopo  la  morte  del  Vcfcouoi  1204 
rimale  il  principale  della  famiglia  > ma  non  potò  però  mantener  la  pa. 
cria  in  quella  pace  * nella  quale  lafciò  il  fratello  morendo  . Porciochei’ 
anno  medefimo  i Guelfi  » Se  i Ghibellini  » vennero  all'armi  > & finalmen, 
te  i Bofehecti  fratelli  » &:  nipoti  del  Vefcouo»  congiunti  co  Rangoni»  & 
aiutati»  da  Forefe  Adimari  » & altri  Guelfi  fuotufeici  Fiorentini»  fcaccia. 
cono  di  Modona  i Fichi»  i Mcntecuccoli  » i Pii  > queidiGomola»  Sedi 
Predò»  con  diuerfi  altri  potenti  » con  morte  d'alcunideH'vna  parte»  Se 
dell'altra  . Ecfopragiunco  il  dì  feguence  Azzo  Quinto  Signor  di  Ferrara 
con  Lodouico  da  $.  Bonifacio  » con  buon  numero  di  fanteria  Mancouana 
in  fauor  de  Bofehetti , andarono  alle  caflella  de  Gibellini  > Se  prefo  Gor. 
zano  » lo  fpianarono  fino  in  terra  . Intanto  furono  eletti  dal  configlio 

Eer  lo  gouerno  della  città  fino  a nuoua  eletta  del  reggimento  » quattro 
uomini  primati  » de  quali  vn  fu  il  predetto  Simone  ; il  quale  feguendo 
Icvcftigie  defuoipafsaticonraolto  fauor  dell' vniuerfale  » mentre  che 
procuraua  ogni  bene  alla  città  nacque  grauiflìma  difeordia  fra  mede- 
fimi  cittadini  Guelfi  : perciochc  venuti  a contefai  Bofehetti  co  Saui- 
gnani  » fi  diuifelaterrainduefattioni  » tenendo  chi  dall’ vna  » &cht 
dall’  altra  parte  » conciofia  che  erano  per  li  Bofehetti  i Rangoni» 
i Guidoni  » StiPedrazani  » & perliSauignani  » Tomafino  » &Man- 
fredino  della  Rofa  » Signori  di  Safluolo  » iGarfoni  » iRodeglia  » Se 
quei  di  Ganaccto  . Combattendo  adunque  ^fra  loro  » fra  quali  era_» 
chiaro. 

^ Nicolò  Bofehetto  figliuolo  d’Albcrtino»che  nacque  diSimone»Caua- 
Hcro  di  Corredo, Se  huomo  di  molto  valore»8c  di  riputationc»Thobia  Ri 
fioncichc  all'hora  fi  trouaua  Podeflà  di  Rhcggio»toltalicenza  dalla  Co- 
munità,venne  al  foccorfo  de  Bofciictciii  quali  fatti  fupenorbinaadarono 

alla 
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Annidi  alla  fine  fuori  di  Modoaa  la  parte  loro  auucriaria  ranno  1*84,  &refiaro« 

Chrìfto»  no  vinawn^^  fratello  di  Simone  fù  parimente  in  quefti  tempi  ne  predet 
titrauagli.  Fù  Caualicro  di  Corredo  . & per  autoritd  non  punto  infc-, 
riorc  acTalcuno  de  gli  altri  della  famigha . . • j j , • 

Corrado  fratello  di  Salingucrra  non  meno  amator  della  patrii  degli 
altri  filo»  congiunti  & parenti  » diede  parimente  nelle  turbulentic  deila 
fjttdfua  , fauoreSt  aiuto  alla  parte  fua  ; percioche  fu  riputato  huomo 
animofo  & di  valore , & perciò  fù  eletto  da  Rheggiani  per  loro  edita- 
no a voce  di  popolo»  percioche  efsendofi  in  Rheggio  fatta  pace  fra  1 Lu> 
picini.Muti»  &Storfidi  da  vna  parte,  & Boiardi,  Ruggieri  ,&Fioct 
dibelli  dall’  altra , non  durò  però  lungamente  . Conciolìa  eh  1 faglinoli 
di  Vcolino  da  Fogliano  fcacciarono  della  cittd,il  Prepouo  di  Carpineto, 
nella  quale  attiene  il  Podeftà , & Capitano  di  Rheggio  non  fecero  quel, 
la  GiuUitiacheficonucniua  : onde  fù  chiamato  Corrado  «orae  atto  a 
rceecrqucllo  flato  in  tempo  così  turbolente  .11  quale  icnuti  1 moti  di 
Modona  & della  fua  famiglia  mandò  la  fua  militia  m loro  aiuto . In  quc. 
ko  mezzo  venne  a motte  Mattheo  Pio  Vefcouo  di  Modonaa&m  fatto  iq 

B*artolomco  Bofehetto  figliuolo  di  Simone , honorato  & valorofo 
ualicro , & de  principali , cosi  della  cittd , come  della  famiglia  fua.  Que^ 
Iti  hauendo  fantamente  goucrnata  la  Chiefa  fua , venuto  a motte  gli  fuc 

ccfse  nella  medefima  degniti.  j-c— 

Filippo  a.  fuo  nipote, altri  dicono  fuo  fratello , il  quale  era  frate  di  Su 
Franccfco;  huomo  di  lettere  humane  & diuine  , & di  buona  volontà . 
Coftui  afccfo  a quel  grado , fi  diede  incontanente  ad  emnouer  le  nfsefra 
(mi  Cittadini  cotiGnell! , coma  GWbcUim  , S=  coaidt 
fuori  jiSt  dopo  lungo  trattamento  * I ,1-  ^rtemara  FldA 

pani,  ancoraché  ella  poifbfsc^ 

fatto , ptopofe  a Cittadini  ra  altro  falò»  ^ ^ j 

huomo  ottimo  Ycd^ido  eh  « iancnano  tnttauial' 

uafse.  nclfaqnac.lno.non^  con  perpetuo  diftutbo  .Se 

armi  in  s’imaginò  di  metter  fine  alle  fue  caiamiti, 

difeonteuto  den  volitò  loto  . chepe. 

advn  Prenc%efolo  . & fuoi  fuccefsori , acciochcelTi  , &lorodifcc^ 
denti  viuefsero  in  perpetuo  felice  I & pacificamente.  Allaqual  cola  a- 

uendo  coloro  acconfentito , difeorfe  che  dopo  molti  Principi  > "O”  'fO: 
■nana  chi  fofsc  più  a propofito  loro  , che  1 Marchefida  Erte  Signori  » 
Ferrara , i quali  oltra  l^fscr  Principi  loro  vicini , erano  anco  giuftif^r 
fimi , fi  come  fi  potcua  vedere  per  le  cofe  di  Ferrara , la  quale  di 

frnte,  inquieta  ,&  piena  di  rifse,&difcordicciuili,  s eragiibuon^ 

pecco  innlnci  ridotta  a fomma  pace* 
li  Principi,  effi  » 
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fcouó  predetto  > Lanfranco  Rangonc.  & Guido  Guidone»  i quali  a no-  ^naidi 
me  loro»  & del  popolo  fecero  la  confegnacionc  , & ilMarchcfcaH’in-  Cbrifio, 
conranente  il  C onte  Cinello fuo  parente , con  cento  c cinquanta  caualli 
a prenderne  il  pofsefso  » diede  per  moglie  a<f  Aldobrandino  fuo  figliuolo 
fecondogenito  r Alda  figliuola  di  Tobia  Rangone»  sipcrconfcdcrarfi 
meglio  con  li  Modonefi , Se  sì  per  mofirarlì  grato  a quel  popolo  in  qual, 
cheparte.  Lodato  adunque  il  Vefeouo  per  così  fatta  opera»  fi  vifsein- 
fanta  pace  » cosi  dentro  » corno  fuori  ( percioebe  erano  ritornati  in  cafa  i 
Safsuoli  * i Sauignani  » i Garfoni  » Se  altri  loro  adhereati  » & rihauuti  i bc. 
ni  dal  Communc;fino  che  vifsc  Obizo  predetto.  Al  quale  venuto  a mor. 
te  fuccefse  Azzo  Sefio  fuo  figliuolo.-  Su  la  qual  mutatioue  di  Signore  » fi 
mutarono  ancoinModona  eli  animi  de  principali;  conciofia»  che  di 
nuouo  vennero all'armi  i Boichetti  » i Rangoni  r Sci  Guidoni»  con  li  SaC, 
fuoli  » Sauignani  » Se  Garfoni , con  li  quali  appiccati  vna  fiera  fearam- 
muccia  ri  Bofehetti  » & compagni  reftarono  perdenti»  Se  furono  cfpulfi  » 

& tanto  più  che  Aldobrandino  fratello  di  Azzo»  hauendo  mofso  guerra-, 
con  l’aiuto  de  Padouani  al  fratello  Azzo  infofpettito  delle  cofe  di  Modo- 
na  per  lo  parentado  con  Rangoni  » congiunti  co’  Bofehetti  » Se  dubitan. 
do  di  loro  » gli  mandò  fuori  a diuerfi  confini  » Se  tolfe  del  tutto  ogni  vi- 
gore a quella  parte . Et  oltre  ciòmefse  in  prigione  Bonadamq»  ScSimo- 
ne  Bofchecci  » i quali  come  huomini  di  Cbicla  > Se  non  fofpetti  » elsendo 
1 vno»Se  raltro  Canonici  d>Modona»craho’natiiaiciaei  nella  cittd»fc  be- 
ne gli  altri  loro  parenti>&  fratelli  fi  trouauano  fìiorufciti;  il  qual 
Bonadamo  nipote  di  Simone  per  Gherardino  fuo  figliuolo»fù  fatto  Ve. 
feouo  dopo  Filippo  > Se  Prencipe  della  città  » che  cosi  lo  chiamano  l'an- 
riche  fcritture  » o fofse  perche  in  quei  tempi  i Vefcoui  ( li  come  ho  vedu. 
topermemorie  antiche  » efsere  fiato  ofseruato  in  diuerfi  luoghi  della.» 
Dalmatia»  d'Italia  » Se  d’altre  prouincie)goucmauano  come  Signori» 

0 perche  cosi  ricercalfe  la  degnitàloro  : perche  cfsendo  cfsemplari  per 
fantità  di  cofiumi»  i popoli  fi  lottometteuano  quali  come  a padre»  volon. 
tariamente  aU’obedienza  loro . Ora  fotto  il  predetto  Vefeouo  auuenne- 
ro  diuerfi  infortuni)  alla  fua  famiglia  . Pcrcioche  efsendofi  la  città  fot- 
tratta  dairobedienza  de  Marchefi  per  opera  cosi  della  parte  Guelfa  » co- 
me della  Ghibellina  * Se  efsendo  i Boichetti  fiati  finalmente  mandati 
fuori  della  città  la  terza  volta  » per  non  hauer  potuto  refificre  a loro  a- 
nerfari  » fi  parti  parimente  anco  Bonadamo  » refiando  padroni  di  Mo- 
donaiGhibcllini.- 

Ma  venuto  l’anno  13  io.  tentando  i fuorufeiti  di  ripatnare  » & vedendo 

1 Gfùbellini  di  non  poterli  mantencre»St  tanto  più  che  Tlmperadore  im- 
peditoin  altre  guerre  » non  poteua  attendere  a Modonefi  > chiamarono 
per  Signori - 

Pafserino  Se  Boritone  Bonacofi  Vicari)  Imperiali  » Se  Signori  di  Man- 
toua»  i quali  tenendo  da  Guelfi  fuorufeiti  > che  di  continouo  guerreggia- 
nano  feorrendo  fino  alle  porte  della  città;  s'accordarono  poco  dopo  con 
loro.  Se  conucnnero»chei  nobili  » fcnzaellbrein  cofa  alcuna  impediti» 
potefiero  ritener  le  cafiella  » & fortezze»  Scpofscfiioniloro»  non  fi  ac. 
cofiando  però  alla  città  più  vicino  di  ucmiglià  . Nel  quale  accordo  fù 
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^tmi  a concedatoilritorno  a Buonadamo  > il  ^uale  reflituico  al  Tuo  Vcicouada 
Chrifio . non  molto  dopo  fc  ne  pafsò  a miglior  vita  a’  aS.di  Gcnnaio,l’anno  13x8. 

1 3 1 8 Alberto  Secondo»  figliuolo  di  Simone,fi  trouò  anco  egli  i n quelli  tem- 
pi nelJ’auerfiti  della  lua  patria  » & ne  gli  infortuni;  de  Tuoi  cittadini , io 
parenti.  Pcrciochcfraraltrecofc»  haucndoPaffcrinoprcdettoricupc-r 
rata  Modona  la  feconda  volta»  dalla  quale  era  fiato  cfpulfó»  &hauen« 
do  tolto  il  caftcllo  di  Montcucglio  a Bologncfi  » quel  popolo  melTofi  all* 
ordine  per  ricuperarlo  con  venti  mila  fanti»  &due  mila  caualli*  lì  ven- 
ne a giornata  con  BaOerino  a Zappolino  > douc  combjattutofi  dall’  vna^ 

E arte,  & dall'altra  con  grande  ardire,  cflendoiBolc^ncli  perdenti,  AI, 
creino  ch’era  per  loro  » & che  quel  giorno  moftrò  quanto  eflbvalcfTc 
nella  militia  > nella  quale  s’eraefscrcicaco  fin  dalia  Tua  prima  giouanez- 
za>  rimafe  prigione»altri  dicono  morto . 

Barnaba  » %liuolo  di  Lanfranco»dopo  la  fcacciata  del  Marchefe  di 
Ile  dalla  cui  Signoria  il  popolo  Modonefe  s'era  fottratto  » rafsegnato  coti 
dinerfi  altri  nobili»  per  riaCscttar  le  cofedi  quel  commune  » fd di  nuouo 
con  altri  della  famiglia  » per  riuconfcrmar  delle  cofe  antiche  » tcgifiraCd 
iic  publici  libri  della  nobiltà  & cittadinanza, 

Bartolomeo  fu  parimente  chiaro  nella  militia  &nella  famigliafua  » it 
qualerimafocapod’cfsa»fuscprefcrmo&cofiàtenclk  occorrenze  de^ 
la  patria  J.3  quale  ridotta  come  s’à  dettOifpccoPafsarino  che  vinfe  i Bolo, 
gnefi  a Zappolino  » fece  accordo  con  Bologna  » Se  furono  rilafsati  i pri- 
gioni fatti  nella  predetta  giornata  » da  Safsuolo  della  Rofa  in  fuori, huo* 
mo  di  molta  fiima»  ebe  Vù  cofiretto  a bere  il  vcleuo  »■  con  tanto  fdegno 
de  Safsuoli»  che  ricorfero  ( effeudo  priuati  dell'aiuto  de  Bolognefi  per  V 
accordo  fatto  co  Modonefi)a  Beltrando  dalPoggctro,Cardinalc  &Lcga- 
to  in  Italia  per  il  Pontefice  , dal  quale  ottenuto  quanto  cfli  defidcrau^ 
no»  congiuntifi co Bofehetti , Rangoni»  Guidoni»  Sauignani»  & altri» 

lòtto  il  Capitanato  di  Vergufio  Landò  Pacentino  » vennero  fui  Modonc. 
le  » 8c  rihauuto  Safsuolo»  & altre  caficlla  » mifero  il  campo  aModona,  Se 
prefo  per  forza  il  borgo  di  porta  Città  nuoua,  vi  fletterò  per  fpatio  di  zx. 
giorni  ftringcndo  gagliardamente  la  città  . Ma  vedendo  alla  fine  di  non 
far  profitto  per  la  difefa  che  iui  era  ; l’ cfscrcito  occupò  molte  cafiella^» 
del  Contado  per  nome  della  Chiefa . £t  non  molto  dopo  la  città  fi  diede 
al  Legato»  che  haucua  anco  per  auantihauuto  Bologna.  Maefsendofì 
iMoemnefi  partici  due  volte  in  vn'anno  dalla  Chiefa  » &datifi  finalmen- 
te a LodouicoBauaro  Impcr.  deporto  ; &rrouandofi  il  Legato  impedii 
to  nella  ricuperationd’cfsa  , & nella  guerra  de  Rhcggiani  & de  Parmi- 
giani : Se  non  potendo  lupplir  con  le  fuc  genti  per  tutto  » fù  cofiretto  a 
Icuare  i prefidi  j eh’  cfso  haucua  per  le  cartella  del  Modonefe  per  ingrof- 
far  il  fuo  campo  » refiitueudole  a medefimi  Modonefi  fuoruiciti  che  le^ 
guardafsero.  Diede  adunque  a Bofehetei , de  quali  ui  era  Bartolomeo  » 
£manucllo, Pietro, & Dionigi,  fig.d’ Albertino,  chefù  raortoaZ^poli- 
' no, Se  Vgolino  Se  Corrado  figliuolo  di  Giouanni,  che  fù  fratello  del  pcc- 

deteo  Albertino,  Marano  d'Araldino , cartello  pofseduto  per  auanti  da_, 
loro  Se  Marano  da  Campiglio  tenuto  da  loro  in  compagni;!  di  Iacopino* 
JUngoncfpcrciochc  i BofcheKi,&  Ràogonj  furono  in  ogni  tépo, amici, 
. . • parca. 
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parenti  &congiunti  inficine  con  pari  animo  io  ogni  occafione)  dalle 
quali  cartella  Bartolomeo  con  gli  akri  fuoi.fi  come  icccro  anco  gli  altri  Cbrifto  , 
Guelfi  dall’ altre  loro  cartella  . non  ceflarono  di  far  guerra  a Ghibellini 

ModoncfiinfauordcllaChicfa.fiochcdatoModonaaGiouannì  Rèdi 

Boemia  da  Manfredi  & Guido  Pi;  Vicari;  Imperiali:fi  fece  pace  col  Le- 
nato  di  Bologna.Dopo  la  qual  abboccatofi  il  R8  col  detto  Legato  a Ca- 
lici Franco  (ul  Bologncfe.i  Bofchctti.& altri  con  loro  fuorufciti.andoro. 
no  a incontrarlo, & inginocchiatiglifi  dauanti  gli  oftèrirono  fc  medefimi 
con  le  loro.caftellaJcia  il  Re  banendo  reftituito  alla  patria  i Fichi  di  vo- 
lontà de  Pij.lafciò  fuori  i Bofehetti  & altri  Guclfi-Et  ancora  che  il  Lega.  - 
to  loro  amico  trattaflc  la  Tcftitutionc  con  Carlo  figliuolo  del  Kè  Gio- 
vanni che  s’era  partitopcr  Francia, non  potendoli  accordar  1*  vna  parte 
con  r altra.la  cofa  fu  lalciata  impcrfctta.Sc  elfi  Bofehetti  fc  ne  renarono 
difiiori.  Doue  cffcndo.dc  di  giàapparccchiandofi  Rinaldo  Marchefeda 
Efic.&Sig.di  Ferrararper  fargucrra  a Modoncfi  Se  al  Re  Giouanni,  con 
1*  aiuto  della  Lega  fatta  fra  lui,&  i Fiorcntini,Roberto  Rè  di  Puglia,  & 
i Signori  di  Lombardia.Bartolomeo.non  meno  valorofo,chcdcfìdcrofo  ' 
di  tarli  illurtrc  nell'  armi  ; & di  feruire  a quei  Principi  che  da  fuoi  mag- 

Siori  furono  eletti  per  fuoi  Signori  > fotto  a quali  doucua  come  prefago 
cl  futuro , ripofar  felicemente  co  fuoi  difeondenti , fc  ne  pafsò  à fcruigi 
del  detto  Marchefe , & hauuta  hoiiorata  condotta  da  lui  & fratelli , fe  ne 
andò  aH’aflcdio  del  cartello  di  S.Fclicc  fui  territorio  Modoncfc.St  pollo.- 
ni  il  campo  : combattendolo  per  i a.  giorni  contìnoui  con  magani  > 
con  trabocchi  , & con  altre  machinc  che  s'  vfauano  al  tempo  fuo  > 
era  per  pigliarlo  , quando  fopragiunfe  al  foccorfo  de  gli  alTcdiaùMan- 
fredi  Pio  Vicario , & Signor  di  Modona  con  le  genti  del  Re  Carlo  « 
con  quali  lamaggictf  parte  della  nobiltà  di  Parma  , &di  Rheggio 
Venuti  adunque  colloro  a vn  gagliardo  fatto  d’arme  con  Bartolomeo 
che  domò  fino  alla  fera.cfscndofi  egli  fortemente,  & per  honorfuo  , 

Se  per  difefa  de  Marchefi  , diportato  * alla  fine  rotto  dalle  genti  del 
Rè  Carlo,  & del  Pio  , fu  fatto  prigione  : & con  lui  furono  prefi  Gio- 
uanni da  Campo  S;  Pietro  Capitan  Generale  de  Ferrateli  , Gugliel- 
mo Cauaccia  , chccouduceualcgcnti  Vcroiiefiin  f'auordcgliErtcr.- 
fi  , Tedaldo &FrancdcoCoftabili, Nicolò Signotei lo.il Conte Cafsa> 
da  Panico  , Scaltri.  Dopo  la  prefa  di  Bartolomeo  , glialtri  Bofchec- 
ci  diedero  a Marchefi  il  Cartello  di  Marano  da  Campiglio  > St  erti  ■ 
riccuuta  gente  , gli  aiutarono  dal  detto  cartello  centra  i Modoncfi» 
Andorono  parimente  in  aiuto  del  Marchefe  Nicolò  fotto  Formigincj . 

Alla  fine  hauendo  Manfredo  Pio  , data  Modona  a Obizeto  , l^icolò 
Ertcnli  > i Bofehetti  dopo  tanti  anni,  che  erano  flati  fuori,  ritornato, 
no  con  grande  allegrezza  dell'  vninerfalc  alla  patria , in  quel  di  mcdcli- 
ino.che  i Marchefi  tolfcro  il  polsefro  della  citta . 

Albertino  Terzo, figliuolo  di  Bartolomeo, prcftantiffiino.&valorofio 
haomo.dicdc  anco  egli  in  quelli  tcnapi , fplcndorc  & grandezza  alla  fua 
famìglia.perciochc  dopo  la  ritorna  loro  in  Modona  » all’  bora  eh’  el  la  fu 
rihauuta  da  gii  Ellcnli , cfsendofi  molti  altri  nobili  ridotti  alle  loro  ca- 
l^lla^li  ribellarono  in  diuerfi  tempi, dai  Bofehetti,  Se  Rangoni  in  fuori.* 

• ■■  E i quali- 
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'.Attili  di  i quali  s'adoperarono  tuttama  per  quei  Signori, fi  come  s’ adoperano  Br 
e/Ji  z/io.  nd  a Kinpi  prcfenti>o  fia  perche  a meficro  , dcauiino  la  Signora  di  quei  • 
priocipiji  quali  quaff  fcnipTC  lauoritoiio  , &:  prcllatono  aiuto , a quella . 
fattioiicjchc  fu  da  loro  continuamente  fegmeata , & gagliardamente  di. 
fef^a,o  pure  perche  ccrcaficro»&  fin  fiora  cerchino  di  mantenere  in  fiato  - 
coloro, che  eletti  la  prima  volta  da  loto  per  fuoia'cri,&^crpctui  Signo- 
ri,furono  pofiinella  Signoria  della  Tua  patria  : & co'  quali  ancora  l' v na 
d'efle  famiglie  lì mioua  congiunta  di  parentado , ma  l’ altra  d’ amore , • 
S(  d*  affcttionc  ( vincolo  non  punto  minore  del  parentado.  ) Ora  ritor- 
nando all*  hifiona.-mcntre  che  gli  Efiinfi  Itaiìanoin  pacifico  poilcflo  di 
Modona, nacque  gucrra  fra  il  Marchefe  Obiao , e Filippo  Gonzaga  Sig. 
di  Rheggio  , per  cagione  de  fiiorufciti  Rheggiani.  Onde  i Modouefi  ri- 
belli così  Guclfiicomc  ChibcllinhaccofiatilLa  F'ilippo.AJbertino  con  (i 
Bofehetti  rifiringendofi  col  Marchefe  gliprefiarono  tutti  l’ opera  loro. . 
Il  medefimo  fecero  anco  ad  Aldobrandino  terzo  fuo  figliuolo,&  focccf, 
lorc  ;pcrcioche  prefe  l'armi  in  mano  dall'  Arciiicfcouo  Vifeonte Signor 
di  Milano, contra  Aldobrandino  prcdcccoi&haucndoaffitdiatoMÒdo. 
va  fono  il  Capitano  di  F'ranccfco  Cafiracanc,  figliuolo  di  Gafiruccio,i 
Bofehetti  fecero  di  maniera , . che  liberata  la  città.  > la  confcruarono  al 
Marchefe  loro  Signore . Per  quefio  ilMarchefe  in  fegno  di  gratitudiu#,  - 
<Lede  ad  Albertino  la  Corte  di  Vilzaccara,pofta  fui  contadoModonefe» 
dell’  Occidcntc>&  Oriente, frail  fiume  di  Scoltcnna , & il  corrente  della 
Muccia,c hi amata  per  altro  nome  l' acqua  del  Capitano,  ma  dal  Setten- 
trione 1 de  mezo  di , fra  la  via  C laudia.  Se  i Caficlii  di  Bazzano,  Sauigna- 
no , & Cafiel  vecchio . La  qual  Coree  fu  giàdonata  alla  Chiefa  di  San., 
Cefareo,  Se  a fuoicanoriicitdallalamofa  Conterrà  Matilde  : Se  la  qual 
Corte  , Se  CafiellodiSan  Ccfarco  , con  Gafid.Brbilo  furono  di  sfaeti 
•perle  guerre  crudeli , cheli  trattarono  lungo  tempo  fra  i Uologncfi , fr. 
ModoneUmndc  circndodcF  tutto  abbandonato  quel  pacfc,ui  conceduto 
al  detto  A Ibci  tino  , i!  quale  per  poter  meglio  guardare  quella  parteu» 
del  contado  Modoncic:  poficlllra  quelle  rolline  de  lnoglu  guafii,ndiiù 
fe  in  fortezza  S.  Cefareo , Se  cinto  eoo  le  mura,  clic  fi  veggono  fino  al  di  « 
d’  hoggi.il  circuito  vecchio  del  CalieJlo  con  le  fofsc, ile  trincee, Se  rifiau- 
rato  il  tutto, lo  riempièdi  habtcatori.  Da  quello  luogo  adunque  forti  tì- 
catodinuono  , Aibertinodifcie  di  concuiouo  le  ragioni  de  Marche^  . 
cosi  ne' tempi  delle  guerre  col  PrineipicUtrni , come  anco  nelle  ribel- 
lioni de  Modonefì;  non  meno  fece. 

Gionanni  fratello  del  detto  Albertino,  datoli anco  egli  alla  inilitia,&  . 
parritofida’trauaglidiModona  , fi  condtiilc  allei  nino  di  Luchino  V(- 
fconce,  lotto  il  quale  hauendo  meritato  molto , fu  con  gì  olia  condotta  : 
Mandato  contra  i Mzntouanidall':Arciucfcouo  S'ig.di  Milano. 

Albertino  figliuolo  del  predetto  Albettino.non  lece  meno  opera  per  le 
■ f-  cofedicaralua,chcfì  faccflcroiliioimaggiort.  Colili i.quajulo  li  ruppe - 
la  guerra  fra  Alberto  Marchefe  Ellcnfc,  Se  collegati  co’  BoU>gnefì , aui- 
ratida  Fiorentini, i quali  fcorrcndoful  Modoncic, Se  fu!  F>rrareie,S:,prc-  - 
• dando  così  gli  huomini  , come  gli  animali  occuparono  di'.icrfacalldJuui 
‘ nel  Frigilaao  » pollofiin  S.  Ccfaàeo  con  le  .hit-  gtnti , difefe , Se  r.buu,*» 
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•da  Q\Klla  parte  i nemici  da  j confini  del  ModoneCc.Ma  rappacificati  poi  ^nniii 
inficme  i dem  popoli»&  nata  difeor dia  ciuilc  inBologna.pcrciochcCar-  Cfcri/?o, 
lo  Giambcccarihaucua  (cacciato  fuori  di  Bologna  Francefeo  Rampo- 
niiGiouanni  Rcntinogli>  V'anni  Gozadino>&  altri  tutti  amici  >8c  parti- 
giani del  Rampone  ; Alberto  per  eflcrc  i predetti  tauoriti  del  Maxchefe* 
diede  ogni  aiuto>&  cercò  inficme  co  Ghifilieri»'Scappij  Leazarii  & altri 
di  patte  Gue  Ifa>&  fautori>&  parenti  de  furorufciti.di  farli  ripatriarc.  Et 
poco  dopo  eflendofi  il  Conte  Giouanni  da  Barbinoichctcncuatl  calici, 
lo  di  Vignuola  inimicato  co  Bologncfi  » & di  quindi  facendo  infiniti  dà- 
ni  al  paefe  di  S.Ccfarco,di  SpillainbcrtOi&  altri  luoghi  circoftanti  > cosi 
del  Bologncfct  come  del  Modonde.  Alberto  diede  grande  aiuto  in  vin- 
cerc>& prender  con  Iciue  genti  il  detto  Barbianoll  medefirno  fece  poi-, 
cheGiouanni  Bcntiuogli  s*  impadronì  di  BologDa>lcuandoladall  obe- 
dienza  della  Chicfa;pcVciochc  dcfidcrando  il  Papa  di  racquiftarla>  tnà- 
dò  Legato  a queU'  imprefa  Baldaffar  Cofcia  Cardinale  di  S.  Euftacbio. 

Et  haucndocrcatoGonfalonicro  di  Santa  Chiefa  il  MarchcCc  Nicolò 
Sig.di  Ferrara  Alberto  congiuntofi  con  lui  fi  portò  di  modo  in  quelle 
fatcionÌ7che  hauendo  prefo  Cartel  Piumazzo  con  altri  circondanti  > Se 
foccorcndo  continuamente  da  fan  Ccfarco  (opra  il  Bolopcfc  tenuta  da 
nemici  della  Chiefa  > onde  perciò  il  Papanhebbe  da  VifcontiBolo- 
gnaimcricò  dal  Legato  che  era  flato  fattoGouetnatordiefla  dal  Papa, 
taconfermatioue  di  quello  che  fu  dato  ad  Albertino  fuo  padre  dal  Mac- 
chefe  Ald(i>randino  «donandoli  infeudo  il  cartello  di  S.  Celarcoconlc 
fuc  giuri fditioni. Non  molto  poi  venendo  PapaAlcflandroQiiintoaBa 
iogna,  & douendofi  mandargli  incontra  i principali  huomini  che  fi  tro- 
na%no  all’  bora  in  quella  cittd , fu  eletto  A Iberto  inficme  con  P ic tro  de 
Roflì  > & Stefano  Sanuitali  » amendue  Parmigiani  & huomtni  Icgnalati. 

Ma  foccelso  ad  Alcfsandro  il  Cardinal  Cofcia,chc  fu  chiamato  Giouan.  * ' 
ni2j.  hauendo  egli  a memoria  il  valore  & l’affcttionc di  Alberto  verfo 
la  Chiefa . & tenendolo  in  prcgio>nonfoJamcntelohonorò  con  diuerfe 
manicrcjchiamandolo  ne  fuoi  Breui»Djfenforc»&  prorcttordi  Bologna) 

& dello  fiato  EcclefiarticO)  dcDomicellO)  cioè  liaroncCritolo  dato  da 
Pontefici  folamcntc  a gran  perfcmaggi>&  di  (egnalara  profappia»  & vir« 
ni  ma  gli  cófcrmò  di  ntiouo  come  Pontcficc>Ic  giurifdinoni  del  Cartello 
di  S.Cefarc'o.Fra  le  quali  e notabile  che  i banditi  della  terra  della  Chiefa 
fono  ficiiri  ) per  quanto  ho  intclo  da  molti  di  qiidlc  parti,  & fra  gli  altri 
daOctauio  Cartaldi  gcntilhuonio  di  hoiiorareqiial!tii&  degno  di  fede 
in  qual  li  voglia  cofa  . Etne!  qual  luogo  fu  dato  campo  franco  ncj 
tempi  di  AÌbertino  5.  la  prima  volta*  a Gimignano  Sartomarino  , 
fSi  Andrea  Pattino  amendue  Modonefi  . La  feconda  aNicoletto  , & 
Sagurcttonc  Bologncfc  . La  terza  per  compiacere  a Don  Alfonfo  da_. 
Eltc,aHjcronimo  Tafsonc,&  AntoniodcllaFrcda.il  Medefirno  Alber- 
to diede  fauore  di  gran  momento  a Braccio  da  Montone  : il  quale  fu 
mandato  da  Papa  Martino  Quinto  centra  i Bologncfi  che  gli  s’ erano 
ribellati,  conciofia  che  hauendo  cfso  per  cagione  d’ Alberto  «ridotte  in 
poter  fuo  le  Caftcl'a  del  Contado,  Antonio  Bentiuoglk)  fu  coflrctto  a_, 
refi  ituir  Bologna  , la  quale  ritolta  di  nuouo  alla  Chiefa  da  i Canncroli 
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che  rpin(ero  fuori  li  Legato  » & chiamarono  all  a difefa  loroLodouicÒ 
Cbnfìo.  Saalieuerino  : & haucndail  Papa  mandato  di  nuouo  dtuerfì  Capitani  il- 
luilri  alla  ricuperacione  > il  Bofchcttofìcongiunlecon  loro  >&  col  fao 
mezo  fra  gli  altri  luoghi  s’ acqiiiliò  Caffel  franco>  importantiilìmo  pec 
la  vittoria  della  guerra  ; percioche  Alberto  v*  andò  la  prima  volta  con 
. xoo.huominitperche  gli  era  Hata  promcfsa  la  Rocca  da  alcuni  fuoiami. 
ci>che  entratiuiconaltutia>v’amazzarono  Carlo  Albergati^maclsendo 
Alberto  flato  fentito>&  leuatofì  il  romorc  da  tettazzani>non  potendo  e. 
gli  có  pochi  foflener  l'impeto  di  molti >diede  luogo  alla  furia:Ma  torna- 
vo la  fecóda  volta, & tolto  dentro  da  vn  famigliare  del  nuouo  CfleIIano« 
de  fatto  accordo  con  gli  huomini  del  Ca(lello>preIe  Tomafoi&  Bonifà- 
tiodambeccari  commenari  del  luogo.  Per  la  qual  cofa  cominciatofì  a 
trattar  compofitione  fra  il  Pontefice  > Se  i Boiognefì  > ritornarono  final- 
méte  forco  la  C hiefa.Si  dice  che  ferui  la  Rep.Vinitiana  con  zoo.caualli. 
1430  Albertino  ^-figliuolo  del  predetto  Alberto  .*  fu  medcfimamcntc  cele- 
bre & chiaro  huomo  nell'  armi  Conciofìa  eh’  egli  militò  per  lungo  cetn. 
pomeile  guerre  che  furono  all'  etd  fu  a.  Et  fpetialmcnce  fu  al  feruitio  del 
Duca  di  Milano  nell'  imprefa di  Bologna  ; nella  quale  congiunto  con 
Guido  Antonio  Manfredii&  con  Luigi  dal  Verme  » operò  che  il  Duca  fi 
prefero  le  più  importanti  caflella  de  Boiognefì.  Fra  le  quali  Albertino  S 
pofe  in  Scraualle  > doue  con^bactuto  da  Boiognefì  > Se  non  fi  volendo  ar- 
rendere I efiì  andorono  alla  di(lrutcionc)&  rouinadi  S.  Cefareo.AU’  in- 
contro Albertino  con  Alberto  Pio  > che  tencua  Montcbudcllo  > danneg- 
giauano  iBoIognefì>i  quali  finalmente  diuentarono  fudditi  della  Cbie- 
ia.Fu  parimente  affettionatillimo  alla  cala  da  Elle, per  la  quale  effendofi 
fedelmente  &valoro(amentc  portato  in  diuerfeimprefe  Se  negotij  per 
Iciibcnemerico  del  Marchefe  Leonello  di  Fcrrara>fu  creato  da  lui  r anno 
i44Ò.Conte  di  S.Ccfareo>di  Cartel  Brodo  , & di  ViIzaccara>con  me- 
ro Se  mirto  Imperio  » & con  affoluta  giurifditionc  nel  Ducato  di  Modo- 
na  > con  tutti  i fuoi  difccndcnci.  OndC  benemerito  anco  di  Santa  Chiefa» 
gli  furono  riconfermate  di  nuouo  l’antichc  auttorità,prcmincQze>&  giu- 
rifditionc  lue  da  Papa  Nicola  Quinto, 1*  anno  1450  fi  come  appare  in  vn 
breue  del  predetto  Pontefice»  Icricto  ad  Albertino.  Finalmente  venuto  a 
morte  iafeiò  di  lui 

Nicolò. 

Kinaldo. 

Carlo,  &. 

Alberto  Conte, &:  Caualiero  Se  Gitirifconfulto  celebre, che  generò, 
1460  Albertino  5.mcmorabilc  nella  famiglia,&  che  foprauanzò tutti  i fuoi 
partati  di  fama , Se  di  gloria.  Percioche  rt  iinato  grandemente  da  i Prin- 
cipi Italiani  & ertemi , fu  vguaic  a gran  C apitani  del  tempo  Aio . Que- 
lli nella  Aia  gioiicntii  applicatofi  arte  cofe  belliche,  alle  quali  afpiraua_< 
auidamente  per  lo  fpicndor  della  cafa,fi  mife  fotto  ladifciplina  , &la^ 
culiodia  di  Roberto  Sanleuerino  Capitano  in  quei  tempi  di  molto  gri- 
do , r amor  de  quali  r vno  verfò  l’altro  fu  tanto  , che  Albertino  per 
memoria  di  ciò  , mclTc  nome  all’ vno  de  fuoi  figliuoli  Roberto  , chc_» 
poi  riufei  grande  come  diremo  più  oltre  . Ma  però  l’ amor  Aio  non... 

Aitale 


llluflrt  d Italia*  -ép 

fu  tale  che  lo  diuialTe  dallo  hondtoj&  dal  giudo:  conciona»  che  quan-  *4nnidì 
tunque  egli  icncdc  ilSanfeuerinocome  padre»  non  volle  però  feguirlo  Cbrifto* 
centra  Hcrcole  Duca  di  Ferrara  fuo  lìgnor  naturale , all’  bora  c he  i Vc- 
nctiani  gli  modero  Tarmi  centra  » lotto  il  Generalato  del  predetto  San- 
feucrino»  anzi  partitoli  dal  Sanfeuerino»  pafsò  alla  ditela  delle  cofedel 
Duca»adoperandofi  per  lui  in  tutta  quella  fattione  co  (ingoiar  vaiorc»& 
fedelti  » dopo  la  quale  feguitala  paccfralaRcpub.  & il  Duca  per 
le  conditioni  della  qualcRoberto  rcltò  Generale  della  Lega>cbc  tu  fatta 
dalla  detta  Ropub.con  Ferdinando  Re  di  Napoli,  col  Duca  di  Milano, 

& co  i Fiorentini . Albertino,  ritornò  forco  il  Sanfeuerino  & licbbc  dalla 
Signoriadi  Venctia  condotta  di  aoo.huoinini  d’arme.Rotta  poi  la  guer- 
ra  fra  il  Rà  Ferdinando.&  Papa  Innocenzo  Ottauojdifclcle  parti  di  San-  ' 

taChiefa.  Indi  mode  1 armi  da  gli  Imperiali  contrai  Vinitiani,pafsò 
per  loro  córra  i Duchi  d'Aullria  per  difeia.ncllecole  di  Roueré  predo  a 
Trento, douc  i Sanfcuerini  hebbero  infelice  efito,  pcrciochc  rotti  da  Tc- 
defchi,&  fatto  prigione  Antonio  M-ria  figliuolo  di  Roberto, cflo  Rober. 
to  eh’ era  di  yo.auni  vi  lalciò  la  vita,pcrche  Albertino  vcducofi  manca- 
re quello  huomo  illiidre  dal  quale  elio  liaucua  riceuuto  fplcndorc , par- 
titoti dal  fcruitio  de  Veniiiani  , pafsò  lotto  T infegne  del  RC  Ferdinan- 
do , il  quale  temendo  che  Tarmata  del  Turco  non  facede  danno  alla  Pu- 
g{ià(  pcrcioche  pochi  anni  auanri  haucua  anco  occupato  Otranto  con 
gran  ipaucnto  d’ Italia  ) mando  Albertino  alla  guardia  di  quel  paefe,  fu 
fa  montagna  di  S-Aogclo , nel  calicllo  di  S.  Giouanni  Rotondo , con  ti- 
tolo di  ViccRe  &L  Luogotenente  Generale  di  quella  prouiucia-Ncl  qual 
tempo  trouaodofi  Roberto  figliuolo  d’ Albertino  predo  al  Kè  Gherar- 
do Rangonc  figliuolo  d'  Vgo, cercò, introdotto  da  lui,  d’  entrar  al  foldo 
del  Ré , haucndoli  mandato  alcuni  prefenti  , acciochc  per  fuo  nome  li 
doaalfc  al  preuectoR.  -li  quale  hauuta  grata  la  raccomandatione  di  Ro. 
berto,  rimandò  a Gherardo  vn  bellifiimo  corficr  leardo.  Ma  edendo  ve- 
nuto a morte  Ferdinando , & focceiio  in  fuo  luogo  AJfonfo  tenuto  huo- 
mo crudele,  & auaro  , Albertino  fe  ne  palsòin  Lombardia  con  Ro- 
berto fuo  figliuolo.  Nella  quale  non  molto  dette  , che  effendo  fé- 
guita  la  paflara  in  Italia  di  Cario  8.  & in  termine  di  15.  giorni  ha- 
tiendo  occupato  il  Regno  di  Napoli  : G.  Baldo  da  Montefclcro  Duca  di 
Yrbiiio,  condotto  dalla  Rcp.  Vcniciana  con  300-  huommid  armo  , 
mandatagli  nuntij  a poda,gli  odori  prouifionc,códotca,&  goucnio  del- 
la propria  compagniarma  non  potendo , né  douendo  mancare  alTobli- 
go  fuo, nacque  indi  a poco,che  Tedercico  de  collegati  ridotto  fui  Parmi- 
giano per  opporti  a Carlo, che  ritornaua  in  Francia,  Albertino  fi  conduf- 
maquedatarrione,  nella  quale  ti  venne  a fatto d’  armeaFornouocol 
Ré, con  tanta  brauuradall  viuparre,&dalTaIcra,chcfi  mefein  dubbio 
fe  la  vitcoriafoHcjO  de  Franccfi,o  de  gli  Italiani,  & gli  Idorici  parimcte 
ne  (criflcrodiuerramétc.Nclla  quale importàridima  giornata  Albertino 
nò  mancò  puro  alT  honore,&  al  valor  tuo.Cóciotiai  che  da  T altre  cofe, 
il  Marchefe  di  Màcoua,che  sóinaméce  amaua  AIbetcino,&  i Tuoi,  pudo 
in  pericolo  della  vita,pcrche  i foldati  s’ erano  mctfi  afaccheggiar  i Fri- 
cefi, fu  foccorfo  da  lui.cURobecto,&  da  Sigifmódo  tuoi  figliuoli, có  soni, 
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■«#*0/ ^«rmalodcpeMBCto  ilcàpo  d'huomo  innitto>&:di  perfetto>&  intero  amicai* 
IM t/io  .iiconae  ft  vede  indi  a nò  molto  t^o:  perciò  eh  'cflcndofl  venuti  a racio- 
natncnci  d*  accordo  per  le  cofe.di  Nouara/rai  collegathct  iJ  Rijfo  «fallai 
Rcp.  Vinitiana»8tdal  Ducadi  Milano  >elccto  particolarmente  Alberti- 
no a quello  negotio.riputato  molto  (auio,  pctlungacfpcrienza  »&  per 

nuneggi  hauuti  dalui  di  cofe  importanti, mentroftette  nel  RegnoiTrar— 

tando  adunq  w quella  materia  con  ogni  diligcnza,8É  indutìrrafla  ridufsc 

, ahneiq  i %.  giorni  > percioche  condufa  lapace  fraCarlo>&Lòdòuico- 


— vi.wiwaip  iiufinjucrrcggiaua  co  dancii,pcr  le  coWdi  Móute- 
pulciaao,&£o  P.ifani,clie  col  fauorc  di  Carlo  Ottano, ribellando/ì  a Fiou- 
Tcntini s’erano  polli inJibcrtà . Ma  confidcirand«>eglibone  W rrchiclla- 
<kll’  vno,  aculcir  altro  Prcncipc  j et  haurado  con  Guido  Baldo  allogato» 
Alberto  luo  figliuolo  maggjorc.&trouandofi  al  foccorfo  de  gli  Arogo- 
nefi  nel  Regno,  lacomo , et  Roberto  fratelli  d’ Alberto  col  Marchelc  di  -* 
Maiitouach'crallatomandatodaUaRep.agliAragonefi  , accettò. il  ■ 
partito  dalla  Rep.  Fior,  onde  hauuta  condotta  di  50.  huomini  d’ arme*  . 
^ .«oo^oalearicn  coomille  feudi  l’ anno , & pafsato  in  Tòicaiia  centra  a -< 

< vriouani  Sauellou:be  era  Generale  de  Sancfi,fu.pofloa  campo  al  bbflio. . 
nedel  pontea  VaJliano.fabricato  da  Fiorentini  a difcfa  del  ponte, come  - 
palso  impotrantc  allaficurti  del  dominioloro,  conauttoritd  di  quella , 
Acp.dt  comandare  a tutti  gli  altri  códotticriloroi  che  furono  AfrorBa- 
glionc,8Cmardo,Lodouico,6c  hiiigi  da  Marctano.MX  hauendò  ilSaucllo  -• 
lotefol  animo  del  Bofchctto.diflidandólidellc  proprie  forze, fi  ritirò  in  . 
ttmpo  di  notte  col  campo.  Diquindi  Albertino  cominciòad  oppugnare  : 
iiPilani, al  loccorfodcquali, venuto poco  tempo  Mailìmil.lmp.in  pcrlo-- 
naad  inllanzadel Ducadi  Milano, «ihe  rhaueuafacro venire  m.ltalia  , i ’ 
fiorentini  gli  oppqlcro  AJbcrtino,il  quale  lo  ribucó  sepreda  confini  di , 
^ellaRep.di  iTunicra»chc  dopo  Thaucre  in  vano  tccatc-molte  imprefo . 
fu  finalmetc  coftretto  a ritornarfene  có  poca  ripurationc  del  nome  luo,., 
aL.cò:minor  profitto  de  f ifimi  io  Lamagna.Mcfso  poi  alle  flàzc  in  Cairn. 


rihcbJbc  Nóuara,ilqualc  per  ficutti  delle  cofe  del  Réidc 


pigjiaa. 
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»ig{ia  acoofioi  di  Siena , da  quali  il  Sig.  di  Pioa»blaomo]e(laua  (ecofe'«Mrmi'Ìi 
•de  tiorcDtini:libcrò  quel  paefe  da  Tincurfìonite  dalle  prede  che  faceuar 
noi  neoiicinvfaTicornacoin'Lotnbardia>incontanentèCaterìnaSforza» 
>anadre?e£ouecaateiced‘-OccauianoRiarioSig.di Imola:  ecOianIaco> 
JinoTriualci»laiicercaronoiV  vnaper  logoucmodel  fuo  Stato , & l*  al- 
tro percondprlo.con Lodou  talRediPcàciaima'nonpocendocgli difdi- 
iteal  OucaHercolctch’anco  e(ào  Ihaueuaehiatnato^hebhe  la  cura«&  il 
rcouerao  della  perfona  di  D.Ferdinando  fecondogenico  dclDuca>il  qua- 
krichiatnato  ^la  coree  del  Ré  di  Francia  * era  condotto  da'Viniciani 
<€oa  ipo.huomini  d’arme»  perche  andaOc  in  foccorfo  dePifanL'CoI  quai 
D,  Ferdinando  ritornato  io  Tofeana^i  dimoròpoco.  Pcrcioche  venuto 
ia  dirperare  coTroueditori  VinitianiA  giu  (lineate  le  fueTa^onitlì  le- 
nirò di  f*ifacon  buonagratia  dclIaRep.Vinitiana»8c  del  Duca  che  gli  die- 
•dcro  ragione>&  di  quindi  andato  a trouar  Caterina^forza  che  gli  haue- 
<ua(critto»fucrcatoGonernatore  dc  'Coomicflario  generale  delle  gena 
d' armi  de  dello  Rato  di  Octauiano»  che  era  (lato  tolto  in  protteaone  da 
:FiorentiaiaTÌchic(U  delDuca  di  "Milano, chcmoftrauad’effcr  loro  a- 
•micoi&poco  amico  de  yinitiani.Andato  adunque  Albertino  a Fioréza 
atcouarcOttauiaooj&riccuutodalui  ipo.huomini  d’arme  con  nitteP 
altre  fne genti,  fu  in  varie,  & diucrlc  imprefe , & fattionicbe  auuennero 
Tra  i Fiorcntiniidt  i"Vcnitiani  protettori  dell  a liberti  de  Pifani,&fpctial- 
)jncntc  nel  Ca(<ntino,ch’-cta  Rato  quali  tutto  tolto  a Fiorentini  ,1in  che 
.fucccffcia  pace  Dopo  la  qualcihauendo  Ccfarc  Borgia  con  le  genti  deL 
laChiefa  iSi  dcFranceli  c’haucuanooccnpato  Milano.cftinti  & fcaccia- 
ti  via  quali  tutti  i "Vicari  & Signori  della  Romagna  , Oio,  Bentiuoglio 
'chc  dominaua  "Bologna,  cominciando  a dubitar  di  fé  (ledo, (i  diede  a (at 
centi  per  (uadifcfa;  ma  vedendo  Albertino  il  bifogno  del  Beminoglio 
Sio  cariffimoamico.adunatii  fuoi  amici , & fatto groflo  numero  di  ca- 
malli a tutte  fuefpefc,"&  toltoin  compagnia  Roberto  & SigifmondoRied 
figliuoli, fu  aBoiognain  foccorfo  del  Bcntiuogl/omoiimancando  punto 
adì'  olfitio  chc  ricercaua  la  (uamolta  ad'etriooe , fin  eh’  il  Re  di  Francia 
comandò  al  Borgia  che  non  moiefialTe  Bologna.  Hcbbe  il  predetto  Al- 
bertino per  moglie  Diamante  della  nobile  famiglia  Callalda,  '&  generò 
di  lci,Alberto,Cefarc,Kobeno,Sigifmondo,lacomo»GianFranccfco>& 

Gian  Galeazzo. 

Lodouico  figliuolo  di  Rinaldo  & , cugino  di  Albertino , condottiero  1470 

di  huomini  d' arme  per  la  Republica  Fiorenrina,  militò  per  Papa  Paolo 
3.  per  Siilo  4.  Ac  per  Ferdinando  Rè  di  Napoli,  cbianutovltiniamcnte 
dal  Duca  di  Mi'ano  iu  niolco  honoraco  da  lui. 

Gian  Franccfco  figliuolo  d’ Albertino  5.  hebbe  condotta  di  cenioca-  *490 

ualli  nel  Campo  della  lega  folto  Parma , Ac  carichi  di  fanteria,  AcfQ 
iuogotcncnte  di  Giouanni  de  Medcci  nella  guerra  di  Milano,  delle  ban- 
de ncrc.Et  ritornato  a cafa  fu  Goucrnator  della  Graflignaiia  per  il  Duca 
AKon/o  i.Ac  licbbedaHcrcole  diuerfi  carichi.  Egli  era  creato  dal  Duca 
Lodouico  Sforza,  8c  amandolo  fonimanicntc  fi  troiiò  con  lui  quando  (n 
fatto  prigione  de  gliSuizzcri . Fu  parimente  oratore  a Lqtrcch  , & aHa 
Rcp;FioicDtinapct  co^imporcaiuc.Scruianco  FapaGiuIio  a.  conca»- 
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,^nm  dì  rico  di  genti  d' armùquando  fu  podo  l' afsedio  a Padoua  per  vigor  delU* 
Sbrigo  • Lega  di  C ambrai . 

lacotno  iraccHo  di  Gianfrancefeo  Caualiero*&  huomo  honoraco  nella 
{nilicia>fu  molto  illuftrc;percìoche  haucndolo  il  padre  accomodato  nel- 
lagiouencù  Tua  con  Francefeo  Gonzaga  Marchefedi  Mantoua  Tuo  ca- 
rimmoamico:s’acquiftò  di  modo  la  gratiadi  quel  Signore  > che  fudaA 
lui  non  pur  fatto  illudre  con  titoli  pieni  di  riputatione  > ma  hi  anco  iO'* 
negato  nella  famiglia  Gonzaga.Et  oltre  a ciò  hebbe  in  dono  due  ampie 
Se  fertililTìme  Corti  fui  Manto uano>cioè  ilGiogOi&  Bondenaccio>doue 
egli  hauendo  fermato  il  fuo  domicilio  in  Mantouaiedihcò  ricche  labri» 
che  & palazzi  realiipofseduti  ai  prefcotcìda  Gian  Maria>A!dTandro  * ic 
Sigifmondo  Gonzaghi)  & Bofehetee*  nipoti  di  lacomo  per  Kabclla , fua 
fìgIiuola>huomini  di  valore^come  cilì  mollrarono  per  l’ Impcradore»  & 
per  Filippo  Kè  di  Spagna  .*  & fpetialmente  Sigifmondo  nell’ afledio  di 
Volpiano  ) & nella  giornata  del  7 1.  per  la  Rep.  Vinitiana  > hauendo  efli 
hauuti  carichi  di  Cauallcria>di  gente  d' arme  > di  colonclli  » & d*  altri  ti* 
coli  illudri.  Di  lacomo  predetto  fu  donna  Polifena  Cafliglionaforella_« 
del  famofo  Conte  Baldafs3rc«&  cugina  del  Marchefe  di  Manroua  » & di 
lei  hebbe  Ifabellai  la  qnal  prima  fu  maritata  a FraucefcoRonzoiie  > Se 
poi  al  Conte  Filippo  Tornello . 

* 5 ” Gian  Galeazzo  fratello  di  lacomo*  datoli  alle  cofe  di  Chiefa  1 corno 
quello  che  era  Dottore*&  di  molta  fcicnza*fatco  ricco  di  diuerlì  prouen- 
ti>&  cfsendo  ne  maoeggi  di  Rato  inoito  accorto  & prudente*&:  hauendo 
feruito  priinaPapaGiulio2  & poi  Leone  10^ vlcimamentc  Clemente 
7.chiaraato  a Roma  per  doucr  cfser  pollo  nel  numero  de  Cardinali»  fo- 
pragiunto  da  voa  repentina  infermità*  non  potè  godere  il  ben  meritato 
frutto  delle  fue  molte  honorate  fatiche,»  • 

Cefare  fratello  di  Gian  Galeazzo.-lotto  la  protcttionc  de  Marchefi  da,  '' 
Manroua.  hebbe  carichi  in  dincrR  maneggiteli  fanterie»con  lode  & ripu- 
catione  del  fuo  nome. 

1514  Roberto  fratello  di  Cefarcjimitatorc  delle  vcRigie  de  fuoi  maggiori*& 
emulo  della  grandezza  d' Albertino  fuo  padre  » accrebbe  fplcndure  ali* 
antica  gloria  di  cala  con  diuer.H;  attioni  degne  di  memoria  ; per  le  quali 
acquiRò  gradi  & titoli  di  momento . ConcioRa  che  ne  fuoi  primi  anni* 
cfsendo  Albertino  in  Regno*  lì  commandò  al  feruitio  del  Re  Ferdinan» 

, do  d'Aragona*daI  quale  fatto  gentilhuomo  della  fua  perfona;  hebbe  di 
Maniera  la  gratia  fua:ch‘  vfeito  di  paggio  » fu  incontanente  proueduto 
dai  Rè  di  honorariflìma  cafa  addobbata  con  ornamenti  reali»&  di  grof- 
fa  prouifìone  per  fuo  trattenimento;  con  molti  doni  apprefso  di  grande 
importanza.  EtinqueRotempo  (’comes’èdettoaltroiic)introdufse 
nell*  amicitia  del  RèiGhcrardo  Rangonc  fuo  Rrctto  amico  & congiun- 
ro  Mafocccfsa  la  morte  dei  Rè*  & partitofi  Albertino  del  Regno  > anco 
Roberto  ritornò  con  cfso  in  Lombardia  » doue  iionorato  come  giouane 
di  valore  & di  gran  fperanza  * fu  chiamato  & inuitato  da  Marchele  di 
Mantoua  alle  gioRrc  eh*  egli  prcparaua  di  fare*come  famofo  Caualiero 
in  così  fatto  efscrcito.  Col  qual  Marchefe  che  l’amaua  come  padre  per 
la  domcRichezaa  eh’  cfso  tencua  co  BolchettiCpercioche  fpelso  fu  a tro. 

nalot 
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natio  aSanCefareo>  o per  diporto*  oinpafTaggioi  done  èra  raccolto  òssidi 
da  loro  con  gran  dimofì  ratione  di  bencuolcnza  & di  rcucrcnza  infieme  } Cbriflt, 
8c  per  la  pratica  c’  hebbe  con  kii  & conSigifmondo  fuo  fratello  * mentre 
amendue  furono  con  eflb  Ini  nel  Regno  » dal  quale  ritornarono  inficme 
colMarchcfe*  tenne  ftrettiflìma  conuerfatiorra  . Hauendo  poi  militato 
focco  Paolo  Vitello  Generale  de  Fiorentini  .•  fiì  tofto  conofeiuto  non  pur 
dalla  Tofcana>ma  in  particolare  dalia  famiglia  de  Medici  > dalla  quale 
ili  poi  per  i’auenire*  amato*  honorato*  Scefaltato.  Conciofìa  che  ha. 
iiendo  Papa  Leone  io.  difpolìo  di  Icuar  lo  flato  di  Vrbino  a Francefeo 
Maria  perche  non  glihaucua  voluto  dare  aiuto  contra  Aìpannuoli  quan- 
do era  Cardinale  in  Fiorenza  * & perche  eflendo  Capitano  m S.Chiefa» 
non  volle  andar  con  Giulianof^uo  Fratello  all  imprefa  di  Parma  & Piacen- 
za tenute  all’ bora  da  i Francen  * ne  meno  con  Lorenzinodeftinacoa_> 
quella  imprefa  * hauendo  elio  Francefeo  Maria  toccato  danari  dal  Papar 
effettuato  il  fuo  difegno  * creò  Duca  d Vrbino  Lorenzo  fuo  nipote  : fi- 
gliuolo di  Pietro  . 11  qual  Lorenzo  hauendo  conofeiuto  per  molti  ma- 
neggi il  valore  di  Roberto  : vedendo  ch'ai  fuo  nuouo  fiato  * bifognaua 
preporre  al  gouerno  perfona  che  fapeflc  reggere  * & addolcir  gli  animi 
deirvniuerfalc  * mife  fuo  Vice  Duca  * Luogotenente  * &Goacrnator 
Generale  in  quello  flato  * il  detto  Roberto  l’anno  1517.  dandoli  il  Papa 
titolo  nelle  fcricture  di  Oomicello  & Barone  . Mandato  poi  al  pouemo 
di  Ancona  per  quel  tempo  * nel  quale  il  Papa  hancua  fofpecto  che  Fran- 
cefeo Maria  non  occupafie  col  foccorfo  de  Spagnuoli  quella  citta  per 
coinmodo  de  nemici  di  S.Chiefa  fU  così  grato  à quel  popolo  > cheto 
crearono  infìeme  co  Cuoi  difccndenti  * loro  nobile  & perpetuo  Antiano  : 
con  tutte  quelle  efentioni  * immunitd  *&priuilegi  * che  nella  patente 
di  quello  fattofi  iege . Per  le  quali  operationi  cosi  di  pace*coine  di  guer- 
ra lece  cocal  profitto  alle  cofe  de  Medici  ; che  honorato  fommamente 
dal  Papa*  il  Cardinal  di  S.  Maria  in  Portico*  fcriucndoli  * dicctnTna_> 
lettera  quelle  parole  ; Spendete  Conte  mio  largamente  in  tutti  i btiogni 
yollri  ; perche  non  è iti  quello  effercito  perfona  * che  più  di  voi  meriti 
premio*  & rimunerationc  . Tanto  piùclicmcricamcntc  viamaNoflro 
Signore  «come  altro  * che  fia  ai  fuo  fcruicio  per  lovof  Irò  valore*  &pct 
la  prudenza.  Etncllacuftodiadi  Pefaro  * doucs’era  venuto  in  forpecto 
d’vn  tratto*  che  fi  cencua  da  alcuni  per  occupar  la  Rocca  . Il  Cardinale 
de  Medici  VicccanceJlicrogli  fcriuc  : Pigliate  quel  falutifero  cfpcdicntc» 
come  vi  pareri  > chcnclla  fede*  bonri*& prudenza  volira*  N.Sign.& 
tutti  noi  confidiamo  * &c.  la  qual  fede  * & amoreuoìezza  verlo  le  cofe 
Pontificie*  & de  Medici  di  Roberto, è anco  atteflata  dal  CarJinal  Saluia- 
ti*  il  qual  trouandofi  in  Francia  prcfso  al  Rè  gli  fcriuc  ; Non  rifcaldc- 
rò  con  le  mie  cfsortationi  altramente  la  Vollra  Sign.  alli  foliti  Tuoi  a mo- 
reuoli  offici)  * & alla  iollccitudine  delle  cofe  di  Sua  Santitd  ; efsendo 
quella  per  fc  medefima  molto  * & più  pronta  * & più  chinata  a farlo  * che 
ioaefaltarla  * & ricordargliele  . Ma  venuto  a morte  il  predetto 
Lorenzo  » Papa  Leone  l'anno  1519*  lo  confcrm ò di  nuouo Luogote- 
nente > & gran  Goucrnatorc  dello  flato  di  Vrbino  * nel  quale  fù  anco 
ricontermato  dal  Collegio  de  Cardinali  dopo  la  morte  del  predetto 
' ' " " Papa» 
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’ pregandolo  llrcttamcnte  .che  lo  tencUe  a nomediS.'Chic6,t>rf 
£briJìo,lQÌw\XQ.  Pontefice,  che£doncm  creare , !iì  comccffo  fece . 'Et  poeS- 
^anu  Ja  cittì  diEanochiamaodofi  ctcmaincntcóbiigata  atanto  fuomal 
Jo/^c  0.0  cittadino  , A Senatore  con  tuttala  pofteritìfua  , 'indS 
^ GcMral  Goucmatorc  perii  Duca  AIeC* 

/andrò  ^eMcdici,.chefu  poi  Duca  di  Fiorenza,  di  tutto  lo  Stato  di  Pcn4 
na A «Campii , p^o nella ptouinciadcirAbruzzo , «cpolTeduto dal 
ditto  Alcdandto  ; nel  qual  carico  fu  poitjconferraatoiia'Papa  Cieraen- 

patole . t.II  qualcbauendolopoi  man* 
.da  a Milano  per  cofeimportantillìme  , douefatisfece  interamente  ai 
‘ Ri  dLFrancia , A temendo  Clemcni 

;tc  » chcihrancefinonliinuiaireroalIavoJtadi  Parma  , & Piacenza  vi 
«creò  Commcfsario  gaicrale  di  Santa  Chiefa  ,&  goucrnatoreil  detto  Roi 
' of  fautori  Re  FranccCco , che.efcendoRato  prefoa  Pania* 

eh  difsc . ;Conte_ Robeno , s’ io  liaueincccduto  a'  voliti  buoni conlìglie 
fon  prigione  > chcnoi^arci;  ma  taccomandatemi  al  Papa  caldamente: 
Venuto  poi  a morte  Giouanni  de  Medici  . che  fu  pa^diCofmo* 
iGran  Duca  di  Tofcaiia  , il  Papa  gU  fcrifse  ( trouandoli  all’  bora  Amba- 
fciadore  in  campo  Jclla  lega;  c’hauc&e  cura  delle  genti  dei  detto  Gioui- 
ni,  Si  prouedeUe  loro  ..confidando  tanto  nel  Aio  valore , che  fé  bene  et» 
mormUiouanni.nonfarebbono  punto  menofottobuonacuftodia>quan. 
do  em  fodero  al  luogoucrno  . Alla  fine  dopo  tanti  trauagii ridotto  al 
luoliato  , nel  quale  tu  adoperato  in  Legationidiuerfe  , & in  altre  opc- 

ratioqi  iljuuri  dal  Duca  Allonfo  ^la  cui  perfona  egli  faluò  da  vna  congiti, 
rahauendo  rifiutato  dal  Papa.  Lontano,  & la  fcruiui  di  quaranta  anni» 

Rer  laluare  il  Aio  Signore)  venne  a morte.  & lafciò  di  Sulanna  Fica  dalla_, 
Arandola  • figliuola  del  ConteGianf  rancefeo  il  vecchio,  Lodouico,ae 
Gelarco  . IlqualLodouico  , datoli  alla  vitapolitica,  fùcorteli/lìmo* 
dt  quieto  Signore. 

Jf54°-  Ccfarco  figliuolo  di  Roberto,  famofo  nell*  armi,  & prudente  huomorf 
riuiciua  non  punto  minore  * de  Aioi  antenati , fe  non  fofsc  venuto  a mor. 
te , quafi  lui  più  bel  fiore  della  fua  giouentiì . Egli  efsendo  alla  Mirando, 
la  la  diiefc  corraggiofamentc  da  Hippolito  da  Correggio , che  vi  era  lotr 
to  con  I cfcrcito  linpcrialc  per  cipugnarhi . Ma  palsatopoiinFrancia_» 
alla  corte  con  Galeotto  Pico  fuo  parente  , raccolto  dal  Rè  con  moltcj 
dunoltrationid  atnore,&:  d1ioaorc,gliofferi  50.  huomini d’arme , i qua- 
Irri^curandocgli  modeAainentc , Se  vifitata  la  Regin  a Caterina , furico- 
' da  lei  per  figliuolo  di  Roberto  ; perciochc  Papa  Leone,  efsen- 

r j » Hippolito , Se  Caterina  de  Medici  piccioli  ianciul letti, 

gli  diede  in  cuitodia  di  Roberto.  Di  quindi  pafsatn  nella  M-igna , doue 
1 Imperar.  Carlo  V.  hiucua  mofsc  Tanni  contra  il  Duca  di  Salsonia,  & if 
Lantgrauio  s’inipiegò  in  quella  guerra , Arguendo  il  Cardinal  Farnc(e,8e 
jlDucaOctauiocon  compagnia  di  gcntil’huomini , &acauallo  tanto  il, 

' > quant.1  altra  vi  Colse  di  qual  fi  voglia  par  fuo  . Nella  qual  guerra 

fi  fece  conofeer  colto  per  valorofo  guerriero  , Seperaniinofo  } pcrcio- 
che  fra  TaJtrc  cofe,  efsendo  difficile  alTImp.  il  fapcre  il  progrcfso  de  fuoi 
nemici  pct  moltiaccidcnti  del  tempo,  Celarco pollofiariconofccre  Pef- 

fcrcito 
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ftrdtadéproceftantijclie  pcrTnafoldflima  nebbia  marchiaua  vcrioln.  Annidi 
filcftac  » ^ne  riportò  dopo  l'nauer  fcarammucciaro  con  molta  brauura  co  Chriji<y  . 
nemici  *.  accoccai.  &vera.rclationeairfmperat:  Ilqualc  gjioffcri  canai- 
Icciav  & altri  carichi»-  mànon-TolcndocfsoacccttarliifinaJmciue  man> 
cò  d’etidi  ap-;  anni»' con  voiucrfaldolorc  no» pur  del  campo  i-  ma- de  SL- 
gooti  ».a.  cuicr»graciifimo-Hcbbc  per  dónna-Violantc  della  famiglia.» 

Sertona  ».  chiara  per  molti  huomini  graduati  » la  quale  fu  figliuola  del 
Conce  Gian  Filippo  »-  che  militò  lotto  Pompeo  » &Vrofpcro  Colonna  » 

&.  forclla  di  Giulio  ArciuclCouo  diSan  Sellerina  » il  quale  fd  Oratore  di 
tre  Pòntcfici-  » d Antoniomaria-  Scctorio  Vcicono  drTheacc  huomo  per' 
diuerfe  nobiJi^meiue  qualità  molto  cfsemplare»  & di  Sertoriò  Conce  di 
Gafalpo»' così  amabile  »'.  &.cosireligiolo»- che  nulla-piu  . Perdocho- 
anracorede  virtuofi  >>  viuendo  fantamente  » & victuofamente  fauorifee 

§li  huomini  da  bene  in-ogni  prò  fcffionc  » come  quello  che  dilcttandofi 
ella  virtd  w fauorifee  i belli  ingegni  »•-  onde  peròciiriofodéirautichitd ,. 
hx  fatto  conleruanobilifiima  di  medaglie  race  » ficfingolari . Fùetiandio- 
qpefta.valorofa  & fingolar  donna-nipote  di  Gian  Maccheo  » che  fauorito 
& amato  da  Pap»Giulio  a.  fò-Vefeouo  di  Volterra»  acArciucfcouodiS. 
Scucrina»&-flacoGouemacor  di  Parma»'  & Piacenza  » - moti  -Oratordi: 
Ecrraraprefeo  al  Rè;  Filippo  . Di  qycftaadunque  lafciò Luigi  Paolo' 
Emilio»' &.Baldalsarc.  Ma  >.  . . 

DiGianErancefeo»  chefldifsefòprafuronofigliuoli  » Pàolo  » Ro-- 
bicrto»  &.Iàcomo»dé quali. ' 

Roberto»  applicato»  fecondò  il  coftums  della  cafa»  alle  cofe  deirac' 
mi  »>fu  nella  guerra  della  Magna  con  Alcfsandro  Vitelli  famofo&illu* 
lite  Capitano,  de  tempi  noflri.»  Si  ttouò  parimente  a quella  di  Par- 
ma» 80: 

làcomo  fuo  fratello  » datoli  alle  cofe  della  corte  Rom.  fauorito  dal*' 
Cardinal  Farncfc  » & dal  Duca  Ottauio  ; per  i quali  fùdiuerfe  volte  a_» 
diuctli  Principi  per  cofe  di' gran  momento  » diuentò  eccellente  hiiomo' 
nelié  cofe  dittato»  &enendo  accorto»  viuaceSe  di  (ingoiare  ingegno  >- 
opcraua  con  prudenza  ; Sc-diccuai  Tuoi  concetti  con  molta  eloquenza.. 

Hcbbe  per  donna  AnconiaPallauicina  »/della  quale  acquihò  Ferrante  8C- 
Giulio  Cefare.* 

Di  Ccfarct  figliuolo  d*  Albertino  f.  vfeirono . 

JJodouicojil  quale  fu  Camerieco  fccrccadiPapaGregorio  1 3:  per  Tot.- 
cime  qualità  iuc>& 

G jcconimoihuomo  d'alTài quieta  natura>8^  applicato  alla  vitaripofa- 
tace  ciuilc.-Ma  di  Cefareomacque  come  dicemmo. 

LuigiDùCcore  illulire»&  dì  nome  celcbrenella  profclfione  delle  leggi»* 
làiquaTe  offerti  in  RómadiuerliGoucrni'Eccicfialfichi»  non  volle  accet; 
tarli  . - Ma  datoli  allo  Studio  contutto  l'animo  > per  douer  poi  afee  ndc  - 
rea-cofe  maggiori  »ii.morì  d'eridiaz^  anni.  Etactiaodio  figliuolo  di  Cc- 
(areo; 

Paolo  Emilio  . Quelli  d'«d  di  aa;  anni  ; fù  mandato  dal  Duca  di  Sa- 
noiajcome  Gaualiero  di  molto  ardirc»in  Francia  con  ^oxclate  in  rcruicio* 
diqpcUa  Corona  i-douc  flette  qianto  duròla  giwrra  con  molto  hon  ore.. 
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Onde  bcMmcrito  di  queJ  Ri  hebbe  da  Iiii  l'ordine  dì  San  Michefc , per  fc 
ClJnllo . mani  del  Coiue  Lodomeo  dalla  Mirandola  fuo  parente . Et  l'anno  r ??r  ' 
fatto  ambafciadorcdciOuchi  di  SauoiaSc  Ferrara  , vi  dimorò  4.  anni  I 

4£70  Baldafsarc  figlioolo  fimilmcnte di  Cefareo , Capitano  illuftre  > datoli 
ne  primi  annialarai/itia»  Gtrouòindiiierfcfattibni  con  molta  lodo? 

I Sdo  fi  condu/sc  in  Spagna  , doiic  dimorato  vnT 
annoa  quella  Corte  molta  gratia  di  quei  Principi  , ritornato  in*. 
Itala  nel  tenopoche  li  Turcocraall  afscdiodi  Malta  ; hebbe  vna  com? 

Sigifmondo  Gonzaga  figliuolo  gii  d'Ifabella  Bofehet- 
V"  ^n^(^P®^°''^*^o'*di&rdigna.  Et  l'anno  fluente  ritornato  all» 

file  caftcl  a,non  luolto  d^o  fi  trisferì  col  Duca  di  Ferrara  alla  guerra^  » 
di  Ziglict  > hauendo  con  lui  diuerfi  gcnrilhuoraini  St  foldati  bene  a canai 
Io . Et  a pena  ridotto  dumouo  al  fuo  fiato , & fofcitacafi  in  Francia  la^ 
pcrta  de  gli  Vgonottix  VI  con  comando  di  Caualleria  .Douc  giun- 
to» Henneo  3.  lo  fece  gentilbuomo  di  Camera . Indi  Ai  mandato  iiiLin- 
■M'^^^f‘^^*‘'^SonottiingtoCsaaa,  &inafsentia  del 
Marifcial  di  Aniulla  Ai  fatto  capo  dcUa  Caiallcria  daMonf.di  Gioiofa 
Generale  di  quella  prouincia , all  bora  che  fi  tolfc  Mompolicro  a gli  V. 
gonqtti  .Franra  creato  Gouematore  di  Marfiliaga  nella  Indetta  Pro- 
fi di  Polonia , Baldafsar 

reriutiodcUa  R,cp.  Vinitiana  ^a  quale  noacfscndo  ancora  ben  ccrt» 
della  rwtura  con  Sclim  Ké  di  Turchi  » lo  mandò  con  300.  fanti  nel  Re- 
^o  di  Candia . Ma  rottafi  la  guerra  apertamente»  bsbbc  il  grado  di  Co. 
lonello  con  50Q.  fanti,  con  carica  della  caualleria  di  quel  Rc'cno  . Etri- 
toriiaso  in  Italia  gli  fùaggiunto-dalla  Rep.  U numcrodi  8oq.  fanti  per 
cofe  dell’armata»  nella  qiulefù  digrangiouamento  fra  gli  altri  a Mat-^ 
co  Quirino  Proucditorcx  col  quale  andando  in  corfo  , defidcrofo  di  ef- 
lere  lu  aiuto  di  Fainagofia»comc  quello  che  s’era oficrro  al Scnato,pron- 
nllimo  adogni  fcrimiofuo  » quantunque  in  euidentflimiS:  manifeflif- 
j fimi  pencoli  > afpiraua  con  tutto  l’animo  » a dimofirare  in  qualche  dif- 
* «Cile  imprcfa , qwl  fofse  l’afFetto  di  riuerenza  & d'amore  ch’egli  liaucuA 
alla  Repub.  vero  honorc&fplcndorc  d'Italia.  L'anno  poi  1372.  venuti 
dall  armata  » accrelctuto  il  fuo  colonello  fino  a 1 200.  fanti  » Se  fatto  Go.. 
ucrnatore  delle  milirie&  Soldati  di  Scbenico  , con  8.  Lancic  fpezzatej* 
& con  mille  ducati  per  la  fua  perfona,  s acquifiò  infinitamente  la  grati» 
del  Senato . AI  quale  ndl’occalionc  della  pelle  pafsata»  offerì  con  pron* 
to  animo  Se  fedele  » nonfolamcnccgranquantitidi  viucri  » tratti  dalla 
fua  Contea  percoramodo  di  Vcnctja>ma  femedefimo  &lafua  gcnto. 

per  ficurczza  della  cirri  » come  diuotiflìrao  a quello  Stato  . Etl'annOt 
1582.  mentre  egli  indifpofioficuraua  nel  fuo  caftcllo  di  S.  Cefareo  , eli 
ioprauenne  vna  bolla  del  Papa  : per  la  qual  Ai  creato  & mandato  Goucr  : 
Bator  Generale  del  Contado  d'Aiiignone  in  Francia.*  doucfitrouaaL 
prcfcntc. 

Eùfimilmcnrc  in  quefta  antica  famiglia^tante  volte  honorita  » con,*, 

diiicrfè. 
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dinerfeiifnnuQità  > concefiione*  efcntionij  &giurìrditionihauuce*  fìw/nnfir 
come  appare  > da  Pontefici  j Imperadori>  & altri  Frincipi  > da  quali  Cbr(fi0. 
hebbero  diuerfc  auttorità  > & prcmincnac  folite  darfi  a gran  pcrfonaggi) 
molte  donne  illuilri  date  in  altre  cafe  > & tolte  da  loro  .*  tutte  chiarifUtnCt 
& grandi.  Percioche  Lucia  Bofchettaftì  conforto  di  Gherardo  Rango, 
ne  notabile  huumo  de  tempi  fuoi . PohTcna  fù  collocata  nella  cafa  Ca> 
Rigliona  di  Mantoua  . La  figliuola  di  IfabellaBorchcttafd  maritata  a_> 

C»Io  Gonzaga  Sig.  di  Cazzuolo>  8c  diuerfc  altre . Alfincootro eflì  heb- 
bero* Collabili  * Kangone  > Piche  « Pallauicine  * Sertorìe  * & altre 
noBiliflìme  Signore  che  lungo  farebbe  a dire . Oltre  a ciò  in  ogni  tempo 
& in  ogni  occafione  ; la  predetta  famiglia  fù  aifettionata  alia  cafa  Eùen^ 
fe;  per  la  quale  non  pur  pofe  le  facolta»  ma  le  vice  ancora*  come  loro 
obbedienti*  & fedeli. 

Signori  Manfredi, 

HAnfrcdi  Barone  della  Corte  di  Coflanzo  che  fù  figliuolo  di 

ftantino  Magno  ••  diede  origine  (per  quanto  fi  dice)  alla  fami- 
glia de  Manfredi  che  fignoteggiò  per  vn  ternpo  la  atti  diimo. 
la  & di  Faenza . Et  dal  med^rao  difccfcro  i Fichi  Signori  del  - 
la  Mirandola  per  Pico  fig.  del  detto  Manfredi  » comea’èdettoaltro- 
uc  . Solo  mi  refta  in  dubbio  che  io  non  veggo  che  da  Manfredi  cho 
fù  intorno  all’anno  300.  di  Chrifto  fino  a Francefeo  Manfredi  che  fù  l’an, 
no  1312-  apparifea pcrlo fpacio di  900.  anni  » &più  > cofaalcuna^ 
di  quella  famiglia  . Ma  acciochc  non  paia  che  dubitando  ioinct- 
u in  forfè  * quello  ch’è  tenuto  & creduto  da  moki  » dico  che  l'anno 

f ^ 

F>ancefco  Manfredi  (i  cui  antecefsori  furono  Vicarij  di  Santa  Chiefa  in  , j 
Faenza  , che  tale  era  il  titolo  di  tutti  coftoro  ) fi  fece  Signor  di  Faen- 
za... ... 

AIbcrghctto  figliuolo  di  Francefeo.  Scacciato  il  padre>gouema  a anni.  1324 
Ricciardo  figliuolo  di  AIbcrghctto.  Velcouo  di  Faenza  creato  da  Pa-  1339 
pa  Benedetto  12. 

Giouanni  figliuolo  d’AIbcrghetto  > inficme  con  Ricciardo  tennero  la 
Signoria  di  Imola  & Faenza  per  lo  fpatio  di  i5  anni. 

Manfredi  figliuolo  d' AIbcrghctto  focccf.c  al  padre  co  predetti  fratelli. 
Eullorgio  onero  Alèor  figliuolo  di  Manfredi . Rende  la  città  a Egidio  r 
CardinalcSpagnuolojLcgato  inltaliadcl  Papa  . Fù  decapitato  dalui 
incolpato  che  riuclafscfecreti a nemici.  » 

Allor  onero  Eullorgio  2 con  Guido  Antonio  fuo  fratello  figliuoli  di 
Eullorgio  I.  partito  1 ^Cardinale  da  Faenza  > furono  rimclfi  in  Signoria: 

& Allor  foccefse  al  fratello.  Vinfei  nemici.  Ma  venuto  in  Romagna-. 
Baldafsar  Cofsa  Cardinale  Legato  del  Papa*  l’ anno  1404.  Allor  gli  con- 
' fegnò  per  forza  la  città  di  Faenza>&  ne  hebbe  25-  mila  ducati.  Et  l'anno 
1406.  fù  fatto  decapitar  dal  detto  Cardinale*  incolpato  che  hauefse  trat- 
tato di  leuargli  la  vita . ^ . 

• Gian 
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^jinni  di  Ciian  Galeazzo  figliuolo  di  Aitor  z.ricuperò  lo  itaco  paterno.Et  per* 
Chrifto . ciò  ch'era  Signore  di  qualità  nobile»  Se  valorofo  nell'  armi  > fU  fatto  no- 

1410  bile  Vinitiano  dalla  Rep.  l'anno  1417. 

lidi  Guid'Antonio  figliuolo  di  Gian  Galeazzo  foccelTe  al  padre.  JEtl'aa» 
no  144^.  fi  morì  a bagni  di  Siena. 

Altor  3.  fratello  di  Guido' Antonio  > focceflo  algouemo  .Fiìeccci^ 
lente  Capitano  del  tempo fuo»  moriranno  i4<8.' 

jaddeo  fratello  di  Altor  3.  fii  Signor  d'Imola . 

Carlo  lìg.d'Atlor  3.  fuccclTc  al  {ladre  > & dominò  ip.anni»&fcaccia' 
roda  Galeotto  fuo  fratello»  morìaRìmini.  Delle  forelle  l'vna  fiì  mo* 
glie  di  Ollafio  Pulentano  Signor  di  Rauenna  confinato  in  C andia  dalia 
Rcp.  Vioiriana  . L' altra  di  Francefeo  Ordelafib  Signor  di  Porli  che  iiì 
morto  da  fuofratcllo . 

Federigo  fratello  di  Carlo»  Vcfcouo  di  Faenza . 

Galeotto  figliuolo  d'Afior  3.  feacciato  Carlo  fuo  fratello»  occupò  Io 
fiato  . Fù  huoino  di  lettere  » Se  grandemente  ftinwto  da  Principi  a Ita- 
lia . Hcbbc  per  moglie  Francefea  figliuola  di  Giouanni  Bentiuogli  Si- 
suor  di  Bologna . La  quale  l'anno  i488.ingiuriata  da  lui  di  parole  » lo 
^cc  ammazzare  in  vna  camera  da  alcuni  che  vi  erano  afeofi  & mafea. 
u rati , 

Allor4.  figliuolo  di  Galcotto»fucccfre  nel  gouernodi  13.  anni»  cflen- 
do  raccomandato  dal  padre  alla  Repub.  Vinjtiana.Macflcndofi  il  Bor- 
gia impadronito  di  gran  parte  della  Romagna  ; occupata  la  cittd  di 
Faenza»  prefcAfior  infieme  con  Giouanni  JBuangclifia  fuo  fratello  : Se 
dopo  hauer  fatiata  la  Tua  sfrenata  libidine  » fattili  ammazzare  atuendue» 
fece  gettarci  corpi  nel  Teucre  l'anno  1500. 

1510  Francefeo  figliuolo  naturale  di  Galeotto:  eflendofi  Faenza  ribellata^ 
da!  Borgia  » & ritrouaudofi  in  Bologna  doue  era  infermo»  fù  ricTiiamato 
dal  popolo»  SirimcHo  in  fiato,  & Scambiatoli  il  nome»  lo  chiamarono 
Aftor  5.  per  memoria  del  4 Lafeió  lo  fiato  a Vmitiani  perii  franagli  di 
Italia  ; & condottoli  a Vcnctia  » vi  mori  fenza  heredi . La  Republica  cn. 
trata  in  fuo  luogo  tenne  Faenza  fino  all’anno  1509.  nel  qual  tempo  mof- 
fa  loro  la  guerra  da  Papa  Giulio  z.  per  l’occafionc  di  Faenza  » & guerra» 
che  a lungo  andare  » ni  la  più  grane  » clic  ella  haueflegiamai  » percio- 
ebe  ella  perde  quali  tutto  lo  fiato  di  terra  ferma  » la  rcfiituìalla  Chiefa , 
f he  la  polliedc  fino  al  prefence . 

Signori  Polentani. 

’Antichilfima  Città  di  Rauenna  , fede  di  tanti  nobililfimi 
Rc»Hfarchi»  &Impcradori;  & concorrente  di  Roma  ca. 
podi  tutto  il  mondo  » cadde  finalmente  per  la  mutationc 
delle  cole  fiumane  » che  vanno  per  l’ ordinano  varian- 
do Icmprc»  & per  la  debolezza  de  Prcncipi  Italiani»  pri- 
ma forco  la  Signoria  de  Trauerfari , iSe  poi  lotto  quella  de  Polentani , de 
quali. 

Oflafio, 


lllujirt  d Italia.  y'9 

Oftafio>eftiotù&  fcacciati  i predetti  Traocrfari  (i  fece  Sig.  afoluto  • 

Fcrnardo  figliuolo  tf  Oflafio>  focccffo  al  padre.  Chrifio^- 

Guido  figliuolo  di  Bcmardino.-fùfattoVicariodiRaucnnada!  Papa»  ijoo- 
ai-diiientò-pazzo.-  - 

Bernardino  3.  figliuolo  di  Guido»  focceflc  nella  Signoria.  • 1358 

Oftafio  3.  figliuolo  di  Guido  tenne  il  padre  pazzo  /errato  j onde  ber- 
nardino cntròal  goucrno.  Etdopo  Bernardino  fuofratcllojchc  non  heb. 
bc  figliuoli . re/Ic  il  dominio  - Et  di  tre  forellc  > vna  fiì  moglie  di  Francc- 
feo  Gonzaga  Marchefc  di  Mantoua  .*  l' altra  detta  Saraantanai  di  Anto- 
nio Canfignorio  dalla  Scala  ; la  terza  chiamata  Francefeafu  donna  di 
Lane ilotto  Malatelia  » che  l’occifc  colta  in  adulterio, ricordata  da  Dan- 
te nella  Cantica  dcU’Infcrno.  . 

Obizo  figliuolo  di  Oftafio,  fecondo  Capitano  della  RepubK  Vinitia- 140? 
na,  dalla  quale  hi  melfo  nell’ordine  di  quei  nobili , per  la  guerra  eh’  efla 
hebbe  co  Carrarefi  Signori  di  Padoua  . • 

O.ìafio  j.  figliuolo  d’ Obizo-.  Difnieiso  dal  popolo  per  la  ina  tiranni-  1441^ 
de,  & la  citti  data  a Vinitiani»i  quali  vi  raandaronc  ai  goucrno  lacomo 
Màrccllo,&  Oftafio  con  la  moglie  condotto  a Venctia  fu  confinato  in_, 

Candia , & cosìfinìin  lui  la  famiglia  Tua,  che  liaueua  fignoreggiato  Ra- 
uenna  per  lo  /patio  di  140.  anni , Vltimamcnte  l’anno  1330.  la  Repub, 
rcllitui  la  citrd  al  Papa . < 


Signori  Gambacorti.- 


I Lluftre,  & potente  fu  la  famiglia  de  Gambacorti  in  Tofeana 
percioche  efsendofi  infignoriti  della  cittd  di  Fifa»  fecero  di- 
uerfe  cofe  degne  di  memoria,  fc  la  lunghezza  del  tcmpo,o  la 
poca  cura  de  gli  Scrittori  , o per  dir  meglio  la  loromon  iia- 
uefse  quali  del  tutto  eftinto  non  pur  la  famiglia , ma  quanto 
che  effi  operarono  nel  fiore  del  loro  dóniinto . Di  qui  &,  che  non  li  troua 
per  quanto  io  fappia  l’origine  fiia . E ben  vero , che  gli  Scrittori  comin- 
ciano la  grandezza  da  Pietro,  il  quale  fù  Signore  l’anno  1^69.  Con  tut- 
to quello  io  trono , per  quanto  fcriuc  Bernardino  Colombafso  Vinitia,- 
no, che vn' 

Pietro  fù  Generale  de  glf  cfscrciti  della  Rcpublica  Vinitiana  , grado  1130'' 
dito  da  lei  folamence  ad  huomini  grandi , & illuftri  di  fanguci&tù  con- 
trai Padouani  percento  dii  Polefcne, della  qual  imprifafù  vincitore. 

Efsendo  Federigo  Impcrar.andato  a Pifa,tù  riccnuto,&:  alloggiato  nel  1 1 60 
Palazzo  de  Gatnbacorti,comc  huomini  principali  .- 

Andrea  : nel  farli  li  Statuti  della  città  di  Pifa, hebbe  il  primo  luogo , 8c  IJ47 
era  capo  della  Tua  falcione , &per  lapocenzarualcaccioiRaipanti , & 
rcftòfolo.  , , . 

Lotco-'come  potente  s’oppofc  alle  forze  di  Gionanni  Vifcontc  Signor  135* 
di  Milano,  il  quale  era  entrato  in  Tolcana,  con  difegno  d’occupar  quella 
Brouincia . Et  efsendo  dift'crenza  fra  i Fiorcntini,fi£  i Vilconti,coftui  pre- 
gato da  Fiorentini , ptoraofse  parole , & fu  mezo  fra  loco  di  accordarli.  • 

■ --  - Mie.. 
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^t,ni di  Mitcheo  Villani  faudiando  di  coloro  in  più  luoghi  > dicci  che«  ch’eSl 
Qhnjto . mandarono  ambafciadoci  all’  Imperadore  ad  où'crirglila  Circi, & che  ef* 

10  lubbcfurpecco,  chcnoniovolclTcro  far  prigione . 

Guido  fig.  d’Andrca  fu  raariro  di  Maraca  figliuola  del  Rè  di  TunifI . 

Pietro  fratello  di  Guido  , maggior  di  tutu  gli  altri  antece(Tori,&  dal 
* ^ quale  gli  hiftorici  fanno  principio  del  demonio  loro  . Collui  circiido 
itaco  mandato  in  efìlio  con  Guido  Tuo  fratello , ficco  figliuoli , hauenda 
pagato  a Carlo  Qiiarto  Imperadore  dodici  mila  ducati , fu  rimeiTo  nella 
patriaidalla  quale  fù  riceuuto  con  tanto  honorc  che  nulla  più  . Hgli  era 
Capitano  generale  delle  Mafnadc,  ( che  in  quel  tempo  cosi  fi  chiamaua^ 
un  gli  huDinini  d'arme)  fica  lui  , fica  Gherardo  fuo  fratello  fùconccifo 
dairimpcradorc  per  priuiicgio  in  feudo  Imperiale  la  città  di  Scarlino;  Se 
che  i dcfcendcnti  loro  folTero  iiipcrpetuo  C aualicri  a fpron  d’ oro  , dc- 
gnità  in  quei  tempi  concersafolamente  ad  huomini  grandi , fic  digraa. 
fanguc . iìt  da  quelli  due  difeendono  i Gambacorti  j che  lì  trouano  hog- 
gi  nel  Regno  di  Napoli . Oltre  a ciò  il  detto  Pietro  , come  huouio  im- 
portante , fù  carezzato  molto  da  Papa  Gregorio  ii.  come  per  li  Tuoi 
brcuifcrittial.detto  Pietro  lì  vede,  ht  la  beata  Caterina  da  Siena  , gli 
Icriucdiuerfclcttercjclortaudolo  ( li  come  ella  fa  diuerfi  altri  Signori 
dTtalia)a  goucrnar  bene  fic  Chriflianamcntc  ipopoli/uoi . Egli  fù  gran- 
de amico  de  Fiorentini , a quali  vsò  fempre  ogni  amorcuolczza , fic  coc- 
tclìa , fic  cUcndo  durato  alcun  tempo  in  Signoria , fù  morto  iniìcaie  coti 
Lorenzo  Tuo  figliuolo  nato  di  Orietta  Dotia  Tua  moglie  a tradi  mentri  da . 
Jaccmo  Appiano  liio  Secretario  , m/nillro  > fiuconfapcuolc  di  tutti  i 
fuoifccrcti,  il  quale,  Rafiacllo  Voiatcrrano  chiama  Secretario  della-.  - 
Rcpubiica..llquallacomo  fattoli  Signor  di  Pila  » dopo  quattro  anni  » 
lafciò  il  carico  a Gherardo  Tuo  figliuolo  - Coflui  vcdciidodinoupocct 
difenderla  città  , la  vendè  a Gian  Galeazzo  Vifconti  Tanno  terzo 
la  fua  Signoria  , rileruando/ì  Piombino  . Ma  venuto  a morte  Ga- 
kazzo  , lafciò  Pifa  per  rcllamcnto  a Gabriello  Tuo  figliuolo  naturale  . 

11  quale  difH-daudoiì  anco  egli  delie  fuc  forze  ; la  vendè  di  nuouo  a Fio- 
rentini t che  vi  entrarono  incoatanencc  . MaiPifanildcgnatiiiichia. 
marono . 

Giouanni  Gambacorta  , figliuolo  di  Gherardo  fratello  di  Pietro  ; il 
quale  era  fuorufeito  ; fotte  il  quale  latta  cruttionc  fcacciaronoi  Fio- 
rentini della  città,  milcro  a facco  le  robbe  loro , fic  mettendoli  in  libcr. 
ta  richiamarono  la  fattionc  degli  Agnelli  già  flati  Signori,  ficfattiJi 
riconciliare  inficme  per  più  lìcurczza  loro  li  communicarono  dando  al- 
l'altare la  hollia  alTvno  , ficall’altro  capo  di  quelle  due  cale  . Ma  poco  - 
dopo  rotti  i patti  Sc.Taccordo  fra  loro  Giouanni  ammazzò  T Agnello  a_*  . 
tradimento,  fic  vendè  aFiorcntini  che  haueuauo  afscdiata.pcr  alquanti 
meli  la  città. 

Gherardo  2.  figliuolo  di  Giouanni  > dopo  la  morte  di  Pietro , trasferì  i 
luoi  in  Valdibagoo  loro  flato . Sitrouò  poi , che  colini  nella  guerra  che 
molle  Filippo  Vifcontc  a Fiorentini  , fù  afsediato  in  vnafua fortezza^, 
chiamata  Gorzano  , doue  fi  difefe  con  tauro  valore  fic  fece  di  modo.* . 

. che  iuucAdo  arnuuzzaco  il  Gcoccal  Zenone  de  nemici , fì  liberò  daU^' 

abs:-. 


■ Illuflrid'  Italia. 

a(redio'&  diede  rìpofo  al  pacTc.  Chiamaco  poi  da  Alfonfo  Rè  di  Napoli 
nella  guerra  che  elfo  Re  haueua  co  Fiorcntinipattuicon  lui  di  darli  ca- 
ftclla, altri  dicono  quanto  eh'  elTo  poffedeua  in  Tofeana  ; ma  incannato 
dafuoi  propri}  Caftcllani  che  le  diedero  a Fiorentini  , teftò  elclufodi 
ogni  (ua  fpcranza  di  haiierc  il  contracambio  nel  Regno  > alcuni  dicono 
che  ciò  auucnne  per  la  morte  del  detto  Rèiil  quale  tenne  in  tanto  conto 
il  detto  Ghcrardoichc  hauendo  Papa  Nicola  mandato  vn  Cardinale  per 
conchiuder  lega  fralui>il  Rè  & i Fiorcntini>il  Re  non  volle  accóientirni, 
fé  prima  i Fiorentini  nonrendeuano  a Gambacorti  lo  flato  loro.  Mor- 
to Alfonfo  > & focceduto  Ferdinando  che  non  tcneua  tanto  conto  di 
cortoro  ; alla  fine  diede  loro  per  moglie  donne  di  fangue  ,&  di  flato- 
Onde  Gherardo  fondò  interamente  la  fua  famiglia  nel  Regno  l’ anno 
1454.  Pcrciochc  hauute  due  figliuole,  di  vna  figliuola  di  Rinaldo  de  gli 
Albizi  Fiore ntinojl’  vna  chiamata  Gineura, dette  prima  al  Conte  Broc- 
cardo,&  poi  a Chrilloforo  Cactano  ; i’  altra  detta  Giouanna  dette  a vn 
Cincincllo,»  cui  difcendenti  fi  chiamarono  della  cafa  Gambacorti.Hcb- 

bc parimente  5-figliuoli,cioè. 

Bartolomeo  Commendator  di  S.  Giouanni . 

Andrcaieccellcntc  & famofo  huomo  nell’  armi . 

Gionanni-Sforza  marito  di  Violante  figliuola  di  Carlo Monforte  dalla 
quale  hebbei'  in  dote  Ripa  & Loratina . 

Pietro  Signor  di  Campo  chiaro,  la  cui  moglie  ftrScluaggia  figliuola 
di  Marcello  Strozzi. 

Marcello  figliuolo  di  Pietro  Commendator  di  San  Giouanni , 

Malatcfla  fratello  di  Marccllo.Sig.  di  Campo  chiaro, che  licbbe  Gian 
Bernardino, & Gian  Battifla.padrc  di  Gian  Pietro,  di  Gian  Donato , di 
Gian  Maria, di  Gian  Alfonfo, & di  Annibale . 

Ferrante  fratello  di  Malatcfla  : che  hebbe  Gian  Alfonfo , Pietro,  Sci- 
pione marito  di  Coflanza  di  Montalto , la  qual  gli  fece  Ccfarc , Oratio, 
Afcanio,StPompco.Annibalc  figliuolo  di  Ferrante  Sig.  della  Troca,  fi* 
padre  di  Giouanni  Carrafa  d'  Ariana,di  G Atnonio,di  Ferrante,  di  Fa- 
britio  Baron  della  Torraca»  & di  Fraflo , & di  Portia  moglie  di  Vicenzo 
Caracciolo  fratello  del  Marchefedi  Burchianico. 

Di  Giouanni  conlortc  di  Margarita  figliuola  di  Carlo MonforteCorr- 
te  di  Trcinoliidalla  quale  hebbe  in  dotte  il  cafleilo  di  Ci!cnza,&  fratello 
di  Sforzai  di  Pietro,comc  s’ è detto  di  fopra  generò  cinque  figliuoli , 
cioè  Angelo  Celare  i.Carlo  a Franecfeo  y.Laura  4.8:  Beatrice 

Angelo  Celare  i .Commendator  di  S.  Giouanni  della  Paluda. 

Carlo  a.Baron  di  Ci  lenza, hebbe  per  donna  Dianora  figliuola  di  Pao< 
lo  Sifear  Conte  d’ A gel  lo . 

Francefeo  j.La  cui  moglie  fu  Caterina  della  Ratta. 

Laura  4.Donnadi  Antonio  Guinazzo  Signor  di  MirabcIIo^ 

Beatrice  5. Conforte  di  Gian  Bartifla  Carracioto. 

Gian  Paolo  figliuolo  di  Carlo  2.  Baron  di  Cilcuza.  Fulua  donna  C<^- 
ftanzafigliuoladiGirolamoTutauila  ContediSarno  , & hebbe  di  lei 
DianoraX)limpia>Giulia,Ifabclla,&  Carlo  marito  di  Vittoria  tìglinora 
di  lofuò  Cacaccioio  Suizzcro  » della  qual  Vigoria  hebbe  Gian  Paolo. 

F Gian 


.Anni  di 
Chrifio . 
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Annidi  Gian  Bafdaffare  figliuolo  diFranccfco  jXa  cui  moglie  fa  VJrgihia  fi- 
Cbnjlo^  gliuola  di  Marcello  Coloniia>&  hebbe  di  lei  Morcello>Francerco  Baco» 
di  Li  macola»  conforcedi  Toparia  Agliati,  &poi  d' i Tabella  figliuola  dà 
Ciao  Donato  della  Mare  a )&  Marc*  Antonio  Karon  di  Limatola^  mari- 
to d*  Ifibclla  figliuola  di  Stefano  Colonna  da  Palefirina. 

Di  Baldallarc»  furono  Torcile  Gì ouanna  donna  d’ Annibaie  Maflro» 
Giudicc>Margarìcad’  Antonio  MoTolino»d(  Aona*diCcrared'  Arago- 
na ) & poi  d' Andrea  Mattheo  Aquauiua » 

Signori  Cafona^ 

* Incerto  quando  quefia  nobiìilfima cafa  baiidTe principio> 
fi  comincia  in-. 

Andrea» . 

Bartolomeo-  figliuolo  d’  Andrea  Prothonotario-  del  Re- 
gno; marito  di  Macche  adì  Fcanco  > dcpoldi  Margarita  dà 

Loria-, . 

Giouanni  figliuolo  di  Bartolomeo.  La  donna  fuIacomadiCaianno- 
Andrea  fratello  di  Giouanni  Arciuefeouo  di  Capoua . 
lacomo  Roberto  fratello  d' AndrcaiPcochonocariodel  Regno  >.  colfc- 
|rcr  moglie  Roberta  GeTualda»- 
Roberco  figliuolo  di  Giouanni,Contc  d’ Altauilfav 
Guglielmo  figliuolo-di  RobertOiArdiiercouodiSalcrnOi&Cardinalè: 
di-SantaChicfa^crcato  daPapa  Vrbano  Scilo.. 

Lodouico  traccilo  di  Gug}icltno>Catdiuale  di  Santa Cliicfatcrcaco  dii 
Papa  Vrbano  Serto .. 

Bartolomeo  fratcllodi  Lodouico  Conte  d’  Altauilla-. 
lulio  Ccfare,figliuolodiBarcoIomeOiMariTcial  dclRcgnoifu  marito» 
di  Pippad*  Aquino  *• 

Luigi  fratello  di  iulio  Cefare  Conte  d' Altaui  Ila» 

Fa^itio  fratello  di  Laigirla  cui  donna  fu  Catella  GcTualda . 

Andrea , figliuolo  di  Luigi  Conte  d*  Altauilla , hebbe  per  donna  Cò»- 
flanzaChiaramontCìlaqualc  fn  ripudiata  da  Ladislao  Rè  di  Napoli . 

Maccheo  Francefeo»  primo  Contedi  Palciia  » Duca  d*  Arti;fa  la  mo^ 
glie  Maria  del  Balzo- 

Gian  Francefeo  > figliuolo  di  Mattheo , Commendarordi  Maruggio- 
Pictro  Antonio>fìgliuolo  di  Annibale  Arciuefeouo  d' Otranto»  pruden- 
te huomo»pratico  delle  cofe  di  llaro,&  amabilirtimo  prelTo  ad  ogn’vno.. 

Giouan  Tomafo  Tratdlodi  Pietro Auconio>Matchcfcdcl la  Torre:  Ist 
cui  don  na  fu  Faurtina  Colonna  » 

Vicenzo  fratello  Gian  Tomafo  Duca  di  Tcrmoli. 

Annibale  figliuolodi  Viccnzosclcito  Arciuclcouo  d*  Otranto, Legato» 
del  Papa  a Vcnctia  » mentre  fcriuiamo  quelle  cofc, fa  creato  Arciud'co- 
uo  di  Napoli. 

Ferrante  figliuolo  di  Vicenzo  Duca  di  Tcrmoli , marÌK>-ai  Vieta Saa^- 
feucrino,figIiuuIa  di  Pier  Antonio, Principe  di  Bifignano . 

Luigjà 
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lAiigì  Ma«Ino>fig!iuolo  di  Bartoiomco  Conte  d*  Altauilla,  fiqj)bc  per  ^nni  di 
donna  Giouanna  Orfina.  Cbriio, 

Fdbrìcio  figliuolo  di  Frsinccfco» Afciucfcouo  d Otranto  • 

Andrea  fratello  di  Fabritio,Duca  diTcrtnoli  iGonfalonicro  di  Santa 
Cbie(a:hcbbe  per  donna  Maria  A ierba>morì  l’anno  1531. 

Ferrante  fielinolo  d’  Andrca,focccflc  al  padre  nel  Ducato,  & fu  Prin- 
cipe di  Molfcctada  donna  fu  Antonia  del  Balzo, della  quale  nac<^uclfa- 
bella  moglie  di  Ferrante  Gonzaga.Principc  di  Molletta , di  Maria  don* 
diadi  Vinccaao  C apoua  Duca  drTctmoli . 

Signori  j^quinu 

truoua  fcritto  ch’Adcnulfo  cognominato  SuramneoTa  Xooo 
Signor  di  Aquino  , & Duca  di  Gaeta  , hebbe  tre  fratelli  , 
Pandolfo  * Landolfo  , & Landone  ^ Dall  vno  dieoftoro 

difeefe  vn  Tomaio  , & vn  Landolfo  » che  fu  marito  di  Teo- 

dora,figliuola  del  Conte  di  Theati,Di  coftui  nacque. 

San  Tomaio  d' AquiooUottorc  Angelico  i iantmeato  dalla Cnieia.  ^ 
Tomafo,nipotc  di  landolfo,pcr  T onufo  fu  fratello, 

Adinolfojfìgliuolo  di  Tomafo.Contc  d’ Accrra» 

Chrifioforo  fratello  d’ Adinolfo, Conte  di  Efcoli  nell’  Abruzzo , la  cui 

donna  fu  Clarice  di  Sanerò.  . n-  .•  o 

Andolfo, figliuolodi  Chriftoforo,primoSignordi  Caitiglionc,  & di 
MarficouctercGiulfiticro  in  Calafati  a »Gcncral  di  caiulleria,Cauclla- 

no  della  Mantica.Fufua donna  Maria  di  Pipino- 

Tomaio  figliuolo  di  Adiiiolfo.-fucceffc  al  padre  nello  ftato  ; fu  Came- 
rario del  Re  Lodouico,&  della  Regina  Giouanna. 

Iacomo,figliuolo  di  Tomafo.accrcbbc  allo  ftato  fuodiucrfccaHelIa* 

perjvia  della  moglie  Ifabellaidella  quale  hebbe  Ifabclla  maritata  al  San- 
feucrino  Conce  di  Matcra,8r  j.  i 

Rinaldo,che  fucccflc  al  padrc.-Camerario  del  Re  Ladislao,  dal  quale 
Tanno  i^fop.comprò  lo  Stato  d’ Vmbriatico . 

lacomo, figliuolo  di  Rinaldo,  marito  d’ liabella  > figliuola  di  France- 
fcoSanlcucrino  , General  della  RcpublicaVinitianaidai  quale  difeefe 
bella  pofterird  fino  a Faòio,&  Ccfarc. 

Di  Bernardo , figliuolo  di  Chriftofoto  lòpradcito , & fratello  di  Adi. 

AOlfo  nacque. 

Franedeo  Conte  di  Lorito . ^ 

Giouanni,figliuolodi  Francefeo. 

Francefeo, figliuolo  diGiouanni  Conte  di  Lorko,&  di  Sutriano»graft 
Camarlingo  del  Re  Alfonfo- 

Gafparofratcllo  di  Francefeo  , gran  Camerario  del  Regno  : creato 
Marcheie  di  Pelcara  dal  Rè  Alfonfo . 

Francefeo  figliuolo  di  GafparoiMarchcfe  & gran  Camerario. 

Gafpato  figliuolo  di  Francefeo.  ..ri, 

Francefeo  Antooio,figliuolo  di  Cafparo,&  Antonefta  fua 
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Annidi  ritata  ad  Ignico  d’Aaalo;dclla  qual  nacque»  vfccndo  il  Marchefato  del- 
Chrtflo  . la  linea  d’ Aquino . 

AlionfoMarclicredi  Pefcaraioccifo  da  vno  fchiauo  a cradimcnto. 

Ferrante  figliuolo  di  Alfonfo, marito  di  Vittoriajfigliuola  di  Fabritio 
Colonna»  celebre  per  la  bellezza  » & per  la  dottrina  fua  » &illuitrc^ 
nella  poefia  » nella  quale  fu  pari  nel  tempo  noAro  a qual  fi  voglia  lcric> 
coro. 

Roderigo figliuolo d'  Antonello»Capìtano  di  Fanteria. 

Ignico  Iratello  di  Rodcrigo>Goiicmator  d’ Ifchia  - 

AlFonfo  figliuolo  d’ Ignico  > Icocceile  a Ferrante  fuo  cugino  nel  Mac- 
dicfatodi  Pc(cara>&  fu  creato  Marchefe  del  Vafio»principe  illuftrc  nel- 
la militia>  & fra  principali  del  tempo  fuo;pcrciochc  militando  per  Car- 
lo V.  Impcradorcigli  diede  molte  vittorie  Fu  la  moglie  Maria»ngliuoIa 
’’  di  Fctante  d’ Aragona  Duca  d i Monrealto. 

Ionico  figliuolo  d' AlfonlojC ardinalc  di  SX  hiefa. 

Ciiouanni  fratello  d‘ Ignoco  » marito  di  Maria  » figliuola  di  Cianoi 
Antonio  Orfino  Duca  di  Grauina . 

Carlo  figliuolo  d’  Alfonfo.La  cui  donna  fu  Soeua  Gefualda  » figliuola 
del  Principe  di  Vcnofa.&  hebbe  Carlo>Francc(co»Ferrante»  & Maria. 

Celare  figliuolo  di  Alfonfo  Marchefo . 

Oltre  a predetti  Aquini  , ci  fono  anco  gli  Aquini  di  Quarati,  Quelli 
vennero  da  Landolfo  Signor  d’Alucto  > il  quale  vendi  lo  fiato  Tuo  nel 
tempo  del  Rè  Carlo  IL  & firifcrbòlaGroltamariana»  condue  altro 
picciole  Callella  La  qual  Grolla  fu  polledutada  loro  perconcefiìonc 
del  Rè  Manfredi  » che  la  feparo  dal  Contado  di  Gefualdo»  fino  all’ an- 
no di  Chrillo  1528.  Ladislao  poi  valorolohtiomo»  & Signor  di  quello 
Stato, fu  fatto  Matchcle  di  Quarati, al  quale  focccllcro  Don  Antonio.  ^ 
Don  Francefeo  con  la  loro  progenio  • 


Signori  Carrafi. 


I tiene  per  cofa  ferma  » clic  la  famiglia  CarrafavcnilTcd’ Ale-* 
magna  con  gli  Impcradori  » i quali  difedero  bene  fpefio  in 
^ Italia  per  traiiagliarla . SichiamaiiaSigifmonda:  0^  la  prima 
' volta  , chefi  fcrmaHeinltalia,fuinPlfa  » douc  ella  ritienne 
dicontinouo  ilnomediSigifmondi  ; fotte  il  quale  fu  illufircin  quel- 
la cited  » & vi  polscnc  molti  beni  con  diuerfe  Cafiella  . Ma  per  quale.» 
occafionc  ella  andafse  poi  a Napoli  >non  ho  giamai  trouato  fino  all'  an* 
no  1290  nel  quale  (cfsendo  Impcradorc  Arrigo)  vna  parte  di  lororeftò 
a Pifa  » &c  r altia  fi  ri  tirò  in  Sardigna  fotco  la  guida  di  vno  Stefano  che.» 
n'era  capo  ; il  quale  in  breue  tempo  per  la  fua  potenza  » & per  Io  fuo 
molto  valore, s’ infignori  di  quella Ilola.Ma  non  molto  dopo  : non  fo* 
disfacendo  il  fuo  goucrno  ad  ogn’vno  » &erscndonata  difeordia  fra.» 
principali  » fdegnati  con  Stefano  Io  fcacciarono  con  tutta  la  lua  fa- 
miglia . Riciratofi  adunque  a Napoli  » & raccolto  dall’ Impcrado. 
re  Arrigo  » perdi’ era  pcritifiìnio  delle  cofe  di  mare  : fu  da  luiprc» 

pollo 
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porto  aTl'àrmata  Jlcbbe  dell'  Impcradorc  che  lo  ftimaua  affai.molcipo.  w#»»i  H 
dcri,&  cafamcnci  con  altri  bcni.Indi  fatto  nobile  della  cittd.ac  contraffe  Cbrifio, 
diuerfi  parentadi  co  principali»  ritenendo  tuttauia  1 armi  > & le  inlegnc 
de  Sigilmondi . Ma  indi  a non  molto  prefe  altro  cognome  per  conlcn* 
fo  del  popolo  » perciochc  crtendo  viua  fua  madre  che  hebbe  nome  Car- 
ta : era  chiamato  figliuolo  di  Carra  » & Carrafi  » quafì  fi»  cioè  figliuolo» 

Carta  > di  Carra»  mettendo  la  fillaba  fi  > nel  fine  del  nome  Carta.  Il  quid 
cognome  andando  tuttauia  innanzi  » & dimenticandofìogn' vno  .*  del 
primo  i Tuoi  figliuoli  » mefTero  in  vfoquert' altro  acquirtato  dalla  voce 
comune  di  tutto  Napoli»  & così  di  Fifani  » diuentarono  Napolitani  » & 
di  Sigifmondi  Carrafi.  Il  ramo  che  rertò  in  Pifa,continouando  nella  raz- 
*a  di  Sigifniondi»fiorì  per  molte  opere  egregic»ritenendo  tuttauia  quel- 
le infegne  che  hanno  i Carrafi  di  Napoli  » fi  come  fi  può  veder  per 
1*  armi  loro  che  fono  nel  Domo  di  Fifa . Finalmente  non  molti  anni  da 

Soi  » i Sigifmondi  mancorono  in  Fifa  . Quella  è la  più  vera  origincj 
ella  cafaCarrafa  che  fi  truoui»&  era  come  più  vcra>cosi  tenuta  dal  Car. 
dinalc  Oliuicro  » huomo  di  grande  autoritd»di  fommo  giuditio  »&  pru- 
denza nel  tempo  fuo  » &nchaueua  appreffo  lui»  Chiara  memoria  per 
antiche  fcritture  rtouatc  nell’  archiuo  delle  file  cofe  piu  importanti . £c 
perche  de  Carrafi  alcuni  fono  chiamati  della  Spina  : la  cofa  auenne  in 
quella  maniera.Nel  tempo  che  il  Regno  d' Viigaria  per  focceflioni  del. 
la  madre»pcruennc  a Carlo  Martello»ngliuolo  di  Carlo  2 Rè  di  Napoli» 

&che  elfo  chiamato  da  gli  Vngari  andò  al  podeflo  della  hereditd»menò 
con  lui  vn’ Andrea  Carrafa»chc  era  il  più  vecchio  della  famiglia;&  mol- 
to llimato  dal  detto  Carlo.  Collui  hauuto  in  dono  vn  certo  cartello  • 
mandato  dal  Rè  a prenderne  la  tenuta  » hebbe  per  contrafegno  vna  fpi- 
na;  la  quals egli aggiunfeaH  arnic  Ina  ponendola  perrrauerfo  > & co- 
sì fu  mantenuta  da  fuoi  difccndenti  : &pcrò  furono  chiamati  Car- 
rafi della  fpina  » & quegli  altri  che  rertarono  in  Napoli  furono  detti 
fempliccmcnte  Carrafi  della  Stadera  . Ma  i difccndcnti  di  Andrea.» 
non  dimorarono  lungamente  in  Vngaria.  Perciochc  effendo  il  vecchio 
mancato»^  hauendo  il  Rè  Carlo»dato  loro  in  Napoli  di  molte  ricchez- 
ze»tornarono  a cafa»con  Andrea  nipote  del  Rè  Cario  » il  quale  chiama, 
to  poi  Andrcaflb»  tolfc  per  donna  la  Regina  GiouannaJ^on  voglio  pe- 
rò ìafciarc  a dietro  quello  che  s’ è detto  da  molti»cioc  che  i Carrafi  » & t 
Caraccioli  fono  d’ yn  medefimo  fanguc  » conciofia  che  eflendo  venuto 
da  Fifa  (fi  come  s’  è detto)  i Sigifmondi  » vn  Rodò  tolfc  per  donna  la  fi. 
glinola  d*  vn  Caracciolo  Suizzero  pur  della  irtefla  famiglia.venuto  anco 
erto  da  P ifa»  & generato  vn  figl.  gli  diede  per  moglie  vna  giouanc  chia. 
mata  Carafia  » i cui  figliuoli  poi  furono  detti  Caraccioli  per  l’ ano  Ca- 
racciolo » & Carrafi  per  la  madre  Carrafta.  Con  tutto  querto  c chi  dice» 
che  r origine  di  cofloro  è più  rollo  Italiano  o Greco»  che  Germana  Ec 
in  ciò  allegano  fcritture  molto  antiche.ritrouatc  in  San  Sebartiano  > per 
le  quali  fi  vede  eh'  elfi  fono  perfangue  Tcdcfchi. 

Da  quella  gente  adunqiic»&  da  quello  fanguc  difeefi  i Caraffi  hebbe- 
ro  gli  intraferitti  Principi  titolati-Li  quali  noi  ricorderemo  non  per  foc- 
ccifìone  r vn  dell’ altro  per  cflcrc  cofa  difficilc>&  faflidiofa»ma  per  capi. 

F ? Gurcllo 
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l/ftmìdi  Gurello  figliuolo diGiouandlo, gran  Marilcalco  del  Ré  Ladislao  ^ 
fhn(ìo . hcbbc  in  dono  la  loggia  de  Gcnoucfi  - 

Franccfco  figliuolo  del  Malitia.-marito  di  Maria  Origlia.SoccelTc  pec 
ki  nello  fiato  di  Vico  i & di  Pantano.La  feconda  moglie  fu  de  Conci  di 
Roma. 

Oiiuicro  figliuolo  di  Franccfco  detto»  Arciuefeouo  di  Napoli»&  Car- 
dinale di  S Cnicfa  » creato  da  Papa  Paolo  a.  Tocco  titolo  di  S.  Pietro  de 
Marcellino. 

Aldiaudro  ffaullod'  Oiiuicro  Arciuefeouo  di  Napoli. 

Hcttorc  fratello  di  Alcfiandro  Conte  Kiuio  - 
Carlo  fratello  d Hcttorc  Conte d’Ariola. 

Fabricio  fratello  di  Carlo  Signor  della  Torre  del  Greco. 

Gian  V'iccnzoficIiuoIodiCarlo.Marchcfedi  Montcrcolc  - 
Gian  Vincenzo  figliuolo  di  Fabntio  Arciudeouodi  Napoli  »■&  Car- 
dinale diS  Chicfa»creato da PapaClemcnte y.lotto titolo difanca Pu- 
ocnciana. 

Antonio  fiatcllo  di  Vincentio  Contedi  Rubi- 
Franccfco  figliuolo  d’ Antonio:  Arciuefeouo  di  Napoli  « 

Fabritio  fratello  di  FranccfcojDucad  Andri. 

Lelio  figliuolo  di  FabioiMarchcfed*  Arienfo . 

Marcio  fratello  di  LclioiDuca  di  Mattalonc  & d*  Arienfo , 
4Scipione»figIiuolo  d’AntonioiConcc  di  Morconc . 

Franccfco  figliuolo  di  Giulio»Marchefedi  Folignano. 

Luigi  figliuolo  d’ AntoniojConte  della  Rocca  di  Mondragonc  « 
Antonio  figliuolo  di  LuigiiPriucipe  di  Stigliano. 

Federigo  figliuolo  di  FcdcrigOiMarchefc  di  S-  Lucido . 

Ferdinando  figliuolo  di  Federigo, Marchefe  di  S.  Lucido 
Mario  figliuolo  di  Federigo,  Arciuefeouo  di  Napoli.  " 

Diomede  figliuolo  del  Malitia  Primo  Concedi  Mattatone  » deprimo 
titolacodella  fiia  famiglia.La  cui  moglie  fulfabella  Caracciola,  lieredc 
della  Haronia  di  S.  Angelo . 

Gian'  Antouio  figliuolo  di  Diomcde»dal  quale  difccndono  i Coati  di 
Mattalonc  de  di  Cerreto. 

Gian  Tomafo  nipote  di  Gio-  Antonio  per  Diomede  fuo  figliuolo  oc- 
cìfe  la  madre . 

Diomede  fig.  di  Gian  Tomafo,Duca  di  Mattalonc , 

Gio.  Antonio  figliuolo  di  Già  Tomafo, decapitato  dallTmpcr.Carlo  5. 
Gian  Pietro  figliuolo  diGioiianni  Antonio  Cardinale  di  S.CIiicfa,tac. 
coda  Papa  Paolo 5.  & dopo  la  Morte  di  Giulio  Terzo  » creato  Papa  &: 
chiamato  Paolo  4.  Huomo  integerrimo , di  Santa  vita  : il  qual  prefe  la 
guerra  con  Filippo  Redi  Spagna,coii  molto  cuore  & ardirò  • 

Gian  A Ifonfo  fratello  del  Papa, Conte  di  Montorio . 

Carlo  figliuolo  di  Gian  AlfonfoiCardinalc  di  S.  Chicfa,creato  dal  Pa. 
pa  fuo  zio'&  da  lui  confinato.  Fatto  gcncilhuomo  Vinitianq  dalla  Rcp. 
btringolaco  col  Duca  fuo  fratello  1'  auio  j 561. per  ordine  di  Papa  Pio  4. 
incolpato  di  nula  amminillrationc  con  altri  delitti  apprcllo,  commeliì 
forco  fuo  zio» 


Antonio 
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Antonio  fratello  di  Carlo  Cardinalc  Marchcfc  di  Montcbcllo  & Con-  .Anni  di 
redìBasno  Cbrifio  ^ 

Gioiianni  fratello  d’ Antonio.  Duca  di  Palliano  , hauendo  fcacciato 
Marc'  Antonio  Colonna , & Conte  di  Montor.cla  cui  moglie  fu  Ifabcl. 
fa  forclla  di  Ferrante  Catione  Conte  d Alifc  > mono  da  lui, incolpata  di 

adultcrio.FullrangolatoinCaftcllo  col  Cardinale  (ii^ratcllo. 

Diomede  figliuolo  del  Duca  Giouanni . Conte  di  Montorio , hebbe 

«rr  donna  CorncIia,forclla  del  Duca  di  Mattalonc. 

^ Alfonfofi'^liuolo  d’Antonio  fratello  del  Cardinal  Carlo  , fu  creato 

CatLale  di^S.  Chiefa  dal  Papa  fuo  zio.  Hebbe  l’ Atcuiefcouadodi  Na. 

*’°AnTonìofig^m^^^^^  Cardinale  di  Santa  Chiefa,  creato  da 

^^^louanni  Antonio  figliuolo  di  Thontiafo  Vefccuo  di  Venafri. 

Alberigo  figliuolo  di  Tomafo,Duca  d Ariano. 

Gian  Bàttillafigliuolodi  Alberigo  Prior  di  Napoli.  _ 

Alfonfo  fratello  di  Gian  Battilla, Patriarca  d’ AlclTandria . 

Bernardino  fratello  d’ Alfonfo , Patriarca  d*  Aleffaudria , Vefcouo  ot 

^ F^aneSfigfiuSo  d^  a.Contc  di  Marigliano . 

Gian  Francefeo  figliuolo  di  Alberigo  i.Duca  d’ Ariano  .■ 

raro  , i quali  Tiora  fono  in  prottctionc  del  Duca  di  Sauoia  loro  Gran' 

^Vibcrio  fratello  di  Pier  Luigi.Duca  di  Nbccra. 

Tiberio  nipote  del  dcttoTibcriOjVcfcouo  di  Potenza . 

Ferdinando  figliuolo  d’ Alfonfo, Duca  di  Noccra.  . 

Gcfarchuorao  di  lettere  , fautorde  virtuofi  ••  & molto  honorato  da 
«cn’  vno  per  Icfuc  nobiliffime  qualità.-  dimorante  fiora  m-  Vcnetia . 

Qttauio  fratello  di  Cefarc  •• 

^ % 

I 

Signori  *Iriuulci.’ 

NtonioTircfioCofcntino;  nell’ orationccfi’ egli  difTcr  an.- 
no  15  iS  pcr  la  mottedi  GianiacomoTriuulci,  afferma  che 
quc.tafamigliadifcefcdi  Borgogna  in  Italia,davn  calleMo, 
chiamato  friuulcio  nctcmpi  di  Dioclctiano  Impcrado- 
re  Laqual  dcnomiuationc  alcuni  dicono  che  derma  da 
l'rcs  vultus , & altri  da  Tres  Vlcus.ma  in  qualunque  modq  fi  fia  > il  Vo- 
Sterrano  ncM-dclU  Gcognlia  la  cliianu  oobUc  , & .1  '“f 

na  così  in  bene,  come  in  maledice  egli, 
ào,  che  ammwzò  Gian  Maria  Principe  di  Milano  . 
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gititi  di  Monaftica  parimciirc  la  iwmma  ilIuflrc.Pcrcioché  fcrmatafi  coftoro  in 
Cbnflo , Mi!ano>&  datali  parte  all’  armiiS:  parte  alle  cole  di  Chicfa.acquiftaro-- 
no  domini;  &giurilditioni  > & hebbero  finalmente  i primi  gradi  diS, 
Chiefa  > dal  P apato  in  fuori.  Percioebe  s’ aimouera  in  quella  gente , vi* 
gran  numero  di  Prefetti  > Capitani}  Condottieri  > ColoncJIi,  & Genera^ 
ìid'cfferciti  di  diuerlì  Principi  cosi  fuori  > come  in  Italia  . Il  mede- 
fimo  diciamo  di  Vefcoui  , &d’  Arciuefcoui  .•  fraquali  furono  quat- 
tro amplillìmi  > & illullrilfimi  Cardinali  > &c  fenza  i Senatori  * i 
Giurifconfulti  > & gli  altri  titolati  di  Cauallaria  > & di  Contadi. 
Diquelti  adunque  il  più  vecchio  ( pcrciochela  rouina  di  quella  cit- 
cUinlc  le  memorie  di  quella  cafiy  fu  Paolino  P anno  1128.  di  Ciirilto» 
dal  qualodifcclero  tutti  gli  altri  fino  al  tempo  prcfcntc . Ma  pcrciochc 
quefia  prole  fu  numcrofa  di  huomini  , lalciandoi  nomi  loro  da  parte» 
veruno  a quei  tempi  vicini  > nequaficlTìfi  fecero  viuamentc  fentirc. 
Adunque  Gian  Luteo  figliuolo  d'Ambrogio:  che  il  Corio  nel  4.  libro 
chiama  Francefeo, accompagnato  da  Ambrogio  » da  Gabriello  Se  da 
Ricciardo  rutti  della  famiglia  Triuulcia>&  da  molti  altri  nobili  di  Mila- 
noj3  quali  fommamentc  difpiaccua  la  tiraunidc  di  quel  crudclilfimo  Si- 
gnorc>roccifc>  con  canto  piacere  dell’  vniucrfalct  che  egli  s'acquiltò  U 
cognome»  non  d' Acontto»  fecondo  il  Giouio»  ma  d'  Accontio  » parola 
* comune  Italiana.  Perciocheparucad  ogn’vnoiche  con  la  morte  del 
Duca;egJi  haucllc  affettato  & acconci  il  tutto.Ma  d’altrapartc  Erafiuo» 
feruendo  preffo  a Filippo  fratello  > Scfucceffordcl  morto  ; valorofa- 
mcnte  » &:  fedelmente  » meritò  di  hauct  > non  pur  gli  illuffri  honori  deU 
la  militia  » pcrciochc  Rifilo  Generale»  ma  ancora  per  moglie  vna  pa- 
rente del  P rincipc»con  vna  ricca  dote.  Dopo  il  quale  Erafmo,  Antonio» 
marito  di  FranccfchioaVifcoiicc  difccfa  da  Luchino  Signor  eli  Milano»ac 
Arabrogiojfiu'onofcmprc  contrari  a Francefeo  Sforza»  il  quale  domaiy» 
dalia  r Impcrio»&  la  hcreditii  del  Duca  Filippo  Aio  tuoccro  » onde  pero- 
Antonio  » fu  dal  predetto  Francefeo  fatto  Duca  » confinato  in  perpetuo- 
alla  villa  > & Ambrogio  mandato  in  cfilio.  A quelli  focccffc  poi  Gian- 
Fermo  i.il  quale  fii  Gran  Configlicro  Ducale»5c  effeado  venuto  a mor- 
te l'anno  149N  lafciò  di  Maghina  Vaipaga  nobiliffiiua  gentildonna.^ 
Afligiana  fei  figliuoli  cioè  . 

Giorgiojchc  fu  Prefetto  & Condottiero  di  caualli  di  Lodouico  1 2.  Ri 
di  Francia»  il  qual  mori  l’ anno  i sta.  de  fu  fcppdJico  nel  luogo  di  S.  Flo- 
riano fui  Contado  di  Lodi. 

Antonio»  il  quale  fu  Ambafciacore  de!  Rè  di  Francia  preflo  alla  Si- 
gnoria di  Venctia,  & fatto  Vcfcouo  d’ Arti  da  Papa  Giulio  2,  & Ardue* 
rcouodaPapa  Leone  Decimo» IV:  fuScnator  Regio  di  Milano  . 

Aleffandro  ; che  fu  Prefetto»  5t  Condottiero  di  Francefeo  Primo  Rè- 
di Francia  » dal  quale  hebbe  l' ordine  di  S.  Michielc  ; all’  bora  Rimato- 
molto  dai  Princi^  grandi  , fnCaualicro&Scnator  di  Milano  » & 
Generale  deir  armi  della  Rep.  Fiorentina  ; &mori  l’annoijai.  a_» 
Fatma  per  vn  colpo  di  fchioppofotto  le  mura  di  Rheggio  » ficfufep- 
pellito  nella  C hiefa  di  S.  AlcfiaodEO  : haueado  per  donna  Lodouica 
GalcrataiCcnza  figliuoli  - 


Scara> 


lUuftri  d' Italia . Sp 

Scaramuccia Giurifconfultò , fù  Vefcouo  di  Como  , & Commcndator  Annidi 
della  Badia  del  Corno  fui  Lodigiano  : Facto  poi  Cardinale  da  Papa  Leo.  Chnflo  ; 
nero  Tanno  1517.  col  titolo  di  S.  Ciriaco  in  Thcnnis;  fùLrotcctor  di 
Francia.  Et  trouandofi  fui  lago  di  Garda,  vi  morì  Tanno  1527-  & fù  Icp., 

DiOito  nel  caftcllo  di  Maguzzano . Per  queAo  Cardinale  adunque  & per 
ineriti  fuoi  Francefeo  à.Duca  di  Milano  creò  Conte  Gian  Fermo  i.có 
tutti  i fuoi  figliuoli  & dclccndcmi,  & gli  donò  il  Caltello  di  Mclzo  ; fi  co- 
me per  priuilcgio  appare,  fotto  la  data  di  17  di  Giu3no,Tanno  ,531  .con- 
fennato,  prima  dalTImpcradorc , & poi  dal  Re  Filippo  a 23.  di  Maggio, 

Tanno  in  Druflcllc,  8c 

Hieronimo , che  fii  dell*  ordine  di  S.  Michele,  & Perfetto  del  Re  France- 
feo, & Caualicro , Se  Scnator  di  Milano  , il  quale  mori  Tanno  1 s 24.  & di 

Antonia  Balbianafua  donna  lafciò. 

Catclanoicreato  Vefcouo  di  Piacenza  di  Papa  Leone  10. 

Antonio  Cardinale  vltimo.  . i,  „ j-  j 1,-  rir  i- 

Scaramuccia  perpetuo  Commcndator  della  Badia  del  Corno  fui  Lodi. 

AlelTandro  Coloncllo  di  Henrico  2.  Rè  di  Francia , alT  imprefa  di  Sie- 
na,doue  fi  mori, &tùfcppellico  nel  Do^.  , L L, 

Gian  lacomofuo  fratello  coloncllo  del  Rè  Filippo  , il  quale  hebbe  per 

moglie  Laura  Gonzaga.  » n r j n- 

Giorgio  Coloncllo  in  Vngana  di  Carlo  V.  Imp.  Se  Prefetto  de  canalli, 
della  Sig.  di  Venctia . La  cui  donna  fu  Deianira  Connena  > di  famiglia». 

^'Tiì  parnuciS  po^^^  P«rro , fig.  di  Giouanni,chc  fù  d’Anto- 
nio,!! quale  hebbe  5.  figliuoli , che  furono.  0 JT  r n 

Theodoro  i.  Marifcal  in  Francia  di  Lodouico  12.  & di  i rancelco  x . Con- 
tediCauria,  & Goucrnator  di  Leone  . Fùctiandio  Generale  dei  Re  di 
Napoli, & Goucrnator  Generale  delTarmi  della  Rcpublica  Vinitiana,  in 
lno"odi  Bartolomeo  d Aluiano  eh*  era  morto . Pafsò  all* altra  vita  Tan- 
no fùfcppcllitoinLioneinS.MariadiConforto:  hauendo  la- 

fc iato  Bona  Bcuilacqua  fua  conforte  fenza  figliuoli - 

Antonio  fratello  di  Tcodoro,Vcfcouo  di  Como , & creato  Cardinale 
d a Papa  Alelfandro  Sello  T anno  1 500.  con  titolo  di  ftete , di  S.  Anafla- 
fia  , il  qual  e venuto  a morte  in  Roma,  fù  feppcllito  in  S.  Maria  del  po» 

^°Giouanni  l’altro  fratello  generò  fette  figliuoli,  de  quali. 

Pietro,fù creato  Arciuefeouodi  Rheggio  da  Papa  Lconcto. 

Paolo  Camillo,  Prefetto  di  C aualli  del  Rè  Franccfco,dal  qualp  hebbe 
l ordine  diS.  Michclc,&  fù  mafiro  di  campo  ; Se  hebbe  per  donila  Barba- 
ra Stanga  Cremonefe; della  quale  procreò  Giouanni.chc  fù  conte  di  Pro. 
kcio,afraarito  di  Laura  Gonzaga.parentc  del  Duca.  „ 

Agoflmo  fratello  di  Paolo  Camillo,  il  quale  fù  fatto  Cardinale  da  Pa- 
pa Leone  io.  &fù  Diacono,  con  titolo  di  S.  Andriano  Martire,  Etnei 
Pontificato  di  Clemente  7.  fu  Legato  dclTclfcrcico  di  Santa  Chicfa,Pro- 
tettorc  di  Francia . Venuto  poi  a inortc>fù  feppcllito  in  S,  Maria  del  po- 

POWffi»?  >MS;  ■ Elippo 
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Dell'  Origina  delle  Cape 

,'fnnidi  FiIippofuofratclJoj  fiì  creato  Àrciuefc.  di  Ragufi  da  Papa  Leone  loi- 
Ch/ifio . Conciano  ftì  prefetto  di  caiiaJli  di.Lodoiiico  j 2.  Ré  di  Francia:*: 

Ccfarcctiandioprcfcttodi  FrancefeoRè  di  Francia>  &coadottieto* 
di  cauaili  delia  Signoria  di  Venctia . 

Ma  da  Antonio , fratello  del  detto  Pietro>  vfeirono 
Giacoraoj  cognominato  il  gride>o  per  rirpetto  de  gli  altri  Gian  FacOt- 
mii  clic  nacqnf  co  dopo  lui , o pur  per  rilpctro  ch'egli* fii  il  maggiore  nel. 
le  cofe  della  militia  • c'IiaucITc  quella  famiglia  ; pcrcioche  i collui  fatti- 
furono  dcftritti  dal  Guicciardini  dal  Giorno  > &;  da  qualunque  altro- 
hillorico  de  tempi  noflri  ; il  qual  Giorno  fenile  di  lui  vn  particolare 
Elcgio>neJ  fno  libro  de  gli  liuomini  illullri  di  guerra  . Pallaro  per  tanto 
alle  parti  di  Francia  ; fàdi  gtan  profitto  a quala  corona  , col  cui  mezo- 
vide  LodcuicoSforzafuo  ncmicorouinato  del  tutto  : Scegli  fu  perciò* 
facto  Goucrnatorcdiqucllo  Sfato  . Si  portò  valorofamente  nella  gior- 
nata del  Taro  , nel  tempo  di  Carlo  Ortauo  ; ilcui  fucccHorcLodouico- 
lo  mcilc  al  gouerno  di  Alli . Fatto  poi  MarilciaJlo  »chcapprello  i Fraa . 
cefi  vuol  dire Maefiro  de  (:aualicri>  ottenne  duci llullri  vittorie  ►L’vna 
quando  fenza  fcritadc  tuoi , ruppe  il  Duca  d Vrbino,  &il  Baglionc>chc 
erano  accampati  alle  mura  di  Bologna  , la  quale  egli  tcflituìall’horaa 
iBcnriuogli  : Se  l'altra  quando  le  rantcriede  gii  Suizzeri , combattendo- 
egli  in  fcruitio  del  Ré  Francefeo,  furono  domate  Se  vinte  > ScMilanocol 
configlio  di  lui , contrala  furia  di  Maflirailiano  Impcradorc . Con  tut- 
to quell Oj  afpirando  Lotrcco  alle  fucricchczzc , venuto quafi  in  dilgra- 
ria  del  Re  Francefeo  > il  quale  eflo.andò  tremare  per  fcolparfi delle  calu- 
nic  dategli  a Tuoi  nemici  > trouato  quel  Re  mancò  amorcuoie  di  quello- 
ch’egli  ficrcdcua»  Se  cadutoin  malattia  j fimoria.Ciatttcsdi  più  di  jo. 
anni  l’anno  1 5 Et  portato  in  Milano  > fu.polio  inS.  Nazaroi  in  bello 
Si  ricco  fcpolcro  di  marmo  . F.c  gli  fù  infcrltto  ...  lo.iacobtts  TriuuUits 
MagnHs  Marthio  frigie.  1499.  expugiuta  ^lexaniru,  dcLetoexercitUy. 
Zodouicum  Sforiiam  MediOlam  Ducem  expellit  » reuerj'um  apud  7{oi!arijtM^ 
fiernit,capit.Hehhe(iac  inogI/>l'vna  Margarita  Colonna , Se  Taltra  Bea- 
trice d Alialo,  forclla  di  Don  Alfonlo  aualo  Marchcfedcl  Vallo  , Sege-- 
ncrò  Ambrofio  Se  Nicolò,  Se  hebbe  parimente  Camillo  > mad’altra_». 
donna, de  quali,. 

Ambroao  fò^refettodi  cauaili  del  Re  Francefeo,  Se  Condottiero  deP* 
laSig.  di  Venctia:  Se  all’  vitimo  fù  fatto  Vefeouo  di  Bobia,  Se 
Nicolò  Contedi  Mufocco  , Se  CaualierodclIordinadiS.  Michele  fù: 
Prefetto  di  cauaili  di  Lodouico  1 2.  Re  di  Francia,Sehcbbc-  - 
Francefeo  Marchefe  di  Vigeuene  , Prefetto  di  cauaili  del  |lé  France-- 
feo,  i!  quale  della  moglie  Giulia  Triuultiajrigliuola  di  Teodoro  1.  gcnc-- 
rò  Giacomo. 

Ma  Renato  i.  fratello  di  Gianiacomo  Magno  cognominato  lo Sniz.- 

2cro,hcbbe  carico  di,Liiogotencntc.di  Roberto  Malatclla  da  Rimini  ,&• 
fù  Generale  di  Lodouico  Sforza  Duca  di  Milano  . Coitui  fece  la  Bra- 
da in  Milano,pcr  laqual  fi  camiiu  al  Tempio  della  Pace.  Fu  lUo  fratello- 
Gian  Fermo  prirm>,dcl  quale  fi  e faiicllato  di  fopra . lic  fù  fno  figliuolo  - 
Bartolomeo, Prefetto  di  cauaili  del  Duca  Lodouico  Sforma . 


Di 
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Di  Gian  Fermo  a.  figliuolo  di  Giorgio  , che  fù  Prefetto  di  caualli  del 
Rè  Franccfco.  & finalmente  Cefarco  > & Regio  Caualicrc  & Senatore  di  Cbrilio, 
MiJaao,ilqualmoril’annor55<S- vici.  » j , r 

Giorgio Giurifconfulto.  Retercndanodell' vna&  dell  altra  f^natur* 
diPio4.  Pio  5.Poncefici&Caualiere&  Senatore  di  Milano  > Comedi 

ClaudioXommendator  di  Calatraua,  Se  Prefetto  fupremo  del  la  ftalla 
•di  Ridolfo  Imp.  a.  che  i Greci  diceuauo  ProtoUacorc,  Se 

Oratto  Capitano  della  guardia  di  Papa  Pio  4. 

Oltre  a predetti  illuftri.  ,,..r  j • 

Ambrogio  cognominato  Negro  Prefetto  di  caualli  di  Lodouico  la, 

^Bordifortc  figliuolo  d'Erafmo>Prefetto  di  caualli  di  Filippo  Maria  Du- 

cadi Milano.  , „ ^ , 

Spico  figliuolo  d’Anfelmo.  Generale  dellaRcp.  di  Milano  , il  quale 

aggiunfeairarmc  vecchia  della  famiglia, le  fpighc. 

Galeazzo  Prefetto  di  ^ualli  di  Lodouico  i a-  Re  di  FraiKia,  Se  di  Fer- 
dinando z.  Rè  di  Napoli.  . . 

Pompeo  fin.  di  Galeazzo  Condotiero  di  caualli  della  Re  p.  Vinitiana- 
Gefarc  fig  di  Giorgio,  nuntio  per  Papa  Leone , Se  per  Papa  Clemente 
7 al  Rè  di  Francia.  Referendario  vtriulque  Signatura.  Vefeouoprima^ 
di  Como,  Se  poi  d’Alli,&  mori  l'anno  1 5 48*  in  Luca,  & fd  icppellito  nel 

fig.  di  Mònaco,Prefeito  di  caualli  di  Francefeo  Rè  di  Ftancù. 
Autonio,ticncraldi  S-Chiefapet  Papa  811104. 

Signori  IVlonaldefchi , 

INtonìoManctti  Fiorcntino,che  fù  Fanno  di  ChriTio  1 joo.fcri- 
• ucndo  della  famiglia  de  Caualcanti,  narra  come  vennero  ijij 
ItaliaconCarloMagno  quattro  fratelli  nobili  , & Signori  di 
più  caHclIa.  & terre  di  Francia  . De  quali  fi  fermarono  in_. 
Fiorenza , Se  da  loro  difccfero  i C aualcanti,3c  i Calui.Dal  ter. 

20  che  fi  fermò  aSiena,hebbcro  principio  gli  Orlandi  Malcuolti . Et  i| 
quarto  fece  la  fuarcfidciuia  in  Ofuicto,&  daquefio  hebbero  principio  i 
Monaldefchi . Conforme  ad  Antonio  fi  rroua  l’autorità  di  Fanutio  Cam. 
pan0neI4.Iib.cap.  12.  delle  famijgiic  d’Italia  > doucdicc  ; 'h{obth$n:a. 
frogenies  de  Monalits  ortginetn  haS^tt  tempore  Caroli  M agni  anno  domini . 

8op.  hoc  patio . Et  il  nicdefimo  nelle  Croniche  de  Signori  di  Rriinforto 
&ciùfi  conferma  per  la  commmic  opinione  , nella  città  dj  Oruic- 

to  , fi  come  anco  fi  vede  per  molti  nomi  di  quella  famiglia  , che  fono 
Franccfi,oTede(chi  , come  Corrado  , Ormano,  oArraanno,  & fi- 
niiglianti  . Et  fecondo  cotale  opinione  come  vera  » procedendo  a ferì, 
nere  turò  breucmcntc  il  principio , & dcfccndentia  di  y*  quelli  > 
atccfo  che  vi  fono  flati  tanti  huoniini  » & di  gran  nome  che  lui^o  fa- 
rebbe il  parlar  di  tutti,  oltre  che  ne  ha  fcritio  a pieno  Alfonto  Cecca- 

rei  lo.  *.* 

Non  .'f 


9L  Dell’ Origine  delle  C afe 

jinni  il  Non  voglio  urciar  di  dire  che  alcuni  hanno  hauuco  opinione  > che  Del 
Cbnfio . principio  della  città  di  Oruietod  Monaldcfchi  veni  Acro  di  Grecia , & vi 
fifcrinaflcro  quando  BclJifario  per  lungo  afledio  ricuperò  la  città  peri* 
Imperio  Romano  > Icuandoladimano  de  Goti  > & anco  forfè  prima  al 
tempodegli  antichi  Tofeani . Balla  che  nelle fcritturc di Òruietopu* 
blicnc>&  priuace>&  di  altri  luoghii  A truo  ua  fatta  mentione  di  loro  > dal 
tempo  di  Carlo  Magno  in  qui*  & mentre  chel'lmperio  di  Ponente  c /la. 
to  nella  cafa  di  Carlo  Ré  di  tranciai  & della  cafa  de  gli  Ottoni  * fono  ila. 
ti  tauoriti  1 & priuilegiati  dalli  Imperatori>&  An  bora  fì  truoua  vn  prìui- 
legio  di  Ottone  Secondoi  che  conferma  > & concede  lo  /latoi  & il  domi- 
nio di  Bagnorcegio , hoggi  città  di  Tofeana  a Lodouico  Monaldcfchi.  ' 

Ma  quando  fucccflcrò  nell’ Imperio  altriichc  fu  tono  d’altro  fanguci  Se 
contrarij>&  nemici  de  Pontefici  Romaniii  Monaldcfchi  fcguironola  par. 
tc  della  ChicfaiSc  furono  capi  della  parte  Ghclfa  > non  folo  di  Òruieto  • 
ci  ttà  potente  in  quei  tempi  > ma  anco  di  molti  luoghi  all’intoroo;&  per- 
ciò per  la  potenza  che  hauctiano  nella  città>  & nello  fiato  di  Oruieto  * Se 
in  quelle  parti  di  Tofeana  i hebbero  molti  priuilcgiji  & gratie  dai  Papi . 
Jit  dopo  vari;  contraili  > & battaglie  > che  i MonaldefcHi  hebbero  con  i 
Gibcllini  1 per  fpatio  di  più  di  cento  anni  rcllarono  fupcriorii  & princi- 
pali di  tutto  quello  flato  i intorno  a gli  anni  di  Chriflo  1313.  Dopo  que- 
ilotcmpoicfscndoiMonaldefchiquafipadronidi  Òruieto  > &fuoter- 
ritorioi  & dominio  ch’era  moltoj  vennero  tra  loro  fleffi  in  difeordia  i & 
partialitài  & furono  quattro  varie  fattioniicioé  della  Ceruaraidcl  Cane* 
della  Vipcra>2£  dell'Aquila  > facendo  per  cimiero  > & imprefa  /opra  Par* 
me  comune  Monaldefcha  corali  animali & quellq  fucccfsc  fanno  1330. 
Pigliando  adunque  il  principio  del  810.  feguirò  prima  il  coloncllo  dci 
Ceruo . Dico  adunque,  che  Rodorico  di  Monaldo  hebbe  in  Oruieto  trcj 
figliuoli  famofi,  & gran  Caualicri  cioè  Carlo, Tancredi, & Monaldo,  o»« 
de  egli  fccctre  rallrelli  ncU’armc  fua  turchina, nel  campo  d’oro  , doutj 
prima  ne  faceua  vn  fo!o . 

Monaldo  creò  Rodorico , di  Rodorico  vfcì  Lodoui , & Monaldo,  8c 
Ottone.  A Lodouico  fù  conccfso , & confermato  Bagnoreggio  da  Ot- 
tone Secondo  , fi  come  fi  vede  nel  fuo  priuilegio , fanno  975.  con  que- 
lle parole;  ^ttcndentes  fidelia  ferHìtiaqut  dileÉlusfìdclis  noftef  > ac  gene- 
rofus  vir  Ludouicus  Monaldenfis  Imperio , ac  nobis fidelitcr  contnlit,&  con- 
ferii Ù"ipfe , &eiiisb£redescredimusinpoJierumexhibituros  . Vfei  pari- 
mente di  Monaldo. 

Pietro  , di  Pietro  Beltramo,  Beltramo  hebbe  Agnolo , Cittadino» 
Trafmondo,  & Bonconte . 

Agnolo  procreò  coloro  che  hebbero  per  imprefa  fopra  il  cimiero  l’A- 
quilà,  o per  caula  dcH'Iinpcrio , onerò  della  città  d’Oruieto  , & furono 
moiri  huominipotenti,&  Signori  di  molte  caftella,dc  quali  molti  furono 
nominati, NcriculaiNcri,Vanni,Ialachino,  Seco  Catalano,  Montanaro» 
Ciatfaglia,Mafseo,Monaldo,  & Marciaglia  . Ma  lafciando  colloro  tor- 
neremo a quelli  della  Ccruara  originati  da  Cittadino  , il  quale  forfè  fa 
cosi  detto  , o per  habitarc  nella  città  di  Oruieto  , o per  hauer  gran-, 
maueggio  delle  cofe  della  città  * come  fi  truoua  nell’ Archiuio  * &ne 
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gli  Annali  di  Orukto  : & hi  Scnator  di  Roma  f&oltra  altri  dpminijt&  Annidi 
ricchezze»  fti  Signor  di  Bagnorca»  &hebbcdnc  figliuoli»  nominati,  & Chriflo^ 
potenti»cioè  Monaldo»  & Ormano  . Monaldo  fu  canonico  dell' antica.» 
chicfacathcdralc  » & cpifcopalc  di  S.  Coltanro, &S.  Maria  della  Stella 
& lì  ritrouò  alla  cdificationc  della  nuoua»  & bella  chicia  di  S.  Maria»  al 
tempo  di  Papa  Vrbano  Qpatto»&  d Adriano . 

Òrtnanoluo  fratello  »fiì  grande  in  Oruicto»&fnora,&  letterato,  & 1259 
digrangouerno  ; hebbe dignità, &magi(h’ati  . Htl'anno  i2(56.d1en- 
do  Podellddi  Fiorenza  »riformò  quello  fiato  » & pacificò  affai  quei  cit- 
cadini»come  ncH'hifiorie»  & ne  gli  annali  Fiorentini  fi  mioua  . Ini  anco 
Prefidentc  » ò Prefetto  della  Romagna»  Tanno  1288.  lìcefiendovifiuro 
molti  anni  » tenne  gran  tempo  in  grandezza»  & quiete  la  patria  Tua  ; & 
lafciò  di  fe  tre  figliuoli  Gorrado»Monaldo,&  Cittadino . 

Monaldo  fù  Vefcouo  di  Soana»  & poi  Arciuefeouo  di  Beneuento  fatto 
da  Papa  Bonifatio  Ottauo»&  fù  in  gran  fiima  nella  patria  » & nella  corte 
Romana . £dificò»o  ampliò  vu  riccopalazzo  vicino  al  palazzo  della  Re. 
pub.  in  mercantia. 

Corrado  Tuo  fratello  hebbe  per  moglie  Latina»  dell*  antica  famiglia  de 
Vifeonti  diCarapiglia  .*  perla  quale  hebbero  parte  del  dominio»  & eoe* 
te^Triuinano.chcctadelContadodi quei  vifconci  . Et efsendo capi- 
tan Generale  della  Republica , & del  popolo  di  Oruieto»in  vn  facto  d*ar. 
me  contra  i Ghibcllinbprefso  a Radicofani  » refiò  morto  & lafciò  tre  fi- 
gliuoli , che  fù  Hcrmano  » Bcrardo>&  Tramo . 

Hcrmano  di  Corrado  ; fù  da  giouanetco  armigero  » fithellicofo:  & ijio 
meritò  di  cfscrc  chiamato  il  Grandc:&  hebbe  il  goucrno»  ik  il  principa- 
to di  OruietoiSe  di  turo  il  Tuo  fiato»  & lo  dominò  & refic  in  pace,&  gran- 
dezza dopo  molte  guerre  fatte  dentro, & fuori  efsendo  di  coinun  volere , 
Aconfenfodcgli  Òructani  » fatto  Principe  » cornee  detto  , fi  come  fi 
legge  nelle  fcricture  publiche,&  priuatc  di  detta  cirta,dclleqciali  fi  trahe» 
ch'egli  fufse  huomo,  degno»  & limile  a grand*  huoinini  antichi  per  cofe.» 
fatte  in  guerra , & in  pace  .*  & cofiui  cominciò  a portare  il  Ccruo  fopra 
il  cimiero  delTarmc  Monaldcfca  - Hebbe  per  moglie  Lucretia  Gaetana» 
nipote  di  Papa  Bonifacio  Ortauo. 

Berardo  fuo  fratello  fù  grande  huomo,  & di  gouerno  » & da  lui  difee* 
fcroi  Monaldcfchi,  che  hebbero  Signoria  di  molte  caficlla  nella  Monta- 
gna della  peglia  Tcrfo  Pcnigia,&  Todi. 

Tramo  fratello  di  Hcrmàno,&  Berardo,  fu  Vefcouo  diOruicto  » & ri* 
parò  afsai  » & raffrenò  quanto  poti  le  difcordie,&  partialitii  de  fnoi  con- 
giunti» & contorci  : &fù  accetto  al  Pontefice,  & alia  corte  in  Aiiignonc» 
doue  morì,  lafciando  fama  di  fe  > ne  fi  curò  d haucrc  il  dominio  della.^ 
patria  fua»  dopo  la  morte  di  Hcrmano  Tuo  fratello  maggiore  » anzi  per 
quello  » & per  non  poter  raffrenare  le  parcialird  tra  tuoi  nipoti,  & gl  i al- 
tri della  famiglia  » & del  fanguc  fuo  mcdefinio  fi  partì  d'Oruieco  » & an- 
dò alla  corte  del  Papa  in  Auignonc. 

Hcrmano  fudeteo  laf  ciò  dopo  fttri;,figIiuoli,cioc  Benedetto , Monal- 
do,& Corrado.  ' 

Monaldo  di  Hcrmano  co  fuoi  fratelli  «carnali  » fiteugini»  dopo  la  mot- 
te di 
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Annidi  tedi  Hctvaiùo  , che  fù  del  1337.  per  ingrano  « fir  trattato  de  i defccM* 
ebriflo , denti  di  Booconte  > che  furono  poi  detti  Monaldefchi  della  viperai  & de 
i Conti  della  Corbaraiche  luTcitarono  il  p^olo  d'Oruieto  cantra  di  loro 
fù  niandaco  fuori  della  patriai  come  a cunnni:  onde  furono  chiamati  coi 
loro  difccndenti  » &fcguaci  » beffati.  Ma  cotto  fi  vendicarono  de  loro> 
nemici  » hauendo  fatto  più  voice  gran  danno  a quei  di  dentro  della  citci, 
& di  fuori  . Et  dopo  multi  anni  ellendo  fcguice  molte  £atcioni>&  guerre 
fra  l'vna  parte  > & 1*  altra  » tra  quetto  Monaldo»  & Tuoi  del  Colonnelloi 
della  Ceruara  pct  voaparte»&  quei  Monaldcfchi»  che  erano  detti  dcila_c 
50  Vipera  » & del  Cane»  finalmente  del  1 3So.cllcndofi  fatto  tra  loro  la  pace» 
quetto  Monaldo  infieme  con  Monaldo  di  Berardo  furono  traditi  da  Be- 
nedacodi  Boncontc»  & occifi  come  attefta Matteo  Villani  nella fua  ifto^ 
ria . Et  allora  i Monaldcfchi  della  Ceriiara>che  cettaronoi&  loro  fcgual 
ci  > fprono  detti  Mclcorini  in  luogo  di  Malcorini. 

Bcnedcttoifracello  del  detto  Monaldo»inficme  con  Corrado  : raltro^ 
fratello  fùcapo  della  parte  ir.uttata  » Se  fece  gran  vendette  dei  due  Ma- 
naidi  morti  Tanno  1 3 50.  Et  hebbe  per  moglie  Vngara  figliuola  di  Pepo  » 

' di  Pietro  Noudlodc  Monaldcfchi  del  Cane  Signor  di  Mclonta&Bagni»' 
per  laqualc  fi  fece  vna  paccibenchc  durafsc  poco  » & hebbe^. figliuoli» 
cior>rontio>Giulio»Tramo>&Monaldo. 

Corrado  di  Ermanno  hebbe  per  moglie  Ildibrandinaiigliuola  di  G»i, 
do  Or  fino  Conte  di  Picigliano  » della  qiule  hebbe  quattro'ficliuoli , cioè 
Berardo  Benedetto»  Pietro  & Manucio.  Quetto  Corrado  fu  inficrneco 
fratelli  per  molto  tempo  capo  te  principale  di  Oruieto  > & quando  era.» 
fuori  della  cittd  » era  nondimeno  padrone  della  maggior  parte  di  quello 
flato . Et  emendo  vna  volta  afsediato  nella  Ceruara  dalla  parte  Malcori. 
na»  che  alThora  reggeua  col  fauorc  di  Matteo  di  Ponccllo  Orfino»cogna» 
to  di  Benedetto  della  Vipera»  fi  difefe  lungo  tempo  » & finalmente  dietim 
conTaiutodei  fiioi  vna  rotta  alTcfscrcito  dcgli  Oructanidipartc  Mai» 
corina.con  morte  di  400.  huomini  > & molti  prigioni . Et  cornato  poi, 
nella  cictd  fù  fatto  difcnlure  8c  capo. 

Benedetto  di  Corrado  di  Hcrmano  fù  più  tempo  padrone  di  Oruicco  »; 
inficine  conBerardo  fuo  fratello  tenédo  fuori  la  parte  contraria.Et  quan-, 
do  egli  ilaua  fuori  faccua  guerra  alla  città  hauendo  gran  feguito  di  pa- 
renti > d'amici  òt  di  rctuicori  » in  tanto  che  dominaua  la  maggior  patte . 
delle  caflella  della  città»  oltre  a luoghi  fuoi  » checfsoteneuacongiu- 
fioritolo.  ® 

Bcraido  di  Corrado  fratello  dei  detto  Benedetto  fù  Sig.  di  Oruieto»  Se. 
capo  della  parte  Bcftàta,  o Muffata  . Et  nel  tempo  eh  era  fuori  > tenne. . 
fempre  in  gran  timore  & fpaucnco  i (uoi  nemici  » & a quelli  faccua  fpefso, 
guerra  . Et  hauendo  l'aiuto  del  Conte  Nicola  di  Picigliano  fuo  ftrecco, 
parente  » & di  Rinaldo  Orfino  & de  Signori  Farncfi  & altri  «incanto  che, 
del  1380.  dopo  alcun  tempo  che  era  fiato  fuori  delia  città  > conTaiuco 
della  gente  della  Regina  Giouanna  di  Napoli  prefe  Ormerò  a 20.di,- 
Maggio  centra  la  parte  Malcorinaf  h^^ominaua»  & la  città  fu  facchet^ 
giara Dcrauaritia  , & infidcltà^Tmtcioni  che  ftauanoal feruitiodi 
detta  lleina  » & etano  vcnuciiafauorc  di  Berardo  » rompendo  la  tede 

aiui 
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alto  prontcfTa  di  non  nuocere  fe  non  a i prindpali  di  parte MaIcorina_.  I Jlnnìii 
Et  fd  in  tal  fatto  abruciato  quafi  vn  quarto  della  città.  Di  Berardo  di  C or.  Chr^to , 
rado  reftaronodue  figliuoli  principali,  Corrado  & Loca  . Ecal  tempo 
loro  feouitandotuttairia  le  parti  in  Oruieto  . furono  grandi  8c  potenti , 

& bcb&rO"ran  contrari; . ciocidifccndcntidiBonconte  , ik  di  Pietro 
del  Colonelìo  della  Vipera,  & alcuni  del  Cane,  & anco  i Conti  della  Cor. 
bara,  pur  tennero  per  molto  tempo  il  principato  in  Oruieto  - Et  furo- 
no fauoriti  & priuilegiati  da  molti  Pontefici , come  quelli  chepoteuano 
in  quello  fiato,  & femprc  tennero  la  parte  della  Chiefa  ancora  ciré  tutti  i 
Monaldcfcbi  fuficro  naturalmente  Guelfi  » faebbero  confermationc  di 
Tarii  iuocbi  & doroinijda  forami  Pontefici , fk  priuilcgi;per  loro , & di- 
fccndenti . Et  fra  gli  altri  , Papa  Martino  Quinto  , haoendo  dato  per 
moglie  Aurdia  Colonna,  tua  nipote  a Paolpien-o  , figliuolo  di  qucfto 
Corrado  creò  effo  , & Luca  fudetto  Conti  Palatini,  hauendoeretom^ 
Contado  Bolfcna , Onano , Ccraara , Meano , & Fichino , dando  loro 
&aheredt,  & fucceflbri , priuilegi  di  Conti . Corrado,  hebbe per  mo- 
glie Nicola  de  Rinieri  di  Oruieto , figliuola  di  Antonia  , onde  hcreditò 
fi  cafiel  Vifeardo  , & Monte  Rubia^io  , Ce  di  effa  hebbe  vn  figliuolo  , 

*^Luca^di  B«aSo  col  fratello  Corrado , fir  piu  volte  Sig.  d'Or- 

oieto,  fauorito  dalla  parte,  & dal  popolo  , Ce  anco  da  diuerfi  Pontefi- 
ci, qirantunqucbaueflc  grandi  auerfanj  Ce  nemici  , & confermato  il  do- 
minio di  Bolfcna  da  Papa  Bonifacio  9 & da  Martino  V,  & altri,  & ottcrt- 
nuto  moki  priuilegi , & quantunque  egli  , & molti  akridi  quella 
^miglia  haueflero  dignità,  & gradi  di  goiicrni  cuiili  , & militari  fuori 

della  patria  loro,  nondimeno  hauendo  gran  potenza  nella  città  , &cf- 
fendo  quello  gran  fiato  , & pieno  drnobili  & potenti  perfonaggi,  furo- 
no occupati  per  la  maggior  parte  del  tempo  nelle  guerre  «e  faccioni  ciui- 
li,  8i  della  patria  propria . Qucfto  Luca  hebbe  per  moglie  Liuia  figliuo- 
la di  Cataluccio  di  Galalfo  di  Bifenzo.  \AAn 

Paolpictro.di  Corrado  fù  gran  Capitano , & valorofoCaualicrq  nel- 
la  patria  & fuori  - Si  ritrouòlanottc  di  fantaLucia,ranno  1449.  a piglia- 
re la  città  di  Oruieto  che  era  tenuta,  & tiranneggia  dalla  parte  Malcqri- 
na,  clfcndocapodi  clfaGcntil  Monaldcfchidclla  Vipera  , ScHcnrico 
fuo  fratello.  OìtcfioPaoIpictro  fu  vnode  principati  Capitani  e he  hauef. 
fcFranccfco scorza  , datoli  per  fuogoucrno  da  Mudo  , comcattcfiail 
Simoirecta  . Et  hebbe  per  moglie  , Aureiia  di  cala  C donna  uipote  di 
Papa  Martino,  ^lla  quale  lafciòvnlol  figliuolo  detto Coitado . Etlai- 
fciogli  molte  ricchezze  & gran  ftato.pcrdochc  hebbe  Ciuitclla  di  Agli*, 
no  . Bolfcna , Sucano,  Pcrano,  Torredi  fan  Scucro,  Rocca  di  Ripefcno, 
luoghi  del  Patronato  > & per  caufa  della  moglie  lafciòCaftcl  Vifeardo, 

& monte  Rubiaglio- 

Corradodi  Paoipietro  morì  giouinctto  & fenza  figliuoli  , & pero  il 
Pàpa,&. la  Cannerà  Apofidica  prefe  il  dominio  di  Bolfcna,diccndo  ch’c- 

radcuoluco  per  mancamento, odifetco  di  queftalinca  , Et  cosi  perde- 

roqo  il  dominio  di  Ciuitclla . Quelli  hebbero  tre  forclle.vna  fu  Camilla, 
Bsaciuta  a vn  Picolomiui  nipote  di  PapaPio  a.  Le  altre  due  di  confenfo 
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del  Papa  > freon  le  dirpeofe  > lucono  maritate  ai  Hgliuoli  di  Gcntifo» 
CWl».  cioè  Alfonfoj&Gian  Francefco>  & Laura  > a Luca;  & perciò  quelli  he* 
reditarono  Monte  Rubiaglio  > fr  Calle!  Vifeardo  > ma  il  dominiodi 
Bolfcna  > & Ciuiteiia  non  poterono  haucre  . Di  Luca  fopradetto  reH6 
QcntiJe>Luigii&  Brandolino  >iJ  quale  fòPcotonotario  A^HoUco  > & 
•Abate»  & gran  Thcologo . 

Gentile  hebbe  tre  lìciiuoli>Gian  Franccrco»Luca»Berardo>fr  durando 
ancora  le  pactialiti»hebbe  inlleme  con  gli  altri  di  Ina  fattione  molto  che 
lare  per  la  potentia  che  baucua  Gentile  Monaidclchi  della  Vipera  della 
Sala>capo  di  Patte  Malcorina. 

Ltiigiluo  fratello  hebbe  vn  ligliuolo  delia  feconda  moglie  » la  qual  fèi 
Battilla  di  Pompeo  Vitoazi»  chiamato  Luca  Terzo . Et  della  prima  mo- 
glie che  li  chiamò  Adriana  > figliuola  del  Taruglia  dell'  Audio  gran  Car 
pitanq  de  fuui  tempiihebbe  vna  figliuola  maritata  a lacomo  de  Valenti» 
con  la  dote  della  ractàdi  calici  Hùbcllo  > & altri  beni . Qi^elloDugiiCon 
gli  altri  delia  Ccruara»  Ifrrouò  a leuar  la  cittd  di  Oruieto  di  mano  a Getu 
tilc»  & Hentico  della  Vipera  » che  molti  anni  l'haucuano  tiranneggiata.» 
& gli  rellòji  dominio  diTorre  AJfina»  & di  Triuinano  con  altri  beni  in^ 
Aqii3pendentc>Bolfena»&  Ciuiteiia. 

Gian  Francefeo  di  Gentile  fiì  Signore  & Conte  di  Calliglione  della  To 
ucrina»&feguitò  l'armi  : Irebbe  condotta  di  canai  li  fottò  il  Conte  d'Vr- 
bino»  & morendo  Jafeiò  vna  figliuola  maritata  a Giouanni  Sauelli  ebo- 
heredicò  li  detto  callcllo  > & le  lue  ragioni  rcliarono  al  Duca  Pietluigì* 
Farnefe .. 

LiicafuolratelloSicnordi  Onano,  & dcIPogqio»  & d’altri  luoghi»  di 
Laura  fua  moglie  » heube  Corrado, Bcrardo>&  Genti  e.  Corrado»  fù  Vc- 
feouodi  A lagni  » & famigliare  dsl  Cardinale  AlcrsandroEarnefe  che  ftfc 
Paolo  difegnato  Cardinale.  Et  venne  a morte  nel  prindpio  delibo. 
Pontificato. 

Berardo  fratello  di  Corrado  hebbe  per  moglie  IfabcIlaOrfinafigiiurv 
* la  di  Renzo  da  Ceri»ddia  quale  hebbe  Paolpietro. 

Gentile  l'altro  lratcllo»hcbbe  per  moglie  Leonora  Orfina»  dcllaqiuu. 
le  gli  nacque  Luca  che  viuc  al  prcfcntc  con  crauaglio  » in  tanto  che  e re- 
ilato fenza  il  caltello  di  Onano»  antico  Tuo  patrimonio»  fr  di  altri  luoglù» 
quantunque  tra  fuo  padre  Genti  1 e»  Berardo»fr  Corrado  fofre  fatto  vn  li* 
dccomifso»  o conuencionc»chc  molte  loro  cafrclla  & beni  non  fipotcTsc. 
ro  alienare»  nè  dare  in  dote  » ne  donne  poccfscrofucccderc  > fin  che  vi 
furierò  mafchilcgitimi  » on.'iturali  . Onde  nacque  gran  lite  era  quefro* 
Luca  & lacomo  figliuolo  naturale»  con  le  figliuole  femitic  di  Paolpicrro- 
di  Berardo  » il  qual  Faolpiccromilicò  molto  tempo  » concaricodi  ca> 
ualli  » fottoGioanPaoIo  da  Cerifuo  confobrino  » nella  guerra  di  Na* 
poli  & in  Francia . Et  hebbe  per  moglie  Portia  figliuola  di  Bartolomeo 
di  Aluìaiio  Capitano  de  Vencciani»pcr  ic  quali  hebbe  nella  Teuerina  piiL- 
calldla»  ma  non  lalciò  figliuoli  . Et  della  feconda  moglie  hebbe  vn_» 
mafchìo  chiamato  Gian  Paolo»il  qude  fi  mori  fanciulctto  (otto  la  cura 
& tutela  di  Lclio»Orfino»otvdc  il  doininio  & la  lacolcd  fi  litiga  fra  i figIU 
«oliiudctti>lacomo»fr  Luca.. 
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• Luca  di  Aluigì  > hcbbc  per  donna  Emilia  figliuola  del  conte  Anfì  • ^nni  ii 
crìonede  Rolfi  di  P araA»Contcdi  Tizano»chc  era  rifuggito  in  Viterbo  Chriflo, 
quaado  i Rodi  furono  banditi  dal  Duca  di  Milano  * & di  lei  hcbbc  vn  fi* 

^*(StniUo  j?prcfegm  moglie  > Cofianza  di  Pian  Francefeo 

di  Achille  de  Monaidcfchi»  detti  della  Montagna  .benché  fìano  del  me. 
defimo  Cplondllo  del  Cerno . & difccfi  da  Dcrardo  fratello  di  Ermanno. 

Di  ella  procreò  fette  mafchi,cioc  Sforza.  Anniballc,  Luca  .Pictroiaco- 
mo  Clcmcntc.Monaldo , & Gian  Francefeo  &>vna  feniina  detta  Faulli- 
na  maritata  a Montino  primogenito  del  Marchefe  Girolamo  del  Monte 
Santa  Maria... 

Sforza  di  Carailo  » cominciò  Tarte  della  mi  lina  aeauallo  molto  gio- 
uane>&  fino  del  1527.  &a8  dopo  il  ficco  di  Roma  . militò  col  Conte 
Dolce  delia  Corbara  fuo  parente  > & con  Girolamo  Orfino  » & fu  al- 
la guerra  di  Fioranza  del  15,30.  fatta  da  Papa  Clemente  7*  & Car*- 

10  V.  Imperatore . Et  dando  poi  con  Pier  Luigi  Faruefe  » eflendo 
crcacoPaoloj.  Pone,  hcbbc  dal  principio  vna  compagnia  di  caual- 

11  > iaquale  tenne  fino  alla  crcationc  di  Papa  lulio  3.  & con  ella  fu 
alla  guerra  di  Camerino  > di  Perugia.  &diPalliauo  > douc  hcbbc  an- 
co il  colonèllo  di  fanti  > & fa  capo  all'imprefa  di  alcune  callclla.. 

, dei  Colonna  Hcbbc  poi  la  guardia  di  Rimini  con  fanteria.  &di  al- 
cune altre  cicti  di  Romagna  . Et  parimente  il  goucrno  .•  & la  guar- 
diadi  Parma  ».  auanti  clic  fofle  Ducato  . & fu  poi  alla  gucrradiGcr* 
mania  di  Cario  V.  contea  i ribelli  . & Luterani  . oue  fece  molte  prò- 
ue  da  valorofo  Capitano  . Se  Caualiero  Se  fu  de  primi  a riconofee- 
rc  il  cahipo  de  nemici  . & pigliar  lingua  di  loro  . Alla  ribellione., 
che  fece  Siena  dell' Impe radere  . Sforza  fu  de  primi  Colonellifpcdici 
daf  Cardinal  Farnefe  . Se  rìtrouoflì  alla  prefa  della  città  . Se  Cit- 
tadella - Fu  poi  Capitan  Generale  all*  iinprefa  di  Orbctel'o . |doue  fi 
erano  ritirati  gli  Spagnuoli  vfciti  di  Siena  . Dopo  alla  (ccoilda^ 
cuerra  di  Siena  fu  a molte  imprefe  con  le  (ne  compagnie  di  fanteria 
hauute  da  Pietro  Strozzi  > Se  da  altri  per  il  Rè  di  Francia.Et  molte  vol- 
te in  vn  medefimo  tempo  . tencua  il  Coloncllo  per  Francia  nello  fiato 
Scnefe.  & la  guardia . Se  goucrno  delio  fiato  di  Cafiro  con  altre  fanterie 
per  il  Duca  Òttauiano,  per  efier  detto  Sforza , creatura  di  cafa  Farnefe , 
di  modo . che  mai  non  volle  feruirc . nè  militare  con  altri,  hauendo  elfo 
hauutooccafione  di  fiate  co  Vcnitianiicon  honoraca  condotta. col  Du- 
ca Colmo  de  Medici.  Se  altri  Pnnei.  i grandi , Et  quando  fii  la  guerra  di 
Parma.de della  Mirandola.factada Giulio  Terzo,  egli  hauendo hauuco 
carico  honorato  per  li  Francefi  . fu  impedito  dal  Papa  : &fimilmcnce 
quando  fu  la  guerra  tra  Paolo  Quarto.  &ilRè  Filippo,  in  tanto  che  gli 
bifoOTòdarficurtàdi  non  vfeire  delio  fiato  di  Oruieto . Finaimenre  ha- 
uendo nella  città  di  Oruieto . & nella  Rocca  di  Torre  Alfìna.  edificato 
nobili>&  magnifiche  habitationi.fc  ne  vitic  con  magnificentja  in  quiete.  . 

Se  ripofo . 

^ca . ancora  fanciulletco  fu  alle  guerre  in  Vnghcria.in  Dalmatia . Se 
poi  in  Proucaza  con  Francefi . Dopo  andò  alla  guerra  di  Perugia... 

G con 
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yif  ritti  iì  con  G irolimo  Orfino  ÉKta  da  Jpaolo  Terzoidouqn  mofirò  itioleò  geae»  • 

^ Chri^rs  . rofo  in  moire  fcara  muccie  foctó  le  mura  della  cttcdifin  unto  Che  riccné 
vna  archibugiaca  preflò  la  porta  di  San  Pietro  in  vna  gamt)a;&  poi  allm 
guerra  di  Palliano  hahendo  hauuco  dal  Duca  Pier  Luigi  vna  compagnia 
di  fanti  fi  mofirò  in  molte  fattioni  animolb  j Scbrauo . . £t  a vno  aflaleo 
dato  a Ceciliano  hebbe  vna  arcbibumata  fotto  le  mura  > delia  quale  do* 
po  pochi  giorni  fi  mori  a lalciando  or  fc  gran  faggio  di  génerofo  Caua* 
Jiéro>con  dolor  de  foldatii&  di  chi  Jo conobbe. 

Clemente  fu  allieuo  di  Guido  Baldo  Duca  di  Vrbino  amato  dal  Doca» 

. da  turca  quella  cortCìSc  daouello  fiato. Doue  hauendo  fiictovna  conu 
pagnia  di  ìpo.  fanti  eletti  per  illiè  di  Francia  con  licentia  di  quel  Pria* 

. , cipe  andò  dentro  alla  Mirandola  alfediato  dalle  genti  del  Papa»  douecf* 

' fendo  (pcllò  fuori  alla  fcara.mucciacoraindò  da  gran  faggio  del  fuo  va. 
lorc.Indi  dopo  la  rcuolurione  di  Siena»fi  trouò  con  la  compagnia  di  fan» 
d all*  imprefa  diOrbccclJo>douc  erano  ridotti gli^pagnuoli  di  Siena.  Et 
vn  giorno  andato  folo  a cauallo  verfo  quel  luogo  > .&  vedendo  vn  Caual 
leggiero  armato  con  la  lancia  lo  disfidò  da  lontano  a combatter  con  Jo 
llocco^quautunquc  egli  IblohauelTeilgiaccio.Et  hauendo  ilCauallcg* 
glero  Spagmiolo  buttata  la  lancia  per  nonor  in  terra  perafirontarfi  con 
gli  fiocclmmcntre  vanno  per  ferirli  vn'  arcbibugicro  a piedi  in  yn  mao 
chionc/tirò  di  nafeofio  vn'  archjbufata  a Clcmente>che  lo  colle  in  vna.» . 
cofciarpnde  i Caualicri  fi  ritirarono  con  marauiglia  l'vno  dell'altro  I>o^  ■ 
po  alla  andata  di  Don  Garzia  per  ricuperar  Siena  per  T Imperatore  all' 
afledio  di  MoncichieIli:Cicmente  con  parte  della  Tua  coiiipagnia>chc  te. 
neua  a Sarteano  entrò  dchrro  dapoijcnc  era  accampato  incorno  réflcr* 
jéito-lmpcriafe>&  per  vene’  vn  giornoichc  durò  1'  a((edio»fì  pottó  braua* 
r mente  combattendo  da  Capitano»&  foJdaco.donc  rdlò  fin'atmencc  ori- 

gionc  inficme  con  Adriano  DagIione»&  col  Conte  Gian  BattiftaCalfbt» 
b di  Bologna.  Eccllcndo  poi  liberati  > fi  trouò  in  molte  fattioni  quando 
Pietro  Strozzi  fu  alla  guerra  di  Tofeana  . Et  finalmente  nella  battaglia^ 
fatta  apprefio  Marciano»  doue  i Francefi  furono  rotti  »e(lendo  nella  pri» 
'ma  fila  della  battaglia  combattè  valorofamentc  Ma  eilcndo  vitcoriolì 
■gli  Imperiali  Clemente  fu  facto  prigiooc  da  gli  Spagnuolii-b-auendo  ha-  . 
^uto  nclla  faccia  » & nd  petto  > & nelle  braccia  moire  ferire»  delle  quali 
venne  a morte  in  pochi  giorni  in  Arezzo»lafciando  fama  di  libcralcjma- 
gnifico»&  valorolo  cauaiicro  con  dolore  di  tutti»  & del  Marclcial  Siroa- 
Jtijche  gli  haiicua  promcfso  di  farli  hauere  vnaconipagnia  d’ordinanza» 

& di  menarlo  m Francia . • j , 

Annibale  hauendo  in  Siena  fiudiaco  lettere  humanc  > fu  al  femitiq  del 
jCardiiial  Pamele  » & cfsendo  ancor  giouane  venne  a morte  in  Oruieco» 
doue  fu  Icppcllito  nel  Domo  nella  capclla  di  S.Britio. 

Pictroiacomo  fu  Capitano  di  vna  Galera  del  Duca  Pierlulgi»al  tempo 
di  Paolo  j ha  per  moglie  Olinda  di  Braccio  Baglionc>di  mone'  Alerà. 

Monaldo, hauendo  nello  fiudio  di  Perugia  accefo  alla  logica, & alla  fi- 
lofofia,&  dopo  allo  fiudio  dcllcleggiin  l'adoua,  «e  Bologna  »douc  prò- 
fc  i!  grado  del  dottore  in  ciuile»  & canonico , cfsendo  fatto  Canonico  di 
S.  Pietro  di  Roma , andò  al  fcrqicio  dpi  Cardinal  Farncfe  » & datofi  a__» 

gli 
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gli  ftudi  dcUe  belle  lctterc,&  alle  virtù , acteodendo  a quelle  & come  di  df  ; 

3ueileamacoreiama8e£aùotiicei vùcuofì) &iccceraciconhouoratalo  Chrìl^»^ 
edeifuocelcbrenofne^.  . . 

Gian  Fraacefeo  l’ vltimo  de  figliuoli  di  Camillo  » attefe  alla  militia  ' 
fotte  Móafig.Contc  ^ Bcnc»poi  di  C a’millo  Orfino  forco  la  Mirandola»  ' 

& nelle  guerre  d»  Siena  con  códofta.di  fanri»£^  anco  luogotenente  de  ca:'  ' 
nani  d'ordioóaa  del  conte  Nicola  Orfino^i  Pitigliahd  per  Io  Rè  di  Fran-' 
cta-Hora  hauendo  prefa- per  moglie  Erfilia^fìgliuola  di  Antonio  Simon* 
ceHi>&dtC  hhftofana,chc  fu  figliuola  diBaldouino-dal  Monte, fratello 'di  * 

Papa  Giulio  Terao,ha  hauuto  quattro  figliu0li*cioc,  Àrma'nno*CamiU 
k>,6erardo,& Corrado.' * 

Tornando  fiora  a-Berardò  fràtellò  dìHermano  diCorr^.do,dito , chr 
Jafciò'piùrfigliuoli  > •&  il  principale  fu  Mon^do  » che  bebbe  per  moglie  ’’ 
Hippolica  de  conti  diTltignano.Fu  mqjtqbdlicofò,8efimofo  neH’arnii.  ^ 

Onde  Matteo  Villani  nel  i .lib.dcllcfuchiftorica-cap.  i8.diccichcque. 
ilo  Monaldo»<St  quello  di  Hcrmano  in  vna  congiura  fatta  de  quelli  della 
. Vipera, & del  Ganc,fiirono  occifi  in  Oruietonel  i j-soxfsendo  i maggio* 
ri  Gouecnatori  di  quello  fiato, lafciò. 

Berardo  , ^ . luo  figliuolo;  fu  vn  tempo  Capitano  generale  de  To.' 

.diai  > & fi  rifecouò  a molte  fattioni a far  vendetta  del  padre,  Se  del  zia 
eontro  i McIcori,o  Malcqrini,&:lafcid  Tuo  figliuolo  vnico  detto  Mona!-* 
do>herede  & fuccefsore  dèi  fuo  dominio . 

Monaldo  di  Berardo  di  Monaldo,  bebbe  la  confèrmatiòne  del  dòmi-  ' 
nio'de  fuoi  caficJli  nella  montagna,  cioè  Collclongo  Ripaluclla,  & San ' 
Vdhanzo  da  Papa  Bonifatio  sxxome  appare  in  vn  brcuc.Et  fu  quello  che 
edificò  la  chtefa,&ilconuento  dello  Spineto  nel  confino  di  Todi,diOr- 
uietoiSc-di  Ferugia«che  vi  fianno  i Frati  zoccolantidi  S.Francefco,vici- 
no  al  cafiello  Colleiungo,come  anco  fi  vede  per  le  fcrìtturc.Sc^nella  det- 
ta chiela  viò  la  capclla,dt  la  fepoltiua  di  qnefii  Monaldéfchi:  lalciò  due- 
figliuoliicioò . * . 

Gian  Fraacefeo, che  fu  Vefcouo  di  Ornicto>&  poi  di  AfcoJi  della  Mar- 
oa,il  qnale  hcbbe  da  i Pontefici  il  gouernodi  C ampagna,di  Bologna,!!^ 
di  Romagna,&  fu  huomo  molto  fiimato  ancora,  che  s'<appfìcarse  nelle 
oiuili  difcordie,&  fattioni  de  fimi,  & tenefse  a freno  la  parte  fua  auuerfl 
Mclcorina>&Gétil  della  Scala  capodiquelta.Hdifìcò,&dotò  la  capefia 
di  S^itio, polla  nel  domo  di  Oruicto,S6fecc  dipingere , St  rifiaurarc  la- 
«apelia  nuoua  del  detto  Domo,laÌqualc  c delle  belle oapellc  ch'efiano  in* 

Italia^  . 

Mutiodetto  Buccio  fratello  dèi  detto  Vefcouo , hebbe  va  figliuolo  le- 
gitcimoiclie  fu  Achille, & vno naturale  detto  Melchiozo- 
Achille  di  Bùccio,tolfe  per  donna  Tradica, di  Agabito  Colonnaoipo.' 
ce  di  Papa-Martino  ^.Ec  fu  molto  amato  dalla  citta  & dal  popolo  di  Or- 
uieto,  intanto  che  nel  fuo  te  fiancuto  lafciò  la  Comunicò  & il-  popola 
protettore  di  Pietroiacomo  fuo  nipote  & herede  & infiituì  il  Comune  »• 
nel  dominio  de  fuoicaficlli  a detto  Pietroiacomo  morendo  fenza  figli** 

□oli  mafchi.'Efscndo  morto  prima  Gian  Fraacefeo  fuo  figliolo  & padre  . 

dei  detto  Fictto  ia«omo 

~ ■*  G a Gian- 
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x/innidi  Gian  Francefco  di  Achilk^iicbbe  per  moglie  Imperia  del  cóote  Car.  ' 
C6r(^o,  ietto  di  Corbara>dcJla  quale  crcòPietroiacomofudctto»  vniuerfalcTiéi- 
redc>&  tre  feinine.-la  prima  detta  Coftanzà  > maritata  a Camillo  di  Lo- 
ca dcH^  mcdcnn>a  famiglia>&  dei  mcdeiìino  Colonelto  della  Ccrua* 
ra  i r altra  ftt  Monica  nel  monarterio  di  Móntcluci di  Perugia  ; &la_» 
terza  fu  moglie  ;di  Malatcfia  Baglionc  i chiamata  Monaldcfca  Si  4^ 
madre  di  Ridolfo  > onde  furono  molte  litf  & controuerfie  > fopraquetto 
flato  fra  quelle  due  forcllc’,;  8c  loro  figliuoli  > & fra  la  C omunitd  di  Op- 
oicto  & detti  Baglioni . 

Pietroiacomo  di  Gian  Francefeo  hebbe  per  donna  la  f^liuola  dijGfartk. 
Paolo  Baglionc  > &circndogionanc  digrandc"afpcttatione>  andòUJja 
guerra  col  detto  Giampaolo>^in  Lombardia  venne  a morte  di  malattia 
o di  vencno>&finìin  lui  que(laiinca_> . 

Ma  tornando  di  niiouo  a dietro  > ScripigiiandotalineadcMonalde- 
fchi  detti  della  Viperai  del  Cane  : della  quale  a lungo  ha  trattato  Alw 
fbnfo  Ceccarclloda  Bcuagna  > nella  hiftorfa  fcritra  da  Iliadi  quella^ 
cafa,  > diremo  alcune  cofe  del  ramo  di  Boncontc  di  Beltramo  che  iafeì^ 
Monaldo  »• -Se  Monaldo  Boncontc  Scnctor  di  Roma  » il  ,oual  fiebbo 
VgoJlno|&  Monaldo  ; Da  quello  Vgolitiovfcironolqiliei  dclla  Vipera 
che  nc  nacque  vn’ altro  Boncontc jclic  hebbe  3 figliuoli»  cioè  Monaldow 
Vgolino  > Si  Benedetto  » i qualifurono  grandijw  Oruicto  » Se  nemici  di 
quclIidcUa  Ccruara^ 

BenedettOj hebbe  per  fnoglic  Vìoranfe  di  NTapolionc  Orfino>&  foret- 
to di  quel  Marco  Orlino»  perii  cai  fauore  & aiuto  > Benedetto  doppo  la 
morte  di  fuoi  fratcIli»Fcllò  capo  della  fattione  Malcorina  St  molto  teln- 
po  Signore  & Tiranno  di  Cfrui  eco  » effendo  huomo  di  gran  valore  fi: 
molto  cupido  di  fignoreggiarc»ondc  vsò-gran  cruddtd  » Oc.  fu  quello  che 
hauendo  fatta  vna  congiura  con  fuoi  coi>forti  » &coi  MonaldeTchóetoi 
Cancjfic  alcuni  dell’  Aquila»occifc  Monaldo  di  Hcrmanfto  >‘fSc  Moiuld» 
di  Bernardo  della  Ccruara,fbtto  la  pace  fatta  del  ij^o.'ma  efro  poinc  r 
anno  fcgucntc  in  vendetta  » fu  morto  cficndo  tiranno  nella  città  » corne- 
attcflaM^^tco  Villanincl primo lib-  acap-  62.  nel  2-  acajpo.  '6r.  ha» 
ucndo  per  iluprcfa  la  Vipera  fopra  il  cimiciD  . Lafciò  vnfoI  figliuolo 
ihiamaco  Pietro  Orfino>di  Pietro  Orfinò  reltò  Boncontc  » Vgolmo  » fic 
Xlonaldo. 

C Vgolii^q  di  Boncontc  & fratello  di  Benedetto  della  Vipera»  hebbe  tiò 

figliuoli»cioe  Bcnedetto»MonaIdo»fit  Giouanni.de  quali» 

Benedetto  rcllò  Signor  in  Oruicto  dopo  lajnortc  di  Benedetto  too  ziot 
ma  anco  cfso  fu  morto  per  trattato  di  Pctriiccio  di  Pepo  & de  Monaldeu 
chi  del  Cane  Tanno  rj5>.  pcnfandocgli  di  rcfiar  padrone  in  Oruicto  » 
come  fcriuc  Matteo  Villani  a cap.  70.  del  fecondo  libro  & altri  fetittori- 
Pietro  Antonio  pri:KÌpal  figliuolo  di  Boncontc  di  Vgolino>hcbbc  per 
moglie  Brigida  della  cala  de  Getti  di  Viterbo  > Se  da  lui  difcclc  Gentile». 
Monaldo.&  Henrico . . ^ 

Gentile  di  Pietro  Antonio  detto  della  ScaJa»fu  gran  Cajntanq  di  gentt 
A'  arme  & molto  magnifico  Se  valorofo.fc'non  che  dominò>&  tiranneg- 
giò  Oruicto  fua  patria  più  di  14  aqni  continui  » tenendo  fuori  iMonal- 
- ^ — Ueferu 
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defchi  della  Ceruara  Se  la  parte  Bsrtata . Et  quanmnqnc  ricouofccflc  il 
Papa  per  fuperiore , nondimeoo  non  fi  faccua  nella  citti  le  non  quanto  ChriQ^, 
egli  difponcua  Se  volcua . Ec  di  lui  reftò  vn  figliuolo  detto  Pietro  Anto- 

^^Henricofratcllo  di  Gentile  > reftòal  goiicrno'& dominio  d’Oruicto 
mentre  che  Gentile  era  al  gouerno  di  Hola  . Et  del  i-hp.  fu  morto  nel- 
la  propriacaradallcgentideMonaldefchi  della  Ceruara  > la  notte  di  S. 

Lucia>  eflendo  entrati  per  la  ripa  con  le  fcalc  di  corda , Se  per  forza  fpcz, 
zara  la  porta  . Et  dopo  che  la  citta  fu  prefa  da  detti  Monaldcfchi  della 
Ceruara  Se  confegnata  a Papa  Nicola  5.  Gentile  non  potè  oui  piu  tor> 
nate  in  Oruieto . DiHcnrico  rellarono  Pier  MonaldO)Bonconte»&  Hen- 
tico  pofhimot 

Pietro  Antonio  di  Gentile»  prefe  per  donna  Giouanna  diGentile  del- 
la Ceruara  a oontemplationc  della  città  Se  del  Papa  . Et  da  all’  fiora  ia 
poi  finirono  le  pattialiti  fra  i Monaldefchi  di  Oruieto  che  erano  durate 
più  di  dugento  anni  Et  per  fpatio  di  cento  anni  , Se  più  durarono  Icj 
^rtialità crai  Monaldefchi inficine  vniti&iFilippcfchi  & Gibellini  * 
di  modo  che  fi  raccoglie  che  per  lo  Ipatio  quafi  di  350-  anni  i Monal- 
defehi  furono  in  continouc  guerre  & fateioni  > & nondimeno  rellarono 
con  potenza  de  dominio  di  molti  luoghi  » & fu  gran  cola  che  non  an- 
dadero  in  total  rouina  » come  bene  gli  minacciò  Dante  nel  5.  canto  del 
Purgatorio  » mettendo  lo  clTcmpio  de  i Moncccchi  > Se  Capeletci  di 
Verona  £’  ben  veroichc  i Monaldcfchi  mancarono  al  fine  di  huomini»  c 
di  potenza  ituttauia  tengono  il  Principal  luogo  nella  patria  loro  » maf- 
lime  quelli  della  Ceruara  ; ilche  fi  mofira  cllerc  fiato  per  fpatio  conti- 
nuo di  503  anni»&  piùrlaqual  cola  è auenuta  a poche  famiglic»&  cafe  di 
Italia.». 

MadeiColonellodelCane  > del  quale  fnrono  molti  liuomfni  illnfiri 
per  Icctcreidc  per  armi»prendiamo  il  principio  da  Pietro  noucllu  di  Mo- 
naldo»di  Bonconte»di  Bcltramo»chc  hebbe  tre  figliuoli»cioè  » Napoluc- 
cio»Monaldo>&  Pepo. 

Napoluccio  fu  molto  potente»  contrario  » & nemico  di  Hcrmanno 
della  Ceruara.Et  efiendofi  fatto  padrone  di  Cluufi  » dtdi  akri  Luoghi» 
diede  vna  rotta  alle  genti  di  Oruieto  guidate  da  Hcrmanno  nel  piano  di 
Oruieto . Et  nella  città  molte  contcle  » Se  fattipni  furono  fatte  quantun- 
que egli  hauclic  per  moglie  Odolina  » figliuola  di  Berardo  di  Corrado: 
ma  finalmente  nel  1334.  Napoluccio  fu  morto  da  figliuoli  diHcrinan- 
no»comc  attcfiaGian  Villani»ncl  a.lib.  delle  lue  croniche.  Et  non  lafciò 
figliuoli  mafehi  » ma  vna  femina  chiamata  Caterina  » che  fu  maricataa 
Ncricula  di  Cicuccio  da  Monaldcfchi  dell  Aquila.» . 

Monaldo»  & Pepo  » con  loro  conforti  » & leguaci  » furono  difcacciati 
della  citta  » & fecero  per  imprefa  nel  cimiero  vn  cane  con  vn  detto  in.» 
bocca»chc  dicc;Pur  che  io  pof1a.Ec  fin  che  vific  Hcrmanno  nella  Signo- 
ria di  Oruicto»fieccero  fuon.Di  Monaldo  non  fi  truoua  che  refiafsero  fi- 
gliuoli. 

Pcponc  hebbe  quattro  figlinoli»cioè»Monaldo  Pctrucciq»Ncronc»Ra- 
t uccio  1 & Nicolò  : i quali  infieme  con  gli  altri  loro  congiunti  » dopo  ia 
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jtmiii  mone  di  Hcrmano  > fi  vnironu  con  difeen  denti  di  Bonconte  > detti  poi 
Cìn^o  . della  Vipera>&  con  i conci  di  Corbara  concra  i figliuoli  di  Hcrmanno>& 
di  Berardo  * che  rutti  infieme  furono  detti  MaJcoriniidc  poi  Melcorinù 
come  s' è detco:&  quelli  della  Ccruara  Bcfiati>&  Muffati . 

Monaldo  di  Fepot  hebbe  per  mogi  )c  Conceda  de  Conci  di  MarTciaao 
della  cala  de  Bulgari>del  la  quale  hebbe  tre  figliuoliidc  quali. 

Nerone  il  primo  prefe  per  moglie  Europa  Filipefchi>&  hebbe  cinque 
figliuoliiMonaldo>Pópeo>Ccrarc«LioaellO)&  Picniincenzo.Di  Monal- 
do difeefe  Giancomafo>&  Oraciotche  fu  lungo  tempo  Luogotenente  de 
caualli  di  Sforza  della  Ccruara>&  fu  valorolo  Capuano  > & di  cfTo  refi  e- 
tono  Mutio»Fabritioi&  Monaldo . 

Pompeo  hebbe  Nicolò  gran  dottor  di  leggi>chc  ercrcicò  più  Goucr- 
nii&  ofiìti)i  & di  efio  refiò  Guido. 

Cefare  hebbci  Gianandrea  Nerone  * & Pietro  Nouello  dottor  di  leg- 
ge > che  fu  nella  Roca  di  Fiorenza  > & in  altri  Ofiìcij>  & hebbe  figliuoli# 
,Ti.bcTÌo>Ccfare>Girolamo.fif  Valcriano . 

Pieni incenzo  diNeronci hebbe  fecce  figliuoli  mafchi.Ancom'oiIlariate 
,Girolamo>Pandolfo>PierpaoloiFrancefco>&  Lorenzo  > che  fu  parimen- 
te Dottor  di  legge  in  molti  ofiicij&gouerni  > &lafciòvn  figliuolo  fo- 
to > detto  i 1 Caualicro  Agislao»  che  ha  miiitatco  molti  anni  con  la  Rep- 
di  Vcnecia;&  ha  per  moglie  Orrenda  forella  di  Ranuccio  de  Balchi  He 
quelli  Monaidcfchi  hanno  habitaco  in  Oruieto  , elTendo  refiato  folcii 
dominio  di  Molonca>dr  di  Bagnof  Cafieluzzo>^  Lepio. 


Signori  di  Caftel  Bar'co^ 

- > 

r doue  habbia  hanufo  origine  la  famiglia  di  Cafiel  Bar- 
co  » non  fi  ha  cofa  alcuna  di  certo  « conciofia  che  alcune 

dicono  ch’ella  venne  di  Francia,  & altri  di  Boemia  . Ma 
fi  crede  per  traditionc  de  loro  palfati  , che  vna  Regina». 
diBocraia  , fcacciata  del  Regno  fuo  con  quattro  piccioli 
figliuoli  , vernile  in  quel  tempo  ad  habitat  fui  Trentino,  nella  villa  di 
Lagara.o  Lagarii>a:«:  che  fabrichalfc  del  fuo  proprio  il  primo  calle  lo, il 
quale  ella  dai  lìto , chiamane  Calfel  Bacco;  per  lo  cui  nome  la  famiglia, 
poi  folle  detta  di  Caftel  Barco.Scrue  per  argomento  di  ció,che  la  fami- 
glia ha  Tempre  portato,  & porta  le  medefime  infegne  che  porta  anco  lo 
ifello  Regno  di  Boemia, cioè  vn  Leon  bianco  coronato  in  campo  rofto. 
Et  quelli  Sig.vfarono  in  ogni  tempo  di  figillarc  in  cera  bianca , per  aut-, 
contadi  diuerft  Impcradori,  Rè  , & Principi,  i cui  priuilegij  fi  fono  in 
gran  parte  fmarriti  ; Oc  in  particolare  della  cafad'  Auitriaialia  quale  fu- 
rono fempre  gratilfimi , Oc  fedeli  ••  Oc  da  quali  foleuano  riconofcerc  aflai 
feudi.&SignoVie,cosi  in  Germania, come  in  Italia-Fabricarono  gli  anti- 
chi di  quella  famiglia  , oltre  a Caftel  Bacco , nella  valle  di  Lagarafut 
Trentino  , molte  altre  caftella  ; cioè  Nomi,  Caftcllano,  Caftcl- 
nouo  , che  loleiiachiamarfi  Calici  Barco  nouo,  Predaia  , Brentoni- 
cq>Anif  Lizzana , Rouctè , la  Preda , Befeno , altri , i quali  fono  al 

prcfcntc 
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prercnfe  in  parte  disfatti , & in  patte  occupati  da  diuerfe  altre  famiglici  <S 
athabitatidepoffeduti  anco  dai  loro  medefimi  Signori.  Et  in  (omma  Cbtifio^^ 
furono  tanto  potenti , che  gran  parte  de  popoli  di  Val  Lagara  i l’ anno 
lìAì  & i- anno  ii66.Gdicdcroiacfottopofcro  volontariamente  , leni 
aa alcuna  forte  di  conditionc  > & di  patti  i all’  obedienza , ^dominio 

***Fcderigo . Azzo  i Aldrigcttoi  Se  Guglielmo  di  Caftcl  Barco  tutti  fra* 
tclli;  & de  difecndenti  loro.  Onde  furono  per  vn  gran  tempo  Signori  af- 
foluti,&  poteoti.di  tutta  la  predetta  Valle  > lenza  eh’  altri  vi  haueflc  do<- 

minio  Sc  . , , . , , r 

Guglielmo  figliuolo  del  predetto  Azzo  i fu  cosi  ricco»  «poderofo, 
che  l'anno  1319.  ordinò  perfuoteftamento  > che  fodero  difpcnfati  per 
J’ amor  di  Uio  più  di  venti  mila  ducati  .•  Se  fece  fabricar  del  fuo  meza  la 
Chiefa  Cathedrale  di  San  Vigilio  di  Trento:  con  vna  cappellarla  qual  fJ 
«hiama>dc  Signori  di  Cartel  Barcoiriceamcntc  dotata»doue  fono  fcpoU 
eidiucrfi  di  quelli  Signori  Ne  fece  parimente  edificar  dell’ altre  » coni 
diucrfi  Spedali  nella  detta  Valle.Et  dopo  cortui . 

Aldriqbcto  fuo  nipotCìSe  tuo  herede  perla  quarta  partc»fccc  in  Vero- 
na il  mo'niftcro.fie la  Chiefadi  Sau  Fcrmo»  & la  donò  a fiati  eouucntua., 
li  di  San  Franccfcoicon  la  metà  dcllaChiefa  di  S.Anartafìa.la  qual  fu  poè 
data  a frati  Predicatori  dell’  ordine  di  San  Domenico  : fi  come  per  l’ ar- 
ini>&  per  l’ infegne  di  Caftcl  Barco>aflìfTc  in  dette  Chiefe  fi  può  vcdcrcv 
In  Trento  poi  nella  Chiefa  principale  apparifee  la  memoria  di . 

Azzo  figliuolo  d’ AldriglicttOi  il  quale  vfccndo  di  Roueré  conia  lan- 
cia in  rcfta»contra  il  Vefcbno  di  TrcntOichc  veniua  con  molta  gente  per 
corglilo^ftato»!'  ammazzò . confcruando  la  Signoria  a lùoi  dilccndenti»- 
della  qual  poi  furono  cfpulfi  dalla  Rcpublica  Vinitiana.Ma  l’anno  133  r. 
clTcndo  partatoin  Iralia>Giouanni  Re  di  Boemia  > & di  Polonia  : hebbe 
col  mezo  di  quella  cafa,la  Città  di  Brcfcia»col  fuo  Territorio  : & vi  fece 
hio  Vicario  Generale. 

Federigo  figliuolo  di  Aldrighctto  foprafcritto.  Cortui  ocrenuta  vna 
inuertitura  per  fc  » & per  Azzone  > Guglielmo  > & Marco  Bruno  fuoi 
fratèlli  r &dirceodenti]oro  > hebbe  Salò  con  rutta  la  RiuieraBrefeia- 
na  > Gauardoi  Manerbe»  San- Felice  > Portefe  > Gardonc»  MadernOiTu. 
kulano  » Garignano  > Fremofene  »&  Limone  » con  le  lue  ville  » terre» 

Se  pcrcincnze  in  feudo  honorifico  dal  predatco  Rè  : i quali  tutti  fu- 
rono per  vn  tempo  dominati  dadectifracolii  » & difecndenti  : &- poi> 
per  le  guerre  pcmeniiti  forco  la  protettion  di  San  Marco  • Et  polic- 
deuano  medcfimamcntc  il  cartello  di  Pefena  nella  Valle  di  C'anrino* 
del  Veronefe  » con  altri  beni  di  molta  in>porta>iza  in  Gardefana_>  >■ 
pur  territorio  del  Veronefe  . Et  il  cartello  di  Poenede  » col  Contado 
di  Nago  1 & di  Torbolc  > in  capo  al  lago  di  Garda  > riconofeiuto  in  qnct 
Ecmpo  da  loro  in  feudo  nobile  > & gentile  da  Mainardo  Duca  del- 
la. Carinthia  > Principe  » & Conte  di  Guritia  8d  di  Titolo  .11  qual- 
Poenede  » fu  poi  col  contado  di  Torbole»  & di  Nago  » dato  in  duce.» 
ad  vna  dcilc  donne  di  quella  cafa  > moglie  divo  Conte  di  Arco  .*» 
&UBÌ&liaillurt[c  ; la  quale  perciò  ancora  po/lìcde  i predetti  Concadù, 

e 4 louertiua- 
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^««/(/ilnueniuaao  parimente  quei  d^Ca^teJBarco  in  feudo  , tutte  fc  d-cJme 

Cbtifia.  del  Piouanato  d‘  Arco,&  della  villa  di  Drò , nello  rtcfso  Contado  d*  Ar- 
co. £t  pcrciochc  quelli  Signori  di  Caltcl  Barco  ; dubitando  de  loro  Ila  - 
ti  all’  bora  diuilo  in  piti  parti  delle  mutationi  delle  cole  che  apportano  i 
tcmpiil  anuo  ijgp. 

jjSp-  Antonio  & Marco  Bruno  amendiic  fratelli  Signori  di  Creila. 

Ottone  fig.gid  di  Armano  di  Candì’  Albano, & 

Azzonc  Francefeo  del  quondam  Giouanni  del  candlo  di  Brento* 
nico  > fecero  lega  in/iemctf£  confederatione  » con  patto  di  far  gnor» 
ra  » pace  , & tregua  contra  qual  lì  voglia  perfona  , Principe  , Se 
Comunità  : fuor  che  J’ Arciduca  d*  Aullria,  & il  Vcfcouo  di  Trenro  rda 
quali  riconofccuano  in  gran  patte  per  Cagione  de  feudi  le  loro  caftel- 
^;per confcruationc  delle  lor cole  . £t  ancora  ckcfofscro  ccnuri.alla_. 
fedcitàdc  Vdcouiprcdctti  ; però  furono  alcune  voltccollrcttiadilcn- 
derfi  con  Tarmi  da  loro,  per  conlcruarlìin  poUefso.  £cl-  aiuio  laap.li 
confederarono  > 

14JP  Frtmcslco  figliuolo  di  Iacorao,& 

iacomogià  fig.di  Carlo,nipotc  de  zio,  con  Gian  Francefeo  Marche- 
ledi  Mantoiia  parente  loro  per  Tuaialìna  Gonzaga,  al Thoraaua pacete 
na  del  detto  Conce  Fpncclco.£t  col  Duca  di  Milaiu)  col  mezodi  Nico.» 
lo  Piccinino,  centra  i Vinitiani  de  altri  Principi  : onde  per  ciò  lì  può  ve- 
dcre,clic  quelli  Conti  furono  padroni  afsoluti  de  loro  Ilari  > de  potcuano 
afsai  , poiché  non  fi  patena  guerreggiar  fra  i predetti  Priucipi  grandi» 
fenza  U mezo  di  quelli  ; ancora  eh’  cìtì  per  quelle  cagioni,  babbiamo  di 
continouo  foppqrtati  grauils.  danni,  inccndij  de  rouìnc,de  perciò  ne  fia- 
uorcllati  quali ddlratti, de  priui  de  foro  flati,  de  giunfdicioni.  £tclicU 
Conte  Francefeo  in  ricompenfa  di  tanti  altri. danni,  non  potcfsc  hauere» 
fe  non  idoowfiorini  d’ entrata  annuale  fopra  la  cerradi  Burna,cojilcgnat> 
a Guglielmo  fuo  zio  da  FilippoMaria  Duca  di  Milano, & la  terra  di  Ci- 
Jauegna,  con  mero  de  miilo  I inperio  in  feudo  nobile  per  fe  llcfso  de  fuoi 
difccndenti:  delle  qualpoi  ùirono  del  tutto  fpogliati . Auenuepoicho 
. Pictro,Paris,fic  Marrino  figliuoli  del  Conte  Giorgio  Lodronc,  atìini , de 
parenti  per  donne,  di  quelli  di  Calici  Barco , niòlii , odal  dcfidcriodi 
dominare  , o da  particolar  volontà  di  vendetta , oda  preghi  per  coro' 
piacere  ad  altri:lìcollcgarono  colN'^clcouo  di  Trento  a danni  di  quelli  ^ 
Se  entrari  con  violenza  in  Calici  Nuouo,  vi  fecero  prigione , Giouanni> 
& la  moglic,cfscndo  all’ bora  in  Germania . 

Git^gio  Tuo  primogcnito:&  gli  tollero  Nomi,Ca(kllano,Caflc!nuo- 
uOiSc  Corno.’i  quali  hauciidocfli  diluii  fra  loro; i Conti  di  Lodronc  lì  rité_ 
nero  Caficllaoo , d;  Callelnuouo.  £c  cacciata  la  moglie  di  Giouanni  di. 
Caftcl  Barco  die  era  Tcdcrca,la  màxlarono  in  Germania, douc  in  Bcrté- 
bergh  terra  d’  AJIaria,proiiincia  congtuta  al  C ontado  di  Tirolo, parcari»- 
Matchias  fratello  di  Giorgio:iIqualc  rihebbe  per  opera  di'  alcuni  Trin- 
cipijil  polscfso  di  Nomi , & di  Caiiclcomo  da  i detti  Lodroni , che  noi» 
TolIonoriJafciar  mai  Callcllano  , &Ca(lelnouo  . Mahauendoiidccto» 
Matcluas  con  Giorgio(alT  bora  Signori  di  Bcrtcniberh,  de  Regi  Goucr- 
WotidiNcUcmburgpcc  TImprSigifmondo)imefo  vna  volta  , ebo, 

il  Conce 
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il  Conte  Pietro  di  Lodrone  eoa  altri  fuoi»  fi  trouaua  a bagni  di  Bomo>af.  .Anni  di 
(aitatolo  all’improuifojlo  fecero  prigione.  Ma  interpofiofi  fra  loro  Sigif-  Cbrijio . 
mondo , pronuntiò  > come  arbitro  coiirmunc , che  tollero  buoni  amici 
& che  i Lodroni  pagadcro  cftcttualmcntc  a Giorgio  ,&  Matthias  \6.  mi« 
la  fiorini  per  L alterSarco  > & che  Caftcllano , &CaftcInouo , reftaffero 
liberi  > & in  podctld  de  i Lodroni  ; & che  le  loro  perfonc  con  tutti  i loro 
adhcrcnti,  tolsero  fprigionati.  Giorgio  adunque  & il  fratello  pofsede- 
rono  in  vita  loro  Nomi  » & Cafiel  Corno  ; i quali  poi  furono  dati  in  feu, 
do  dal  Cardinal  Bernardo  già  Vcfcouo  di  Trento»  al  Conte  Paolo  Liecb. 
tenltain»  ali’hora  Capitan  (Generale  di  MalBmiliino  Primo  Imperadorc. 

& focccflìaaraentc  » à Chrifioforo  Filippo  fuo  figliuolo , Se  difeendenti» 
i quali  gli  tengono  » & pofseggono  ancora  a danno  di  Federigo  Baroa.. 
di  Caltcl  Barco  > Signor  di  Gretta , fole  al  prefente  viuo  di  quella  fami- 
gha  illuftrc  di  Caltcl  Barco  . In  tante  & cosi  fatte  perfccutioni  & roui- 

Antonio  auo  paterno  del  fudetto  Baron  Federigo  j dcfidcrofo  di  n'cu* 
pcrarc  il  dominio  de  fuoi  progenitornfi  accollò  alla  Kepublica  Vinitia- 
na  ; la  quale  gli  diede  condotta  da  huomini  d'arme  ; Mà  vedendo  egli  di 
non  far  quel  profitto  c’haurcbbc  voluto  ; fi  fece  l’anno  1497.  adhcrcnto 
À Mafiiìniliano  Impcradorc,eon  patto  che  gli  fofsc  rclo  il  fuo  ltato>pof-' 
feduto  da  pectone  aliene  & ancora  che  « 

Nicolò  fuo  figliuolo,  fofsc  rcfticuito  in  Cafiel  Barco,  & in  tutte  le  fuc 
ragioni  per  fpecialitlimo  priuikgioj  nondimeno  fù  tanta  la  potenza , Se 
il  fauorc  de  legnaci  del  Cardinal  Bernardo  , & poi  del  Cardinal  Chrilto- 
foro  Madruccio  Vcfcouo  di  Trento , che  non  potè  maiottenncrc  il  pof- 
fcfso  pacifico  di  Cartel  Barco, all'hora  dal  Conte  Paolo  predetto  ,•  Se  da 
fuoi  foldati  abbruciato, & difirixto. Di  maniera  che- 

Federigo  figliuolo  di  Nicolò , non  poflìede  altroCmentre  fcriuiamo  le . 
cofe  prcfeutijche  il  cai'tcilo  di  Grifia,  Se  Cartel  Barco , Se  i Madrucci  ni-* 
poti  del  Cardinale  , iquattroVicariati  nella  Val  di  Lagara>eioè  Mori, 
Brentonico,  Alla,&Aui  dati  all’hora  dal  Cardinale  per  inueilkiira  , ad 
Aliprando(uopadrc,& poi  a Nicolò  fuo  fratello  . Furono  etiandoque- 
iti  Signori , congiunti , per  parentela  co  Principi  della  Scala,  Se  per  ami* 
citia'contìnando  all'hora  infieme  alla  chiufa  di  Verona , oue  fi  veggona 
ancora  nel  falso  viuo  dd  monte,  larmi.  Se  finfegne  ddl’vna,  Se  dell’altra  < 
cafa  , & parimente  fi  imparentarono  più  volte  con  la  cafa  Gonzaga.,, 
con  quella  d' Arco,  con  la  Ludrona,  con  la  CoiYcggiaKldla  quale  Ilabct. 
ta  moglie  d'Antonio  di  Cafiel  Bacco  Signor  di  Lizzana,  fabricò,  Stdotev 
il  monifierio  di  Santa  Maria , fuori  delle  mura  di  Rouere , donandolo  a 
Carmelitani , con  la  Martinenga  , con  laGambara  , con  I Anogara  df 
Brefe  ìa,  con  la  Mal  alpina,  con  la  Nogarola,  con  la  Beuilacqua,  conio., 

Sarega, conia  Canofsa,  con  la  Boldiera,  con  quella  da  Riiiar  con  la  Spoi. 
ueriiìa  > con  la  Guarienta,  Se  con  altre  nobilinimc  famiglie  di  Verona... 

Et  furono  loro  congiunti  per  fanguc  i Peppoli  già  Principi  di  Bologna,  i 
Viuari  » iCoftanzi  > i Conti  da  Porto  , & da  Thicnc  Vicentini. 

Et  nella  Germania  i Conti  di  Amazzia  , Se  d’Enfcftoch  , Conte 
iaCuuifpergh  > Se  Signori  Bertembergfv  , Se  altri  eh’  io  prctcr- 

gictto 
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^nm  di  meteo  per  brcuici  • Et  nonditneno  tanca  grandezza  > Se  nobilti  di  profai- 
tbnlio . piai  s'e  ridotta  in  Federigo  folo  Barone  iJlulire , & chiariflùno  per  honoi- 
rate  qualicd  .*  ciTcndo  venitco  a mortc>  fenza  difeendenci  legitimi. 

Antonio  fuo  fratello  prudente  j & grauillìmo  Conlìghcro  di  Perdi» 
nando  Arciduca  d’AuQria  j Ducadi  Borgondia  > Conce  « &-Principc  di> 
Tirolo. 
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Signori  Rofsi^ 

I tiene  per  cofa  certa,  che  la  famigliadc  Rodi  > fparfa  poi» 

per  diucrfccitti. d'Italia,  veniffe  di  Bafilea  l’anno  di  CnrrV 

ho  500- & fi  fcrmairc  in  Parma  nella  Lombardia  * ma  di 
quale  llirpc , & con  qual  Principe  pallaflc  in  quelle  par. 
ti  è cofa  difficile  a ritronarc . Con  tutto  ciò  dicono  alcu- 
ni.che  ella  venne  in  quel  tempo, che  Alboino  Re  de  Lon.» 
gobardi , il  quale  chiamato  da  Narfece  Eunuco  in  Italia,  per  roffefache- 
gli  fù  fatta  da  Sofia  moglie  dcirimpcradorc  ,&difcefo  da  confini  della  ^ 

1 annoniain  Lombardia  con  molti  perfonaggi  importanti , te  ne  fece-»- 
alioluto  Prencipc,  fondandola  fede  del  filo  Regno  in  Pauia:&  danno  pcp^ 
lc£»nQCquantuuque  debole  Sedi  poco  moraento^l'armc  de  Rolli, la  quale 
ciJi  dicono  che  è fparfa  perla  Germania  in  diuerfe  famiglie  di  chiariffi- 
mo  [angue . Ma  in  qualunque  modo  fi  fia,  chiara  cofa  è , che  ellcodo  i 
Koffi  notuhffimr  Se  potenti  in  Parma,  come  atccfia  il  Volaterrano  in  pia»’ 
luoghi,  vi  hebbero  m ogni  tempo  preminenza  cosi  auanti  gli  Imo.  come- 
poi , &COS1  eficndo-clla  fuddita , come  libera,  & fotto  i gouerni  de  Con-, 
loli , & poi  de  Podcftd , fecondo  l'vfo  dell’  altre- . Nella  qual  famigl/x.*' 
cominciata  gli  anni  predetti , fi  dee  credere  che  fodero  diuerfì  ImomfTlf 
epe  di  mano  in  mano  foficncndo  la  fua  grandezza, foflero  illuilri  feconde^ 
roccorrczc  de  tempLMa  pcrcioche  il  tempo  confuma  ogni  cofa,&  i tra. 
lugli  d Italia,  fono  fiati  pur  troppo  grandi , non  fc  ne  potendo  haucre  no. 
ncia,  s e pollo  il  primo  de  Rom  uelia  perfona  d'Orlando  , il  quale  vifsc 
l'anno  14  80.  & dal  quale  focccffiuamcntc  fono  deriuati  per  diritta  lineai 
tutti  gli  altri.  L’ialegnadelU  calaè.vn  giglio  bianco  rampante  ia  cam- 
po turchino  , della  quale  fi  vede  nella  Germania  copia  abbondante  iri; 
diuerfe  famiglie  , come  fi  è detto  . Ma  in  Italia  fi  erede  che  i Rodi  di» 
Bologna  , di  Rauenna  fra  gli  altri  -,  difccndino  da  vn  medefimo- 
ceppo . 

Orlando  adunque  primo,  fiori  intorno  a gli  anni  di  C brillo  n 50  per.- 
elodie  nel  I i8z- lù  crcatoFodellà  di  Parma  , offitio& magi ftrato  in.,, 
quei  tempi  luprcmonellacictul  & vi  fù  coufermato  per  10.  anni,  quan- 
tunque non  fi  delle  per  ordinario  per  più  fpatio  che  per  vn'anno . Fu  pa.- 
rimenrc  rifatto  in  quel  luogo  l’anno  1190.  Mainanzi  a quelli  tempi  reg- 
gendoli Parma  a Confoli  foli , Orlaodo  fù  Confolo  tre  volte  , Introdot- 
to poi  il  Podcfiàcol  gouerno  de  i Coufoli , trouo  che  vn  Sigifredo  figli - 
nolodi  Bernardo  de  Rodi  fù  Confolc  : del  qual  Sigifredo  fi  ragionerà 
pui  Oltre  afuo  luogo  , Ne  tempi  adunque  de  Confolati  d Orlando,  s’ac,- 
- - J crebbe; 


JUuftri  jÌ Italia.  ioj 

rrcbbcerSnnotnc  & auttoritji  in  Parma  » conciofia  che  rompendo/ì 
suerratra  iParmigiani , & Piacentini  j che  s*  erano  confederati  co  i Ml- 
lanefi.  Btefciani  > Comafchi,Vcrccllcfì,Nouarcfi,  A Icrsandrini,  & corL. 
molte  altre  cittd  vidne,  Borgo  fan  Donino  fu  molto  aOrctto  da  quella^ 
lena  Onde  trouandofi  Orlando  Confolcinfiemc  con  Guido  Bogheti. 
fatto  accordo  co  Cremonefi,  Rhcggiani,Mantouani,&  Milanefi,  & trat, 
to  fuori  il  Carroccio  con  vno  cfscrcito  molto  potente , afta  li  gli  auuetfa- 
ri  ji&  combattuto  con  loro  valorolamentc  > non  pur  gli  vinfe  ammazzan- 
done molti  > ma  liberò  Borgo  fan  Donino , ritornando  vittoriolo  a Par- 
ma con  grofsa  preda, & con  più  di  aoo.  caualli  A altri  fatti  prigioni . Fe- 
ce anco  diuerfe  altre  opcrationi  a benefìcio  della  Aia  patria , moftrando. 
fi  parti  al  difcnforc  di  S.Chicfa . Pcrcioche  cftendo  venuto  io  Italia  l’an- 
no i a ro.Ottonc  4.  Impcradorc,  che  celebrò  vna  dieta  in  Parma. & tenne 
l'Imperio  per  io.  anni  deporto  da  Papa  Innocenzo  3. che  in  fuoluog® 
elefte  Federigo  Secondo  gran  perfccuror  della  Cbiefa  . Orlando  fauoti 
Ja  parte  de  1 Papa,  non  folaraente  in  Parma  , ma  in  diuerfe  altre  atta 
Lombardia  , nelle  quali  haucua  molto  potere  .•  onde  fi  come  pnma  W 
di  grande  aiuto ®d  Ottone  , cosi  poi  gli  fu  in  vltimo  grande  aucrfario, 
Lafetò  anco  ottimo  nome  di  fe  per  haucr  l’anno  i ia8.  nel  quale  fD  vna^ 
incrcdibil  careftia  nella  cittd  di  Parma  fortenuto  quel  popolo  con  le  fise 
proprie  foftantc , Fù  parimente  principale  origine  & motore  nel  p6  che 
fi  defte  principio  a fabricarc  inParma  il  Battefimo  degno  d'cftcr  comen- 
dato  per  la  fua  molta  bellezza  . Furono  fimilmcntc  a fuo  tempo  cauatc 
le  chiauichc  di  S.  Croce,  & fondata,  & ampliata  quella  parte  della  cirri, 
-che  fi  chiama  in  Capo  di  Ponte.  Vifte  in  età  decrepita,  & fù  pianto, & fc, 
porto  dalla  cittdeon  infinito  dolore.  Maquando  morifte  , &chifafse 
fiata  la  moglie  non  fi  ha  certa  memoria  . falciò  ben  di  fe  due  figliuoli 
mafehi , cioè  Vbo,  & Bernardo . Di  Vgo  non  fi  rroua  nc  fatto,  nè  prò. 
§cnic,mafibcncdi; 

Bernardo  il  quale  fu  grande  huomo  Se  non  digencra  punto  dal  padre 
nel  difendere  & mantenere  la  degnità  della cafa,&  li  liberti  della  patria, 
Pcrcioche  cftendo  con  pefiìmo  clsempio(chc  tu  poi  la  rouina  di  tutta_. . 
Jta!ia)nata  gara  fra  i Pontefici  Romani, & gli  Impe.*adori,furfcro  quelle 
diuifioni  de  Guelfi  & Ghibellini  > che  artìiìscro  per  lungo  tempo  quert* 
prouincia . Onde  trouandofi  quali  tutte  le  atri  diuife  : anco  Parma  non 

fotè  fchifarfi  da  Cosi  pdlifcro  morbo  . La  quale  cftendo  occupata  da_» 
ederigo  Primo,  con  l'aiuto  di  VbcrtoPallauicino  , era  per  fopportar 
infinite  caiamiti,  fe  Bernardo  che  feguitaua  la  chiefa , non  fi  false , in-, 
gratia  di  Papa  Gregorio  Nono,  oppolfo,  &nonhaucfteconfcruara  la 
citta  da  Tiranni . Pcrcioche  auiictinc  inqucitcmpo  > che  Federigo  fù 
fcommunicato  da  Onorio  ;.&poidaGrcgoriofiiofocccftore,  pcrcio- 
chc  vfnrpandofi  la  auttoriti  ccclcfiaftica  s’era  impadronito  di  quafi 
tutto  il  patrimonio  , & d' Italia  . & per  le  citta  acquillatc  mette, 
ua  Goueruatori  Cotto  titolo  di  Vicari)  imperiali  . Ma  cftendo  di 
tiQouo  fcommunicato  da  Innocenzo  Quarto  fi  iucniddi  di  maniera.j 
contea  quelle  cirri  che  erano  ritornate  a diuotionc  del  Papa  , clic., 
DOti  lafciò  in  dietro  a far  cofa  che  fi  poccfsc  per  farne  vendetta . Ft  fra  le 

altre 
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jtnui  di  altre , la  ribellione  di  Parma  ^li  punfe  canto  il  cuòre  > caufata  per  opera 

Chrijio . di  Bernardo  (che  all'hora  co  Lupi  > & con  quei  di  Correggio  j & eoa 
altri  leguaci  n truouaua  fuorufcico  ) che  egli  giurò  di  non  cornar  mai  ia 
Germania  > fé  prima  non  caitigaua  i Parmigiani . Ma  l'elìco  della co« 
fa  auuenne  altramente  di  quello  che  egli  li  era  penfato  . Conciolìa  che 
hauendo l'anno  ia47.meisoinlìeme  vngrofsoerscrcitodiTcdcfchij  Se 
diitaliani  > andò  alia  volta  di  Parma  per  cfpugnarla  ima  crollatala  bea 
munita  di  ripari  > di  gente  > & di  veccouaglia  , vi  pofe  l’atscdio  . Et 
hauendo  prefo  Brefsello  > & Gualtalla  * caftclla  > per  le  quali  fi 
poteuaromminillrareaParniai  vxucti  per  la  via  di  Modona  » 6c  del 
Pòi  &polUui  buona  guardia  > s' accampò  dall’ altra  parte  verfo  Pia* 
cenza  Ira  Parma  1 & Borgo  San  Donino  i loncanoducmigliadallacic- 
ci  vicino  al  Taro  I in  vn  luogo  . che  lì  chiama Fragnano.  Lcquiui  Fat- 
toli force  Tuia  lirada  Romana  con  buone  trincee  I £c  allogato  Tclser- 
cico  I dilpofe  di  Urignerla  canto  > che  gliliderse  : non  relcando  però 
di  non  dare  di  continuo  afsalti  : far  correrie  i rouinare  i & abbrqciar 
tutto  il  Contado  > & il  fuocampoera  alloggiato  in  guifa  • che  non  vi 
cradilFcrcnza  alcuna  da  vna  citti  ; attento  che  era  liabilicodima- 
nicra  di  habitacioni  i di  argini  , di  folli  > &d’ogni  altra  commou 
dirà  > che  nominandolo  Victoria  li  haueua  pollo  in  animo  C tanca 
fi  tcncua  per  certo  la  vittoria  ) prefa  Parma  * di  fpianarla  fiao 
interra  i & lafciar  quello  luogo  come  nuoua  cittd  > &nuoua colo- 
nia . Ma  Bernardo , 8c  > Generale  in  Parma  .*  vcdcncio  che  l' alsedio 
era  già  durato  due  anni  > &chcbifognauai  ò tentar  la  fortuna  lO  mo- 
rir di  fame  > o arrenderli  a dilcrcccione  dello  incrudelito  & barbaro  Im.* 
pcradorc  > deliberò  far  prona  contrai  nemici  . Apollata  adunque  vna 
mattina  , che  Federigo  era  andato  coi  fior  della  corre  verfoBufsetoaF 
la  caccia  di  falconi  > de  quali  molto  lì  dilcctaua  « inuitatoui  dalTCTac^ 
chefe  Vberto  l'allauicino  lu  la  ghiara  del  Taro  > le  ne  vfei  di  Parma  con 
forfè  tre  mila  foldati  > Ira  quelli  che  egli  haueua  fcco  > & quelli  che  gii 
haueua  mandati  Gregorio  da  Montelungo  Legato  del  Papa  > Azzo  da 
Jìlle,  Marchcle  di  Ferrara  » Ricciardo  > onero  Tomafo  di  San  Boni- 
facio ) ajl'hora  Signore  di  Mancoua  > Bolognclì  , Romagniioli  > & 
altri  conledcrati  della  Chiela  . Et  airimprouilo  il  campo  nemico*  en- 
trò con  tal  furia  * & con  tanto  terrore  nelle  loro  trincee  * che  gli 
ruppe  > fconfilse  * & ammazzò  gran  parte  di  loro  ; Se  mettendo  o- 
gni  cofa  a facco  , abbruciò  & dèllrufse  cucco  il  forte  * & gii  allog- 
giamenti . La  qual  vittoria  fù  grande  > ma  grandilliina  la  lode  clic 
ne  acquillò  Bernardo  * hauendo  col  valore  * & con  la  prudenza libe. 
rata  la  patria  da  cosi  inmiinencc  pericolo  . Fù  anco  incredibile  la 
preda  che  egli  ne  riportò  > facchcggiandole  fpoglie  Imperiali  » le 
quali  fecondo  Pandolfo  Collenuccio  * pcruennero  alle  mani  di  Giberto 
da  Correggio  . Andò  anco  a ruba  tutta  la  fua  cappella  , Se  gli  altri  or- 
namenti 1 con  diuerle  reliquie  > che  furono  poi  ripolle  nei  Domo  «'  Ira 
1348  Icqiuli  vi  .3  vn  liidario  diChrillo  > & ciò  auuenne  1*  anno  1348.  L’im- 
peradore  incefa  la  nuoua  > & vedendo  ncll'vfcir  delia  ghiara  del  Ta- 
ro il  fumo  dcirinceudio  > fi  ritirò  a Borgo  * & di  quindi  a Cremona  » 

di doue 
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di  doue  poi  paflando  in  Tolcana  ; Se  lalciato  £nao  fao  figliuolo  in  Loai-  v^«w  di 
bardia>  trattò  infelicemente  altre  iniprcffi  . Rcftaca  Parma  libera  da^  Cl?nfi9. 
cosi  graucaffedio  per  operai  & per  virtù  di  Bernardo,  fcftennediiiuo, 

DO  rimpcto  de  fuorufeiti  Parmigiani,  i quali  fatto  fra  loto  vn  corpo  di  cf*  , 

fcrcitodipiùdijooo.'petfonc  , gli  tornarono  addoflp  due  anni  dopo 
la  predCfW^ttoria  . te  in  queflo  conflitto  quei  di  dentro  rimafero  vin- 
ti , de  quali  molti  fuggendo  fi  affogarono  nelle  folle  di  fanto  llario  : Se 
rompendoli  il  ponte  che  vi  era  , vi  furono  fatti  molti  prigioni , che  fu- 
rono condotti  a Cremona  , i quali  ppi  furono  rifcattaci  per  opera  dà 
Bernardo  . Accordò  anco  per  vna  parte  , Se  Vberto  Paliauicino  ' 
per  l'altra  , il  caftcllo  di  Medefano  de  Cornazzani  col  Legato  del 
Papa  , il  quale  vi  era  andato  col  campo  . Ma  l'anno  54.  Bernardo 
hebbe  che  fare  aflai  per  vn  tumulto  che  fu  Icuato  in  Parma  contr» 
lai  , & la  famiglia  fua  da  Baldachino  Baldachini  detto  di  Cattamez- 
zi , nobile  t Se  potente  che  all' bora  habitauajfra  San  Tiburtio  , Se 
. Santo  Ambrofia  , habitando-gli  altri  Baldachini  chiamati  del  Ferro 
al  Malcantone  , i quali  tutti  cencuano  in  Parma  come  capi  , la  parte 
Imperiale  * Quefii  adunque  leuatifi  in  arme  in  capo  di  Ponte  contra_> 
i Guelfi  fecerotorza  di  abbruciare  Se  gettare  a terra  le  cafe  de  Rolli,  ma 
Bernardo  riparandoui  col  feguiro  , Se  con  l’adherenze  della  chiefa.,» 
arfe  quelle  di  Baldachino  a San  Tiburtio  .*  facendo  grande  occifiono 
de  gli  auucrfari> . Alla  fine  pollifi  di  mezo  per  beneficio  della  cirri , Gi- 
berto di  Correggio  , &IacomoTaucrnicri  gli  pacificarono  infiemo  » 

& creaci  amendui  Podclfigoiicrnarono  poi  la  città  per  moiri  anni»  Non 
e raairhora  il  caltcllo  di  San  Secondo  della  giurilditione  dei  Rolli  , ma 
del  Commùnc  di  Parma  > però  nel  66.  cllendo  predetto,  conSoragna» 
•Noceto  , Se  alcriadiuotionc  dello  Imperadorc  , cornarono  a obbe- 
dienza dirarma  col  mezzo  di  Bernardo  . Il  quale  fece  anco  diuerfe  al- 
tre operationi  deghc  di  memoria  che  fi  lafciano  a dietro . Hebbe  ere  fi-^ 

. ■ gliuoii  mafebi  , iacomino  , Sigilfcdo , 6e  Vgolino  . De  gli  vlcinii 
due  non  trono  che  haiiellcro  moglie  ne  fuccelfori  . Vgolino  lù  Arci- 
diacono di  Parma  , & huomodi  molte  lettere  . MadiSigifiedonon 
lì  croua  altro  ricordo  , iùor  che  fi  come  hodcctodi  fopradet  1 1 So.  fu 
Coitolo  nella  cieed  . Iacomino  poi  fùperfona  che  peri' auccoried  , Se 
per  il  valor  del  padre  che  occupo  in  quei  tempi  la  gloria  di  cucci  gli  al- 
tri di  quella  famiglia  non  lafciò  di  lui  ricordo  a polfcri  , mabcndiedde 
foccemóne  alla  cafa  , perctoclie  hebbe  tre  mafebi  die  furono  illu- 
, lìrì  ; il  primo  de  quali  fù  Guglielmo  , l'altro  Orlando  » Sci!  terzo 
' Vgolino - 

Guglielmo  per  grandezza  d'animo , Se  di  fpirico  non  reflò  inferiore  a 
perfona  dell’ccd fua,Sc  fù  incrcpidOiSt  collance  contrai  colpi  auerfi  dalia 
* fortuna  fopportò  molte  per(ccntioni,Sc  (e  nr  vendicò  quàdo  & corneo* 
cccce.Rcgnauano  aH'horaie  crudeli ,&  pelUferc  fattioin  de  Guelfi, & Ghi. 
à»cliini  in  Parma,  Se  i Corregefi  cencuano  la  parte  Imperiale  a quali  s’ac- 
co(lauatK)  i Lupiii  Sanuìcali,  Se  quali  curri  i nobili  con  la  maggior  parte., 
della  cited , la  quale  era  fomentata  di  denteo  , Se  di  fuori  dal  Marchefe 
dopo  lui  da  l^lccdino  f^uo|iglioolo  » He  da^ 
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wC'I7/(/£  gli  altri  PaJIauicini,  daJSc/piooc , ScdaPclicgrino.-  onde  perciò  i Ro® 

ehtiiLo . & la  parte  Guelfa  rimafe  raolto/dcbolc  & fiacca  ; fic  incominciarono  fr» 
loro  dilcordic  > & guerre  ciuili,  le.quali  in  tutto  quel  tempochcvific- 
ro  i predetti  tre  fratelUnon  hebbero  mai^ ne  alcuno , ma  fcacciando  hor 
l'vna  parte , hor  Taltrai  Io(;p  aucrfauidi  Parma,  a’impadconirooo  dcll^ 
città.  Si trouaua aU'hora. 

Vgolino  fratello  di  Guglielmo  effcrciiato  per  molti  anni  goucmatorc.' 
& Poddlàdi  Mòdona  > doue  haucua  mantenuto  Tempre  Jc  ragioni  di  S. 
Chiefa^  onde  chiamato  a.Rom^cr  la  ricompenfa  delle  fatiche  durate 
da  lui  per  liPapi , fii  creato  con  confenfo  de  Cardinali , de  cittadini  , U 
dituttoilgouctno  , SenatordiRoma  . Ma  poco  vi  fi  fermò  , perciò* 
die  ritornato  alla  patriapcr  honorarla , & far  la  partecipe  de  fuoi  fplea- 
dori,  vi  giunfc  apunto  in  quel  tempo,  che  i Parmigiani  s'cranoaiiatto* 
accollaci  allap arte  Imp criale , &.la  trouò  intantc  corbolcncie  detraua-. 
gli,  chenuUaPiù.  Perciocheleuatofiincontancntc  contrai  fuoi  fracci* 
JiGibcrtodiCotrcggio,ficonibattcolUnatamcnteperrvnapartc  , 

per  I altra.  Ma  rellando  vincitori  i Ghibellini , Giberto  l’anno  il 
didi  San  lacomodi  Luglio,  fu  potuto  in  palazzo , Segridato  Signore,, 
flc  Principe  di  Parm  a : & i Rolli  furono  fcacciati  con  tutea  la  gente  GhcL- 
la . Ma  IO  non  sò  già  dire  fc  Vgolino  moriflc  fuorufeito,  oritomalfe  piti* 
nella  patria  con  gli  altri . Sò  bene  ch’egli  con  Guglielmo  luo  friscello  paL-. 
^ a Roma  , doue  furono  con  gran  pompa  creati  Caualieri  per  le  many 
di  NicolòFielco , giàfratcllodi  Papa Innocenzio Quarto , dcGuglicU 
mo  toroò-piu  volte  a Parma , 8c  ne  feaedò  Giberto  co  Ghibellini , per* 
dochc  clicndofi  pacificati  inficme  i Ghelfi  co  i Ghibellini  per  comanda- 
mento dcll’Impcradorc  , & ritornati  i Rodi  a ripatriarc  , Giberto  chcjM 
tuctauia  dominaua  per  nome  deirimperadore,  ritornò  a óraceiar  la  parrei, 
«^ntraria , con  tutto  ciò  Guglielmo  • & Orlando  fecero  di  laaiiieraVrtì»!- 
d’anno  i?oiJ.ritoruarono  in  Parmai& ne  cfpulfero  Giberto  con  tutti  i Gi- 
nbsUini.Ma  non  andò  molcoichc  l’anno  ftcflba.i8.di  Giugno  lù  combati*  * 
turo  a Eazola  fra  la  parte  di  dentro, &quclla  di  Giberto . Nel  qual  con,- 
ftitto  hauendo  ogn’ vno  adunato  di  molta  gentc,i  Rolli  & la  parte  di  Par*, 
ma  reftarono  inferiori  ; Scinolti  ne  furono  morti  » & fatti  prigioni  . Ec: 
nel  mefe  mcdefimoil  di  di  San  Eretto , Giberto  rihebbo  il  dominio  , 
Orlando  con  Guglielmo  furono  C oftretti  di  nuouo  a partirli . Ma  paci* 

^ co’GhibclIÌQÌ  la  feconda  volcaper  ordine  d’Hcnrico  Impc- 
tadore  ; i RolfidtGiberto  vennero  di  nuouo  a rocrnea  , onde  còftrecti 
partire , Guglielmo  con  Orlando , & con  lacomino  Cornazzano , mc(la« 
inficine  vn  buon  numero  di  perfone , s’accamparono , prima  a Medela*  ’ 
no  all  horafortiflimo  caftello,&poi  a Borgo  San  Donino,  degli  prefero- 
amtnduc;  Scrranagliando  continuamente  il  paefe  con  correrie.,  noa>. 
lafaauanoripofarla  città,  ficefsendo  ordinato,  che  il  giorno  delia  Ma-  • 
donna  d’Agofto,  nel  quale  fi  correua  va  palio  in  Parnu  , Guglielmo  li, 
douelTe  app^fcucar  con  le  fiie  genti  armate,  alla  porta  nuoua  ai  Sanca^ 
Croce;  pcrcioche  la  città  li  Icuercbbe  a romore.  Si  lo  incrodutrcbbe,non* 
nuncòdi  cosiiare  : onde  venuto  fecondo  l’ordine  Giberto  fentendo  Ut 
tutolo  , co£felaruagiurdiapccdUcudcrlaporca.>.douecombattea»- 
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£òT!  »irffinence<Ia  ogni  parte  * & interpoftifi  da  ogni  lato  diuerfì  amici  » jfmi4i 
i]pcdàlmentc  ihMarHciallo  del  Rèilobctto  » che  quiuilì  trouaua  > fi 
.pacificarono  infieme  » & Giberto  accettò  d'adcordo  Gaglielnto  con  tut. 
'tiiRofli>  & la  parte  GhelfaneNacictdi  & acciò  che  quefiavnionefóf^ 

'fepitì  fiabile  >&  ferma  * Giberto  eolie  per  donna  la  Maddalena  figliao- 
JadiGuglielmo  > &)iata di Donelìa Carrara , Se  furpno celebrate  mien- 
nifiime  nozze>  con  contentezzacomune  di  tutta  la  terra . Ma  non  erscn. 
do  ne  gli  animi  ambitiofi  > ■&  cupidi  di  fignoteggiare , vincoiodi  parcn* 
cado» neamtcitiaChctcnga>  auuennc che  quefia parentela  * &quefia 
'^ione  durò  per  picciolo  (patio  di  tempo  : percioche  Y anno  feguentc 
baucnSoGibcrtofarto  adunanza  di huomimTnot  partiab  > occupò^  a_> 
piazza  all'jmpronifo^  & (cacciò  di  nuouo  tutti  i Rblfi  di  Parma.  Ma  po. 
ero  dopo  morendoGuglieimo  (uorufeito.*  parueche  la  grandezza)  & (e> 
liciti  fuareftaire.orcurata  . Ma  quello  che  gli  reieinqualcTiepartelo 
fi^lendorefiì)  che  dopo  fc  falciò  vnadifeendenza  di  huomini  1 che  tutte 
''furono  eccellenti  )-&falironoarublimigradidihonori  : Se  che  alta., 
niente  vendicarono  la  ingiuria  filtra  a Guglielmo  . Pcrcipchc^lihcb- 
Jiè  della  predetta  Oonella  quattro  maichi)  cioè  Orlando  I MarfitiO)  Se 
:Vgolino  > die  AìVcfcouodi  Parma  i oltre  aGaluano»  cìicinorìgioua. 
nci-ec  Palamedcschefà  naturale  iScfù  rcppelliró  in  Padouauella  Chiefa 
di  Santo  Antonio . M4  prima  che  io  pani  a’ rami  della  progenie  di  Gu- 
gliclmojtomerò  a difccndcnti  di  Qrlando^^St  di  VtoIìuo  fuoi  fratelli , de 
' quali  s’è  ragionato  di  (opra  : Orlando  adunque  heobe  • 

lacomo  che  iti  huomo  di  guerra  ,ic  feguitò  fempre  la  fòmina  de  luci 
. -cugini . Tolfe  per  donna  Agnefc  RuggiCra  nobile  di  Reggio>  & ne  hcb- 
Lbe  Pietro»  Orlando^  & Marfilio-;  de  qtnb  non  fi  (anno  (atti particòlari. 

•L’altro  frarello. 

■Vg^oiinorbe  non  fiJ  punto  minore  di  Guglielmo, tolfe  per  moglicHe. 
lena  Cauaìcabui  figliuola  del  Sig.  di  C reniona,iicbbe  di  lei-  Bernardo  de 
■Andrcaifotil  quale  fi  maritò  in  Vannina  da  Sanu(;ali,  manonbcbbc  he> 
redi,  né  fuccellori.  Bernardo  aH’inconrro  laiciò  Vgoljno  > chcd’/Mcf- 
fia  Raggiera  generò  Leonora  , & la  Gobba  . La  quale  (d  data  ad  Or- 
lando natodi  lacomo,  acciochc  laracultà  non  vfciilcdc  la  famtgli2_,» 

"Ma  Orlando  non  hauendo  figlkioli  venne  col  tempo  ad  vnirfi  ogni  co- 
la infieme , Se  a cadcrene  figijuofi , & difceiidcnti  cu  Orlando , clic foc- 
cetlé  a Guglielmo  il  grande  » del  quale  poco  innanzi  parlammo  » &il 
■qualo. 

Orlandotimafe  all  a morte  del  padre  inficmecon  gli  altri  fratcllifiio» 

Tufcitò-  Nondimeno  tenne  inficmcco  fratelli , cosi  Pretta  & fcgreta_» 
fratti  oa  con  GiouanniQuirico  Sanoitali  genero  di  Giberto , che  amen- 
due  d'accordo  (atta  leuar  la  città  a romorc,  ne  cacciarono  Giberto  f an- 
no iji5.il  dàdiSan  lacomo  A pofiolo  > in  tanta  ventura  » chenonha- 
«cndqtnai  più  potuto  ritornarui  » fi  mori  in  Caftclnooo  . Et  indi  a due 
giorni,  facendo  la  città  infianza , che  Orlando  nc  preudefle  il  gouemo  » 

& laSignoria,  non  volendo  egli  a verun  patto  acconfcntirc  j fece  siche 
mettendola  in  libertà  figouernòperfeiannifottoAntianiadiuotione 
Pontefici , dt  della  Chiefa  »pcrcioche  egli  vedeua  che  Azzo  Bgi  iuo- 

lo  di- 


• • 
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Jfnni  di  lo'dt  Galcazio  Vifconti  * haucndo  occupato  Borgo  S.  Dooioo  andana  ft 

Chrifif.  vcrfo  di  voieifiinfignorir di  Piacenza  * & di  Parma»  &fenza  alcun  dub- 
bio le  baretòeotcennuce  le  H Cardinal  di  San  Marco  all  bora  legato  det 
'Papa  in  Lombardia  > & Orlando  Capitano  Generale  dell’ellercito  della 
chiefa  * non  vi  iì  fodero  oppofti  co  rarmi  . Si  trouaua  Azzo  in  Borgo 
con  dilegno  di  hapcr  Parma»  o con  intendimento  > o per  forza  » o per  al^ 
fedio*  L'ifltendimcnto  gli  era  andato  fallito  molti  anni  innanzi  » percio<|> 
che  Gian  Quirico>i’Abate  di  S.  Giouanni  ch’era  di  quei  di  Marano»Gi04 
irànino  Sanuitali»  & tutct-gli  altri  di  quella  famiglia  haucndo  tenuto  trac, 
tato  con  Azzo  per  cacciarne  Orlando  > & i Rodi  » erano  dati  fcof>crti  da 
vn  frate  amico  de  Rodi  > ònd’Orlando»  & Paolo  de  gli  Aldigierf^ceco 
fare  vna  fortidìma  gabbia  di  legno  nel  palazzo  del  commune  » & vi  cin- 
1326  chiufcro  dentro  Gian  Quifico  che  vi  dette  lungo  tempo»  & l'anno 

ne  dì  liberato  dal  Legato  del  Papa  che  lo  condno  a Vcncna  . L'Abate^ 
diS.Giouanni  > òt  Giouanni  Sanuitali  furono  podi  bellcprigioni  del 
palazzo»  doue  l'Abate  mori  »'  & Giouanni  vi  dette  tre  anni  & raezo  * & 
in  quelli  tempi  Orlando  co  Rodi  dominarono  quali  adoJutamcntcia.» 
città  di  Patina  per  lo  fpatio  quali  di  14.  anni . Ma  ritornando  ad  Azio 
che  s’era  facto  Torte  in  Borgo  & ccneua  Parma  in  fofpccto  » il  Legato  de. 
liberò  che  Orlandaandallc  a trouarlo  . Cosi 'fatto  vn  corpo  di  vnbuoa 
numero  di  foldatiilo  tenne  alsediato  con  i’clsercito  più  di  due  med . Mà 
vedendo  Azzo  clic  non  haueiyt  forze  da  poter  contradare  : (c  bene  era.» 
forte  a mantenerli  abbandono  quell’ imprefa»Jalciando  ilcaltello  : 8e 
Orlando  fu  ntolco  comendatp  > tk  lì|acquidò  grandidimo  nome  » & s’e*. 
gii mancaua nulla pcracquidargiiannnideluoicictadtniiStdcl popolo»  ^ 
veijne  a tanto  che  la  città  » come  iT  è detto  » robbedi  per  14, anni  come  * 
Signore»  con  tanta  benignità  verfo  ogni  Vno  » chi^i  Pontrcmolcli  » ha- 
ucndo  prima  cfcluli  del  dominio  lo  Giberto  che  del  19.  era  dato 
Sig.  Chiamirono  Ipontanicafncntc  Orlando  & li  dicrono  a lui  > cauon'- 
donc  le  genti  &gli  officiali  di  Lodouico  Bauerolrapcradore  l’.anno  zfr.  - 
il  cheftifcguitoancooadiucrlc  altre  terre  &;cadclla  . Et  nel  13 33.  fece 
creare  Vgolinoiuo  fratello  Vcfchuo  di  Palina . Eilendo  adunque  la  ca- 
ia de  Rodi  falita  in  Parma  in  Loiiibardia  a tanta  gràiidc'zza  , aucnnc 
che  l'anno  2B.  Orlando  fcacció  di  Parma  i minillri.S:  gli  officiali  del  Pai 
pa  & del  Legato»(che  fc  nc  fofsc  la  caUla}cbe  di  ciò  ne  prefe  molta  collp» 
ra  & fdegno . Tuttatiia  (criuono  alcuni  che  quedp  accidente  aucnue  po, 
chi  anni  dopo  » & the  furono  i Parmigiani  che  fi  ribellarono  per  le  gra- 
iiezzcimpodeloro  dal  Lcgato.Maritòparimcntclanno  mtdefimoMaa.  . 
daluccia  lua  figliuola  in  vn  figliuolo  di  Cane  dcllaScalaSig.  di  Verona/ 

& la  mandò  a manto  con  grandilfima  pompa  » & laCodanzaqicdcaa 

vn  figliuolo  di  Cadruccio  Signor  di  Lucca  > & la  terza  al  Marchefe 
to  Pallauicino»quantunque  alcuni  dichino»che  queda  vluma  f<^c 
uola  dìMarfilio  . Il  Legato  in  tanto  non  pqteuafoppMtar  che  Orlando 
renefsc  cosi  poco  conto  della  Chiefa  & di  lui  » ma  mffi^niulwdo&mo- 

drando  di  hauerc  a trattar  cote  importanti  con  lui  » & di  voler  che  li  pa^ 
cificalse  con  figliuoli  di  Gi bcrto  da  Correggio»  lo ridufec  con  laluocoii 
dotto,  Se  folto  la  f«dc,ad  andare  a Bologna  a parlarli,  doucOrUndoJ, 
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anno  ip.qoatnnqae  fede  bene  accópagnato>fu  fatto  prìgione>&  tutte  ie  .Annidi 
fue  genti  tuiligìicejtìc  egli  mandato  nella  Rocca  a Faenza>  Si  fi  credette  CbriHo. 
che  il  Legatolo  facede  ad  indantia  di  Giouanni  Onirico  de  Sanuitalipec 
Tendicarli  della  Tua  prigionia>haucndo  pollo  Orlando  in  molto  forpetto 
al  Legato.Ma  in  qualunque  modo  lì  lìa>  giunta  la  nuoua  a Parma  > i cit- 
tadini contri  dandoli  moltoifodituirono  incontanente  nel  dominio  del- 
la Citrd  Marlìlio  fuo  fratello  > che  poi  nell’ iitcdo  anno  del  mefediNo- 
uembre  vi  fu  confermatO)&  lafciato  per  Vicario  Imperiale  > da  Lodoui- 
co  Bauaro.  Il  quale  venuto  a Parma  » & raccoltoui  con  gran  laudo  > Se 
pompa>hautua  prefo  il  podedo>&  la  protettione  della  cittd.  Ma  parten- 
do per  andar  verfo  Trento  > menò  Marfilio  > con  lui  > Se  in  fuo  luogo  la- 
feiò  per  Vicario  Pietro  fuo  fratello  » & confidando  molto  in  quella  fa- 
miglia i nel  ritorno  di  Marlìlioi  io  creò  Vicario  Generale  intutta.» 
la  Lombardia  . In  quello  mozo  Mardiio  > Pietro  > & il  Velcouo 
tentarono  ogni  via  per  liberare  il  fratello  > ma  dando  il  Legato  perti- 
nace nella  fua  durezza>opponendoli  mille  ingiurie  fatte  alla  Chicfa>fpe- 
dl  da  Bologna  gente  contrai  Reggiani  per  leuar  la  terra  dalla  Signoria 
di  Giberto  Foglianoalquale  medoui  al  gouemo  dal  Legato  fe  la  haueua 
vfurpata  > ma  non  hauendo  fatto  nnlla>le  ne  ritornò  a Bologna . Giunto 
il  campo  a Formigine  cadello  del  Modoncle  a piè  della  citti  ; & adaliti 
animofamentc  colloro  » Se  combattuto  per  buon  fpatio  di  tempo»  con 
molto  valor  dall’ vna  parte  > & dall’ altra  > all’ vltimo  cedendo  le  gen- 
ti del  Papa»  Se  rotte»  Se  mal  menate  » vi  furono  fatti  prigioni  Galeazzo 
fratello  del  Rè  Roberto»  Ramondo  » & Beltramo  dal  Balzo  Marifciallo 
del  Regno  di  NapoJi>&  Generale  delle  genti  del  Papa>&  altri  perfonag- 
gi  importanti.  La  qnal  cofa  vdendo  Marlilio»  Se  Pietro  » Marfìlio  caual- 
cò  incontanente  a Modona  » & pagando  grolla  taglia  rifeode  i pri- 
gioni > & gli  condufse  a Parma  . Haueua  anco  nelle  mani  Paolo  Al- 
digieri  » che  trouandofì  in  Borgo  a nome  del  L^to  » era  dato  pre- 
fo » & con  fuo  figliuolo  dato  a Pietro  de  Rolli  inlicme  con  la  terra . Fù 
all*  bora  tritato  di  rifeattare  Orlando  con  quelli  cambi , & mentre  che 
fi  maneggiaua  la  pratica  » fi  feopri  in  Parma  vn  trattato  di  tre  capi  » o 
podefti  d’ aniicioè  de  pellicciari»dc  ferraiuoli>&  de  calzolai»  1 quali  in- 
tendeuano  di  dar  la  terra  al  Legato  » Se  tutti  furono  fatti  impiccar  da_» 
Marlilio.  Pure  alla  fine  fi  conchiufe  la  liberationc  d‘  Orlando  l’ anno  3 r- 
con^cambiandoiocol  fratello  del  Re  Roberto, col  Marifciallo,  Se  con 
altri  di  conto:pagan  Jo  Pietro»  Se  Marfilio  oltre  a ciò  qualche  (bmma  di 
oro  . Liberato  per  tanto  Orlando  » & ritornato  a cafa  con  grande  al- 
legrezza d’ ogn’  rno  il  mefe  di  Marzo  feguente  venne  a Parma  il  Re  di 
Boemia,  al  quale  fu  dato  dalla  citta  il  dominio  » Se  fubito  vi  introdulle.* 
quei  di  Correggio  con  tutti  i loro  (eguaci  . L’ anno  medefimo  furono 
inuefiiti  dal  Rè  » con  immuniti  &priuilegi  amplillimi  » Orlando  > 

Marlilio  > Se  Pietro  » di  Borgo  lan  Doniuo  » di  Pontremoli  » del 
pafso  del  Pò  prelfo  a Brcllello  » delle  Valli  de  Caualicri  » Se  del- 
ia terra  di  Bcrccto  » detto  hoggi  Bercè  . VilTe  anco  in  quelli 
tempi  vn  Rollo  de  Rofiì  , che  nel  1434.  rrouandolìPodcilidiBrc-  , 
icia  » vi  fu  ammazzato  alTbora  che  i Bcclciani  fi  diedero  a Malli-  * 

^ . 
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\4miii  no  dcllaScaia.Oracrouaadorìì3flando>& fratelli  in  Parma  > doueer£> 

Cbr^O'  • venuto  Cariai  ò-fccondo  altri  > Gifmondojfigliuolo  di  Giouanni  Rè  dr 
Boemia  1 volle  anco  egli  andare  in  foccorfo  di  Manfredi  Pio  Signor  di 
Modona  > contra  il  Marchefe  di  Ferrara  » Madinodalla  Scalai  & Azz» 
VircontCìchealTediananoSan  Felice  t&hauendolo  lit>eraro>i>  Rè  ebo 
vidde  nel  combatter  che  fi  fece  » qual  folla  il  valor  d' Vbcrto  Pallauf» 
cino  > di  Marfìlio  r &Pierro  de  Rolli  >di  Giberto  da  Fogliano  «.  di 
Manfredi  Pio  > &-di  Aldighieti  della  Senaza  » gli  creò  tutti  Ca* 
ualieri.'Si^artì-poi  l'anno  14^^;  d'Italia  il  Ré  di  Boemiar  « & la* 
fciòliixroconpriuilcgiildominio  di  Parma  a Rodi  > iqualiJatcn* 
34J5  ncro-Hno  al  nel  quale  anno  non  lo  potendo  mantenere  •• 

locederono  a Maliino  > dt  Alberto  della  Scala  1 i quali  defìderofidi 
regnare  > & fatti  padroni  di  vna-  gran  parte  di  Lombardia»  » $’  e- 
rano  melti  inanimo  di  fcacciarli  . Vedendoli  adunque  i Rodìnoa 
habili  a poterli  difendere  1 &-nonfrconfidando  molto  ne  gli  amici  > Se 
temendo  di  alcuni  > lì  partirono  il  giorno  del  Corpo  di  Chriflo  * & 
cedendo  alia  fortuna  y lafciarono  Parma . La  qual  cofa  cornò  loro  a^ 
doppia  grandezza  > &fplcndorc  nello  cllercitio  dell' armi-.  Piccroia 
quelli  tempi  fi  trouaua  Signor  di  Lucca-  > & al  reggimeuto  di  quella.*- 
cicrd  . Perciocheeglicofracelii  inlieme  > la  comprarono  dal  Ré  Gio* 
iianni  nel  partir  che  gli  fece  di  Italia  per  trenucinque  mila  fiori- 
ni .*  togliendola  ad  Alberigo  figliuola  di  Caflruccio  > il  qualo* 
knza  fuo  confenfa  > fen'era  inlìgnorito  »•  Se  coltala  a Gherardino* 
Spinola  Genouefe.  HaueuanoiRo  IH- parimente  Pontcemoli  eoa* 
molte  altre  cafre!  la  fui  Parmigiano  > &in  ValdiTaro  lafciatc  loco  da 
quei  delia  Scala  quando  confegnarono  Parma  ; con  promefra  dè- 
mantcncric  : Se  che  le  loro  pcrfonc  potcficro  frate  in  Parma  eoa* 
prouifione  del -Comune  di  cinquanta  mila  fiocini  l'anno  » & con  di* 
ucrfi  altri  priuilcgii&immunicàiche  non  furono  punto  ollcruare  loro  da 
'Tircani  incontanente  che  hebbero  il  dominio  della  città , anzi  conuenoe- 
k>to  aodatfcnccon  tutti!  loro  conford  de  Raffi , &ritiratifì  iu  Ponete* 
moli  * vi  fi  fecero  forti  contra  Mafrinoiéc  Alberto  egli  alTediarono-  Dei. 
la  qual  cofaOrlandoi  &Marfilio  fdegnati  ; parendo  loro  > che  quella  da' 
predettisig.  fofre  pur  troppo  grande  iugracitudine  i poiché  in  cambio 
di  premio  gli  perfegnicananoitcnncrn  modo  * die  Borgo  S Donino  per 
opera  loro  i venne  in  potere  d' Azza  Vifcontc.  £c  fc  non  fofle-ftato  che 
^ando  diedero  Parmaigli  Scaligeri  haucuano  prdo  Coiornio  ri'  hard»» 
bono  più  coito  data  ad  Azze  che  a Mafrino . Ora  i KofsicfsendaSigfc.d» 
Luccai&hauendo  i Fiorentini  lega  con  Mafrùoicon  patto  d'cfsece aiu- 
tati da  lui  a far  acquifro  di  LuccalMafrino  prima>die  fcoprifseicbequelc 
la  città  farebbe  loro  Jeuata  per  forza  > tanto  fece  & difse  1 che  cfsi  la  dc- 
pofìcarono  in  fuo  potere  > promettendo  locotcbe  non  la  darebbe  a Fio- 
rentini I fe  prima  non  gli  rimborfalfcro  il  doppio-  >-  & d' aitcalatadaua: 
pafrura  a Fiorentini  > dicendo , che  come  la  hauefseiegifmcttcrcbbc  in» 
pofscfso.  Hauuu  aduoque  la  terra  > & ingannando  l' vna  parte  & l' ain'a» 
condiucrfccauillationi  > menando  in  lungo  la  pratica  co  Fiorentini  s 
^dutifi  dsi  de fuoi  audanacati  « firoltarooo  alla couina  di  Mafrino  > Se 
- , li  d'Al- 
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•;<tAlbertOiinlfton  erano  ballanti  per  frfoliipcrciocheil  poter  degli  Sca*  ^Annidi 
Jieeri  era  grande:  coociofiachc  pofsedendo  Verona  >Brefcia.Padouat  Cbr^/lo, 
TreuifOf  Ciuidal  di  BcllunoiCremona»Piaccnza.Feltre, Vicenza, Berga- 
MO>Ccncda,Lucca,Modona, Bealere  città  • haucuano  di  rendita  ordina- 
ria più  di  700.  mila  fiorini.  Tentati  adunque  i Vinitianiiche  per  le  ialine 
«fiChioggia,&  per  altri  affari  haucuano  a lofpctro  la  coftoro  potenza, fi 
collegarono  inucmccó  loro  l’àno^  d.contra  Maftino.  Era  quelli  tre  fra- 
telli in  quei  topi  i più  floridi  Capitani  che  fofscro  ia  Italia, Bc  (petialméce 
Pictro.Fatta adùque  la  lega,8e  conolccndo  i Fiorentini  il  valor  di  cofto- 
ro,Bc  la  cagione, che  haucuano  d’eCser  nemici  a Mariinot&tenédo  anco 
fixicane  gli  animi  loro  la  memoria  d' Vgolino  de  Rofsi,chc  era  flato  lo. 
ropodeftd  neH’efsercito  alla  battaglia  m Certomondo,quando  andato, 
nocontra  gli  Arctini,&  vedendo  che  non  poteuano  hauere  i più  eccelle, 
ci  Capitani  di  quelli, condufsero  Pietro  per  Generale, & incontinente  lo 
mandorono  con  ottocento  caualli  , èc  con  buon  numero  di  fanti  alla 
volta  diLucca,primache  lì  rcoprifse  la  lega, nella  quale  era  anco  inclufo 
il  Marchefe  di  Ferrara,6t  Pietro  era  flatoTccreta mente  a Venetia  a trat- 
tar di  quella  imprefa,Bc  a fermare  i capitoli , vincendo  molte  difficuira 
nel  camino.'perciochecrouandolì  alsediato  inPontremoli  co  fratelli  da 
Maièiao,rene  era  vfcito,&  palsando  per  mezo  il  campo  de  nemici,8c  ca. 
ualcando  cuttauia  per  paelc  nemico,  gli  conuenne  fctiiuar  mole  inlìdie» 
prima  che  arriualse  in  Fiorenza.  Giunto  per  tato  a Lucca,diede  vn  gran 
gnalio  al  luo  cerritorio:ma  nel  volerli  poi  ritirare, diedein  vn’  imbolca- 
ca  di  gran  numero  di  fantaria  dauanti,Bt  alle  fpalle  di  lei  cento  caualli  di 
Mallino  che  erano  alla  guardia  di  Lucca.  Ma  Pietro  vedendo  il  difordi- 
ne,8e  il  tumulto  de  luoi*  fatta  tefla,  temporeggiò  tanto  che  mefsa  infìe- 
me  la  battaglia,&  ordinate  le  Ichiere  s’aflrontò  co  ncmici,Bt  attacò  anf- 
molamente  la  zuffa,la  quale  fu  molto  oflinata  & fangulnofa.Etair  viti- 
mo  doue  prima  parue  che  Maflino,&  i Luchelì  fofscro  vittuolì>rinialero 
vinti  Se  fracafsatLScntì  tutta  Fiordnza  gran  piacere  di  quella  vittoria, 8e 
Pietro  nc  fu  comendato  per  tutta  Italia,pcrilche  i Fiorentini  per  merito 
fuo  deliberarono  di  foccorrcrPontrcmoli,8t  liberarlo  dair  afsedio.  Di- 
rizzatoli adunque  Orlando  a quella  volta  con  1300-  caualli  de  Fiorenti. 
ni,&  con  tre  mila  fanti,  fpcraua  diromper  Maflino  anco  da  quella  ban. 
da.Ma  quei  foJdati  eh’  erano  alla  difefa  di  PontremoH»  non  potendo  più 
tenerli  ne  afpettarc  il  foccor(q,s’  arrefero  auanri.fafuc  le  robbe,8c  le  per- 
fone,ondc  le  donne,Scia  famiglia  de  Rolsi  che  v’ era  , vfeiti  fe  nc  ven- 
nero a Fiorenza , doue  fu  riccuuta  a grande  honore.  Pietro  intanto  con 
1 50o.caualli  de  Fiorcntini,rcflaiidoin  luo  luogo  Orlàdo  nella  Tofeana, 
pafsò  co  fratelli  a Chioggia,&  di  quindi  a Venetia, doue  hi  dalla  Signo- 
ria l’anno  336.Bc  dell'  età  Ina  33. creato  C apitano  Gcnerale,Bc  per  le  ma. 
ni  di  Francefeo  Dandolo  allora  Doge , riccuc  il  baftonc  con  le  confucte 
foIennità,del  qual  Doge  lì  legge  ancora  vna  oratione  fatta  da  luiintomo 
a meriti , Se  al  valore  del  detto  P ictro  - Generale  adunque  della  lega , 

( nella  quale  erano  indilli  oltre  il  Marchefe  di  Erte  , & la  Rcp  Fioren- 
tina , i Bolognelì,&ilRè  di  Boemia  con  altri  popoli  inlicmc  ) hauuto 
da  Vinitiani  altri  4500.  caualli  Bc  lei  mila  fanti , s’auiòa  Padcuacon* 
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^tmi  di  qualche  intendiméco  d' Vbercmo  da  Carrara  luo  parente»  il  quale  vi  crii 

Cbnfio.  dcDtro»&eraquellocheJabaueuadauaMa(lino»(na Tene chiamaua 
mal  {òdisfatco.Et  accampatoli  atcornoi  Alberto  t'raceilo  di  Mallioo»  che 
ne  haucua  il  gouerno  » elscndo  il  di  medelimo  che  vi  fu  polio  il  campo  » 
fiatoaMelire  > doue  coppe  alcune  gemi  Viniuane  > che  con  doppio 
trattato  di  haucr  quella  terra  erano  liate  ingannate  » ocir  entrare  m Pa- 
doua  hebbe  alle  fpalic  Pietro  & Marlìlioi  ma  trouandolì  infcrior  di  geiu 
ci  ) & temendo  molto  il  valor  di  Pietro  aliai  conolciuto  da  I ui  > non^ 
volle  venire  a battaglia.  Vsò  poi  Pietro  ogni  opera  » per  farlo  vene- 
re a giornata  poi  che  non  lì  trouaua  pari  d’ ellercito  » & lo  fece  lino 
dare  a corpo  a corpo  > ma  non  gli  giouando  nulla  > & non  io  potendo 
cauar  di  Padoua>s'  accampò  a Bouoicnta  > parendogli  iut^o  aliai  buo- 
no per  quelP  imprcfa.Et  fortihcatolo  a modo  luoile  ne  pal^  con  ralcce 
fuc  geoti  che  egli  haucua  lafciate  aChioggia  > al  calldlo  delle  Saii» 
□e>& lo prefe-Prefe anco  Capodargerc> Badano , Cirtadclla  «Coniglia* 
nojCampo  S.  Piero  con  molte  altre  caliclla  circonuicine  che  gli  li  arre* 
fero.In  quello  mezo  era  tanto  crefeiuta  la  infolenza  di  quattro  mila  Tu 
defehi  eh'  erano  alla  difda  di  Padoua»chc  Alberto  dubitando  di  loro»  ne 
mandò  fuori  vna  partcìfotto  colore  d' andare  alla  dilìtla  di  Monfelice;de 
quali  Pietro  che  gli  feontrò  > ne  occife  più  di  400  Madino  all'  incontro 
cercaiia  tuteauia  la  pace  co  Venetiani>&  lì  troua  (cricco«cbc  in  gratta  di 
Madinq  » lì  trouarono  in  Venetia  in  vn  tempo  nicdcltmo  più  di  fedanca 
ambafeiariedi  Prencipi>$£  di  Communicà>permanegguria>maeflcndo 
le  conditioni  che  gl’crano  propoBe  adai  dure«perche  tutti  i'odiauano  flc 
ccmeuano  inOememon  li  conclufe  nulla  » onde  rifcaldandolì  più  le  cole» 
Azzo  Vifcontc  » & Filippo  Gonzaga  entrarono  nella  Legaco  Vinitia- 
ni>&  Pietro  ruttauia  drigncua  Padoua  Maciscndoui  vna  notte  enc rato 
dentro  vn  buon  numero  di  genti  > Marlìlto  de  Rodi  > perla  porta  de]^ 
Borgo  di  S.  Marcojatccndondo  come  gli  era  dato  proaicfso  che  la  ter- 
ra li  leuelsc  a romorc>rimaf<  iugannatOi&  vi  perde  alquanti  cauailj»pou 
tendolì  la  mattina  ritirar  al  campo  con  gran  fatica  . Nondimeno  mife 
fuoco  nel  borgo>&  tenne  la  porta  per  molte  horc>conibattciido  tuteauia 
gagliardamente . In  tanto  Pietro  haucua  prefo  Mdlre»  & Seraualle  ic 
Treuifo  per  opera  degli  Auogari  nobili  di  quella  città  s’eradatoaVi- 
nitiani:  Onde  era  tutto  diucnuro  formidabile  > &riuercndo>  perla  quai 
cofa  Madiiio  cercò  di  farlo  ammazarc  da  certe  compagnie  di  Tedelchì 
eh'  erano  nel  campo  de  Vcnctiani>  ma  non  hauendo  eifì  potuto  > podo 
fuoco  ne  gli  alJogiaméci.  lì  partirono  con  grà  danno  dell*  cfcrcito  Vini- 
tiano.  Marfilio  d'altro  lato  era  dato  mandato cun  le  genti  di  Luchino 
Vncótitch’eraroccerso  ad  Azzo  nella  Signoria  di  Milano»  & con  quelle, 
di  Filippino  Gózaga  a Vcrona>douc  haucua  datoti  guado  alcontado>& 
aisediata  la  città  > ma  vfcito  lucri  Mattino»  elscndo  in  vna  fcaramuccia 
redato  vincete  haucua  facto  molti  prigioni»  & efsendod’  animo  inuicto 
deliberò  con  vn  giudo  corf'O  d’ciscrci'to  di  foccorrer  P adoua>&  Albcr, 
to  fuo  fratcllo>ondc  venuto  a Bouolcnta>vi  afscdiò  P ietro.II  quale  quà- 
tuiiquevi  hauefse  iuo  fratello  Mardliomoii  ardi  vfcir  luori»ne  di  venire  a 
bactagglia»conofceadoliraen  force  di  lui  » nu  ccmporcggiaudo  » diede 

campo 


lllufiri  d*  Italia,  ivj 

campo  a Luchino  d’ afTaltar  Brefcia . La  qual  cofa  intendendo  Maftino*  ué9aid$ 
diflolto  r affedio  corfe  incontinente  alla  volta  di  Brefcia.Ma  non  fu  si  tOK  Chn^Q  , 
Ilo  partito>chc  Pietro»  con  l’ aiuto  di  Marfilio  da  Carrara  zio  de  rofli , il 
qual  fece  » cheli  popolo  prefe  l' armi  > entrò  in  Padoua , & haimco  nelle 
mani  Alberto  » lo  mandò  prigione  a Vcnctia , douc  mori  » & il  goucrno 
della  citta  fii  conlegnato  al  detto  Marfflio.  In  quello  tempo  medeOmo 
Orlando  con  l’ cfercito  de  Fiorencini  tcncua  l’ afledio  a Lucca»  & Pietro 
dopo  Tacquifto  di  Padoua»  erapaHatoalPalìediodiMonfclice.*  douc 
nel  combattere  il  cartello» volendo  egli  lmonrarc»fu  ferito  da  vna  lancia- 
ta» che  lo  colfe  alla  giuntura  della  corazza  & gli  palsò  per  lo  fianco  » ma 
non  fi  fmarrcndo  punto, trattoli  il  troncone  dal  fianco,fi  gettò  nel  follo» 
con  animo  che  fi  piglialTc  la  fortezza.Ma  non  molto  dopo  aflalito  dallo 
fpafmo  peri’  acqua  che  gli  era  entrata  ocHa  fcrita:portato  in  Padoua»  lì 
mori  la  notte  feguciKc  a fette  d' Agolfo  l’anno  13 s7.con  incrcdibil  dolo- 
re de  Vinitiani  »&dc  Fiorentini»  Sedi  tutta  Italia-  Perciochc nella  mN 
litia»St  ne  maneggi  delie  cofe  del  mondo  non  hebbe  neffiinojò  pochi  pa- 
ri a fuoi  tempi  . Fu  di  venèrabil  prefenza  » & di  regale  afpctto  » onde  gli 
hirtorici  che  trattano  i fatti  di  quell’  ctd  » ne  faucllano  con  molto  rifpcr. 
co»  c dignitd»  nominando  querti  tre  fratelli  per  Capitani  molto  chiari  & 
iilitéiri.kc  poco  ftantc»anco  Marfilio  fuo  fratcIlo»chc  s’ era  ridotto  a Ve- 
nctia  per  curarli  da  vnafebtc.  cagionata  dalle  fuc  molte  vigilie  » Se  fati- 
chc»vcnnc  a morte  7.giomidopo  la  perdita  del  fratello, & coli  i Vinitia- 
ni  in  pochi  giorni  rcllarono  prini  di  due  Capitani  importati,  con  grauc' 
dolore  & danno  loro:  & malfimamcntc  di  Pietro  fopramodo  flimaco  & 
riputato-Et  allora  la  cafa  de  Rolli  hebbe  vna  gra  pcrcofsa,  Si  venne  mol- 
to a declinarc.Fu  poi  chiamato  di  Tofeana  Orlando , & creato  in  luogo 
di  Pictro»Generale  da  i Vinitiani.il  quale  prefe  incontanente  Monlelicc 
per  forza  có  gran  rtragc  & occifìonc  de  nemici.Oltrc  a ciò  fece  acqnirto 
di  diuerfe  altre  terre.  Cin  fc  poi  Vicéza  con  Itrcrriilìmo  affedio.  La  quale 
harebbe  fenza  alcó-dubbio  ottenuta  fc  non  foCeedeua  la  pace  con  Marti. 
no-Pcrciochc  cótcntandoli  i Vin itiani  di  Trciufo , di  Balsano , di  Cartel- 
Baldo,  c d’ alcune  altre  cartella,  quell’  imprefa  rimafe  imperfetta . Ora  i 
Fiorétini  che  nò  furono  molto  contcri  di  oticrta  pace»  perche  fi  vedeua- 
nocfclufi  dall’  acquifto  di  Lucca, la  qu-al  fòla  gli  haucua  fatti  intrapren- 
der la  prcfcntc  guerraicercarono  fcerctamciKe  d hauerc  Orlando  a loro 
feruigi»macgli  ricufando  li  rimafe  contento  co  Vimtiam  ,&  flette  con 
loro  per  tutto  quel  tempo  che  vi(sc,non  li  curando  gran  fatto  delle  cofe 
di  Parma.  La  qual  poi  facendo  molte  mutrationi>8t  cadendo  in  poterdi 
molti  che  fc  iic  impadronirono, reftò  alla  fine  fotto  i Vifconti.E  ocn  vero 
eh’  Orlando  fu  rintcgraco  di  moire  cartella  fui  Parmigiano  » & nc  fu  di 
niiouo  inucrtito  da  Carlo  Qiiarco  Imperadore  l’anno  1 34i.con  Paggiura 
di  Bclfbrte.  Pafsò  poi  la  vita  fua  fra  Vcnctia , & P-adGaa  che  era <1  ara  da 
Viniriani  reduca  a Vbercino  da  Carrara;douc  gii  fatto  vccchio»fc  nc  mo-, 
rì,&  111  fcppeliito  có  efequie  degne  del  grado  che  cfso  tcncua  a fpefe  del- 
la Rcp  nella  chiefa  del  Sàto,ncfla  Capclla  fa^ricaca  dai  Rofli da  Lupi 
Marcncli  di  Soragna , in  vn  fcpolcro  di  marmo  » ordinato  da  lui.  Ma  pri-' 
ma  eh’  io  palli  piu  oltrcjnon  c da  Jalciarc  a dietro  fi  quarto  loro- fratello, 
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Annidi,  Vgoiiuo  ilqualc  dlendo  flato  crcato>coiiic  fu  detto  di  fopra>Vcftouo 
Chn^o  ^ dilli  patria  da  Papa  Gioiiaiini  XXII.ad  iflauza  del  Cardinal  di  S.  Mar  - 
co  > all’ flora  Legato  in  Italia  > pere ioclie  Orlando  eflendofi  oppoflo  ad 
Azzo  Vifcontc  che  afpiraua  alla  Signoria^di  Parma,  s’ haucua  acquifla- 
ta  la  gracia. del  Cardinale  , diede  di  le  tanta  confolationea  qudiaeittd,. 
che  nulla  più.Ma  caduta  Parma  nelle  manidiMaflinoj&  eflendone  fcac- 
cuti  i Rolli , fu  anco  egli  mandato  in  eiìlio.  Nondimeno  fi  adoperò  per 
cosi  fitto  modo  » che  ritcrnato  a Parma, ne  vide  fcacciar  fuori  Martino- 
con  gli  altri  aiierrari,&  quando  fece  bifogno,non  licbbe  riguardo  aprcn- 
dcrl‘ armi  in  mano  per  difcfadcilafua  patria.  Vltimaincnte  venuto  a 
morte  in  Parma,fu  feppdiito  nella  fua  chicfa.Di  quefli  fratcllbaltri  die 
Orlando , che  fu  il  primo  Marchefe  di  S.  Secondo,  non  Iicbbe,  nè  lafciò 
fìg.&  heredi.Perciochc  generò, manon  si  gii  di  qual  moglie , oltre  allo 
tre  femine  dette  di  fopra,BìeItrando  foIo,cIic  nell'  ordine  di  quella  fami- 
glialo  diremo  prima.  Coflui  non  vilTc  molto  , & liauendo  per  moglie 
Laura  di  Compofane  , della  quale  gli  nacque  Francefea  , morendo 
lafciò  la  moglie  grauida.  La  quale  partorì  Bcltrando  , che  viene  aef- 
fcrc  il  terzo  Marchefe  di  S.Sc condo,  &jfc  cofluinoatiarccuacra  cflinto- 
il  ceppo  di  qudla  famiglia . 

Belcrandoadunque  j.Marchefc,tolca  moglie  hebbe  diuerfi  Hg.fra  qua» 
li  due  furono  illuflri  & grandi.L’  vno  nelle  cofe  di  Chiera,Stchc  non  tra- 
lignò punto  da  VgoIino,anzi  l’ aiianzò  nc  maneggi, & l’ altro  nella  mili-r 
cia,&  nell’  aggrandir  la  cafa . 

lacomo  figliuolo  di  fieltrando,  eflendo  ancora  gicuanetro , fucreata< 
Vcfcoiio  di  Luni, detto  flora  Serzana.  Hebbe  poi  il  Vcfcouado  di  Vero-: 
na;&  eflendo  huomo  di  valorc,fu adoperato  da  i Pontcfici,&  da  ìLcga^» 
ti  della  Chiefa  in  diuerfi  maneggfl&goucrni  di  maniera  che  acquil^ati- 
fì  moiri  benemeriti  con  lafcdc  Apoflolica  , hebbe  I’  Arciuefeouadò  di, 
Napoli.  £t  oltre  alle  rendite  de  gli  offici  j , & de  benefici , fu  molto  ricco •' 
di  patrimonio.  Fu  mandato  nella  Marca  d’ Aiicoiu , & nella  Romagna-, 
ad  acqnccac  le  dilcocdic  di  quei  popoli , &a  goucrnarJi , & gii  reflc  con- 
tanca  prudenza  , giuflitia  , &:  dcflrczza  , che  s’ acquillò  prelTo  a_»^ 
ciafcuno  perpetua  lode  ^ Fu  huomo  integerrimo  , Sedi  fanti  collimi 
& di  moire  lettere  . Fu  dottore  inlcggicmili  Se  canoniche  , infttucto 
nella  ftlolofia  , Se  per itiffimo  nell’ Aflroìogia,  eloquente  & fpIcndidQr 
oratore  . Kt  ancora  di’  egli  folfe  occupato  di  continoiio  nc  fcruigi  pu-, 
blici  diS. Chicla  , atccrcancoallccofcdomclliche  , Stalla  poflcritjU 
della  fua fanii“lia.  Pcrciodie  l’ anno  1413-  operò  die  Sigifmondoltn-  . 
peradorccon.Trmalfe&inuellifle  di  nuouo  a lui  > Se  al  fratello  Pietro  ,. 
Se  a focccflbri  le  prime  inuellirurc  di  Bellica  nona,  Callrignano  , Pigili- 
tola,  Arzinoldo,  Polcfene,  Kagazzuola,  Néiuanq  dcRqflì, Vaiano  do. 
Mdgari,fan  Secondo,  Se  d'altri  luoghi  Morì  vecchio  jafeiandodi  fc  no— 
I4I  g "'c  celebre , Se  fu  fcpcllito  in  Parmanella  cbiefa  maggiore  l' anno  1418;. 
* invn  fcpolcrodimarmo.  : 

Pietro  figliuolo  di  Bdtrando,&  fratello  del  detto  Vcfcoiio  , clicnrio» 
huomo  fplcndido,lcttcrato , Se  huomo , s’ acquirtò  col  valore , Se  con  la. 
£T«jdczzà  fua  cognome  di  Magnifico  t pciciochc  egli  come  qccimq» 
' cittadino- 
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cittadihó  aiutò  la  città  di  Parma  a liberarfi  delia  tirannide  di  Otcobuon  -^hniSi 
Terzo  > che  la  teneua  opf^cfla . La  qual  cofa  eflcndoli  felicemente  foc-  CArvflo. 
cefla>fu  chiamato  Magnifico  da  tutta  fa  cittd.Il  qual  titolo  gli  redò  fcm* 
prc  per  eccellenza.  Con  tutto  dò  colto  a rofpctto  per  particolare  odio 
de  fuoi  nemicì>  che  non  haueffe  animo  di  farli  Principe  della  citta  fu  te- 
nuto parlamento  contralui  nel  conlìglio.  onde  rifaputo  il  tutto>nc  prefc 
tanto  fdegno  >xhc  quantunque  hauelic  potuto  > & laputo  purgarli  & di- 
fenderli con  le  parole  &.  con  l’ armi»  volle  andarfene  volontariamente  iti 
elido  > per  dar  luogo  all’inuidia.  Ecvenutolidcliderio  di  veder  qual- 
che parte  del  mondo , fc  ne  andò  in  Sona  > & palTaco  poi  nella  Francia» 
nella  Spagna  > & in  altre  prouincie  > tenne  vltimamentc  compagnia.» 
al  Marchefe  di  Ferrara  nel  viaggio  di  lerufalcmmc  > doue.  fn  fatto 
Catialicro  dal  predetto  Marchefe  , Et  confidando  che  i fuoi  citta- 
dini ingrati  doueflcro  a qualclie  tempo  conofcerc  la  perdita  loto  dì 
hnomo  cosi  meritcuole  » non  s' ingannò  punto  . Conciolia  cho 
dopò  lafua  partita  » Orlando  Pallauicino  afsali  Parma  ; &l’op- 
prelfe  di  maniera  > che  i Parmigiani  » fatti  accorci  » ma  tardi  > 
dell’error  loro  » delìdcrarono  molte  volte  Pietro  auttore  della  loro 
libertà  : confefsando  di  patir  giullamence  il  calligo  della  ingrati- 
radine  loro.  Ma  hanendoFilippo  Maria  Duca  di  Milano  fcacciaci  i Pal- 
Iauicini>&  occupata  Parma» Pietro  ritornando  alla  pacria.’fu  incócrato» 

Se  vifiraro  da  tutto  ilpopoIo.&  cittadini  » rimettendo  egli  ogniingiuria 
a Pallauicinijclie  erano  flati  fuoi  capitaliffimi  nemici  Vifsc  poi  ih  Par- 
ma grarìilimo  a Filippo  & a tutti  i (noi  cittadini . Eccaminando  veifo 
gli  annijinori  nel  1438  in  età  di  55.anni.Ec  fu  fcppcllito  con  gran  pom- 1^38 
pa  in  vn  fcpolcro  che  gli  fece  fare  nella  chiefa  di  S Antonio»&  intcruen- 
nero  al  Tuo  mortorio  tutti  i magiflraci»&  il  rcflancc  della  ctcca.Hcbbc  di 
Alaria  C aualcabuoì , 

Pietra  Maria  V.Marchcfc  cosi  detto  da  Pietro  Tuo  padre»  & da  Maria. 

Coftui  fu  tenuto  huomo  per  natura  di  gran  configlio>&  di  gran  valore  > 

& perche  era  letterato  fii  perfona  amabile  > & trattabile  co  moderati  Se 

3uieci»&  ternbile»&  fcucro  con  gli  5trenati)&  lenza  ragione.Ma  di  gran, 
czp  d*  animo  >digcncrofitd>  fse  di  Ipìcndidczza  di  vita»pafsò  tutti  gli 
altri  di  cafa  fua»&  molti  de  Tuoi  pari>&  fu  grande  huomo  di  gucrra.Heb- 
bc  cinque  volte  titolo  di  Capitano  di  Filippo  Maria  Duca  di  Milano 
Goucrnò  tutta  la  Ghiaradadda nel  tempo  che  bolli  la  guerra  frail  Du- 
ca» & la  Rep.  Vinitiana;  & fece  diuerfe  altre  iniprcfc  in  fcruigio  del  dee- 
to  FiIippo.CoI  quale  hauuto  qualche  volta  alcun  difparcre  gli  fu  da  luì 
tolto  Écrccnto  , Se  poi  riuenduto  > facendogliene  l' anno  1441.  noua_» 
inueft  itura . Ma  morto  il  Duca  > Pietro  Maria  > trouandofi  nella  Ghia- 
radadda 1 &ucdutaIadilscnfìonedcMiIancfi»  & lar.bcllionedi  mol- 
tc  città  » parte  delle  quali  s’ erano  racisc  in  libertà  parte  date  a_» 
VinitianipatTcalContc  Francefeo  Sforza  > & parte  volcuano  i Mi- 
lancfi  > fi  ritirò  anco  egli  a cafa  » & pollo  vn  poco  d’ clscrcito  inficme 
in  tanti  romori  » combattè  tutte  quelle  fortezze  > & luoghi  che  O- 
thonc  de  Terzi  fi  haueua  vfurpato  con  latirannidc  » &cncpofscde- 
uano  i luoi  hcredi  > Se  hauutelc  in  mano  fc  le  attribuì  per  fe  » & per  i 
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Jtnniii  fiioi  difccndenri>&  non  ccfsò  fino  che  hebbe  ridotto  infoter  Tuo  mezzot 

ChriHo  - r A penino  Et  hauendo  poi  munite  Jc  predette  caftclla>fcefo  a baffo  fon- 
* dò,&  edificò  Torchiara  pofseduto  al  prefente  per  via  di  donne  » deSfoc> 
za  de  Conti  di  Santa  Fiore>&  luoi  bcredi  inficme  con  Felino  forciflitno» 
ic  abbondantiffìaio  caltello  i al  quale  diede  poi  fine  con  artificio  mara- 
aigliofo.  Fra  tanto  Francefeo  Sforza  incerto  della  fua  fortuna  > &da^. 
quella  perfeguitato  fi  trouaua  a mal  partito  i & efsendo  fiato  fpoglia- 
K)  da  Papa  Eugenio  del  fuo  fiato  ncllla  Marca  , & con  poche  genti , & 
Parma  contraria  al  luo  volere  . & il  camino  mal  ficuro  per  paisarc  a-i 
Cremona  citti  fua  per  la  dote  di  Bianca  Maria  > domandò  aiuto  > & paf- 
sò  a Pietro  Maria  che  non  gli  mancò  di  nulla  > fi  come  anco  fece  Or- 
lando Pallauicino  ; come  dicemmo  a fuo  luogo.  Et  hauendo PranceCco 
bauuto  di  già  della  moglie  Galeazzo  > & Hippolira  > gli  confidò  > 8c  la-^ 
fciò  nel  caltello  di  San  Secondo. Et  di  quindi  pafsò  con  Pietro  a Crcrao- 
iia.Ma  Pietro  Maria  nel  tornare  a dictroicntrato  in  Parma»  fu  fatto  Ca- 
pitano da  cittadini  » & andato  a Guardafonc  Caficllo  de  Terzi  » & fem- 
pre  liifefio  a Parmigiani  , lo  prefe  per  forza  & mcfse  a facco.  rtefej 
anco  Brefscllo>&  operò  dcftramente  che  egli  andafsc  in  mano  de  Signo- 
ri di  Correggio  » ricuperando  a Parmigiani  tutte  quelle  caftcllachc  a* 
erano  ri  beliate  .All  bora  Francefeo  Sforza  afsediaua  Piacenza  che  era 
de  \ initiani>  <k  diliicil  imprdacra  la  lua>onde  chiamato  a £c  Pier  Ma- 
riaiilquale  egli  fapeua  che  haucua  molte  amicitic>&  parentele  in  quella 
citràilo  pregò  a darli  aiuto  > ondain  va  tratto  Piacenza  iti  prefa  » & cru- 
delmente Taccheggiata. La  guerra  fi  faccuaa  nome  de  Milantfico  quali 
Io  Sforza  s’ era  vnito»&  P letro  Maria  dopo  la  prefa  diP  laccnza  tu  man- 
dato a Carauaggio  terra  importante  ,&  tenuta  da  Vinitiani.  Macom* 
battuta  gagliardamente  fu  prefa  da  Pier  Maria  > &inquclcontiicto 
fi  guadagnarono  intorno  a vodici  mila  caualli  fradafatrionc&Ron*. 

zini«  £c  perciochc  lo  Sforza  per  haner  P arma  VI  mefe  lo  afsedio  » vol- 
le che  Pier  Maria  , nel  quale  confidaua  molto  , haudsc  il  carneo  di, 
tutta  l’Imprefa  . Il  quale  hauendo  tenuti  diuerli  trattati  , non_, 
riuicirono.  Vitimamente  fatta  vnagrofsa  fcaramuccia  alla  porta  di  S« 
Barnaba  eh' haucua  per  quei  di  dentro  ad  cfser  data  a PicrMana_«  > 
egli  rcltò  ferito  in  vna  gamba  : Onde  disloggiato  il  campo  fi  tirò  a Fe- 
lino filo  caficllo  lontano  otto  miglia  da  P arma  . Ma  i P armigiani  cre- 
dendo die  egli  fofse  rotto  > et  che  tcmcfsc  di  loro  > fecero  inrcndci  cj 
a lacomo  P iccinino  che  guardaua  Fiorcnzuola  per  nome  de  Milancfi  « 
a quali  era  venuto  in  fofpctto  Se  nemico  allo  Sforza  » che  fc  gn  aiucana 
di  genti , volcuano  vna  notte  dareaddolso  al  campo  di  Pici  Maria . Ja- 
como  non  mancò  di  aiuto  > et  vi  andò  anco  cfso  in  perfona  > & vfdto  di 
Parma  il  Conte  Carlo  da  Campobafso  eh’  era  alla  cullodia  di  quella.» 
città»  fi  fpinie  col  P iccinino  fino  ad  Olcggio  > villagio  tre  miglia  difco- 
fto  de  Bellino.  Pier  Maria  hauuto  1'  auilo  della  ccltoro  vcnuca.fi  inifc.» 
a marchiare  alla  volta  loro.de  incontratifi  a Carignano . fi  combattè  va» 
Jorofamcncc  dall’  vna  parte  » & dall’  altra  per  buono  (patio  di  tempo. 
Alla  fine  i Parmigiani  cederono  > & furono  vinti . de  fatti  prigioni  per  la 
maggior  parte . ì quali  perciò  difpctati  delia  lalutc  Icroii  conuennero. 

con 
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con  Pietro  Maria  di  arrendevi  dopo  dicidotto  mefi  che  haucano  fop-  JlraùiX 
portato Taffedio  al  Conte  Francefeo Sforza.  Finito  qucfto  ncgotio»Pic-  Chr^  n 
tro  Maria  fi  voltò  a vn’ altra  imprcla  di  non  minore  importanza  » per- 
cioche  fpintofì  a Piacenza  che  fi  tcncua  a diuotionc  de  Milanefì  > 1^ 
diede  vn’afsalto  » onde  ella  che  poco  ananti  haucuaprouacoilcrudel 
Cacco  > fi  arrefe  incontanente  per  non  lafciarfi  prender  per  forza  > & 
fuggirei!  furor  de  foldati . In  quefio  tempo  a punto  fini  l’anno  della.» 

Jega  fra  i Venedani  > 8c  Francefeo  Sforza  > onde  eflì  richiamarono 
quei  foldati  che  gli  diedero  per  aiutarlo  > Se  collegati  pubiicarono 

10  Sforza  per  loro  nemico  > & hauendo  di  gii  pofio  Tafledio  a Cremo- 
na nella  quale  era  Pietro  Maria  , lo  Sforza  fi  trouaua  in  trauaglio . Ma 

11  Roflo  difendendo  la  terra  gagliardamente  vi  timafe  ferito  . Fat- 
to poi  raccordo  fra  Milanefì  > & lo  Sforza  che  diuentò  loro  Duca  > 8c 
per  i confini  dando  fauor  a Giberto  da  Correggio  accioche  occupaf- 
fe  Parma  : Pier  Maria  la  difefe  per  il  Duca  . Ma  conclufa  final- 
mente la  pace  fra  loro  * Pier  Maria  hoggi  mai  fianco  da  gli  anni> 

&da  continoui  > & lunghi  cfierciti;  della  militia  > fi  ritirò  a vita.» 
quieta  > & priuata  . £t  trouandofi  noue  figliuoli  di  Antonia  Tua 
moglie  ) figliuola  del  Conte  Guido  Torello  > prouide  a Bernardo  de 
Vckouadidi  Nouara  > & di  Cremona  ; & a gii  altrifigliuolidifpen- 
sò  le  Tue  compagnie  de  fanti  > &dicaualii  > & gli  mcfical  reruiciodcl 
Duca  Francefeo  . £t  delie  figliuole  maritò  la  Leonora  a Bartolomeo 
Scotto  Piacentino  * & la  Do  nella  a Giberto  de  Sanuitalii  al  quale  die- 
de per  dote  il  caficlio  di  Noceto  . Finì  poi  compitamente  il  Cafielio  di 
Torchiara  ; fiato  prima  cominciato  da  lui . & fece  piantar  tutte  le  col. 
line  allo  intorno  di  amenifiimc  piante  di  frutti  ..  Edificò  parimente  vn’ 
altro  cafielio  fra  Parma  , Se  Piacenza  vicino  al  Pò  > dalla  parte  di  Cre- 
n»ona  > &lonominòRoccabiancapcramordivnagentildonnaMila- 
nefe  che haueua nome  Bianca  j amata  da  lui  grandemente,  li  qual  poi 
peruenne  per  via  di  donne  inficme  con  Ghibcllo  > Ragazola  > & al- 
tri luoghi  a Pallauicini  » &da  loro  per  la  medefima  ragione  a Ran- 
goni  > & hoggidi  Éono  in  Giulio  Rangone  > & in  Pallautcino  ino  fra- 
tello auanti  che  mortile  . Fortificò  quefio  luogo  con  tre  cinte  di  mura- 
glia > & lo  fece  ineipugnabiJc  > come  poi  fi  vide  perproua  . Feco 
anco  il  medefimo  a diiicrfe  altre  fuc  cafiella  > accoininodandole  tutte 
con  grandilìima  ipefa  » de  ne  polTedcua  fino  a veiitiduc . dcaParmigia, 
ni  haueua  rcnduto  tutti  quelli  che  crai.vo  fiatti  de  Terzi  , & l’anno  1 449. 
hebbe  la  inuefiitura  » &cqnfcriijadimolcetcrredalDucaFrancelco. 

Il  quale  vcuutq  a morte  > Pitr  Maria  fù  incontanente  richiclto  da  Papa 
lUùlo  il.  Capitan  Generale  di  S.  Chiefa  . Ma  egli  dubitando  > cnc 
come  li  folle  partito  di  Lombardia  » Barcoiomeò  Cogilionc  General 
de  Vimtiani  non  andafie  all  imprcfa  di  Parma  > non  volle  accettare  ; Se 
fi  contentò  piùtofio  difènder  le  cofe  delDuca  Galeazzo  Maria  con  man* 
co  dignità  che  con  maggior  ripiitacione  » acqiiifiandone  bialmo , quei. 

le  del  Papa  . Dai  qual  Duca  Fanno  1470.  prcfcinuelfiturc&pnuileg-  1470 
gì  de  fu 01  fèudi  . Ma  clkndo  l’anno  1475.  fiato  ammazzato Galeaz-  1475 
zo  Mariadal  Lampognano  > dail*  Olgiaco  > & dal  Vifeoote  nella  Chic- 

fa  di 
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fimi  di  fa  di  San  Stefano  » &daco  ligoucrnoallaDucheUa  Bona  per  eflerGìarf 
bn/lo.  Galeazzo rimafto picciolo fanciullcrto  , Pier  Maria  fu  creato l’vno dtf 
tutori  dei  Duca.Maafpirando  LodouicoSforza  alla  Signoria  di  Milano, 
trouate  varie.&  falfe  oppofìcioni  alla  Duchcfsa  & a curatori  & tutori.Ie-^ 
uò  il  maneggio  a tutti, & la  vita  alla  maggior  parte  di  loro.Et  PierMaria’ 
che  in  quelli  frangenti  fi  trouaua  in  Milano,  & laccua  geti  fccretamcnte’ 
pcrriparare  a quelli  difordini.fu/oflcnutoadinllàza  di  Lodouico,  & Ic- 
uatali  ogni  ammini/lratione,fù  poco  doporilafciato.Nondimciio  arden, 
tJi  Lodouico  centra  di  lui  come  troppo  inclinato  allaDuchcf- 
fa  Bona,&  al  fanciullctto,commclsc  aCollanzo  Sforza  iignor  di  Pefaro 
che  moucfsc  Tamii  cétra  a KoiIìi&  gli  fpogiiafsedi  tutte  le  loro  caftella. 
Ma  Pier  Maria  che  era  ricorfo  a Vinitiani , riccuuto  da  loro  foccorfo,  fi 
pofe  alla  difcfa  co  figliuoli  , onde  venuto  a San  Secondo  , Gian  Fran- 
ccfcoPallauicino  Capitano  delle  genti  Sforzefchc  ; Pier  Maria  , ap- 
piccata la  zuffa  hebbe  vittoria, & rotti  gli  Sforzefehi  , il  Pallauicioo  vi 
rimafe  prigione.  In  quello  mezo  i Vinitiani  rifoluri  d’opporfì  alla  tiran- 
nia di  Lodouico,conulccndochc  perlccofcdiLombardianon  potcuano 
haucr  Iiuomq,  neper  conlìglio  , ne  per  maneggi  di  guerra  & di  cofedi 
flato  , migliore  di  Pier  Maria  fattolo  venire  a Venefia  &riccuutoJo2 
grande  lionore,  & creatolo  nobile  Vinitiano  con  tutti  i fuoi  difeendenti. 
gli  ^segnarono  per  lui  & luoi  poiicri  vna  grofsa  proui/ìonc»&  lo  creato-' 
no  Generale.  Etpafsato  poi  nella  Lombardia.mencrc  che  egli  tianaglia- 
ua  le  cole  di  Lodouico  > fopraprefoda  vnagrauiflimainfermitd  > &' 
fattoli  portar  da  San  Secondo  a Torchiara  » ^rciccndo  ogni  giorno 
più  il  male  fi  mori  T anno  1482.  & dell'  cti  fua  5p,  & fù  feppc- 
iito  con  Antonia  fua  moglie  che  era  moiri  anni  prima  manca-  ' 

Guido  dopo  la  morte  di  Pietro  Maria  fuo  padre*,  fi  fece  eccellente  - 
nella  militiaSt  valorqfo , con  Taiutodc  Vinitiani  nel  difender  il  proprio 
flato,  ac  ancora  che  ifoccorfi  gli  fofscro  lontani  , nondimeno  lìdifcfc 
animofamentc  . Fù  di  bclliffima  prefenza  , & di  reale  afpctto  , & gra- 
tilfimo  a diuerfi  Principi  , & fpctialmciitc  a Viniriam  , ma  fù  molto 
trauagliato  . Pcrciqche  efscndogli  morto  il  padre  & crollandoli  addof- 
foviia  guerra  con  gli  Sforzefehi  , fi  riparò  & mantenne  per  alcun  tem- 
poconlacomoluo  fratello.  Il  quale  venuto  a C alleilo  Arqud  lui  Pia- ~ 
^ntino,&  poi  a Rulligazzo,  & di  quindi  a Val  di  Taro , congiuntili  con  * 
Giouanni  di  Nicello  , fi  fecero  forti  con  fanti  & caualli  a Vigolzono» 
ma  venuto  loro  alTinconcro  Lodouico , & fcacciatili , pafsò  con  le  gen- 
ti a Felino.  Onde  vedendo  Guido  la  delibcratione  di  Lodouico , Sidif- 
fìdando  di  le  niedcfiniO , & delle  fue  deboli  forze  a tanto  pelo  , munite 
prima  le  lue  fortezze  migliori , fc  n’andò  aVenetia  ; doiie  honorata- 
nicnccriC(.uuto  , gli  fù  confermata  la  prouifionc  , che  la  Rcpublica_»  • 
daua  a filo  padre , & fù  creato  Capitano  di  200.  huomiiii  d arme , Se  di 
200.  caualli  leggieri  . Ma  Lodouico  non  rimafe  pcròdi  fpogliarlodi  ’ 
tutto  il  fuo  fiato  , Et  benché  la/ciafec  Timprefa  de  Rolli  piii«livna_. 
volta,  efsendo  collrcrto  da  Vinitiani, 8c  da  altri  a riuolgct lì  altroue.non. 
dimeno  non  ccfsò  mai  di  molellarli  fino  che  gli  fcacciò  del  tutto  . Ma 
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aTpettando  Guido  i che  le  cole  di  Lombardia  prendefseró  miglior  for- 
ma > lì  adoperò  in  {eruigiodcIIiRcpublica  Vinitiana  in  diucrVe  fatrio- 
ni  . Pcrciochc  fi  trono  in  quella  guerra  che  fi  fece  l’anno  148(5.  con_. 
SigifniondoDucad’AuUria  > prima  per  le  minere  del  ferro  > chela  Rcp. 
haucua  pofsedutoper  gran  tempo  oltre  alle  alpi  > & poi  per  Io  faccO)Chc 
1 Arciduca  fece  della  fiera  di  Bolzano , fualigtando  tutti  t fudditi>&  mcr« 
canti  Vinitiani>&  mandando  a Roucrè  di  Trento»  terra  pofscdutada_. 
loro»  vngrofso  numcrodifoidati.  Per  quelle  cagioni  adunque»  Se  per 
altre  » &•  fpctialmentepcrfoccorrcrRt)ucré  > nel  quale  era  a guardia 
Nicolò  de  Prioli  ^ melsero  vn  grofso  efscrcito  in  campagna  » dubi- 
tando » che  prendendoli  Roucrc  » Sigifnvondo  non  pafsafsc  fui  Vicen- 
tino» overfo  il  Lago  de  Garda»  che  gli  ftaua  a mandritta  . Si  fecero 
diuerfe  Icaramuccic  » nelle  quali  ( quantunque  i Vinitiani  ne  hauefsero 
qualche  volta  il  peggio  ) Guido  fi  portò  Tempre  con  fcgnalato  valore. 
JÉccfsendo  perduto  » & ricuperato  Rouerc . l’cfscrcito  Vinitianogouer- 
nato  da  Roberto  Saufcucrino  » fi  volto  a Trento  » douc  fatto  vn  ponte 
fopra  l'Adicc  > & efsendofi  i foldati  in  gran  parte  polli  a Taccheggiare  il 
paefe»  hebbero  ii  nemico  alle  fpallc  .'Perche  i Vinitiani  podi  indilor- 
dine>&  nò  fi  troiundo  modo  a fermarli>&  rompendoli  il  ponte  perio  fo. 
ucrchiopefo  delle  perfone  ; gran  parte  s'alfogarono  » & molti  altri  fu- 
rono per  lo  pù  morti  * o preli  . Guido  foto  fra  gli  altri  fu  villo  far  cella 
co  Tuoi  cauallijSc  combatter  corraggiofamente  ; percioche  hauendo  cà- 
gliatoa  pezzi  vn  buon  numero  di  nimici»  fcacciò  il  cello  in  fuga»  & i Vi. 
niciani  di  perdenti  che  erano»  refiarono  quali  vincitorbquantunquc  Ro. 
berto  morifse  combattendo»  ancora  che  alcuni  vogliono  che  fi  atfbgaf- 
fe.  Et  percioche  fù  incolpata  la  fantaria  di  quello  dilordinc  » mancato 
il  Sanfeuerino  » & vccicndoiVinicianichcnonvieraalcunpariaGui- 
do.lofoltituironoGoucrnacor  Generale  di  tutte  le  genti  loro  . Mafe- 
guitalapaccfraSigifmondo&la  Republica Vinitiana» Guido  > chiaro' 
Se  filmato  per  molte  opere  illullri  » venne  a morte  in  Vcnctia  alsai  vec- 
chio; &fùfcppclIicoconfoIcnnepompancllaChicfadclIaCal-ird  , in 
-vna  tomba  di  marmo  in  terra  > fatta  per  tutti  i Rodi  del  ceppo  de  Conti 
diBcrccco>o  Bercè  » nobili  Vinitiani»  con  Tarmi  loro  dirilieuoT  anno 
1490.  & dalTeiscre  flato  fuqrufcico  in  fuori  » fù  molto  felice  . Lafclò  di 
Ambruog  ia  Borromea  tre  figliuoli  di  grandiilima  afpcttatione . Dcriuò 
ancodaGuido»  Heitore»  &Gian.Maria naturali.  Dal  qua! Gian  Ma- 
ria nacque  Enea  & vn’altro  Belrrando  . Maritò  vna  figliuola  fola- che 
hebbe  nome  Giouanna  al  Marchefe  di  Fofdenono , & fù  chiamato  il  fe- 
condo Concedi  Cornelio  > pcrcfscrgli  peruenuro  nelle  diuifioni  . Ma 
pafsando  hora  a gli  altri  fratelli  di  Guido 
Belrrando  rimale  Concedi  Berccto»  & Signor  di  alcune  altre  Calleira 
clic  egli  hebbe  del  padre  . Ectrouandolì  in  quei  tempi  calamitoll  che  la 
cafafuacra  perfeguitata  » lì  accollò  » per  non  perder  lo  ilaco  » con  gli 
Sforzelchi  » & Tanno  1490.  fu  inucflito  dal  Duca  Giouan  Maria drBcr- 
cctto  » di  Roccaprcbalza,  diCorniana  > diBardonc  » di  Roccaleo- 
ne  » di  Focnouo & d’altre  terre  » & luoghi  . Dal  qual  Duca  > &da 

lodouico  ancora  fu  Icmprc  ben  tratto  & honorato  . Fù  la  fua  donna 
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di  cafa  \Ulafpioa,manonhebbefigJiuoli , & perciò  inftituifuoheredc 
Qmlio . vmucrfaJe  Trodo  fup  uipotc,/igJmoIo  di  Gioiiaiini  fuo  fratello . Morì  in 
Bcrccto>  Si  lùfcppciJitodioanai  all’altare  delia  Cliicfa. 

Giouatuu  frac^lo  di  Belcra(^0)  iafeiò  di  fé  clicoipio  di  grancoftan- 
za>& fortezza  d animo.  PcrciocheelTendoftaco  prinatodaì  padre  della 
paterna  hcrcditd(che  die  fe  iic  folle  la  caufa)  trauag'iaro  quali  del  con- 
tuiouo  da  Lodouico  Sforza,  ingannato  dalla  fortuna , Se  finalmente  po- 
llo itvvn  pelago daftanni  Se d’angulUe , non  mollrò-mai baflezza d’ani- 
mo addolorato  , ma  viuendotuttauia  alla  grande  , mantenne  femore 
’ nonpurfua  , ma  anco  della  famiglia  . Ht  nooo/lanre 
clic  foise  poucro  & fimr'  vfcito  lì  maritò  nobilmente  in  Angela  òcotra 
Piacentina,  ma  non  riposò  nè  Uerte  mai  fermo  in  vn  luogo . All’rltiino 
clscndo  la  lua  mala  fortuna  venuta  a fine , accollatoli  a Carlo  Vin.  Rd 
diFraucia  vittoriofoin  Italia,  fu  da  lui  rimdso  in  polsefsodcficcattella 
paccrnc,dopo  clic  n’hebbc  fcacciato  il  Duca  Lodouico  . Et  trouando/i 
•*”  giorni  felicemente  in  S.  Secondo  . Et  canto 

piu  felicemente  quanto  eh  eglilafciò  Troilo  >•  il  qual  diede  lafocceiliow 

rV  Rolli  quali  cflinta  , &chcftiprefsoaquel 

Iiberalillimo  Rè  di  Francia  in  tanta  dima , & fauorc. 

- f fratello  di  Giouanni,giouanc  di  ottima  fperanza.S:  mol- 

to ben  dfcipimato  nelle  Jetterc,cfsendo  flato  promolso  ai  Vclcouado  di 
iNouara,  à poi  a quello  di  Cremona  , fi  dimortròtale  nclf  opere  fuc» 
cne  fu  giudicato  che  aouerse  falirca  quei  gradi  fnprcmi  che  può  com» 
ceder  la  C liicla;  ma  li  mori  auanci  al  padre  Pietro  Maria  • 

fscqmo  fratello  di  Bernardo  lì  diede  alle  cofe  belliche  , & militòco 
Vinuiani  -,  Ma  perche  la  gloria  di  Guido  in  quel  lèruitioolcurò  la  fatua 
degli  altri  ; non  li  fanno  fatti  particolari  di  quello  huomo  . Ma  cfsevt- 
donoigiunriallafoccellìoncdiTroilo  , Se  del  ceppo  de  Conti  di  S.  se- 
condo, mi  parconuencuol  cofa  di  finir  prima  il  ramo  di  Guido  Conte- 
di  Cornelio  > che  fu  pccfoua  chiara  Se  illullre  . Egli  adunque  fra  eli  altri 
figliuoli  bebbe. 

Bernardo , il  quale  efrendo  Archidiacono  di  Padouai  & Abbate  di  Sai» 
Grifogono  di  Zara,  & poi  Velcouo di  Ciuidaldl  Belluno , tii  fatto  vici-' 
mamence  y efeouo  di  Treiufo  . Stette  gran  tempo  in  Roma , Se  fu  ado- 
^raco  dalla  Sede  Apollolica  in  diusr/i  maneggi  & goucrni  , Se  come» 
Vclcouo  fall  a quei  gradi  ,chc  li  conuennero  a lui . Pcrciochc  fu  goucr- 
> Afilla  Marca , di  Bologna , Se  di  Roma  m tempi 
wrbolcntiflimi  Se  Urani , Se  ne  quali  tutte  le  cicrd , & prouincie  fottopo-- 
ItcallaCbicfacunmJtuauano,  &cranoiu  difcordia  . te  quali  egli  ac- 
queo tutte  con  sì  fatta  maniera  & dctìrczza  > che  fino  al  dì  d*  hoggi  ùu  • ’ 
ra  la  memoria  viua  ne  cuori  delle  perfonc  . Purgò  parimente  tutte  le 
itradc  di  Romagna,  della  Marca,  Se  di  Campagna  di  lloma,  da  vn  gran 
numero  di  llradaruoli,  & ladroni, clic  danneggiauano  i palsa^icr»  t Se 
fece  di  molte  altre  opere  buonc,oode  Papa  Clemente  Sctt  imo, coiiofcui. 
«I  meriti  di  tanto  huomo  , haucua  difegnato  di  porlo  nel  numero  de 
Cardinali, & i]  fuo  difegno  era  noto  a tuefa  la  Corre , ma  fopraiiemira  la 
prefa  Se  il  lacco  di  Roma , coaucudc  al  Papa  peolare  a crearne  di  quelli- 

chc 
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che  Ilòti  furótiò  prima  in  confìderatione  alcuna  perfaluarfe  medesimo  jtnnidi 
&Roma  . Perche  Bernardo  reftando  defraudato  non  potè  rallc^arfi  Cbrifto» 
di  quella  degniti  meritata  da  iui>conciofìa  che  poco  dopò  pafsó  di  que* 
la  vica  f & fa  repellito  in  Parma  ue Ila  chiefa  maggiore  prdio  all  aitar 
grande . 

Filippo  fratello  del  Vcfcouo  fii  il  maggiore  di  tutti  i hgliuoli  diGuido 
nella  Riiliria.  C oftui  morto  il  padre  fu  creato  dalla  Rcp.  Vinitiana.Gc- 
nerale  della  Cauallerìa  * & nel  fcruirla  fu  per  lei  più  tolto  fedele  che  for- 
tunato Capitano  > pcrciochc  ritrouatoll  nella  giornata  del  Taro  con- 
tra  Carlo  Octauo,&  combattendo  corraggiofamcntc,nó  potè  più  che  fi 
potefsero  gli  altri  contra  il  rittoriofo  Rè",  che  fi  fece  fanguinola  ftrada* 
mandato  poi  có  la  cauallerìa  in  aiuto  di  Ferdinàdo  d' Aragona  Rè  di  Na, 

Eoliichc  allora  afsediaua  Acella,arsaJito  nel  pafso  di  Scruno  da  vna  im* 
oleata  diGratiano  Guerra  combattè  có  tato  vigore,cbc  fi  condufse  in 
campo  quantunque  con  perdita  di  parte  de  Tuoi  caualli.  Ma  leuatofi  por 
daHcriùtio^  Venetiani  , &accoliatofi  a Mafiìmiiiano  Imperatore  fu 
neiralsedio  di  Padoua  creato  da  lui  Tuo  confcglicro*&  in  quella  tmprera 
diede  tanto  faggio  del  luo  valore,  che  fi  gouernaua  quali  ogni  cola  a Tua 
volonti.Noncumeno  quella  guerra  che  era  (tata  cominciata  infèliccmé. 
rcihebbe  anco  più  infciiceiìnc  . Perche  Filippo  vi  iù  fatto  prigione.  Se 
Mafiìmiiiano,  ritornando  in  Germania , fe  ne  leuò  con  poco  nonoro< 

Ma  liberato  , parue  che  la  fortuna  prima  che  egli  morìllc  , glfvottafse 
la  faccia , & volefse  ricompenfarlo  in  parte  di  molte  ingiurie  che  ella  gli 
haueua  fatte  indebitamente.  Conciofia  che  trouandofi  alla  guardia,  Se 
al  goucrno  di  Modona  per  Mafiìmiiiano , chiamato  da  vafsalli,  ricupe- 
rò alcune  terre,  & cafiella  che  erano  frate  del  padre  , & confifcatidal 
Duca  Lodouico  come  beni  di  ribelli  doue  fe  ne  morì  lafciando  d’ Anto- 
nia luaconfortc,  Camillo,  &Marfilio,  de  quali. 

Camillo  fatto  huomo  di  chiefa , fù  Abate  di  San  Grifogono  di  Zara,dc 
Archidiaconodi  Padoua,  fi  come  era  frato  Bernardo  Tuo  Zio,  & infieme 
con  Marfilio  fi  diede  a gli  ftudi  , viuendo  ne  loro  primi  anni  in  quella-, 
cirri  fplendidamcntc , & in  ottimo  concetto  di  ogn’vno  . Ma  clscndolì 
Marfilio  parrìto  di  Padoua  , & trouandofi  la  cafa  de  Rolli  molto  traua- 
giiata  per  diuerfi  accidenti  foccefli  , fùcollrettoa  Ipendcr  molti  anni 
a Venctia,  in  Roma , & altrouc,  onde  non  potè  falire  a quei  gradi  di  mi. 
lina  che  fi  fpcraua  da  molti  . Nondimeno  hauendo  Cofmo  de  Medici 
Duca  di  Fiorenza  molsa  guerra  a Sanefi  Marfilio  ch’era  per  parentado 
congiunto  con  quel  Signore, fù  fpedico  con  vna  compagnia  di  caualli.co 
quali  feruì  in  tutta  quella  fattionc  con  moka  fiia  lode  . Ma  hauendo  il 
Duca  fatto  acquifro  di  Siena  , Marfilio  Tene  tornò  a cafa  per  menar  vi- 
ta più  ripofata . Ma  l’anno  1 560  percofso  da  vna  factta  cclelle  fini  i Tuoi 
giorni  , lafciando  Camillo  loccefsurc  & hcrede  . IlqualrimaiioCont 
tcdiBercetto  , & padrone  d'altre  cafrella  , e feudi  paterni  , bifognò 
che  fi  leuafse  di  Padoua  , &da  quelli  ftudi  eh’ erano  molto  conformi 
alla  Tua  natura  ; & fi  defse  ai  goucrno  de  fuddici  , & lenza  dubbio 
fwtbbe  Ialite  a degni  honori  , fe  i negotij  famigliati  non  l'haue/scio 
dillratto  d’altre  cofe  maggiori  , Di  Camillo  furono  due  figliuoli  na- 
turali 
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turai!  che focceffcro  i cioè  Filippo  * &Vcfpafitno  . Ecincjueftota^ 
ebr^oi  mniefi  troua  il  ceppo  de  Rolli  Conti  di  Berccto  • .&  deriuati  da  Guida 
iìgliuolo  di  Pietro  Maria  Secondo  . Ma  quelli  di  S.  Secondo  » &cho 
vennero  da  Giouanni  i Troiloftì  quello  che  diede  loro  la  focceflìone^ 
ilquale^. 

Troilo  figliuolo  di  Giouanni  disheredato  dal  padre  * come  fi  è dettxSi 
nacque  fuorurcito  » ma  rimalo  dopo  il  padre  che  haueua  rihauuto  le  lue 
Cafiella»  af1aipotente>  ellcndo  per  le  Hello  amabile*  e molto  fauori- 
co  da  Principi  > accrebbe  di  modo  le  lue  lacuiti  che  elio  Iti  de  ricchi  * & 
potenti  huomini  & Signori  che  hauclfe  la  Lombardia  . £c  le  nulla  gli 
mancaua  * la  fortuna  per  fauorirlo  compiutamente  fece  che  Papa  Siilo 
Quatto  gli  diede  per  moglie  vna  Tua  nipote  figliuola  del  Conte  Hteronù 
mo  Riario  Signor  di  Imola  > & di  Forlì  > .&  <h  Bianca  figliuola  di  Cate- 
rina Sforza  che  fù  madre  di  Giouannino  de  Medici  * dalla  quale  hebbe 
diuerfi  figliuoli  . £r  rillorò  di  modo  la  famiglia  de  Rofli  di  hnomini» 
che  none  dubbio  che  ella  polla  più  mancare  per  lungo  tempo  * fi  co- 
me all'incontro  era  allora  pericolofo  che.clla  venifle  meno percioche 
.non  vi  erano  altri  che  egli  & Guido . Oltre  a ouefiorillaurò  San  Secon- 
doiche  era  quafi  rutto  rouinaco*  & i'adornò  di  oeliilDme  habicationi  * & 
lo  forni  regalmente»  ampliandolo  di  circuito  » & di  mura  .Fù  anco  il 
primo  che  nella  cafa  de  Rolli  difccndenti  di  lui  facelTe  primogenitu- 
ra . £t  venuto  a motte  * fùrcppcllicoin  San  Secondo  . De  iuoiiì- 
gliuoli. 

Pier  Maria  ottano  Marchefe  fù  il  maggiore  * & nelle  dinifioni  co  i fra- 
telli gli  toccò  San  Secondo  come  a primogenito  . Fù  huomodi  guerr^ 
& attcle  di  continuo  alla  militia  con  diuerfi  * & fupremi  gradi  di  hononr 
dando  alla  cala  non  picciolo  nome  & fplcndore.EHcndo  giouanctto  mi- 
litò con  Giouanni  de  Medici  Tuo  auo  materno  fotto  Pauia  > & poi  fii  al  • 
rimprefa  di  Milano»  doue  fi  mofirò  di  tanto  animo  » & valore»  che.» 
diede  fpcranza  ad  ogn’vno  che  hauefie  a far  col  tempo  nobile  riufeita» 
Pcrciochc  combattendo  in  vna  fcaramuccia  co  Tedcfchi , & fatto  tefta 
fotto  Milano»  hebbe  otto  archibiilate&  renne  tanto  a bada  &fqficnnc 
Tempito  de  nemici  » che  venendoli  foccorfo  gli  ruppe»  fitpofeinfuga, 
Fù  alla  guerra  di  Piccardià  con  Carlo  Quinto  Imperatore  » doue  prefe 
Antipoli>&  Taurctio  due  fortifiime  terre . Difefe  in  Lombardia  il  cartel- 
lo di  Treni  per  molti  giorni  » aflediato  da  vn  gran  corpo  di  cfscrcito  di 
molte  nationi  barbare  » ficairvltimo  non  fi  potendo  più  tenere  » s arre, 
fc  con  honoratilfime  conditioni  » vfeendonc  laluelerobbe  » Icmont- 
tioni»  l’artiglierie , Scleperfone  a bandiere  fpiegarc  . Inoltre  fitro- 
uò  Colonello  di  fanti  con  Borbone  » St  con  altre  genti  dell  Imperatore 
quando  pafsò  a Roma  » ertendo  flato  licentiato  dal  Papa  » co!  quale  li 
era  prima  accommodato  . Et  ancora  che  fia  flato  riprcfo  da  alcuni  di 
quel  fatto  di  Roma  » non  merita  però  d cfler  biafmato  del  tutto  » atten. 
to  che  cfseudo  focceduta  la  fofpenfionc  dell  armi  » & la  tregua  tra 
pcratorc  » & il  Papa  , & hauendo  il  Papa  cafsatc  Icfucfantwie  Ficr 
NlarÌA  s' acconciò  eoo  l'Jwpcracorc  con  intcncionc  che  (i  hauefsero 
far  Hcl  Regno  & altroue  altre  più  giullc  imprefe  che  quella  di  Roma», . 
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la  oual  cola  fi  dee  credere  come  ragioncuolc  » pcrciochc  egli  fu  fera- 

ore  fedele  » & fuddito  di  Santa  Chicfa  , & tà*to  pm  che  era  congiunto  C/jri/le» 

di  oarentado  con  Papa  aemente  , dal  quale  haucuaprcfoinucftitura, 

& a cui  fetuitii  era  anco  ù fratello  Vcfcouo  di  Pania . Si  trouò  parimen- 
te all’afscdio  di  Fiorenza , con  fanteria , Se  caualleria  douc  fi  porto  C9fi 
fcnnalacamente»  che  molte  fattioni  che  lono  fiate  attribuite  ad  altri  * 
fi  conuerebbono  per  fuc  proprie  » fe  hauefse  hauutò  gli  Scrittori  più  a- 
xaici  di  quello  che  elsohcbbe  . Ma  lo  Imperatore ’i  al  quale  elle  non- 
furono  punto  celate  , gli  pofe  tanta  aftettione  , che  lo  volle  al  fcruitio 
fuo  , & gli  impofe  che  lo  feguitaffefempre  in  Vogarla  , aCaftclnouo 
nella  Dalmatia  , & in  tutte  l’imptcfc  che  moflc  contrai  Turchi  .Nel- 
la quale  fi  fece  conofccre  di  maniera  , che  pochi  gli  raifero  il  piedo 
innanzi  j & fpccialmcnte  nella  prefa  drCaftelnouo  .-  nella  quale  fii 
ilprimoafalirlamuragUa  , & con  lafpada  in  mano  a far  la  «rada- 
dglidlcri  > onde  1* Imperatore  hebbe  a dire  $ che  fe  non  lofscnato 
Pier  Maria  , Caftelnouononfiprendcua  . Con  tutto  ciò  non  oftan- 
te  le  predette  lue  attioni , Scaltre  degne  di  memoria  , che  io  lafcioa 
a dietro  , non  potè  fuggire  l'inuidia  , Se  la  maligniti  di  alcuni  . Per^ 
cicche  trouandofi  a Vicnnacon  rimperatore  , che  fi  oppoie  per  op- 
peimee  la  rabbiadi  Soliroano  con  vn  fiorito  efscrcito  drdiucrfe  natiotii  * 
dccflcndo  egli  colCardinalc  dcMedici.lImperatorc  nel  licentiar  delrcf- 
fcrcito , entrato  in  fofpetto  del  Cardinale, lo  fece  pigliare  inficine  con 
Pier  Maria  > come  principal  capo  del  Cardinale  , opponendo  loro* 
che  fofscro  fiati  autori  , che  gran  parte  de  foldati  fi  fofscro  abbotti- 
nati  ,•  Ma  il  Cardinale  fcolpato  , indi  a poco  fu  licentiato  alfuo-ca- 
mino  , & il  Rofso  ritenuto  con  cattiua  intentionc  . La  qual  cola  pa. 
tendo  di  molto  fuo  carico  al  Cardinale  » operò  di  maniera  , cho 
rimpcratorcconofciuta  la  innocenza  di  Pier  Maria  , lo  lafcio  anda- 
re * hauendo  honorato  amendue  . Ma  il  Rofso  fopportò  queflaL* 
ingiuria  con  male  animo  ; & aggiugnendouifi  anco  qualche  altta-r 
mala  fodisfattione  > delibero  , tornato  che  fofsc  in  Italia  , di  lcuar- 
fi  da  quella  deuotione  , & fcruitio  . Ma  giunto  trouò  i fratelli  in  tra- 
uaglio  . Pcrciochc  Gian  Girolamo  Vcfcouo  di  Pauia  , era  fiato  fatto 
mettere  io  caficllo  da  Papa  Paolo  Terzo , Se  Giulio  per  ordine  del  mc- 
defimoPapa  , era  fiato  fpogliato  di  quelle  caficlla  >_che  il  padre  gli 
haucua  falciate  . Trouandofi  per  canto  in  cefi  fatti  difpiaccri  , fi  die- 
de tutto  ad  aiutare  i fiatclli  ; Se,  col  mezo  di  Federigo  Duca  di  Man- 
coua  > del  quale  egli  haueua  per  moglie  vna  cugina  germana  f chc^ 
fu  Camilla  Gonzaga  , fece  di  modo  col  Papa  » che  la  caufa  del 
Vcfcouo  fù  delegata  » Se  giudicau  , & la  guerra  centra  Giulio 
non  pafsò  più  innanzi  . Indi  Pier  Maria  pafsato  in  Francia  a_» 
ricrouarc  il  HèFranccfco  , fu  villo,  & raccolto  da  lui  gratamcncij , 

& fattolo  Caualicco  di  San  Michele  ( grado  allora  molto  filmato  ) lo 
creò  Capitano  Generale  della  fanteria  Italiana  , riccuendo  per 
I©  mani  del  proprio  Rè  la  collana  , & il  battone  . Si  trarcaua  al- 
lora la  guerra  Ira  l’ Imperatore  , &:  il  Rè  ,•  la  quale  delle  più 
celebri  che  folscco  giamai  per  Io  palato  » fi  perche  vi  intcruenne- 
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Annidi  ro  le  pcrfonc  loro  » & si  perche  vi  foccederono  latti  notabili,  & degtu 
ehy^a  . di  perpetua  memoria  K Hauendo  adunque  1*  Imperatore  afsediato 
l’Andefaoa  nel  Piemonte  , Se  Landrefi  in  Piccardia  , c noto  ad  ooni 
vno  , & dura  ancora  nelle  menti  delle  perfonc  , quanto  Pier  Mari^ 
nel  foccorrere  , & vcttouagliarc  quelle  due  fortezze  , fi  pottalso 
valorofamcntc  , & come  fufsero  per  lui  confetuate  le  genti  del 
RéFrancefeo  , alle  quali  Celare  Iiaucua  apprefentata  la  giornata.,, 
cfsendo  egli  flato  mcfso  per  retroguarda  nel  ritirarle  , non  clscn- 
do  a propofito  del  Ré  venire  a battaglia  , & mettere  in  arbitrio 
della  fortuna  l‘efscrcito  fuo  , do^o  lo  haucre  ottenuto  il  fuointcn- 
, to  . Et  allora  fù  tenuto  ecccllentiffimo  Capitano  . Percioche  hauen- 
do allacoda  rimpcratorccarainandotuttauia  lenza  punto  difordinarfi, 
andò  cofi  trattenendo  & fcaramucciando  col  nemico  , che  tutto  l efscr. 
todel  Rè  , fi  ritrafseafaluamcnto,  ancóra  che  hanefse  dietro  conti* 
niiamcnte  la  caualleria  con  molti  archibufieri  a caualJo  . Et  non  folo 
foltcnne  il  Furor  de  nemici  , ma  ne  ammazzò  moiri  di  loro  , &faluò 
alcuni  pezzi  di  artigliarla  , che  erano  fiati  polli  in  abbandono  . Fac- 
M poicia  la  pace  fri  quei  due  Principi  , il  RoCso  fiì  mandato  col  Dcl- 
fino  in  Piccardia  all*acquifto  di  Bologna  , toltagli  con  inganno  dal 
«è  d Inghilterra . Et  la  ncuperaua  al  primo  tratto , fc  le  pioggic  noiL- 
hauefsero  impedito  a foldati  gli  archibufi  contra  a gli  Ingleli  che  fi  ?a- 
Icuanodallaniuragliadcgliarchiconlcfacttc  . Ma  cfsendofi  non  moJL 
to  dopo  acquetata  quali  tuttal’Europa  , Pier  Maria  ritornato  a cafà, 
s infermò  grane  mente  per  le  molte  fatiche  durate  , & per  i difagi  pati- 
>547  “ * ^ non  potendo  foftcncrc  il  male , fi  moriranno  1547.  & (jdi*  eri 
fua  quarantacinque  in  San  Secondo  . Huomo  nel  vero  alsai  fortunato, 
& felice  per  molti  gradi  di  militia,  per  e/pcrienza  di  guerra  , fieperfoc- 
eeliioDc  di  figliuoli . Lafeiò  di  Camilla  òonzaga  fua  donna,  figliuola.^ 
Giouanni  » fratello  di  Rancefeo  Marchefe  di  Mantoua  , & di  Laura. 
figliuoladiGiouanniBcnciaoglioSignordiBoIogna  , tredici  figliuoli 
foa  femine  & mafehi  , Hcbbcdiucrfitrauagli  domcftichi  , fie  partico- 
lari, che  gliapportorono  non  picciolo  difiurbo;&  riparò  a tutti  con  fot- 
te aiiiino , & con  marauigliola  prudenza  v Pafsò  di  molte  gare  & nimi. 
citicpriuatccondiuerfiCaualicri  : &fùpiu  volte  per  venire  a duello, 
&<pccia!mcntc  col  Conte  Guido  Rangonc  , Se  fratelli  > & anco  con., 
Pietro  Strozzi. 

Gian  Hieronimo  fratello  di  Pier  Marra  : elsendo  huomo  dì  vaIore,& 
dfmcrico,  fu  adoperato  da  Papa  Clemente  in  diucrfccofc  importanti, 
& riufeito  per  fi  fatto  modo  , che  da  tutti  fu  giudicato  degno  di  gradi 
maggiori . Il  primo  beneficio  che  hauefse  fola  Badia  Cmaraualleful 
Piacentino  , la  quale  cfsendo  di  groflilìma  entrata  gli  fu  data  da  Raf- 
ucllo  Kiario  Cardinale  di  San  Gior/jio  fuo  auo  materno  • Hcbbc 
poi  vn  C hicricato  di  Camera  > & il  Vcfcouado  di  Pauia  con  molti  altri 
offici  & benefici  , de  quali  ncdifpcnsò  &fcccpartccoffalcuDÌdcfuoè 
fratelli . Et  elsendo  fiato  per  vn  tempo  molto  riguardcuole  nella  Cop- 
te I Se  prcfso  a Papa  Clemente  > & Paolo  Terzo  , del  quale  fò  nel 
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erìncipio molto ìntrinflco amico»  la  maligniti  d'alcnnì  fece  tanto  » Annidi 
che  venuto  in  difgtatia  del  Papa  fii  pollo  prigione  inCaftcIIo  Sanf  Cbrifìo* 
Angelo,  dooc  (lette  per  io  (patio  di  fette  anni,  &conucnncchefigio. 
(liMalTc&purgafle  di  molte  cakinnic  che  gli  furono  oppode;  per  le 
quali  ifuoi  nemici  fecero  ogni  forza  che  gli  fode  tolta  la  vita  . Ma_. 
effendo  egli  (lato  Tempre  di  animo  forte  Se  coflantc  : & B non  trouan- 
do  in  kii  oppofitione  per  la  quale  meritane  d'effcrcondannato  : fa 
alla  fine  liberato  dal  Papa  , ma  non  hebbe  però  la  reflitutionedo 
fuoibeni.  Spogliato  adunque  delfuo  , vietatogli  che  non  potefieflar 
nello  (lato  de  fuoi  fratelli  per  altri  fette  anni(che  (u  quali  tutto  il  ponti- 
ficato di  Paolo)menò  la  fiia  vita  quali  come  efulc  parte  in  Francia  pref* 
fo  a Pier  Maria  fuo  fratello  , & parte  in  Milano  predo  a Don  Ferrante 
Gonzaga.  Ma  non  molto  dopo  aunenne,  che  eflendo  (lato  ammazzato 
Pier  Luigi  Duca  di  Parma  , & venuta  la  citta  di  Piacenza  in  poter  del» 
l' Imperatore  Don  Ferrante  Gonzaga  , ricordcuolc  de  benemeriti  di 
Gian  Hicronimo&  della  parentela  fra  loro  gli  rendè  la  Badia  di  Chia- 
raualle  . Et  foccedura  la  morte  del  Papa  , &: creato  Giulio  Terzo 
de  Monti  , rìhcbbc  il  Vefeouado  di  Pauia  . Onde  paffato  a Roma.^ 
per  render  gracie  al  Pontefice  del  beneficio  riceuuto  , non  folamenco 
fu  ben  veduto  , & raccolto  da  lui  ainoreuolmcute  ; ma  conofeen- 
dolo  per  huomo  eccellente  , locrcòGoucrnatordiRoma  . Del  qual 
carico  entrò  in  tanta conlìdcratione&ftima  del  Papa  , Se  de  Cardi- 
nali , checra  ia  predicamentod'cfTer  promofTo  al  Cardinalato  : ma 
la  morte  s‘  oppofe  cogliendo  inrperacamencc  la  vita  a Papa  Giulio  , (ì 
come  anco  s’oppofe  a Bernardo  Vefcouo  di  Treuifo,  quando  (laua  in 
punto  d’clscr  creato  Cardinale  da  Papa  Clemente  . Rimallo  adunque 
prillo  di  coli  benigno  , & grato  Signore , Se  d' ogni  (ua  fpcranza  , fa- 
rlo della  Corte , deliberò  di  ritirarli  con  qualche  ripolo  a gli  (ludi  Se 
lontano  dall' ambitioni.  Et  transferitofi  a Fiorenza»  vi  comprò  cafe  * 

& poderi.  Et  cfsendo  dal  Duca  adoperato  io  cole  di  molta  importan- 
za, & haucndorcnunciaco  il  Vefeouado  a Hippolico,  che  fu  figliuolo 
di  Pietro  Maria  fuo  fratello, morì  iti  gratia  di  ogniuno  • 

Giulio  fratello  del  Vefcouo  , fu  Conce  di  Caiazzo  citri  polla  nel 
Reame  di  Napoli.  Queflo  fu  huomo  raolM  terribile,  &fcn(iciuo  , ma 
buono  & valorofo  foldato  , quantunqi^fbfsc  tenuto  più  rodo  pre- 
cipicofo  che  temperato . Efsendo  giouanccco , fi  acquìdò  molta  gratin 
Se  gran  parte  nella  cittd  di  Parma , & vi  hebbe  maggior  fcguito  d’ alcun 
altro  . Erafplcndido  » liberale  , di  ingegno  acuto  , pronto  di  ma, 
no,  amicodc  gli  amici,  & pcrfccutorc  de  fuoi  contrari . Et  in  fom- 
ma  pofsedcua  oltre  alla  prefenza  , molte  di  quelle  parti  che  fanno 
gli  huomini  amabili  & grati  ad  ogniuno  , Ma  non  cfsendo  molto 
ricco  , & hanendo  T animo  grande  , deliberò  di  non  lafciare  olj 
dietro  quelle  occalìoni  che  lo  potctiano  aiutare  a (oJleuarli  . Ri- 
rrouandofi  per  tanto  a Murano  , terra  polla  lontano  da  Venctia 
incorno  ad  vn  miglio  , due  figliuole  già  di  Roberto  Sanfcuecino 
Contedi  Caiazzo  , che  hcicditauano  quello  dato  , decolorino  con 
altre  tre  giurifditioni  , &amcnduc  beile  , po(c  rocchio  a Maddalc- 
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^nni di  na  eh'  era  la  primogenìta>&  icrtnò  nell’  animo  di  prouar  hia  venrora> 8e 

CbriHo.  di  haucrla  o con  forza»o  con  amore>per  mogHc.  Et  comunicato  quefìo 
fuopcnficro  con  GiambattiftaCybò  Zio  naturale  per  parte  di  madt^ 
della  fanciulla>non  folo  ne  hebbe  da  lui  cohfìgIio>  ma  anco  aiuto-Ciun- 
co  adunque  a Vcnctia  ranno  15^7.  &leuatala  di  Murano  la  menò  via. 
La  madre  ciò  fcntcodo  fi  lamentò  con  la  Signoria  t onde  Giulio  fu  ban* 
dito  di  tcrre>&luo0hi  di  quel  dominio»  con  pena  del  capo»&con  groh> 
la  caglia  che  fu  poi  cagione  della  lua  morte  . Spofata  coflei  » fe  no 
andò  a Colornio»  & vi  entrò  come  in  dottedella  moglie  . La  qual 
cofa  clicndo  auuenuta  -in  quei  tempi  che  furono  contrari  a Roffi  « 
& che  il  Vclcouo  di  Pania  fu  mefso  in  Ccftello  » & eflendo  an- 
date le  querele  a Roma  > il  Papa  gli  Icuò  tutti  quei  beni  » 8e 
quelle  caltclla  che  Troilo  fuo  padre  gli  haueua  lafciati  » & cac- 
ciatolo di  Colorino  > gli' colle  Panano  » & gli  fpianò  Beflicano- 
ua  > nella  qual  terra  fattoli  forte  ■»  vi  haueua  afpettato  l’cfler- 
cico  del  Papa  . Et  perche  Pietro  Maria  fuo  fratello  gli  haueua^ 
mandato  alcuni  tanti  in  foccorfo  » il  Papa  gli  fece  bandir  la  guer- 
ra » nondimeno  poi  che  Giulio  fu  fpolgiato  non  fegui  altro.  Giu- 
lio adunque  rimallo  priuo  d’ogni  fuohaucreinLombardiafcccrifò'» 
lutionc  d'andare  a Napoli  perpaflare  a Caiazzo  > & s' auenne  di  ritto- 
uarlì  in  Napoli  > allora  che  ifuorufeiti»  & banditi  del  Regno  > vnici- 
(ìinlìcmc  » entrati  nella  città  per  forza  in  tempo  di  notte  » haiieuano 
prclo  Don  Pietro  di  Toledo  Vice  Rè . Nelqual  tumulto  Giulio  s' ado- 
però di  modo  per  fcruitio  della  città  > & del  Rè  » che  ognuno  confcf- 
|aua  d’ eirergli  foinmamente  renuto»ondc acquillato  perciò  feguito»  Se 
nome>&trotiandolì  vna  compagnia  di  caitalli  di  ordinanza  hauuta  da 
Don  Ferrante  Gouernator  di  Mi/ano»fu  accufato.da  fuoi  nemici  al  Vi- 
ce Rè  » che  hauclle  mano  co  fuorufeiti  in  difleruitio  dello  Imperi^ 
torc  , Per  la  qual  cofa  pollo  in  prigione  Se  inqmfìto  > trouatolo  in- 
nocente fu  liberato  I & mandato  in  Lombardia  a Don  Ferrante  > che 
in  quel  tempo  aflediaua  Parma.  Pcrcioche  hauendo  Papa  Giulio  & 
Carlo  V.  fatta  lega  contra  Hcnrico  Rè  di  Francia  che  haueua  prefa  la 
protcttionc  del  Duca  Ottauio  > haucuanoimpoflo  il  carico  di  tutta  la 
guerra  a Don  Ferrante  • colgale  Giulio  militò  fino  che  i Francefi  roin- 
pendo  la  guerra  & hauenddfpirelo  Chicri  Se  San  Damiano  con  altri  Ino* 
ghi  in  Piainonte , Don  Ferrante  fticofiretto  a partirli  per  opporli  a nc- 
niici.Etcìrendo  rimallo  allora  Giouan  lacomo  de  Medici  Marchefe  di' 
Marignano  Luogotenente  Generale  di  tutto  lo  cffcrcito  folto  Parma  » 
Giulio  fu  lafciato  Capitano  della  Caualleria  , doueffa  la  gloria»  alla 
qualle  afpiraua  > & fra  l’ odio  particolare  clic  loinfiammaiia  contro  alla 
cala  Farncfc  > & tra  l' inrerefle  proprio . trattandoli  anco  in  conimunc  il 
beneficio  della  famiglia  de  Rolli  > 8c  di  fe  medefimo  » hidi  grandilfinio 
giouamento  a gli  amici  > & di  tcrror  non  picciolo  a nemici  . Et  ven- 
ne tanto  » clic  in  quello  ellcrcito  non  fi  ragionaua  d altro  Capi- 
tano più  che  di  lui  . Fece  quella  fattione  fra  Rocca  Bianca  & 
San  Secondo  » quando  hauendo  i Francefi  pailato  il  Taro  » fu  lo- 
ro addolfo  . gliroppc  » & fece  prigione  Mons' Andalot  » Sipier  » & 
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diuetfiticri  Sigaori  i Capitani  Francefì  > & pcrfone  di  cohto.Fu  anco  Tua  ^nni  dìf 
iroprefa  > quando  predo  al  caHello  di  Scifa  de  Signori  Terzi  > vttò  Cinico, 
ioio  con  la  fua  compagnia  fra  ottocento  fanti  , & rompendogli  ne  prc- 
le  molti  r & molti  no  occife  t & il  rollo  pofe  in  fuga  > facendo  prigio» 
ne  Spadonioloc  Capitano^  Fatta  poi  la  tregua  fra  Don  Ferrante  Se  il 
Duca  Otttauio  r Giulio  pafsò  in  Piemonte  > douc  hebbe  vn  colonello  di 
fanteria  > Sequiui  auenne  r cheMonfìgnor  diSeui  coraggiofo  caua- 
lier  Francefe»  sfidando  a battaglia  qual  lì  voglia  Capitano  dcll  elFcrcico 
ImperialCtGiulio  pigliò!'  aHuntodi  combatter  con  lui.Et  venuti  amen- 
due  armati  a cauallo' > il  Francefe  rimafe  perdente  , con  molta  lode  di 
Giulio  > & con  bonoc  de  gli  Imperiali.  Ma  quando  egli  andana  più  pcn- 
fandodiacquiilarlifama  > &lalciarnomc  perpetuo  a luoi  poderi  i il 
fuo  fiero  deltino  inrerroppe  ogni  Ino  ditegno.  Perciochc  hauendo  CoC- 
luo  de  Medici  mode  l' armi  còntra  a SaneÉ>  & apparecchiandoli  Giulio 
per  andarui  con  honoratc  conditi  oni  che  gli  furono  offerte  dal  Duca  > 
giunto  allaBadiadi  Chiarauallc>fu  la  notte  affalito  * & li  può  dir  morto 
nelletto  da  pcrlone  mandate  per  cotale  effetto'  > 86  coli  forni  ì giorni 
luoi  di  ctiditrentacinqueanni" . Huomo  nel  vero  di  gran  cuore  > ma 
quali  troppo  in  fe  Hello  coniìdcntc>86  non  punto  llimante  > i pofsenti  8c 
grandiauecl'arifnoidl  qual  furore  Q farebbe  forfè  intepidito  con  gli  an- 
ni>&  fendutolo  feoza  emenda 

BeltrandoligImolodiTroilo  > dando  di  fe  bella  fpcranza  nel  più  bel 
fiore  de  gli  anni  fuoiifu  tolto  dal  mondo  con  morte  violente.  Perciochc 
andando  Lotrcchdopo  il  Tacco  di  Roma  alla  volta  de!  Regnoj&trouan- 
doli  egli  con  l’ cfscrcito  Imp.  condotto  dal  Principe  d'  Orange>  Luogo, 
tenente  di  Pietro  Maria  fuo  fratello  allo  afsalco  di  Valniontc>  prefoiSc 
facchcggiatOiSc  rouinato  da  gli  Impcriali.lù  ferito  da  vna  archibnfata , 
ohe  r amazzò  incontancntcìdi  età  eli  ip  annb  &>  fu  leppclitoin  Palliano.- 
Ma  Gian  Hicrouimu  fuofratello.Kaucndolo  facto  portare  a Parma.lo  ri> 
pofe  in  vna  cappella  della  Chiefa  della  Madonna  della  Steccata  > in  va 
lepolcro  di  marmo  di  molta  fpcla  >■  con  1-  efiìse  al  naturale  > 8c  con  va 
elogio  elegante..  \ 

Hcttore  fratello  di  Bcttraudojfu  huomo  più  attoa  maneggiare  armi  » 
che  cole  di  chicfa.Ncllaluaprimagioucntù/fuinucflitodal  Kiario  Pa- 
triarca d’  Aquileialuo  ano materno  > della  Badia  di  San  Pietro  in  ciel  d' 
oro  in  Pauia.dcfarcbbc  anco  montato  a gradi  maggiori  fe  egli  vi  hauef- 
fc  attefo . Et  ancoraché  vi  fofsc  flato  inclinato  »■  fu  iuccrroco  in  tutto  il 
corfo-dellafuavitadamolti  crauagliofi  accidenti  Egli  folo  fu  quello  che 
intefa  la  rcccntionc  del  Vefeouo  fuo  frateHo.fc  nc  andò  a Roma  , & vi 
dimorò  tanto  > clic  lo  vidde  libero  affatto’.  Ma  efsendo  venuto  a morte 
P ietro»Maria>86cfscndo  flato  occifo  Pier  Luigi  Ducadi  Parma.fu  chia. 
maro  dalla  cognata  al  goucrno  di  Troilo»  Se  delle  ca/lella  efsendoallo. 
rale  cole  dello  flato  di  Parma.dedi  Piacenza» in  molto  pericolo  8c  con. 
fiilionc.Egli  aduuque  cominciò  incontanente  a dar  bue  alla  muraglia  * 

86a  Bcluardi  di  fan  Secondo  » 8t  non  hauendo  riguardo  a fpefa  vcru- 
na.factilitirarsù>  gii  empiè  di  cetra  con  molta  diligenza  &indullria  »■ 
dicidiUseiatcrmioeUtcrM  > 8cla  cocca  fpendendoui  anco  del  fuo  , 
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llitnt.dj  che  r vna&l*  altra  futenutaioUpugiiabilc  nella  guerra  di  Parma  Fu  ao» 
\-0riJio . co  di  noo  minor  giouamcntp  a gli  iaipcriali  con  la  prudenaa , Se  con  1” 

* ingegno  » che  li  dolsero  coloro  che  maneggiarono  Tarmi  per  T Impcr^ 
torc  .*  coiiciofia  che  ingannò  i nemici  con  diucrfi  trattati  j & gli  tenne  i» 
fperauaa  di  nolcr  dar  loco  quel  luogo,  poi  dall’  altro  lato  guardò,  & di- 
fefe  co/ì  bene  quella  fortezaa  , che  i Franctfi  non  bebbero  ardire  d'  ai>- 
darui  folto . Vici  cinque  volte  a Icaramuc ciare,&  far  loro  imbofeate , 3c 
vna  «olra  fola, che  fu  al  Tato, ne  riportò  il  peggio, tutte  T altre  gli  vinfc^ 
acne  ammaazò,S£  prefe  de  loro  Capitani>occiipando  con  Giulio  fuo  fra. 
tcllo,ii  caltello  di  Sefea.  Fatta  poi  la  tregua  per  cinque  ancii,&  ritornaru 
doa  cafa.TroiJofuonipotc,  clic  era  fiato  in  fcruitio  della  Chiefa  coni’ 
clscrcito  Papale  aJloaùcdio  della  Mirandola  con  carico  di  cauallcna  > 
& di  fanteria , gli  refe  il  maneggio , ficfitolfcda  quella  cura.  Indititi»* 
tatoli  alla  fua  Badia  di  Pauia  , fi  diede  allo  Budio  della  facra  fcrittura. 
menando  darcligiofo  , de  da  huomo  bene  edificato  la  fua  vita  fino  alla, 
morte.  Delle  forclledicolioro,  che  furono  Angela  Se  Camilla,!' vna  fu 
maritata  prima  a Vitello  Vitelli  gran  Capitano  di  gucrra,3i  poi  rimafta. 
vedoua  fudata  ad  Alefsandro  Vitelli, che  fu  cofi  iliullrc  nella miiitia , de 
T.  altra  detta  Camilla  fii  moglie  di  Hieronimo  Marchefe  F allauicino  di 
Corte  Maggioce.Maddlc  fi^iuolc  di  Giulio,  Se  di  Maddalena  Sanfeu^ 
lina,  la  Fuluia  fu  maritata  nel  Marchefe  della  P adula , la  Sulpicia  fi  feex 
monaca, de  la  Hippoiita  fu  data  ad  Alberto  figliuolo  di  Lionello  P io  Si- 
gnor di  Mcidola,  &d’ altri  luoghi  nella  Romagna..  Roberto  di  molta..» 
fpctanzxdc  Ferrante  tolic  per  ^nna  Pollifcna  Gonzaga  che  fu  figliuola 
' di  Carlo  da  Gazuolo . 

Hcrcolc  fratello  di  Ferrantc,hcbbe  per  la  primogenitura  il  Contado  eh' 
Caiazzo.&etolfc  per  moglie  FaullinaCarrafa,  8c  in  tale  Rato  fi  trouano 
i due  rami  del  ceppo  di  Pier  Maria  Secondo  de  Rolli  , cioè  de  Conri^ 
Corndo , Se  de  Conti  di  Caiazzo.Ma  quello  di  San  Sccondo  che  denua. 
dapictpo  Maria  Terzo,  del  quale  s' è detto  di  fopra,  produfse  cinque  fo- 
mincitrc  e'  hebbcco  nome  di  Laura, vna  Bianca, & T altra  Lionora,  Se  va, 
naturalc,che  fu  HippoIito.I  legittimi  & mafehi  furono,Troilo  »Fcrraiv- 
do,Sigifmondo,Hippolito,Fcdcrigo,Hercole,5£  Giouanni  - 

Sigifinondo  fu  allenato  a Fiorenza  prcfso  al  P rincipe  Jion  Francefeo* 
al  prcfaite  Gran  Duca  diTofeana  >■  &giouanccto  alla  guerra  diSien*. 
hebbe  carico  di  caualJeria , douc  fi  fece  molto  honorc  , Se  fpctialmcntc 
nella  prefa  di  Monte  Carli  Hata  commcfsaa  lui  dal  Duca, & nella  diftefa. 
di  Pienza  che  fu  follcntara  coraggiofamcntc  da  lui  centra  i Sanefi-  Fu 
inedcfimaincntc  in  ferm'tio  del  Duca  alla  guerra  di  Lombardia  ii>  aimo 
del  Duca  Ottauio,6£.di  Piacsii2a,doue  fi  trouò  anco  in  diucrfc  occafio- 
ni,&  fu  ferito  in  vna  orecchia  da  vna  arcbibufata.lnolttc  pafsò  col  Prin- 
cipe di  Fiorenza  alla  Corte  di  Spagna  ; Se  fii  femprc  gratifiìmo  al  p^ec- 
& a Jiiiidc  rimunerato, fSc  riconolciuto  da  loro,piglió  T habito  & 
ce  di  S.Stcfano,inftituita  da  quel  Duca,&  n’  licbbc  commcndaficofliuo- 
Tolfc  per  moglie  Barbara  Trapani,  . ...rr  » j 

HippolitOjVratcllo  di  Sigifmondo,  al  quale  fu  nnuntiato  ri  Vcfcouadt> 
di  Pauia  da  Gian  Hieronimo  fuo  zio  * fiondo  alla  fuarefidenza  » Se. 
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fpoeliato  qutfi  di  ogni  humàno  & carnale  affetto, diede  di  fe  non  piccio»  jinnidi 
la  fpcranza  di  doucr  falirc  a gtad  i maggiori.  Humo  di  molte  lettere . & Cbri^  » 
ftudiofo  della  facra  fcrittura,&  delle  leggi  Canoniche, & molto  dato  al- 
r opere  pie»  & a gli  offiti]  fpirituali.  Et  hauendo  dirizzato  & migliorato 
il  fuo  Vefcouado,cofi  nella  cura  dell*  anime, come  anco  nella  rcgolacio- 
ne  di  molte  Iicentie,può  effer  chiamato  buon  pallore  di  quelle  pecorel- 
le alla  cui  guardia  fi  troua  pofio-Dcrigo  fuo  fratello  Abate  di  fan  Pietro 
in  cicl  d’ oro.focceffe  ad  Hcttore  fuo  zio,&  attendendo  in  Fiorenza  alla 
Corte  del  Cardinale  de  Mcdici,fu  tenuto  huomo  tanto  cleuato  di  fpiri- 
to  , che  pochi  furono  de  la  «td&profeflìonfua  che  gli  andaffero  pari. 
Percioche  hauendo  cognitione  di  tuttclc  buone  lcttcrc;&eHcndo  buono 
hiftorico,&  humanifta , & pratico  de  maneggi  del  mondo , &l  d’animo 
fplendido  & generofo , fu  quello  foloche  amorcuole  della  Tua  famigliat 
raccolfe  latinamente  in  clogij  le  vite  di  tutti  i (uoi  antenati«di  dirizzando 
Ì’albcro,&  ladifcendenza  loro»ondci  prcfenti,&i  poderi  della  fua  cafa» 

hanno  ad  hauerli  obligo  infinito . 

Troilo  fratello  di  Federigo, nel  quale  io  debbo  giallamente  fermare  al 
prefente  quella  famiglia , indrutto  dagiou^tto  nelle  buone  atti , ap- 
prefei  primi  principij  della  militia  in  Francia  fotto  la  difciplina  dei pa- 
dre,col  quale  eflendo  dato  anco  in  Fiandra, in  Piccardia,&inPiemontr* 
fi  crouò  a tutte  quelle  fatcìonitch*  io  dilli  di  (òpra  > faucllando  del  padre. 

Onde  acquidaco  nome  di  ottimo  & coraggiofo  foidato,5t  ritornando  il 
padre  in  Italia  debole  & infermo,il  Rè  Franccfco,prcponcndo  Troilo  a 
rutti  gli  altri  di  maggiore  etd,lo  creòCnon  paflando  ancora  l' eri  di  ven- 
ti anni)  Luogotenente  della  fanteria  Icaliana.Nel  qual  grado  rinfeì  cosi 
dedramcntc,&  cotanto  ingcgno,chcogniuno  tenne  per  fermo  che  egli 
doiicfse  riufcire  non  pure  vguale,ina  molto  maggior  di  fuo  padre.  Mor- 
to poi  il  Rè,&  P itero  Maria,  hebbe  nella  guerra  di  Parma,  & della  Mi- 
randola da  gli  Imperiali  , vna  compagnia  di  cento  caualli  , & vn  Co- 
loncllo  di  mille  lanci , & nell*  allcdio  della  Mirandola  fi  crouò  in  diuerfe 
faccioni  : Ma  foccefla  la  tregua  > Scrompcndofi  poila  guerra  di  Sie- 
na , fu  fpcditoconrrc  compagnie  di  caualli  , ma  non  potè  andarui. 

Indi  fatta  la  pace  , & hauendo  il  Ré  Filippo  ridotta  la  (ua  caualleria_« 
in  fei  compagnie  fole  ; non  porgli  lafciò  in  piedi  la  fua  > la  quale 
era  Hata  prima  di  Giulio  Conte  di  Caiazzo  , magliaggiunfe  anco  vna 

firouifionc  honoraca , da  palsar  ne  figliuoli  inficmc  con  la  compagnia» 
accndolo  fuo  Capitano  di  ordinanza  . Andò  vjtimamcncc  alla  guer- 
ra di  Fiandra  contea  i ribelli  del  Rè  Filippo  , & conduUc  con  lui  Pietro 
Maria  fuo  figliuolo , che  egli  hebbe  di  Leonora  Rangona  , figliuola  del 
Conte  Vguccionc  . Ampliò  molto  le  facoltà  fuc  , & goucriiaudofi  con 
molta  prudenza  & con  ingegno, non  degenerò  punto  da  Troilo  fuo  auo. 
Ethauendo  fortificato  con  incredibile  Ipefa  la  Rocca  di  San  Secondo  * 
con  due  grandillimi  caualicri , & fatta  finire , paruc  al  Duca  di  Parma^ 
che  fi  gectaffero  a terra  tutte  le  fortczzedcifuollato  , onde  perciò 
i caualicri  furono  fpianati  , & le  muraglie  sfafeiate  . Forni  la_. 

Rocca  di  San  Secondo  con  bclliflìmc  dalle  , con  marmi  , con  pittu- 
re di  tanca  eccellenza»  che  ri  fi  può  più  tolto  habitat  regalmente  che  da 

I ì priuato 
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l/fnniii  priuatoSignorc.Ec  mentre  fcriuiamo  qneftc  cofe , pofliede  * oltre  aSajl 
ChMo . Secondo-BraccellijComiglipiFomouo  RoccaIanzonc,.Ia  Corniana  * Se- 
galara  > & J(  Bofeo»  che  tutti  hanno  foderane  nonoldacchde 

della  famiglia. 

, Signori  Rangoni.  ^ 

Io  mi.  Pontefice  di  felice  memoria  ; fauellando  della  1à- 
miglia  Rangonafoleua  dire*  che  non  era  Principe  o.Ré  Chn- 
IHano  di  qual  fi  voglia  grandezza  $ che  non  hauelle  potuta 
degnarfi  d i far  parentela  con  efia  perla  fua  molta  .&  antica.# 
nobilti  . &pcrlefingolarqnalitiinognitempodegli  huoraini  d’efla 
cofi  in  pace,  come  in  guerra . Quella  venne  di  Grecia  in  Italia  , Et  fra 
gli  Scrittori  che  ne  fanno  mcraoriaiGiouanniSelino.nel  fuo  libro»  delle 
xìt  cofe  notabili  del  módofcriucjchc  f anno  diChrillo  533.Theodoro  Ran- 
' ^ gonc,nobiliflìrao  Signor  Collantinopolitanoi&CoudotcicrOidelfamo- 
Wsimo  Bellifario.difcefo  in  Italia  centra  i Gothi  » A capiuto  a Modo- 
na  cittd  illuftrc  di  Lombardia , vi  fermò  la  (ua  ftanza  : & prefaui  donna 
quale  al  fuo  fiato  fi  conueniua  : vi  radicò  la  fua  famiglia  La.# 
-quale  fu  chiamata  Rangona  dalla  ,cochigIia  o cappa  Tanta  * ch'd  po- 
ftafopraalle  trauerfe  dell’ arme  incampotollo  : laqualcochiglia  fi 
chiama  nella  lingua  greca  Renco  » & corrottamente  Rancone.  Fa- 
nutio  Campano  nel  fuo  quatto  libro  a cap.  aa  dititoloa  qnefia  ca- 
ladi nobilillima  fra  l'altre  di  Modona  , & diccch'cllafiotigrandc- 
fnente  I*  anno  laij.  & l'anno  laSo.  & Macftrò  Giouanni  Virgilio 

nella  hifioria  del  Regno  cattolico  della  Chiefa  Romana  : acap.aj.la 

chiama  Cattolica.  Ma  il  Sclino  in  conformiti  di  lacomo  Corcllo  Iafc#ò 

828  Olimpio  Rangonel' anno  SaS.fu creato  Cardinale  diS.Chiefa  da  P a. 

* pa  Gregorio  IILEt  il  medefimo  Virgilio  a car.ap.faccndomentiouc  de 
gli  Scrittori  Cattolici,  & delle  fcritture  fatte  da  loro, ricorda  vno. 

97*  Antonio  Rangone  che  ville  1’  ann097a.de!  quale, ma  in  lingua  latina 
però  fdice  quelle  parole.  Antonio  Rangone  huomo  per  dottrina  & pCT 
eruditionc  di  lettere  molto  chiaro , fu  thcologo  nobile  Se  canonifla . di 
fiorito  ingegno  » & grato  per  eloquenza.  Senile  fopra  il  Pentateuco  di 
Moifcifottilillìmc  quell  ioni , & Comcntari.  Compofe  parimente  vn  li- 
bro della  confolatione  ; fopra  i quattro  nouiflìmi  ; & fonda  il  luo  ragio. 
namento  fu  quelle  parole  di  Salomone . Memorare  nouifiima  tua  » & in 
arternum  non  peccabis.  Etvn'altro  libro  fece  fopra  1 Euangelio  di  ^ 
Luca, dell'  imolationc  dei  vero  agnello  &c.Et  nel  cap.  35  1 ilicno  Virgi- 
lio,facendo  mcntione  di . ... 

989  Roberto  Rangone  , ferine  eh’  egli  ferui  ef^cgianiente  T Imperatore 
Othon  III  nell’  iinprcfa  eh  egli  fece  centra  1 Francefi  che  g 1 haueuano 
rotta  la  fede  dicendo.In  quo  beilo  piurimum  valuit  acerrimummdicium 
Ro  berti  de  RangonibusMutincnfis.  Nam  rcpulfisGallis  , valore  huius 
llrcnuiiiimi  Ducis,Otho  retinuit  Lothoringiam  i & exinde  eius  familia# 

hono- 


ì: 

h 

t 

t 

it 

A 

a 

tt- 

ifr 

Io- 

di 

\j 

il 

fi- 

« 

li' 

r.» 

Pi 

ipl 

:dl 

od 

ili- 

i» 

SO 

lii 

f? 

tft 

ino 

iiO* 

liti 

li 
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ù'onàribus&’priiuUgijsImpgriaUbusabOd^  ^tmh  infigoiufuic 

Eabjo&-  jjjp^ 

CaSS'ccccUètiti  nell' età  loro,gueÌTcggiarono  lotto  Gottifreddo  Biv 
elione  ncir  imprefadi  Tetra fanta:  nelle  quali  fcceradmctfe  fattioiuil- 

" Landolfo  Rm  benemerito  della  Rep-  Chriftiana  fu  creato  Car. 
dinaIfida.PaoaPafuual  Il.contitok)  diS.Lorenzo  m Liicma.comc  atte, 
fta  il  predetto  Goccilo  i Mutate  porle  cofe  d'ItjUu  per  le  tcuolutioiu 
delle  euerre  moffécontrail  Pontefice  » Sccontra  i Milan^da  Federigo 
EarbaWa  Imp-lc  quali  afRiflcro  graueroente  la  Lombardia;  1 Rangoni 
eominciarona  111  quelle  fattioni  a farfì  fentir  vinamcntc . Conciofia  che 
variando  Módona  il  fuo  goucrno  bora  fotto  l’ Imp.  Se  bora  fotto  1 Gon, 

foliivcndicandofi  in  libertà . j c j • 

Gberardo  potente>&  valorofo  huomo  fu  fatto  diFederigo  Legato  Im  j 
penale  in  Modonacon  amóliflìma  auttoriti  fotto'l  cm  gouerno  diede 
principio  ò pocoinnanti;aJIa  chiefa  cathedrale  di  San  Gimignano  pro- 
tcctor  di  quella  città.  Conciofia  ebe  frlcggé  nelle  memorie  di  quei  tem- 
pi, eh'  egli  diede  licenzaal  Mafiaro  della  chicfa , di  cauar  pietre  fic  altro 
di  fotto  terra  per  la  predctfa.tabfica\  Ma  non  molto  dopo:  eflcndolc 
città  della  Lombardia  collcgate  inficine  & ribellate  da  Federigo  ^ alle 
quali  s’ aderì  anco  Modona,  la  Comunità-,  conofeendo  il  valor  di  Chc- 
wrdo.lo  creò-Podcftà  del  gouerno.  Nel  quale  porr andofi  egli  v^orùla- 
mente  in  benefitio  della  fua  patria:  procurò  di  fortificar  le  libertà  con  le 
forze  quando  che  la- libertà  fenza  il  foftegno  de  cittadini  nonfipu^ 
chiamar  alcraracnte  che  vn’  anima  fenzà  corpo, onde  chiamato  il  gene- 
rai confiolioifccc  giurar  ad  ogniuno  non  pur  la  cittadinanza . ma  la  hi^- 
bitanza  ancora  Conciofia  eh’  i potenti  ,&  Signori  allora  di  diucrfc  ca^ 
Itclla  fui  contado. &fpctialmentc nel  Frignano.- lene  ftauano  alle  loro- 
giurifdittioni  con  danno dellacittà  , che  a quel  modo,  veniua  a forfi  de- 
bole. di  popolo  Se  di  negocio  £t  volle  che  in  tempo  di  pacedwbit^cro 
nella  città- almeno  pcrvn  mcfc.-Sc  in  tempo  di  guerra-due  mefi-'&  fraco. 
loro  che  promefscrol'olsernanza  oltre  a molte  altre  cafe  nobili  Sedv 
Signoria;fu  la  Rangona  de  qvuli  allora  viucua  oltre  a Gherardo  in  inol- 
ra  riputationo'. 

Iacopino  8e 

Rangoncino.  . 

Ma  di  Gherardo.il  Sigonio  faiiellando  d’ efso  nel  iibii  a dell  Hiltoria  del 
Regno  d'Italia  . Icriueche  haucndoiModoiKfiinanimodi  tentar  di 
nuouo  la  fortunadell’  armi  prouata  altre  volte  contra  1 Bòlogncfi<  loro 
auerfari  per  1’  ordinariolfi  ritrafsero  dal  proponimento  loro  a perfuabo- 
nc  del  predetto  GJicrardo.AI  qiul  fcguinclla  riputatione. 

Guicciardo  perfonaggio  di  eccellente  portata, fi  nell’  arte  dell  arme. 
come  ne  gli  ftudijdclla  pace  . & nelle  lettere  cortigiane  • Coliui 

Podefiàdi  Verona  da  nemici  di  Ezzelino  da  Romano  .che  hauendola 

pref»,  vi  haucua.  «caco  Pretore  Salingucrra  Torrello  > infi turco  dal 
^ Marchefe 
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di  Marchcfc  A2Z0  d-  Erte  .*  per  entrare  a4  pofscfso  delia  fua  dignrtd  t G trafti 
i'Mi/io-,  feri  a Padoua  » douc  aiutato  da  quella  Rcpublica  oppugnata  da  Eazcli» 
no.lì  prefero  1‘  anni  in  roano  per  Jui.Ma  non  fierscndo  potuto  far  nulla» 
GuicciardofuchiamacodalMarchcfc.  Il  quale  giudicandolo  perfona 
atra,  fi  per  la  delira  maniera , &.  elficacc  eloquenza  lira , come  per  l’ in- 
trinlecaanHCTtiachctencuacocapi  del  popolo  Trimfano:  lo  mandò  3 
quella  citta.La  quale  non  volendo  accettar  per  Pretore  Alberico  trarct»  ' 

lod’Ezzciflio  : craconmiliciaturoulcuanaHataafsalira  daEzrcIiflo* 

Giiicoiardodonquccon  vn  grauidimo  parlamento  fatto  al  popolo  a 
al  qual  promefsei  prclti  aiuti  del  Marchefe  , nonfolamentc  lo  rao/àt> 
da  non  tar  patto  alcuno  con  Ezzelino  , ma  lo  conlérmò  faidaorcnro 
nella  dcHotione  del  M-arcJiefc  . Fu  anco  nel  tempo  medefimo  di  chia^ 
ra  fani!i_, . 

1240  GhcrardoPanno  laqo-coautfuPodcnddi  Bologna, &cfsendocon« 

n-atta  nuoua  lega  fra  la  maggior  parte  delle  eittd  di  Lombardia  a con- 
fcruarione  di:  gli  Itati  loro , volle  con  bell’  ordino  , che  cento  cittadini 
fofsero  Rotori  della  Lega  , acciochc  vn  lolo  non  potefse  con  qualche  * 
occulto  difegnoprcualcrlì-di  tanta  auttorirdcome  cofaageuolc  ad  huo- 
ino  d’ intclletro , & ambitiofo , a riuoltarla  più  a bcncfitio  di  fc  mcdclF- 
mojche  del  comune  - FuancoPodcllàdiRauennay  douc  operò  , che 
Guido  Polenta,  figlinolo  d'Albcrigo,Signori  di  quello  (lato,hebbc  a lu* 
diuotiocclarcrradi  Conracchio:  la  qual  nzandò  a giurar  fedeltà  nel- 
le fuc  mani  tìotifilcttoDercdofso  , & Gherardo  Morando  loro  amba* 
fciadori.Si  trona  nelle  Croniche  Modonelì , che  gli  fn  Podefld  in  Bolo- 
gna la  feconda  voJca.-poi  che  hebbe  finito  il  goucrnodi  Milano;pcrcio»’ 
che  ritroiiando/i  il  P apa  in  MiIano,richiefto  da  Milanesi  che  dcfsc  loro 
vn  Podeildin  luogodcl  morto:vi  mcCsc  Ghcrardo,il  quale  goucrnò  finO' 
a e alcn.-di  Gennaio , & porli  fece  vno  de  frati  di  San  Francefeo-,  dict>- 
il  Corio,  del  tutto  contrario  alle  Croniche  fudetre  : poi  che  dopo  quella 
di  Milano  .•  efsercitò  la  P odeftaria  di  Bologna . Nel  cui  tempo  il  Papa, 
venuto  a A'fodona  a dfeci  d' Ottobre  l’ anno  1 2 5 r.fu  regiamente  riceuii- 
codaRangonòda  Bofehetti, Sc  altri  nobili  nella  cittd.con  fcgni  ripieni  di- 
riucrcnza  & di  grandezza  verfo  la  fua  perfona  Dopo  la  cui  partita  occu. 
•pam  Modonelì  nelle  difeordie  ciiiili  per  le  peli  iferc  fattioni  de  Ghclff,St 
dcGibcIlmi,  i Rangoni,  Bofehecti , Safsuoli  Scaltri  nobili  Ghelfi: con  I*" 
aiuto  d"  Azzq  Quinto  Marchefe  d’ Efic  , Si  Signor  di  Ferrara-,  non  fola^ 
mente  fcacciaronoi  Gibcllini  della  cittd;ma  afsalcarono  le  loro  caftella. 
per  fcacciarli  anco  del  territorio  : & fra  l’ altre  prefero  St  fpianarono  del* 

^ tutto  Gorzano  . Silcuò  anco  in  quei  mcdcflini  tempi  vn’ altro  trana- 
glio  di  non  picciolo  momento  per  la  citti.  Concio/ìa  che  efjciuio  Vge- 
Sanuitali  Parmigiano  , nipote  del  fudetto  Pap.T  , che  era  lonotcnzo 
Quarto  della  famiglia  Fiifea  di  Gcnoua  , Vicario  Ecclcfiaflico  , & in- 
eonfeguenza  Signor  di  Carpi , Se  di  Monabaranzonc  ; Se  pretendendo! 
Modonc/ìgiurifdittioncineffi  , nacque  coli  fatto  difparcr  fra  eoftoro»- 
che  il  Papa  ad  fnfìanza  del  nipotc,fcominunicò  la  cittd  : la-quale  ap- 
parccchiaiia  all’  armi , fe  col  inezo  d' alcuni  defìderofì del  ben  commu*>- 
nc  ooiifi  vcmua  all’ accordo.  llqaaS  fi!  , che  Vgoriniimfiafac  te  fatta, 

gioni 
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cioni  & prctcnfioni  alla  conimuniri  > & che  ella  all’  incontro  gli  pagaf-  .dtmid^ 
le  vna  certa  lomina  di  danari  > &pcr  fidciufforc  di  cotale  accordo  fiì  Chrìfiiy; 

^ Y^òpino  Rangonc  figliuolo  di  Gherardo, il  quale  valorofo  ncirarmi,& 
ne  maneggi  dclfc  cofe  del  mondo  fu  Podcfli della  fua  patria  .•  & Podcfti 
poi  di  Cr^ona  : douc  l'opcrationi  fuc  nel  goucrno  & nella  maniera  di 

mantenerla  giuftitia,& la  pace  furono  coli  fatte,  che  iCromqnefi  , gli 

allungarono  il  Magillrato  per  vn’altro  anno  come  a benemerirodi  quel- 
la cittd  . Acquetate  per  ranco  le  cofe  di  Modona  : & celiata  in  poter  de 
Rangoni  de  Bofchetti,&  d’altri  Ghelfi  ; fi  crearono  per  lo  goucrno  d'clfa 
quattro  Capitani, de  quali  fu  eletto  dal  popolo. 

Gugliclmojillullrc  huomo  > & di  gran  eredito  prefio  a fuoi  cittadini,  il 
quale  fù  Podefld  di  Oruicco  l’anno  1 25  j.  in  compagnia  di  Pepo  Vifeonte  12  5 j 
che  era  Capitano  di  quel  goucrno  . In  tanto  i Gibcllini  raccolti  inficme 
& ritirati  in  Monte  Vallato,  cominciarono  a molcltareil  Modonefe  fa- 
ccndom  di  grauillìmi  danni . onde  i Rangoni,  Bofchecti,Safiuolt  & altri 
capi  di  parte  Ghclfa,YÌ  andarono  con  le  mafnade  toro  aH’atìcdio  , douc 
dopo  alcun  giorno  combattendo  co  nemici  l’cfpugnarono  . Nè  molto 
dopo  i Rangoni  accettarono  con  foicnniflima  pompa  Gregorio  Decimo 
Piacentino , che  andando  a Lion  di  Francia  al  C oocilio , volle  paffar  per 
Modona  . Seguirono  poi  diuerfc  zuffe  ciaili  fra  i Rangoni  , & i Saui- 
gnani , fino  che  la  Coinmunirilfracca  per  tante  diflenfioni  , Sticapi 
con  le  parti  inficme  aucrfaric  , ridotte  a debolezza  di  forze  » fi  fot- 
topofero  per  comunconfcnio  del  Configlio  , ad  ObizoPrcncipe  di  Fer- 
rara , andando  per  ciò  a trouarlo  FilippoBofchctto  Vgfcouodella.^ 
circi. 

Lanfranco  Rangone,&  Guido  Guidone,!  quali  a nome  Ioro,à  del  po- 
polo Modonefe , gli  confegnarono  con  felice  aufpicio  I a Signoria  della.-, 
città.  Il  quale  Obizo  accettata  volentieri  tanca  otterrà , mandò  (ubica 
con  I so  caualli  il  Conte  Ginello  fuo  parente  a prenderne  il  pqilcfio . £c 
per  meglio  coofennarfi  in  quella  , come  anco  per  moftrarfi  in  qualche 
parte  grato  a ModoneH,diedc  per  moglie  ad  Aldobrandino  fuo  fccondo-- 
genico  Alda,  figliuola  di 

Tobia  Rangonc Klclla  cmar nacque  Rinaldo,  Kicolò,  Se  Obizo  4.  che* 
hebbe  la  feconda  volta  il  dominio  di  Modona  che  s’ era  leuata  dalla  obe- 
dicuza  del  zio.  Ma  non  pafiò  nroIto,che  Obizo  venuto  a motte  & fuccef- 
fo  in  fuo  luogo  Azzo  Sello  fuo  figliuolo  .♦  fi  rinouò  il  vecchio  odio  ffaii 
Ràgoni,Borchctti}&  Guidoni  da  vna  partc,&  dall’alcra  SafTuoliySauigna- 
ni,Garfoni&  loroadhercnti,ondc  prefe  Tarmi, alla  fine  i Ràgoni  & ccm» 
pagnt,lor-o  rellarono  inferiori.  In  quello  niezo  nato  difpatete  in  Ferrara 
ita  Azzo , St  Aldobrandino  fuo  fratello.  Azzo  dubitando  che  Aldobran- 
dino coi  mezo  de  Rangoni  fuoi  parenti  non  s’ impadronille  di  Ma- 
dona  , mandò  fuori  alcuni  di  quella  fattione  , fauorcndo  all'  incon- 
tro iSalfuolt  , & amici  loro  ; tenendo  ftior  di  Ferrara  Aldobrandi- 
no » & fuori  di  Modona  i Rangoni  . Ma  pacificaci  i Bofehetti  che.* 
etaoofuoti  co  Sauignani  di  Modona  da  Lanfranco  Rai^onc  figliuo- 
lo ^Gugli«lmo  buondì  grande  animo  * Si  di  viuaci^o  Spirito, 
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«ffnnii^ÀilMarchefc.forteinforpettico  mandò  fuori  parte  de  Ràhgoni>  de  Bo^ 
Cbfijio  .fchcm».  Sd dcSauignaniniiouiamicide  Rofchctti  .*  guaftando  le  lor»- 
cartella  » & Lanfranco  che hauendorottii confini  s'eraritirato-a Bolo- 
gna j.dopohauctconclufalaprcdettapacc  .•  fimorìpergrauiffimaia- 
fermiti  contratta  per  lo  difagioprefo  per  ella  pace  . Conciofia  che  an- 
dando di  notte  > Sedi  giorno  >v  8cpcrardcntillimiSoli.daBolognaaJlo. 
cartella  deSauignanijSedi  quindi  a Bologua-rtraccoi  Se  molto  ai^nata> 
fi  gettò  in  IcttOiSc-morcndoLiafciò . . 

Gherardo 

Marouello  * Se 

Lucia  : la  qual  fu  data  per  donna  ad  Alberto  Bbfchctto.' 

I Rangoniadunquci  Scarnici  j Se  parenti  loro  : hauute  genti  in  faooir' 
loro  da  Bolognert:fiaalnientc  Icuatono  l'obbedienzadiModona  al  Mar*- 
chefe.*  &.ritornata  in  libertà  » vi  furono  richiamati  gli  vfeiti  cittadini  - 
coliuobili  come  popolari . Ma  poco  netterò  i Rangoni  nella  cittàvPcr. 
che  hauendorArciprcte  Guidotto  de  Guidoni  coi  luoifeguacileuato  il . 
cartello  del  Finale  al  Marchefe:  fifufdtarono  di  nuouo  le  parti.' Sei  Ran.  - 
goni  furono  da  nemici  loro  fcacciati  ; Senon  molto  dopo  rimcflt-in  cafa  - 
da  Henrjcq  fettimo  furono  la  terza,  volta  fatticfuli  .-Rimeili  pnido- 
po  molte riuolte  «■  folto PalTcrino  BonacolfiSignordi Modona;  Secete 
cando  di  ritornare  in  cafa , dopo  vna  fiera  battaglia  > nella  quale  rcrta-  • 
tono  sbattuti  coli  la  patteaucrfariacorac  cfli>furono  prcflAlberto  ECa«» 
fchetto  ,Se 

Iacopino  Rangone>  Se 

Gherardo» 

SeSafluoIo  dcllaRofa  ».  Signordi SalTuoló  » i quali  tutti  furono  còndòttf' 
aModona»  MaliberatipoàdaSartuolo  infuori  > Se  ritornata  Modtìna- 
alladinotione  dcPrcncipidi  Ferrara  i Rangoni  » 8e.i  Bofehetri  ftetreto 
ftmprc  fermi  nella  città»  Se- nella  fede  de  Màrchefi  Eflenfi;  adopranrfofFi, 
fi  come  anco  hoggi  s’adopcanoin  fcruigia,  Se  difefa  dello  rtzro  loro.  O-:- 
rahauutqil  Marchefe  la  cittàdi  Modona  da  i Pij , Se  venuta  difeordia^ 
tra  Filippino  Gonzaga»  Signor  di  Reggio  » Seil  Marchcle  per  occafionc 
.dcfuorufcifi  Reggiani,  coli  come  quali  tutti  gli  altri  tanto  Guelfi, quai^ 
toGibcllini,s’accolfaronoaFilippino»cofiiRangoni  » ScBolchcttl  dife-- 
fero  il  Marchefe»  & 

lacqpinoedoucndo  il  Marchefe  pigliare  il  portcITo  di  P arma,datali  da  ■ 
quei  di  Correggio  ; vi  andò  con  molta  gente  per  nome  del  Marchefe  » Se 
i?45c  Guglielmo  fatto  Capitano  delle  genti  Tcdcfchc  del  Marchefe»  St  dcl- 
popqlodiModonadi  Porra.San  Pietro  » alfall  il  cartello  di  Rubiera  fu» 
pra  Secchia  tenuta  dal  Gonzaga  ; Se  vi  pofe  raffedio  . Ma  poco  obedi- 
tq da  Tcdclchi  » Se  parte  impedito  dalle  gran  pioggie  che  ingroffarono  i 
vicini  fiumi  » fu  collrctto  a Icuare  il  campo  » hauendo  folainentc  daroiL 
guarto  al  paefe  crconuicino.  S'adoperarono  parimente  pec  Aldobrandi* 
no.j.  figliuolo  & (uccefsot  d'Obizo  nella  Signoria:  il  qualefòxaccóman.. 
dato  morendo  il  padre  » a 

Lanfranco  : fatto  poi  Caualicrodardctto  Obizo.  Conciofiache  gnep' 
Kggiando  Giouaonl  YifeontcArciuercouo  diMiianocon  AldobrandL 
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fcnoftorarscdioàModona  > i Rangonis'adopcrartìrioflimanicri^anfiK 
.che la  città  fi confetuò  pcrAldobrandino.il  quale  percoli nlcuatofcr-  Chri^o. 

‘^°dobra^dinoRangonc  figliuolo  di  Gherardo  : che  fra  gli  altri  della 

fuafamiglias*eravalorofamcntcd.poMto  , Spil^b«to  caftello  gii 
confeonato  ad  Obizo,daGiOuanmfighuolodi  Nicolò  da  Predo  . Et 

non  rfioltoftantc  Baldafsar  Cofsa  Legato  del  Papaia  Bologna  : haucti- 
do  fattoorocrefso  contrai  nemici  diSantaGhiefa,  doucn^efso  anda- 
re a Pifa  per  lacrearione  dvn  vcroPapa,  cfsendo  allora  feifma  fra  Chn- 
ftiani lafciò  in  fuo  luogo  alGouemo  di  Bologna  il  prcdcttoTacopino 
R anoone  II  oualcrcttaAc  Rouemata  ottimamente  la  città  hno  allan- 
fomferd.1  Ca?dA  a"  ••  venni  anione  nel  fno  Caftello  di  Spillamberto. 

& doluto  aModona  : fu  fcppcllito  nella  Chiefa  di  San  Fraocefeo  .Fu- 
rono poi  i Rangoni  prontiHìmiinaiutodcBologncfi  t allora  xho 

Battifia  Cannedolo,^  BartolomeoZambcccari  ralfctolacmà  loUojira 

contra  la  Chiefa  : conciofiachc 
.Aldobrandino  & 

iDO^rinfic^"»TO.*'cauaniconTnoltaTantaria>'&toIeoconloro'Guerrie- 

io  da  Marciano  & Rinaldo  di  Prouenza  che  con  altretrenti  caualli  erano 
inSpilanibcrto:  sragionato  nuouo  accordo  . H qualGuido^  hauendo 
rfauorito  Aanibalc^cnsiuoglioch’era  fiato  prefo  da  Francefeo  Ptccinu 
■ no  & mandato  prigione  in  Varano&€hc  poi  n’era  fiaw  «nato  da  Tad- 
deo & Galeazzo  Marifcot(i;configliatolo  a ricupcrarBoIogna;8c  acon- 
fedcrarficon  la  Rcp.Vinitiana& Fiorentina  > fi  come  e (so  fece;  fuin^ 
foccorfo  de  'BentiuogIicon55oo.caualli&200.  fanti  dcVcn^dacjoau 
Guido  huomo  eccellente  nella  militar  difciplina  era  fauontilBino  con- 
dottiero con  tantefauorc,  che  come  benemerito;  hebbe  in  dono  da  que. 
fta  Signoria  il  cartello  di  Cordignano  nella  Marca  Triuifana  ; pofseduto 
al  prcìcntc  da  Giulio  Rangone  MarchcTe  di  GibcIIo  . I fatti  dclqnai 
<}uidofi  leggono  honoraiamcnte  » in  diuerfi  fcrittori  di  quei  tempi 
come  di  huomo  chiarilIimoocll’artcbcllica&  di  valore  t difcefo  da-» 

GhcrardoTcrzo>chcfù  figliuolo  dalacopìnocanalicro  > il  quale  era 

tanta  riputationcj  che  cfsendo  venuta  competenza  fra  Benuenuto  & Ri* 

nicri  Pochcpcnncjcon  Bernardino  & OfiafìoPoIcntani  Sonori  di  Rane. 

flaiacquctarc  le  loro  difcordic,gli  congiunfc  inficine  con  ferma  & rtretta 
amicicia.  Ma  contuttoché  egli  fo  (se  ofiirioToi&  (limato  >fù  morto  da 
Manfredino  da  SafsuoIo»chc  fi  era  ribellato  dalMarchcfc  Ellcnfc.TI  quale 
troiiaodofi  a Parma  concra  i Vifconti>  Icuatofi  da  quella  imprefa  , le  ne 
ritornò  a fuoi  ftati»dubitando  di  qualche  follcuationc  per  la  morte  di  co. 

fi  fatto  huomo.  Et  nel  medefimo  tempo  di  Guido,  vifsc.  j e *■ 

* Vittorio  Rangonc;Capitano  (aniofo  ncirarnii>&  molto  amato  da  rra. 
ccfcoSforzaifottoal  quale  egli  militò  lungamcntc.St  vifsc  ctiandio. 

Gian  Francefeo;  la  cui  figliuola  fu  donna  d’Albcrtino  Bofchcn:o;chiarii: 
fimo  perfonaggio  della  città  di  Modona>comc  a fuo  luogo  s e detto.  Ma 
molto  fplendorc  apportò  alla  famiglia.  ncH'ctà  medefima. 
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'Unni  di  Nicolò  Rg.  del  fudetto  Guìdo>poflenre  d’arme  > & di  cohiìglio  t & iJ- 

Cbriflo,  luftrc  per  dote  di  magnificenza  . La  cui  grandezza  congiunta  pct  fan» 
guc  co  i Bcntiuogli  Principi  di  Bologna  > fu  riguardcuole  non  pure  in_ 
Lonibardiaima  nella  Romagna  ancora.*  per  feguito  di  huoroini  ; &pec 
fatti  Chiarini monella  guerra  • Dicono  alcuntich’egli& non  Guido  > fiì 
inueft Ito  dalla  Signoria  di  Venctia  di  Gordignano.Et  ftì  medefimameuce 
notabile  huomo. 

1477  Gabriello  Vefeouo  d’Agria  !•  anno  1477.  perciochc  fin  dalla  fanciul- 
lezza ammaefirato  nelle  difcipline  da  huomini  celeberrimi  deH'ordfno 
fuo  de  Minorlibencmento  per  molte  opere  fatte  da  lui  in  feruigio  del/a^ 
Sede  Apolfolica>fù  afiunto  alla  degniti  del  Cardinalato»  cpn  titolo  do 
SS.  Sergio  & Bacco.da  Siilo  Quarto. 

Del  predetto  Conte  Nicolò*c‘hebbe  per  donna  Bianca  BentiuogIia»fig. 
di  Giouanni  vltimo  Sig.  di  Bologna>vlcì  prole  coli  celebre»  che  ella  inal- 
zò la  famiglia  a fupremi  gradi  d'honore  . Fercioche  de  figlinoli  furo- 
no 

Lodouico;  per  grandezza  d'animoi& per  peritia  d’armi  » vgualeaJ 
maggiori  de  Tuoi  pafsati . La  cui  donna  fu  Barbara  figliuola  del  Marche- 
fe  Paìlauicino;per  la  quale  venne  in  cafa  lo  flato  di  Roccabianca  » & ge^ 
nero  di  lei  due  ngliuoIi>cioc 

Paliauicino»  il  anale  defiderofo  fuor  di  modo  di  giulla»  & vera  lode  I2 
quale  viuendo  gli  fofse  ornamentO)&  pafsafse  a luoi  difeendenti  ; datofi 
alla  militar  difciplina>vi  fece  honorate  proue:  efsercitando  il  fuo  bellico, 
fo  ingegno  nelle  guerre  prima  d'Vngaria  1 & poi  di  Francia  . Etl’anno 
1570.  nella  guerra  col  Turco  : fi  diportò  di  maniera  perla  Rcp.Vini- 
tiana >chc  fu  facto  mcritcuolc deir  importantilfìma  dtlel^a  della  cictddi 
Famagolla  contea rimmenfocfsercito  de  gli  infedeli  > douccra  per  faxR 
a pieno  gloriole  : fe  l’iniportuna  morte  afsaiendolo  alla  Canca«non  J’iImi- 
ueisc  cUÌnto  > fottcntrando  in  fuo  luogo  Aflor  Baglione . £c  il  primoge- 
' nieo . 

Giulio  Marchefe  di  Gibello»  &:  di  Roccabianca  » d'animo  veramente 
gencrofo  & chiaro  nella  militare  & ciuil  difciplina  . 11  quale  della  fua_» 
donna  di  cafa  Scotta  hebbe 

Lodouico  li.  il  quale  fpirando  gloria  & honorc  per  tutti  i verfi,s’c  ac« 
quiftato  in  tutto  il  negotio  della  guerra  di  Fiandra  > a Mallrich  & in  qua- 
lunque altro  luogojmarauigliofa  lode  d' inuficaco  valore . Al  quale  il  pa- 
dre diede  per  donna»Bianca  figliuola  di  Baldafsar  Rangone  Marchefe  di 
Lonzano . 

Kcrcole  fratello  del  primo  Lodouico;pofto  all’  obfequio  della  Cortcj» 
Romana, dalla  quale  fu  rcueritoific  amato,comc  prelato  cfscmplarc,&  di 
auttoricdicfsendo  Pronotano  ApoHolico , fù  creato  Cardinale  col  titolo 
di  S.  Agata  da  Papa  Leone  X.  l'anno  15 17.&  mori  l'anno  1 527. 

Annibale  fratello  del  Cardinale  Hercole,cfsendoriufcitofamofo per 
molte  valorofc  proue  : fu  nel  tempo  fuo  guerriero  honorato  > onde 
feguendo  egli  la  fattion  Bentiuoglia,  s’adoperò  grandemente  per  lei  ac- 
ciochc  c.la  ncotnafse  nclTantico  dominio  » & elsercitandofi  in  tutte  lo 
guctrcdcU’ctàfua  : riufeiua  a perfetto  fine  dcirarcc militare»  fenon^ 

moriua 
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moriuafrcfcohuomo  , & nel  colmo  de  fuoi  più  fermi  penfieri , 

Fraacefcofrateilod  AnmbaJc.fù  marito  d’vnafig.del  Conte  da  Bagno.  Cbrifio, 

Gincura  forclla  di  Fraocefco,donna  prima  d yuo  de  Sjgnon  di  Corrcg, 
io  > hebbe  poi  Luigi  Gonzaga  da  calici  ZutFcè  » figliuolo  di  qucIRi- 
folfo  * che  morì  nel  fatto  d'arme  al  Taro  > centra  Carlo  Ottano  Re  di 

Collanza  forclla  di  Gincura  fù  maritata  la  prima  volta  al  Conte  Gian 
Tomafo  Calcagnii  & la  feconda  a Celare  Frcgiolo  Capitano  illuRrc  dc_* 

^^ui^a.”fratcIIo  de  fopradetti  figliuoli  di  Nicolò , il  quale  per  gloria 
di  fatti»  & per  grandezza  d animo  > vinfe  feiiz’  alcun  dubbio  > non  puro 
i primogenitori  fuoi,  ma  anco  quali  tutti  i capiuni  de  fuoi  tempi  ; cqn- 
ciofia  che  ndluno  fi  paragonò  a lui.ò  di  gagliarda, & dcflra  effercitauo- 
nc  6c  ferma  di  corpo , o di  indomito  vigor  d’animo  militare  > o defidcrio 
di  gran  lode  » pcrciochc  egli  per  conceflione  d’ogniuno  : fra  i valorofif- 
fimi  Capitani  di  guerra  quafi  vnicc  : era  fra  i magnanimi  il  primo  . & 
con  inuitta  mano  fapcua  vincere  in  battagliai!  nemico  che  gli  vcniua^ 
innanzi  , &jndifciplinad’accamparfi  , Se  di  mettere  in  ordinanza  le 
fchicre  fupcraua  gli  altri  ,St  fra  tutti  gli  huomini  valorofi  di  guerra, fapc- 
ua acquiltarfi  fama  di  vero  honorc  ; Si  lode  di  perpetua  &fmilurata  li- 
beralità non  tenne  talmente  vita  reale  , che  il  fuo  nome  fu  cclcbrcpci: 
tutta  Europa  . Onde  i Pontefici  prcuaicndofi  del  fuo  valore  in  fcruitio 
di  Santa  Chiefa  ne  trauagli  di  Lombardia  , riceuc  come  benenKritodi- 
uerfe  preminenze,  & giurifditioni  . Fu  pari  mente  capitan  Generale  in 
Italia  di  Francefeo  Primo  di  Francia  nelle  guerre  che  egli  hcbbccoi\_. 

Carlo  Quinto  Imperatole  con  titoli  honorati  di  dignità . AH’  vitimo  ho- 
norato,  & pregiato  dalla  RcpublicaVinitiana,  mentre  ella  trattauadr 
crearlo  fuo  Generale,  venne  a morte  in  Vcnctia  con  vniucrfal  dolore  de- 
gli Italiani . Et  fcppellito  con  cflequie  publichc  & veramente  reali, nella 
cliicfa  di  Sili  Giouanni  & Paolo,  fu  il  Icpolcro , in  guifadi  trofei , fupcr- 
bamentc  ornato  di  publici  llcndardi  riccuuti  da  Ini  , da  i primi  Principi 
di  Chrifrianita  . Hcbbc  per  donna  Argentina  Pallauicinaj  Signora  ce- 
leberrima per  molte  fuc  doti  fingolari  ; perciochc  clicndodi  grauillin>o 
Eiuditioidt  prudcntiflìmonclgoucrno  , fù  anco  molto  eccellente  nella 
intelligenza  delle  cofe  del  mondo,con  mcrauiglia  dcH’età  fiia . Onde  per 
ciò  fù  efaltata  da  gli  fcrittori,come  rarillima  d’ingegno.  Se  liberale  a be  - 
i>emcrcn.ti.  Et  di  quella  procreò  ^ 

Baldaifare  Marchefe  di  Lonzano  ; il  quale  figliuolo  di  con  gran  p.v 
drc,  tolfc  per  moglie  Giulia  figliuola  di  CaraiiroOrfìnodaLamcntana 
inuittilfimo  capitano  de  luci  tempi . Sotto  la  cui  difciplina , mentre  cf- 
fo  Camillo  ville;  fece  progreflì  nobili.  Se  virtuofi  ncirarmi  cfTcndo  ne pru 
mi  anni  della  lua  gioucntù  comparito  aromori  della  Mirandola  nel  Pon. 
nficato  de  Giulio  Terzo  come  vcnturicro,cò  groffa  banda  di  nobili  Mo. 
donefi  Se  d’altre  circi  d»  Lombardia  - Et  nel  Papato  di  Paolo  Quarto  ncL 

l'occafionc  della  guerra  che  ti  tentò  centra  il  Regno  di  Napoli  , hebbe 
carico  di  caiialltria  leggiera  . EtinqucHodi  Pio  Quarto  fu  fpcdito  nel 
contado  di  Auignonc  , come  confidente  a Fraucefi  : eoa  alcuno 
- - compa- 
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^mii  compagnie  di  cauaUi»  acciochcceftaneLuogocenentcGeneralediSan^ 
(hrijio  . la  Cliicfa  in  quel  Contado  ; /tcomcft^rcon  vniucrlal  fatisfattionc  del: 

‘ Papa  t & del  Ké.di  trancia  . Conciona  che  hauendo  vraco  in  quel  go- 
ucrno  prudenza  Scvalorc  r fùriconofcintadal  Papa  dellatcrradi  Pemes». 
della  qual  fù  creato  alloluco  Signore  . £c  dal  Re  fti  chiamato  a Icruigij 
di  quella  Corona  ■*  con caricodi  gentcd'armcd'ordinanzaj&creaco  Ca- 
ualiero  deU’ordinc>&;  aggregato  al  configlio  dellagncrra , Ne  qual  i fer- 
uitij  hauetrdo  pafsati  alcuni  anni  : conf'erinandoui  laferuitù  che  villane- 
ua  hauiita  il  Conte  Tuo  padre  fù  condotto  dalla^Republica  Vinitiana^  .. 
Dalla  quale  tùfeinpre  impiegato  in  diuerii  principali  goucrut  in  terrai  8c 
in  mare  : 8c  virimamence  mandato  GoucrnatorGeneralédeil' armici. 
Regno  di,Candia  : nel  qual  carico  fi: morì-.  Hcbbe  della  predetta.» 
Giulia^ 

Guido  Tcrzoigiouanedi  fcrocifiìmo  ingcgnoi&d’animoinquictoidefc 
quale  fi  fpcraua  col  tempo  honorato  progrcfso  nella  niilitiai  quando  nel 
hoc  della  lua  giouentùnon  iofse  poco  dc^o  la  morte  del  padre*,  venuto  ai 
Ànc:  col  finirli  in  lui  la  linea  del  Conte  Guido  &.hcbbe. 

Biancaforelladi  Guido  Terzo  * la  quale  herede  del  Marchefe  Aio  pa- 
drcifù  donna  di  Lodouico  figliuolo  dlGiulio  Marchefedi  Gibdloiconte. 
uoi  dicemmo  difopra . 

Fdetiandio  notabile  huomo  ilvccchio^ 

Vguccionc>il  quale  fù  Signor  di  Callcinouo  fui  MòdoneferperuenutO' 
poi  m Giulio  RangoneMarchefe di  Gibcllo  . Hcbbe  vna  figbuola  chia- 
mata Leonora  * conrortedLTroilùdcKoin.Concedi.S.Secondo.:  &fi/ 
morifenza  foccefsori. 

Difcefe  anco  d’vn  vecchio  Gherardo  > - m'altro  ramo  illuArc  per  buo- 
mini  fcgnalari.  ConciofiachcdicoAut  Aifìgliuolo' 

Hcrcolc  Conte  : il  quale  moftrò.fcmpre  tal  grauitàdi  volto  accoo«>a* 
gnata  da  bella  &.honorata  prclcnza  > che ogniiino  facilmenteconfclsa- 
uaicomccraiucomparabile>nonmenopcrgrandezzad’animo  > chedL 
corpo  ; Eccellente  nella  milicia>  Sedi  sì  illufiri  maniere;  & sìdoldenella. 
conuerrationc>come  io  giiAai  l’anno  1 54;.  in  qucfiaciadiche  nulla  più^ 
Olcraciò  erudito  di  bellè  lettere*  & gradito  dalla  Corte  di  Ferrara  > dalla 

3uale  hcbbe  titoli  degni  del  grado  luo  : fù  celebrato  da  gli  huomini  dotti  > 
e fuoi  tempi»  de  quali  era  protcttorcjamatorciSebcncfactorc . Di  quc. 
Ai  nacquero  tre  figliuoli,  cioè 

Alcfsandcoiche  acquiflò.nomc  d’aniraofo,&di  molto  ardente  & intre.'- 
pido guerriero  ..  Percioche  fùin  Vngariacoi-  Duca  di  Fcrrarat&.poi  aliai 
giierra.di  Siena ...  Ec  in  Francia. Colonello  del  Ducadi  Sauoia  ■*  hebbo- 
condoteadi  cauallcria.  Mal’anno  1 570.  nella  guerra  importantifiìma  di.- 
Sclim Imp.deTurchiicon la llcp.  Viniciana  ; factodalei  Colonello  di. 
mille  fanti  ; mentre  che  s’apparecchia  per  Lcuantc  i leuatcfi  vn  tiunuho* 
militare  in  Chioggia frai  loldaci  Francefi  del  Conte  SciatraMattincnf - 
go.fù.fuencuratameiue  ammazzato.  ■ 

Vincilao  prelato  di  molta  riputatione  : & nobile  ncIIaCorte  di>Ro— 
ma;  fù  da  Pio  Quarto  mandato  Nuntio  al  Ré  di  *^pagna:dalla  qual  Icgac- 
óonc  ritornato, fi  ridufsc  iu  FetrarapfefsuaPcincipiEfienfiide: 

Vg,o> 
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Veo,ìl  quale  hcbbc  il  coioncllodi  millcfanti . che  furono  del /rateilo  jitmiti 
^la  predetta  Rcp.  Signor  di  parte  di  Jlauarino  , &dilauiaano,  JStla  cònfl$<, 
donna  fiì  de  Maffimi  nobiliflìma^cntildonna  Romana. 

Madi  Alcfsaudro»reftarono 
Gherardo, marito  d’vnaBofchcttaf  . 

Claudio, camericro  di  Papa  Gregorio  Tcrzodccimo,  & 

Vguccione.il  quale li  ritrouò  nella  gucrradi  Fiandra. 

Vifseetiandio 

Francefeo  Maria, caro  & amato  tanto  dal  Duca  todouico  Sforma , che 
lo  mifenel  Caftellctto  diGenouacon  joo.  huoraini.pcr  Aialìcur«aa_.> 

Coflui  procreò  . 

Claudio,Signor  d’animo  genero  lo  & ciujle,che  fu  padre  di 
Fi)luio,hnomo  chiaro  & illuftre  per  perpetuo  fpleudore  di  libcralità,ic 
per  grandezza  d'animo  .*  il  quale  ornato  di  nobilillìmc  quàlit.!  , fù  per  il 
Duca  di  Ferrara  in  diucrfclegationi  a diuerfi  Principi  .con  moltafua  Io* 

<lc,&  cou  intcrafodisftittionc  del  Duca.che  amandolo  molto  lo  fcccGo. 
tiemator  di  Reggio,  doue  goucrnando  quel  popolo  con  fauio  & maturo 
^udicio:&con  óngolar  vigilanza,godc  il  premio  delfuoi  valorc,&  della 

Claudia  fuaforella  già  moglie  di  Giberto  Correggio.  Donna  vera- 
mente mirabile.St  digniflìma  d’ogni  riucTCnza,&  di  honore,  come  è ben 
noto  a ciafenno.  Percioch’ ella  ripiena  di  Filofofia,  &di  Thcologianon 
pur  nella  lingua,  ma  nel  petto  ancora  acquiftatafi  vniucrfalmcnte  lodcj 
d’intera  pietd  Chriftiana;&  d'incomparabile  cortefia , & difciplina  nella 
religione , è marauigliofamcntc  ornata  di  tutte  quelle  qualid  che  la  fan- 
no Ììngolarmcntc  ammirare  non  folanicntc  da  tutta  Roma  > ma  da  tutte 
le  genti  che  hanno  cognitionc  di  tanta  donna.La  quale  Pio  Quinto  fom- 
mo  Pontefice  , & di  lauta  memoria  ' haiicndo  in  molta  vcncrationc.  ^ 
noncracofa  , che  egli  non  facclTe  per  gratificarla  : come  dcgniflìma.. 

& fìngolarillima  fra  tutte  le  donne  regalmente  qualificate  ne  tempi 
noli  ri . 

Signori  Colonne  fi. 

I Afiacllo  Volaterranno  > Fauellando  nel  libro  12.  dell' Antro- 
pologia della  famiglia  Colonncfe  dice  quelle  parole  . Io  non 
ho  cola  da  dire  al  ficuro  in  quello  luogo  dcironginc  de  Colon, 
nefiinondimeno  ho  vno  autcorc  che  dice,  che  effi  difcclcro  del 
ca  Hello  di  Colonna,  le  reliquie  del  quale,  durando  ancora  il  nome  . li 
veggono  nella  via  Latina  di  là  dalla  fcluadcH'aglio  . Fili  fra  le  cofe  del- 
l'antichità loro  fi  gloriano  afsai  di  vno  Othonc.  che  fii  già  fono  jOO. 
anni.il  quale  appellano  Gran  foldato  : & fù  padrone  di  tutte  le  callclla-, 
che  efiì  polscggono  ■ Da  indi  in  poi  la  famiglia  fi  diuife  in  tre  colon- 
nelli . L vnodc  qualièdettoda  Ghinazano  > l’altro  di  Gallicano  » il 
terzo  delia  Colonna , de  quali  tre  rami  > fono  vfeiti  quali  duccnto  huo- 
mini  illuflri  fino  al  tempo  noftro.Etfra  quelli  non  finomina  ncfsun  altro 
. con 
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jinui  di  con  rnaf^iom'ncrenza  che  rn  Giooanni.fìgliuolo  d'OdoardOj  il  qoaltG 
Chriflo  . ciFcndo  Cardinale  di  S.  Prafscda.  A;  Legato  ncH'imprcfa  di  terra  San  tariti 
quafi  martirizato  l'anno  iito.  pcrciocne  mefso  fra  due  uuolc  da  nemici 
per  fcgarlo  nel  mezo  ; faluò  la  vita  per  mifertcordia  di  Dio  per  la  fcde>& 
perlacoliantia  cheerainlui  > la  qual  mofseqnei  barbari  a perdonarli. 
Et  ritornando  a Roma  portò  con  lui  quella  Colónna  * douc  Cbriiic^ 
flagellato  ; la  quale  hoggi  (ì  vede  nella  ditela  di  S.  Prafscda  . Da  quelli 
huomini  anco  Iti  edificato  rofpedalc  che  è vicino  alla  Cbiefa  di  S.  Salnn- 
dore  . Ma  ncITun  di  loro  fiì  piti  audace  di  Sciarra»  il  qual  s'  oppofe  a Pa- 
pa Boni  Patio  VI  IL  odi  Pietro»  che  occupò  il  cafiello  di  Cario  focrp  Pa- 
pa Pafquale  II.  odi  Giouanni  Capitano  del  Rò  Ladislao  lotto  Innocen- 
zo VII.  o pid  contumace  di  Stefanoiil  qualeicontra  la  volontà  del  Papa» 
coronò  in  Roma  Lodouico  Bauaro  Imperadore  : onde  fu  perciò  aggiun- 
to neH'arme  loro  fenra  la  colonna  la  corona.  Et  nefsuno  più  benigno  di 
Papa  Martino  > la  fama  della  cui  bontà  > pofe  fine  a tante  curboleutie» 
nelle  quali  era  fiata  laChiefa  .1  coflui  fratelli»  nati  d'Agabito  furono  tre. 
Gioraano  il  primo  Duca  di  Venola  > & poi  Principe  di  Salerno  . Sc'arra 
che  morì  lenza  figliuoli»&Lorenzo»Conte  di  Aiba»&Grati  C amarlitiga 
del  Regno . Il  qual  Lorenzo  hobbe  tre  figliuoli  Antonio  Principe  di 
leriiOjMarchcfe  di  Crotone»&  Prefetto  di  Roma»  Profpero  Cardinal  di  SL 
Giorgio>&  Odoardo  Duca  di  Malfi.dal  quale  Odoardo»  nacquero  Gio- 
ttanni&Fabririo  . Etdi  Antonio  fii  figliuolo  Giouanni  Cardinale  » & 
Palperò  > i quali  al  prefente  fono  in  gracia  di  Papa  Giulio  » altrettanto 
di  quello»  che  furono  in  difgratia  di  Papa  Alefsandro . Et  Profpero  > Se 
Fabricio  illullrillimi  C apicam»s'adopcrarono  con  ogni  valore  nelle  cofe 
del  Regno  di  Napoli  . per  liSpagnuoIi  . Cofì  diccil  Volatcrranno  . Il 
Platina  tiene  anco  cfsojche  vfcifsero  di  Colonna»&  ilBiondo  nella  difetit. 
rione  d’Italia  afferma  il  medefimo . Ora  alle  cofe  prcdctcc  da  cofì  cete- 
lenti  Scrittori  s’aggiugne  che 

Paola  figliuola  d*  Agabito  fù  moglie  di  lacomo  Appiano  Signor  di 
Pombino. 

1415  Luigi  figliuolo  di  Lorenzo, Capitano  del  Re  Alfonfo 

Anna  figliuola  di  Giordano»fn  donna  di  Giouanni  Antonio  dai  Balzo 
Principe  vitimo  di  Taranto . 

1417  Oddo  figliuolo  di  AgabitOjprima  Cardinale  di  San  Giorgio  creato  da 
. Innocenzo  VII.  & poi  ìiaucndo  hauuco  il  gouemo  della  Icgationc  deli' 
Vmbria  lotto  Giouanni  XXIII.  con  molto  honorfuo  » depoffo  il  detto 
Giouanni  dal  Papato  nel  Concilio  di  Coffanza  » fu  eletto  in  fuo  luogo 
per  confenfo  de  Cardinali»  & de  Prelati  di  cinque  nationi,&  vifse  Ponte, 
ficc  13.  anni, j.mefi,&  IO. giorni. 

Ma  ritornando  noi  adietro  col  tempo , & ragionando  prima  de  Cardi- 
nali di  q^uefta  famiglia,chc  furono  di  molto  ornamento  & fpkndore  alla 
Chiefa  Romana, & alla  Patria, diciamo  che  l'anno 
i»i7  Giouanni  fii  Cardinale  di  S.  Pralscdc  , creato  da  Papa  Onorio  1II.& 
fà  ftirto  Legato  nella  Scria . 

„ lacomo  Cardinalc  con  titolo  di  Santa  Maria  in  via  Lata  . creato  da-» 
“77  Nicolò  m. 

Agabi. 
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'AgabitoPtotoootario  > C ardinalc  eoa  titolo  diS.  Maria  in  via  Lata 

Giovani  Cardinale  con  titolo  di  S. creato  da  Nico- 

oSfrauc  perfeguitatt  da  Bonifacio  Ottaaio,perchc  sacrano  oppofti 
llXa  clcttionc  come  fatta  con  fraude  , & con  artificio  per  1 inganno 


che  haaeflerorubato  nella  morte  oe  P ontefici  > i thclon  delia  chieia  ; ce 

che  hauefierodiuolgati  centra  lui  libelli  famofi.  La  o ual  pri narice  fù 

ridotta  in  forma  di  decreto.ncl  Sefio-  Et  furono  ancolpogliati  di  Prcnc- 
fle>di  Zacaruolo  & di  Cotonna>cailclladi  Sciarra  zio  loro  ; il  quale  fug- 
eicofi  ne  boichi  d Antonio>perncnnc  nelle  main  de  Corfalnda  quali  d(> 
lo  vn  tempo  che  elio  licite  al  remo  , liberato ^1  Ré  di  Francia  , prefe 
poi  Bonifatio  crudele  auerfarto  della fattionc  Gibcllina»Ma  non  molto 
dopo  i predetti  Cardinali  lucono  da  foccclloriafloluti  > & ritornaci  alla 

cfS^i  Cardinale  con  titolo  di  Sw  Maria  in  via  Lata;crcato  da  Gio^ 


aanntXXIl.  „ , . . * 

Stefano  Protonotario  Cardinale  con  titolo  di  S.Maria  in  Aquwo  crea- 
to dal  detto  Vrbano  VLin  vna  mcdefiina  proraotione  con  Agabito . 
Profpcro  nipote  di  Papa  Martino  Cardinale  diS.Giorgio , creato  dal 

detto Martinof.  . 

Giouanni  Protonotario  > Cardinale  con  titolo  di  S.  Maria  lu  Aquiro, 

creato  da  Siilo  IV.  n i- 

Pompeo  Vclcouo  di  Rieti,Cardinale  con  titolo  di S Apofioli, creare 
da  Leone  X.La  curdifeordia  con  Papa  Clemente  VII.  diede  occafiouc-. 
al  facco  di  Roma  l'anno  1537. 

Marc’ Antonio  Arciuefeouodi  Salerno  Cardinale  con  titolo  di  . . . 


. . . creato  da  P apa  Pio  IV. 

Di  Antonio  Principe  di  Salerno  figlrliolo  di  Loren2o(faucllando  hora 
de  Secolari Xn  figlinolo» 

Tomafojil  quale  fu  fatto  morire  da  Papa  Eugenio  IV.  nelle  difcordic 


di  Roma. 

Giouanni'  Cardinale  di  S Maria  in  Aquiroicome  s' è detto;allc  cui  pre- 
ghiere i e oloiincfì  furono  fatti  nobili  della  Rep.  Vinitiana. 

Gicronimo  fratello  di  Giouanni  > il  quale  difendendo  i nobili  dell  a..» 
Valle»  fu  amazzaro  dalli  S.  Croce  loro  nemici . 

Paola  forellu  di  Hieronimo  > donna  di  Fabruio  di  Somma . 

Profpcro  Signor  di  Pallianoifamolo  8c  ilJullrc  Capirano.Ic  cut  impr^ 
fc  furono  deferitre  dal  Giorno,  dal  Guicciardini  » & da  tutti  glialtripiii 


celebri  de  noltri tempi.  ■ 

Era  io  collui  molto  vigor  di  con  figlio  militare, honorata  bontdd  ani- 
mo coll  ancc,&  animo  temperato»^  dcfidcrofo  dello  honclio  & del  gnt- 
fto  Fu  fempre  virroriofo  contra  i Francefi  ; maaflalitoaUafproucdiK 
ss  da  Monfignor  d’  Obegni>&  Monfiguor  della  Palilfa , fu  fatto  prigio- 
ne a VillafrancacaftcJlo  nei  Piemonte.  Rifcattato  , (cacciò  di  Lqn»; 
‘ K bardu 
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14^  ]^eM  Omgtii6  dèli  e:  C afe 
^nni  di  bardia  MouC  di  Lotrccp  > & i i’ranccfi.  & haucndo  con  i’  opere  fuc-fc»*. 
Ch/if/o . mata  la  Signoria  de  gli  Sforzcfclii  ia  Milano , hebbe  titolo  di  Capitana» 
Generale  in  Italia,  da  Carlo  V.Impcratorcdipiùdi6o.anni.. 

Vefpafiano  fig.di  P rofpero,  la  cui  donna  fu  Beatrice  figlinola  del  Sis^ 
di  P JombmojSc  dopo  lei  Giulia  Gonzaga.famofapcr  laXua  marauiclioT 
fa  bellezza.  ** 

IfabcHa  fig.  di  Vefpafiano,  & di’ Beatrice:  fu  maritata.a.Luigi  Gonza-- 
ga.-&  dopo  lui  a Carlo  di  Lancia  Principe  di  Sermona. 

Ih  Hicronimo  preditto  nacque . 

Pompeo  Cardiiialc,crcato  da  Leone  Xtcome  s’ è dcttoi,* 

Pier  Francefeo  iratcllo di  Pompeo  , chef^u  ArciucfconodiTarantot- 
il  quale  hebbe  V’ittoria  maritata  a Camillo  Colonna. 

Ottauiano  fratello  di  Pier  Fiàccfcojchc  hebbe  Fabio  Vefeono  di  Rie- 
ti & Macitato  , che  fa  marito  di  Liuia  figliuola  di  Mar’ Antonio  Go- 
lena., . 

Giulio  fratello  di  Ottauio  , il  quale  hebbe  Tullia , Virginia, & Clan- 
dia  , la  quale  fu  maritata  a Napoleone  figliuolo  di  Giordano  Orfino^ 

Portia , donna  del  conte  di  Caltoro  di  cala  Gattinara  , il  quale  cra-*> 
Gran  CancciJicro  del  Rè  di  Napoli, &dopo  lui  di  Marc’  Antonio  Tuta- 
uilla-  . 

Marcello  fratello  di  Giulio , huomo  eccellente  nell’  armi  (otto  Cario  » 
V Impcr.il  quale  fu  padre  di  Bcatricc,che  hebbe  per  marito  Hicronimo  ■ 
Tiitauilla  conte  diSarno,at  Camillo  marito  di  Vittoria  figliuola  di  P ien 
Francefeo  Colonna . 

Pompeo  figliuolo  di  Camillo,  hebbe  per  donna  Oriuthiafigliuola  di: 
Martio  Colonna. 

Marc’  Antonio  fratello  di  Pompeo,Cardinalc,comcs*è  detto. 

Di  Pietro  Antonio  figliuolo  d’ Antonio  P rincipc  di  Salerno  » fu  fìMi« 
nolo  Marc’  ADtooio,dcl  quale  ninno  hcbbc,népiù  rari, ne  piùhonóraìia 
doni,o  di  cclefic  gratia,o  d'amorcuolc  natura  di  lui;pcrciochc,oltrc  al- 
r cfler  bellifilmo  di  prcfcnza  , •tra  ornato  di  vn  bcllifiìmo  concorfo  di 
virtù  iIlufiri,onde  Papa  Giulio  Secondo, come  a)  più  honoratoBaron  di 
Roma  diede  per  moglie  la  Lucretia  fua  nipote,  Difefe  Verona  da  Fraa- 
cefi,  & da  Vinitiani;  ma  pailato  alle  parti  del  Rè  Francefeo , fatto  da  luì 
caualiero  di  San  Michele, & hauuta  vna  condotta  di  caualli,  mentre  cht 
s’ accofiaua  a Milano  per  mctterui  l’ aUcdio,  ferito  da  vna  palladi  colo- 
brina  inficine  con  Camillo  figliuolo  di  Gian  lacomo  Triimlci,Tfcì  di  vi- 
ta di  età  di  5o.ann/.l’ anno  1522, 

Beatrice,  figliuola  di  xMarc’ Antonio, u:  donna  di  moufignor  di  Eerni  » 
Marchefe  di  (parata . 

Ortenfia  forclla  di  Beatrice  fu  conforte  di  leronimo  Pallauicino. 

N.forcllad  Ortcnlia  moglie  di  Bartolomeo  Concedi  Villachiara. 

Lucia  forclla  di  N.  donna  di  Mactio  Colonna  : Jaqualfumortada_,- 
P ompeofuo  genero . 

Di  Odoardo  Duca  di  Malli, vfcì  Marcello , Lorenzo , Giordano  Gio- 
uannuScFabritio  Capitano  illufire,il  quale  fu  Gran  Cancclltero  del  Rs^ 
gno  & Signor  di  Mannaia  hebbe  per  donna  Agnefa  Fcltria. 

Ffdcngd>* 
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Tcdcrfg<^^'& Ferdinando  figlinoli  di  Fabritio. 

Vittoria  Torcila  di  Federigo  drTcìdinado/celcbrc  per  la  virtù  fua  per-  Chri^ 
'cioche  fcrilTc  nella  noflra  lingua  dottamente  diuerfe  Rime , ftimatc  dal 
Bcmbo>dal  Guidiccionc;&  {5l  Cala>&  da  tutti  gli  ingegni  eccellenti  ol. 
tremodojfu  donna  dcrMardicfedi  Pefeara. 

Afeanio  Duca  di  P aIJiano  figliuolo  del  predetto  Fabritioiillufirc  nel- 
r armi  H huomo  di  gran  configgo  > & rcuerito  da  tutti  i Principi  d' Ita» 
liardOTO  molte  imprefe  fatte  da  lubtolto  in  vrta  Paolo  Terso  per  conto 
de  fali:pcrdè  tatto  lo  flato  che  haueua  in  Campagna , & gli  fu  fraantcl- 
lato  Palliano  & Rocca  di  Papa,  Et  non  molto  dopo  gli  nacque  contra 
4>et  l’auftcrittl  fua.la guerra  di  Marc'  Antonio  fuo  figliuoloXa  quale  vc- 
dendofi  che  farebbe  fiata  pemitiofa  a tutta  Y Italia  , fu  oporefla  dal  Rd 
JFilippo  ; pcrcioche  mentre  Afcanio-mctteua  in punto  nell'Abruzzo  vn 
crono  cflcrcito  centra  il  figliuolo  : fu  prefo  dal  Goucrnarorc  della  Pro- 
iìincia  per  ordine  del  Vice  Re  di  Napoli, & pofto  in  vna  honefla  prigio- 
^ìc:allafinc  vifimori.  , • 

Frofpero  & Marcello  figliuoli  d’ Afeanio . 

Vittoria  forclla  di  Profpcro  fu  maritata  a Don  Gattia  di  Toledo. 

Fabritio  fratello  di  Vittoria  , hebbe  per  donna  Ippolita  figliuola  di 
Don  Ferrante  Gonzagai&  fi  mori  di  fcborc  alla  guerra  di  Parma. 

Icronima  forclla  di  Fabritio  , hebbe  per  marito  Camillo  P ignatcllo 
■Conredi  Borello,&  Duca  di  Montelione. 

Agnefc  forclla  di  Icronima  : maritata  a Bonifacio  Gactaho  Signor  di 
■Scrmoncra,  & fratello  del  Cardinale . 

Marc' Antonio  fratello  d' Agnefc , illuftrc  nclP  armi.  Gran  Contefla- 
bile  del  Regno.Duca  di  Tagliacozzo  & di  Palliano , & Caualicr  del  To- 
lone Quelli  pieno  di  vigor  militare,  come  quello  che  haueua  maneg- 
giato fin  da  fariciullotuttc  le  guerre  de  tempi  nofiri  & hauuci  in  diuerfe 
occafioni  quei  carichi  che  fi  conuengono  ad  huomo  tale,  fatto  Genera- 
le da  Papa  Pio  Quinto  nella  Icea  che  fi  fece  l'anno  i<?^o.contra  Selim  R-è 
dcTurcfii;ricordandofi  dello  fpicndor  antico  della  fua  nobiliflìma  fami- 
clia, operò  di  modo  nella  giornata, che  fi  hebbe  in  mare  l’anno  1 57i.col 
Turco  ; eh’  egli  rinoiiando  T antico  vfo  de  Romani  intcrmeflb  già  fono 
centinaia  d’ anni, meritò  cf  entrar  in  Roma  trionfantc.’con  gran  contcn. 
to  della  fua  patria, poi  che  vn  luo  cittadino  le  rinfrefeaua  nella  memoria 
r antica  fua  gloria  quafi  affatto  perduta.  & meritò  di  tanto  la  grafia  del 
Rè  Filippo , che  Io  fece  Viceré  di  Sicilia . Era  fua  moglie  Felice  Orfina 
lorclla  di  Paolo  Giordano  Duca  di  Bracciano . 

Fabritio  figliuolo  di  Marc'  Anronio  Duca  di  Marfi,  hebbe  per  donna 
la  forclla  del  Cardinal  Borromeo  nipote  di  Papa  Pio  ^arto- 

Giouanna  forclla  di  Fabritio  , conforte  d'Antonio  Carrafa  Duca  di 
Mondragone . 

Afeanio  AbatCr&  Profpcro  fratè-IIi  di  Giouannav 


i/inni  di 
Chrifto . 


i4g  Origine  delle  Csfe 

Signori  Orjini. 


E parebbe  coFa  pili  tofto  fouerchia  che  nò  • quando  boi  ci 
dincadeflimo  largamente  in  trattar  di  quelli  nobiliffimi 
Principi  in  queflb  luogo  • Et  però  haoendoae  fcritto  de 
parlato  ampiamente  1*  anno  155$.  in  vn  volume  diuifoia 
9,  libri  * nel  qual  fì  contiene  r origine  &i  fotti  loro  « trac- 
ti  dall’  antichiti>  con  quel  miglior  modo  che  fi  ha  potuto  in  tanta  ofeui^ 
riti  di  core>rimettiamo  il  Lettore  al  predetto  volumcwncicolato»  Hxfio* 
ria  della  famiglia  Orfina . 


Signori  Cybò . 

• Antichiflìma  famiglia  CyViò  venne  di  Grecia  in  Italia  * & 
allora  fi  chiamaua  Cuòca  > da  i Cubi  o quadretti  della  Tua.» 
infegna.  perche  facendo  nello  feudo  in  campo  d’ oro  vna  fa- 
lcia a tranerfo  di  molti  quadretti  azzurri  & bianchi  alterna- 
ti &dillinci  con  fpati;vguali.*prefc  la  denominationc  da_> 
predetti  quadri  > i quali  fono  chiamati  Chiuos  nella  lingua  Greca  > fic 
C ubini  nella  Latina.  Fu  trafportata  in  Gcnoua  > allora  che  quella  citti 
fìoriua  per  potenza  d armi  in  diuerfe  parti  dell*  Oriente;  & di  quindi  fi 
diffule  in  Napoli.&  andò  parimente  della  Grecia  nell’  Vngaria.II  primo 
che  la  fermalTc  nella  Liguria  fu  Edoardo.-i  cui  difccndcnti  V innalzarono 
a grandi  honori  in  qucìla  patria  ; fi  come  fi  può  ampiamente  vedere  ne 
gh  fcrittori  delle  cofe  di  Gcnoua, & in  particolarc,ncl  Senarega,  nel  Mjr 
rabello,&  nel  Fatio.Et  in  tanto  diuento  illuftrc  nell'  armi, eh’  ella  acqui- 
ftò  cognome  di  Campioni, che  cofi  furono  i Cybò  chiamati  per  vn  tem- 
po. La  qual  voce  di  Campione,non  vuol  dir  altro  conimune mente , che 
valorofihuomini  o Caualieri  ; come  quelli  eh’ erano  itati  difcnlori  & 
propugnatori  per  la  P acria,in  qual  fi  voglia  occafione  . Da  quefta  cafa 
dcriuarono  vcntialtrcfamiglic,fi  come  fcriflc  Hcttor  dalFicfco  Lcgilfa» 
tutte  chiare  & famole.PofTedé  (tati  in  diuerfe  parti  d’ Italia,  perciochc  i 
Cybò  furono  Signori  in  Tolcana  dell’  Itole  di  Capraia  * di  Gotgona  ; di 
Fcnegcrola,  &oi  tutte  l’ altre  all’  intorno  Dominarono  Celano , Vetrai- 
la,  Moncegione,rAnguillara  & Fiuizzano.  Htbbero  nel  Regno  il  Princi- 
pato di  Monopoli  & d’ AItcmura.  I Contadi  di  Sora,  di  Calui , di  Som- 
ma,di  Nocera,di  Mincruino,di  Montcficfoli,&  nella  Marca  tennero  di- 
uerfi  luoghi.  AI  prcfcntc  è patrona(nclIa  perfona  d’  Al  brcrigojdcl  Prin- 
cipato di  Malfa  & di  Carrara  nella  Lunigiana.  del  Contado  di  Fiorcntil- 
loneir  Vmbria , del  Marchcfatod’Aicllo  nella  Calabria»  tutte  terre 
imporranti.  Vfeirono  di  quella  cafa  dui  Pontefici, otto  Cardinali  » 3®» 

fra  Vcfcoui  Se  Arciuelcoui  , Capitani  & huomini  togati  vii  numero 
grande.  Quanto  poi  alli  Cybò  di  Gcnoua  , & aTomacclli  di  Napoli* 
non  t dubbio  ale  uno  che  l’ vna  St  T altra  caia  è l' ilteila;  perciochc  oltre 

all’  argo- 
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alP  atffoftiento  della  ìnfcgna  eh’  c la  medenmti  > & la  fama  concinuata  io  -Annidi 
tutti  I fccoli»&  la  ncogmtiouc  più  volte  fatu  loro  del  parentado.- appa-  CbriQQ^ 
rifee  anco  per  antiche  memorie.  Conciofia  eh’  m Roma  fi  legge  in  vno 
elogio  polio  a piè  della  llatua  di  Papa  Bonifatio  Nono,la  qual  fi  troua- 
ua  nella  Chieladi  San  Paolo , che  venero  di  Grecia  due  fratclli.de  quali 
l’ vno  fi  fermò  in  Gcnouafic  l’ altro  a Napoli.  Ci  è parimente  ehi  feri- 
ne quanto  alla  mutatio»ic  della  Éaroiglia>cb*  vn  Tomacclio>o  Tomafei- 
fo  Cybò  trasferitoli  in  quella  cirri  » diede  col  nome  proprio  > per  i foci 
lata  egregi  j » cognome  a fuoi  difeendenti , Ma  di  queid’  Vngaria_, 
chiamati  Cybacchi  non  fc  n’  ha  molta  certezza  > fc  non.  quanto  eh’  crii 
medcfimi  lunno  detto  altre  volte  al  Cardinal  Innocenzo  > tcftificando 
con  r arme  racdefiinc  & con  alcune  fcritturc , eh’  i loro  antecefsori  par- 
titi di  Grecia . vennero  per  lo  Danubio  ncll’Vngaria.doucacquiftaro- 
no  (fati  & grandezze;  fra  i quali  hi  illufl  re  Amerigo  Vcfcouo  di  Vara- 
dino  > il  quale  per  l’autoritJfua  con  quella  nationc  > goucrnaua  quel 
Regno  > li  come  attclla  il  Giouio  nella  feconda  parte  della  fua  hifio. 
ria.Ora  venendo  noia  gli  buomini  particolari. fecondo  il  noflro  lollitu- 

Edoardo  Barone  della  Grccia.&  eccellente  nella  militia  > difeefa  in^  jgj 
Icalùuae  tempi  delle  guerre  di  Gratiano  Imperatore  > pofe  il  fuo  domi- 
cilio nella  città  di  Gcnoua  * ficomcfilcggcinFanutio  Campano  nel 
terzo  libro. 

Giouanni  difeefo  per  linea  retta  dal  predetto  Giquani  in  fpatio  di  1 6$ 
anniifii  cognominato  Vitaliano.'per  elses  fiato  figliuolo  di  vna  focclla  di 
quel  Vitaliano  che  volle  occupar  tirannicamente  1 Imperio.Collui  ac- 
crebbe fplcndore  alla  fua  progcnic.pcrchc  venuto  in  Italia  fotto  Narfe- 
tc  con  due  milacaualli.pcr  Giuilimano  Impcratorc.s!  acquifiò  nell  im. 
prefe  che  fi  licbbcro  contrai  Gothi  . gradi  & titoli  fcgnalati . Ma  facto 
vecchio.dcpofiauer  molto  meritato  peci’ Imperio»  firidufseaGenoua 
prefso  a fuoi  parenti  Cubchcome  accenna  Prucopio  . ^ 

G.ouanni  Secondo  nel  tempo  nKdclìnvj»  non  fi  si  pcròfeirattclioo 
figliuolo  T fu  creato  Duca  dai  predetto  Giufiiniano  Imperatore. 

" Lodouico.  dopo  vn  lungo  ordine  di  fucceriìoni  >da  predetti  Signori, 
fatto  genero  di  BomfaciaConcc  di  CorficaSc  diSardigna  > aridlendoi 
Sacacuii  nell'  Africa  ^perdiucrcirl’annataloroddlaSicilia.  doucclla 
danueggiaua  quell’  Ifola  con  tutte  le  maremme  . combattè  valorofa. 
mence  con  loro  fra  Cartagme  Se  Vcica . & con  la  vittoria  a^eno  in  pien- 
te le  loro  incurfioni . 

Francefeo . hauendo  fauorìco  i Chrifriani  in  P onence  códiuerle  ope» 
ractoniiliullci  a beneficio  loro  : &acquifiaca  perciò  non  molta  gratia  co 
Creo  nemici  nacuralmLiue  de  noitri  chiamaci  da  loro  Franchi . caccian 
co.òcpriuaco  de  funi  fiati  da  gli  Infedeli  > venne  finalinciKca  Genoua 
predo  a parenti  » fi  come  fi  legge  nelle  Croniche  de  i Signori  di  Brune- 
foro.  & m diuerfe  fcritoure  parciculari  di  quella  famiglia. 

Maruno  cix'ata  Cardinale  di  Santa  cbielada  Papa  Innocenzo  Secca* 
do»come  fcriuclacoinu  CorciiodiColunia. 

Yalùciuaco  Caedinaie  di  Sóca  cbicfaicccaco  da  Papa  Hooorìo  Secódo. 

K 3 tamber- 
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i4mfdi  Lambcrto,difcc(o  daJ  predetti  Franccfco,difcndcndo  la  Sicilia  da  Mi>- 
tWi».  n che  infclla  nano  tutte  Jc  marine  d’ltalia,occupandomolti  Luoghi  dà 
loja.  njomcnto,tol(e  loro  L' Jfole  della  Capraia, della  Gorgona,&. della  Fcnc- 
ccrola»  faccndorenc  ailbluro  Signore.Sidicc  eh*  egli  Ai  il  primo  a pofle* 

dee  Fituzzanocoaaltrccallella  interra  ferma  -,  A come  ricorda  nello 
fuc -Eonieridi  d Italia  > Eleuiherio  Mirabello  , & come  è fcritco  nel* 
Jc  hiftorie  de  f ifani. , & incerte  note  nell'  archiuo  di  S..  Giorgio  di 
Gcnoua..  ® 

ATaiiito,dettoAranOj&Aron,ncipaiTaggiodiTcrraranta  > fotto  il 
capitanato,  di  Gottifredo  Btiglion , congiunto  A con  dodici  altri  Baroni 
dcìlaGrccia»A  trasferì  all’  iraprefa  d’  infcdcli,doue  A portà-  con  l’ opera 
& col  conAglio  di  modo,che  fu  Aimato  fra  gli  altri  vn  de  principali  nuo* 
miniin  quel  negotio , non  folamcnte  dal  Buglione, ma  anco  datutti  gli 
altri  Principi  della  Lega.Ec  Aniceto  Fatriarcadi  Co Aancinopoli,  dico 
nel  libro  delle  fue  hiitorie  di  terra  fanta  cheeAcndo  coltui.huoinodà 
grande  affare  > pcriuafe  con  vn  grauillì.mo  paria  me ncoichcGoccihredo 
folfc  creato  Rèdi  Hicrufaleme,& che  peri’ autorità  fua,  & perla  ripa* 

* tarione,nella  quale  era  predo  a Principi  Latini,  GotcìfredaOccoae  da  ^ 

gli  Elettori  il  Aio  deAdcrio^ 

*^44'  Guido  Cardinale  di  Santa  Chiera,creatodaPapa  Lucio  Secondo^ 

**47  Francefeo Secondo difccfo da  Lamberto  , facendoA<l’imprefa della' 
cjttd  d’ Almcria  dopo  l’ acquiUo  del  Regno  di  Minorica,eAcndoni  capi- 
tano di  quattro  naui  vi  acquìAò  nome  di  corraggiofo  guerricroi  EC'par 
che  da  coAni  i Cybò  di  Gcnoua  » ripiglino  con  bello  & cerco,  ordine  ì. 
tutta  la  loro  difeendenza .. 

ii88; . Hcrnics cognominato nellcfcrirturc,dc Ihfulis,Agnoreggiò laCapra- 
ia  con  r altre  Ifole  drconuicinci  il  che  A legge  in  vn  f tromcnco  d’  vna_^ 
pace  fatta  fra  GcnoucA  & Pifani . 

xxi6.  Bailardo;ritrouandoA  in  Venctia,comc  A vede  in  alcune  memorie  an- 
tiche delle  cole  di  quella  Rcp.  conferuatc  da  Luigi  Michele , amantiAì- 
mo  delle  lctcerc,&  gcntil'huomodi  valore  & d’ incegritd  Angolare,ofre- 
rl  in.  vna  certa  occaAonc  di  guerra  alla  Signoria  tutto  il  fuo  hauecc.Non! 
A vede  però  s’ egli  folle  del  corpo  della  Repub.  Ma  non  elscndò  ancora. 
Aaco  (errato  il  ConAglio  da  Pietro  Gradenigo  ( percioche  ciò  auenne 
r anno  \ )ó  qua  A credibile  eh’  anco  cfso  partioipafsc  di  quel  goucr- 
- no  poi  che  con  tutte  le  forze  Aie  l’ aiutaua  ne  fuoi  bifogni . 
xaitt.  Fcderigojhuomofcicntiatonellafacra  fctittura.8cnotabiImcnte  let- 
terato nelle  difcipline  fu  Vcfcouo  di  Saiiona. 

1241  Lanfranco  , huomo  di  notabii  prudenza &cognitioncdcllc  cole  del. 
mondo,  fu  ne  fuoi  tempi , quaA.fempre  come  principale  fra  gh  otto  del. 
MagjArato  Aiprcmo  di  Gcnoua 

Guglielmo' cognominato  il  Buono:fn  in  molto  pregio  prcfso  a Fedetì.. 
go  Imperatore  , dal  quale  fu  creato  caualiero  con  rutti  i fuoi  difeentù. 
Dicono  gli  Scticcori  , ch’egli  Aldi  profonda  & verainentc  ChrtAiana. 
humiltd  , &di.ardentiAìma  carici  &diuotionc,‘ onde  Aimato  per  qite- 
Ao»  8c  per  le  lettere,  nelle  quali  era  eccellente  , accompagnate  eia-» 
notabile  ricchezza  .*  hauendo  Araordinariamente  gionacoatla.» 
i patria,,. 


Illffflrì  d Italia.  l yx 

eli  fu  per  memoria  eterna  conceduto  da  lei  nell*  infegoada  croce  njtmnii 
io  campo  bianco,Fu  autore  dirinouar  quafi  da  fondamenti  la  chic.  Cbréfi». 
fTXil  mooaftero  di  fan  Francefeo  diGenoua,humiUandofi  in  quella  at- 
rione  a chieder  per  Dio  a cittadiui, grolsa Comma  di  danari, & dandone 

^PrlnciMlc^d!  molw*^^  pacria.con  Mutio.DaniclIo  Se  Mat, 

theo.il  qual  militò  honoratamente  per  S-Chiefa.  , , , 

Tomafo.corae  ferine  Papa  P io  Secondo, fu  mandato  per  lo  valor  fuo 
capitano  di  tre  nani  grofsc,&  due  galee  con  i jooiantwn  loccorlo  dell 

* PicffoC  ybSroma^^^^  creato  Cardinale  da  P apa  Vrbano  VI. 

efsendo  di  etd  di  trenta  anni, fu  creato  Pontefice  dopo  la  morte  d‘  Vrba- 
no,&  detto  Bonifatio  Nono.  Dice  il  P latina.ch*  egli  fu  fatto  per  confeo. 
cimento  di  tutti  i Cardinali , & che  io  cti  cofi  giouane  & in  magiftrtto 
coli  fupremo  > fi  portò  di  modo.chcuon  gli  fi  potè  rimprouerare  alcun 
difctto^nde  parue  che  Peti  fua  giouanik  con  quefta  degniti  fi  commu. 
tafsc  in  vecchiezaa.  P erciOche  egli  ridufsecon  la  fuapruden7,a,lènra  ^ 
cun  flrepito  d‘  arme.la  infoléza  de  Romani,&  d‘  ^wi  vaCsalh  della  chic- 
fa  a obbedienza.  Vifsc  14.  an«i,&  ii.mcfi  in  Poatihcato,&  «co  de  fuofc 

AntonioCardinalc, 

Lconardo'Cardìnale,  

Agnolo  Cardinale.-fccondo  che  ferme  il  predetto  Gorello. 

Arano  vaiorofohuomo.ScriueirMontaIdo, che  cfscndoTomafoFrc*  1440 

colo  Duce  diGenoua,  Arano  gouernauacon  lui  tutto  lo  fiato.  Et  man- 
dato  Ambafeiatore  per  la  Rcpublica  all’  Imperatore  cfsaltato  da  lui 
conpriuilcgiodi  fommaimportanza.-fupoco  apprcfso  fatto  Ammira,- 
elio  d' vna  grofsa  armata  che  fi  defiinò  per  foccorfo  di  Renato  Rè  ^ 
Napoli . U coflui  prudenza  conofeiuta  da  i P rincipi forcfiicri  ope  ro, 
eh-  celi  fu  creato  da  Papa  Califto  Terzo  Senaror  di  Ronia , grado  fola- 
mente  conceduto  a Principi  grandi  , Stpwo  dopo  fu  fatto  Vice  Re  di 
Napoli  dal  predetto  Renato.  Nel  quale  officio  1*  opere  fue  furono  di  tal 
qualità,  che  i Napolitani , cfsendo  fiati  foggiogati  da  Alfonfo  Rèd’  A- 
ra"ona,lo  domandarono  al  detto  Alfonfo , il  quale  coinc  Rè  gcncrolo, 
amando  anco  la  virtii  neiuoi  ncmici,non  folamcntc  lo  riconfermò  Vice 
Rc.ma  aggiungendo  grado  a grado  , lo  creò  Prcfidcntc  Gcucraie  della 
Sommaria;*" cnntednto  (nlamenre  aSìpiiorì  di  crand’  impor- 


tanza 

Rcpublica  la  croce  ròfsa  nell’ arme  della  famiglia,  altri  dicono  cnc  la 
hebbe  prima  Guglielmo, come  di  fopra  narrammo, & che  ella  fu  ricon- 
'fcrmata  in  Arano  come  degno  di  tanto  honorc, 

GianBattifiafìg-di  Arano  giouane  di  bell’ afpctco&d’  animo genrto.  >484 
fo , nella  prima  età  feriii  Alfonfo  &.  Ferdinando  fuo  figliuolo  Rè  di  Na- 
po!ii&  venuto  poi  a Roma  prclso  al  C ardinal  di  Bologna:fufa«o  Vclco. 
uo  di  Sauona  da  Papa  Paolo  Secondo,  & poi  Cardinale  da  Silfo  Quarto» 
prima  col  titolo  di  Santa  Balbinai&  poi  dt  Santa  Cecilia  All'  vltimo  per 
4‘ ottime  fue  qualità  » focccfse  a Papa  Siilo  tfSe  fu  chiamato  Innoccntto 
OttauoEgli  vfaodofommagiufiicia  , A lontano  da  ogni  ambinone  > 

^ K 4 manteau  . 
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ijx  Dell* Otigtne  delle  Caje 

Annidi  mantenne  i fuddici  in  abbondanza  di  tutte  le  cofe . Fauori  le  lettere .*  lc 

Chrtfto^  perciò  Hcrmolao  Baiijaro  doctiilìmo  fratucti  gli  huomini  del  luo  tem- 
po > fu  creato  da  lui  Fatriarcad'  Aquileia  Fucaula  parimente  della  ptt* 
mrt  grandezza  del  doctiffimo  Card.  Adriano.  £t  Polidoro  Virgilio  > 8c 
Angelo  Politiano  confeflano  di  hauer  hauutada  lui  ogni  lor  buona  fot», 
cuna.Il  mede/ìmo  Icrifle  il  Pontano>del  quale  il  Papa  fu  grande  amico, 
lìCaltò  anco  Marino  Toinacelloa  gran  prelaturcjcome  nuomo  di  pro- 
fonde lettere  & di  vita  elleroplare . Creò  in  otto  anni  otto  Cardinali;  8c 
riempiè  Roma  di  raridìmi  edifìci . Non  (ì  curò  punto  d cfaltare  i fuoi 
parenti  > fecondo  1*  v(o  de  gli  altri.  Mile  nel  catalogo  de  Santi  Leopoldo 
Duca  d' Audria . Ribenedille  i Viniciani  che  erano  dati  fcommunicaci 
da  Papa  Sido  « onde  amato  da  ogn’  vno  per  la  fua  bontd , & per  l' ope- 
re fatte  da  lui  i & per  il  buon' animo  che  elio  modraua  di  urne  anco 
dell'altro  , quando  , & per  la  fua  pocafanitd  > & per  le  Ipefle  guerre 
d'Italia*  & per  la  pede  che  era  fparfa  per  tutto  > non  fodc  dato  impe- 
dito; venne  a morte  con  grandilTimo  difpiaccrdcll  vuiucrfalc*  1*  anno 
ottano  dei  fuo  Papato . 

Francefeo*  chiamato  communemente  Francefehetto  figliuolo  del 
Papa  ; acquidato  da  lui  mentre  dette  in  Napoli  nella  Corte  reale^  / 
iiuomo  di  gran  cuore  Se  delìderofo  di  dati  * fu  nobile  & gran  ca- 
uaiiero  - A colini  « Lorenzo  de  Mcdeci  moderatore  al  fuo  tempo 
delle  cofe  d'  italia  * Se  che  fi  haucua  acquidata  la  gratia  de  gli 
Aràgonefì  > dilegnò  per  acquidarfi  quella  del  Papa  « didarevna»# 
figliuola  chiamata  Maddalena  per  moglie;  perciochc  Franccfcoihauen- 
do  comprato  il  Contado  deli*  Anguillafa  > di  Ccructeri , Se  altri  luoghi 
ali’  intornofdal  vecchio  Conte  che  età  in  difgratia  del  Papa*  ritifci  huo> 
mo  eccellentc.Fatto  adunque  il  predetto  parentado  * il  Papa  creò  Cat* 
dinalc  Giouanni  fratello  della  nuora.-in  coli  felice  punto  > che  I acafa  de 
Mediciifenz’  alcun  dubbio(  fi  come  è ben  noto  a tutto  il  mondo  J prete. 
per  quella  cagione  il  principio  della  fua  grandezza. Conciofìa  che  cllcn- 
do  Giouanni  diuentato  Papa  & detto  Leone  > fece  drada  al  Papato  di 
Clemente  Settimo  luo  cugino*il  quale  s’aprì  poi  la  via  all'  alTo'uto  P rio. 
ci  paro  di  Thofeana  : Se  raelle  in  pofTelTo  de  i Regni  di  Francia  Se  di  Spa- 
gna il  fuofemc.il  qual  Leone  accennò  quanto  fi  è dctto*allorache  dan. 
do  il  fuo  proprio  cappello  ad  Innocenzo  fuo  nipote  gli  dille.  Innocen- 
zo Cybò  me  lo  diede  * & a Innocenzo  Cybò  lo  relfituilco . Volendo 
inferire*che  elfendo  elio  falito  al  Ponteficato  per  cagion  di  quel  cappel- 
lo che  gli  diede  Innocczo  Occauo.’rendeua  il  medefìmo  cappello  a quell’ 
altro  Innocenzo*  con  intcntion  forlc  eh’  anco  elio  fallile  quando  che  fìa 
al  Papato, 

Theodorina  forella  di  Francefco*nipoce  del  Papa*fli  data  per  donna  a 
Gherardo  Vfomarc  Gcnouefe  * principaliflimo  nella  citta*  con  gran, 
diflimadote  > & fi  innelfo  nella  famiglia  del  Papa*  chiamandoli  perì* 
auenirc  de  Cybò.  La  quale  gli  partorì  Aranino  honoratilfìmo  caualiero 
del  luo  tempo  * che  hebbe  fccondiiiima  Se  honorata  focceflìonc  di  lUu- 
Rri  figliuoli . 

Loceuzo  figliuolo  di  vq  fratello  di  Papa  loooccozo  : fu  creato  Cardi, 

naie 
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ntlc  dal  zio  coti  tìtolo  di  Santa  C kilia>&  fatto  Vcfcouo  Albano  > & Tn-  *4nttidi 
fcoianO)  all’rltimo  hebbc  il  titolo  di  Prcnenino . Coftui  fi  mori  di  dolo  Chrìftù  . 
re  & di  paura  > pcrciochc , come  narra  il  Panuinio  , cfsendo  contrario  a 
Papa  Alcfsandro  Serto  fiì  minacciato  da  lui  che  gli  terrebbe  il  cappello  > 
perche  efeendo  naturale  » il  Papa  fuo  zio  non  haueua  potuto  farlo  Car- 
dinale centra  l’ordine  delle  leggi . Fu  fcppelito  in  S.  Maria  del  Popolo  in 
vn  fepdcro  di  marmo,in  vna  cappella  latra  farda  lui  l’anno  1 50?. 

Innocentio  figliuolo  di  Francefeo,  creato  Cardinale  da  Papa  Leono  *5*5 
Decimo  fratello  carnalcdi  Maddalena  fua  madre  > fotto  titolo  di  San_. 

. Colmo  & Damiaoojftì  Camerlingodi  S.  Chiefa  » & Prelato  di  fomma.. 
auttoriti  & prudenza  nella  Corte  Romana  . Quefto  fi  può  dite>chefof- 
fe  conleruatorc  della  Chiefa  nel  tempo  che  per  lo  facco  di  Roma , Papa 
Clemente  Settimo  fù  fatto  prigione  in  cartello  con  gran  parte  di 
Cardinali;  pcrciocbe  eflendo  egli  Legato  di  Bologna»  & della  Roma-  , 
gna  > conlcfuò  in  quella  riuolutionc  dello  Stato  tcclefiaftico  » molte  • 
cittd  nell'  obedienza  del  Papa  ; & ritenne  che  la  lede  Papale  non  fofstr 
tralportata  in  Francia  ; per  che  efsendofi  ridotto  in  Parma  vna  con- 
gregatione  d’ alquanti  Cardinali  fiiggiti  da  quella  rouina  » & trattando» 
cobartrectidal  Ré  Francerco>ditraslerirlainAuignone>egli  quafinao- 
aoScipione  che  fermò  la  nobilci  Romana  tutta  volta  a partirfi  d'Italia 
dopo  la  rotta  di  Canne  » opportofìalla  voIontidelRè  > & a quella  do 
Cardinali  > interroppe  a viuafotza  coli  dannofodifegno.  Et  poco  dopo 
andato  in  perfona  a ritrouar  Moni.  Lotrech  (che  venuto  in  Italia  per  no- 
me del  Ri  di  Francia  con  grofso  efscrcito  > s’era  fermato  in  Lombardia» 
di  dotie  non  ciiraua  ò per  particolare  interefse  o per  proprio  del  fuo  Rè  » 
di  partirfi^lo  collrinfc  a inuiarfi  alla  volta  di  Roma  ; per  la  quale  opcra- 
tione  foccefsc  profperamente  afsai  più  torto  la  iiberatione  del  Papa  » Se 
la  partita  da  quella  città  dcirefsercito  Imperiale . VItimamcnte  fu  anco 
conleruatorc  dello  (lato  della  Thofeana  per  la  cala  de  Medici  » allora  che 
fu  ammazzato  il  Duca  Alcfsandro  da  Lorenzino  fuo  parente . La  qualo 
attione  ; pcrcinch’ ella  fù  di  momento  » mi  è piaciuto  di  trattar  larga- 
mente in  querto  luogo  » di  perpetua  memoria  a fatto  tanto  importante  » 
dimortratiuo  in  qualche  parte  della  grandezza  deiranimo»&  della  bontà 
di  Innocentio . Morto  per  tanto  il  predetto  Duca»  & fatto  ciò  fapere  da 
Girolamo  da  Carpi  & da  Scipione  Vngaro,al  Campana  Segretario  mol- 
to fauorito  del  Duca»egii  fc  ne  andò  fubito  al  Cardinale  eh'  habitaua  in 
paIazzoi&  fucgliata  & feoperta  la  cola  » il  Cardina  e incontanente  man- 
dò per  Alcfsandro  Vitelli  che  poco  prima  era  andato  a Città  di  Cartello 
& a Lorenzo  Cybò  Marchefe  di  Mafsa  fuo  fratello  che  fi  trouaiia  in  Pila 
fcrifscjche  hauefse  cura  a quella  città  » & a miniflri  dell'Imperatore  ordi. 
nò  che  fofscro  pronti  bifognaudocon  foccorfo  di  genti.Si  mefse  poi  con 
ogni  artificio  a celare  & dillìmulare  il  calo  » & fatto  certo  che  il  corpo 
del  Duca  era  in  cala  di  Lorenzino  » lo  fece  la  fera  portar  con  gran  fe- 
cretezza  in  San  Lorenzo.  La  mattina  feguente  vici  fuori  » fecondo  il  fuo 
cortume»  con  faccia  allegra  > & ritornato  mortrò  di  entrare  in  camera 
del  Duca  * facendo  efeguir  il  tutto  da  Secretati  » come  fe  il  Duca_> 
lofscviuo  • Et  ritirato ia  camera  » & confumato  il  giorno  » fcco 

la  fera 
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di  ]a  fera  chiamare  i tnagiftrati  a palazzo  con  altri  amici  8c  confìdentj  fuoc» 
Cfjrifìo.  & ccnutiii  a cena  t dopo  vn  gràuiflìmo  parlamento  facto  incorno  a que> 
ilo  propofi co,  fcopri  loro  l'rccifìone  del.Duca  fatta  dal  predetto  Loreq» 
zo,&  gli  richiefe  che  doueflero  penfare  allo  Aabiiimento  di  quello  Aacoz 
porgendoli  quel  prudente  parere,  quel  faldo aiuto,  & quellafubitari(ò« 
lucionechecAìporeuanoincofìfattobirogoo^  acciochc  pcrneglige^ 
za  loro  la  quiete  d'Italia  , non  fi  guaftade  , & Tarn icitia  contratta  coq 
j'impcracore  non  fi  rompcil'e  . Ma  haucndo  gli  inuitaci  richiedo  lo  fpa* 
tioai  tutta  quella  notte  a penfare  a quanto  cffochicdeua  , cITcndo 
negato  loro  li  digerire  & il  partirli  di  palazzo  , Analmente  CJafciarono 
intendere  , che  poi  che  era  morto  quel  Prcncipe  , non  intendeuano  de 
fottoporfi  più  ad  altro  giogo  ; & malEme  cfsendo  tanto  frefea  nella  me> 
moria  loro  la  liberti,  oltre  che  il  Duca  non  hatieua  lafciatoiieredc,  ni  fi, 
paraua  lorodauanci  perfonaatta  aquedo:  Stcfottaroiioil  Cardinale  a_« 
confìderare  alla  votomi  loro , promettendo  pertanto  beneficio,  di  rico-, 
noiccr  Ja  cala  Ina  in  ogni  occafione . Ma  opponendoli  il  Cardinale  a co* 
doro , lù  propollo  dall’vno  di  toro  Giulio  figliuolo  naturale  del  Duca^ 
morto;  mai  pochi  anni  del  fanciullo  non  atto  ai  goucrno  Io  fecero  ri- 
cufare , finalmente  fi  venne  al  più  prolSmo  della  famiglia  che  fu  Colmo 
figliuolo  di  Giouanni  « huomo  degno  d!eterna  memoria  per  Io  valorej^ 
dcirarmi  * & della  perfona  fua . La  qual  cofa  parendo  difficile,  & da  non 
fppporrare  a tutti, o alla  maggior  parte  , pcrrchifarcocal  electione , fi 
ridiilfcro  a pregare  con  ogni  fcruorc  il  Cardi  naie, ch'accettane  perle  AeL 
fod'dlere  in  vita  Tua  capo  della  Kcp.  la  quale  rellerebbe  fcnz’alcun  fallo 
fatislatta,&  contenta  di  cotale  eletcione . fi  per  eflere  egli  per  madre  Fiou 
tentino, & fi  per  la  pratica  che  v'.haucua  , effendo  fiati  goucrnati  da  lui 
tanto  tempo  pernorac  del  Duca  con  fodisfattionc  vniucrfale  . Ma  c^li 
con  altro  animo  riguardando  piùail'  vtile  della  cafa  de  Medici  eh’ 
jfiia  propria,  negò  quefta  si  grande  offerta.  Ma  poi  che  la  notte  crai'n^ 
gran  parte  pallàtain  quelle  difputc  Sccontraditcìoni:  & vedendo!  magi- 
firatid'efiereanretti  allarifolutionc  , confentirono  finalmente  al  voler 
del  Cardinale  . Il  quale  incontanente  mandò  per  Colmo  che  fi  trouauz 
quindi  poco  lontano  in  vna  fua  villa  attendendo  alle  pefeagioni , & alle 
caccio  . Il  qual  venuto  centra  il  parer  della  madre,chefiimaua  che  non 
potcfl'c  cadere  in  lui  si  fatta  grandezza  lenza  luo  grauiflìmo  pericolo , Su 
giunco  in  palazzo , il  Cardinale  gli  di  (se  1 clcctionc  fatta  di  lui  per  quello 
flato,& lo  prego  che  non  fidimcnticaflìdi  gafligar  riiomicida  , di  ha- 
ncr  a cuore  la  giufiitia,&  d'efscrc  ofscgucntez  Carlo  V.Imper.aJle  qual- 
li  cofe  Colmo  rifpofe  & promilc  di  far  quanto  gli  era  flato  propofto , fi 
comceflo  veramente  fece,  ofseruando  tutti  irte  predetti  capi  per  la  pa- 
rola fua  . Venutoli  per  tanto  a cfcguirrclettiqncjfù  per  ordine  dichia- 
rato eh’  egli  fofsc  foto  capo  della  Rcp.  Fiorentina  con  dodici  mila  Icudi 
di  prouifione  ogn’anno . Fatte  poi  le  lolite  cerimonie  > & diuolgatafì  la» 
cofa  per  la  cittdjconcorlc  al  palazzo  moltitudine  di  gente  chi  per  ve- 
dere, chi  per  intendere  , chi  per  rallegrarli  di  fuori  , & chi  per  attri- 
llarfi  neU'animo  , fi  come  fuolc  auucnireincoli  fatte  materie  , Etil 
nuouo  Principe  caualcò  per  la  città  > & fi  moficò  oc  gli  atti , nelle  rllpo- 

fic,òc 


iìlufìri  Italia. 

«e-  &nceli  Affari  importanti , effendo  di  età  di  i8.  anni  sì  pronto  si  pru*  jtnnidi 
Ante . & sì  arane,  che  fi  patena  che  fofsc  natto  per  afcenderc  a qucJl’aU  Chnfio . 
«zza,  nellaqual  poi  vifsc . & morì  prudeociffimo  & foctuiuciiT^no  fra-, 
tutti  plialtri  Principi  dcircti  noilra ..  Et  cofi  incefi  dal  proprio  Cardma. 
le  ranno  50.  in  Roma  ch’io  fili  Camcriero  di  Giulio  Terzo  . II  qual  Cac- 
dinaJefi  moriii  predetto  anno  ,&fù  feppcllko  nella  capella  principale 
della:Mincrua  * Ecdiciòfi-lcggonoanco^lettcrc  > nel  3.  Iib.  Icrittea-, 

**^àtcrina  forelladi  Innocenzo, donna  di  grande  animo  & di  valore , fu 
conforte  di  Gian  Maria  Varano  Duca  dì  Camerino , ^po  1 a morte  del 
quale  efsendo  rimafia  padrona  di  quella  Ducea , &di  Giulia  fua  figliuo- 
la fola  herede  del  padre  trauagliata  da  Macchias  figliuolo  di  Hcrcolc  Va. 
rane  » riufeì  valorofamcntc  a felice  fine  ; pereioche  non  potendo  il  dee. 
toMatthias  comportare  , che  quello  fiato pofs^uto  tanti  anni  dalla^ 
fua  cafafitrasferifscin  vn’altracolmczodi  Giulia  . delibero  di  vfar  la 
forza  Scringegno  per  tentar  la  fortuna  . Et  hauendoau  fua,  compagnia 
alcunidi  Camerino  coaaltri  del  coutadocntrò  in  tcmpo-di  notte  nella 

città  : & prefo  il  palazzo , hebbe  anco  in  fuo  poter  la  Duchefsa,  con  a_. 
quale  vsó  o»ni  termine  di  cortefia  per  indurla  a dargli  per  moglie  la_. 
figliuola  ; nia  negando  ella  non  meno  con  ragioni  apparenti  che  pru- 
denti , egli  mofird  di  sforzarla  conducendola  dinanzi  al  cafiello  guarda- 
to da  Aranitio  Cibò  cugino  della  Duchefsa  : &quiui  minaccianuo  d’oc- 
ciderla  fé  non  gli  daua  la  figliuola  eh’  era  nel  detto  caficllam  guardia  di 
Aramno  : ella  con  animo  fermo  fiedegno  di  eterna  memoria  »-  non  Imo 
eli  contradirsc  , ma  vedendo  che  egli  le  llauafopra  con  la  fpada  nuda, 

&C0I  braccio  alzato  per  darle  , poltafi  inginocchiqni  &aIzatofi  il  ve- 
lo , eli  porfe  il  collo , raccomandandoli  a Dio.  Ma  in  quel  tanto  e Iscm 
defi  la  città  follciiata , Matthias  rimofso  dal  luo  penfiero  > fi  diede  ari- 
tirarli  conducendo  con  lui  la  Dachefsa  : la  quale  cfscndogiàdircofio 
dàlia  città  forte  due  miglia  . fù  foccorfa , cofi  da  alcuni  de  gli  ificlli  di 
Camerinocondotri  dal  detto  Matthiasicomc  ancoda  alttlch'crano  cor- 
fi  al  remore, &racquiftata dalle  lue  mani  , & ricondotta  nella  citcà» 
faauuro  inbreuerpatioditempo  nelle  mani  intorno  a venti  de  ribelli 
complici  di  quello  trattato  , gli  fece  tutti  impiccare  alle  mura  . Et 
haueiido  fra  tanto  dato  intentione&  parola  , di  maritar  la  figliuola-, 
aGuido  Baldo  Duca  d’Vrbino,  dandogli  io  dote  lo  fiato  , non  oftantc 
che  il  Col  leggio  de  Cardinali  ( à puntxi  m quei  giorni  eh  era  venuto  a_» 
morte  Papa  Clemente  Settimo  ) di  confenfo  ancodi  Innocenzo  Cybò 
Cardinale- fratello  di  lei  , mandafsc  Gian  Battilla  Vcfcouo  di  Marfi- 
lia  , parimente  fuo  fratello  ; apcrfuadcre  » a pregare  , & a coman- 
dare che  non  merefsc  ad  effetto  cocal  parentado  , lenza  cfprcfsa  licenza 
del  Papa  : parendo  che  cofi  fofsc  di  ragione, per  cfser  quello  fiaco,feudO' 

dellaChicfo  : & lifanciiilla  hcrcdcdcfidcrabilcpcraccommodarficoa 

ogni  nipotedi  Papa  ; ella  ferma  nel  fuo  propiofico-,  volle  mettere  a ft- 
«e- , non  curando  nè  qucfto  .uii  altro  rifpctto  , il  partitoconllacau> 

d'Vrbioo,  molto  commudo  honoraro  per  la  viciniti  de  due  fiati . K 

pctrantica nobili  di  quei  Signori.  Vltiimracntcpcrucnuta  la  Duceva  la 
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^MHidi  Cifii t'airncffff^Ul rtdocra  iuFiorcnza»vi  fi  (norii'snno  ly^T» 

Cbriflo . Lcrciiao  fratello  A Catenna,  PriniO  Marchefe  di  Ma»sa  in  Thofeana  . 

1 X30  hebbe  gradi  illullri  da  Sanra  CfeicCa , & fiì  Generale  della  guardia  del  Pa  • 
pa.  Milicàpcri  Fiorentini.  & per  diu«fi  altri  Principi  edemi  , Etfra 
le  diiKrlc  proue  me  coraggiofe  » vna  fti , la  pr^-fa  per  forza  d'armi , della 
fòrctuimaciui  di  Monza,  allora  che  il  Papa  con  gli  altri  Principicoile^ 
gaci.nmcUc  inMilano  France/co  Sforza  Sccon-Jo . Difefc  la  Patria  da_, 
Monfig-  di  &n  Paolo  f^cocralc  dcirefscrcito  Fraiicele . Fii  Tua  donna  . 
Ricoacda  dcU’aQtichiinnia&nobilifiìmafamigliaMalafpma  j pcrca- 
gion  della  quale  confeguì  il  predetto  Marchefato. 

j Lorenzo  j qualificata  perfona  per  molte  fijc 

dotifuVclcouodiMarfilia.  r r 

Giulio  figliur^o  del  Marchefe  Lorenzo  , filmato  & honoraco  C au3> 
Jicro.perdè  la  vita  per  le  riuoltc  delle  cole  di  Gcnoua»  quando  fi!  morto 
Giancttm  Dona. 

LcouMa  forclla  ^Giulio;  fii  confoitc  prima  del  Conte  dai  Fiefcoche 
Bo  de  Chiappino  Vitelli»  cclc^c  Capici* 

Hijppqlita  forclla  di  Caterina  conforte  del  Conte  di  Caiazzo. 

A-  r H “Sbuolodi  Lorenzo  Marche/e  fecondo  » & primo  Prcncipo 

d Mai^sa,allargatail  fuo  fiato  per  le  terre  acquiftatc  da  lui  nel  Regno  Vi 
1 parcnwdi  che  egli  ticncfoltrc  a primi  Principid’Icalial 
o 1 Re  di  Franci^  di  Polonia.  Sedi  Spagna.'  &hoaotaro&  riguardato 
da  ogmuno» e celebre  pecJcfuc  nobili  qualità  . Onde  fù fatto Prencip» 
del  sacro  Romano  Imperio  , titolo  di ibramacfinimacione  a grandi  che 

^ Principi,  vguali  perciò  a-gU  alof- 

umi  Rè  ;.  Stpofredendo  belle,  & magnifiche  cictijbattcndoTOoncu»  5t 

amminifirando  giulritia  a fudditi  écvafralli  con  tutte  quelle  gitirlfdit» 
Cloni  reali  ne  fuoi  llati.chc  a Principe  afsoluco  fi  couuengono , facto  ca». 
po  dcIJa  famiglia  fua , fiorifee  con  molto  fplaidotc  r amato  da  popoli  * 
feuorito da igraii Principi  > ^celebrato  daglihuorainidotci;  dcouali 
erscndo  elio  perpetuo  protettore  inogni  tempo,  e fiato  , & è vero  folte- 
gno  dcJU  virtù.  » come  è ben  noto  ad  ogniuno  . figline  tempi  di  Pap» 
r'  ^ focccfsore,  fù  Luogotenente  Generale  del  Di^ 
cad  vrbino  fuo  cognato..  Maiuolroamoreuolc,acrifolutofidiraoftrd< 
vkiinaiuente  nella  rollcuarionc  delia  cirri  di.Genoua  ; percioebe  cfsen- 
do  ncorfa  a lui  gran  parte  della  nobiltil,  alla  quale  con  molto  difpcndio 
del  luo , diede  liberamente  ricetto , quali  come  padre  della  fua  patria..» 

. non  tolamenre  fi  jnterpole  come  fuo  cittadino  per  afsettar  Icdifcordio  »• 
per  cagion  delle  quali  la  Rcpublica  Geiioucfc  era  in.pcocintodi  prcciptk. 
Mre  in  milcca  fenùtù , ma  come  protettore  , Se  ad  vn  certo  modo  cont 
iwuatorc  , s’aaaticòdimodoinqu^armolta,chcaddolcÌ£i,  mitiga^. 

* fit  piegati  gli  animi  de  cittadini  »- fuatico-egli.principaliilimaca^ 
gione  dell  acconciamento  di  quello  fiato  , con  vuiucrfal  fodisfattionc» 
cofi  delpublico,  come  del priuata,& con  perpetua  lode  del  fuo  nome 
^uftre.  Hebbe  due  moglie  , I vnafuforeJladi  Guido  BaldaSecond» 
Ducaa  Vrbmo,i’altfafiUQcclladclDucadi  TcrmoU  di  cafa  Capua,Scdi 

Anni-. 
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^ iMnto  di  Marfifa  Eftenfc  ^Iliil^  Cbn^l 
^ DuladiFenara;  &Franccfco  CaualictodiMalu. 

Signori  della  Roteere , 


Hiaraf  ficilludrcfiircniprc  » la  nobiliffifna&antichiffimai&,- 
Sia della Roucrc  - Lqiwlc.  ficomcattcnanoglilcricw 
. s « t *riirinrk  Aiì  I PrinriDi  Longobardi  • IX 
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ri  Acbbc  principio  in  Turino  dai  Principi  Longobardi  . Di 
oucfti  dicono,  che  ranno  di  Chriftofcttcccnto.  vnotrmoa- 

Af^  ni-  fù  ràuttorc,  i cui  difccndenti  turono  Signori  di  molte  terre  * « ca. 
Odia  » & fraraltrc  poflederonoViconouo,Cinciano>&  Riualba  ? & lata 
«elebri  nella  milicia  & di  molta  riputacione , paflarono  alcuni  di  loro  nel 
c Jnouefato , & fermati  in  Sauona  città  nobile  della  Liguria , ?i  fonda* 
reno  la  loco  Si  gnoria  vfccndo  di  mano  in  mano , di  quella  gencrofa  prò. 
Spfa'  huomini  grandi  io  lettere,  in  armi , & in  gouertu  ciudi  ; drmodo, 
che  a luogo  anikrc  lacafa  peruenne  nella  perfona  di  Leonardo  , dclla^ 
cui  «rancfcaaa , & eccelenza  ne  apparifcono  honorMc  memorie  in  quel, 
la  c^à  . Di  collui  vlcirono  due  temi  ne  >&  due  mafchi  . Della  pnma_» 
t idTtre  Tuoi  nipoti  C ardinali  di  Santa  Chiefa , cioè , Hieronimo , col 

&Vcfcouod.Kicanaji,  Uonardo  , Scannai, 
«o  il  cui  nome  non  mi  foumcne . Della  (cconda , che  hcbbe  nome  Vio- 
lante, maritata  nella  cala  Riariaillullte  in  Sauona  , viddcPictroCat- 
<iinalc,  coli  liberale,  & di  tanto  fplendorc,  che  trapafso  di  gran  lunga, 
per  grandezza  d'animo , & per  magnificenza  in  qual  fi  voglia  cofa  » ~t- 
ti  i Rè  del  fuo  tempo;  onde  amato  & tiuento  , non  pur  dalla  città  di 
Roma,  ma  da  tutta  l’Italia  ancora,  venuto  a morte  in  età  giouanilcj, 
fù  pianto  da  ogni  vno  . Ne  meno  fù  illuftrt  Raffaello  Riario  potcntil- 
fimo  & grandilfimo  Cardinale  ; del  qnale  fùoperailbelliflìmo&ma- 
cnitìco  Mlazzo  prefloa  campo  di  Fiore  . Il  cui  fratello  Hicronimofiì 
Signor  di  Faenza  , d’imola  & di  Forlì, Se  procreo  Ottauiano  di  Caterina 
Sforza,  figliuola  del  Duca  di  Milano  fua  donna  . Ma  a fublimc  colmo 
di  grandezza  riduflc  la  cafa  dalla  Rouerc* 

Francefeo,  il  quale  datoli  da  giouanetto  allo  ftudio  delle  lettere  Se  dcL 
Ic  feienze,  diuencò  coli  famofo  nelle  dottrine , che  era  ammirato  per  in- 
gegno più  collo  diurno  clic  altramente  ; conciona  che  fù  facondifiìmo 
ItPottiliflìmodifputantc  ; onde  llimaro  mo.to  dal  mondo  & grande- 
mente rcucrito  da  Papa  Paolo  Secondo,  fù  da  lui  creato  Cardinale  col  rt. 
tofodiSaii  Pietro  in  Vincola  , l'anno  1457  Indià  quattro  anni , effendo 
iempre  viuiito  modcflamciuc  , & con  grande  cllcmpio  alia  Corte  Ro- 
mana * di  bontà  . & facto  bcncincriro  di  Santa  C.  hicla  pcrdiucrle  uc 
operacioni  , & publicatc  alcune  cole  compoflc  da  lui  nella  Scrittura—, 
lacca  ripiene  di  profonda  & clquifica  dottrina  , venuto  a morte  Papa 


15^  J^ell  Ortgtne  delle  Cale 
^ Annidi  Paolo  > fii  creato  in  fuo  luogo  l’anno  1471. &chiamatoSi(loQutrtór 
1 Cbrijìo  . Nel  qua!  fbprcrao  grado  G moltrò  di  grand’animo>  valorofot & vàDcper 
Santa  Chiefa;  conciofia  chefatta  lega  con Ia.RcpubIica  Vinitiana 
porte  infieme  cento  galee  > le  mando  ncirArcipelago  centra  gli  infede- 
li , douc  fi  prefero  le  Smirrc.  Si  voltò  parimente  nell  Vmbria a fcac- 
ciarc  i tiranni  ohe  vi  poHedeuanoJc  terre  che  erano  della  Chiefa  ; Se 
forto  i!  Generalato  di  Federigo  da  Montcfcitro  Conte  d'  Vrbino(al  qua- 
le egli  diede»  oueroconfcmiòil  titolo  di  Duca}  ricuperò  Todi  de  Spole, 
ti  . Fece  poi  rimprefa  di  Città  di  Cartello  dominata  da  Nicolò  VitcU® 
•Caualiero  di  feroce  » & indomita  natura  » & dal  quale  tono  difccfi  i Vi* 
tclli  de  nortri  tempi  » illufiri  nell 'armi  & nelle  Prelature  di  Santa  Chie/k» 
C come  a pieno  fi  tratta  nella  deferittione  della  cala  Vitella  » nclfecoii- 
do  noflro  Tomo  delle  famiglie.  Per  cagion  della  qual  guerra  hauendo  U 
Papa  contratta  afpranemicitia  con  Lorenzo  de  Medici  » allora  prima- 
rio gouernantc  della  Rcpublica  Fiorentina  » & difenforc  del  Vitello  » fi 
riuoltò  alla  Tua  rouina  . Et  ne  fegui,  che  effendo  per  via  di  congiura.* 
fiato  ammazzato  Giuliano  de  Medici  da  fuoi  nemici  > Lorenzo  che  fi 
faluò  da  quel  pericolo , fi  trouò  intrincato  nella  guerra  che  gli  morte  U 
Papa  » & il  Rè  Ferdinando  » fu  l'.occafionc  che  nauefle  fatto  impicca- 
re in  Fiorenza  I f Arciuefeouo  di  Fifa  > capo  di  quella  congiura*  . 
ivia  fatta  finalmente  la  pace»  il  Papa  fi  riuoltò  alle  cofede  gli  infedeli  • 
& foccorfe  Scutari  nell’Albania  artalito  da  Turchi  » &.  porto  in  pericolo 
di  perderli  con  gran  danno  della  Chriftianiti  . Mandò  anco  quindici 
galee  armate  da  I Fiorentini  > alla  ricupcrationed’ Otranto  che  era  rta. 
to  occupato  dal  Turco  . Indi  ricuperata  quella  città  » fi  inolTe  a fauo- 
rirc  i Vinitiani  > chegucrrcggiauano  con  Hcrcole  Duca  ui  Ferrara  »iiui 
con  difegno  di  far  grande  il  Conte  Riario  . Ma  mutatofi poi  di  propo- 
fico  : fritta  lega  con  alcuni  Principi  in  Italia  contra  i Vinitiani  > 

loro  la  vittoria  delle  cofe  di  Ferrara  > ne  anco  il  Papa  confeguì  il  fine  del 
fuo  dcfidcrio  ; perche  quando  credeua  di  rouinare  atfacco  quella*. 
Rcpublica»  Lodouico  Sforza partitofi dalla  Lega  > collrinfc  i confe- 
derati alla  pace  , per  la  qual  ccfl'ata  la  guerra  » riinafe  libera  nell’ erter 
luo  . Riformata  pofeia  la  Corte  Romana  » fi  mortrò  molto cortefo  » 
pcrciochc  mautene  con  larga  ('pefa  diuerfi  Principi  ch’erano  andari  a tro 
(Uarlo  per  la  Ina  liberalità  . Perche  alloggiò  in  Roma  Andrea  Palcolo- 
go  Defporo  della  Morea , Lionardo  Tocco  Difpoto  dell’  Albania  » Car. 
lorta  Regina  di  Cipri . & Caterina  Regina  della  Bofna  > che  erano  tut- 
ti flati  Scacciati  de  gli  fiati  loro  dell  ardili  del  Turco  dando  loro  cortefe  > 
& largo  rratrenimcnto . Spefe  anco  afl'ai  nella  venuta  del  Ré  di  Succia*,» 
del  Duca  di  Salioma  » & del  Duca  di  Calabria  che  andarono  a yilitac- 
lo  . II  medefimo  fece  nel  tempo  che  Ferdinando  Ré  di  Napoli  fù  a Ro« 
ma  al  Giubileo  con  gran  cornitiua  della  fua  corte  . Fabricò  molto»  co, 
fi  in  Roma  » come  fuori  : pcrciochc  edificò  il  ponte  lui  Teucre»  chia» 
maro  Siilo  dal  nome  Tuo  . Fece  lo  fpcdale  » & la  chiefa  di  San  Spirito 
insalila  » norabilillimo  fra  tutti  gli  altri  in  Chrillianirà  » & tirò  sii 
da  fondamenti  Sanca  Maria  del  Popolo  » & Santa  Maria  della  Pace  » 
nel  mezo  della  cicca  . RcUaurò  San  Pietro  » Si  San  Ciouanni  Lacera- 
no» 


• Ilkflri  d'ìtatla']  ' 

n j rirarccndoranticofuopaIazzo>quafi  tutto  guado  & disfatto  per  v^aai  di 

Ik  vecchiezza  . Oltre  ciò  pofe  mano  in  San  Pietro  a Vincola  > in  San-  Chrtjl>^ 

taSufanna,  in  fan  Vitale,  in  Santa  Balbina,  in  San  Quirico,  inSan  Vi- 
to, inSanSaluadore  , & in  molte  altre  e hicfc  per  turca  Roma  a fucfpc- 
fc,  comcdairarmi,  &dairinicrittionifue fipuo  vedere  . Racconciò 
le  mura  della  città  in  molti  luoghi , Si  cond^c  1 acqua  Vergine  in  Ro- 
ma.rifaccndo  "li  acquedotti  per  commodita  della  gente;  di  maniera  chff 
fipuò,  con  ra^onc  & vciaracntc  affermare, ch'egli  folfc  nuouo  reftaura. 
coVe  di  quella  cittd,hauendcla  , &rinouata «r  abbellita  incanti  luoghi 
come  s'c  detto , onde  meritò  titolo  di  (ommo  Padre  & pad<nc  di  quella 
Patria  Rifpole  fu  la  piazza  di  fan  Giouanni  Latcrano  il  bcUifiìmo  cauaL 
lo  di  bronzo  di  Marco  Aurelio  Imperatore  hauendo  Icuatq  dijuogo  vi- 
le Sr  abietto  : il  qual  poi  fu  da  Paolo  Terzo  fatto  condurre  in  Campido- 
glio . Edificò  ftanze  comraodc  per  la  guardia  del  Papa , la  quale  f Sh  (« 
primo  a ordinare  per  fua  grandezza  St  macftd . Mcfsc  inficmc  la  bel  lU 

lima  «ccclcbcrrima  libreria  di  varicano  ; Se  arrichitala  di  vari)  libri  & 
£ìn"olari,  fatti  venir  da  diucrfcpartidel  mondo  con  non  piccola  fpela, 
vi  ordinò  con  grofsaprouifionc  vngouernatorcchc  doucfsc  hauerncla' 
cura  . Et  cfortando  anco  i Cardinali  ad  imitarlo  , furono  nel  fuo  tem- 
po coflruttediuerfcchicfc  Si  palazzi . Ridufse  parimente  il  Giubileo 
da  cinquanta  anni  a venticinque  ; accioche  i Chriftiani  potcflcro  partu 
ciparc  ageuolmcntc  di  cotanto  tcforo.Queflc  cofe  adunque  & molte  al- 
tre apprcfso  degne  di  tanto  buomo , hauendo  cfso  operato,  intclocho 
i-Vinitiani  per  le  cofe  di  Ferrara  haueuano  hauutolapccdaghalui' 
confederati  fenza  fua  faputa , & centra  fua  voglia  , ne  hebbe  coli  fatto  • 
difpiacere , eh'  aggiunto  al  fuo  affanno , il  dolore  delle  podagre , li  mq. 
ri  in  cinque  giorni  l'anno  1484.  di  etidi  fettanta  anni , & il  tcrzodeci- 
mo  del  fuo  Pontificato  , Si  fu  feppcllito  in  San  Pietro  mvna  tomba  di 
twonzo  in  terra  , fatta^farc  da  Giuliano  Cardinale  fuo  nipote  con  si 
grofsa  fpcfa.che  fino  a quelli  tempi  è riputata  per  la  piu  bella  opera, cnc 
in  fimil genere  fi  faccfscgiamai.  u . 

KafTaclIo  figliuolo  di  Leonardo, Si  fratello  di  Papa  Sifto:  diede  con  tc- 
conda  profapia  focccflìonc  alia  cafa,  pcrciochc  he  bbc 

Luchina  forclla  di  Papa  Secondo , la  quale  fu  maritatain  Lucca  in  ^a. 
faFranciotti.Coflei  hebbe  col  primo  marito  Galeotto  Franciotto  vc- 
feouo  di  Lucca , il  qual  fu  poi  Cardinale , con  titolo  di  S.  Pietro  in  Vin- 
cola, Si  fatto  Vicccanccllario  da  Papa  Giulio Scconcb fuo  zio.  Et  col 
fecondo  marito  di  cala  Gara  hebbe  Siilo,  Vcfcouodi  Padoua  , Si  jWi 
Cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincola  > Si^Vicccancellicro , fatto  dal  predet, 

Liicr«ia  , la  qual  fu  maritata  da  Papa  Giulio  Secondo , a Marc’  An- 
tonio Colonna  Barone  , Se  Capitano  principale  in  Roma  , de  tempi 

Leonardo  figliuolo  di  Ralfaello , facto  Prefetto  di  Roma , & ^“5^ 

Sera  da  Papa  Siilo  fuo  ziojhebbe  per  donna  vna  figliuola  n^urak  di  m - 
dioando  Ròdi  Napoli , col  detto  recato  per  dote  ; ma  cfscndo^cnuto' 


Dig! 


f6o  l^eW  Origine  delle  Cafe 
a morte  feim  figliuoli,  la  digmeà  del  Prefetto  , col  Ducato  di  Sor»  » 
4 ài  Sinigaglia  pcruconc  iaGiouanni  fuo  fratello  ► 

Bartolomeo  fratello  di  Leonardo  » cfìcndo  Vefcouo  di  Ferrara , & P»w 
triarca  di  Antiochia  i fiì  da  Papa  Siilo  fatto  Generale  delle  calce, nclla_* 
feconda  imprela  che  cflò  fece  contra  gli  infedeli. 

Giouanni^tcllo  di  Bartolomeo  , fatto  Prefetto  di  Roma  hebfie: 
per  donna  Giouanna  figliuola  di  Federigo  da  Monce/elcro  Ducad’Vc- 
bino.. 

Giuliano  fratello  di  Giouanni , & fratello  di  Raffaello  fiì  fatto  Cardf 
naie  col  titolo  di  San  Pietro  in  Vincola  da  Papa  Siilo  fuo  zio,  del  gualcì 
non  fù punto  minore  , pcrciochc  era  modello  , ccccllcntcinocnivir*- 
tù , & coli  piaccuole  & graue  iniìcme  , che  era  amato  da  ogn'’vno . Si 
dilettò  grandemente  di  tabricarc  , & mentre  che  fri  Cardinale,  rifece  lib 
Chiefa  diS.  Pietro  in  Vincola  iivcjuella  maniera  chefiritroua  al  prcfcnfc 
te . Rifece  il  e alleilo  di  Crottafcrrara , & mife  mano  a finire  il  Palatzo- 
gid  cominciato  da  Pietro  Riario  Cardinale . Ma  effendo  fuo  nemico  Pa^ 
pa  AlclTandro  Sello,  ritiratoli  in  Francia,  vi  dimorò <iuafffeomc  in  cfilio 
per  lo  Ipatio  di  venti  anni . Venuto  poi  a morte  Pio  Tcrao,  friccclfor  di 
Alcllandro,  Giuliano  fù  alTunto  al  Papato  datrentafetre  Cardinali,  l’air. 
no  150J.  di  Nouerabrc>&  Chiamato  Giulio  Secondo.  Molltò  nel  prilla 
cimo  del  fuo  Pontificato  grand'animo  nel  difender  le  cofe  della  Chiefav- 
i luuendo  aUcrrata  la  Romagna  polla  in  difordinc  per  la  tirannide  di 
Celare  Borgia , crudclilTimo  carnefice  del  fangoc  de  Prcncipi  d'Italia , fi' 
^Itò  a ricuperar  quelle  terre  che  erano  Ilare  tolte  ne  tempi  a dietro  alla. 
Chicla.  Fece  adunque  in  pcrfoiTarimprcfadi  Perugia  tenuta  da  Gian 
Paolo  Baglionè , &el«ndocfi  felicemente  riufcica,tolfc  Bologna  aCh^ 
uanni  Bencioogli  che  n’era  Signore  , ficomcaltroucs'èdctro  . Opetb 
che  fi  collcgafscroiiificmc  il  Rè  di  Francia  con  rimpcra  rote , & con  ah- 
tri  Principi  in  Cambrai-permcrtcrc  affatto  in  rouina  la  RepuWica  Vinf». 
tiana  : perche  e Jlapolledcua  Ariminifl  & Faenra  con  dinerfi  altri  luoghi 
in  Romagna  ; fitnauendo  ridotto  iVinitiani  a cattiuo  termine  , com>. 
mofso  per  efscrc  flati  fpogliati  dello  flato  di  terra  , de  rieoHandofi  dr 
«fserc  Italiano , afsoluti  dalla  fcommunica  , operò  di  modo  che  cflì  rp- 
tomarqno  nella  loro  primiera  grandezza  . Mofsc  parimente  guerra  al. 
Duca  di  Ferrata  .*  & fpogliato  di  Modona  , cfpugnò  la  Mirandola  ; at 
procedendo  tuttauia  nella  guerra , difegnò di  (cacciarci  rtancefi  d'fta-- 
Ila  > poi-chetrquandoil  RèLodouico  difcordcdalfuo  volere  : non  . 
potcna  punto  di fporne  . Et  cfTcndofi  valorofamentc  difefo  dal  Conci- 
lio publicato  in  Fifa  da  alcuni  Cardinali  Cuoi  nemici , ricorfe  all’ aiuto 
de  i Rè  d'Inghilterra  , & di  Spagna  , da  quali  tolto  in  protcttioncj> 
mofsc  Tarmi  contra  il  Ré  di  Francia  in  più  luoghi  . Seguita  poi  la  gior- 
nata a Rauenna  Tanno  15.12. dono cfso eoi -coHegari  reflò’pcrdiròrtj*. 
ricuperate  di  nuouo  le  forze , cacciò  finalmente  i Francefì  d'Italia  cortu. 
TaiutodcgliSuizzcri  , & mcfse  Duca  in  Milano  , Malfimiliano  Sfor- 
za .*  & cisohebbe  in  virtù  de  capitoli  della  Lega  > Parma  , & Pia;, 
cenza  ; & i Vinitiani  Crema  , & Brefeia  ; i Fiorcnriniftabilirono  la.! 
«.cpublicaloro  , fotto  il  gouerno  di  Pietro  Sederini  perpetuo  Gonfi»- 

loaicco 
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lomeroi  & i Gcnoucfi  ricciicVono  la  Signoria  de  Fregoli  • Vkimamente 
confederatoli  con  1*  Imperatore  concra  i Viiiitiani*  lijualf  s*  erano  viiiti  C/>«4c 
col  Ri  Lodouico  per  difenderli  dal  Papa  » cernendo  elio  di  qualche  feif- 
ma  ( pcrcioche  era  fomentato  il  Concilio  de  Cardinali  tidotti  in  Fran- 
ciaìeUendo  aliai  yecchio  li  mori  d' età  di  fettanta  annijl’anno  1 5 ij-a  au 
di  Febraio  •*  dopo  none  anni  ere  meli  & venticinque  giorni  del  Ino  Fon. 
cificacoi  & hi  feppellico  in  vn  ricco  & ornato  fepolcro  nella  Chicla  di  S. 

Pietro  in  Vincola.il  Guicciardini  faucllàdodi  quello  huomo  lo  ritrahe 
col  pennello  della  Tua  molta  prudenza  in  più  luoghi  della  fua  hilloria_.» 
con  quelle  parole  . E S.  U not^mo  lui  efiere  di  natura  molto  diffi- 
cile fornudabde  a ciafeuno  & inquietiffimo  in  ogni  tempo  > & ch^ 
haueua  confimnto  l'età  in  continoui  trauagU  , cr  per  necejjità  offefo 
molti  > & esercitato  odi)  &nonicitic  con  molti  huomini  grandi  ; 6c 
più  oltre.  C .d  H D / LE  molto  potente  , & per  la  magnifi. 
cenga  con  U quale  haueua  fempre  trapalato  tutti  gli  altri  * & per  la  gran- 
de^arariffima  dell' animo  fuo  non  fola  haueua  amici  affai  » ma  autorità 
molto  inueterata  nella  Corte  » & ctteneua  nome  cL  efier  precipuo  di- 
fenfore  della  dignità  Cr  libertà  Ecelefiafiica  . Et  più  di  lotto  aggiu- 

fne.  .A  L E S S R 0 Sefto.r'"'-  fuo  tanto  acerbo , marden- 

alo  nell’  altre  cofe,confeffaua  lui  effere  huomo  verace  . Et  piò  innanzi» 

TER.  natura  fi  mitigaua  facilmente  verfocoloro,contraaquali  era  inpo. 
deftà fua  lo  incrudelire.  Et  nel  fettimo . T jL  0 Jpeffo  poteua  in 
lui  più  la  contentione  dell’  animo  « che  la  ragione.  Etaltrouc.  TER 
natura  impatiente  & precipttofo  » & non  implacabile  a chi  gli  ce- 
deua  - 

Felice  figliuola  di  Papa  Giulioidonna  notabile  per  bdlczza>&  per  al. 
rezza  d ingegnoifu  maritata  dal  padre  a Girolamo  Orlino  Barone  pria» 
cipalillimo  della  lua  famiglia. 

Francefeo  Maria  figliuolo  di  Giouanni  che  fu  fratello  di  Papa  Giulio: 
fu  per  opera  del  zio  > addoctaro per  figliuolo  da  Guido  Baldo  da  Monte 
Feltro  figliuolo  di  Federigo  Duca  d‘  Vrbino;  il  quale  hauendo  per  don- 
na la  Lilabctra  figliuola  di  Federigo  Gonzaga  Duca  di  Mantoua  non 
haueua  fig!iuoli;&  in  quello  Francefeo  Maria>fi  trasfufe  lo  flato  de  Fel- 
crefchtidiuenendo  della  famiglia  Rouerc.  Coftui  riputato  al  luo  tempo 
per  giuditio>&  per  fcictia  dell’ arte  militare^  principalillimoCauaiiero 
dell-  età  fua>prouò  tutte  le  guerre  de  ccinpi  noflri  con  molta  fua  lode.Ec 
fatto  Prefetto  di  Komaifu  Generale  delle  genti  di  Santa  Chiela  per  Papa 
Giulio  fuo  ZIO  ; dei  quale  venuto  in  difgratia  ( perdi’  egli  ammazzò  di 
fiu  mano  il  Cardinal  di  Pauia  per  la  perdita  di  Dologna^ihauuta  alla  fi. 
no  la  paccsfoccelìc  nello  (lato  di  P cfaro  i & di  SinigagJia.  Ma  nc  tempi 
di  Papa  Leone  Decimo  niolltò quanto  egli  valcllc  con  la  prudenza-. 
pcrcioche  fpog  iato  d' Vrbino  & di  tutto  lo  iiatoiuo  > nei  quale  en- 
ti ò Lorenzo  de  Mcdeci  » riparatoli  da  gii  aucrlì  colpi  della  fortuna  .* 

Icopri  la  congiura  di  Maldonato  Spagnuolo  > la  quale  cllinra  con  gran, 
dezza  di  animo  1 faluò  le  Hello  & gii  amici . Ricuperata  poi  la  lua  prò*  ' 
umciatSi  allettate  le  cole  fecondo  il  (no  cclidcrioilu  creato  Generale  del 
la  Rcpublica  Vinitiana  > la  quale  feruendo  ( cfltudofi  ui  unto  dilcfo  da 
• . L Paolo 
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Annidi  Paolo  j.pcriccolcdi  Camcnno^vcnc  a mortcìfidiffcper  Veleno dato^ 
chrijìo.  gli  dal  luobarbicro  con  grandiflimo  dispiacere  di  tutta  Italia  » 8e  della 
Signoria  di  Venetia/  la  quale  deliberò  di  porgli  vnaflaruacqacflretii 
bronzo  j Ce  gli  accidenti  delle  guerre  non  la  haueflcro  dillurbata  > •&  noi 
ne  vedemmo  il  modello  fatto  già  da  buon  maellro . Hcbbc  per  mog^ 
Leonora  Gonzaga  forella  di  F ederigo  Marchefe  di  Mantoua>donua In. 
golariilìma  del  fuo  tempo;  la  quale  egli  amò  fingolarmentc . 

Ifabctta  figliuola  di  Francefeo  Maria;  conforte  di  Don  Alfoofoda^ 
Elle  fratello  del  Duca  di  Ferrara, 

Giuliaforclla  di  Ifabcttamioglie  del  Marchefe  di  MaflTa . 

Guido  Baldo  figliuolo  di  Francefeo  Maria  > ne  fuoi  primi  anni  attefé 
alle  lettere  nello  itudio  di  P adoua;&  datoli  poi  alla  milicia>andaua  Wnk 
cando  li  padre  > Egli  nella  prima  entrata  del  fuo  Ducato  dopo  la  morte 
del  padre.-alTalito  da  Papa  Paolo  T crzo>il  quale  prctcndeua  che  Came- 
rino folle  dcuoluto  alla  Chiefa  per  la  morte  di  Giouan  Maria  Varano 
fatto  già  Duca  da  Papa  Leone.non  haueiià  lafciacoKgliuolij  confìdera- 
to  con  maturo  confìglioj  qual  follerò  le  forze  d’ vn  tanto  Pontefice  » gli 
rilafciò  quello  flato  focto  certe  conditioni.  Dopo  alquanti  anni  fu  crea- 
to Gouematore  dalia  Rcpublica  Vinitiana.  11  qual  feruitio  finito  , fu 
creato  Capitano  Generale  di  S.  Chiefa  da  Papa  Giulio  Terzo  > Se  per  te 
guerra  de  Francefi  in  Tofcana>fatti  due  mila  fanti>fu  alla  guardia  di  Bo- 
logna per  la  pallata  de  Grifoni  difcefi  in  Italia  a fauor  de  Francefi.  Al- 
la morte  di  Papa  Marcello  > hebbe  la  cura  del  Sacro  Collegio  de  Cardi- 
nali con  due  mila  fanti.  Ritornato  poi  a Vrbino  nella  creationc  di  Pao^ 
lo  Quarto  fu  creato  Generale  in  Italia  da  Filippo  Rè  di  Spagna  . Ac- 
quetò ne  gli  vltimi  anni  della  fua  vita  vna  folieuatione  de  iuòi  popoli*  i 
quali  hauendogli  quali  tolto  Vrbinois’  erano  a vn  certo  modo  ammo- 
tinati  da  lui . Hebbe  per  donna*prima  Giulia  figliuola  di  Giouan  Maria 
Varano  Duca  di  Camerino  ; onde  perciò  prctcndeua  leggitnma  foccef- 
fionc  in  quello  flato  ; &poi  Vittoria  Farncfc  nipote  di  Papa  Paolo 
Terzo . 

Giulio  fratello  di  Guido  BaldoiDuca  di  Sora»fu  creato  Cardinale  col 
tìtolo  di  S.  Piero  a Vincola  da  Papa  Paolo  Terzo  Tanno  1549  & l'anno 
1 578.fi  mori  in  Fofibmbrone  hauendo  lafciato  di  fé  Hippolito. 

Francefeo  Maria  figliuolo  di  Guido  Baldo  * viue  al  preferite  Duca  di 
Vrbino, la  cui  moglie  c Lionora  figliuola  di  Hercole  Duca  di  Fcrrara;& 
forella  d' Alfonfo  Quarto . 

Virginia  %liuoladi  Guido  Baldo  Secondo  » & di  Giulia  Varana  fu 
conforte  del  Conte  Federigo  Borromeo  nipote  di  Papa  P io  Qiiarto , Se 
dopo  lui  del  Duca  Orlino  di  Grauina. 

1 fabella  forella  di  Virginia  & figliuola  di  Vitcoria>&  di  Guido  Baldo» 
hebbe  per  marito  Bernardino  Saiìfcucrino  Principe  di  Bifignano. 

Lauinia  figliuola  del  detto  Guido  Baldo . 


.ijii 

Signori 


Illufiri  d' Italia* 
Signori  MalneX^. 


Annidi 

Còr^a-v 


LA  famiglia  Malucztfè  ricordata  fra  le  principali  d'Italia- 
* per  fanguc  illuftrc.pcr  huomini  honorati , & per  nobiliflì- 
mj  ìizii  in  diiucrfi  tempi  vfeiti  da  loro-  Si  legge  ne  gli  an- 
nali dijarcfcia  > che  l’ anno  Ttdi  Chriilo  , vn  Si^mondo 
^ ^ Malucazi  condùlTc  cento  caiulli  > con  duccnto  tanti  fotto 

Vcfpaluno  Capitano  Generale  di  Tiberio  Imperatore  nella  rotta  che  fi 
dic^lotro  Capouaal  Ré  di  Brazamonte Greco, che  era  venuto  a danni 
d’ Italia  Jl  qual  Sigi/mondo  pafsò  poi  col  detto  carico  fotto  Vcfpafiano 
air  acquiflo  di  Gicrufaicmmc . Et  fi  troua  parimente  nel  fopra  allegata 
luogo,  che  r anno  i ao-Oiiofrio , & Francefino  Maluezzi  Bologncfi fu- 
rono nrocti  per  la  fede  di  C hriUo  in  vn  fatto  d’ arme  con  gli  infedeli , de 
quali  furono  capi,Fcrracino-^ctano,&Vguccionc  Magazzeni . 

«die  predette  hiUoricd^uino  ricordo  de  Miluczzi  diiicrfi  Altri  nobiliuinii 
Scrittoti , fra  qualli  fono  il  Volatcranno,  il  Sabellico  > il  Biondo  da  Por- 
li , il  Corio  nel  la  (dia  parte  della  hiftòria  di  Milano , Gian  Simonetta 
nelle  attionidel  Duca  Francefeo  Sforza  » Pietro  Bembo  Cardindo  »• 
Gian  Battifta  Pigna  nella  hilloria  di  Ferrara  , il  ^icciardini  , il 
Giouio,  5i  molti.  Ma  anco  a quella  llitpc  * auanti  a predetti  fcrit- 
tori  »'  auenne  quell' infortunio  , fotto  al  quale  fono  cadute  molto- 
altre  cafecbiare  , & potenti  , cioè  dell’ ingiuria  del  tempo  ; pcrcio- 
che  nate  in  Italia  diucrfcriuolutioni  , & mutata  quella  prima  forma_» 
di  gouerno  clic  le  diedero  i Romani , quando  furono  Signori  del  mon- 
do » 5t  dillratta  dalla  furia  , Sedali’ odio  » prima  de  Barbari  , Se  poi 
de  fuoi  cictadmi,  non  folamrnte  in  vniucrfalc , ma  in  particolare  aiKora 
in  qualunque  iua  citti,fi  dillruilero  non  piwc  i popoli , & gli  edifici,  ma- 
ficonfnmacono  per  i facchùper  gli  incendi;.  Se  perle  touinc  , le  memq- 
cic,lefcritture,Se  tutte  l’ altre  cole  per  le  quali  fi  polTono  mantenere  vi- 
ue  le  palsarc  honorificenae  Se  grandezze, che  danno  lume  & Iplcndore  a 
fiituri  > onde  per  ciò  non  ho  potuto  inuefligar  quanto  c corfo  dell’  anno 
fopradetto  1 20.  lino  all' anno  iiyC.  intornoaqucllalhijpe,  trouaudo 
gli  alberi  interroti  , & le  memorie  aflwto  perdute  per  le  lopradcttc  ca- 
gioni fino  al  tempo  che  nacquero  le  fattioni  di  Bologna  fra  i Gcrcmei  >< 
&i  Lambcrtacci, finalmente  Icacciati  della  città  l’anno  i277.colfcgui- 
co  di  quindici  mila  pcrlone  > non  fenza  grauifiimo  danno  di  quel 
popolo  f come  atreila  Fra  Leandro  Alberti  nelle  (ua  Italia  Icriucndo 
delia  fua  patria  ,■  &come  anco  nata  innanzi  a lui  Rafiacllo  Volatter- 
cano  . Nella  qual  nuolutionc  gli  fcrirtori  che  fi  trouarono  di>  quei 
Kinpo  , & nel  vero  non  molto  accurati  , fanno  pure  qualche  mcn- 
oonc  delle  famiglie  nobili,  potenti  > & antiche  di  quei  Iccoli  • fta_> 
le  quali  faucllano  della  prefcntc  . La  quale  hancndo  per  tanti  anni 
innanzi  haiiuto  nome  prefso  a gli  Imperatori  , & poi  di  mano  in  ma» 
no  in  diuerfi  luoghi  d’ Italia  > come  lì  dee  credere  con  ogni  ragione,- 
cCscndoglòUiaentc  data  all’cfscrcito  dell'arme  ( onde  perciò  noa 
~ ■ La  babau- 


■ )lu. 
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ha  hauuto  prcinincazc  diprci^ure  di  ChicCa.)  pcrucnnc  finalmente  fiui 

Chnflo . Hitpe  in . 

Il  yó  (Jiouanni)dcl  quale  fi]  figliuolo  . 

lacomoichc  generò . 

Giuliano  : vaìoroio  nell*  arre  della  militia>  fecondo  f ordine  de  fuof 
maggiori; pcrciochc  egli  fu  conducciero  delle  genti  d’ arme  di  Dolo^-ruu 
&fuparimcntcCapitanoGencralcilcllaRep.  di  Pila  , per  la  quale  5’ 
adoperò  con  molta  lode  del  valorfuo.cofi  m Lombardia  come  anco  nel. 
lu  Tofcana.cflendo  huorooilluftrc  Sede  principali  del  tcmpoluo>&  mo» 
rii*  anno  1326. 

1 joo  P aolo  Tuo  fratello  : hauendo  Paflerino  Fonacolfi  Signor  diManto- 

u3>  occupata  la  cittd  di  Modona  col  raczo  di  Francefehino  Pico  Con- 
, tc  della  mirandola!  & venuto  alle  manrcoBolognc/i  > i quali  furono 
rotti  dal  detto  Paflerino  > rimailc  anco  elio  prigioue  > mentre  combao 
teuapcrlaconfetuationc  della  liberti  della  Patria,  con  diucrfi  alni 
nobili  Bologncfi.. 

Giuliano  fcccndo,  cognominato  Vczzolocon  Zancchinofuo  fratel- 
loicapidclla  parte  Ralpantctla  mantennero  lungamente  in  molu  coniL 
dcracionc , 

1 jSo  Marchionne  figliuolo  di  Giuliano  detto  Vez2olo>grauc  Se  honorato 

gcuxilhuomo  Se  di  moltaauttoritd  nella  patria;hcbbcfempre  luogo  fra  à 
primi  nel  regger  Se  coucrnar  lacitti . 

ispo  Mufqtto  (rateilo  di  \larchione  : dopo  le  diuerfemutationi  fatte  no 
gli  anni  dinanzi  del  gouerno  per  lo  Cardinale  Egidio  Carillo  > Se  per 
io  Cardinale  di  Santo  Agnolo,  eh’  clfendofi  fatti  come  alsoluti  padror 
nidi  Bologna  , dillruggcuanocon  la  loro  auiditdSeambitionequci/o 
ièaco,fu  fettol’vno de  primi  i5.Scnatori  , Se  conferuatori  della  libcr* 
ti»  pcrcioch’ era  prudente  cittadino»  magnifico,Scfplcndido»  Se  mol- 
to amato  dall’  vniuctfale  , onde  fu  più  volte  ambafciacorc  a Roma  p ce- 
la Repiiblica . 

Giouanni  fratello  di  Mofocto  , & Marchionc  inficraccon  Gafpar» 
fig.  di  Mufotto , Se  altri  della  famigliailcuatilì  contrai  Cannetoli  aucr- 
laridd  Legato  del  Papa»il  quale  cflì  tentarono  di  fcacciar  dal  gouerno» 
hebbero diradi confcruado.Etl’ anno feguente»  Jcuatofi romore coiv 
trala  Chiefa'»  Giouanni  raccolta  molta  gente  per  mantenar  la  patria  io» 
diuouone  drfanta  Chiefa, rafirenò  il  tumulto.  Se  fu  creato  de  fignoti  del 
Gouerno  Sedi  Balia. 

Carparo  fu  ScnatorciSe  riputato  molto  da  Papa  Martino  Quinto»  daf. 
quale  m mcfso  ai  gouerno  di  diuerfe  cirri  dello  (lato  di  (antaChiefa  Ala. 
hauendo  Nicolò- P iccmino  Generale  del  Duca  di  Milano  ocaipata 
Bologna  , vimifc  pcr  Goucrnatorc  Francefeofuo figliuolo.  I!  quale 
fdegnato  per  diuerfe  altre  cagioni  » Seinfofpctrito  dcH'auttpriti  che- 
haucuano  in  quella  patria  Gafparo  » Se  Achille  Caualiero  di  Rodi»  Se 
CommcndaterdiBologna,  con  AniiibaI  Bcutiuoglio»  gli  condufsein- 
ficme  con  altri  fotto  (pctie  di  andare  a fpafso  a Caflel  San  Giouani  difi> 
coho  da  J^logna  dicci  miglia  » doue  fatti  prigioni  i predetti  tre  perfo- 
^ggi*  gli  na^òfeparacaauite  forco  buona  guardia  in  diuerfcrocche  di 

Lom» 
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LombSidia  > lafcìando  ritornar  liberi  a Bologna  > Romeo  de  popoli  & ^nai  di 
Ciouanni  Fancuzzi.  Del  quale  accidente  dolcndofi  i Bologncfi  per  am-  Cbrifi^» 
bafeiadori  col  Duca  Filippo  » & con  Nicolò  » che  non  diedero  altro 
che  buone  parole  > Virgilio  Maluezzi  figliuolo  di  Gafparo  & Galeazzo 
Marifeotto  fecro  rifolutionc  di  liberare  ad  ogni  modo  i prigioni  , on- 
de col  mero  d' alcune  aftutictraflcro  dalla  Rocca  di  Vwano  de  Mar- 
cheiì  Pallauicini  * Annibaie  Bentiuoglio  » & condottifi  a Bologna  9 
foJJeuata  la  cittì  > Francefeo  Piccinino  fu  prefo  > &ilfuoprefidioch’ 
era  ritiraco  fui  conudo  de  Bologncfi  fu  rotto  * fotto  il  goucrno  dc^ 
Bentiuogli  > de  Maluezzi  > &dcCannctoli  » che  fecero  lega  co  Vi- 
niciani  de  co  Fiorentini  » il  quale  Francefeo  fu  poi  contracambiato 
con  Gafparo  & con  Achille  fuo  figliuolo  ; cficndofiper  quefio  acci, 
dente  > oltre  allo  rifeatto  de  predetti  Signori  » liberata  la  ckti  dalla 
fcruitù  del  Duca  di  Milano  , laqualcofaattertandoilVo  JatcrranoncI 
Quarto  libro  della  Geografiajfatta  mentione  di  Nicolò  Piccinino,dice 
quelle  parole./!  enim  cum  ^nnibalem  ^ntom]  nothum»  aut boritale  poi-' 
ìentem  iam  patriam  videret , fìmulata  venatione  atque  conuiuto , eum  cum 
prtmoribus  in  arcem  Sanfìi  Ioannis  dueìt.Sed pofi  epulas»CAteris  dimiffis cum 
Gafpare  & yicbille  Maluitìs  retinuit  , ac  in  Ujrcem  yaranenfet»  addu- 
xit  . yndeclam  Galeati)  Marefeotti  & rirgilii  Maluitij  opera 
nibat  effagiens  , Bononiam  redtft  » ac  liberiate  conclamata  , ftatim 
Ticininum  comprehendit  fimuique  arcem  Bononienfem  , qua  a prafìdio 
“Picinint  tenebatur  auxilijs  Florentinorum  » y tnetorumque  qui  Simonetum 
deCaftropetromiferanlt  expugnant.  Exercitum  infuper  a Thilippo  mijjum 
vnà  cum  Ludouico  Fermio  duce  prò fligat . Francifeum  demumpro  Malui- 
ti\s  captis  commutai  > ac  Zambecari\sexpulfìt  * Cannitulos  exules  reuo^ 
cat  /Baptijlam  & Galeothum  fratres  , cum  qutbus  ftmul  & Maluiti\s 
communi  aufpicio  Rempublicam  rexit»  cum  Fenetis  ac  Florentinis  focietate 

inita&c.  ^ 

Il  medefimo  racconta  F.Lconardo  Alberti  nella  fua  ItaliaiFu  adunque 
il  predetto  Gafjparo  notabile  huomo>&  de  principali»  il  quale  congiun- 
to co  Bcntiuoglijtcnnc  la  difefa  loro  contra  i Cannetoli  & altri»&  ne  ro- 
mori  de  Ila  citti  & ne  gli  efilij  dell’  vna  patre  & dell’  altra  » difponeua_» 
per  la  fua  grandezza  > & col  uio  feguito  fecondo  il  parer  fuo.  Et  hebbe 
il  dominio  di  Todoranocaftello  in  Romagna  . Et  ne  motiui  fatti  da 
Cannetoli  contra  la  Chiefa  > ne  tempi  che  Giouanni  Maluezzo  fece  cf. 
fcrcito  afauor  del  Pontefice  » Gafparo  fu  CommelTario  del  Campo 
della  Chicfa.L' anno  poi  1446.  hauendo  Francefeo  Sforza  che  fu  Duca 
di  Milano»  pofto  F alTcdio  a Carauaggio  ; fu  condotto  a quel  loccorfo 
della  Rcpub.Viniciana  con  350.  cauallificome  afferma  Giouanni  Si- 
moneta  nella  Hifforia  del  predetto  Sforza, Et  l’ anno  jq^o.eflcndo  i Pcp-  1450 
poli,i  Cannetoli»  &i  Ghislieti  fuorufeiti  di  Bologna , entrati  nella  città 
con  buon  numero  di  gicnte  per  rinouarui  tumulti  jcongiunto  infieme  co 
Bentiuogli  fatta  refiftenza  all’  infnlto  loro  , gli  fcacciò  & fece  fuggire. 

Hebbe  per  donna  GiouannaBcntiuoglia  , la  quale  era  fiata  difpcnfata 
prima  per  moglie  al  primogenito  di  Francefeo  da  Carrara  Signor  di  Pa- 
doua  » & generò  di  lei  Achille  > Virgilio  > Lodonico»  Hcrcole  » & 

I.  5 1^  irro; 
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Annidi  Pirro.Vennefìnalnieiiceaniorcel’anno  fu  con  fiiiierilì  fnlftimg; 

Chrifto . fimc  portato  a San  lacomo  > accompagnato  dalla  Signorìa  di  Bologoli# 
14  jz  con  dolore  & mcilitiarniuei^cdi  tutta  la  cittd  . 

Carlo  figliuolo  di  Giouanui  * amantiilitno  della  patria  > iu  Tempre  ìi» 
arme  per  còferuarla  ne  tumulti  che  furono  ne  Tuoi  tempi.Quefti  fu  crea* 
co  foicnncmcnte  in  San  Petronio*  Caualicro*da  Federigo  j.Imperatorcto 
per  le  honorate  qualità  lue , Et  fu  del  numero  de  16.  Senatori  * de  quali 
era  anco  Virgilio  predetto  in  vn  medefimo  tempo  » con  tutto  che  non  fi 
pcrmettefle  che  ne  fodero  due  d' vna  iitefsa  famiglia  > fé  non  delia  Mal- 
vezzi & Bentiuoglia  fole  • le  quali  come  principaliflìme  della citrd ha- 
neuano  quella  fuprema  dignità  per  la  grandezza.pct  la  qualitdi  & per  1‘ 
auttorita  loro.  Hebbe  per  i molti  meriti  Tuoi  da  Papa  Califlo  j.la  Con- 
tea della  Selua  fui  Bolognefe>conamplillìmagiurifditione&podefti>li 
come  polfcdono  anco»mentre  fcriuiamo  le  prelenti  cofe»i  Conti  Camik 
lo  & Hippolito  Maluezzi.gentilhuomini  di  molto  honore  & valore . £c 
dopo  Carlo  foccede  nella  dignitd  Senatoria  BattiRa  Tuo  fratello. 

Achille  figliuolo  di  Ga(paro*fu  Caualiero  di  San  Giouanni  di  Rhodi» 
& benemerito  della  patria  per  haucr  mantenuta  fcraprc  incdalaproc- 
rionedi  Santa  Chiefa  * ottenne  la  Commenda  della  Magione  di  Bolo- 
gna ; & nella  lega  fatta  da  Papa  Pio  2 co  Principi  Chrilliani  per  l*  ini'» 
prefa  contra  i Turchi  * hebbe  carico  di  galee  dal  detto  Pontefice.  Et  fu 
parimente  ambalciadore  a Roma  , &al  Concilio  di  Mantoua  per  la 
Repub.  di  Bologna.  Vltimamente  venuto  a morte  ; fu  accompagnato 
della  Signoria  al  fcpolcro.. 

Virgilio  figliuolo  di  Gafparoiperfona  famofa  & iIIuflre.foccene  al  pa- 
dre nel  numero  de  Tedici  dei  Senato . Egli  nella  Tua  giouanezza  fi  trouò 
con  gli  altri  fratelli  in  ogni  ciuil  contefa  > ardentiflìmo  per  la  patria  ; 8s 
dopo  l'occifìone  di  Annibale  Bentiuoglio  Tuo  parente  > perfcguicò  eoa 
tutti  gli  altri  Maluezzi*&  fpenfe  i Cannetoli  occifori  del  detto  Annibaie* 
RcRatopoidopoil  padrc>&  mancati  Annibale Bcntiuogiio>&  Battifìa 
Cannetolo.procacciò  la  pace»&  la  libertà  di  Bolognaiconleruando  l’ v- 
na  cofa  & 1 altra  con  molta  Aia  gloria  : onde  gli  furono  infcrittc  intorno 
alle  medaglie  del  Aio  ritratto  quelle  parole  • rtrgilius  Malnetius  Bonon, 
VatnxdecMs  * & Liberar usCuflos  . come  a quello  che  confcruando 
la  dignità  fua  > era  perciò  riputato  primiero  nella  città  > & come  pa- 
dre & conferuatore  della  libertà  > per  la  quale  hauendo  fcacciato 
del  CaAel  S-  Giouuani  ini  Bologneie  MaiiAediSig.  di  Faenza  che.* 
lo  haueua  occupato  , ndufle  diuerfe  altre  caAella  all*  obbedienza  del- 
la città.  Di  modo  eh' amato  da  Tuoi  cittadini  > &da  Principi  efier 
ni  * hebbe  da  Pio  Secondo  in  Vicariato  CaAel  San  Pietro  con  altri 
luoghi  > CaAel  Guelfo  & Tuo  Contado  con  titolo  di  Cónti  con  mero  8c 
iniAo  Imperio  * & Federigo  Terzo  Imperatore  lo  creò  infieme  con  alte 
ffatcllijContc  P alatino  & Barone  del  Sacro  Imperioicon  auttorità  am- 
plilfiuia  di  legitimare,  dottorare,  & di  cofi  fatte  altre  preminenze  ; & 
la  Rcp.  Fiorentina  admettendoio  nella  fua  cittadinanza  gli  fece  tut- 
ti quegli  honori  che  ella  iol^ua  dare  a maggior  Principi  in  quella.., 
ccremonia  - Fu  parimente  Rimato  * amato  > & efaltato  dal  Duca.* 

Borio 
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iSorfo  di  Ferràrì  V da  Giouan  Galeazzo  Duca  di  Milano  % te  di  Aifonfo 
RèdiPortogaUo  » che  lo  vilitaua  fpeffo  con  lettere . Etpercioch’egli 
«ra  magnanimo  nelle  fue  cole.  & generofo , alloggiò  per  paflaggio  nelle 
fuc  cafe  Giouanni  Duca  di  Calabria  & di  Lotoringia  con  numcrofa  gen, 
te,  dal  quale  hebbe  in  donneo  fratelli , l’ armi  Se  l' infegne  dello  ftato  di 
lotoringia.  Alloggiò  parimente  la  Regina  della  Rollìa  eh' andana  a 
marito,&  banchettò  il  Duca  di  Milano , Se  Don  Federigo  di  Aragona^, 
ftgliuolodel  Ré  di  Napoli  , che  poi  fu  Rè,  Inoltre  mollrò  fplcndidcz. 
za  ne  gli  edifici  . conciofiachehaucndoreftauratolafuaanrichiiiima 
cafa  capo  di  tutte  r altre  della  famiglia  , & il  palazzo  di  Calici  Ghcl- 
fo  . molle  con  l auttoriti  lua  diuerfi  altri  citudini  ad  adornar  con 
P ellempiofuomoltcfabrichea  benefitio,&  ornamento  della  cittd  , 
Venuto- a' morte  lafciòEftorre chedopola  morte  d’Achille  . cflen> 
<fo  Caualitro  di  Rhodi,  hebbe  la  Commenda  delia  Magione,  Se  poi  fu 
creato  Vcfcouo  di  Perugia  da  Papa  Innocézo  Oitauo;&  lafciò  Enea  che 
h cbbe.pcr  rinuntia  ,daEllorrc  fuo  frateilo  Vcfcouo  la  commenda  pre- 
d ctta.Lafdò  parimente  Giulio,  al  quale  diede  per  donna  Camilla  Sfor- 
za ni  potè  per  fratello  di  Gian  Galeazzo  Duca  di  Milano. 

Lodouico  figliuolo  di  Gafparo,  parimente  huomoilluftrc  del  tempo 
fno  fi  diede  ne  luoi  primi  anni  all'  arte  della  militia.nella  quale  hauendo 
apprefo  ottimi  ammaeftramenti>  militò  per  la  Rep;  Vinitiana  fotta 
MichelettoAttendoloeccelfentc  Capitano  di  qucU’eti.percioche  effen. 
do  feorfi  nello  flato  di  Milano  fin  lotto  le  mura  della  cittd  , Lodouico 
ripieno  di  valorofo  ardire,  piantò  fu  le  mura  inficrae  conT iberto  Bran- 
dolino,Dio  ti  fallii  Lupo,&  Giberto  di  Correggio  guerrieri  honoratifli- 
mi  di  quei  ccmpi.gli  ftcndardi  della  Republica  Vinitiana,ondc  poi  luc- 
ci furono  dal  Capitano  fecondo  il  militar  coflumc.crcaci  Caualieri  fu  le 
fiorte della  nemica  cictdiin  ceflimoniodcl  loro  lìngolar  vaIore,&  I^do. 
Dico  in  particolare  fu  lodato  da  Francefeo  Sforza  per  Capitano  di  ani- 
mo veramente  generofo  & inuitto  , fi  come  attefla  Gian  SimonctcaL> 
nella  fua  hifloria.  Ma  1*  anno  1453.  crouandofi  Gouernatore  in  Berga- 
mo r vfeito  peropporlì  a Bartolomeo  Coglione  C apitano  del  Duca 
di  Milano  r il  quale  danneggiaua  il  contado  di  Bergamo  : venuto  ai- 
la  zuffa  con  lui  con  fommo  ardire  , ma  con  forze  difpari  , gli  con- 
uienne  ceder  la  uitcoria.ma  fanguinofa  da  ogni  parte,rellando  elfo  pri- 
gione con  quattro  huomini  d' arme,  fi  come  racconta  Pietro  Spino  nel- 
la vitadi  Bartolomeo, & il  Simonetta  nclprcdecco  fuo  libro.ma  liberato 
non  molto  dopo  , fcrui  per  vn  pezzo  la  Republica  in  ogni  fuo  bii'or- 
gno  gagliardamentc.Ec  l’ anno  fellanca  finita  la  fua  condotta,  le  ne  ven- 
ne con  ottocento  caualli,&  con  grofso  numero  di  fanteria  fui  contado  di 
Eologna.non  lenza  lolpetco  de  luoi  cittadini  fancora  che  non  hauefsera 
occafione  di  dubitare  per  la  gran  bontà  & lede  di  Virgilio  Maluezzi  )8c 
poflolial  fcrukiodi  Papa  Pio  Secondo , Inaila  guardia  della  Romagna 
doue  era  la  perfona  del  Papa  per  gclofia  dr  Stgifmondo  Malacelta., 
Signor  di  Rimino  , il  quale  rotta  la  tregua  Se  fatta  grofsa  raccolta 
di  gente  ir  haueua  poflo  l’afsedio  aCaitel  Moro  . dal  quale  Lod(> 
Ulco  lo  foc^icuarcoo  poco  bouor  fuo  de  con  perdita  di  molu  cariaggi. 
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l/innìdi  Ec  tronandofi  nella  Marca  Capitano  Generale  della  Chiefa  » fc  n’andò 
Còrìfh . da  Icfi  fino  a Fano  danneggiando  grauementc  effo  Malaccfta.  Ma  l’ an- 
no 6 i-TConoto  a giornata  con  Sigifmondofotto  Caftcl  Leone  ; fareb- 
be fenz’  alcun  dubbio  fiatto  rotto  > le  con  animofo  & incredibil  cuo- 
re non  haueflefoficnutoi’aucrra  fortuna  pcrcioche  in  combattendo  » 
Si  nel  maggior  fcruorc  della  zufia>Gioiianni  F iccinino  condoteier  di  ca. 
uaIli>non  volle  fcguirlo^&Monfig.  Ormctto  Comeflario  del  campo  dei 
Papa  > fi  fuggì  a Rocca  contrada  con  quattro  fquadrc  di  huomini  d'ar- 
mC)  di  modo  che  Lodouico  abbandonato  da  quei  due  > fattofi  forte  eoa 
quelle  reliquie  che  gli  auanzacono,quantunque  fofse  al  difetto  perefser 
più  debile  d' efscrcito  del  nemico,ond’  hebbe  per  ciò  più  danno»  fofien- 
nc  la  riputatione  della  Chicfa.Pcrciochchauendo  mantenuto  infeste 
citti  pofsedr^e  da  lei  & non  efsendo  l' vno  Si  l' altro  efscrcito  vfeito  più 
in  campagna  per  quella  fiate  non  perde  cofa  alcuna  > fe  bene  alcuni  hb* 
fiorici  non  bene  informati  del  vero>hanno  (entro  ch‘  egli  fii  rotto.  InoU 
tre  r anno  62. partitoli  da  quel  (cruitio  > & entrato  nel  Regno  con  le  fuc 
genti»  come  Capitan  ventuciero  > & poi  pafsato  nell'  Abruzzo  » doue  il 
Kè  Ferdinando  guerreggiaua  con  lofia  d’Acquauiua  & altri  ribelli 
fautori  delia  parte  Angioina  » &congiontofi  con  Mattbeo  da  Cape- 
va > fcacciatili»  s’infignori  di  buona  parte  de  loro  fiati  > Ma  intcì»* 
dendo  poi  che  il  Conce  della  Mirandola  con  Sigifmondo  Maiace- 
fiapafsauano  in  Puglia  in  aiuto  dilacomo  Piccinino  Generale  de* 
gli  Angiont  con  più  di  mille  cauaili  & con  buon  numero  di  fan. 
teria  » mefso  in  abbandono  le  terre  acquifiate  da  lui  » andò  con.> 
rcfsercito  congiunto  col  predetto  Mattheo  » a incontrarli  al  fiume 
■Tronco»&  hbuttaci»gli  fece  cornare  a dietro  : onde  il  Rè  riconofeendoii 
fuo  fegnaiato  (eruicio  » gli  diede  viu  delle  prime  fue  condotte  di  huo- 
miniaarmc  » con  trattenimento  ordinano  di  dodici  mila  feudi  Fan- 
no ; & fu  fatto  del  fuo  gran  configlio  di  fiato  & di  guerra  ; & fu  afse- 

fnato  per  amminifiratore  & Luogotenente  Generale  di  Don  Federigo 
gliuolodclRd  » il  quale  oltre  alle  predette  dignità  gli  diede  le  terrea 
di  Taranta  & di  Qt^rì  con  citolodi  Contea  & di  Baronia  > non  fola>> 
mence  a lui  » ma  a fuoi  focccfsori  & dtfccndenti  > coomero  & mi- 
fio  Imperio  > fi  come  anco  poffeggono  ciTì  Maluezzi  al  tempo  00 
firo  » fotto  il  Rè  Filippo  . Vlrimamentc  > douendofi  concluder  le. 
cafrailRcdiFrancia  , il  Duca  di  Milano  » & i Fiorentini  » & an- 
dando cfso  a fiabilirla  per  nome  del  Rè  fuo  » che  gli  offeri  nel  ritor- 
no accrcfcimenci  di  fiati  &dihonori  » giunto  in  Afcoli  > venne  a_» 
inortcin  età afsaiflorida  Se  vigorofa  y & iafeiò  di  Theodofia  fua  don- 
na figliuola  di  Marco  Carretti  Marchefe  di  Sauoilia  diuerfi  figli- 
uoli. 

Hercolc  fratello  di  Lodouico>gIi  foccefse  prefso  al  Re  Ferdinando  ncL 
Ja  condotta  di  huomini  d'arme,  Ma  pafsato  poi  per  la  focceffione  all* 
condotta  di  Marc’Antonio  fuo  niporc>alferuitio della  Rcpublica  Vini- 
tiana  s’ad^crò  per  lei  honoratamcntc  in  ogni  oecorréza:&  per  lei  pcr- 
dè  la  TitaXonciofia  che  efsendo  con  trecento  celate  nella  giornata  che 
fifece  vicino  al  monte  Fedagora»có  Mahomech.SccódaIxnpcratorc  de 

Turchi* 
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Torchi  * prcfo  in  quella  rotta  che  hcbbcroinoftri  da  gli  infedeli  > fenc 

«ori  wrWio»  mentre  era  condotto  a CoftM  Cbr^o . 

GSlGcomo  Caroldo , Marc'Antonio  Michele,  & il  Rambctti  nc  fom- 

partMHcrcolcdaltoitio 
dcm”F^So  .h*bc  carico  da  quel  tó  di 

nuto  a morte  Pirro  fratello  di  fuo  padrc,gli  focccffc  nella  Contea,  & Ba. 
ronia  delle  terre  di  Taranta  & di  Quadri,&  eflendo  huoino  giouanc  ven. 

ne  a morte . 


feuenno  , ch‘ entrato  (uf  Bologncfc  daneggiaiu  *. 

ìaa8.  fatta  malia  con  Battilla,  con  Giulio  hgliuolo  di  Virgilio  , & con 
akn  della  fua  famiglia  tutti  potenti  di  ncchez2e,di  leguito , & di 
Udi, congiurò  contra  i Bcntiuogli,  i quali, srandauatio  impadronendo  di 
ciucila  liberti,  la  quale  i Mal  uczzi  , haucuano  tuttauia  con  ogni  indu- 
?tria  mantenuta  ndl’cllcr  fuo  . Ma  feordatofi  il  trattato  , conuenne  ^ 
parcc  diloroandarlcnc  di  Bologna, douc 

zaoftacolo  alcuno  , crebbe  in  forze  & in  Signoria.  Et  ciTcndofilP^o 
condotto  a Roma,douc  (lette  molti  anni,  venuto  a mor^lafcio  Pirro,« 
Hcrcolc  : cffcndoli  prima  mancato  Gafparo  fuo  figliuolo  • . 

Gafparo  fccondo,huomo  prudente;  hebbe  da  Federigo  Re  di  Napoli  1493 

il  couemo  di  Capoua,&  d’altre  terre  nel  Regno.  _ 

Lutio  figliuolo  di  Lodouico,  acrebbe  gloria  8c  fplcndore  alla  famiglia 
fua,  con  diucrfc  <^erc  egregie,  & degne  di  memoria  ; pcrcioc he  fattoli 
eccellente  neirellcrcito  della  militia  ; fu  Capitano  della  Rcpublica  Vi- 
nitiana , di  huomini  d'arme  & di  cauai  lcggieti,ncl  tempo  che  Roberto 
Sanicucrino  Principe  di  Salerno,  era  Goucrnator  Generale  dcglicflcr. 
citi  di  quello  Rato . Condotto  poi  da  Lodouico  Sforza  Duw  di  AWano 
andò  iiifoccorlo  de  Pifani  ch’erano  Rati  mclli  in  liberta  da  Carlo  Otta- 
no Redi  Francia  > douc  difendendola  (come  quello  che  haucua  il  pri- 
mo carico  ft’a  le  gente  da  guerra)  dalie  forze  de  Fiorentini , fece  anco  di 
crauiffimi  danni  a nemici  > fi  come  auucnne  allora  che  fcorrcndo  molta 
cauallcria  Fiorentina  per  la  valle  del  fiume  Scrchio  facendo  gran  preda , 
Lutio  vfeito  di  Pifa  con  molta  gente  d‘  arme  , attaccato  co  nemici  va 
afpro  fatto  d’arme  nello  firetto  del  monte  Cappeilcfio  , predo  al  fiu- 
me della  Fcnetta  , gli  pofe  , dopo  vn  lungo  combattimento  in  rot- 
ea , onde  forono  alfretti  a ritirarfi  a Libratatta  , non  feuza  pericolo 
di  Hcrcolc  Bentiuoglio  Capitano  de  Fiorentini  , al  quale  fu  morto  fot. 
toilcauallo  , tk  non  fenza  allegrezza  delle  genti  Maluezzi  che  fecero 
molti  bottini  , & prefero  molti  prigioni . Et  ritornato  nella  cuti  , 
poflofi  all’ordine  , ruppe  vn’  altra  volta  i nemici  fui  Scrchio  , per 
la  qual  feconda  rotta  il  Bentiuoglio  faluatofi  dalla  furia  ; panato 
l’Amo  , ridude  le  reliquie  dell’  elfercito  a gli  alloggiamenti  vecchi  . 

Iodi  a poco  Lutio  prefe  Libtafatta  , & hebbe  vittoria  alle  Forna- 

ccllediaoo.  fiahuooùoid’araac  * canili  IcggJcn  » fitiantcria  con^ 

' tanto 
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tanto  de  ncmici.chc  fi  pofe  in  fuga , ondiceli  diede  loro  là  eie- 

Cbr,H<,.  cia  finoal  Pontadera,  doi« , s’^glinon  fifolTcdiffilatodcl  poco  n, miti 
ro  delle  fue  genti , ma  folle  eotràtaco  nctnicinella  porta  del  cafiello' 
fuapcita  , prcndeua  in  quel  giorno  i.apitam  Ftorc«infcolrcft^ 
dell  clTcrcjto.  coli  fatta  eraJatrcpidationc  de  gli  aucrfari  ; ondes.’ar-mif 
flù  lede  noatolo  di  cccclicntimn'io  Cepi«„o:  ma  a„“d°,Tro»fXÌ' 
dato  > come  attella  il  Giorno.  Nemolto-dopo  , dcfiderofodlfccuitar 
la  fua  buona  fortuna,  condottoli  a Poutcfacco  , fSe  appoaciate  le  leale 
alle  mura  >.  prefe  la  terra  prima  che  folle  feoperto  dalle  lentiiieilc , & vi 
,‘'^.^*S*P^.^douicoda  Marciano  condottiero  di  cento  caaaiii»  coi*- 
JtriCapiuni  di  ^ntctia.Per  i quali- foccclli . turbata  molto/a 
r’  l'cfercito  , impofe  a ftioi  Capitata 

VcnucoU  > caftcllo  aliai  commodo  per  It^- 
coicdi Lucio  per  fpauentarlo  . acciochenonfoccorrelTc  la  Ver- 
lucola,^  mandarono  a Buu  Erancrlco  Secco  , Si-il-Bcntiuoaliorefta- 
tqall^ntadera  > il  Montano,  &.rAlbanefc  > ccccllcntilfimi  Capita- 
ni le  n andarono  al  monte  conia  fanteria  per  cfpugnarla  fortezza^  . 

Ma Luem  preferito  il  difegno  , &- palTato  Amo  a guazzo  in  cempo- 
di  notte  & giunto  a fiuti  fu  T alba  , toppe  le  genti  del  Secco  ,^il. 
«tuie  VI  fugr^cmente  ferito , & vJ  fù  morto  il  Buda  Capitan  Genera. 
icdccauaJli.Onde  fpauentanil Montano , & fAlbancfc  per  coffeor- 
raggioiaimprcfafc  ne  tornarono  >come  sbandati , all’  cfercitodel  Ben- 
tmogho . lyu hauendo i Fiorentini; rinforzato  di  nuouoJ' efercito  , Se 
condotto  al  foldo  loro  , Ranuccio  Farncfe  il  Duca  d*  Vrbino  , Pie- 

tro dal  Monte  , Scil^Signor  di  Piombino  con  vno  cfcrcico  bellico» 
jHDirt  con:  F^JoVicdli  , & fc  nc  andarono'  aJPimprcfip 

dlPifa alla  guardia  della  quale  attendendo  Lutio  , non  folamcn- 
rc dopo  molte  importanti  fcarammuccic  , S^factioni  , ladifcfccoa»- 
prudenza  Scardirc , ma  la  coafemòcongrancontcntodcU’vniuerfalc 
come  avide.'conciofia  che  mentre  fi curaua^dcllc  fcrircriceuntccom- 
battendo  con  molto  cuore  , vifitato  dal  Gonfidonicro,  & da  gli  Ahtia- 
ni , fu  lodato  ».  ringratiato  , & chiamato  publicamcntc  da  loro* 
con/cruatorc  di  quella  Rcpublica  & lo  fecero  Signor  di  C allei  Laaaiaaz^ 
lui  contado  di  PiCa  . Ma  non  molto  dopo  hauendó  i Vinitiani  tolto  a ^ 
goueriMcIc  cqfc  di  Fifa , & mandatoui  Annibai  Bentiuoglì  contreccn*» 
to  tra  huomini  d’arme  & cauai  leggieri  * Lutio  come  contrario  di  fat- 
tion-^l  BentiuogliO’ , fc  nc  parti  con  le  genti  Sforzefebe  , con  gran  do- 
lore de  rifani»  poiché  erano priuatid'vnCapitano cofi  prudente  & di* 
eatuo  cuore  che  egli  haucua  in  gucrretanto  importantedifefi&  faluati:: 
^ivalorofamcntc  ; &giuntoaMilano,.fùdaiDuca  oonmoftagrati- 
Signor  di  Borgo  l^uizari  con  mero  Semifio  im-- 
peno.Ma  fcacciato  poi  il  Duca  di  fiato  dal  Rè  di  Francia»Lurio  raninz* 
1509.  CCTidotm  dalla Rcp.  Vinitiana  con  1 50  huomini  d’arme, S£.con_»- 
grolw  fiipcf^o>&  entrato  fui  Vicentino  per  dubbio  dell’ Imperatore.  ?•- 
I / I Erancefeo  Gonzaga  Marchefe  di  Mantoua  ail’lTo, 

u ocjia  Scala, che  come  nemico  de  Vinitiani  militaua  per  1 Imperatore. 

«.acqmftò parimente  Legnago&Serauallc  alla  Rcp.&  fi  crouo  alladi- 

fefadi  ■ 
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fc&  di  Padoiià  ifscdiata  daJ  detto  Impcmorc.cfscndo  Generale  del  Se*  x4nnHi 
nato  il  Conte  Nicola  da  Pitigliano  ; nella  qual  difefa  > ▼feitodiPado*  Cbrifto* 
ua  con  aoo.  huomini  d'arme,  & con  molta  caualleria  leggiera  per  bifo* 
eoo  di  danari  per  l'efsercito , condotto^  a Mont'Albano  a tor  quaranta 
mila  ducati  » con  tutto  che  eli  Imperiali  lì  fofsero  accorti  del  fuo  dile- 
MO  , gli  condufse  Qcl la  citta  , efsendo  nel  combatter  con  200.  caualli 
Tedelcbi  preio  due  Tolte , & due  volte  Tatuato  da  Itioi  > lì  come  afferma 
il  GÌ0UÌ0&  il  Bembo . *Ma  l'anno  1510.  venuto  a morte  ilContc  di  Pia. 
oliano  , Lutio  fiì  creato  dalla  Repub.  Gouemator  Generale  deirarmi 
me  (grado  principale  dopo  ilGcneralato  ) Se  hebbe  l' infegne  nel  domo 
di  Padoua  per  nome  della  Signoria  da  Lorenzo  Orio,&  da  Pietro  Moro- 
fini,  mandati  da  Venetia  a ciò  col  baftoneBc  conio  ftendardo  di  San_, 

Marco  ; le  quali  infegne  fi  confcruano  ancora  in  Bologna  nella  maggior 
cala  de  predetti Maluczzi . Della  quale  attiene  fauella  il  Bembo  nel  li. 
bro  decimo  della  Hifioria . Indi  fc  n'andò  con  l' efercito  all*  Imprefa  di 
Verona,  & hauendola  battuta  con  molti  tiri  di  cannoni , & conofeendo 
che  lo  Ilare  a quell’  imprefa  era  di  poco  vtile  prt  il  Senato  , fc  ne  leuò  > 
quantunque  fofsc  tafsato  di  negligente  in  efserui  prima  andato  afsai  tar. 
à,poiche  nemici  vi  haueuano  mefso  dentro  il  foccorfo  i alla  qual  cofa 
fiì  allora , & da  gli  huomini  di  fanogiuditio  rifpollo  > che  la  cagion  fò  » 
che  marchiando  la  fanteria  non  poteua  andare  a paro  della  caualleria  > 
fi  come  anco  ilGiouio  accenna  dicendo . Non  gli  feguitandq  follecita, 
mente  i Vinitiani  perche  a! legauano  i fanti  non  poter  pareggiare  la  prc. 
ftezza  de  caualli,  &c.  Prete  fra  Legnago,  & Montagnana  il  Luogotcoen. 
te  delle  genti  d'arme  di  Monlìgnor  dallaGrotta  ; & ritiratoli  a Padoua» 
mandò  Guido  Rangonc  ad  affrontare  il  Conte  Brunoro  ai  Serego  Capi- 
tano de  nemici,  8c  venuti  all’armi , combattendoli  valorofamcnte  dalla 
parte  auerfa,  lanesFrcgofo , & Federigo  Contarmi  » fopragiunti  per 
ordine  di  Lutio  al  Rangone,Tuppero  il  Conte  Brunoro , & fecero  diuer- 
fi  prigioni.  Dopo  la  qual  fattionc  Lutio  ammalatoli  grauemente  fi  mo- 
rì m Padoua,  lafciando  la  moglie  Gineura  figliuola  di  RobenoSanfene. 
tino  Principe  di  Salemoifcnza  figliuoli. 

Giulio  figliolo  del  prenominato  Virgilio  .*  pollo  in  efilio  perla  con- 
giura contea  i Bcntiuogli, operando  con  follecita  cura  , & con  ogni  in- 
dulìria  inficme  con  tutti  gli  altri  della  famiglia  il  ritorno  alla  patria,  en- 
trò con  Papa*GiulioSccondo,  cfsendone  clpullì  gli  auerfari»in  Bologna. 

Er  ancora  che  i Bentiuogli  vi  ritornafsero  l’anno  1511.  però  dimoratoui 
poco  Giulio, ri hauuti  tutti  i fuoi  bcni,fU  il  primo  Senatore  eletto  del  nm 
mero  de  Quarantaihauendo  Icmpre  difpofto  in  ogni  occafiqne  Lorenzo 
Maluczzi  -,  il  quale  per  le  qualità  fuc  adottato  dalla  famiglia  de  Modici 
da  Papa  Leone  Decimo  , hebbe  per  donna  f rancefea  della  nobililfim» 

famiglia’Sauella.  . 

Po  ri  theo  figliuolo  di  Lodouico , offendo  venuto  a morte  Marc  Anto-  ^ 
niofuo  fratello  foccefse nella  Signotia  di  Taranta  & di  Quadri  , la  qual 
Contea  & Baronia  gli  fù  accrcfciuta  & ampliata  molto  da  Federigo  Re 
di  Napoli;  tk>po  la'cui  morte , egli  fauori  Tempre  cOn  ogni  cura  gli  Spa* 
gnuoH  contra  i Ftancefi  ch’erano  in  Italia  per  conucrfatione  dd 
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Ztnni  di  & dopo  la  morte  di  Lutio  crebbe  in  molta  fama  di  valoroTd  I di  - 

Chrijh , tcj  & di  ho  notato  Signore  » il  quale  hebbe  per  donna  Laodomia  Peteue-  • 
ciOrlìna_4. 

Pirro»,  figliuolo  di  Pirro,  Senatore  principaliflìrao  di  Bologna  , Ù 
Imomo  di  molto  hooore  & ftima  prefso  allo  vniuerfale,hebbe  per  donna 
Cornelia  figliuola  di  Pompeo  Colonna  Cardinale  , che  fii  nclfuo  tenj. 
po,  Barone  illuftrc  di  Roma , & Capitano  cccellentiflimo»  fi  come  am* 
piamente  fi  legge  nella  (ua  vitaferitta  dalGiouio . ' 

A Ifonfo,  perito  nelle  cofe  belliche,  corraggiofo  guerriero , di  laido  & 
grauc  giuditio,  fiJ  nel  tépo  fuo  riputato  per  ottimo  fòldatodaogoiunoji 
onde  perciò  fallito  in  riputationc , ferui  la  Rep.  di  Siena  con  diuerfi  ho- 
notati  carichi  di  militia  ,eflcndo  fiato  Colonnello  & condottiero  dica» 
uallcria,&  Generale  per  lei  di  tutta  la  Maremma . 

Hercolc  a.  fratello  di  Pirro  a.  rrafngato  in  falce  nelle  riuolte  delle  cofe 
de  Bcntiuogli  ; hi  creato  di  Marc’  Antonio  Colonna  fuptemo  Baron  di 
Roma,&  che  pareggiaua  gli  antichi  Heroi , comeaacliailGiouionel 
fuo  Elogio . Égli  conofeiuto  per  lo  fuo  ardito  valore  Cquantunquc  folie:. 
ancora  afsai  giouanetto)  da  cotanto  huomo , fù  fatto  da  lui  capo  dellf  . 
fne  lancic  fpezzatc , & Luogotenente  della  fua  compagnia  di  cento  huo- 
mini  d arme-  Ma  accoftatofi  poi  a Lutio  Maluezzifuo  zio  Gcnetalc^ 
della  Kcpublica  Vinitiana,fù  con  lui  nell'afsedio  di  Padoua  & in  ogni  al. 
tra  opcrationc  fino  all’  yltimo  della  vita  . Ma  cfsendo  mancato  Lutio  » 
rimafiq  Hercolc  al  feruitio  predetto  , fi  trouò  in  Bretia  eoa  cento  cauai 
leggieri  » allora  che  ella  fù  prefa  da  Francefi.*  & fatto  prigione , afsai  mal 
concio  & fcrito.-fù  liberato  per  opera  del  Gritti  che  fù  poi  Principe  dell* 
fua  patria.  Alla  fine  appoggiandoli  tutto  il  pefo  della  famiglia  fua  fopra 
le  fpallc  del  fratello  & fuc  ••  & trouandofi  per  lo  efilio  di  i8.  anni  in  dilor- 
dinc  di  molti  fuoi  benioccupati  coli  in  Bologna,  come  nel  Regno;  pota 
fine  alla  militia , per  riparare  a fuoi  grauiflìmi  danni  . Ritornato  aduu; 
que  alla  patria, fù  dopo  la  morte  di  Puro  fuo  fratello  creato  Senatore.  Fii 
parimente  fatto  Gouemaror  di  Parma  da  Papa  Paolo  Terzo , che  haue» 
ua  data  quella  cittd  con  Piacenza  infieme  a Pier  Luigi  fuo  figliuolo  : 8c 
fù  il  pri  mo  chela  gonemafse  dopo  che  fù  feparata  dal  corpo  della  G hie- 
fa.Perciochc  il  Papa  eccellete  efiimator  dell’altrui  virtù, giudicando  che 
uefsuno  altro  fofse  mcgliordiluidi  téperaza,  digiufiltia,&di  indufiria» 
volle  che  quello  huomo  illufire  per  nobiltà  & perefpericnza  delle  cofe 
^1  mondo:  fondafsc  yn  pacifico  fiatoal  figiiuolo.£gli  fuContc  di  Cafiel 
• j Taranta,&  di  QuaiLVenne  a morte  l’anno  156J, 

di  era  di  fettantacinque  anni,  con  incrcdibil  dolóre  della  citra , Se  del  Se- 
nato. Perciochc  oltre  allo  fplcndorc  della  famiglia,  & del  valor  fuo , era 
nnomo  di  bclliffimo  afpctto,di  fiatata  afsai  grande, & con  ottima  difpo- 
( corpò,&  non  pur  grato  a gli  occhi  aitrai,ma  dolcifiImo,&de- 

liderato  per  la  fua  affabile  Se  rcal  confuetudine  con  le  perfonc. 
Marcant’Antonio  fecondo, primogenito  figliuolo  di  Hercolc,  foccef- 
uc  gli  fiati  & Baronie  del  Regno , & venne  a parte  con  gli  altri  fratelli 
della  Contea  di  C aficl  Guelfo.  Egli  come  giouane  defìderofo  di  gloria_i  » 
indo  alla  guerra  di  Germani^  « conducenao  grofsa  banda  di  gcntilhuo- 
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mini  a tutte  fue  fpcfc , al  fcruicio  di  Carlo  Quinto  Imp.  dal  tjualc  accol.  Unnidi 

rocon molto honorc&aguifadi Principe,  sipcrla magnmccnzadcl-  Chrifio, 
la  fua  corte,  come  anco  per  l’ardire  die  riluccua  in  Im . farcbl^  falito 
gradi  condegni  della  virtù  fua  > fc  non  folle  venuto  a morte  d età  di  ^6 . 

*"pèritheofccoTdoIdo^^^^ 

qualità  conofeiute , non  pur  dalla  patria  fua.  ma  dalla  maggior  parte  de 
Caualicn  honorati  d’Italia  ; Io  rendono  amabile  & degno  di  nuerenza; 
conciofia  che  corrilpondcndo  con  aftabilitd  i ocredibilc , a la  grandezza 
deir  animo  luo , & vfando  modcrarione  & temperanza  nelle  fuc  nobilil- 
fimeoperationi,  amato  da  gli  huomini  , ddauontodaDio  , non  fo- 
lamcntc  per  le  doti  notabili  del  corpo, ma  anco  per  quelle  dell  intelletto, 
è riputato, mentre  fcriuiamo,pcr  vno  de  lumi  principali  della  fua  citta, 

Lutio  fecondo , fratello  di  Marc’ Antonio';  il  quale  nella  fua  giouentù 
dando  col  valor  fuo  gran  fjperanza  di  doucrc  apportare  aUa  Umiglia  non 
minor  gloria,  che  fiìiauefscro  fattoi  fuoi  pafsati,feruendo  1 antm  1509. 
con  carico  di  fautria,  Carlo  IX.  Rèdi  Francia.  P"nomcdi  Pio  Quinto, 
che  haucua  mandato  foceorfo  in  Francia  (otto  il  Conte  di  S.  Fiore  con- 
tea ali  Vconotti.ritrouatofì  nella  battaglia  di  Monenntorno  , fù  cono, 
feiuto  per  corraggiofo  huomo  nella  militia  , ma  infcrmatofi , in  pochi 
giorni.venne  a morte  in  Potiers.  con  incredibil  dolore  d ogniuno, 

Emilio  fu  notabile  efsempio  di  libcralitd,  & di  correfìa,  con  la  qualo 
s’aprì  la  (Irada  a maneggi  honorati . Pcrcioche  inuaghitofi  Sigifmondo 
R c di  Polonia,  della  fua  fama,  come  quello  che  con  ogni  maniera  di  fa- 
uori,'di  doni,  & di  honori.baueua  fempre  accarezzata  in  Bologna  la  na- 
cionc  Polena, chiamatolo  a Ic,n5  pur  la  fua  Mac(ld,ma  quali  tutti  • 

Principi  di  quel  potcntilTimo  Regno , lo  riceucrono  a gara  1 vn  dell  al- 
tro . con  quelle  dimollrationi  dihcneuolcuza  & di  gratitudine  eh  vfar  fi 
pofsa  maggiore,  a qual  fi  voglia  grande  & honorato  Signore  ; onde  di- 
morato aUìduaraencc  col  Re  in  quella  Corte  per  lo  fpatio  di  trent^m- 
que  giorni  * ne  quali  hauendo  egli  prefentato  a fua  Madia  ncchilfimi 
& nobilifiìmidonidi  gran  prczzo'&di  fingolar  bclezza  , &cgliallin- 
contro  nccuuto  dal  Rè  ( oltre  à dinerfe  altri  cofe  reali  ) vna  colonna  di 
dodcci  libre  d’oro»  con  prouifionedi  mille  ongari  l’ anno  & con  vn  pri- 
uikgioamphffimo,  per  lo  quale  fù  addotrato  & fatto  da  lui  della  fua  fa- 
miglia rc-le,  & (ìmiimcnfc  prefentato  da  tutti  i Principi  di  Polonia,  nel 
fuo  ritorno  in  Italia  accolto  & accarezzato  da  Ferdinando  Imperatore 
dal  quale  dopo  alcun  giorno  partito  .^lafciando  di  fc  molto  defidcrio 
in  quella  Corte . fc  ne  tornò  a Bologna . Ma  indi  ad  vn  tempo  trasferì. 

" tofiaRoma  , & honorato  da  ciiucr/i  Cardinali , & particolarmente  dal 
Vcrmicnlc  ; fù  vltimaracncc  eletto  Attore , & Nuntio  Generale  prcfso 
alla  fede  Apollolica , & per  tutta  Italia  ne  loro  daffari , &fpctialmcnte 
fopra  le  differenze  & prctcnficni  nel  Ducato  di  Bari  , da  Gioiwnm 
Terzo  Re  di  Succia  , & dalla  Regina  Caterina  fui  moglie  , & h- 
cliuola  di  Sigismondo  gii  Ré  di  Polonia  . Et  mentre  ^ egli  hauu- 
co  ilconcilloro  piiblico  , fi  apparccchiauad’cfscrcitar  cofi  fatte  degni, 
ti  , gli  foprawnne  la  morte  mancando  l’anno  1578*  con  tuffu^ero 
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^natdi  efìrciuo  noDpur  delia  Polonia»  Sedi  quei  Ré»  che  peri*  ottimo  fuagkk^ 

Chajjiù-^  ditio»  perla  molta  cfperienza  delie  cofedcl  mondo»  & per  la  Tua/ùv^o- 
lar  prudenza  ».  nelle  cofe  loro  importanti  haticuano  appoggiata  la  loro- 

ipcranza  a tanto  huomo»  ma  anco  di  tutta  Roma . 

Pirro  Tcrzo»%Iiiiolo  di  Hercole  Sccondo,cncndoapcn«dictd  di  28^ 
anni  :/ù  eletto  Capitano  della  cauallcria  nell’ clfercito  che  Pio  Quinto^ 
mandò  in  aiuto  del  Ré  di  Francia  centra  i C aluinilli.  Doue  dopo  mol- 
te proue  facce  dalui  nonpurvalorofamcnte  » ma  anco  felicemente. in 
quella  imptefa  con  djucrfi  altri  condottieri  Italiani  ; quel  giorno  clic  fi- 
lece  la  giorn  ara  co  nemici  ingegnandoli  tredici  Iqaadre  diloradi occu- 
■parc  vn certo  colie» egli  confolofeflantaclcttilfimi  caualli ndla-vicin®. 
valle  fili  allàli  per  fianco  coficorraggiofamente»  chefatta  gagliarda^. 
in]prcl|ioncincoloco»gli  mircinrotca»3tin  fuga  non  fenza  gran  perico- 
lo della  Tua  perfoua Pcrcioche  fcorrcndofolOacaualionclmczode^ 
ociiiici:  mortoli  (otto  il  cauallo  : fùconrcttoafoftencrJungamcntea 
piè.  L impeto  de  gli  aucrfarijfin  che  hauendo  i noli  ri  la  fortuoafcconda  e 
& entrati  ingMnfpcranza  di  far  benei  fatti  loro  : fopraucncndo  alcuni- 
de  fuoi  Caualiicri;  lo  fecero  incontanente  rimontate  fopea  vn’aJtro  ca.- 
ualio  ; nicctendofi  a dar  la  caccia  & a pcrfeguicarc  i nenuci  » che  fi  fug- 
•giuano»  con  tanta  animofitd . che  non  refiò  » fin  che  fcacaflati , & morti, 
quafituttii  nemici)  s’acquifiarono  lebàdicreioroinfiemeconJa  vitco- 
ua.  Proiiocaco  poi  per  crombecta»da alcuni  Condottieri  de  gliauabri»» 
d gioiirar  con  loro:  pcrcioche  haueuano  incelo  checllo  fin  dafancinllo 
s era acquifiato  lode  duvalorofo  huomo  incoli»facco  efieccicio  > tolti» 
con  licenza  del  Rè  canti  compagoi  con  lui  quanti  erano  iprouocanti, 

' vfeìfuori  per  combattere;  ma  in  damo  » conciofia  che  quelli  che  prima> 
Lhaucuanq  prouocato.con  tanta  brauura;  vedendo  la  fuaanimofa  pron. 
tczaa,fi  ritirarono  a dietro  rcrgognofamcntc  . Ritornato  di  Francia^. 
wcatodaiPapa,  I vnodcquactro-capidellamiliciadi  Tanta  Ciucia  » fil; 
Citco  Capitano  di  tutte  le  genti  della  prouincia  dell’ Vmbra  . Etnon.*- 
molto  dopo  ; fatta  la  lega  contra  il  Turco  fra  il  Papa  , ilRèEilippo- 
&la  Rcpublica  Viniciana  : montò  Vciitmicro  in  armata  conbuon  mi- 
incrodigeatiJhuoroiniac  foldaci  : nella  quale  porto  al  foccorfodcllaj 
galea  del  Generale  del  Papa»  combattè  coli  fattamente  » che  Pio  com  - 
morto  dalla  fama  dcl/uo  valore»  lilafció-intcndcrc  > che  quando  ritn» 
peradorc  inlkrae  coligli  ^tri  Principi  Chrirtiani  »i  forteto  andati  ad  af. 
^irc  il  Turco  con  ertèrciti  per  terra  > fi  come  quel  fancillìmo  Pontefice 
fominamcnte  defidetaua  » lo  harebbe  creato  Prefetto  & Generale^ 
«dia  caualleria  di  S.  Chiefa . Ma  cllendo  il  Papa,  venuto  pur  troppo  prc*- 
uo  a morte  » il  Rè  Filippo  non  lafciò  troppo  lungamente  P irto  in  ripo- 
u>.  Conciofia  clic  lo  mjfc  nel  numero  defuoi  Colonclli»  &lofcccCa> 
pita^  di  tre  mila  fanti  Italiani  ; dandoli  in  perpetuo  prouifioni  annua» 

Ji . Et  quandoegli  s’apparccchiaua  di  portare  alla  guerra  di  Fiandra  pec 
ordine  di  cfsoRtè;  fù  eletto  Generale  da  PapaGregorio-XIlI.ditutca- 
l’cfscrcito  della  Chiefa  »nclcontado»d’Auignone»  cfsendo  di  cedali 
anni  1579.  ai  19,  di  Settembre  . Doue  Jcuaco  vtacon  la  Tua  iuduilna. 
VI  cectoDinalUfcelccato  huomo  &.tiaditocc  » opere  dittcrfccofeillii». 

Uri  coaw 
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ilei  contrai  oetnici  della  Tanca  fc(ie  » mencre  Tcriuiatno  la  |>reicacclu«  .Anniii 
ilorìa_»v  Chnfh. 

Signori  Scotti. 

|ES9  Vando  Carlo  Magno  fece  l’ ìmprefa  in  Italia  cornea  Denderìo 
Rè  de  Longobardi  l'annoyyp.hcbbeperfuocon^tticrodi 
huomini  d'arme  vn  Guglielmo  Scozzefe  delia  Tamigliade  Con. 
ddcDuglaTii  connumerarafra  le  principali  del  Regno  per  la 
parentela  che-efsanaueua  col  fangue  reale  > •&  della  quale  ancora  a di 
nofiri  t vno  di  ella  cafa  fù  tutore  della  Regina  di  Scoda  fanciulla.  Et  ha. 
uendo  ai'sertace  le  cole  d'Italia  > partendoli  di  Roma  per  tornarrenc  in.» 
Francia»'Guglielmo»  grauato  da  malattia  > non  potendo  ftguire  il  Tuo 
Rè>  fc  nerimafe  in  P lacenza»  douc  rihauuta  la  Tanitii  &diTpo(lo  diyo- 
Jerfenc  più  collo reAare  in  Piacenza  > che  metcendoli  di  nuouo  a perico. 

Jid'va  lungo  viaggio  ritomare  alia  Patria  > vitolfe  per  donna  vna  figli- 
uola di  Antonio  Spettino  di  honoratiflìma  cala  al  prefcnteeHinca  1 dal. 
ia quale hauucidiuerlifìgliuoii  ( che  furono  communemente  dettigli 
Scorri  •»  pcrcfsernatidihuomoScozzcfc}fondòlafamigliaScotta>  fi 
come ncllaCronica di PiacenzariAretta da Vmberto Locato  fi  legge» 
con  quelle  parole. 

TEH  hos  dies , t]ui  cum  Carolo  Maj^no  ex  Scotta  in  /talhm  eontra  De. 
fiierium  Longobardorum  Regem  yemffe  dicitur  Guglielmus  Scòtus  aduerfa 
yaletudine graujtus  yiSoriofum  nnperatorem , CalliasreHertentem  fequl 
cum  nequtuijiet  > Tlacentix  retnanfit  : fanitati  antem  reflit utus  •>  w«- 
lensVlai-entiaquietiHìremanere  » quatn longijjimi itìneris ad  patriatnre- 
verteudo  experin  pericula  > quo  fibi  Tlacentinorum  deuincirct  antmos > 
.Antoni^  de  SpeSinis  ptHjquam  mediotris  cotiditiom's  viri  filiam  fibi  ac. 
cepit  vxor  m » ex  qua  quampliires  cum  accepìffet  filios  > tam  nobilif- 
fime  f amili  Jt  ea  in  dui  tate  fecitprmtipium  » C&v.G-ioiianni  Vcfcouo  neL 
la  hiitoria  di  Scoria  Rampata  in  Roma»  diceaqueAo  propolìto  s nell’ 
ottano  libro  ^ ynde  certiffima  conieSura  àjfequimur  itlatn  per<mtiquam 
Comitum  familiam  ( quibus  Scoti  cognomentum  confìrmauit  iam  vfiis  lo- 
quendi  ) Tlacentix  florentem  ex  nobiliflìma  noflrorim  Dttpaftorum  Co- 
imtum  ( eademque  namque  ytriufque  funt  infignia  ) prosapia  > oriun- 
damfHÌfft  t Quam  pr£ter  multot  alias  iQuflres  Comites  ornai  badie  plu- 
rimum  chriflophorus  ScotHs  » &c.  Il  medefìnfio  fauellando  del  predetto 
Guglielmo  fondator  della  famiglia  in  Italia  che  vcnifsc  con  Carlo  > 

■dice  in  quella  maniera  nel  I bro  5.  jfchaius  fratremfHttmGnlielmum 
■quatuor  aZ/jr  Clemente  > loanne  » Rabano  > & ^levino  ( qui  ifsgcntj 
acumine  preflantes  mn'tiplicem  omnium  rerum  cognitionem  antmis 
xomprenderant  ) comttatum  inEranctam  allegauit  s atque  vt  ^ebains 
clangimi  animi  lui  in  Francos  fignitm  fxbflaieret  t quatuor  miliium  tm- 
ila  Carolos  JAogno  bellum  tutte  temporis  cum  bejUbus  Cbrifliàninomi-  ^ 
9IÌS  acerrimts  » genti  fubfldio  mifit  . Efsendo  Rato  capo  Guglielmo 
di  quei  4.  mila  Toldati  » che  drScoria  » tennero  in  aiuto  di  Carlo* 

^ Soggm* 
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\4nni di  SoggmgM  poi  . Rabanus  . cr  Mcuinus  legattonepera£ia  I in  Seni 

Chrijio . tUmreuertHntur  » id  quod  dum  foannes & Clemensferiò quoque  cogita. 
Hit  > Carolus  Magjaus  Rexprecibus  ejfecit , vt  in  Francia  hareret  ad  ^ca, 
demias  ^ illeVapiam  > hic  Tari fienjem(  quorum  fundamenta  non  ita pri. 
dem  Carolus  Magnus  iecerat  ) vtiuuentutemtbt  literisdifciplinisqueim- 
buerent  allegantur  . Guliemus  in  terra  loci {Irenuam  Curalo  Magno  ope. 

ram  in  bello  uauat  . Si  conofce  adunque  dalle  dette  parole  che  due  ft'a- 
telli  ScozzcH  vennero  in  Italia  > Tvno  in  arme  > & l'alcro  in  lettere  eccel- 
lenti nel  tempo  di  C arlo  Magno  . Oltre  a ciò  quella  famiglia  fd  iiniftre 
fin  da  principio  : Pcrciochc  1*  anno  846.  Donato  Vefeouo  di  Bobio# 
edificò  la  Chiefa  di  S.  Brigida  in  Piacenza  ; & la  donò  a vn  moniftero  di 
frati  di  Bobio  di  Si  Colombano  : nonfoIamcnteperramordiDio:  ma 
anco  perche  fan  Colombano  fu  di  Ibemia  Ifola  della  Scoria  . Quanto 
poi  alla  parentela  de  gli  Spettini  ne  fanno  teftimonianza  due  infegne  d* 
armi)  che  hanno  congiunta  inlieme)  l'infcgna  antica  Scotta  > nella  j. 
Chief^adiS.  Lorenzo  in  Piacenza  . £t  tellimonianza  parimente  ne  fan. 
no  l'armi  de  Conti  Duglafì  di  Scoria  : le  quali  li  confannodel  tutto  con 
Tarme  Scotta  di  Piacenza  > come  attefta  il  medclimo  VefeouoGio- 
uanni.L'atceftano  anco  i priuilegi  di  Carlo  4.Imperacorc  alConte  Fran- 
cefeo  Tanno  i ^6p.  di  Sigifmondo  Imperatore  l’anno  1 441.  al  Conte  Al- 
berto. Di  Gian  Maria  Duca  di  Milano  l’anno  1404  al  Conte  Giouan- 
ni  ) ne  quali  hanno  titolo  di  Conti  di  Duglafo:  con  nome  di  BatoniSc 
Signori  di  caflclla . Apprcfso  ciò  lì  comprende  la  nobiltà  fiia  dalla  ciaf. 
fe>  nella  quale  cllac  polla  di  coloro  che  diBribuifeono  gli  oBìci  di  quel- 
la città.  che  fono  quattro  cafe  > cioè  Scotta  > Landa.  Anguilcioia.& 
Fontana  . Ora  moltiplicando  i Tuoi  difeendenti  di  tempo  in  tempo.  Se 
furgendo  della  predetta  profapia  huomini  chiari  & illultri  nelle  lettere . 
cneirarmi.  che  fecero  acquiflidiuerlì  di  domini;  & di  feudi  : vennero 
finalmcncc  ad  alsointa  grandezza  di  Principato  . Il  quale  hanendoeill 
perduto  per  gli  accidenti  del  mondo  . forco  diuerlì  Signori  ( lì  comè  fu 
' allora.  ch’Alberto  il  vecchio  afsediato  dal  Duca  di  Milano.  &altrct- 
to  lafciargli  il  dominio;  tolfe  in  quel  cambio  alquante  callella . fcnzi_, 
fuperiorità  alcuna  per  lui  . & fuoi  defcendcnti  ) rcllarono  all’vltiino 
con  diuerfe  giurifditioni  . & con  ricchezza  alsai  condecente  . perciò, 
che  in  quelli  tempi  la  famiglia  Scotta  pafsa  più  di  cinquanta  mila  feudi 
d'entrata  . & pollledc  Fombio . Gazano . Guardameglio  . caflel  del 
Bofeo  . Grauagno  . Carpancto  . Sarmeto.  Gragnano.  Vigolcno. 
Kiolo . Vigo  Martino  . &Fodcana.  tutte  callcllahonoracc  . & con 
priuilegi  i maggiori,  che  più  li  pofsa  delidcrare . Da  gli  Scotti,  che  fu. 
rono  Principi  di  Piacenza . procelsero  i Conti  di  Vigolino . d'Agazano. 
dtdiSarmete  . i anali  tre  rami  &colonclli  hanno  elentioni  . priuilegi. 
& immunità  notabiliflime  fra  gli  altri  della  città  . con  tutto  cheelll  ne 
perdefsero  ("  come  fi  è detto  ) buona  parte  per  violenza  de  Principi  dà 
Milano  . S’allargarono  parimente  in  ogni  fccolo  in  cale  illullri  co  pa- 
f rcncadi.  pctciochc  furono  congiunti  co  Rangoni  > coiFiefehi.  coi 
Rolli  . co  i Pallauicini  . coi  Ladroni  . con  gli  Strozza  . coi  Conti 
<i‘ArcQ  a di  faa  Secondo  a & con  coll  fkcci  altri  Signori  • Di  quefta 

ftiirpe 
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fiirpe  adunque  prìncìpiaca  in  Italia  daCuglie]mOi&  Guelfa  per  fatcio.  linnidi 
oc»  nacque.  Chriflti 

Gionanni  figliuolo  del  detto  Gugliclmo>il  quale  fiibuomofingolarc  o 
flelle  dottrine, & viflc  fino  all'  anno  8g8. 

Donato  Vefeouo  di  Bobio  fiorì  nel  medefimo  tempo.  Còflni edificò  g « 
il  monaftero  di  Santa  Brigida  fuori  delle  mura  di  Piacenza  ; & dotan- 
do  del  Tuo  diuerfi  luoghi  ucri,  pietofo  col  popolo,  & feruente  nella.» 
difefa,  & propagationc  della  fede  > s’acquillò  nome  digranbontd  » 

& tu  molto  amato  da  Tuoi  cittadini . Da  indi  in  poi , fi  feorfe  per 
ingiuria  del  tempo  : fino  all’ anno  1122.  nel  quale  gouernandofì  la.» 
cittidi  Piacenza  per  Pretorie  conciofìa  , che  pochi  anni  innanzi 
erano  cefTati  i Confoli , fotto  a quali  furono  nella  citta  molte  difeordie 
ciunOvitTe.,. 

Lanfranco , fotto  al  qnale  fu  vietato  a Pallauicini , che  non  fabrìcaf-  122% 
fero  nel  camello  d'Anuuliano.  La  cui  famiglia  , aiutando  infieme  co  i 
Mancafoli,  Filippo  Fulgofo  Vefeouo  di  Piacenza  fcacciò  Alberto  Fou- 
Cana,&  mife  Podefii  in  fuo  luogo  il  predetto  Fulgofo. 

Rinaldo  fu  fato  dai  Legato  del  P apa,che  era  venuto  da  Cremona  a . 
Fiacéza  per  fedare  i tumulti  & le  difeordie  de  cittadini, Podedd  di  Piacé. 
za  in  luogo  d’  Vberto  Pallauicino>indotto  da  lui  a cedere  al  Principato . 

Orlando,PodcBddi  Pauia,&  poi  di  Milano.  1270 

Alberto  cognominato  Magno  trapafsò  tutti  gli  altri  per  fatti  egregi)  1280 
& per  grandezza  di  flato:pcrcioche  riufeito  illufìrc  & di  grancuorc,  ac> 
quifiò  il  Principato  della  ma  Patria . Onde  fi  truouano  di  lui  nelle  me- 
morie antiche  di  Piacenza  l’ infraferitte  cofe,reginrate  da  noi,accioche 
fi  comprenda  con  veried,  qual  tofTcro  i Tuoi  maneggi  in  quel  tempo;  ic 
con  quanto  valore  follenelic  la  grandezza  della  fua  cafa . L' anno  adun- 
que izSj.eilcndofiil  popolo  di  Piacenza  folleuatocontra  la  famiglia  de  „ 
Landipoccnte2ciIlaltrcinquelIapacria,&difirutte  armata  mano  al- 
cune  Callella , Alberto , la  cui  auctorità  era  grande  prellò  a fuoi  citta- 
dini , trapofiofi  fra  la  Communità  & i Laudi  contrade  la  pace  fra  loro. 

Indi  a non  molto  i Piacentini  congiunti  co  Cremonefi  difegnando  di 
dati!  guafto  al  contado  di  Pallia  , & perciò  andati  aBardoruzzo  pic- 
ciolo Hnmiccllo  , che  diuide  il  territorio  di  Pauia  da  quello  di  Piacen- 
za , & comprefo  che  non  fi  potcua  far  nulla  liccntiari  1 Cremonefi  , & 
cornati  alla  patria  , cleflero  vnitamentc  feonfentendo  a ciò  Alberto 
Fontana  fuo  Suocero^  AlbcrtoScotto  per  perpetuo  Protettore  & Si- 
gnore afioluto . La  onde  egli  nel  fuo  primo  anno  fi  mife  a fabricarlo 
mura  del  caflello  di  San  Giouanni  predo  alla  Picue  di  Olubra  . Et  con 
tuttoché  hauefie  cominciato  a incrudelir  co  fuoi  Cittadini  , rifeo- 
tendo  da  loro  grolla  fomma  di  danari  con  qualche  feucriti  , nondi- 
meno era  fauorito  & amato  ••  & in  quello  tempo  comprò  dalla  Com- 
rauniti  il  callcllo  di  Fombio.  Ma  l’anno  1303.  hancndo  i Piaccn- 
tini,  i Cremonefi,  iPauefi,  & altri  popoli  delle  callella  circonuici-  ^ ' 
ne  a Milano  , fatta  lega  fra  loro  centra  Maffeo  Vifeontc  Signor  di 
Milano  , cleflero  per  Generale  Alberto  ; il  quale  raccolto  rcflcrcì- 
to  &congiuntofi  co  Torriani  fuorufeiti  , entrò  fui  contado  Milanc- 

•M  fcjdo- 
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douc <Uto il caa(lo,  cortnnfci cittadini quafiafTcdiatì,  achiedjc 

la  Dace  & a dar/i  alla  fua  diuotionc . PcrciochcMaffcanonfic^ 
CbrAo . dg  fuoi , vlcico  con  le  genti  di  Milano . ncercò  d*  abboc- 

S con  Alberto,  col  quale trouandoli , attenendolo  perla  mande- 
Hra  » Rii  porfe  la  bacchetta  della  Signoria  di  Milano  dicendo  : Vfal^ 
come  ti  piace . Onde  il  di  feguente,  entrato  Alberto  in  Milano  pacifi- 
camente > mentre  trattaua  icconditionidellapacc  » ilnwdo^ltr^ 
iiarafletraracnto  alla  Signoria  di  Maffeo»  & la  via  di  rimettere  «1  cala 
i fuorulciti  ; alcuni  Cittadini  per  tradimento  dettero  4a  citta  a Torria- 
ni,  perche  Alberto  per  mollrarfi  innocente  di  quello  fatto  « Jaftia- 
Bernardino  Scotto  per  Podefti  di  Milano  , rinuntio quel  Princi- 
pato , & fé  ne  ritornò  a Piacenza . Ma  I anno  feguente  colLgatilì  m- 
ficmeiPaucG.  coMilancfi.  co  Verccllani , &coNouaKG»  cntratt 
fui  Piacentino  , vi  fecero  molti  danni  i Fontana  j & dall  altra  par- 
te il  Vifcontc  Pallauicino  occupata  la  fortezza  di  Bardo  » conrin^ 
RlihuominidiBobioadarG  : di  modo  che  alla  line  dell  anno  , Al- 
berto inGeme  con  Francefeoluo  figliuolo  , 

de  iTomani  entrati  in  Piacenza  , occuparono 
, ,0,  poi  i*  anno  1 307.  Alberto  congiunto  co  1 Fontana  » xicuperata  ^ 

^ 7 L,  fcacciò  il  Pallauicino  , Lancilotto  Angohuola.  & i L»"di,  & 
ione  che  Guido  dalla  Torre  fofsc  eletto  Hettore  & Protettor  della 
per  due  anni  - Ma  il  popolo  impaticntc , Ipinti  fuori  ’ 

mò  di  nuouo  Alberto  per  Signore . Il  quale  conucoutofi  con  ''ber 
Landò,  conLionardSd'Arcello,  & con  gli  altri  fuorufcit.  gh  nm^- 
fcincafacongrandilfimaAlegrczza  , & concciTc  loro  la  ^ 

honori  J ma  il  giorno  feguente  leuato  il  popolo  in  arme  * -Albe» 

fcidatócon  la  parte  Guèlfa  fucoftretto  a ritirarli  nel  cauello  d Ai- 

icacciatocon  la  1 ai  t venuto  per  Vicario  dell  impcra- 

1310  quatq.  Cipriano  Fiorentino  : & fcacciato  da.^ 

K ó "rpS<iSGh.bcllini  , giuntoa  Kacc,,^ 

;sr/=na  /cnut»  /Arrigo  ...  Italia  . 

Alberto  collriijfc  Vbcrtino  Landò  con  ^ 

' della citti.  Ma  fcacciato  anco  cflo  come  capo  dc.Gudfi  » 1 Pi  e - 
tini  riccuerono  per  Vicario  Imperiale  Alberto  Criuello  ’ 

quale  liatoui  per  venticinque  giorni , & venuto  f 

Vifconcc , furono  mandati  in  cfilio  quatordici  perfonaggi , 
tono  Alberto . Francefeo  fuo  figliuolo , & Bernardo  Scotti.  Ma  l anno 
, , 3 axom  ^ inficme  i Cremonefi  co  i A 

drVot.co  Nouarcfi.&  co  Verccllefi , & 

andarono  air  afsedio  di  Piacenza, douc  "«a  difcordia  fra  loro^ 
il  campo.  Onde  Galeazzo  eh*  era  fiato  A.J.nató^^& 

t gnato  centra  Alberto  » andò  à campo  ^ ea  c l^nacfc*  » virima- 
!ìiucrfidan.dmpmvoKc.m^^^^^^^ 

mente  lo  prete  , ebe  Ma..hcoVileon,o  . 

^MDdo  l-arnùconttailMaichele  di  Monfètrato  . lo 
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^ Generale  con  mille  canali»  & due  mila  fanti , oltre  a mille  altri  con  ^nni  it 
lancic  lunehc  ; &chc  Alberto  condufse  a fua  dmocionc  Caftruccio  C a.  Cf/r»/lo . 
ftracanirfhc  fu  poi  Signor  di  Lucca , con  400.caualli  » & con  1 500.  fanti 
per  rJISJcr  la  |ucrra  a Milano-Fabricò  il  cartello  di  San  Giouanni , & 
lo  fece  fortc;haucndo  hauuto  vittoria  di  Mattheo  prcfso  a Como,  ntor, 
nato  alla  patria, difcfa  da  lui  tre  volte  da  gl»  dscrciti  Milaucrt , venne  H- 

^^ftTncdci^grt^^  Albcrto,riuicatór  della  virtù  paterna, tnandò  in 
efilio  i Landi  con  tutta  la  parte  loro.  Si  truoua  nelle  fentture  di  Piaccn' 
za,che  hauendo  cortui  raccolto  vna  grofsa  banda  di  eiouanni  Piacenti- 
ni,per  vcndicarfid’OrlandoScotto,  allora  Podcrtàm  Fama,  feorrendo 
& predando  di  qua  da  Pò  tutto  il  contado  Pauefe  , vi  vsò  di  molte  cru- 
deltà ; & che  ritornato  poi  a Piaccn2a,congiuntoIi  con  P letro  Monca- 
fola,  afsali  le  cafe  de  Gonfalonieri , nella  qual  confufionc  fu  morto  Ber  • 
nabi  de  Gonfalonieri  huomodi  auttorita-Coftui  mandato  in  clilioma. 
uendo  Tanno  1335.  fcacciato  di  Piacenza  >1  P^ridiodcl  Papa,nccupcrd 
la  città , & con  T aiuto  de  luoi  Scotti , mandò  fuori  i Fontancli  & 1 rui* 
cofi  ; ma  hauendo  Azzo  ViCcontcSig.  <Ìi  Milano  porto  Tafscdio 
Piacenza  » Francefeo conuenutofi  con  lufdopò  7.  meli  , glicelseil 
dominio  della  città , ritencndofi  il  cartello  di  Fiorcnzuola , fi  come  per 
quella  capitolationc  appare  rfatta  fra  il  detto  Vifeonte  ,&  Francefeo* 

Jtem  aMudipfe  D.FratiCiffHS  habtat,teneatt  & pojfideat  C ajtrum  Florentto- 

léVlacentitium  , cum  omnibus  redditibns  obuentionibus  fuis  , ^ cunt 

omnibus  pedagijs  gabeltis  confuetis  &Cm  le  qual  poi  ragionrcgli  rinun- 
ciò Tanno  r3^8.aldctto  Azzo  , contentandofi per  ricompenfa di  vna^ 
certa  quantità  di  danari  fu  le  falinc  del  Comune- Et  1 anno  medefimo  il 
cartello  d*  Acquato  per  fuo  giuramento  s’ oWigó  a diuotionc  di  S.Chie- 
là.bt  non  molto  dopo  per  la  morte  di  Beltramo  Landò  che  haucua  latto 
lite  con  lui  per  certe  giarc,lu  confinato,&  gli  fu  (pianata  la  cafa . Lafcicr 
di  luiChriitoforo.r  . .... 

Dauit , valorolo  nell*  armi,difc{cilmonartcrodiQuarticcmolacoa- 

Cra  Azzo  Vifeonte  Signor  di  Milano.' 

Orlando , congiuntoli  co  Piacentini , prefe  per  forza  con  T aiuto  del-- 
lè  genti ccclefiailiche  ch’erano  fu1a  ripa  del  Pò , per  T imprefadi  CYC- 
mona , ii  cartello  di  Malamortc  con  occifionc  di  300.  Soldati  de  nemicr. 

£t  fu  Gouernatordi  Milano 

Onofrio  & llinaido  fratelli  furono  Signori  di  Gragnano  di  fotte . Ef- 
fenrt'oqucrti  adunque  notabili  per  le  qualità  loro.’furonohonorati  dadi, 
uerfi ìmperadori  , & fpccialincotc  da  Arrigo  VI.  & da  Giouanni  Re  di 
Bocmia>&  ornati  per  1 menti  loro  di  diucrli  titoli  &degnità-Onde  Car# 
k>  quarto.  Impcradore  creò  Tuo  Configlicro  & commcnfale 

Francefeo  fecondo  figliuolo  del  predetto  Chrirtoforo,ilquak  fu  pru- 
dcurc  (£  fauiohuomc.Sotto  cortui  ,efscndo  venuto  a morte  Gian  Gale- 
azzoDuca  di  Milano, gir  Scotti  rift retti infieme  co  i Landi , co  i Fonca- 
nefij&coi  Fuigofii  mandarono  ambafeiadbri  al  nuouoDuca  ,pregan- 
dolochefcacciaciglìAogursuoii  di  Piacenza  con  tutta  la  loro  proge- 
nie : fofic  conamefiso  loco  il  gouctao  della  città.  La  onde  ottenute  da 

Ma  loro  al- 
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"Unni  di  toro  altre  domandc>daIIe  cole  in  fuori  che  conccrnciiano  il  cafo  dcIKArti 
ebrijio,  goffuolii  ritornaci  a Piaccn2a>gliAngoffuolifì  ritiratioinconcanenre  al- 
fe loro  caftclla.Ma  gli  Scotti  con  Galuagno  Landò,  lafciati  alla  guardia 
della  cittd  trecento  canalli , fi  mifero  ad  cfpugnar  i caftelli , per  la  qual 
cagione  il  Duca  di  Milano,  mandata  la  fuacaualkria  a Piacenza,  Ja_» 
quale  fe ne  fece  bcffe,facto  di  nuouoefserciro  , & prciala  , fii  mifera- 
incntc  pofta  a facco.  L' anno  poi  1 404.  Francefeo  fu  creato  dal  Duca^ 
1404  Gian  Maria  Conte  di  Vi^olino  in  feudo  perpetuo  con  mero  & mifio 
Imperio, & auteoritd  di  far  fangue, tanto  per  fc  quanto  per  i figliuoli  Jc  - 
V girimi  ac  naturali. 

Giouaniii  fratello  di  Francefeo  fii  parimente  creato  dal  detto  Duca 
Contedi  Agazano  con  la  mcdcfimaauttoritd.  Et  hebbero  parimente 
in  fcudo.il callcliod’  Arquato  con  le  fuc  giiirifditioni,  il  quale  era  fiato 
de  Bororaci.La  cui  figliuola  chiamata  Caterina, fu  donna  d’ Orlando  de 
Rofiì.cogirominatoil  Magnifico. 

Alberto  fecondo  & Pietro  fuo  fratello,  nominati  Arquato , per  de*; 
^ ^ creto  diSigifmondo  Irapcradore.furonoinuefiitidcl  Caficllodi  Firen- 
zuo  a con  le  fuc  ville. Et  r anno  medefimo  Alberto  fti  creato  dair  illefio 
Impcradorc  Conte  di  Dugle{o,&  di  V igolino;  & fatto  fuo  Configlicro> 
meritò  eientioni  & imtiitinki  di  rutti  i fuoi  beni.  Meritò  parimente  P 
iniiefiitura  dd  Calfcllo  Arquato  con  Vali’  Arda , & Val  di  Chiaucnna  » 
daipropnofiiimediChiauennafinoaVigoiiiTO  , &Caflelnuouo  dcj 
gli  Scotti  , fi  come  fi  legge  nella  bolla  Imperiale  data  in  Cremona  fot- 
co  di  I a.di  Febraio  Pamw  14  [4.1]  quale  Alberto  fu  prefò  da  Filippo  Ar» 
celli  , che  fdegnato  con  Filippo  Maria  Duca  di  Milano,  perche  non_. 
baucua  Tohico  prender  per  diwna  fua  forclla,s’era  impadronito  di  Pia- 
cenza , Se  haneua  occupato  & roaitiato  fe  caflclla  di  Scrmeto  del  Monte 
dcZilij.&diGragnanoàgliScocti.Hcbbcpoil’anno  1441.  dal  Duca  , 
Filippo  Maria  in  feudo  nobile  & perpetuo  con  mero  & mifto  Imperio  » 
CarpcnctojSermcto , Carrio , Fontana  fredda  con  le  loro  pcstinentic  ac 
giurifditiont in  perpetuo-,  & Tanno  leguentc  gli  aggiunfc  la  villa  di  Vf. 
comarino.Ma  l’ anno  i447.toIta  la  città  di  Piacenza  dalle  mani  de  Mi- 
Janeltila  diede  aHa  Rep.Vinitiana. ancora  che  Francefeo  ^orza , che  fi» 
poi  Duca  di  Milano  dopo  vno  afledio  la  preadeffe  per  forza . Alla  fint» 
venuto  a morte  T anno  £4^1  in  repellici  in  vn’  arca  di  marmoicoliocac» 
fopra  quatno  colonne . 

Troiìo,  Hcttorc, a Alberto 

Bortolomco  fig.d*  Alberto  z.di  auttorità  prcflb  a!  Duca  di  Milano'. 

FraiKcfco Terzo , figliuolo  di  Bartolomeo;  fu  arbitro  &compofitor 
perpetuo,  per  ladcllrczza , & per  la  mirabile  intelligenza  che  haucua_» 
delle  cofcdel  mondo, di  tutte  le  differenze  che  nafccnanofra  i Giielfi,3c 
i Ghibellini  di quellaetàicfercicando  cotale  oflicfomcntre  vifie. 
g Trillano  & Giouanni  hebbero  dai  Duca  Gian  Ga!eazzo>Varfio  io  feu. 

^ ^ do  nobile  perpetuo, 

Antonio  Maria  riputato  grandemcnceneHa  fua  patria  , pcrlchont>- 
rate  qualità  fuc  , ò:  per  la  molta  prudenza  fit  anibafciadore  a Papa.. 
Giulio  a,  pcrKodcrgiiobedicnaaperU  città  > venuta  a diuocionc  di 

Santa 


lìluftrì  d' Italia.  i8,i 

Santa  Chicfa>&  cffcndo  fatti  quattro  Coiiferuatori.acciochc  tcncffcro  il  Anni  di 
territorio  libero  &ficurorvnodilorofu  Antonio  Maria  predetto.  chriHg^ 

P ictro  > cognominato  Bullo  > fdegnatolì  di  non  edere  (tato  fatto  Ca-  1 5 1 j 
po  della  parte  Ghelfa  (pcrciochc  era  Gliclfo)accoltatofi  a Ghibellini  lì 
mife  a pcrEeguitarc  i Ghcifì  per  tutta  la  citta  • JEc  ancora  che  gli  Scotti 
di  contraria  fattionc  > fc  ne  Iteflcro  ne  loro  palagi  bene  armati  1 feguiua 
però  gran  cólufionc>pcrciochc  i cittadini  erano  entrati  in  tanta  inlania^ 
che  fi  fcruiuano  de  campanili  > in  luogo  di  bafiioni  & di  forti . Ma  men- 
tre che  Thomalo  Corapcic  s’ alFaticaua  in  metter  concordia  fra  loro»  il 
Papa  mandò  a Piacenza  buon  numero  di  fanteria  > onde  prefi  ajcuoi» 

& molti  altri  fuggendo  » s’ ac^uiltò  la  città  . Ma  Pietro  iinpatientc* 
meflo  infieme  buon  numero  di  foldati  occupò  diuerfi  luoghi  fui  piacen- 
tino, acprefecaftel  Ferrerò  che  era  di  BartolinoNiccllo  : ma  richia- 
mato in  Piacenza  dalle  minaccie  del  Papa  , fucolfrctto,  aconfenti- 
re  alla  pace  conchiufa  da  cittadini  : perch'egli  diceua  infieme  con., 

Claudio  Landò  che  eflinonhaucuano  la  guerra  le  non  contra  i Mal- 
uicini  » i Nicelli  » & Gifcllo  Malafpina  . Ma  hauendo  Carlo  fatto 
lega  con  Papa  Leone  Decimo  per  IcacciareiFranccfi  d’Italia  » men- 
tre che  mettono  l' alfcdio  a P arma  » Pietro  fuorufcito  di  Piacenza»,  > 
con  lacomo  Angofsuola  fcorrcndo  per  lo  Contado  di  P iaccuzajfaccua 
paura  di  fhori  à contadini , & di  dentro  à cittadini  & i Piacenza . Op- 
de  tenendo  pratica  con  vnTrinifanocultode.d’vna  porta  per  entrare 
in  Piacenza  » Icopcnofi  il  tratuto  » HicronimoTriuuIci  con  Ccfsre 
Scotto  furono  mandati  da  Milano  alla  guardia  delle  città  . I qualiaf- 
{aitando  Pietro  nel  caftello di  fiato»  haucndolo  circondato  » Pietro  fi 
faluò  in  tempo  di  notte  con  tutti  i fuoi  da  20.  in  fuori  che  furono  am- 
mazzati ,&  ridotto  in  Monte  Chiaro»  &a  Vegiano  fi  mife  a far  gente; 
perche  il  Triuulcio  dubitando  di  qualche  difiurbo,lcuatc  le  guardie  dal. 
k porte,  diede  in  cultodia  a P aris,  a Guliclmo»  ad  Alberto»  & a Galpa- 
ro Scotti  qu:lla  di  San  Rimondo  » & quella  di  San  Lazaro  a Celare  del- 
la raedefima  famiglia . Intanto  Pietro  ch'era  fiato  Icrito  d'archibufo  in 
vn  ginocchio  » & che  s’ era  tirato  a Parma  per  medicarli  » trattando 
lungamente  con  Profpero  Colonna  Generai  deir  Imperadore  , la  ma- 
teria di  Piacenza  » ritornò  non  ancora  ben  guarito»  con  r Angolluola» 
con  lacomo  dal  Venne,  con  Mattheo  Beccaria  » & con  Bartoìomcoda 
Villa  chiara  fui  Piacentino, & ailaltata  la  città  alla  porta  ai  San  Rimon- 
do» tentarono  per  vna  notte  intiera  di  haucrla,ma  ritiratili  all'alba  & le. 
uatifi  con  danno  loro  della  imprefa  » ottenuto  per  forza  il  cafiello  d' A- 
gazano  » mentre  fono  infieme  perdiuider  la  preda  » Pietro  fu  morto» 
con  grand’allegrezza  de  Francefi»  a quali  egli  era  non  (blamente  co  fat. 
ti  » ma  anco  col  nome  tolo  tremendo . 

Antonio  Signor  del  C alleilo  di  Ncbiano . 

Paris  Cauaiiero  illufire  nelle  cofe  belliche  ; fu  al  luo  tempo  de  ccrag- 
gioli  condotieri  che  hauelk  l' Italia . 

P aolo»  huomo  di  autorita,di  prudenza» & valorofo  condottiero  feruì . . jp 
i Francefi  nella  guerra  di  Pauia  lotto  FraucefeoJ.  Re  di  Francia  » ma  ^ 
fatto  iudifpollo  della  vita  fi  tictrò  dalia  guerra  » efiendo  tuttauia  prò* 
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\^ntàt  uifionaco dalla  RepubJica  Vinitiana  > &mifc  lu-fuo luogo  coFraiv-' 

Ci  ^^^Cefarc Macia  fuo  nipote  con  VII Colonello di  fanti  Italiani  >ii  quale» 
trasfericofi  nel  Regno  con  Monfignor  Lotrcccoimoriiocco  Napoli:  ha- 
uendo  con  lui  Alfonfo  Scotto . 

Nicolò  fratello  di  Paolo.fu  moltoamato  dalla  predetta  Republica*' 
QuclUjCircndo  Crema  Se  Bergamo  alIediatidaJ  Ducadi  Milano  » man- 
dauafpeflo  (come  capo  della  fattione  de  Guclfi>.vittouaglia  a Crema' 
guardata  allora  da  Renzo  da  Ceri  foccorrendo  in/ìcme  coaAlberto  • 
& con  Parris  Scotti  Conti  di  Forabio>dou’ erainbifogno  » bauendo  vici» 
mamente  foccorro  Bergamo  &.Crcm3>ncl.ritornarocto&:prclodadu- 
<cntoSuizzcrij&  condotto  a Milano»  fn  fatto  decapitar  dal  Duca  in  ca- 
Rcllodi  Milano. lì  diflc  per  coufigliodìIaCoaMaianoGiurifcoiifulto 
pcrcioche  quel  Ducafdegoato  per  la  troppa  feddtd  di  quell*  huoino  va»  - 
Jorofo  verfo  il  Senato , non  potcua  fopportar  eh'  cgliiollc  di  tanto  im- 
pedimento alle  Tue  attioni.La  qual  cofa  lì  come  noafuragioueuoicinè 
condecente  al  Duca  , coli  tanto  graue  a Vinitiani  » cheoltrc  all*  haucc 
confolaco  con  vnaamotcuoiiinma  lettera  Paolo  fuob'atclla  > gli  dona» 
rono  in  vicalametddcllafìcradi  Crema. 

Troilo  difedo  della  linea  di  Paris.,  fn  condottiero  d!  huqminLd'  arme  • 
della  Rcpub!icaVinitiana>&  Goucrnator  di  Crema. 

Nicolò  fecondo  figliuolo  di  P aolo.alTai  giouanetco.fu  in  Francia  con  s 
Pietro  Strozzi  con  vna  compagniadouc  fu  alla  gucrra.di  Bologna.Tor* 
nato  a Parma  col  detto  hi  Colònello  . al  foccorfodiSiena...Crcatopoi  ' 
Generale  delle  fanterie  di  Lombardia  : ferite  grauemeated’ atchibufo  • 
& di  picca.il  Rè  gli  donòcomc  benemerito  fua  izoo.franchi  1'  anno.Ec  ' 
nella,  guerra  di  Fcrrara.fatto  Generale  della  Cauallcria , hebbe  in  guar- 
dia il  fèrcc  fatto  a Montecchio . Onde  conofeiuto  per  coraggio.fa, U Re 
di  Spagna  chelo  haucua  bandito  per  lo  fermtiofacto  da  lui  al  Duca  Oc« 
tauio  » ficai  Rè  di  Francia,  gli  rcndéJafua  gratia^Condotto  finalmente 
dal  Diicadi  Sauoia.dal  quale  fu  amatoionde  perciò  Io  fece  del  Conlìglio» 
fuo  della  guerra  > fic  gcntiUniomo  di  Camera»  con  auttoritd. » in  calo  di  » 
fpcditiotii.di  far  C olonnclli  Torto  di  fé. venne  a morte . - 
Fcdcrico.ccccllentc  fic  illiiftre  Giurifconfulto.ilqualc  ha.doctaracntc  : 
ficritto  nclla.fuaprofeflìonc.  , . „ x»-' 

Lucrctio.il  quale  per  lunga  fic  fedel  fcmitù  riconofciutoddla  Rep.Vi-  - 
nitianatconfegui  vna  condotta  di  genti  d’ arme . 

Honorio  , ìiaucndo  lungamente  eflercitatc  l*  armi  in  Picmonrc  fic  m* 
Irancia,chiamato  l’anno  1 57o.a  Vcnctiadalla  Rcp.fu  mandato  in  Can- 
diapcr  douerpoidi  quindi  andare  in  Cipri  alfoccorfodi  FauiagoOa  >• 
quando  non  fòlTc  fiato  impedito  dadiuerfi  accidciui  > douc  acquiUò  la. 
gratia  de  gli  Ifolani  per  i Tuoi  honorati  portamend  con  gli  Sfacduotti . 
Inoltre  diede  due  volte  ainco  all’  IfoUuii  Thine.  Ht  luucndo  armatoidel> 
fuo  proprio  vna.fufia.  fic  vna  fregata  > combatte  fic  prcfcfcttcgrollì  na- 
uili  Wchclchi  carichi  di  monitioni  fic  di  grani . Vitimamepte  lpcdito> 
dal  Senato  per  Gouemator  Generale  in  Albania  > hauuti  cinquecenti 
fanti  per  Olderigo  fuo  figli uolo»iopraucnQC  la  pace  col  Turco..  . 
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Chriftoforo  Dottore  in  legge  » figliuolo  di  Paolo  Vefcouo 'di  Caui-  w<^w^ 
oliooe  in  Francia>non  folamentereligiofo  nelle  cofechc  fi  conuengono  ChrifU% 
fiS  ma valorofoconl- areni.  Pere, (Kbc nelle rmolution. ^ 
clfvconottiitrouacofi  in  campo  fotte  Minerbo  fua  dioKfi.racquiftato 
§ Iuo|o»hadifclo  inficme  con  la  fua  Chicfa,la  religion  Chriftiana  con- 

*”c^o'fratcllodeI  Vefeouome  foci  primi  anni  fu  alla  guerra  de  Parrai 
& di  Siena  con  trecento  fanti.Ma  1*  anno  i5<S5.eflcndo  1*  armata  Tur- 
co a Maltijvi  fu  mandato  per  Colonnello  al  loccorfo  dal  Duca  Ottauio 
Famefe,prefso  al  quàlcfhonorato  di  titoli  > di  prouifioni  » & di  fauorii  t 

aolo  Emilio  frateilo  di  Carlo.nc  Tuoi  primi  anni  fermato  al  femitio 
della  Rcpublica  con  prouifione  ^ & trasfentofi  con  fua  J 

P icmontc , militò  col  Duca  d’ Alba  mentre  liete  »n  ^ 

guerra  in  Fiandra  vi  fi  trasferì  poco  prima  che  Du?i 

Spagnuoli  & Francefi.  Ma  in  Italia  ne  tiauagli  di  Fcrtara , fcrui  il  Durt 
Ottluio  fuo  Signore  che  era  Generale.  Hcbbe  apprefso  ordine  della  Si- 
gnoria di  far  fanteria  per  Cipri-  Inoltre  mandato  al  f 
mentre  ch'egli  dopo  quattro  meli  s app«ccchiaua  di  ritomarc,cntM- 
ti  fui  territorio  dodici  mila  Turchi  ( percioche  m quei  giorni  Sclim  5^- 
condo  haucua  mofse  l’ armi  coutra  il  Senato  ) & ardendo  & predando 
fin  fotto  le  mura  i moftrò  gran  cuore  con  fegnalato  valore  ; conciona 
che  efsendo  i nemici  fcorli  fio  nel  Borgo  > onde  harebbono  potuto  aj,e- 
uolmente  occupare  il  forte, perche  non  viera  fe  non  vn raftello.con  ino», 
ti  luoghi  aperti  per  il  terreno  che  vi  fi  portaua  con  le  carta , & 1 50.  tan- 
ti con  quattro  bombardieri  , egli  in  tanta  confufion  di  cofe  & in  peri- 
colo  coli  euidente , foccorrendo  a tanta  rouina  , s*  oppole  con  la  pcrio- 
na  & con  alquanti  fanti  a nemici  fcaramucciando  con  loro, per  dar  tcm. 
po  da  metter  fuori  l’ artigliarla  & per  diftribuir  T arnie  al  popolo.  Alla 
fine  fopra  fatto  dal  grofso  numero  de  barbari  > cacciò  fuoco  nel  borgo  > 
feruendolo  in  ciò  vn  gagliardo  vento  che  portaua  la  fiamma  verlo  1 
ncmici,onde  auauzatofi  tempo  di  vna  notte,  nella  quale  il  forte  tu  pro- 
ueduto  di  botti,di  faflì,&  di  guardie,faluò  la  città,  con  molto  contento 
della  Signoria.La  quale  (mandatoui  poi  per  foccorfo  Giulio  Sauorgna* 
no  Condottiero  illullre  de  tempi  noltri)  lo  ringratiò  dciropcra  * 
ragiofa  Se  fedele  per  lettere  ferittea  fuoi  Rettori  diZara.Et  nel  corto  del» 
la  predetta  gucrra,nella  quale  fu  morto  Bernardo  Malipicro  Proucditor 
della  Cauallcria  , hebbe  da  Rettori  & dal  Sauorgnano  il  carico  de  dcKi 
caualli  » co  quali  fece  diuerfe  opere  egregie  fino  alla  venuta  di  Fabio  da 
Canale,  creato  dalla  Rcpublica  in  luogo  del  morto.  Fra  le  quali  opere 
ne  furono  due  degne  di  memoria . L' vna  allora  che  hauendo  alcuni  po- 
chi Turchi  con  afsaltar  la  guardia  di  Zara  , tirati  i noftri  con  accorro 
artificio  in  vna  imbofeata , dalla  quale  lurono  rotti  & polli  in  fuga  con 
grandillirao  Ipaucnto  Se  danno  Se  (pctiaimcntc  de  gli  yngari  ; lo 
Scotto  paratoli  lorodauanti  per  fermar  1*  empito  de  nemici  Si  nuolgc- 
re  inofiri  a dietro  > &afsa!tato  viiTurcoacauallo,  motto  & gettato, 
lo  a terra  , rimafsc  (efsendo  fi  può  dir  mcao  ignudo  , pcrciochccra  in 
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Annidi  camifcia  &fcnza  arme  di  doflo^ncl  mero  & circondato  da  barblrì>dallà 
Cfmflo.  furia  de  quali  fi  difendeua  corragioramcncc  » quando  il  Palauicino  & il 
Canale  accorti  del  fatto , dandogli  aiuto  ; fecero  alla  fine  far  tefta  a lol- 
dati;& ributtarono  i Turchi  . Della  qual  valorofa  & hoBoraca  pruoua  ol- 
tre alle  lodi  militari  riccuute  dal  Generale  condecenti  a coli  nobile  at- 
tione , hebbe  anco  in  dono  il  cauallo  del  morto  > in  perpetuo  fegno  del 
ftio  memorabile  valore.  L' altra  fu  quando  in  vnagroflafcaramuccia» 
donc  era  flato  ammazzato  il  cauallo  fotto  al  Conte  Brandolino  di  Val 
di  Marinojondc  era  in  manifello  pericolo  di  prefura  o di  moitejfpintoli 
nella  folla.  & combattendo  con  gli  auerlari  ; fece  di  modo  che  il  Conte 
fi  faliiò  illefo  & fenza  alcun  danno  > meritando  molto  più  che  la  corona 
di  Quercia  vfata  a darli  da  Romani  a chi  haueffe  faluato  vn  ferapliccj 
Cittadino.poi  che  haucua  confcruaca  la  vita  a vn  Caualicro  coli  nobilcj 
e<.  honorato  come  era  il  Conte . 


Signori  Landriani. 

E I Seminario  illuflrc  della  nobiltà  Milanefe  : fu  polla  la  T 
I famiglia  Landriana . condottaui  di  Germania  più  di  laoo. 
anni  fono  : con  tanta  lua  riputatione  . come  attellano 
l’ antiche  fcritture  » chetila  ritenuta  nel  cerchio  * &nel 
numero  delle  principali  di  quel  tempo  , vjfccc  diuerlì  Se 
honorati  progrcllì  ; le  memorie  de  quali  , fpente  in  gran  parte  dalla 
lunghezza  de  gli  anni , & da  i trauagli  di  quella  otta , non  hanno  potuto 
pallate  a noftn  tempi.  Conciofia  che  le  cale  de  grandi  declinando  & fa. 
lendo . fi  come  fanno  anco  per  ordine  della  natura  tutte  V altre  cofe  del 
mondo  ; fc  non  hanno  chi  le  mantegna  viuc  nella  lor  felice  fortuna  . col 
vigor  principalmente  della  penna  > fi  ellinguono  allatto.  Quelli  adun- 
que fi  come  tutte  1‘ altre  di  Lombardia  > chiariflìmi  per  fatti  jllullri.cofi 
jn  tempo  di  pace  » come  di  guerra . follcncndo  le  pcrcollc  comuni  della 
patnaloro.fi  fecero  fentire  m diuerfe  attioni  di  quel  goucrno:  & elalta- 
rono  la  famigha  per  qualunque  verfo . Et  fra  gli  altri  fi  ricorda  a gran, 
dezza  lua  da  gli  antichi.ch  efii  hebbero . 

LieerioLandriano  I il  quale  eletto  Arciuefeouo  di  Milano  > fu  ripo- 
llo nel  numero  de  Santi . le  cui  reliquie  fi  lerbano  ancora  nella  chicla  di 
San  Nazaro . Quello  huomo  eccellente  nella  legge  Chrilliana  > inllitui 
molte  cole  in  quella  Chiefa  a benefitio  del  culto  diurno  > & hauendo 
difiribnitc  tutte  le  fiie  ricchezze  a poucri  di  Chrillo  : oppollofi  all' 
empia  hcrefia  Arriana  ; ne  riportò  honorata  vittoria . Erigendo  al  Si- 
gnore . eterno  trofeo,  per  haner  vinto  i peltifcri  nemici  della  catolica 
fcde.Nè  gran  tempo.dopo  vifl'c. 

Vbcrco  Landriano.chc  feguendo  i vefligij  del  fuo  parente  Se  antccef- 
forc  > fu  di  maniera  chiarillìmo  per  fantitd  di  vita.  & per  miracoli  > che 
fu  annouerato  fra  gli  fpiriti  beati  .■  & rcucriti  amendue  dalia  cittd  > 
furono  & fono  nittauia  protettori  d’  efia  dauanti  al  cofpctto  di 
fua  Diuina  Maclld  . Da  indi  in  poi  > fi  leggono  per  le  fcriiturc-» 
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l'ooeràtioni  di  diucrfi  altri  ili  quella  famiglia  . Conclofiaj  che  Tanno  .Anbidì 
lóoi.elTcndo  la  cittdinriuolta  per  ladikordianarafra  il  popolo  >&  la  Cbrijlo, 
nobiltà  fu  Toccafioncdcl  matriuioniodcprctiii  quali  per  vna  certa  Io-  idoi 
ro  corrottionc  prendendo  moglie  volcuano  infifterc  contra  i precetti 

del  Papa  nella  loro  oninataopcrationc  . ^ , , 

Guelielmo  capo  de  nobili  > contra  hrtcmbaldo  djfcnlor  del  popolo , 
fi  portò  di  maniera , che  alla  fine  fattofi  vn  Concilio  nationalc  a Fonta- 
ne  fui  Nouarefe  dall*  Arciuefeouo  Guidone»  fi  diffini  la  contrauerua  le- 
condo  il  voler  del  Pontefice,  con  poca  fatisfattione  del  clero,  come  fi 
leene  nella  hifioria  di  Trillano  Calco.  L’anno  poni  19.  1119 

*^Vberto  Landriano annouerato porlo  fecondo  huonio di Milano,nel- 
lacelebratione  che  fi  fece  dell’  cfcutionc  della  Chiefa  di  San  lacomo  in 
Pontida  nella  Diocefi  di  Milano  - Et  Tanno  11 59- fiori  il  valore  de  gli 
huomini  di  qucfiaprolapia  per  Tafprc  guerre  di  Federigo  Impcradorc 
fatte  nella  Lombardia  contra  i Milancfi  in  fauorc  de  Lodigiani.  Nella 
quale  hauendo  Federigo  con  grauifsimo  danno  di  quella  prouim 
eia  fatto  diuerfi  danni , diflruggendoil  paefcj&defolando  le  citta  ; & 
commefle  diucrle  battaglie , He  zufte  in  diuerfi  luoghi  ; fri  I altre  rotti  i 

Milancfi  c he  tornananoicafa  con  la  vittoria  hauuta  contra  1 Paucli: 

furono  prefi  di  loro  più  di  3c0.de  quali  renarono  prigioni. 

Guido , & Hcnrico  amendiie  fratelli . Et  non  molto  dopo , alledian- 
do  TImpcradorc  i Crcmalchi,&  hauendo  loro  oppofto  vn  cartello  di  le- 
cnojdal  quale  la  citta  poteua  riccucr  notabile  oftcfa,trahcndo  iTcrazza. 
ni  erofliUimc  pietre  per  rouinarIo,TImpcrador  vi  fece  metter  loMa  ipri 
oioni  Milancfi  & gli  hollaggi . acciochc  i nemici  temendo  d offendere 
il  proprio  fa ngue  » fi  rimaneffero  di  più  trarre  . Macffi  per  1 artincio 
del  nimico  maggiormente  indurati  & incrudclitirrtimando  più  la  liber- 
ti che  i propri  amici  & parenti , continuamente  trahendo  ammazza- 
rono fra  molti  altri»  Hcnrico  predetto.  Ma  la  diTefa  loro  non  andò  trop- 
po  alla  lunga  * pcrciochc  alla  line  > crcfccndo  cuteauia  le  forze  Imperia- 
li  , furono  affretti  a darfi  col  mezod’ alcuni  accordi  al  potcntiliimo 
nemico.  II  quale  dopo  molto  tempo»  anco  egli  finalmente  rotto  da_* 
Vinitiani;  conuenne  pacificarli  con  Papa  Alclìandro  Terzo»  col  qua- 
le haueua  lungamente  contefo  per  mantenere  in  fede  Innocenzo  Anti- 
papa ; onde  dopo  molti  foceifi  ritornato  da  Vcnctia  a Roma  » & collo- 
cato Alc/landro  nel  Pontificato  : & pacificatoli  con  T Italia»  ridotto  al. 
la  fine  in  Germania  » vi  celebrò  vn  Concilio  nella  cittd  di  Coflanza»  nel 
quale  furono  approuati  gli  atti  fatti  da  lui  » & confermata  la  pace  ; con 
T intcruento  di  tutti  gli  ambafeiadori  de  Principi  del  mondo  » trd  quali 

viintcruenne  , r 

Guido  » per  la  Rep  .di  Milano  a fc rmar  la  predetta  pace . Vn  alcrau- 
mil  pace  fra i Milancfi,  &Comalchiconlcrmò 

Corradino  Landriano  Confolo de  Milancfi  1 anno  119^»  Indi  atro 

Tellino  fu  creato  i’vno  de  Coufoli  di  Milano  ; fit  clTcndofi  conferma, 
ta  vna  lega  acommunc  difefa  coni  altre  città  della  Lombardia»  Ia_» 
giurò  publicamcQce  per  tutto  il  popolo  di  Milano  . 11  qual  però  non 

cefiaua 


np6 


i86  DeW  Origine  delle  Cafe 

'jfntìidi  ccffaua  di  dentro  di  tumultuare  .*  percìocheordinatafiperlaCredetiKA 
Chriflo.  Cmagidrato  vecchio  nella  citti^Iacongregationc  chiamata  de  Gagliac* 
dii  a danno  ddla  contraria  parte>i  nobili  col  mezo  di. 

LanteimoLandrianodi  rommaftima&autcoritd  frafuoii  s'accorda- 
- rono  con  quei  della  Credenza . I quali  tutti  infieme  > (Hmando  Lantel- 
mo  ottimo  &fortiilìmo  > & più  rufHciente  di  tutti  gli  altri  a regolare  & 
mantener  la  pace  ciuile  > ft  compromifero  > & rimeO^cro  in  iui>  accioche 
prouedelle  al  reggimento  comune  . Onde  egli  raiFermato  1‘ ordine  de^ 
Confoli , ordinò  il  terzodccimo  Confolato  che  fù  poi  l'vltimo  della  cito 
ti  . Perciochc  da  indi  in  poi  Milano  pofe  il  goucrnofotto  lacuna  d’vnLi 
podeili  eletto  di  fuori  ? col  qual  titolo  a lungo  andare»  molti  conuerti- 
rono  r aurtorità  loro  in  Tirannide  & in  Principato  aHoluto  del  loro  go- 
nerno.Nacqucro  in  tanto  grauilfime  feditioni  fra  i cittadini.-pcr  le  quali» 
dopo  molte  contefe  » fù  fcacciato  di  Milano  Hcnrico  de  Settata  Arctue- 
feouo  di  Milano  con  la  parte  de  nobili»&  mandati  in  elìlio . Il  quale  Ar* 
ciuefcoiiocofuoiadhercnti  vnitoH  conrimpcradote»fece  lega  con  tut- 
ti i potentati  di  Lombardia  ch'obbediuano  airimperadorc . Onde  nato 
nella  città  gran  confufìonc  > & tumulto  foliencua  la  pace  » Se  la  factione 
de  nobili. 

Guido  Landriano  > contra  al  quale  era  Ardighetto  Marcellino»per  la 
3225  plebe  . Ma  Papa  Gregorio  l’anno  1225. riuoltotutto  ad  eilirparlcdi- 
icordie  > mandato  vn  Legato  a Milano  gli  impofe  » che  cittaile  dinanzi 
al  PodcHir  Arciuefeouo  per  la  pace  de  nobili  fuorufeiti  > & Guido  lor 
protettore  » & Ardighetto  per  la  plebe . Onde  peruenuti  a Roma  > douc 
era  rimperadore  > vi  fi  conchiufe  per  l'auttoriti  del  Papa  la  pace  fra  1 
Milanen»&  l'Imperadore:  per  vigor  della  quale»!  nobili  con  molta  Icticia 
di  Giudo  che  era  allora  Pretore  de  i Capitani  & ValuaQori  ; furono  refli. 
tu  .ti  alla  patria»&  rArciuofcouoripofto  nella  fua  fede  . Fu  parimente 
di  grande  auttoritiicome  attella  il  Corio. 

Cartello  Landriano  » mandato  come  vno  de  principali  per  la  Rep.  di 
Milano  Ambafciadorc  a Papa  Innocenzo  ch’era  andato  a Genoua  l’an- 
no : 2 5 1 . Et  non  punto  minor  di  cortui  fù . 

Abiatico  : il  quale  con  altri  Milanefi  d’auttoriti  trapoftifi  fra  le  còn- 
tefe  grauiffime  che  erano  fra  i Torriani  & Otho  Vifeonte  Arciuefeouo 
(ch'amcndue  contendenano  deiriniperio  di  quella  citta«con  grolfi  efser- 
citi  in  campagna^s’ingegnò  di  trattar  la  pace  fra  quefte  parti,  della  qua- 
le pochi,  o nelfuno  haueua  ardimento  di  ragionare  , tanto  erano  incru- 
deliti i Vifeonti  & i Torriani  fra  loro  , accettati  da  immenfa  paflìonc  di 
foprart ar  l’ vno  all’altro . Ma  elTcndo  preualuto  il  V ifconte  a Torriani.-fu- 
rono  da  lui  confinati  diuerfi  partigiani  & amici  de  Torriani.  Onde  il  po- 
polo prefe  Tarmi  in  mano,  & lorfb  al  palagio  del  Capitano  del  popolo  » 
furono  etiandio  confinati  diuerfi  altri, tra  quali  vn  fù . 

Beltramo  ; che  fù  mandato  a Landriano  .*  & indi  a poco  da  Landriano 
vollonocheandaffcaBobio.Daquellahorainpoi  , mutato  lo  [tato  di 
Milano  & la  liberti  in  feruitù  : & finalmente  peruenuto  T Imperio  arto- 
luto  della  citrinella  famiglia  Vifconra  , della  quale  era  capqGalcaz- 
zo  : nacque  la  guerra  fra  1 Milancfi  Se  il  Papa  •*  per  la  quale  ellcudo  mol* 

to  anlit- 
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AD  afflitte  le  cofe  de  Milanefì, Galeazzo  dcfidcraua  fommatnente  la  pace  ^nnidi 
“1  Papali  ma  non  fapcna^onqual  mcao  trattarla  * Alla  hnc  difcgnando  Cbnjh . 

‘^BclScufilrianofuofidauflìin^ 

derio  • Bcllacc  incontanente  lo  mife  in  cfccutjonc  ; pcrciochc  hauwdo 

Sa^adSficmcconFcbo^clC^  pr«g‘onc  Rai- 

mondo di  Cardona  huomo  fagacilTuno, 

bi  cui  opera  Galeazzo  volcua  prcualcrfi  col  Papa  > tcniw  ‘nod?  che  il 
C aedonarotte  le  prigioni  lì  fuggiffe  * Se  aneli  egli  con  Febo  gli  tenno 
^moacn^^  nella  ti|a  ..  Perche  Galeazzo  mollrando  gran  dil^piacc- 
re  ba^dilBcllace  > & Fcbo  > acciocbcii  popolo  credefle^  cheeoi  mezo 
diBellacc»  corrotto  dal  Cardona  > folle  fcampato  . Il  Cardona  adun- 
nuc  trasferitoli  dal  Legato  del  Papa  > Se  indi  al  Papamcdchnio . tratta- 
raccordo  fecondo  il  dclxdcrio  di  Galeazzo . Dopo  il  quale  BcH^cc  rltor. 
n«^occuS^^ntc  a Milano,  il  Principe  volle,  che  celi  addoniandato 
dalle  Dcrfonc  come  folle  aUoIto  dal  bando , diccOc  d'efler  rimeflo,  noa-. 

LS , mrehe  rLcontafle  la  verità  del  fatto  come  era  aucimto.ac- 

ciochequcUo  huomo  tanto  fedele  , non  rei!  affé  macchiato  con  brutta 

Slfamia  di  tradiracnto,in  vece  di  premio  per  l opera-diligente  prelfata-, 
dà  lui  al  fuo  Signore.  Fiorine  medelìmi  tempi.  - „ j j; 

lacomo,  detto  anco  lacomino  da  gli  Scrittori,  figliuiMo  già  d 

to;  di  tanta  grandezza  & virtù  d'animo , che  Lodouico  ° 
dote  ne  fece  Segnalata  «ima . Onde  trouandolì  in  Pania  gli 
fiordo,  detto  anco  Guidigulfo;  fituato  fra  Pania , & Milano , con  mero 
& mìfto  Imperio,  & con  tutte  quelle  preminenze  & purifditiooiche  ^ 
detto  Cartello  s’apparteneuanq,lì  come  in  elf(y)riuilcgio  fotto  la  data-, 
dell’anno  1319  lìcontiene.  Virtcetiai^io morto honqrato._ 

lacomo  l’anno  laor.ilqualehebt^ingoucmola  attardi  ^ 

Antonio  chiariflmio  pcrvirtù  di  guerra  . memc°f 

uagli  del  Duca  Filippo  Maria  di  Milano 

Principe  fuo  ; fù  da  lui  porto  alla  guardia  dellaeitta  m Brefcia,  per 
quale  guerreggiando  i Vinitiani  col  Duca , vi  fi  riduffe  tutta  lafommaj^ 
della  guerra  di  Lombardia  ; doue  effendo  Francefeo  Sforza  , Nicola 
Piccinino  , ilCarmignuola  , Nicolò  Mauritio  da  Tolentino-^n  altri 

principalilfimi  Condottieri  per  l' vna  pane  Se  per  l’altra  ; finalmente  i 
Viniri^i  ottennero  quella  città.  Ma  importando  il  twto  la  Rocca  che 
era  fu  la  fommità , alla  cui  guardia  era  Antonio  ••  fi  affaticarono  vn  an- 
no, & vn  mefe  per  haucrla  . Nel  qual  tempo  non  fi  può  ageuolracnte.» 
efplicare  con  quanta  vigilanza  , Se  con  quanto  ardire  & valore  egli  la^ 

manteneffe  contra  cofi  numcrofo  elTercitodcl  nemico  ^ Nel  hn  del  qua  • 

le  anno , non  comparendofoccorfoalcuno.s'arrcfea  Vinitiani , con  lo- 

tlisfattione  del  fuo  Signore  ; poi  che  era  flato  cofi  oftinatameotc  ede- 

Ic  ; & con  immcnia  gloria  di  quella  famiglia  , della  quale  in  quel  mc- 

defimatempo,  erano  alla  cuftodia,  di  Vercelli- , di  Crema  , diBre- 
feia  « di  Bcilinzonc  , diCalVano  , di  Monza  , Se  di  Cremona  ; tuta 
èuomini  Se  Capitani  della  famiglia  Landriana  , tanto  erano  wlora  ixl^ 
conccttoglihuominiLandriaiudicflcrdi  fede  incortxitta  , avvaloro- 
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^nmdt  fi  lidia  militia . Onde  fi  tcncua  per  ogniunoj  che  quel  potentifilmo  Io», 
\.'htijh . pcriofotto  Filippo  Mari  a>  folle  recto  folaaicncc  dai  Laiidriaui  .L’anao 
Icgucntcìo  poco  prima. 

Ghcrardo^vencrabilc  per  chiara  opinione  di  fantied , & pc*  dotfrioa  > 
venuto  a morte  Giouanni  Barbauara  Vcfcouo  di  Como  fd  creato  in  fuoi 
luogo  . Et  poco  dopo , benemerito  di  Santa  Chiefa  bebbe  la  dignità 
del  Cardinalato  da  Papa  Eugenio  4,  col  titolo  di  S.  Maria  in  Traficucre . 
Delia  cui  opera  il  Papa  fi  valle  molto  ; pcrciochc  egli  fu  P vno  di  quei 

perfonaggi . che  Clio  mandò(dopo  quel  Concilioj  nel  quale  fi  difpu. 

:ò  co  Greci  in  Fiorenza^  a debilitar  le  ragioni  del  Concilio  inrimaco  ia 
Bafilca.  Hcbbc  diucrfc  legationi  per  Santa  Chiefa;  nelle  quali  acqui/fatd 
nome  iilulirc  di  valorofo , & prudente,  fi  moriin  Viterbo  l'anno  lettimo 
del  fuo  Cardinalato  ; 6z  fu  fcppdiito  nella  Chiefa  di  San  Francefeo  . £c 
gli  focccllc  nel  Vefeouado. 

Bernardo  fuo  zio  Arciprete  allora  di  S.  Maria  del  Monte allora  aliai 
vecchio  ; huomo  non  punto  pompolb , & perciò  contento  di  poco  ; & 
moltolimofiniero;  il  qual  li  moriranno  1451. 

Francefeo  parimente  feguendo  le  veltigre  de  fuoi  maggiori , fiera  ac. 
euiftaco  in  ogni  attioni , coll  publicacomc  prillata , nome  di  honoratif. 
/ima  lode . Onde  per  ciò  fatto  confapcuolc  de  gli  occulti  fccrcti  del  Du- 
ca Filippo  Maria , era  da  lui  molto  Itimato . Ma  egli  era  perciò  contra- 
rio a gli  Sforzefehi , de  quali  alloca  Francefeo  Sforza  afpiraua  intrinfica- 
mencc  a impadronirfi  di  Milanomella  morre  del  Duca-  Onde  venuto  il 
cafo , il  Landriano  che  era  capo  della  parte  Braccefea,  & il  Bira®o  della 
Sforzcfcha , inuclUgando  1 intcntion  del  moricntc  Duca,  lo  pcrìuatlcua 
che  egli  voltaf^  la  hcredità  fua  ad  Alfonfo  d'Aragona  Rè  di  Napoli  s 8c 
il  Birago  allo  Sforza  fuo  figliuolo  adoctiuo  ; ma  iì  Dncari<lotto  nelle  vi. 
tiinedilficoltii  della  morte  fu  fentito  diic.che  harebbe  voluto  volentieri* 
che  dopo  la  morte  fua  rouinafse  ogni  cofa  : fi  come  qiiafi  auenne  . Pcr- 
ciochc quello  fiato  coli  grande  andò  tutto  fozzoprairibcllandofi  la  mag- 
gior parte  delle  cittdfuddite  alla  cafaVifeonte  . EtiMilancfi  ridorti/S 
in  libertd , nella  quale  non  erano  auezzi,  aggirati  dal  Piccinino,  da  Car- 
lo Gonzaga , che  tentò  di  farfene  Signore  , & da  diuerfi  altri  loro  capi- 
tani vacillando  nel  goucrno  , non  fapcuano  prender  alcun  partito  ch^ 
buon  fbfsc  alla  falute  loro . Onde  Io  Sforza  entrato  fui  Milanefe , & po:- 
ftofi  quattro  miglia  prefso  alle  ftanzederpicciiiino  : molti  dcBtaccc- 
fchi  l’andarono  a ritrouare,fra  quali  furono 

Andrea  con  vna  1 quadra  di  gente  armata , & 

Antonio  fuo  fratello  tornò  a Milano  con  ducentocaualli,  eoo  animo 
di  lalciarc  il  Piccinino,  il  quale  fi  raife  in fpauento  ; poi  che  vedurofi 
abbandonar  da  Landhani  , temeua  d'cfserc  anco  lafciato  Còlo  dagli 
altri  , A:  in  preda  del  nemico  , che  gli  era  si  prefso  . Et  non  luoito 
dopo . 

Fermo , Caftcllano  della  Rocca  nninorc  di  Trezzo  oltre  Adda,  fatta^ 
per  guardia  del  ponte  > pafsòallapartcdcl  Conte  Francelco  . 11  quale 
finalmente  diucntaco  Duca  di  Milano  per  vigor  del  fuo  molto  valore.»  : 
iù  cofttetto  a guctreggiar  co  Vinitiam  ; & valcrfi  oltre  a gli  altri  dà 

Antonio 


Jlluftrt  d Italia.  189 

T ahdrUno  fudctto , che  inficine  col  Conte  Pietro  Maria  do  di 
Roffi?  comandaSa  a mille  caualli . L’ anno  poi  1477.  cflcndo  focccfia  Cbnfio , 
la  congiura  di  Andrea  Lampognano  » di  Cado  Vilconw  » &di  licioni.  1477 
mo  oliata  ; per  la  quale  fu  tolta  la  vita  a Galeazzo  Maria  . figliuolo 
S?  Duca  FranVefeo  : & rimafio  di  lui  Gio. Galeazzo  picciolo  fancml- 
IcttoJ  Inabilito  nel  Principato:  dopo  molte  contentioni  , & 
ni  fatte  da  i capi  del  gouerno  per  ficurczza  & tranquilliti  dello  fiato , fi 
ordinarono  due  Senati . L'vno  che  haucilc  la  cura  delle  cote  ciuili , & l 
Xo  fecreto  nel  cafiello.  che  procuraflc  le  cofe  di  Stato . Et  il  gouerno 

del  Duca  ciouanetto  fù  dato  a . o r • • 

Pietro  Landrianoja  Giacomo  Triuulci » & a Roberto  da  Sanfcuerino  » 
orincipaliirimi  Caualieri  in  quel  tempo  di  Lombardia  & tamoii  per  la_» 
memoria  de  farci  loro  illullri  nelle  guerre  pa fiate  . Et  non  molto  dopo 
il  detto  Pietro  fatto  General  Sinifcalco  della  Duchclla  Bona , che  hauc, 
ua  fcacciato  di  Milano  Lodouico  Sforza,  vnitofi  con  Antonio  luo  fiatcl, 

lo.  che  era  allora  Prefetto  dcH’Erario  Ducale,  & con  altri  della  fation 
Ghibellina;  operòchelaDuchefiafiriconciliafiecon  Lodouico.  No 
quali  trauagli  efiendo  Afeanio  Maria , che  fu  poi  Cardinale  , in  dilcor- 
dia  col  Duca,  finalmente,  Pietro  fudctto , Senator  Ducale,  fu  manda- 
to a Trezzo  per  accordarlo  col  Duca.  II  che  cfsendoteguito  fecondo  il 

defiderio  di  Lodouico  : nacque  poi  la  guerra  de  Viniciani  col  Duca  di 
Ferrara  ; per  la  cui  diuerfionc  adoperandoli  il  Duca  di  Milano,  & giudi- 
cando che  fofse  bene  di  romper  la  guerra  a Vinitiani  in  Lombardia. Pie- 
tro con  altri  Signori  infiemc.richicfio  del  fuo  coiifiglio.  difcorfo  felice- 
mente intorno  alla  predetta  rottura  , diluadcndqla  fc  fi  potcfsc;  ma_» 
quando  pure  fofse  ncccfsario  per  faluar  Ferrara,  ridur  Tarmi  in  Lombar. 
dia.ricordó  cofe  vtili  al  Duca  per  efsa  guerra , accioche  la  lega  de  Prin- 
cipi confederati  centra  i Vinitiani , caminafsc  di  buon  pafso  in  quella^ 
imprefa . Dopo  la  quale , Lodouico  Sforza  zio  del  Duca, che  fi  alfrctta. 
ua  d’occupar  quel  grandiflìmo  Imperio  cogliendolo  a Giouan  Galeaz- 
zo legittimo  Duca  fuo  nipote  ; entrato  come  Goucrnatore  all’  ammini- 
flratione  delle  facende  per  nome  del  nipote  : fii  finalmente  creato  Duca 
da  Mafiìmiliaiio  Impcradore;  fauorendo  quefi’attione. 

Antonio  Landriano  , che  era  come  noi  dicemmo  di  fopra  , Gene- 
ral Prefetto  dell’Erario  Ducale  . Perche  egli  configliaua  hauendo  bifo. 
gno  lo  fiato  di  Lombardia  d'vn  Principe  maturo  in  tanto  trauagliq  di 
guerre  > che  erano  in  Italia  . che  fi  efalcarse  a canto  grado  Lodouico 
atrillìmo  in  ogni  tempo  a fofiencrc  il  pondo  di  coli  gran  dominio . Far. 
co  per  canto  Prìncipe  di  Milano  con  molto  fauure  dell’ vniuerfàle  . 8c 
chiamato  da  lui  in  Italia  Carlo  Octauo  conrra  gli  Aragonefi  . che  gli 
fcacciò  in  quindici  giorni  del  Regno  ; inforperrìcofi  della  grandezza^ 
del  Ré  . ficoliego  col  Papa  . & co  Vinitiani  , con  Ferrara  . coa^ 
Mantoua  > & con  altri  Signori  per  difefa  delle  cofe  d’Italia  . Ondo 
Carlo  irritato  contrardi  lui,  & toltagli  Nouara  . il  Duca  venne  in  tan- 
ta diffidenza  per  le  difficulti  delle  cole  » che  pensò  di  ritirarli  in  Spagna; 
fé  il  predecco  Antonio  non  l’hauefse  efficacamcntc  perfualo  . aconfi- 
dardi  di  poter  difender  con  i’aìuco  de  coliegaci  le  cofe  Aie  « Si  corno 

anco 
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Jtnni di  inco  lo  perTuafe  che  non  accccca(sc  le  condicioni  vergognofe  dclfa  pace 
che  gli  erano  propofte  da  Lodouico  Duodecimo  Re  di  Francia  » chò  - 
craiocccfsoa  CarloOtcauo;  &chehaucuamofso  l'arnii  infìeme  coi 
Papa,  & co  Vinitiani  contralo  Sforza  . Ma  tutta  cjucftaaffcttione  di 
Antonio , &lc  lue  fcdcliiTmic  opccationi  con  gli  Sforzefehi , furono  ca. 
gione  delia  fua  rouina . Percioche  hauendo  la  Lega  fatto  progrefso  nei» 
io  Rato  di  Milano  : & efsendo  lacittàdi  Alclsandria  venuta  in  mano  > 
de  Francefì  , & foUeuatofì  il  popolo  di  Milano  , mentre  che  Lodoui- 
copcnlaua  di  fuggiroin  Germania  , Simon  Rigione  credendo  di  far  co- 
la gratta  al  popolo , & di  acconfeiare  anco  ifacti  fuoi  , come  fauo> 
rito  dal  Rè  di  Francia,  : pensò  di  ammazzare.  Antonio  : il  qualo  >. 
Jiuomo  di  molta  pratica  , &di  acutiilìmo  ingegno  ,-ricchiiruno  , & 
nputatofracutti  i Milanesi  per  principale,  hauendo  inlleme  co  luoi  col- 
lega rifcofso  in  Milano , & in  altre  città  Sduoghi  del  fuo  Imperio  gran, 
diìflìmi  fullìdi)  , ficnuouc  gabelle  , fi  era  concitato  contraPodio  dell*  ’ 
vniuerfale  . Tòlti  Simone  adunque  con  fcco  dodici  cauai  leggieri  pa- 
gati del  luo  ; alsali  Antonio  , poco  di  fopra  al  palagio  del  Carmi- 
gnuola  , Scgcttatolo  in  tcrradacauallo  con  tre  ferite  : lolafciò  qui- 
ui  per  morto  ..PcruenutalanuouaalDuca  , gli  mandò  incontanente 
acafaFcderigo  , ficAfeanio  Cardinali  ; i quali  trouatochclcferitc.»- 
Don  erano  punto  mortali  , lo  fecero  condurre  in  callcllo'r  douc  fra_, 
due  giorni  , o per  la  paura  ch’cfso  hebbe , o peraltro  finifiro  acciden. 
te , pafsò  aH'altravita  ^ La.cui  morte  fpauentòdi  maniera  il  Duca«ch’ 
egli  fenza  lui  fi  tenne  del  tutto  fpacciato  . Et  allora  fù  detto  che  la  mor- 
ce.d' Antonio  fd  la  prima- cagione  della  rouina  del  Duca  poi  che  gli  fù 
colto  huomatanto  fedele  >&  prudente  . Il  quale  perduta  la  fpcranza  di’ 
poterfi  più  mantenere  in  fiato , inandò-a  Colino  i ligliuoli»&  molte  del. 
Jefuc  ricchezze  per  ritirarli  in  Germania  . Et  donatoadiuerfi  de  fuoi 
Baroni  diuerfe  Caficlla,  & mcfso  nella  foltezza  di  Milano  Bcrnardiao  * 
daCortCjclefscquattroprincipalilfimhfraquali  vnfu 
Hicronimo  LandnanoGcncralc  deirordine  HUmiliato,accioche  fra  lo- 
ro ne  elcggcfscro  orto  altri  per  goncrno della  Republica>mentreegli  fta- 
ua  lontanò;  &.cofi  cedendo  al  nemico, portò  finalmente  le  debite  peno- 
dcllafua  troppa  ambiciofa  voglia  di  fignorcggiarc  -Attcraro  adunque  T 
Imperio  di  Lodouico,  poi  che  condotto  in  Francia»  vi  fini  la  vita  in  ofeu- 
ra  prigione , i Ladriani  ( refiandone  ancoin  Milano)  fi  fparfero  molti  di 
loro  pcrdiucrleoccafioni  in  diuerfi  luoghi  d Italia  . De  quali  fù  illufirc 

Tomafo,  diuenuto  famoroperlofiudiodcirarmi.  Se  per  molti  valò- 
rofi  fuoi  fatti  . Conciofia,^  che  cofiui  militò  per  quattro  RèdiNapo-^ 
li,  per  Papa  Alcfsandro  Sefio  per  la  Republica  Vinitiana,  8t  Fiorentina» 
con  sigran  fede,  & con  si  felice  prudenza , che  nc  riportò  titoli  & gradi  ■ 
honorati  conforme  all’ antica  nobiltà,  dellafuachiara  famiglia  . Del* 
quale  furono  figliuoli’ 

Francefeo  dotato  di  grauità  d'ingegno  nella  fua  giouentil.If  quale  ap>^ 
frlicatofi  allo  fiudio  delle  Jcttere>ooue  fece  honorato profitto  , prefe  it 
grado  dei  Dottorato  con  molta  Tua  lode . Percioche  era  amato  Scriusrèt 
co  da  ogniunopcr  uomedi  boutadi  vita,  Sedi  cofiumi.. 

Fabio» 
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Fabio  > pollofial  Tcruitio  di  Guidobaldo  Duca  d'Vrbiao>daI<juaIc  fu  iAnnidi 

fommamcntc  amato, /ì  morì  in  età  giouanilc.gc  ....  Chr^, 

Vu  altro , che  fu  Vcfcouodi  San  Marco,  città  pofta  nel  principato  di 

Bificnano-  Ma  di  Francefeo  nacquero  

' 'HWrfilio:  imomo  di  Chicfa,8t  bcbbfl  Jle  Badie  di  S.  Antonio  di  Milano 
•&di  Piaccn2a;&  Protonourio  ApoBolico,  fu  Referendario  di  giuflitia» 

* Orario  fra  i principali  della  fua  città, per  riputatione,&  per  virtù, & di 

•animo  gcncroio&ciuilc»&  ^ , 

Fabio  : la  cui  fcruitù  di  molti  anni  con  la  cafa  d’Vrbino»  meritò  cho 
'Oltre  allo  haucrpernioglic'vna  nipote  del  Duca  » egli  fofse  anco  hono- 
rato  da  lui  del  caftellodi  Montcfelicino,fi  come  fù  parimente  honorato 
dal  Rè  Filippo  dciniabito  di  S.  lacomo  di  Spagna,illuftre , in  tMto  che 
lo  vedono  anco  diuerfi  Principi  d’importanza  • Nè  lafcicrò  in  dietro 

• Ambrogffi  cui  valore  s-acquidòbonorati  premi  di  fingolar  virtù 3c 
di  fedcl  feruitio  già  più  di  fefsanta  anni  fonoicol  Duca  Francefeo  Maria: 
fotto  le  cui  infegne  militando  egli , fù  da  i Capitani  grandi  riputato  ac- 
corto di  confi'»lio,&  ndolto  valorofodi  mano,  modrandodcl  continouo 
honorati  fegm  di  lauio  & giudohuomo  . Perche  il  Duca  ottimo  edi- 
matorc  dcH  altruì  virtù  , giudicando  il  Conte  per  huomo  ungolare  » 
eli  donò  come  a benemerito  fuo»  San  Codanzo,  Kipc,&  la  Tomba , tre 
ricche  & popolofc  cadclla.con  altre  cofe  apprcfso  di  molta  importan- 
za.Furono  fuoi  figliuoli, cioè, 

Gio.Battida  padre  del  Conte  Gian  Francefco.che  nacque  muto,  oc 

del  Conte  Antonio  grato  molto  > & amato  dal  Duca  Guidobaldo , del 
quale  hcbbcvna  figliuola  per  moglie  , col  cadcllo  d'Orciano  m do- 

*^°Iofcf  Franccfco,la  gloria  del  quale  per  le  cofe  fatte  da  luì , non  fi  può 
cofi  agcuoimcntc  ridrigncrc,  nc  piccioli  fpatij  dicoloro  che  dirictamcn* 

'te  fcriuono  . Perche  egli  trouandofi  con  Carlo  Qiiinto  nelle  guerre  di 

Laniagna  centra  il  Langrauio,  Si  i Principi  congiurati  a danni  dell’  Im- 
periai corona  ; Carlo  per  la  virtù  di  quello  huomo  eccellente , & per  la 
fua  militar  vigilanza , ottenne  vittoria  d’vna  brauiffima  battaglia-  Con- 
ciona che  hauendo  Francefeo  trouato  il  guado  d’vn  groflìflimo  fiume  » 
&cffendo  dato  il  primo  a pafiarlo  ; & feguito  dalPclIcrcito  Imperiale  » 
diede  occafionc  all’acquido  della  predetta  vittoria  ; onde  ITmpcradore 
riputando  quello  huomo  grande  8c  di  cfficaccidìina  virtù  & di  indunria 
degno  di  ogni  honorc , lo  ornò  di  illuJlri  titoli  di  preminenze  militari , 

& i’alTunfc  dclfrio  Configlio,  con  altri  carichi  di  momento  .11  medefi- 
mo  fece  il  Rè  Filippo,donandogIi  la  terra  di  Pandino  aliai  principale  lui 
Milancfe , iSccreandolo  del  fuo  configlio  di  dato , di  guerra . Indi  fac- 
to Stratico  in  Medina , hebbe  vitiniamcntc  il  grado  di  Madro  di  campo 
Generale  , della  Lega  che  fu  fatta  fanno  15  70.  dai  Prìncipi  Chridiani 
«onera  Sclim  Impcrador  de  Turchi. 
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' j è detto  ne]  principio  de  Carraiì  i che  i Caraccìoli  vfcìrooo  del 
medeiìmo  fangue>  & che  alcuni  di  loro  fono  detti  Pirquiti; , o 
Suizzeri  & altri  Rolli  » ma  però  procedenti  tutti  d' vn  medeij- 

mo  ceppo.S’anouerano  dunque  de  predettùl’anno  «38. 

Giouaniiijil  quale  guardando  il  cartello  d'ifchia  per  Federigoll.  Imp; 
fuo  Signore  : volle  pm  torto  morire  & laTciarrt  abbrucciarc>  che  manca- 
re all  obligOjCc  alla  fede  fua  verfo  l’Imp. 

BerardinoArciuclcouo  di  Napoli  l’anno  1257.  la  cui  memoria  in  vn« 
capelIadcU’Arciuefcouado»  dice  in  querta  maniera  $ Hicìacet  corpus, 
•venerab.  in  Chnjlo patris  D.  & Domini  nojiri  Berardini  Caraccìoli Rubei de 
T^apoli  > Dei  Grane  y^rchiepifcopi  7{apoIi  , & vtriufque  luris  Do^o- 
ris  1 ac  meditine  > feientu  penti  . 4«i  obijt  anno  D.  MCCLXII^ 
tertio  nonas  O£lobr.  Ioannes  Caracciolus  Rubeus  nepos  fieri  fecit , 

Landolfo  Giurtitiaro  di  Principato  oltrci 
Henricoicognominato  Vicola  conte  primo  di  HieracLvalorofo  Se  bcL 
lo  di  corpoifu  molto  amato  dalla  Regina  Giouanna  Prima>  & (u  Grai^ 
Camarlingo  del  Regnoj&fuoMallrodicafa.  Spogliato  alia  fine  di  tue. 
ti  ifuoibenidal  RèXodouicoilalciò 

Antonio)  al  quale>  la  Regina  hauuto  il  contado  di  Hierace  da  Nicola 
Acciainoli  conte  di  Melfi)  che  glie  le  haucua  tinuntiatoi  lo  ridonò)  con 
quelle  giurifditioni  che  hauea  haute  fuo  padre  Enrico  Hcbbe  anco  Mof. 
luto  a Capperououo.  Et  fu  creato  Ciamberlano  della  Regina  > la  quale 
gli  donò  la  Baronia  d’ Anogia.  Et  fu  Sig.  della  Baroni  a della  GrottiaaiSc 
di  S.  Giorgio.  Perduto  poi  fotto  Cado  3.  il  contado  di  Hicraci  , lotL  - 
comprò  da  Aibcrigo  da  Barbiano  conte  di  Cuuio  • Lafeiò  q,  femi- 

Giouanni  conte  5.  di  Hieraci . Segui  cortui  le  parti  di  Ladislao  : ag- 
giunfe  alla  Baronia  d’ Anogia)la  Slotta  di  Caudianni  « Et  hcbbe  in  dono 
dal  Re  la  Rocchetta  in  Calauria. 

Battirta  fuo  fratello  gli  foccedè  . Scrui  Lodouico  Terzo  ) & da  lui  fu 
creato  Conte  di  Tcrranoua.  Trillano  Caracciolo  nel  fuo  libro  della  va- 
rietà della  fortuna  : fcriue  di  coltuifCh’egii  tencua  honotatirtima  corte  : 
nella  quale  prouifionaua  famofi  Capitani  ) & Dottori)  Se  era  fplcndidif- 
fimo  fra  rutti  1 Baroni . 

Tomafo  fuo  lucccrsorC)diuentato  di  conte  Marchefe  di  Hieraciiaccii. 
fato  di  ribcllioncj& confinato  In  prigione  perdé  tutti  gli  flati, 

Ottino  valorofo  huomo  ; fii  amato  da  LadirtaO)  dal  quale  hcbbe  Mau 
da  St  Laconia . Egli  lo  fcruì  (edclincnce  ; 6t  nella  rotta  c hcbbe  il  Ró  La- 
dislao da  Lodouico d’ A ngiò»rimale  prigione  . Morto  Ladislao  > libero 
animofamente  la  Regina  Giouaniia.dalla  fcruitùj  nella  quale  l’hauei^ 
porta  lacomo  Conte  della  Marcia  fuo  marito.  Fu  Gran  CanccUicro  drf 
Regno  ; ma  non  fi  coiitiiitando  di  ciò>(dcgnatofì  con  la  Regina  ) che  li 
era  dau  tutu  a Sergiamù  Caracciolo  • fauori  occultamente  Sfor^^» 
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fra  le  gare  che  anetioero  fra  sforzai  lei  ; la  quale  per  ricoactliarlo  gK 
donò  Nicaftro  con  cicolo  diConte.Si  feopei  poiconcrala  Regina  in  ta- 
uor  d’ Àlfonfo  d*  Aragona-Ma  rtcomato  di  nuouo  in  gradai  hebbe  la  ri- 
«oofèrnaa  di  Nicaftro  dal  Rè  Lodouko  .Non  molto  dopo  » dicono  che 
fri  primo  mouitorcdeilacongiura  fatta  contra  Sergianni  > che  l’anno 
i4ji.hiainnazzato.'PerlaqualcoraOttinovenncin  fomma  riputa* 
clone,  onde  morta  la  Regina  fauod  le  patti  di  Renato  coatra  Alfonfo, 
Hebbe  per  donna  Caterina  Ruffa . 

Luigigfirooceflei&fua.CootcdiNicaftro  . Coifni fa ingiaffamen* 
ce  peiuato  di  Nicailro , di  Maida  i di  Laconiaidi  Calauicoidecafteiii  di 
Fcrolito  8c  di  Monte  Sora;  da  Ferdinando  il  vecchio. 

Aifonfo  fuo  fìg.  le  ricupera  da  Ferrante  giouane . Ma  di  nnono  è pri- 
uatoda  Ferdinido  che  ricuperò  ilRegno  valororainétCi&  donato  aMac 
c'AntonioCaraccioloiicui  (occefsoripofseggoa'hoggi  quello  Rato* 

Ramondo  fratello  d' Ottinoigcncrò. 

Gian  Tomafo  che  fu  padre  di  Carni  Uo  i di  lacomo  » & d' Ottino  che 
morirono  fanciullcti;di  Annibale>&  di  Scipioncidi  Marcello  i Se  di  Ra* 
mondaDe  quali  Marcel'o  ferui  Ottauio  Famefe  Duca  di  CamcrinoiSc 
tirò  con  efso  Ramondo;&:  cfsendo  Rati  in  tutte  le  guerre  de  tempi  loro» 
morirono  amcndue:&  Scipione  viuc  al  prercnte,&  Annibale  è Vefeouo 
dell’ 1 fola. 

Gualtiero  Violaihebbc  da  Maria  DuchefTa  di  Durazzo  » ilCafaledi 
Carbonara>&  Fiedimonte  in  CapitanataiSc  Roberto  Imp.  di  Coflanti- 
nopoli  li  donò  la  meri  del  Cafale  di  Cagnano-Fu  coRui  Ciambcrlano  > 
A:  hebbe  per  donna  Regale  Barrile  . 

Filippo  d' Vngot  t fu  quello  che  alla  prefenza  del  Re  Lodouico  ferì  a 
morte  il  Gran  Sinifcalco  Acciaiuoliiicbbc  in  donno  dalla  Regina  Gio, 
uanna  il  caRel  di  Ciampcllo  . 

Nicola  fuo  lig.hcbbc  il  Cafal  di  Naazaro  in  terra  di  Lauorojda  Lodo» 
uico  di  Durazzo . Fu  fatto  Capitan  Generale  fopra cotti  i malfattori  & 
ribaldi  del  Regno  di  Sicilia  ; & MaeRro  Racionalc  della  Gran  Corte  di 
Carlo  Terzo  generò  di  Siginolfa . 

Gualtierijdie  fotto  Ladislao  goocrnò  molte citti  > & fu  (uo  CiamberJ 
Jano.  Ma  in  tempo  della  Regina  Giouanna  fu  fatto  MaeRro  rationalo 
della  Ria  gran  Cortc.GiuRiciario  di  Taucma}&  di  Foriero»  & Capitano 
di  Catanzano.CapttanoagucrradiGacta.Morta  poi  la  Regina  »fcgui 
le  parti  di  Renato»fì  come  fecero  anco  tutti  i Caraccioli  Roui  che  fu  la 
rouina  loro. 

Colantonio  fuo  figlioolo,hcbbe  da  Renato»cutti  i beni  feudali  & bur- 
genfaticijche  furono  di  Cola  di  Giordano-Fu  Signor  della  villa  di  Cafa» 
pulla  nel  tcrritoitvdi  Capua. 

Galeazzo  nato  di  Gualtieri.-  per  la  feienza  dell’  arte  della  guerra  > ri- 
mcfic  in  piedi  la  ripurationc  della  faniiglia»8t  acquillò  Vico»tcrra  poRa 
nel  monte  Sant’ Angelo . Militò  nella  guerra  d’ Otranto  con  honorato 
«rico.Hcbbc  per  donna  Camilla  della  Lconersa;&  diede  principio  alla 
Cippejla  de  Caraccioli  in  San  Gioiianni  a Carbonara . 

..  Colatoiiio  Marchefe  primo  di  Vico  con  vn’  ardito  fato  apri  la  via  alla 

N gran. 
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di  erandczza  della  fua  cafa.  Pcrciochc  haucndo  cffo  rapitoGialU. priméS 
Chrijio*  Genita  di  Luigi  , & di  Beatrice  Carraia  che  fu  forella  di  Paolo  Quarta 
Papaiia  qual  doucua  foccederc  nelll  flati  di  Tilcfìa»  Feniculo  > Palazzo» 
ranOj&  Vitelinorcontuttochefoflc  fuoftrcttiflìmo  parcQce>latolfc  pcc 
dotina  fcnz*  altra  difpenfa.  Et  tiratofi  m parte  ficura , finalmeote-s’  ac- 
quetarono iromorij&  egli  ritornò  a Napoli»  doucfinilaincominciau 
.cappella;  & fece  vn  bclliflìmo  & notabil^iardinolun^o  le  mura  di  Na-, 
poli;&  gli  focccflc . 

■ Colantonio  fuo  nipote  pcrGaleazzo'fuo  figliuolo  fecondo  Marchefe 
di  Vico . Signor  di  molta  Iplendidezza  in  tutte  l’ opere  fueionde  ammi« 
rato  & amato  in  Napoliivcrutoinodio  perla  fua  liberti  a D.Pcrafan  di 
Riuicra  Vice  Ré  di  Napoli  » cadde  in  vn  pelago  di  trauagli  Onde  (otto 
titolo  di  religione, flette  lungo  tempo  prigione  in  Caflello;di  doue  vfei- 
to.fii  per  altre  cagioni  tormentato  lungamente  nel  regno  della  fortuna^ 
Con  tutto  CIÒ  fu  fcmpre  honorato  & rcucrito da  ogniuno  fc  bene  <ra  in 
prigione,con  tanta  grandezza, che  *1  predetto  Vice  Ré  più  fdcgnato;gli 
diede  più  tribolationi  defiderofo  di  leuarlo  di  terra,  ma  egli  forte  & co- 
flantcfinalmcntc  vide  la  morte  del  Vice  Rc.Mapcrfepitato  anco  da_» 
foccelTori,dopo  vari  accidenti  fi  condufle  a Vcnctia;  doue  viucndocoa 
pompa  Si  grandezza  più  toflo  da  Signor  fortunato  &.  ricco,  che  da  efu- 
Ic  ; fu  molto  pregiato  & houorato  dalla  nobilti  Vinitiana . All*  vltimo 
vinta  ogni  difiìcultd , fi  tornò  pochi  anni  fono  alla  patria . Hebbe  dall* 
auolo  oltre  a Vico,Montefufcolo,Tcrracufo , Callelpoto,la  cuti  di  Ti* 
lcfia,la  PiIofa,&  la  Motta. 

Ferrante  Conte  1 [.di  Biccari,  &di  Airola;!' anno  1555.  loccorlccon 
2,  mila  fanti  la  riucriua  di  Capitanata  contra  T armata  del  Turco.Hcb- 
' bc  poi  Barletta  in  prefidioidouc  fi  potrò  sì  fattamentc.chc  la  cuti  li  do. 
nò  vna  catena  d’ oro  con  vna  medaglia  del  Rè.ncl  cui  rouefcio  fi  legge- 

ua,Fcrdinando  Caracciolo  &prudenciam  , & bcoigmtatem  intuendz 

Jais  vrbc  S.  P.  Q.  Barolitanus.Fu  poi  Tempre  con  la  perfona  di  D Gio- 
uanni  d’  Auflria  lu  1*  armata  nella  guerra  col  Turco , & nc  riportò  lode 

cofiperletrcrc  di  D.Gioiianni.comcdclRè  Filippo  . Accrcbbcil  fuo 
dominio  con  la  Baronia  di  Valle  maggiore  confìflcntc  in  Caltcliuctio, 

Faito,&  Celle,&  con  Airolaornatadi  titolo  di  Contc.Rizzo  lafcpoliu- 
ra  a Conti  di  Hicraci.Hcbbc  di  Camilla  figliuola  di  Ferrante  Lollrcdo 
Marchefe  di  Triuico,Emiiio  & Antonio  - 
Ciarlctta  fu  Caflcllano  della  fortezza  di  Caftello  a mare  di  Stabbia-. 
& Capitano  non  folo  della  città,  ma  di  Lettere,  di  Gargnano,  di  Pie- 
monte, &del  luogo  delle  Franche  della  prouincia  Principato  . Mac- 
llro  Portolano  di  Puglia . Sotto  Renato»  Caftellano^iS.  Ermocon-, 
altre  preminenze , preflo  al  dominio  di  Montclcon^'  Tacciato  Re- 

nato del  Regno  con  grauiflìmo  danno  de  Caraccioli . ciarlctta , dopo 
molte  perdite,  vicn  Tauorito  dal  Re  AlfonTo,dcl  quale  era  Coufiglicro  8c 

fi  muore  l’ anno  1450.  , ^ . r 

Marino  , datoli  alla  corte,  &Tcrucndoil  Cardinale  ATcanio  Stor- 

1518  za  , r anno  15  i8.è  mandato  Nuntio  da  Papa  Leone  a Carlo  y pana- 
to poi  al  Tcruitio  dell'  Imp.  è mandato  da  lui  ambaTciadore  a Venccia. 
f Qiiindi 


' lUuM  eTItalta.^ 

Ouihdifatinbafciadorc  al  Duca  Franccfco  sforza  . Et  tornato  di  nuo^  ^nai^r 
«Sa  Vcnecia»  vi  conclufc  la  pace  fra  rimp.  Scia  Repub.  Fu  poi  d Mi-  Cbrtflo, 
lano  »•  nonmolto  dopo  fucrcato  Cardin^e  da  Papa  Paolo  Terzo. 
Manata^la  guerra  fra  T Inapcratorc  & il  Rè  di  Francia  .*  fuorandato 
all' imp.  per  acquetarlo.  Venne  iirtanto  a morte  il Duca  Franècfeo  : 
onderimp.fatto-Signorcafloluto  di  Milano  , vi  mando  al  gouemo 
il  Caldinafe  che  r anno  ujS.  vi  lì  morì  con  doloro  vniuctlalc  di  tutta 

^ G^i^^atulta  fratello  del  Cardinale, Conte  fecondo  di  Galcra.bcbbe 
piùiìs.  de  quali  Luigi , 8c  Cola  Manaifiicono  V cfcoui  di  Catania.Afca- 
niofualferuiuo-diÉiJipporficdclGranDucadi  Tofeana  : & valorom 
huomo.  il  quale  creo  Arpione  che  fi  morigiouanc  » Vittoria  , che  fu 
donnadi  Francefeo  della  LeonelU.Diaiiora  fu  di  Felice  della  Marra , & 
Beatrice  donna  di  Hieronimo  della  Màrra.Carlo  parimente 
Bactilla,geiicròdi  Beatrice  Caracciol  a,  Achille  & Oratio.Hcbbc  il  go- 
ucrno di  Pu^liaific  1*  anno ij68.il gouetuodcUàProuincia  di  Principa*  i ■ 

Oomitio  primogenito  del  detto  Giouan  Bàttifla»venduto  il  Conwdo 
da  Galera, comprò  la  Torcila,  Coprala  quale hebbe  titolo  di  Contc.Go* 
iicmò  la  prouinciad'Abruzziconmoltalualode.Comprò  parimente  u 
Tripalda  gli  illuflrepcc  titolo  di  Marchofaro;dclla  oual  terra  hebbe  li- 
nalmcnre  titolo  di  Duca  dal  Rè  Filippo.  Hebbe  per  donna  Lucretia  Ar. 
cella. del  a qua!  fece  Marino, Diana  donna  di  Marc’Aiitoiiio  Garaccio* 

loSig.dellaSaluia.&CaterinamaritataaScipionediSomma. 

Miriano  Duca  della  Tripalda.interucnne  nella  battaglia  nauale  con 

Don  Giouanni  d' Aultna.Ét  hebbe  molti  figliuoli . • . n c 

Antonio  Baron  della  Saluia.nel  cui  ramo  è anco  la  Signoria  della  Sa- 
ia,di  Atano,di  Pctratclla  Sedi  Bfienza  conuertita  in  Matchefato 

Paolo  netempi  de  i Rè  AragoncfiiCallcllano  del  caiicllodcli  Vouo. 

Ettore  luo  hg.  fu  Sig  di  Paaaraiia,&  generò  > . r ^ 

Gio.  A'ndrca,c‘  hebbe  titolo  di  Marchefe  Copta  laterra-di  Mòfuraca» 

& fu  fuo  figliuolo.. 

Paolo, occifo  da  vallali, nella  venuta  di  Lotrcco  nel  Regno . 

Làdolfòd'anno  i348.Arciue/couod’  Amalfi.creato  dal  Rè  Lodouico^ 
Nicolo  Generale  de  Predicatori,  creato  Cardinale  l’ anno  U7S.  da.., 

Papa  VrbanoScllo  con  titolo  di  S Ciriaco  oclic  Terme  .• 

Corrado  Vefcouo  di  Milcto, Patriarca  di  Grado»  Arciuefeouodi  Nì- 
cofia»creacv.>  Cardinale  da  Innocenzo  Settimo  l’anno  1405.  fnCamar- 
lingo*dìS.Chicfa:&  Legato  in  Lombardia  fotto  AlcHandro  Quinto , Se  \ 

morì T anno  i4M.in  Bologna (ottoGiouauni  XXIII. Papa- 
RicctardoGranMacltrodi  Rbodi,ziod’Otcinoiopradctio.Nella  pre- 
dkrta  hnmgjia  aduiiqucfonu  gli  inlrafcritti  Ifati  nei  ILcgno  : il  Ducato 
di  Vlarriu , il  Marchefato  di  Bucchianico  &di  Vico.  I Contadi  di  Nica. 

Itrokd' Oppido, di  S.  Angiolo , di  Lombardi,& della Torclla.Lc  Baro- 
nie d’'Aaigliano,di  Cofaiza,di  Caltcltranco,dj  Cafalalbore,  di  Luccia* 
no,diSicignano , di  Laurico,  d’ Itola , di  Pandaronc,  di  Pilligliono  ». 
di  Tofco,'di  Pofliglionc  » di  Piccdifumo , di  Fatolano , di  Bellori fguaj:- 

N 2 do, del. 


19^.  Detl^  Orkme  dette  Cafc 

^ni4i  dojdelia  Saltna^di  Villamina  m S Nicola Moo&cda.»  dello  SU'soì  di  fio 
C^r/y?o.  Pietro  Scafato^flt  diMar/koVctcrc^ 

Signori  Medici. 

Z troiia  la  famiglia  de  Medici  , non  pure  in  Fioremàii  » 
douc  ella  domina  la  Toicana  » ma  in  Milano  , dalla*», 
quale  vfd  Papa  Pio  Quarto  , in  Ferrara  » in  Brcfcia  , itk 
Verona  , St  in  altri  luoghi  d'Italia  . Si  fparfe  anco  pac 
la  Grecia- > nel  Regno  di  Cipri  > & in  Rodi  > lì  come  e noto  ad' ogni 
vno . Ma  fc  ella  fia  rutta  d' vo  fanguc>dc  diuifain  più  rami>o  pur dm«fa 
d’ origine, et  di  principij,&  fc  d' Italiaandafsc  nella  Grecia  i o pur  dalla 
Grecia  pafsafsc  in  Italia , non  ho  faputo»nè  potuto  trouare-  io  bene  io 
quefto>chc  i Medici  di  Fiorenza, hanno  /ìgnorcggiato,gidmolti  & tnoL 
n anni  fono,dii;crlc  cittd  nella  Creda:  come  s’  éinteio  ne  tempi  nofiri 
per  legitiinc , antiche , &approuatc  fcritture,portategiàal  Gran  Duca 
e ofmo,da  alcuni  gentilhuomini  Greci  della  medefima  famiglia.chc  fu. 
rono  largamente  prcmiati.Ondc  per  ciòlì  vede, che  cbi-dillc , o kriffe  , 
che  ella  é cafa  nuoua,in  quella  cicci.&  originaca  in  Mugello, (i  molle*  o 
per  inuidia.o  per  ignoranza , o per  maligmtd.Giouanni  Villani  Croni- 
fta,che  vide  gid  500.  anni  fono:  faucllandodclDuca-d’ Athene,  chefu: 
fatto  Signor  di  Fiorenza  , nel  libro  ii.  i cap.  Zi  ferme,  ^ppreffì»  ali* 
cntTAV-  i- ,A'gojlo  , fece  pigliare  M.  Gtouanm  de  Medeci  , flato  per  lo 
noflro  Comune  Todeflà  in  Luca  & fecegli  tagliare  il  capo  : apponen- 
dogli &c.  Ecacap..  8.  pur  del  medelimo  libro  : & del  medefìmo  fog- 
ge. co.  Fece  pigliare  wt-M  acteo-di  Moro:r^o  & fu  vn  carro  attanagliare  ,<ÌS‘ 
p i trattare fen:t^ affé  O" impiccare  , perche haiteua  rileuato,vn  trattatoie 
MedicitCr  d'  altri.  Sc  a cap.  i.^:Delù  terja  era  capo  Antonio  di  Baldicac- 
cio  de  gli  ^dimari  , & Medici  , & Bordoni , Oricellai  , & Luigi  di. 
Lippa  Jkidobrandini ; cap  16, eli ,Adtmari- , & Medici  > Do- 
nati prùiapali  Sabato  fonata  nona  , vfeiti  i lauoranti  delle  bot- 
teghe , adì  ì6.  il  dì  di  S.  ,4nna- , anni  domim  1343-  ordinarono  in- 
mercato  vecchio  , Ù"  in  "Porta  S,  Pietro  ».  che  cerei  ribaldi  & fat- 
tori fitwgiamcnte  s’>  a:^ufa(fero>  infieme  > & griàaffero  aW  arme 
Baccjo  Baldini , feriuendo  la  vita  del  gran  Duca  Cofmo  dice cho 
qucflacafac'vnadi  quelledel  primo  cerchio  delle  mura  di  Fiorenza,  la 
quale  fu  col  tempo  ampliata  nella  forma»che  fi^ede  al  prcfentc . Et  che 
qucAoapparifcc  aliai  chiarainence,pcrchc  lo  dimoflrano  lefue  caie  an- 
cichciie  quali  altre  volte  erano  ,doue  è bora  la  piazzadclla  Maiuagia.  » 
& la  loggia  de  Medici , la  quale  era  gii,,  douc  ai  prclente  à polla,  la  ta- 
uerna  del  porco.  Et  foggmgne  die  egli  erede  , che  per  il  palfato  foffe.»  - 
nominata  co»  altro  cognome  che  <S  Medici^.  Et  racoonca  che  forco- 
quello  nome  ha  hauuco  da.  PrioriCMagilirato  fupremo  in  quei  tein. 

Ei  della  Rcpublica  ) Gonfalonieri  di  Giuilicia,con  diuctlì,  altri  ticcK 
di  Principato, coli  nello  llaco  Ecclefìallico , come  nel  temporale  . £c 
certose  noi  lappiamo  » ebe  innanzi  a tempi,  di  Cofmo  il  vecchio.*. 

Giouan.- 


lUnfìri  à!  Italia.  \ w 

Giouanni  della mcdcfiinacafa  > coninuitto  animo  * Se  con  ungblar 
■prudenaa^oppofea  i Vifeonti  diinilano  > che  afsaltarono  con  tue*  Chrijhi 
ta  la  forza  loco  lo  flato  di  Fiorenza  > & Vicri  Canal iero  fplendidif- 
Cmo  » c«o  & moderatore  di  tutta  la  citti  > la  mantenne  fcmprc-* 
in grandiflima tranquilliti  & pace.  Et  SiJucflto  Caualiero  illuflre  di 
gran  maneggio  Se  fplcndorc>  i cui  fatti  fi  leggono  nelle  hifloric  Fios. 
mentine,  ma . 

Cofmo  figliuolo  di  Giouanni>modcratotc  & rettore  della  R^ubtica» 

Se  cittadino  come  gli  altri  in  patita  dell*  efteriore  » ma  difpari  in  potcn- 
za>diede  gran  chiarezza  alla  cafa,  percioche  fu  primo  fondatore  della 

grandezza  flia.Conciofia  che  ricchilfimo  oltre  a tutti  gli  altri  hiiomini 
’ltalia.-pcrhaueregli  heredirato  (come  fi  erede  per  molti)  i danari  de 
FapaGiouanni  XXIII.  che  fu  deporto  nel  Concilio  di  Cortanza  > Se 
fortunatiffimo  nelle  cofe  fuci  da  Ini  gouemate  con  grandezza  d'animo* 

& con  fingolar prudenza  ; fi  apri  la  via  fra  fuoi  di  farli  luogo  principale 
in  quella  Rcpublica.più  torto  appaffionata  > che  ben  regolata.  Egli  fu  il 
piu  riputato  & nominato  cittaoinoi  per  huomodifarmato  > chenanef- 
femar»  non  follmente  Fiorenza  » ma  qualunque  altra  cittd  di  che  fi 
habbia  memoria  > perche  non  folofuperò  ogni  altro  de  tempi  fuoi»  di 
autorità  Se  di  richezza  > ma  ancora  di  libcralitd  Se  di  prudenza-.  . 
e onciofia  che  fra  tutte  1*  altre  qualiti  che  lo  fecero  Principe  nella fna 
patria  » fu  rcrter  fopra  tutti  gli  liuomini  magnifico  Se  liberalo 
Appari  la  fna  liberalità  molto  più  dopo  la  morte  fua  * allora  che 
Pictrofuo  figliuolo  volle  riconofeere  le[fue  fortanze  > perche  non_. 
era  cittadino  che  hauclTe  nella  città  alcuna  qualiti»  a chi  egli  non  ha- 
ucrte  grolla  fomma  prclfata  » & molte  volte  fraza  effer  richiefto,  quan- 
do intcndeua  la  necefiìtàdi  vnohtiomo  nobile»  lo  foueniua . Apparì 
nella  copia  de  gli  edifici  da  lui  fabricati  » perche  edificò  da  fondamen- 
ti San  Marco  »'San  Lorenzo  » Santa  Verdiana  .•  & ne  monti  di  Fiefolo 
San  Girolamo  Se  la  Badia  r Se  in  Mugello  vn  Tempio  de  frati  minori. 

Oltre  a querto  fece  fare  Altari  > Se  Cappelle  fplendidiflìme  in  Santa.» 
Croce»ne  Scrui.ne  gli  Angoli  Se  in  San  Miniato»  i quali  Tempii  & Cap- 
pelle oltre  ad  edificarle»  riempie  di  paramenti  Se  d*  ogni  cofa  necertaria 
al  culto  diuinojA  querti  facri  edifici  s‘  aggiunfcro  le  priuatc  fiie  cale  > le 
quali  fono»vna  cella  nella  città  predo  San  Lorenzo  in  Via  iarga»di  quel- 
lo cfsere  eh’  à tanto  cittadino  fi  conueniua.  Quattro  di  fuori  a Careggi» 
àFicfoIc  > a Cafaggiuolb  Se  al  Trebbio  » tutti  palagi  non  da  priuatì 
cittadini  ma  regi;.  Et  perche  nella  magnificenza  de  gli  edifici  non  li 
baftauacfserconofciuro  in  Italia  » fabritòancoinGierufalem  » vno 
fpcdalc  per  i poucri  & infermi  pellegrini  » Scin  Venctianel  moniftero 
di  San  Giorgio  Maggiore  vna  copiofa  Se  ricca  libreria  > quando  vi  it  et- 
te confinato  dalla  ?ùa  patria  per  vn  anno  » alla  quale  redimito  conu. 
applaufo  vniucrfalc  » venuto  a morte  » hebbe  da  lei  per  publico  de- 
creto» come  benemerito  titolo  di  PADRE  della  patria  » come  fi 
legge  nel  fuofepolcro  in  San  Lorenzo  . Fu  fua  conforte  Conteflìua-» 
de  Bardi  de  Conti  di  Vcrnia  » della  quale  gli  nacquero  Giouanni  » che 

fu  marito  di  Cornelia  d?  gli  Alcfsandri  & 
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Dell’  Origine  delle  'Cape 

,uinnìdi  ! P ice^o^^l'quaIc  rimafo  hcrcdc delle  toftame  & dello  flato  del  padre» 

'cbri(lo.:  rni\  <^ofto  della  perfona  » perdi*  era  in  modo  contratto  « che  d’ altro 
. .cheddlalinguanonfipoccua  valere  foftenne  dtaerfì  trauagli  da  fuoi 
t cittadini  » de  quali  i prindpali  fottó  fpetie  di  manrcnerlo  nella  fua  an- 
tica riputatione»  gli  fecero  vna  congiura  contra  pCTrooinarlo.  Mari- 
paratoli  quantopotècon  1*  ingegno  « mori  d’ eri  dicinquantatre  anni; 
la  cui  virtù  Se  bonci  non  fu  compiutamente  potuta  conoTcere  dalla  fu» 
patria;pcr  eflcr  foprauiuuto  poco  a fuo  padre:&  quel  poco  nelJeconten* 
.rioni  ciuilijSc  nell*  inferiniGi  confumato..La  moglie  fu  Lucrctia  de  Tor- 
inabuò ni  die  gli  partorì. 

Giuliano  granofo  & nobiliflìmo  giouanc  perle  Tue  qualiti  Pu  morto 
an’, Santa  Maria  del  Fiore, mentre  i Saluiati , con  occulta  congiura , affa- 
ieudo, Lorenzo  fao  fratello, & lui , cercarono  di  liberar  la  Patria , conno 
elfi  diceuanojdalla  tirannide  loro . 

Giulio  fìg.del  predetto  GiuIiano,Caua!iero  di  Rhodi,hi  creato  Cardi* 
naie  da  Papa  Liotie  fuo  cugino, & poi  P apa,&  detto  Clemente  .Settimo* 
11  Guicciardino  dipignendo  quello  huomo  col  pcncllo  dei  fuograuiffi- 
mo  giuditioilo  ritrahe  in  quella  maniera.I  N lui  era  quali  fempreripa* 
gnanza  grande  dalla  difpoacione  alla  eiTccutioneiconciolìache  alicuiin' 
inolpcrlua  natura  dal  conceder  qualunque  grada  domandatagli,  non 
Tapcua  anco  diliìculcaric  ò negarle  coflantcmcnce , ma  lafciando  IpcITo 
vincer  la  volontà  fua  dall’ importuniti  di  quelli  che  domandauano  > Se 
in  modo  che  parcua  il  più  delle  volte  che  concedelTe  più  per  paura  cho 
per  grafia  &c.  Et  aitroue . Nelle  cofe  fuc  procedé  fempre  tardo  & fo- 
mefb . Et  in  altro  luogo  foggingoc . Di  natura  graue  , diligente  , af- 
liduo  alle  faconde  , alieno  da  piaceri , ordinaro&aflcgnatoinognì 
cola.  Era  ripuraco  grane  & olHnato  nelle  fue  dcliberacioni  & fu  cileni- 
pio  marauigliofo  della  verità  della  fortuna  . Nel  fuo  Pontificato  Ro- 
ma  fu  faccheggiata  dall’ cITcrcito  Imperiale  & egli  llctcc  quattro  me- 
li allcdiato  in  Gaftello  . Alla  fine  dcfidcrofo  di  rimettere  in  cafa_, 
la  fua  famiglia  cfulc , pacificatoli  con  Carlo  Quinto  , milc  ralledio 
col  fuo  braccio  a Fiorenza  ••  la  quale  hauuca  per  accordo , vi  ordinò  per 
capo  & per  Duca  della  Rcpublica  Alcflandro  de  Medici , con  fua  gran- 
dimma  contcnteza. 

Lorenzo  fratello  di  Giuliano  Huomo  cccclicntilllmo  in  tutte  le  pam» 
che  lì  conuengono  a Principe  Heroico  .*  & primo  che  folfc  fondator  del 
fuo  Imperio  cITcndo  prudétiinmo,accorttl)itiio,&  virtnolìlfimoibilàciò 
per  vn  tempo  come  dice  il  Guicciardino,!  Principi  & le  cofe  d Italia,di 
modo  che  v>  mantenne  vna  lunga  pace , onde  mene  altamente  le  radici 
al  fuo  Principaco.Precipitò  quali  per  la  congiura.de  Saluiati , ma  falua- 
colì  dairinlìdie  , & poi  dalla  guerra  modali  da  Papa  Sido  Quarto  & dal 
Ré  di  NapoIi,goucrnò  per  vn  tempo  la  Republica  felicemente.  Amaua 
niarauigliofamcnte  qualunque  huomo  .che  fode  eccellente  in  vn’arre. 
Fanoriua  i letterati , de  quali  nutrì  il  Politiano,  Chriltoforo  Landino» 
Demetrio  Greco  & altri  illudri  de  tempi  fuoi  ; cnde  Giouanni  Pico  del. 
la  Mirandola.huomo  quali  chediuinoi  lafciace  tutte  l’ altre  parti  d' En- 
topa  che  egli  haucuaperagraco  a modo  dalla  magnificenza  di  Loren- 

zoipofe 
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aóÌDofc  la  fua habltationcinTior«n2a.Fuamico dell* 'Architettura»  del*  ^Ann^ii 

K?okura»dclIaFittura,,&dcllaMufica.  Wc  &com|Jofc  diuerfi  Q^ebr^o, 

mctui  & PocGc  nella  lua  lingua.^  Et  acctóchela  giouc^u  diuentafle  v«r. 

Sofà.  apriiHPifavnbelhl&noftudip»  douccondulTcì primi Uttorr 
che allorrfe(rcro.in Italia FadaPrinapiinonfolod  lulia;,  ««a da  lon- 
tani ano«  ammirato  &ftimato  , Se  però  Matelua  Gommo  Vn- 

garia,mollrò.molufegui<ldl’amorcchegliportaua  » & il  Snidano  d 

Egitto , lo  prefentò  Se  donò  per  fuoi  oratori  . Et  n Tòrco  glidiedc  nel- 
le mani  Berardo  Bàndini  che  baucuaoccifo  Giuliano . tgl»  f and  di. 

£correr  lecoleeloquciuc&arguco>mclrifoluctlcfauio  . udì  eseguir- 
le prefto  Se  animmo  » nè  fi  poilono  addur  di  Un  vitii  chclo  tnactAialTc- 

to,  aiKorachctorsendlccofc^encrecmarauigliofamentcìnuolto,  Se- 
die fi  dilettafsc  di  huomini-faceti  Se  mordaci^  Vifsc  ne  gli  vjtimi  tem- 
pi pieno  d affanni  . caufatidallamalittiaxhclo  tcncuaafflito  , pcr- 
eraopprdso  da  intollerabili  doglie  di  ftomaco  , 'le  qtuli  lo  finn  - 
fcro  tanto  che  fi  mori  d’ cti  di  44- anni.  Hebbe  per  mog  ie  Clarico  * 

Otfina , deUafliiale  gli  nacquero  diuerfi  figliuoli  & figUuole  ; maritate 
r vna  a laeomo  Salutóti,  l’ altra  a Pietro  Kidolfi , la  terza  detta  Madda- 
lena a Franccfchctto  Cibò  figUuolodtPapa  Innocenzo  Ortauo.Sc  la^ 

**”Fi«roS:oS  hobbepcr  donna  Alfonfina  Or-' 

fina  fie.  di  Roberto  il  Caualicro  . Collui  dsendo  Itati  rotei  i Francefi 
nel  fatto  d’ arme  a Mola  di  Gaeta,  fcguitando  il  campo  lorofaJitoncl- 
laJeuataddl  dfercito  dal  GarmIianoTopra  vna  toa  con  quattro  pez- 
zi d’  arti"Ueriaper  condurli  a Gcnoua»andata  la  barca  fotte  per  troppo-' 
pefo , Se  perche  hebbe  i venti  contrarialla  foce  del  fiume , s*  affogò  eoa  ' 
alquanti  eh' erano  inficme  con  lui.  _ ^ r 1 - 

Giuliano  fratello  di  Pietro , cognominato  Magmfico.  Fu  Gonfalo-' 
nicro  di  Santa  Chiefa  , creato  da  Papa  Leone  fuo  fratello.  Fu/«a  mo- 
glie Filibcita.fQtcUadi.CatioDucadiSaupia,  Se  zia  materna  dd  Rè  di’ 

Rancia...  . . < . icr.i 

Giouanni  fratello  di  Giuliano  * non  punto  di  filmile  a fp  padre  Lo-  ‘)‘4- 
lenzo»  del  quale  fu  Iccondo  fig.  hebbe  la  degniti  del  C ardiiuìato  dà  In- 
nocenzo Ottauo.  Il  che  tanto  più  fù  notabile  » quanto  fuori  d‘  ogni'  paf- 
iato  tfsempio . non  hauendo  ancora  quatordia  anni  > fu  alsunto  a tan- 
to grado  Nel  quale  viuendo  con  quello  fplcndorc  eh’ erano  viari  di- 
viucrc  i fuoi  maggiori  ; amato  da  ogn’ vno  . Se  egli  ad  ogn'  vno  gra- 
to .liberale  i Se  amico  . fu  fatto  Papad'ctidi  irentalertc  anni  > Se 
chiamato  Leone  X.  l’anno  1513.  FaudlandoilGoicciardino  dique.' 
fio  Ponteficeclice quelle  parolc.LEONE  che  portò  la  prima  grandez- 
za e cclcfialUca  ne  Ila  caia  de  medici  . Se  con  l'auttoriti  del  Cardina* 
iato  follcnnc  tanto  fc  , Se  quella  famiglia  caduta  di  luogo  eccelfo  in.^- 
fominadeclinationc  .<  che  poterono  alpcttar  il  rittomo della  Drofpera 
fortuna, fu  huo*uodi  fomm.;  liberaiiti,  k però  fi  conuiene  quello  nome 
aqviello  fpcndcrc cccefiìuo  che  pafsa  oguimifura»  Incolluiafsuntoal 
Pontificato  appatiranta-inaguificeuza  Se» fpjcodorc- . Sc-animo  vera, 
méte  farcbbc  ltath‘^arauigliQloetiandio  in<vno-chctòfse  per 
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l4nni  di  lunga  foccefsione  dilcefo  diJRèjO  di  Imp.nè  fole  profufifsirao  di  daharir' 
ebrifìa,  ma  ai  tutte  le  gratic  che  fono  in  podcftdd’vn  Pontefice  » le  quali  cora- 
cedeua  fi  fmifuratamente»  che  faceua  vite  l' aucoritd  Ipiritualc , difordi- 
uaua  Io  flilc  della  Cortc>&  per  lo.fpcnder  troppo.fi  nictccua  in  ncccfsiri 
di  haucr  Tempre  a cercar  danari  per  vie  llrafordinanc  > A quclta  ranra 
faciliti  era  aggiunta  vna  protòndifsmia  fimulationcj  con.  la  quale  aggi- 
tana  ogn’ vno  nel  principio  del  fuo  Poiitificato&lo  fece  parer  Princi- 
pe ottinio.non  dico  di  bontà  apofioIica,n»a  era  riparato  clemente , cu- 
pido di  beneficare  ogn’  tuo  > Se  alienifsimo  da  tutte  le  cofe  die  pottrsc-- 
ro  offendere  alcuno  òic.Grand’  amator  delle  lettere  & dcila  mu/ica.  Li- 
bcralifsimo  oltre  a tutti  gli  altri  Principijnon  pur  del  fuo  tempo  » ma  de 
gli  amichi  ancora  come  s’édcttoj&fclicifs.  rendè  felice  la  città  di  Ró- 
ma > ma  inlchcifsimo  in  quello  che  fotto  lui  nacque  la  hcrefia  del  per- 
fido Luthero  * la  quale  ha  trauagliato  gran  parte  del  mondo  . Gocr- 
reggiò  per  tnamener  le  giurifditioni  di  Santa  Chiefa  : & hancndo  ri- 
cupctate  ie  città  di  Parma  & Piacenza  > nc  hebbe  coli  fatta allc- 
crczza.che  per  1’  airetatione  gli  venne  vn  poco  di  fcbriciiia  3c  tnorifsi  > 
u difsc  però  di  veleno  datogli  da  Bernabò  Malafpina  fuo  coppicro  ; 8e 
con  dolor  dt  tutta  Roma  & d'Italia  > fu  leppeiito  > con  quelli  due 
veri!  fopra  il  fcpolcro . 

DelitU  Immani  generis  Leo  Maxime  tecam 
Vt  fimul  illuxereiintcriere  fmitl 

Lorenzo  figliuolo  di  Pietro  fecondojfratello  del  P apa.cfsendo  huomo 
di  fpiricoifu  da  luo  zio  mefso  in  diuerfe  opcrationi  di  gonemo  ; percio- 
che  fii  propollo  alla  cura  de  Ila  Rcpublica  Fiorentina.  Scacciato  poi 
Francefeo  Maria  Duca  d' Vrbino.fu  creato  Duca  in  fuo  luogo  ; nel  qual 
tempo  Lorenzo  fi  prcualfc  molto  dell' opera  Stdclconfiglto  del  Conte 
Roberto  Bofehetto  da  Modoiu  1 il  quale  edi  per  lo  valor  fno  conftituè 
Luogotenente  & Viceduca  di  quello  llato  - 1 olfe  per  donna  Maddalena 
del  nobii  fangue  di  cala  di  Bo'Jogna  > con  vna  entrata  di  dicci  mila  Icudi 
PannoJVloriaggrauato  da  infermiti  quali  continoua.da  poi  che  confu» 
maco  con  intclici  aufpicij  il  matrimoniojntornò  di  Francia;pcrchc  po- 
chirsimi  giorni  innanzi  alla  morte  fua.la  moglie  haacndopartoriro>  gli 
baiKiu  morendo  preparata  la  Brada . 

Caterina  figliuola  di  Lorenzo  Duca:fn  polla  piccioTa  rf  età  di  due  an- 
ni nel  moniltero  delle  Murate  in  FiorcnzaKlonc  allenata  in  Tanca  vita  fi- 
no agii  anni  da  marito:haucndocorlo  pericolo  nel  tempo  dell’ afsedi» 
della  città  > ci  non  capitar  male  perla  furia  del  popolo  fdegnato  conia 
cafa  de  Medidihi  da  Papa  C Icmcme  Seteimo  maricata'ad  Arrigo  terzo- 
genito <U  FraiKcfco  Rè  di  Francia.in  coli  felice  puncorche  efsendo  mor- 
ti i due  primi  fratclii.òi  focccdcndo  Arrigo  afgoncrno  della  Corona.'div 
nciitò  Regina  di  Francia;ma  certo  con  niaggiorfdicità  che  non  fi  cre- 
, dcua  > poi  che  dopo  quatordici  anni  di  (Icrìlìtà  > riguardata  da  Dio  core 
pictofo  occhio.parron  quattro  figliuoli  malchi  che  lonofiatti tutti- Rè» 
da  MonLc:  Lanfcmiil  fuori.dc  delle  femine  l'vna  fir  Regina  cH  fpagna-  La 
quale  per  valore  & per  grandezza  d'animo  diuenuta  ammirabile 
tuccc  le  donne  de  tempi  nollii^ha  knganaencegQuccnaco’dopo  la  morte 
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del  Rè  fao  marito  quel  fJoridiffimo  Regno.actuttauiagqucrna  in  parte  ^4nniii 
col  configlio  » mentre  Arrigo  Terzo  ino  figliuolo  la  riueri(ce&  am-  chr\ft9» 

"'*Al*efsandro  figliuolo  naturale  del  detto  Lorenzo,  quantunaue  altri  di- 
ca di  Clemente  Settimo, giouanc  di  gran  fpcranza,&  di  bellillinio  giudi, 
tio,&  in"cono  , riciipcratafi  da  Medici  la  Patria,  lù  creato  Duca  di  Fio- 
renza con  l’aiuto  di  Carlo  Quinto, la  cui  figliuola  Mi^garita  d AuUria^ 
egli  licbbc  per  moglie . Ma  prepoUo  ad  vna  Rcpublica  ricordcuole  del. 
là  fua  liberti  perduta  ; viuendo  non  punto  cautamente  come  fi  conue- 
niua  fra  tanti  nemici  > alla  fine  , quantunque  fchiuafse  diuerfe  infi- 
die  che  gli  furono  in  diuerfi  tempi  tele  da  diuerfi  cittadini  mal  contenti 
dello  fiato  prcfcntc,  fiì  mifcramcntc  morto  a tradimento  daLorenzino 
de  Medici  fuo  congiuncifiimo , (otto  preteilo  di  liberar  la  patria  . Ma_# 
il  delinquente  portò  poi  meritamente  la  pena  del  fuo  crudel  delitto . La. 
fciò  di  fc  Giulio  picciolo  fanciuletto  acquillato  da  vna  nobiliilìma  gen- 

tildonna-, . ^ « j* 

Hippolito  figliuolo  di  Giuliano  fratello  di  Papa  Leone , & di  vna  ccn. 
tildonna  vedoua  d' Vrbino  , quando  fuo  padre  elfcndo  fuorufeito  habitò 
nella  Corte  del  Duca  Guido , venuto  di  tre  anni  a Roma  fiì  tolto  in  gra- 
tia  da  Papa  Leone , Il  quale  hauendolo  fatto  allenare  > riufeì  fingolarif- 
fimo in  tutti  gli  firomcnti  mufici  , cccellcntilfimo  nelle  lettere  , &fo- 
pta  le  forze  deirctd  fua  di  marauigliofo  vigore  di  fpirito  Poetico , onde 
leggiadramente  tradufle  in  lingua'Tofeana  il  fecondo  Libro  di  Vigilio  , 

& con  piaceuoliflima  concorrenza  tralportò  anco  i proloqui  di  Hìppo- 
cratedalPartc  della  mcdicina,ncHvfo  della  difciplinadi  guerra.Fatto  poi 
Cardinale  da  Papa  Clemente  Settimo  &fiimando  poco  quella  fomma 
degniti,  come  quello  clic  non  vi  era  punto  inchinato , fi  diede  con  ani- 
mo boriofo  a i giuochi  de  teatri,  alle  giofire,  a torneamenti»  & aile  cac- 
cie,dilcttandofi  di  tenere  con  grauiflìma  fpefa  grandiflìma  copia  di  cani 
& di  caualli  di  prezzo  , con  tanto  fplendor  di  vita  che  in  breue  acquifiò 
nome  illufirc  per  tutta  Italia  .Ma  venuto  a morte  Clemente  , Hippoli- 
to , fatto  col  fauor  fuo  Ponrcfice  Alcfsandro  Farnefe  , & caduto 
dalla  Ipcranza  della  Legatione  d’Ancona  che  gli  era  fiata  promefTa,  co- 
mincio a inuidiarSc  inficine  a infidiar  alla  vita  del  Duca  Aleflandro,  of- 
fendo a ciò  fpinro  da  luurufciti  Fiorentini,  credendo,  morto  Alcllandro 
di  poterli  tar  Principe  di  Fiorenza  col  mezo  de  fuorufciti . Ma  (coperti 
i fuoi  trattaci  da!  Duca  Alefsandro  che  auisò  del  tutto  Papa  Paolo  Tcr- 
zojHippoiiru  pnfiolì  in  paura,  fi  fuggi  a Tiuoli , & di  quindi , facto  pcn- 
ficrodi  pacificarfi  col  Diica,&  di  impetrar  grafia  prdso  a Carlo  V.  che 
allora  fi  crouaua  in  Africa, partitoli  per  andara  Napoli  per  nauigare  al  - 
rimperadore  fermatoli  ad  Ieri  luogo  poco  lontano  da  rondi  : ammalò 
di  febbre  mortale,  & morilfi  di  quella , ancora  che  alcuni  dieelsero  per 
veleno  fattogli  dare  dal  Duca  Alcfsandro , & lafciò  di  fc  Afdtubale  ho- 
noratiflimo  Caiialiero . 

Di  Lorenzo  fratello  carnale  di  Colmo  che  noi  dicemmo  di  fopra , di- 
fccfc  Pier  Franccfco,iI  quale  hebbe  Giouanni,  che  fu  marito  di  Caterina 
Sforza  figliuola  di  Galeazzo  Duca  di  ^lano  già  mogi  tedi  Hicro- 
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t4^i di  nimo  Riarip< Slenor  di  Fora  » Sf  gli  nacquo.. 

ibfiiio . Giouanni  ColTui  nc  fuoj  primi  anni  fti  trauagliato  da  gran  cempei^a^. 
di  contraria  fortuna  . Ma  inchinato  con  grande  afpctcatiònc  alle  cofo- 
deUagucrrajs'accoilàdopo  la  cacciara  diJPietro  Sederini  perpetuo  Gu- 
faloniero  di  Fiorenza  a Papa  Leone  capo  della  famiglia  ; fotto  il  quale  : 
icce  lalua  prima  militia  nell  Vnifatia  liaucndo  asoldato  delluo  vnagro/1. 
ia  banda  di  caualli  ; conia  quale  fattoli  llradain  molti  pericoli  aJlagJo- 
ria,diuennc  poi  tremendo  nelle  cole  belliche  come  colui  ch’era  d’animo- 
iouitto  , . di  ferpe t ingegno»&  di  graadillìmo  cuore  perdoche  egli  via-» 
fc  infinite  battaglie  ; pecfe  per  forza  diuerfe  terre . Pafsò  a cauado  il  fiu- 
me Addafu  gli  occhi  de  nemici  » Ipaucntando  con  l’ardiriuo  & metren- 
do  in  fuga  le  genti  d’arme  Francefi.  Ributtò  & toppe  aoiraofamcntc  nel,/ 
conrado  di  Bergamo  Ic.fcbicrc  de  Grigioni  ; : & al  Coefo  tagliò  a pezzi . 
grolTo  numero  di  Suizzcri , Gaftigò  & raffrenò  l’ardire  de  gliSpagouoli. 
grima  aPauia  » Se  poi  molte  voitciu  le  porcc.^Milano . Ma  mentre  eh* 
egli  feguLta  i Tcdclchi  che  andauaoo  per  rouinar  Roma  > &.glitrattic- 
Bc  apaffifcarammucciando  con  gran  mortalitdJoro  fupcrgll  argini  del 
Pò , ferito  d vn  mofehetto  fcaricato  a.ventura  dall  altra  ripa  del  Mfncio>  • 
fii  morto  d’ctd.di  ay-anni  8c  lafciò.di  Maria  figliuoladi  lacomo  Saluiati  i 
fuadonna_^. 

Cofmo  Secondo  figliuolo  di  Giouanniichecfrendo  flato  occifo-  Alcf- 
landro  primo  Duca>m  creato  in  fuo  luogo  > Secondo  Duca  di  Fiorenza  » . 
dalli  Quarantotto  della  Balia  goucrnatorrdcllaxittd.>  Se  approuato  dal 
popolo  j & confermato  dall’ Impcradored'ctd  di  iS.annimicntre  cho 
attendendo  alla  caccia  j della.quaiefi  dilettò  erandemcntc  nc  fuoi  pri- 
mi anni>eraJonrano  da  cofi  fatti  pcnficri  . Principe  prudentiffiliio  & 
rortiinatiilimo.  Pcrcioche  houendo  fupcrato  Se  fchiuato  1 infidie  Se  le  di* 
mculti.quafiinnamerabiJi>mo(IeIi  cofi  daPrincipi  alienhcomeccicli  da 
luoi  propri)  cittadini  & congiunti  allavita>viatii  nemici, prima  a Mónte 
Murlo  l’anno  i J57*  hauendo  nelle  mani. Filippo  Strozzi,Baccio  Valori* . 
a£alttilorofcguaciadhcrcnti  ,&  poi  nel  contado  di  SicnaTanno  ijja,  . 
rompendo  Piero  Strozzi  fig.di  Filippo,accrcfciuto  lo  flato  couPaggiun. . 
radei  domim‘odifiicna,rifocmata  Fiorenzarofi negli  humori,  come  nc 
modi  della  giuflitia»  inflituitoin  Fifa  vn'atfcnalcicon  l’ordine  della  Ca- 
uallcria  di  San  Stefano  con  5o.honoratc  commende*  honorato  di  nuouo  • 
titolo  di  Gran  Duca  della  Tofeana*  & di  parentado  Imp.  nella  petlona^ 
del  figliuolo,  fermato  da  lui  con  faldo  piede  in  cofi  ampio  goucrno  , fic. 
facto  padre  di  abbondantiillma  Se  bellilOma  pfolc*fimorìa  pieno  fortu. . 
nato  & concento  l’  anno  1574.  Era  quello  huomofcucro  per  natura  co- 
maluagi  , ma  dolciffìmo  éc  cortefe  co  buoni . Volcua  fra  tutte  l’alcro  • 
cofe  che  la  giuflitia  haueffe  fuo  luogo  * della  quale  fu  grande  ollcrua. 
tore  > onde  per  ciò  riduffe  il  Ino  flato  ingrandifflma  ficucci  d’ogni  cofa. . 
Amòlelecterrc  , & tutte  Parti  nobili  , fecondo  l'vfó  de  Tuoi  maggiori;, 
perche  auenne  ch’egli  abbellì  la  ciccicoQ  diuerfi  edifici)' io ntuolì  , fa- 
cendola ricca  di  ornamenti  di ftatue antiche..  Se  di  pitture  conmolto 
gufto dell'vniuerfale  . Si  dilettò  delle dilfillationi  mirabilmena  ,.in»! 
gcgnandofidmouar  rimedi  faluci  feri  per  i corpi  humani , Hdbbcpet. 
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•aonna  Leonora  fig.  di  D.  Pietro  di  ToIcdoVicc  Ré  dì  Napoli , con  Ia_. 
tiaale  viucndo  congiontiffimo  & in  amore  cflcmplarc-,  hebbe  tìiucrfi  fi. 
^U'uoli,  ievenataamorte  >toUcquafi  verfoin  fine  della  fua'vicaCamil- 
I Martelli  nòbìfiflTma  gentildonna  Fiorentina,  ma  pero  come  priuata> 


***^FraSco  figliS  FidrcnM,  & Gran  Duci 

•Secondo  di  Tofeana  ^imitando  le  vcftigie  paterne  neiramminiftrar  gin. 
■ftitia&mantenereinfommapacei.popoli  > fivatuttauiaconferuando 
con  ottimo  nome  di  Principe /ingoiare,  & prudente  . Hebbe  per  donna 

la  Regina  Giouanna  d'Auftria  figliuola  di  Ferdinando  Imperadote  , 8c 
lórella  di  Maffirailiano  ILImpcradore  , dalla  quale  generata  Leohora 
& diuerfe  altre  figliuole  appreflfo,  procreò  Filippo  Principe  diFiorcnza, 
■che  vennea morte, picciolo fanciulkito,»  P anno  i jSa.a  ?o  di MuZo . 
Hebbe  parimente  dopo  la  Regina  Giouanna  che  lì  morì  di  patto  > Biao* 
espello  figliuoisdi  BsrcoloincoSctistorc  Vinitisno  «Ls  fu 
iìglinola  adorriua  dallaSignoria  di  Venitia,  con  Io  eflempio  di  Caterina 
■Cornata  Regina  di  Cipro  : Con  laqual  Bianca  fece  Don  Antomoal 
prefente  Marchefe  » ac  ^etd  puerile  , ma  di  nobiliflìmo , &Tiuiaiino 

*"?Siouànni  fratello  di  Francefeo, per  grandezza  d'animo.pcrbelli/nmt 
prefenza  di  corpo, & per  iramenfa  liberalità  gratillìma  airvniuerfale , fik 

creato  Cardinale  da  Pio  IV.  & fi  mori  giouanctto. 

Garzia  fratello  di  Giouanni-riafcito  gratiofo,&  cortefi/fimo  caualie- 
ro  venne  a morte  in  età  fancrullcfca.  • , 

Ferdinando  fratello  di  Garzia,  giouane  illuftrcpcrvnmaraaighoio 
concorro  nell’  animo  fuo  gcnerofo  dibonorata  virtùfudalmcdefimo 
Pontefice  creato  Cardinale,in  luogo  di  fuo  fratello  . Il  quale  trasferittu 
ìfì  aRoma pareggia  al  prefente, ìì  come  è ben  noto  ad  ogniuno,qnal  fi 
voglia  altro,  non  mio  dihofpitaliri  reale,  & di  habito  honorato  di  tut. 
ta  fa  Corte,  ma  anco  d’ordinamenti  di  tutte  le  cofe,  8c  di  magnificcn* 
za  di  farti  , Zc 

Pietro  fratello  di  Fernando. 

Furono  ctiandio  procreate  da  Cofmo,dcIla  predetta  Leonora» 

■ Lucrctia  chefd  Dnchcfla  di  Ferrara  per  Alfonfo  prefente, luo  maritò» 
la  qual  venne  a morte  fenza  figliuoli 
Maria  che  mancò  fanciulctca:& 

Ifabclla  clic  fù  moglie  di  Paolo  Giordano  Orlino  Duca  di  Uracciatiò 
al  qual  generò  due  figlinoli,&  morid’alTai  giouane  eti  & 

Giouanni  frateilo  delle  predcttc,giouanctto>di  fpirito  illufirc  & mól- 
lo  cortefcj , 

Ma  venendo  bora  a Medici  di  Brefcia^  furono  potenti  nel  tempo  lori) 
in  Lombardia.  Perciochc  lor  difccndcnza,vifsc 

Francefeo figliuolo  di  Bertolino  » chepofsedè,  terre  > daficlla  » & 
ville,  col  titolo  di  Contado  di  Gauardo  come  per  priuilegió  di  Ro- 

berto Imperadote  fatto  nella  perfona  del  detto  Francefeo  » cSv.  per  | moi 
difccndenti  » & hcredi  fotto  la  data  in  Aufpùrgh  a io.  di  Giugno  l’ an- 
no 1403.  apparifee  . Et  riconfermato  poi  per  la  ceflìonne  A:  pct  Io  pof* 

felso 
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^nni  di  fcfeo  che  vien  dato  ad  efeo  C onte  • da  Pandolfo  Malateftà  Signor  di  Bre^ 
ebrifi  0.  feia  l'anno  1405.  aventiduc  di  Dcccmbir>comc  fi  legge  nelTuo  priuil©. 
gio»  approbati  1‘  vno  & l' altro  da  Marino  de  Garzoni  Podeftd  per  la  Si^ 
«noria  di  Vcnctia  i n Verona  > hanno  1489.  Fu  adunque  lo  fiato  di  cofiuj 
Gauardo  > terra  principal  della  caia  1 Sopraponce>  villanoua>Souerzoc, 
co,  Lond,  Calcinato,  Monte  Chiaro , Caluifano . Le  Valli . Prendallio» 
Prcgatio,la  riuicra  d’Ifeo,  del  territorio  , &difirettodiBrcfcia,Vlzaib 
Salò, le  iquadre.Va!tinefa,&  Campagna,  del  territorio  del  Lago  di  Gar* 
da.StouoIo,S.Fclicc»  la  Rafia, Mancrua,  Moniga  PiueDÌgnago,Po/pona< 
20,Soiano,Pantigo!o,Dcfcnzan,RiuoItcIIa,Pozzolingo,Bedc2o/o,Gor, 
'zago,  DiogoIo,GaIuazifio,Burago,  Cafirarone,Mofcolini,Gardon,Ma« 
derno.  Tufeuiano , Gargnano , Trimofigno , & Tignato,  dcldiftrcttó 
della  Riuicra  del  Lago  di  Garda.  Et  foggiugne  lo  firomcnto  Imperiale . 
item  lacus  , & dominium  Lacus  Gard*  BrixU , a ripis  a mane  parte  vfqite 
ad  ripas , a fero  parte  & a ripis  a meridie  parte  yfque  ad  ripas  a monte  pit^ 
tectmBocbade  Maneruayterris  & ali)^  fortilici\s  t bonisy  & rebus  , e. 
xijlentibus  in  diElis  , Squadris  , Commtinibus  terrà  , & locis  , 
con  mero  &mifio  imperio  nel  predetto  dominio  , & con  fiiprcma_. 
auttorita  . Et  con  tutto  che  la  famiglia  per  le  guerre  * 8c  murationi 
de  Principati  habbia  perduto  il  Tuo  primo  fiato  ; non  è però  ve- 
nnra  tanto  bafsa  , che  hoggidi  non  habbia  honorato  luogo  nelle  cittd 
di  Brcfcia  , & di  Verona  , doue  andò  vn  ramo  di  quei  di  Brc- 
feia  , & che  non  habbia  hauuto  & habbia  pcrfonc  per  Io  fiato  , & 
perla  qualità  della  patria  ; honoreuoli  & di  molta  fiima  . Et  trala- 
feiandoipiù  antichi  de  quali  non  è feriiata  molta  memoria  , adino; 
Uri  fù, 

Giorgio  & 

Antonio 

perfonaggi  importanti,  & 

Cofrrio  Canonico  di  Brcfcia,  con 

Federigo  Tuo  fratello , figliuoli  del  detto  Giorgio  , Il  qual  Federigo 
valorofo  nella  militia,hcbbecaricodi  molte  genti  fotto  PioQuarto,cnc 
lo  pofe  anco  alla  guardiai&  ai  gouemo  della  città  di  Fano , in  tempo  di 
fo/petto dell’armata  Turchefea.  Viucanco. 

Chrifioforo  , tutto  applicato  al  (eruitio  di  Dio  . Perciochc  ritirato 
nella  terra  di  Gauardo  , antica  giurifdittione  di  quefia  famiglia,  della 
cui  Chiefa  honefiamente  ricca,é  prelato , fpcnde  il  tempo  infcruitio  di 
Dio,de  poucri,  & di  detta  Chiefa con  benefìtio  immenfo  dell’  animo 
fottopofie  alla  fua  cura . 

In  Verona  poi , quefia  fiefsa  famiglia,  fi  vede  tenergrado  molto  ho- 
norcuule  apprelsoralrre:  perrichezze,  &per  ho  noti,  come  Tempre  ha 
fatto.  Perciochetralafciando  molti  altri  più  vecchi  ^ vi  (ù  non  molti 
anni  fono. 

Nicolò  Caualicro,  che  fù  nefuoi  giorni  il  maggior  ricco  della  fui  pa 
cria;  & era  pafsato  in  prouerbio , che  quando  fi  vedeua  alcun  giouano 
che  false  prodigo,  & facefse  vanamente  di  molte  fpefe , fi  diceua  nel  ri- 
prenderlo : Bafiarcbbe  j che  cofiui  fo^e  figliuolo  » o haucfsc  le  facul. 

tà>di 


lUnfin  ^ Italia,  loj 

ti  * di  Nicolò  de  Medici  . Quello  Caualiete  »'  per  altro fpleadidif.  ,AnniM 
fimo  > hcbbcTna  certa  nobile  , &gencrofacmulationcallagrandcz- Cferij?», 
2a  di  Cofmo  de  Medici  Fiorentino  . & fi  indollnaua  di  mutar  l’ opere 
di  quell  huomocofi  celebre,  &illuarc  in  Italia  , quantunque  lo  faccC 
fecon  minor  fortuna  , non  potendo  con  le  forze  moderate  , aggua* 
cliar  lalegnalaca  gran  Jczzadi  Cofmo, & malfiine  ncirdi.^care-Con  tuu 
to  CIÒ  fece  in  Verona  il  più  bel  palazzo, che  in  quel  tempo  fiilTe  in  quel, 

Jacitta  > onde  erano  condotti  tutti  iforellieri  a vederlo  come  colafin- 
colare . Et  fc  bene  non  era  ancora  pallata  la  buona  architettura  in  quel, 
le  parti  , fi  vede  però  che  è d' vna  grandezza  , & nobiitd  di  edificio 
fin  'olarc  . Et  hoggidi  Io  habita  Giorgio  vno  de  Tuoi  dilccndcirti  . £- 
difitò  parimente  vn’akro  palazzo  per  fico  , & per  fabnea  molto  hono- 
rato  vicinoailacjtra  , chiamatola  Villa  , il  quale  egli  poi  mollo  da 
pietà  & religione  coniiertì  in  vn  Monaftero  di  Monache  , che  fur^o 

per  maggior  loro  goucrnotrasfferite  nella  città  . Fabricó  , & omòv- 

na  bcllilfima  capella.in  San  Bernardino , luogo  di  fratti  Zoccolanti  neh 
la  città  , dedicandola  a Sant’Antonio  di  Padoua  , & la  fece  tutta  di- 
pingere > & inettcre  a oro  , ai  piu  valenti  pittori  di  quella  cicca,  nel- 
la quale  allora  tìoriua  molto  la  pittura  . Edificò  , & ornò  il  feconda 
chioftrodel  i-onucnto  di  Santa  Anaftafia  de  frati  di  San  Domeni- 
co . Et  il  fecondo  chioltro  ancora  di  Santa  Eufemia  , Conuento  dì 
frati  Heremitani  di  SanCAgoflino  . Fece  il  pontile  , & il  Coro  del- 
ie Monache  di  San  Giofeppc  - Edificò  la  chiefa  di  San  Gioiiamii  della.., 
Beucrarapurdi  Monaciie  , & anco  il  pontile  , il  coro  , & l’organo 
de  1 frati  H^remiti  di  San  Pietro  di  Pifa  , nella  chiefa  loro  , detta  la_» 
Vittoria  : cofa  che  venne  in  quei  tempi  > fiimaca  molto  bella  ; &fc. 
ce  altre  opere  pie  indiuerfiluogbi,inqueflonobilmenccfcmpreemu- 
landocon  aftetco  Chriltiano  Se  pio  la  grandezza  dell  opere  del  predetto 
gran  Colmo,  i fuoi  poderi  poi  , olfcruarono  Se  fcruanohoggidi  flato 
lionorcuole  in  quella  città  Pcrcioche, 

Francefeo  Tuo  figliuolo  maritò  le  figliuole  in  famiglie  illufiri:concìo> 
fìa  che  l'vna  che  fu  la  maggiorerà  heboe  il  Marciiefe  Hierotumo  Mala- 
fpina  l’altra  il  Conte  Antonfri  Bcuilacqua  , & la  terza  il  Conce  Hicroni- 
iuo  d'AtiO,  vno  tic  Sig.  di  quello  fiato  Dell  a. ero  figliuolo, cioè  di 

Bafsaoo , nacque  Lodouico  >dcl  quale  vfeitono  cinque  figliuolf  r Se 
fra  quelli 

Marco  dell'órdine  dì  S Domenico, perfòna  di  gran  fcttcre  in  varie  prò, 
felloni,  &di  multa  bontà,  che  molti  anni  ha  letto  Filolofia,S(  Theo- 
Jogia  nella  lua  Kdicione , & perii  (uo  valore  fatto  da  Pio  V.  che  molto 
lo  amaua,  Inqu.ficutc  di  Verona  , Se  da  Papa  Gregorio  Xllt  Inqui- 
ficocc  Gcncra  e 01  Vcnciia  , & di  tutto  quel  Dominio  Et  apprclso’ 
dallo  ficfso  Pontefice  , fù  creato  Vefeouo  di  Ghioggia  , ouc  hoggi 
viuc,  atrendendu*  come  fi  colimene  con  ogni  diligenza  alla  cura  del  lùo 
gregfic.  Ville  anco 

Giorgio  frarelio  del  detto  Vefeouo, gcntilhuomo  di  moltabontà  , Se 
valore  nella  pairra  di  Verona  , Seferopre  adoperato  ne  i maggiori  otH-, 

cijiSe  ' 
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Ò'h  & carichi  di  quella , nc  quali  s’è  portato  tuttauia  con  moludiligei^ 
£hfi(i<i.  tiai  & integrata)  amato  vniucrla]  mente  da.  cucci ..  Viuono  aucoradue  aj^ 
cri  fratelli  di  queUix  cio4 
Nicolò*  &L 

£ranccico,ricchi  & honorari>8ccongiunt!  pepp«tcntcra»&bencinih 
gacenutico ale  maggio  ri  famiglicdclla  citta  ^ 

• • • 

Signori  Brandolini,. 

l'Icgge  in  alcuni  antichifragmenttd.'  Italia  » giifcrbatiiaP^ 
uiai-  douccranopochi  anni  fono»,  chela  famiglia  Brandolù 
na  difccfe  da  quello  liipice  medeiimo che. venne lacafado- 
Signori  di  Brandbargh,.Pcrcioche  l’anno  54o*diChrilio,  vn. 
Brando  Capitano  iliullre  di  Cauallcria , pafsaco  in  luiia  coaBellifario 
contra  i Cothi  > hebbe  da  lui  come  benemerito  dell’  Imperio  vn  luogt»- 
neir£nniia»  chiamato  prima  Magnd.»&  poi  Bagnacanalìo-.. Nel  qua- 
le hauendo  collui  dato  principio  a lignoreggiarcii  ftioi  dcfcendenci  con. 
tinouarono  per  lungo  ordine  fino  a qucltcmpochei  PtincipiEllen^ 
diuentaci  padroni  di  Ferrara,  cominciarono  a lotcomctcerlli  loro  vici- 
ni . £t  occupato  Bagnacauallo  ;.voliono  che  quelli  chiamaci  hnoa^. 
quella  bora  Brandi  > &Brandoli>-comercriucil  Volaterano^ilBion.- 
do  > &.il  Rolli  nella. hilloria  dìRauenna  » fufseropcrrauenire detti: 
Brandolini  ; o per  feemar  forfè  con.  quello  cognome  diminuciuoIa.>v 
lorogyandeata  > o per  qual  fi  voglia  altra  cagione  . Di  quelli  Bran— 
dolini  adunque.  > contentandoli  alcuni  della  fortuna  loro  , renaro- 
no in  Bagnacauallo  t & alcuninon  piacendo  loro  il  paefe».  nè  Jaifcrui- 
ràdi  vnfupcfiore  » &.afpirando  a maggior  gradi  di  honore  fono, 
andaroiuxchi  a Eorli  > & chi  in  altre  parte  d’ Italia.  ; & diquìè  «.che 
alcumfannor  origine,  loro  in  Forli  > He  alcuni  altri  in  Bagnacauallo  : 
pcrciochc  la  maggior  partedi  loro  > fimifcncirvna  » Se  nciralcra  ter- 
sa. . KaHaello  Volaceraiio  nel  quitto  della  Geografia»  Tocco  il  titolo 
De  Gillia.Togota  » ricoreai Brandolini  fra  le.lamiglicdellacictidi- 
Eor'ìcon  quelle  parole  . Floruere  in  e:i  cÌHitMe  viri  letterati . Hcpiiì; 
lutto.  M tilt ares  vero  t Brandolinus  . Ttbertus  » Branduli  Msliar.- 
dj  La  qual  ci^td  di  Eorli  fùl'vno  dei  quattro  Fori  » omercauci»t> 
luoghi  publichi  doue  fi  reudeua  ragione  a popoli  dell'  Emilia  >-  detta./ 
hoggi  Romagna  > come  acceila  Plinio  » & chiamata  coli  dal  nornedi  . 
Liuio  Saiuiacore . Perciocheelscndo  Confolc  inlìemc  con  Claudio  Nc. 
rone»occiroAldrubaIeCartagincfe&  disfatto  ilTuo  efscrcito  .*  Lucio 
Ermiogid  fatto  vecchio  r fcrmatouilì  con  alquanti  foldati  » vi  edificò- 
con  licenza  di  Liuio  .^»,vn  callello.  prcfso  al  fiume  Metro»  vìciaoa  quel 
iuogo  che  hoggi  lì  chiama  Callelluccio^  difcoilo  vn  imglio  òc  memo  da 
Forli:  & io  appellò  Liuto  .Dà  quello  poi  fi  feccia  città  dècra  Fenim 
Eiuij  » & corrottamente  dahvolgo  Fòrii-.  Il  Biondo  nella.  Roman- 
.diola  I faucllandodi  Forti  fua  patria  dice  . ite/  autem  bellica 
w ^ ia  «mmttnt  cUrot  babint  patria  noflra  » /o.uinem  O'delafjum^ 

Brart' 


Jllufirì  d* Julia ^ \ 3.07 

Mttniolintm  & TibertumBrandulos  iche-hoggi  ^kiamoBrandoJini . Et  ^mi4f 
F.  Leandro  Alberti  ricorda  «ella  faa  Italia  fri  i militari  di  Forlì  Tiber-  Chr^o^ 
tó  » Hcttorc  •»  Se  Brandolmo  ; di  maniera  » che  fi  vede  aperta- 
mente che  effi  furono  habitatori  di  Forila  'fc  di  Bagnacauallo . Ma  qua- 
li follerò  dal  primo  Brandi  fino  al  vecchio  TibcrtOii  difcendenti.o  gli  a- 
fccndentidi  quefta  famiglia:  non  è ageuol  cofa  il  potctlo  efplicarc,  per 
lalungherza  del  tempo  > &pcridifconciaucnuti  tante  volte  in  I- 

^*L^Vegne  della  faift/glia ordinarie  furono ìndituite  da  gli  annehi  con 
due  campi  dillinti in  fei  sbarre»  otrauerfe  * & colorate  tre  bianche  & 
tre  roflc  ; & nelle  bianche  furono  pofti  tre  feorpioni  per  sbarra  . Ma_» 
poiinprocelToditempo:  fatti  due  cat^i  : furono  in  quel  di  fopra  col- 
locate tre  treccie  intortc  in  forma  di  ghirlanda: con  Tarme  antica  fotto? 

& quefia  alteratione credo  io  che  forfè  fatta  allora  « che  Gattamelata_« 
Generale  della  Repiiblica  Vinitiana  fi  fece  fratello  giurato  di  Brandolt 
no  . S'aggiunfc  poi  lacoronareaJe  fopra  all*  infera  t per  fauore  8t 
cratiadeIRd  di  Cipro  r il  qual#  vole  che  da  lati  d’effa arme,  fodero  ef- 
figiate due  fpade  ignudo  , in  fegno  del  valore  militare  di  quefta  fami- 
gliai con  queftobreue»  . . .y. 

Fu  ctiandio  quefta  famiglia  iltuftrcipriuilegiata  da  iRc  diFrancìa_i> 
da  i Duchi  di  Milano,  &daqacidiFcrraraindiucrfitcmpi,ncllcper- 
fonc  di  Tibcrto,  di  Brandolino»  di  Sigifmondo  , di  Pietro  Antonio»  dì 
Guido,  & d’altri  valorofi  Capitani,  di  diuerfe  gratie,  immuniti,  prentii, 
nenre , titoli , & honori,  fi  come  in  elfi  priuitegi , 8c  fcritturc  ho  ampia- 
mente veduto,  Et  poflederono  parimente  citti&  cartella  nella  Lom- 
bardia , conciofia  che  Guido,  cognominato  Buontempo  fu  Signor  di 
Aleffandria,& Toftona ; &Tibertopoffcdè  Arquatq,CafteInouo,  Se 
Saliceto,  con  diuerfe  poflcfiìoni  fui  Piacentino;  poi  giurifdjtioni  , & 
fiati  di  Bartolomeo  Coglione  Generale  dclTarmi  della  Rcpublica  Vini- 
ciana,  &Sigrimondohcbbc  da  Ducili  di  Milano  , lo  fiato  di  C alpigna- 
no,  pollo  nel  contado  di  Nouara,con  tutte  le  fuc  giurifditioni,5:  al  prc- 
fente  pofleggono  ilConcado  di  Val  di -Marino  con  la  giurifditione  della 
CaftaldiadiSolighcto  , porti  nella  Marca  Triuifana  ; & Brandolino  fiì 
padrone  di  Zemcllo  con  tutte  le  cartella  , & vi  Maggi  alTintorno  , Di 
mamcrache  elfcndo  molto  potenti  & di  auttoriti  prelfo  a Principi. ma- 
neggiarono lungamente  Tarmi;  conciofia  che  fino  all’anno  looi.cftcn- 
do  òthonc  Impcradore  Quarto  di  quello  nome,  ritornato  a Roma  con. 
tra  Crefcentio  Tirano  c'haueua  fcacciato  Gregorio  V.&  creato  Antipa, 
pa  Giouanni , vn  T iberto  Brandolino  hebbe  il  carico  del  Generalato  m 
Italia  delle  genti  Imperiali,  dal  quale  per  lungo  ordine  di  fucceflionedi- 
fcefe  vn  altro 

Liberto  che  hi  padre  di 

Guido  da  alcuni  cognominato  Buontempo;  il  quale  apcrtafi  la  rtrada 
col  valor  militare  a cofe  maggiori  ; Ai  illultrc  fra  1 fuoi  anteceftori;  per, 
cicche  maneggiando  r armi  peri  Principi  di  Milano  ; fù  fatto  da  loro 
Signor  d’AIedandria  , & di  Noiiara  nella  Lonrbardia  . LcquaHdomi. 

«andò  clic  fi  toppe  co  Genouefi  , perche  non  volle  allencir  con  loro  in 

vna 
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Annidi  vna  lega  centra  la  Rcp.  Vinituna;  onde  mofse  l’ami  inficine  con  buon 
ebrifio,  numero  di  Francefi  > centra  il  Brandolino  * la  prima  volta  furono  rotei 
dalui>mala  feconda  hauendo  ri  fatta  teftai  & venuti  a conflitto»  Guido 
rimaflo  perdente  » vi  lafciò  la  vita  & lo  fiato  : conciofia  che  gli  furow 
no  tolte  Al  eflandria  & Nouara.  Di  ^uefii  vfei 
Tiberto  > cognominato  il  vecchio  > i cui  antccelTori  bauendo  mili-' 
tato  fottol'inlegnc  della  RepublicaVinitiana  > fù  adoperato  dalla  me- 
dcfima  nelle  guerre  dell' Albania;  conciofia  che  venduta  gran  parte  della 
fuafacultd  , & afToldati  del  fuo  looo  fanti  » & quattrocento  caiialli» 
fiofierì  corraggiolamente  a Padri  da  quali  honoratamente  abbraccia- 
to > hebbe  ^ado  in  Albania  ; douc  vtilmeotc  operando  > ac- 
quiQòdiuctlì  luoghi  alla  Rcpublica  con  molta  fua  lode  : & morendo 
lafcid 

Cecco»  che  militò  fimilmcnte  co  Vinitiani  » il  quale  fu  padre  di 
Guido  Secondo»  Capitano  fiimato  & amato  molto  da  Giouanni  An« 
cuto  Inglefe  > il  quale  fu  tanto  celebre  ne  fuoi  tempi  che  htbbe  il  Gene- 
ralato di  tutti  i Principi  Italiani  » col  quale  militando  Guido  » l'In- 
glcfehebbeindonodalPapa5.  groflccafiella  della  Romagna  ; onde 
trasferito/]  conGuido  a prédcrc  il  po/rclfo  di  clàcifra  le  quali  vno  era  Ba. 
guacauallotGuido  fìridufsc  allora  col  fuo  domicilio  nella  città  di  Forlì» 
douc  fi  fermarono  i fuoi  di/ccadenti»&  quella  forfè  fù  la  prima  volta  che 
efiì  fondarono  la  famiglia  in  quella  città . Di  colini  nacquero 
Brandclinn  i.& 

Tiberto  4^  che  fù  condottiero  chjarifiìmo  del  fuo  tempo  : il  cui  fimo^ 
lacro  a cauallo»fi  vede  ancora  nella  Chiefa  di  San  Francefeo  fabricata_« 
da  quella  famiglia  in  Bagnacaualio  : con  conditione.chc  i padri  faccia- 
no le  fpefe  per  3.  giorni  ad  ogni  Gibcllmo  che  voJeIsk:  ricetto  da  loro  • 
Et  nel  predetto  fimolacro  fi  nota  » che  nel  cimiero  della  /ua  infegna  » è 
pollo  vn  braccio  armato  con  la  fpada  in  mano  in  forma  di  dare  & ferire» 
& fu  fuo  figliuolo 

Brandofino  a.  Capitano  Generale  di  Gian  Galeaazo  Vifeonte  Duca 
di  Milano  > dal  qualp  hebbe  lo  fiato  di  Gimello  » & fù  creato  Conto. 
Hebbe  etiandio  titolo  di  Capitano  diS.  Chiefa»fi  come  per  iufcrittionc 
del  luo  (epolcro  fi  può  vedere . Pcrcioche  trouandofi  in  Treuifo»vcnne  a 
monci&  fù  fcppcllito  nella  Chiefa  di  San  Francefeo  l’ anno  i douc 
ii  leggo . 

HiciacetStrehus  rir  Brandulinus  de  Brandulinis  de  Bagnacaualio  Co^ 
tnes GemeitarHm.San£ìa Bom.  Ecclefia  CafitaneMs;qui  obi]t»4.nm Domini 
1 396.  die  1 8.  oeiobriSiCuiHs  anima  requiefeat  in  pace , Et  vi  fouo  intagliati 
gli  infrafcntcì  verfi. 

Confilio  pollcns  vir  Brandolinus  & enfe 
De  Brandolinis  lacet  hic»  quem  Bagnacaualluoi 
EdidittHcclefiz  Capitancus»atque  Gemelli 
£ menta  vircuce  Comes  fuit»ada  per  omnes 
Fortia  laturus  infignis  nemine  terras 
Ni  propcrante  colo  rupifsent  fila  forores. 

Refiacooo  di  quello  Conte»  due  figIiuoli»pcrciochc  l’vno  fù 
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Tibetto  V.  condottiero  di  buoraini<l*  arme  dalla  R^.  dì  Venecia^  Il  ^nniii 
quale  * nell’  acquifto  fatto  la  prima  volta  della  città  di  Brefda  per  la  Si-  Cbri^^, 

cnoriaivi  morì  con  l'armi  in  mano;&  , . 

“ Brandolino  j.  luo  fratello  fti  parimente  condottiero  di  huomiai  d ar- 
me della  predetta  Rcp,  del  qual  Brandolino  fu  figlinolo . 

Giouannii  cognominato  dalla  Lancia  ; Capitano  della  Kep-  di  imo- 
mini  d’ armcidcl  qual  nacquero- 

Brandoliuo4.  ' 

Guido  a & Pier  Lconc.Di  Brandoimo  relto,  -j  .bìj-e.  - 

Pier’  Antonio  condottiero  del  Duca  di  Milano  > & poi  del  Re  di  tran- 
ciala feruieij  del  quale  fi  adoperò  valorofamcnte  ; cflTeodo  pnuilcgiato 
da  lui  coli  nella  città  di  MiIano>come  nel  fuo  ftato.Ec 
Brandolino  V.Di  Pier  Leone  nacque.  • 

Giouanni  axhe  habitò  in  P cfaroipcrciochcCiouanni  Storai Signor 
di  quella  citta  fu  fuo  figliaftro-Et  di  Guido  vici-  ..... 

Brandolino  icfio  valorofo  & ftimato  hnorao  nella  miiitia del  tempo 
ino . Coftui  hauendonefuoiprimi  anni  guerreggiato  fotco  rinfegnc  di 
Braccio  ••  operò  di  maniera  chefi  tcncua  per  ogniuno  che  egli  folle  vno 
de  i principalilfimi  fondamenti  dell*  armi  Bracccfche  inltalia»di  manie, 
ra  che  fortenendo quella fattionc con  molto  honore  centra  lamilitia.# 
Sìbrzefea  » della  quale  era  capo  Sforza  che  fu  padre  di  Francefeo  .*  fi  ac- 
quiltò  nome  di  grande  & fedcl  Caualicro  in  Italia . Et  per  tale  fu  publi- 
camente  lodato  da  Sforza  fuo  nemico . Pcrciochc  efiendo  r vno  « 1 al- 
tro di  loro  in  conflitto  a Viterbo,allora  che  Sforza  prete  Capitone  » ^ 
Iiaucndo  Brandolino  ferito  grauemente  & quafi  ammazzato  Sfori^  > 
foprafatto  dal  numero  de  nemici  fuprefo  » & condotto  alla  preienza 
disforza  . DiccilGiouio  che  hauendo  Sforza  facilmente  potuto  & 
fenza  odio  alcuno  » ammazzar  quello  fuo  publico  & priuato  nemi- 
co in  quel  tumulto  > tanto  cortcfcmentc  apprefo  fe  lo  tenne  > cho 
hauendo  celi  vnagrandilfima  paura  per  laconfcienza  fua  > Sforza  lo 
lodò  gran^mentc  a tauola>&  lo  librò  affatto  d’ogni  paura.GIoriofi  an- 
co in  quello  , che  in  canta  iniquità  di  fortuna  non  da  vn  priuato 
foldacoicua  da  vn  nobilc>&  fortiflìmo Capitano  foflc  flato  fcrito.Qucui 
adunque  fcrui  lungamente  la  R«ub.Vimtiana  e & contraile  di  modo 
amicttia  con  GatcamcJaca>che  u fecero  iniicme  fratelli  giurati  con  taiy- 
ta  ftrettezza  > & vincolo  (f  afl'ctcionc  > che  1*  vno  & l’ altro  quafi  che  fuf- 
fcro  ma  Ifcfla  perfona  » ^ eflcrcitauano tic  gradi  dell*  vno  & dell’ altro* 
fenza  difcrcnzaodifparcrc  alcuno  * di  maniera  che  fi  può  dire  chcj 

3uando  Gattamclaca  fu  generate  dell’  armi  di  qucfto  ftaco;anco  Bran- 
olino  fofsc  li  medefimo  > tale  fu  il  profitto  chctrafsc  la  Rcp.  dall’ 
vno  & dall’ altro  ; di  maniera  che  cfsciido  amciiduc  in  gran  concetto 
prcfso  al  Senato  > donò  loro  l'anno  1437.  a 18.  di  Febraio  |1  Con- 
tado di  Val  di  Marino  con  la  giurifditionc  della  Caiialdia  diSolighct- 
t®  polli  nel  territorio  di  Ceneda  , ob  rcs  prsteiare  geflas  turbulen- 
ciffimis  his  bellorum  temporibus  * maximaque  in  Remp-  nollraiiUj 
merita  dice  il  priuilegio  della  inucflitura  nel  Conte  Guido,  il  quale 
Contado  fu  poi  per  la  parte  fua  * concefao  al  predetto  Brandolino  fuo 
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Annidi  fratcHo giurato  & fuoi  difccndcnti,ficomc  in  quello  apparsi  'ScritteH 

tJinflo  . iimonctancl  i .libro , ch’egli  fu  anco  a|  fcruitio  del  Duca  di  Milano  crai 
principali  condottieri  dell’  armi  fue.£c  più  oltre  dice  » che  Braccio  tro- 
uandofì  in  Tna  nrcccaJece  venire  il  C onte  BrandolinoiGaccamclata  $ Se 
due  altri  Capitani  con  otto/quadrcific  con  molti  fanthi  quali  per  vltimo 
loccorfo  haueuariferbati»  Ihmaodo  conqueBi  di  far  l’ vltima  prona:  Se 
voltare  in  fuga  i ncmic  i . Et  piu  oltre»  foggiunge . Era  tra  Bracccfcbi  il 
Conte  Braodolino  . huomo primo  per  virtù  » & vedendo  irancefeo 
Sforza  » fcmprcdouunque  fi  volgeua  innanzi  .a  gli  occhi  con  la  fan- 
guignafpatla  combatccfc,domanaòchicraqucllo  , checolnero  pen- 
nacchio , fempre  innanzi  a gli  altri  , coli  virilmente  & lenza  alcua- 
ripofo  combattcua  » Se  fempre  intorno  fogli  volgeua.  Ecintelo  lui 
eder Francefeo Sforza j dille»  che  certamente  dimolfraua  efier  figli- 
uolo di  Sf’ori^Di  quelli  furono  figliuoli  Tibctto  Vl.Cccco  U.&  Hecco- 
rc;de  quali* 

Tibcrto  Yf.fu  di  gran  lunga  honorato  fra  tutti  gli  altri  condottieri  del 
tempo  fuo.Quclli  hebbe  primo  della  Republica  Vinitiana  l’ anno  1450* 
forco  il  Doge  Francefeo  Folcati  2 jo.Uncie.Sc  i jo.  fanti , con  efptellsL^ 
antcoririchcnelluno  altro  potcfic  calligar  le  dette  gcnu  fenonealL 
Fu  parimente  condottiero  delia  medefìma  di  ottocento  caualli  » come 
accella  Pietro  Spino  nel  quarto  libro  della  vita  di  Bartolameo  Coglie- 
ne>doue  aggiuge  quelle  parole . 

rnde  capi  del  rmtiattoeffircitoT  Aerto  Brandolino  , eoniottìero  di 
ottocento  caualU  , bu omo  veramente  ardito  & /agateMa  Unito  il  ferui- 
rio»  & condotto  dal  Duca  Francefeo  Sforza»  hebbe  carica  di  fciccnro 
huomini  d’ armc.fi  come  nel  quinto  libro  del  detto  apparifcc.  Dal  qual 
Duca  fu  poi  creato  Generale  delle  fue  genti,  come  Icriuc  il  Cono,  Se 
il  Simonetta.  Onde  l’ accioni  di  queflohuomo  furono  tante  & tali , che 
oltre  a diuerfi  fauori  Se  honori  hauuti  da  i Duchi  di  Milano , fu  adottato 
da  loro  nella  famiglia  Vifconte  » concio/ìachc  fu  llimatoper  huuuio 
di  gran  cuore  » & molto  fagace  nelle  fue  imprefe  » come  quello  cho 
nelle  faccioni  era  aueduto  , predo  Se  prudente  inficme  ; fi  come  fi 
vede  feruendo  dio  la  Republica  Vinitiana  per  le  cofe  che  egli  fece  in-, 
fiiofauore  » coli  in  Romagna  » come  in  Lombardia  : &pcr  quelle 
che  egli  operò  poi  che  fi  parti  dalla  Republica  per  la  cafa  Vifconto  .* 
con  tanta  fedeltà  , con  quanta  fcruifsc  giamai  qual  fi  voglia  al- 
tro Capitano  de  tempi  andati.Scriuc  il  Giouio,  che  egli  mantenne  fem- 
pre il  medefimo  animo  concragli  Sforzefchi.per  non  partirfi  dalla  difei. 
piina  paterna:  onde  però»  ne  acquiflò  poi  la  morte . Pcrciochc  efsendo 
doppo  Filippo  Mariaifoccefso  al  Ducato  Francefeo  Sforza  marito  della 
Bianca,&  però  genero  Se  figliuolo  adottino  del  predetto  Filippo  Maria, 
Tiberto  rcllò  nel  saedefimo  grado  col  nuouo  Duca.col  quale  era  prima. 
Onde  ne  fcgui,che  gli  s' adoparò  lungamente  per  lui  ne  dallari  che  aucn. 
nero  fra  il  Duca.il  Rè  di  Napoli.la  Republica  Fiorcncina»&  altri  Signo- 
ri d’  Italia<Ma  l’anno  146 i.elfcndofì  il  Duca  ammalato  : fi  fparfe  incon- 
tanente la  fama  per  tutta  Italia  che  egli  era  morto  : perche  i villani  del 
piacentino  » huomini  fcdiciofi  & cupidi  di  cofe  nuouc  ; polli  inlìcmo 
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in  grati  mimeroanalironoil  Gouernacorcj&corfero  alla  citti.Ma  tanca  Unmii 
Al  la  prudenza  di  Corrado  Fogliano  *'  mandato quiui  con  cclcritii , dal*  C/’n/ìov 
la  Bianca  Maria  > che  acquetò  il  tutto.  Quella  moflfa  di  coftoro  lii  la  ea»- 
gione  della  rouina  di  Tit^rto  , percioehe  incolpato  da  gli  emoH  Tuoi 
prcITo  al  Duca>  che  cra^uarìcoTche  egli  ritenendo  olHnacamente  nell* 
animo  I*  odio  antico  centragli  Sforzefehi  : haucfse  promerso  a villani  »- 
per  sfogar  la  rabbia  che  egli  haueua  > per  l’ ellerminio  * nel  quale  era 
caduta  la  lecca  Braccefea  ; di  andare  in  aiuto  loro  con  le  genci  del  Pic- 
cinino > il  Duca  t Icntendo  ch’-egli  voleuain/Ieme  con  Sforza  figlia 
Ito!  l^latdo  luggirli  » per  rofperco che  haucuano > a Giouanni  dMn  • 
giò  : gli  fece  ritener  amendue  nella  Rocca  di  Porta  Vcrccllioa.  Doucj 
Itaadò  Tibccco’in  tòrlé  dell»vita  i-  perlapotcnzadefuoiaucrfari  > a.» 
quali  egli  fapcua  molto  bene  quanto  il  Duca  defse  credenza  : &giudi- 
eàdo  cola  indegna  di  lui  la  milcriainella  qual  lì  crociana Tocco  quel  Prin- 
cipe > col  quale  baucua  lungamente  miltcaco  > & mcricaconon  ilpre- 
lente  infortunio  > ma  la  gratta  non'pur  Tua  > ma  di  tutto  il  Tuo  baco  y 
ricordandoli  della  grandezza  dell*  animo  di  Cacone  Vciccnre  > deli- 
berò di  morireiSc  non  hauendo  aJccomczo>s'  occife  col-manico  d*  vna_< 
lucerna. 

' Hcctorc  fratello  di  Tiberto  predetto'  > feruì  parimcnce  quello  Senato 
con  carico  di  cinquanta  lancic  del  quale  faue  landò  il  Simonetta  nel  ^ 

libi dice.£r  in  quefte  battaglie HettorfratellodiTiberto Brandoltno , gio- 
uane  eccellente  & gagliardoyl’  vno  {contro  di  lancia  peri. 

Cecco  fecondoiterzo  fratello.fu  ctiandio  lotto  rinfegnedella  Repub. 
in  diuerfcimprcfc.Ma  rottali  la  guerra  dal  Turco  nelfa  Morta  contra- 
la  Signoria:  Ccccoinon  meno  aéettionaco  alTuo  Principe  di  quello  che 
erano  baci  peri*  adietro  ifuoi  maggiori  > fìdilpofedi  trasferirli  nella 
Morca.  Vendute  adunque  le  pofsclfioni  eh’  egli  haueua  fui  Vicentino  & 

All  Tnuilanoidf  la  cala  inVcnctiajche  al  prefente  è tenuta  dalla  famiglia 
Cornata  aS-  Polo  > Se  il  Calleliodi  Mòntorio  > & fatto  buon  numero  di- 
loldati  afuc  lpcre>pafsò  in  quel  le  parti  Nelle  quali  efsendo-Sigi/mondo" 
Walatclla  Generai  delle  genti  da  terra  , ficpoUolìairimprcladiLacc- 
demoner  chiamata  hoggi  Mifitra  : Se  non  gli  nulcendo  il  poterla  occu- 
pare,ridottoli  aNapoii  diRomaniailì  tornò  in  Italia  per  lue  cole  impoi 
canti  la  onde  Cecco  con  altri  luot  Capitani  afsaìtto  vn  callcilò  pi  el- 
fo a Militra  > mentre  che  lo  combatte»  facendo  ogniuno  a gara  1 vn  coir 
l’altro  per  cfserc il  vincitore  , Atnarbei  Sangiaccio  afsalendolì  con.,- 
dodici  mila  caualli  furono  cucci  morti  con  le  loro  compagnie  >■  per  in» 
uidia  Se  perambitionc  fraloro  > dice  vnSecrctario  del  predetto  Mala- 
ttrlla.chefcrifsc  quella  fattione..  Ma  ilSabcllico  nell’ ottauo  libro  del- 
le cofe  Venete  ferme  il  facto-  in  quella  maniera . Cecco  Brandolino  ,• 

&^tri  condottieri  Vmitiani  con  tre  mila  huomini  , haucuano  for- 
rilicari  i campi  al  calici  di  Mànrinca  .•  f nemici  erano- a Pithimo 
«unquecentocaualii de  qualifcofiaTaIcmacta  > ilqual  caltello  cra_r 
nelunczo  trai’ vno  iSt l'altro  campo  $ eccitarono  cou  grandifsimo  grb 
do  alla  pugnai  Vinitiani.  Et  elsi  ifprczzandb  il‘ poco  numero  de  Tur- 
chi»f ubico  alsabrono  la  loro  Iquadcaima  mentre  che  i Turchi  foltenncncy 
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empito  tft  VmitianUJrcfto  de  loro  caualli  chiamati  dal  campo  op^ 
f . prefeo  con  preftiffìmi  meffi  s‘  apprefentarono . Allora  per  lo  fopraucnic 
* dicoloro.i  Veneti  cl'scndo  entrari  nel  pericolo  fenaa  ordine  alcuno>fen- 
zapuide»dc(cnza  infegne furono  tutti  raortùSidice»  che  in  quel  giortx> 
ne  furono  tagliati  a pezzi  i ^oo«Fra  quali  fu  ciào  Brandoliaoi  & Giouar»< 
ni  dall’  Antclla  &c.Lafciàcoff  ui  di  le . 

Guido  4-&  Hcttore  e.at  Gian  C ontc,*de  quali  faucPcremo  piò  oltre  t 
conciona  che  ritornando  al  fopradcttoTibcrtod.diciamo  che  di  lui  rà* 
inalerò  Stgilmondo  & Lconeho;di  quefH. 

Leonello  tu  al  goucrno  della  miiitia  del  Duca  I^nceTo  Sforzare  poi 
pafsòalle  parti  della  Rep.  Vinitiana;  & 

Sjgifniondo  parimente  lenii  il  predetto  Francefeo  Sforza  Duca  di  Mi, 
lano  > tanto  celebre  > che  la  Duchelsa  Bona  gli  donò  lo  11  aro  di  Calpi- 
. gnano  l’ anno  i47J.Pafsato  poi  lotto  le  bandiere  della  Repub.  Vinitia- 
naifu  trai  capitani  principali  del  Tua  (cmpojcome  attclla  ilBugato.Di 
codili  nacque. 

Tibcrtoy  che  fu  Luogotenente  Generale  di  Francefeo  Maria  primo 
Duca  d'  Vrbim-Indifatto  Conlìglicro  di  Carlo  V.Imp.  acquillò  il  rito, 
lo  della  Baronia  nella  famiglia.  Ft  di  lui  rimale  . 

, Gian  Francefeo,  pofsena-  & riputato  huomo  nella  Romagna, il  quài 

morendo  di  età  di  e8.  anni , lafciò  Ottaniano  padre  di  Gian  Francefeo 
2.&  C ecco  3-chc  fu  padre  d’ Antonio  Maria , dal  qual  nacque  Cecco  4* 
Ora  tornando  a Guido  4.&  Gian  Conte, & a Hcttore,dico  che  fu. 

Gian  Conte  condocricro  di  molto  nome,&  militò  fottol’  infegne  del- 
la Rep.  Vinitiana;  & fra  molte  actioni  memorande  fatte  da  hiL/u  nora> 
bile  quella  che  cfso  fece  a Roucré  > allora  che  ardeua  la  guerra  fra  gir 
AuliriacùSc  la  Signoria.  Pcrcioche  elsendo-i  nodri  dati  rotti  in  vn  coi> 
flitto,  nel  quale  s’affogò  Roberto  Sanfcucrino;  & abbandonato  il  ba- 
ilinne  Si  il  ponte  che  atrrauerla  1 Adice,il  Brandolino  folo,facendo  anà 
moa.gli  altri  ricuperò  il  ballionc,&il  ponte,  chedigià  3’ era  perduro*..- 
Ridottopoi  rcfsercito  a Mellre»&  efsendolt  perduto  Serauallc,  Ciuita- 
lc»&  Fclcrc  importantillimi  luoghi  del  Senato.-offertelì  animofamento 
di  ricuperar  ScrauaJic,onde  crasferitod  a quella  imprefa,&  hauendo  per 
ipatio  di  dicci  hor&combactuto  con  quei  di  dentro  che  erano  intorno 
ad  ottocento  fanti, h'iuimencc  fupcrando  ogni  didìcolci  » rihebbe  la  ter, 
rajfcnzaartigltaria,  inafolamente  a forza  di  braccia,  conindnitafii8' 
lode.  Indi  buttatoli  a Feltro  , & a Ciuitale  , ned’  vna  delle  quali  città  fì 
6rouaua.Maisimiliano  Imp.  8t  nell’ altra  il  fuo  Generale  » confeimi- 
lafral’vno&r  altro  : le  ricuperò  coraggiofamente  atticnduc  - Ma_, 
riperduce  di luiouo, mentre  elso  lì  trouaua  nella  Patria  del  Frioli, riman. 
dato  vn‘ altra  voita;ncfcacciòi  nemici, & inlìcmcFacquiftòilCouolo> 
& la  Scala  che  crono  frati  occupati  da  G hrirtoforo  Calapino  i la  accio- 
chc  appariUe  coli  fatta  vittoria,&quantoella  fbfsc  importante;mandò 
a P adri  due  barche  dicuoio  tolte  a gli  aucrfarkie  quali  fino  a diprefenv 
ci,lì  vcggonO'ripofrcncH’Arfcnaleapcrpetua  memoria  di  quel  bcllC- 
fimo  facco.Ma . 

Guido  quatto»luo  fratello^auco  egli  prefrantc  fieilluilre  huomo  nelifi 
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militia  maneggiò  rarmi  pcrilSeaaco:  & il  medeiìnio  fece  Hctcore  » jlntùiì 
amendue  Macelli  di  Gian  Conte»  & condottieri  inlìeme  con  Gian  Conte  Cbriflé, 
di  cento  lancie  ; i quali  lì  trouarono  nel  fatto  d’ arme  del  Taroicome  at- 
tedi il  Corio.Et  Guido  predetto  morì  nel  colmo  delle  Tue  fperanze.  Ma 
Hcttore  predetto  fu  padre  di . 

Antonio  Maria>il  quale  poUo/ì  al  feruitio  dell’  armi  di  Lodouico  Sfor. 
za  Duca  di  Milanojvi  operò  lungamente  cofe  honorate  per  quel  Princi- 
pe»ina  aggrauato  crudelmente  dalie  podragrcjfu  coHretto  a ritornarle- 
ne  a cafa:&  fu  fuo  fratello , 

Cecco  Quinto  > che  fu  condottiero  d'  huomiui  cT  arme  della  Repub. 
Fiorentina;  &reftatofoIo  della  famiglia:  & perciò  ridottoli  in  Val  di 
Marino  » a pena  di  età  di  venti  anni  .*  hebbe  vna  banda  di  huomini  d’ ar- 
me dalla  Signoria  di  Venctia  1 &fccui  il  Senato  fino  ali  età  di  trenta- 
due  anni  > nella  quale  venuto  a morte  lafciò  Hcttore  > che  morì  di  die- 
ci anni;& 

Guido  quinto-  Collui  pollo  al  feruitio  della  cauallcria  diFrancefeo 
Maria  Duca  d’ VrbinoiGenerale  dell^  Rep.  Vinitiana  » militò  con  lui  fi- 
no alla  morte  del  Duca.  Indi  fu  fpedito  dal  Senato  per  le  cofediCorfu 
Coloneilo  di  quattrocento  fanti . Hauuta  poi  la  condotta  di  huomini  d* 
armc.r  anno  i ^70.fu  prontillìmo  per  la  guerra  di  Sclim  molla  alla  Rep, 
per  conto  del  Regno  di  Cipro  > ma  non  volendo  il  Senato  che  il  Conte 
Guido  c’  allontanane  da  luiicomando  che. 

Brandolino  7.  fuo  figliuolo  con  fellanta  caualli  leggieri  armati alla^ 
Ferraruolalìtrasfenllc  ncllaDalmatia  » alla  cullodiadiZara.  doue^ 
fi  portò  di  maniera  > che  Giulio  Sauorgnano  grauiflìmo  & pruden- 
tiìlìmo  Signore  > &Gouernator  Gcncraredella  Dalmatia  » attellan- 
do  alla  Rcpub.il  valor  d'cllo  Brandolino»  dimollrato  nelle  fattionì 
di  Zara  » dice  in  fcrittura  • Di  modo  che  ha  dimoflrato  col  fuo  valo- 
re » d'effer  dt  quella  buona  ra':^a  di  faldati  » che  tanto  bene  ferut- 
Yono  qucflo  lltujìnfi.  Stato  nelle  guerre  vecchie  : & fimoflra  prontifjì- 
tno  a metter/i  in  ogni  pericolo  & fatica  per  honore , & per  ben  fer aire  F. 

Serenità. 

Di  che  ne  fece  amplifsima  tcllimonianza  quel  di  che  in  vna  grofsifsi- 
ma  fattione  centra  a Turchi»gli  fu  morto  il  cauallo  fotto  di  vn  colpo  di 
lancia»mcntrc  egli  lollcueua  r impito  per  laluare  i fnoi.  Onde  venuta  la  » 
morte  del  Conte  Guido  fuo  padrc»fu  volontariamente  honorato  dalla.» 
Kep.della  condotta  di  huomini  d’ armc.La  qual  gouernò  coli  bene  » che 
ne  pallaggi  di  Hcnrico 3.  Re  di  Francia»&  deirimpcratricc  Maria  ; fu 
detto  per  vno  de  condottieri  che  accompagnaficro  le  Macllà  loro. Et  di 
più  fu  poi  eletto  Goucrnator  della  militia  di  Bergamo»doue  (lette  j.an- 
ni  continoui  con  molta  fatisfattionc  del  Scnatc.o'al  quale  gli  allégna- 
to  di  più  20  huomini  d’ arme  nella  Tua  licenza,  Gli  nacquero  d’ Ilabclla 
fig.di  Roberto  Malatefla  de  Signori  di  Rimini . 

Francefeo  Maria.-il  quale  primo  d’età  de  gli  àlrriifirfu Tarmala  nella 
guerra  col  Turcoicon  buon  numero  di  foldati  a lue  fpefe» 

Giulio  Camillo  il  2. non  punto  meno  dcfidcrofo  di  honorc  militò  cen- 
tra i Turchi»al  feruitio  di  Carlo  Arciducca  d' Aulirla  fu  confini  con  bella 

O 3 & tori» 


1^4  T)ell  Orìgine  delle  Cape  *• 

^HBÌdi  .Sc  fiorita  gente  pagata  da  lui . Apprcilo  hebbe  i-abio>  Cornelio , Carlos 
Cbrtflo . T ibcrto  8.  Marc’  Antonio  > & Paolo  £miIio  > chciii  pofto  /otto  la  difci- 
plina  disforza  PallauicinoGoucmatocGcnerale  dell'  armi  di  qtic/lo 
Itato-Dc  quali  tutti  /ì  fpcra  a tempo  & luogo  non  minor  frutto  da  loro  a 
grandezza  di  quella  famiglia  » di  quello  che  fu  prodotto  da  loro  mag- 
giori,Hebbe  parimente. 

Emiliajconfortc  prima  di  Chrifioforode  Sigrtori  di  Polcenigo^  poi 
del  e aualier  Benedetto  Triui/ano  & 

Augulla  ) moglie  del  Conte  Giulio  Celare  da  Collalto  > de  Signori  di 
CollaTto  He  di  San  Saluadorc.  Fiori  anco  non  molti  anni  fono  in  quclia.* 
^cafa: 

Lippe  Brandolino  dorttffimo  nelle  feienze  : Se  poeta  elegante  nella 
lingua  Latina  & ne  (uoi  tempi  lodato  molto  dagli  Scrittori  ; pcrciocbe 
r.v  egli  ville  forco  Paolo  2.  & fu  molto  famigliare  del  Platina  cbefcrille  le 

; vite  de  P ontcHci  ; nella  cui  morte  Lippo  lo  pianfc  lungamente  con  al- 

^ tiflìmi.&  eruditiliìmi  verfi.prcgiati  grandemente  da  egli  intendenti . Fa 
j mentipne  di  quello  huomo  Martino  Brennero  Tranliiuano  , il  qualo 
mandò  fuori  vn  Dialogo  de!  detto  Lippo>  IcrittoalRè  Marchia  d'vnga- 
ria;del  quale  fu  famigliare  > & dal  cjualc  elio  Lippo  riceud  diuerlì  fauori 
. & ambafaric  & prouenti  per  rccccllcnza  del  fuo  nobilillìmo  ingegno. 

Oltre  a predetti  huomtni  di  coli  chiara  te  illullre  famiglia  > vi  furono 
^ anco  dinerfe  donne  di  vaIorc>dace  a diuerfe  Cafe  illuilri  d*  Italia  lì  come 
anco  e/n  hebjjcro  Donne  all’ incontro  nobililTimc  in  cala  loro.  Perciò* 
che  Rtandolino  padre  del  faraofo  Tibcrto»  hebbe  per  moglie  prima  vna 
delle  figliuole  dei  Signori  dalla  Telia  / & poi  la  Lippa  Alidofia  > i cui 
maggiori  furono  Principi  d’ Imola  Sedi  ForlLCccco  fu  maritodiFilip- 
paDreficnabcllilfimafratuctc  le  donne  del  tempo  fuo  ; onde  pcrciofi 
contraile  parentela  con  quel  Gian  Giorgio  DrciDno  > il  quale  celebre 
per  tutta  Itali:i  per  lcrtcratura>lu  tanto  amato  & honoratoda  Papa  taro- 
neper  le  lue  gran  qualità  coli  di  dottrina  , come  di  maneggi  di  cole  di 
flato.  Tibsreo  figlinolo  del  detto  Brandolino  hebbe  Homagnuola  figli- 
uola di  Gattijmclata  Generale  della  Kepub- Vinitiana.&  da  quelli,  per 
quanto  lì  diccidifccndono  i Brandolini  di  Bagnacaualló . Hetcote  figli- 
uolo di  Cecco  tolfc  per  moglie  Theodorade  Conti  da  Collalto,'  & Gian 
Conte, Hclciu  de  Gabrielli  Conte  di  S.Paolo,&  d’ Amano . La  cui  figli- 
uola Filippa,toccò  prima  a P icro  Lion,&  poi  a Vittorio  Malipicro , a- 
racndue  genti  huon.ini  & Senatori  Vinitiani- 

Antonio  Maria  figliuolo  di  Hertorcfuconfortedi  Cataruzza  Vcnfc- 
ra,à:  Cecco  luo  fratello  di  Crcufa  Dicda:&  Cornelia  loro  lorella  fu  don- 
na del  Conte  Francefco  da  San  Bonifacio.Di  Guido  fu  conlortc  Violan- 
te Collalta , la  cui  figliuola  Bianca  fu  maritata  a Vifeardo  de  Signon  di 
Colorcdo.Et  al  prefente  e donna  di  Francclco  Maria, Cornelia  CelÌ5a,dc 
Signori  /di  Calteli’  aldo  « 


Signori 


IHuflri  d Italia, 

Signori  San  Bonifatij. 

E bene  la  famiglia  de  Conri  di  S Bonifacio  > per  riff^etto  dcl- 
I antica  Tua  nobilcdipcri  moiri  luoi  domini^  & giurirdictioni 
chchahauuto- induieriìtcmpi  » &perlogrannumeròdellc- 
petionc  che  r hanno  illudrara  » c da  tutti  riconofeiuta  per 
rma  delle  più  chi  are  d’ ItaJja.nondimeno  quanto  alJotiginc  iua>fe  voglia,  - 
modaquell  alto  principio  >ond’èvcriftinile  eh’ ella  venga  j moftrar  la 
fua dilccntlcnza»  non  poistamo  produrrcpiù  ferina  auccoritd  eh’  vna  ra- 
ginncuolc  & inuecchiata  credcnza>parsata  di  mano  in  mano  dalle  genti 
dt  fccoli  andaciihno  a tempi  dell'  ctànoltra.Percioche  fra  molti  inconi- 
niodi  che  hanno  arreccato  all' Italia  j le  fpcfsc  reuolucioni  dell' Im- 
perio Romano  (come  più  voice  s è detto^-grandilsiino  è (lato  ^iciio  > 
ehc  prmandoci  adatto  de  buoni  '^cnctori.hanno  in  canta  ofcutitù^fepolto 
le  memorie  delle  cofe  antiche. che  per  intenderne  qualche  poco  è ncccf. 

(ano  ncorrere  più  tolio  all'  aiuto  odia  traditione  > eh'  alia  fede  d’ hiùo- 
eico  alcuno  . Siccede  adunque  da  molti  & fi  tiene  per  fermo  che  i detti 
Conti  difccndano  inficine  con  gli  Eltenfida  vn  ceno  Principe  Troiano» 
il  quale  venuto  jn  Italia  con  Ante* nore , può  ciscrc  clic  fi  fetmarse  nelle 
parti  di  Lombardia,  douc  poi  per  molto  tempo  fignoreggiaronoi  po- 
lìcri  fuoi.Laqual  cola  nioltra  di  credere  Fra  lacomo  Filippo  nel  fupple- 
tnenro  delle  Croniche,  alicgcndo  in  teli  imoino  dicio  vn  libro  di  Paolo 
Warino.Et  fi  trouain  mano  di  quelli  Conti  di  quella  famiglia  vn  prilli- 
legio  molto  aiiticochc  faunrilcc  fi  latta  opimone.  Ma  il  Pigna  nelle  fiie 
Hiiiorre  della  Cafada  Elle  vuole  , che  f origine  degli  Edcnfi  folsevn 
certo  Ano  difceloda  Marco  Atio  auo  raaccrno  d’Agulto  > & da  viio 
A:io  N.o  che  fu  da  Romolo  honorato  con  vna  Ratua.Ec  dice  che  quarv^ 
to  a Conti  di  San  Bonifacio  non  fi  proua  che  vengano  dal  medefi- 
ino  ceppo.  Ai  cui  parere  nondimeno  ripugna.oltre  a Fra  lacomo.  criaò^ 
dio  Bernardino  Corco  hillnricodi  inoka  fede  nel  fuc  libro  delle  cofe  di 
jVMano.duuc  rcriue»che  gli  Hllenfi.i  C otiti  dijian  Bonifacto.i'SoFcfini  Se 
i Fnapani  fono. come  appare  pcrantichif&iir.e  fcritturc.  dilcefi  da  quat- 
tro fratelli  > i qualinillo  llatodi  Milano  diedero  il  nome  alla  Marcefa. 
na  . llchcefscndopnibabilifsinio.  caiKO  vcrifimilecht  non  fia  (alfa 
quella  opininnc.la  qual  vuole  che  i detti  Conti  fiano  di  flirpe  Troiana  » 
poi  che  gli  Acq da  qnali  diduce  il  Pigna  gli  Eltenfi  > vennero,  come  (F 
crede  > ancora  elsi  da  Troia  . Ma  comunque  fi  fia  del  principio  di  v 

quella  fam  glia  > certifsimi  cofa-c  ch'ella  per  *o  fnatio  di  moice  cenri- 
naia-  <V  anni  è (tara  illu.irifsima  in  Italia  » di  che  fanno  fede  i dominij  * 
le  parentclle  > & i I conto  che  d' elsa  n niicro  feoìpre  gii  Iinpcradnn.&  i 
finn  ini  Pontefici  £c  quanto  al  dominio  > oltre  alle  molte  callel  la  che 
hebbero  nel  Veronefe  » Ar  nel  Vicentino  . furono  anco  padroni  vn^ 
tempo  di  Verona,  Onde  Fra  lacomo  Filippo  nel  predetto  (upplemcn- 
to  dice  quelle  parole  . Bomiiuus  Saniti  Bonifatiy  Corner  f'eron* 

Cr  nutUorum-  opptdorum  nobUilJimHs  Trincipes  . Et  apprcfso  • 
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2j6  Dell' Origine  delle  Cafè 

\4midi  Hiccardifìifs  Comes  ipfius  Boni  fin]  gnatus  pntn  fuccedensregaauit  aanos 

Cbrfjlo^yiginti.  Et  Marioiiouicolà  nel  primo  libro  della  Cronica  di  Mantoua 
dice  . Cario  hauendo  ad  effeqnire  detta  tmprefa  t offendo  già  T>apa  Cle- 
mente Quarto  li  confederò  con  Mantoua  > con  Ooi^odaEfle  , con  Lo^ 
douico  Conte  di  Verona  . Il  mcdefiino  afferma  Torcilo  baraina  > nel 
libro  quarto  (orto  il  titolo  . De  bis  qui  ponti  funt  dominio  Ciuita- 
tìs  Verona  . Furono  anco  padroni  di  Mantoua  > come  dimoffra^ 
il  Corio  con  quelle  parole  . ^ Ca:i^olo  nel  Mantouano  doue^ 
effondo  /'  hnperadore  fece  la  pace  con  Mantouani  in  modo  che  'I 
Conte  di  San  Bonifatio  "Principe  di  Mantoua  concede  a Federigo 
tutti  i faldati  > Cr  baleflrìeri  filo i > &c.  La  qual  cofa  parimente  af- 
ferma Giorgio  Mcrula  nelle  hiltoric  MilancQ>S£  la  cronica  Marchiana  > 
laqiuldicc»  che  cQcndo  Federigo  Iinpcradore  pollato  di  lì  dal  Min- 
cio j il  Conte  di  San  Bonifatio  gli  mandò  fuoiambafeiadori  da  Manto, 
ua  , i quali  rimpcradotcriccuc  lietamente  > & fìoftcriprontifsimoa? 
Concc.Si  legge  anco  nella  difcrfttionc  d' Italiadi  Fra  Leandro  Boiogne- 
fc,ch’  vn  Pi etroTrauerf^o  Conte  di  San  Bonifatio  fu  Signor  diRa'uen- 
na  j del  qual  Pietro  nc  fa  anco  memoria  il  Bugatto  nella  fuahiftoria 
Vniiicrfalc»  fStil  Corio.  Con  quelli  domini;  e ragioneuoJc  che  hauef- 
fero  grandifsimc  ricchezze  > ic  parentadi  nobililsmn  con  molti  Signori 
principali  coli  Italiani  come  foicli ieri  , &ncfafcdc  Pietro  Gherardo 
Ile  principioddla  vira  di  Azzolino;.»  col  quale  Azzolino  furonocon- 
giu.iti  di  parentado  . EcGiouan  Battiila  Pigna  ferme  > che  Lodo» 
vico  Conte  di  San  Bonifacio  diede  ad  Azzo  Marchefe  di  Lite  » Sii- 
la Tua  figliuola  per  moglie  . Quanto  pei  alla  riputacione  nella  qualc- 
crano  predo  ad  ognmno  è cola  inaraiugliofa  a dire  , Pcrciocho 
ne  tempi  ma  rsimamente  che  le  fattiom  Guelfa  & Ghibellina>inecceua* 
no  ogni  cofa  fozzopraiiuuiu  delle  piùimporcanci  miprcfc  padana  lenza 
l auttùi  iti  di  alcuno  di  quella  famiglia  » anzi  erano  ideiti  Conti  capi 
Bella  Lombardia  della  parte  Guelfa  come  atccfla  Carlo  Sigonio  ncJJa_» 
iua  hilloria  de  Regno  Itali*  » & Gafparo  Bugatto  j & il  fìigna  » dicendo 
, che  la  gente  Guelta  li  ridalle  ai  Caltcliodi  San  Bonifatio*  & quella  paiv 
cc  diiefcro  con  tanto  vaiorc*chc  come  fcriuono  il  Biondo  * Mario  Equi- 
cola»  & il  Corio  , diedero  fpc/lò  cale  aiuto  a Santa  ChicTa  > che  fu» 
cono  hauuti  grandemente  in  pregio  da  i PoiKcIìci  > come  lì  vede  pec 
diucr/ibreuiPapali*  nell’ viio  de  quali  feriuendo  Gregorio  Nono  a.# 
detti  Conti  > gliringratia  che  dclsero  pafso  alle  genti  che  andauano 
in  (occorfo  aì  Papa  > come  diletti  iigiiuoli  di  Santa  Chiefa  dicen- 
do. Cratum  gtnmus  & acceptum  deuotionem.  tuam  digttis  in  Do- 
mino laudtbus  commendantcs  ac  profequentes  aSionibus  gratiarum-, 
prò  eo  , qiu  B.ìmaua  Ecclefia  mairi  tua  promptum  compafjionis  offe. 
&um,  ranquum  fiLus  gratta  * ij"  benedtciionis  impcndens  , per  dile- 
éium  filtu/n  Magiflrum  loannem  Capellanum  noffrum  qiiem  ad  te 
tranfinifimus  benigne  rectpiens  > CT  bonejies  pertra^ans  ad  communi- 
tionem  nofiram  > CP"  rcquUitione  ipfius  liberum  venientibua  in  fuc- 
furfum  Ecclefia  tranfitum  conceffifit  , Il  tnedcliino  Papa  hauendo 
(communicacol’Impcc.  auirandoucil|ComediSan  Bonifacio  TefoctA 
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A,  con nuefte  Datole  , a non  cHcr  in  fuo  fauore  . 'Hobtlitattm  Annidi 
tuam  fogamus,  monetnus  , & hmamur  atttnt*  prò  ^ pofiolica  tiLv  Chrifto , 

tnaniantes  , quatenus  ipfummpcrarorcmexconmHnicMim  anobis  y &" 

Ceparatum  ab  Lclefia  vnitate  cures  in  ommbus  cuitare  , mllum  ftbt  pr <g- 
Hans  aHXiliumvtl  fauorem  , ita  quod  qucrnhabesadEccUftam 

matrem  tuam  proffìmus  cognofcere  per  effeSium  . Et  Papa  Alcflandro 
Quarto  > promette  al  Conte  Lodouico  ogni  aiuto  perche  ricupcrnl 
flato  dicendo  - Tro  tuittone  libertatis  Ecclefiafltca  etiamprojjtis  tu- 
rtbus  defendendts  clar<t  memoria  Riccardus  pater  tuus  multa dtfpendta 

pertuUQe  dignoftnur , & bonaitìam  fua  amif/fie  . '^s  itaque  affedan- 
ies  qaod  circa  reiuperationem  taliter  ami/To.um  poffis  , fuf  agame  prò- 
uVntiaSedis^p^oluaprcfperar,  , fare  te  volumus  quo  ^à,ec»peran. 

dumpramiHatibtlibenterdabimiisauxilium  , ^ fauorem  , ^ Fu- 

rono anco  quefti  Conti  in  molta  ftima  predo  a dinerd 
che  fanno  ampia  fede  & rdtimonianza  molti  pnuilcgi  inniortantilfimi 

concedi  alla  d^ctta  famiglia  . La  qual  (lipia 

dimoflra  lo  fcrittorc  delle  Cento  nouelic  antiche , P ® 

propofiro  , che  il  più  vicino  che  fi  trouade  appreflo  t Imperadore  Fc 
dcrico  era  il  Concedi  San  Bonifacio-  Non  c adunque  maraoiglia  fc  Ric- 
ciardo Conce  San  Boni  fatio  .che  due  volte  fa  fatto  prigione,  Hvitt  da  Sa. 
lin«’uerra , l'altra  da  Azzolino , hebbe  prima  la  lega  de  Sig.  di  Lombar» 
dia“  & poi  il  Papa  col  mezo  de  fiioi  Legati  che  procurarono  la  fua  libc- 

rationc  . Pcrciochc  è veriflìmo  quello  che  ferine  Pietro  Gherardo  ncl- 

Ja  vitad'Azzolino  , & conferma  vna  Cronica  antica  di  Padona,  che» 

Conti  ai  San  Bonifacio  fino  del  iioo.  furono  vira  di  «quelle  tamig  ic.» 
chepotcntUnmc  , &illulf  ri  nella  Marca  Tnuifana  per  le  loro  ricchez- 
ze , per  antichità  , per  huomini  valorofi  , & per  cftcrni  parentadi  j- 
fùpcrauano  tutte  l' altre  . 11  che  confermano  il  Biond«v  , la  Cronic^ 
antica  delle  famiglie  di  Padoua,3c  vn'  altra  Cronica  di  Verona 
ca.  Et  quella  preminenza  mol  o ben  fu  cqnofciuta  nelle  oceafioni  m 
molti  mouimemi  notabili . f\rcic che  leggiamolo  molte  niltorie  , « 
fpctialmcncc  in  Pietro  Gherardo  , che  volendo  il  Papa  cagiltar  la  ti- 
rannide di  Azzolino  , vno  decapi  principali  che  lo  mofrero  a manda- 
re vi>  legato  in  Lombardia  , & a far  gridare  la  cruciata  , fùiICont^ 
di  San  Bonifacio  . Et  a quella  fam«>fiflìma  pace  tra  i San  Bonifatij» 
come  capo  de  Ghclfi  • & Azrolino  tra  i Ghibellini  ftìcqnchimairt 
Verona  da  Fra  Giouanni  da  Vicenza  , concor'cro  come  ferine  la  Cro- 
nica di  Verona  , oltre  alle  donne  , & i fanciulli  più  di  500.  mu 
la  pcrfonc  . Et  nella  Cronica  Marchiana  parlandofì  della  imprc- 
fa  che  fi  doueua  fare  per  gli  Eltcnfi  a Ferrara  , fono  i Conti  di 
San  Bonifatio  nominati  fubito  dopo  il  Principe  di  Vcnctia  con», 
quefle  parole  . Tlacmt  domino  lacobo  de  TeupoUs  Duci  Fenettarumt 
corniti  de  Sanéo  Bonifatio  . Alberico  de  Romano  , &c.  Ma  d^ 
cofi  notabile  grandezza  cadendo  quella  famiglia  per  diucrlc  dila* 
iKiiture  in  flato  nxilto  ineguale  alla  fua  nobiltà  , venne  mprogrel. 
fo  di  tempo  a perdete  il  feguito  grande  , 5t  le  molte  gtunfdKtioni  che  » 
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U'noiVi  haucua  . Pcrciochc  cfTcndo  i MonricoJi  contraril  a Conti,  ricorffaJt^ 
CW/«  » aiuto  di  Azzolino  & chiamatolo  in  Verona , la  fattionc  di  San 

fiiatterata  , & JcloroCallclIa,  Se  fortezze fpianatc  : conia  qual  oc^ 
cafione  Azzolino  eflendo  dal  popolo  chiamato  Capitano  di  Vemn  . 
come  huomo  crudele,  & Tiranno  . chiamati  i Montico  li  fuoi  amSTn" 
Palazzo  , Se  fattoli  morire  eoo  tutti  i legnaci  loro  , li  fece  Signore  af- 
/oluU)  di  Verona  , & Icuata  via  la  nobiltà  fece  in  vagiorno  annnazzarc 

* a imparentandoli  conMarchdi 

daEite  , riconduffcro  Azzoin  Verona  , douc prima craifatoPodcili 
facendolo  ticuperarc  al  odeftaria,  & fecero  prigione  Azzolino,  non 
pcrò  potcrono  in  quello  lungo  tempo  durare  per  la  potenza  dell*  Im- 

pcradorc  Ortonc  Coarto  , il  quale  venuto  in  Italia  , rclhcuiin  Si- 
gnoria Azzolino  , dopo  la  CUI  morte  la  Cittd  ritornò  al  gouemo  po-^ 
polare  , tolti  via  inobi  i x fotte  l ombra  di  Santa  Chicla  , Sttrcuan- 
a loranellacitta  la  famiglia  della.  Scala  , Malfinofù  eletto  Pode- 
flii  da  popolo  . Ma  ritornati  i Conti  di  San  Bonifacio  fcccraamniaz- 
aarc  i detto  Malhno  onde  fcacciatidi  nuouo  dal  popolo  , Ai'bcr  o- 
frarcl.odi  Maifino  fu  fatto  Capitano  , & Signor  della  cirri  , la  cui 

1305.  nel  q^ualc  la  Kepublica^Vimna. 
na  dnientoJcgKtima  padrona  di  quello  Itaco.  IConti  in  tanto  ritiratifi 
per  coll  fatto  mutamento  di  cofe  , lì  ridulfcro  in  diuerfr  luoghi  , de 
.nel  Polita  di  Rouigo  . donc  efllpolteSilm. 
Semi  & ’ ^e'U«fd,moni . Ma.  paKitilianeodiciuindipcr.atij 

accidenti , Se  aboandonati  1 luoghi  loro  , Stic  caltclla  , sTfpctial- 
rncntc  Lcndinara  ( done  fi  vedono  J'atmi,  & le  Icpulturc  dellafamigS 

tcmDo'ehrMfin‘^‘^?“*’  & a Verona  ; nella  quale  clsendo  fiati  fino  al. 
tempo  ine  Malfiiniliano  Imperadore  molsc  guerra  alla  IlcDuhlitaVi- 
niciana,  fntonoTacchcggiati.priuati  delle  facòlti.  & banditi  dai  predet- 
to Imperadore.  come  fino  a quello  tempo  fi  vede  nella  Camera  df  Ve 
»na  , pcrclichaucuano  con  ogni  diligenza  St.fcdclri  dife le  le  cole  dì- 
elsa  iCep.  Di  quella  famiglia  adunque  fono  vfeiti  in  diuerfi  tcmoi  huo.  ' 
mini  di  riputationc  , Se  di  valore  grandifiimi  , de  quali  rieordcrc.no. 
brcuciiiencc  alcuni  che  ci  vertano  alla  memoria  : tralalciandolo  feri- 
ucrc  dimoici  con  diligenza.  » perche  fe  ncùrebbe  lunghidima  hillo- 

Englcrico  dunque  vnc  de  gli  A noli  di  quelli  Conti  vifsc  fino  dell’anno 
4?»*  quattrocento lettantadiie, Sedagli  Impcradoridcluoitcmpi  hebbe  pec- 
lo  luo  valore  autorità  Se  preminenze  impotraRCi.  ^ 

^,iT ne  glifiati  fù  arrichito  del  Dominiodi  diucrfc: 
caltella  da  Oiufiiniano  Imp. 

Federigo  vifse  a tempo  di  Berengario  ,8cf>jd2  lui  riconofeiuto  con^. 
tnojcj  raiiofi  ói  l’radi  aggiunti  a v^uclii  di  fuoi  maijgjori; 

Bonifatio  da  Federigo  primo  1 mperodorc  mentre  fi  trouauxne  Ha  cit- 
tadi  Spolcto,conregiii  priuilegi  & inucfiiturc  d'impoftanzagrandilBmx. 
coiw  appare  vnpriuilcgio,  il  quale  ricorda  anco  molte  gratis  conce /se: 
da  Carlo  Magno.a  Conti  di  S.  Bonifario. 

fiotufiuioz.honoraio  dal  raedefimo  Imperadore  poco  tempo  dopoj* 

di  fio- 


: by  e. 
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■ difingolari prcrogatiue.fu  a fuoi  dì  m fiiniadi  YaIoròfiffimo<janalicre;  ^ri»'4ì 
nè  irt  minor  pregio  fù  incomoa  quei  tempi  Chr(fl9, 

Sauro  famofo  & potente  nell'armi  > ilqualc  congiunto/ì  in  parentado 
coMonticoIiifiitraditodalofo»  onde  fi  leuaronoidopo  Ja morte  fua  in 
Vetonadiuctfc  famiglie  per  i Monticoli>&  altre  per  i Conti  » & fi  venne 
a grandiflima  dioifione  & contefa. 

BonifarioJII. figliuolodi  Sauro  . Queflo  fcacció  iMonticoli  conia 
fattione  loro Cìibcl lina  della  cifta  di  Verona  i Se  talmente  atterrò  la  po- 
tenza Se  grandezza  loro  > che  a pena  poterono  faluarfi  alcuni  pochi  neh 
le  Callclla  di  Farda  * & di  Pefchicra  i Se  di  quindi  andarono  prigioni  nel 
Cali  cidi  Elle»  doueftetrero  fino  alla  venuta  di  Ottone  Impcradorc  a_. 

Verona»  il  quale  compoflc  lcco(c>vollcchcin  Monricoli>&  Azzolino  fi 
pacificafscTO  co  San  Bonifatij  » & con  gli  Efienfi  » le  quali  due  famiglie 
egli  11  imaua  molto  più  che’l  rcfto  di  Lombardia . 

Bonifatio4-fig.di  Marcgolato  3. ficttc Signore  di  Verona  lungamcn. 
te»g!ullo»prudcntCi8c  valorofo  huomo.foccorfc  in  ogni  imprefa  i Ponte. 
fici,&  follcnnc  con  le  Aie  forze  ilMarchelc  di  Elle  rimettendolo  nella  Po. 
dcflaria  diVcrona.fcacciandonc  i contrari). 

R icciardo  figliuolo  di  Bonifatio  4.61  Principe  di  Verona  per  lo  fpatiq 
•di  venti  anni»fi  come  attclla  Fra  lacomo  Filippo  nel  fuppicmcnto  • W 
quello  fcrinono  gli  hiflurici  > Se  fpccialmencc  Pietro  Gherardo  » & il 
Guazzo»  il  quale  anco  vuole  che  foisc  figliuolo  di  Lodouico  non  di  Bo- 
nìfaiiochcnc!  l'zji.andafscconcfscrcito  Veronefe  infieme  con  laco- 
mo da  Carrara  » Se  con  Mancotiani  in  faunre  de  A zzo  Marchefe  di  Elle# 
contra  Salingucrra  Goramonti  ; il  quale  fpauentato  dalla  moltitudine 
delle  genti  che  vcdciia  intorno  limolando  di  voler  accordo  » domandò 
parlamento:  onde  etitrò  il  Conte  Ricciardo  con  5o.caualli  folamcnrc 
per  trattarlo  . MaSalingiierra  lo  fece  prigione  co  Tuoi  ; onde  fii  leuato 
l'afscdioda  Ferrara . Fu  liberato  poi  detto  Conte  per  volere  della  Lega 
di  Lombardia»  >.  l’anno  fcgucncc  pigliò  a forza  d'armi  il  Calvello  dclla_. 

Fratta  guardato  dalle  genti  di  Salingucrra . Poi  a danno  de  Vetonefi  che 
troppo  apertamente  fauoriuano  in  prcgiudicio  fuo  la  parte  Ghibellini^ 
rouin  ' le  Callclla  di  Bonauico  , della  Mota  » di  Riuaita  > drLegnago» 

Sidclla  Tomba  » onde  feguita  grolla  fcarammuccia  > fra  Azzolino  & 
lui  > continuando  pur  di  danneggiar  quelli  due  amici  I vn  l'altro  j vi  fi 
intcrpolc  Fra  Giouanni  di  Viccnaa  duomo  di  infinita  anttorirà  in  quei 
tempi  » il  quale  fatti  venire  tutti  i confederati  del  Conte  da  Ferrara»  da  ' 
Mantoua  » da  Padoua  » daTriuigi  » &da  Brefcia»  Se  ordinata  vna_. 
gran  fella  advn  luogo  detto  la  Tomba  vicino  a Verona  vnmiglioifacto 
vn  ponte  fopra  il  fiume  dello  Adice»  fece  fare  la  pace  fra  Azzolmo  > Se 
fuoi  adhcrcnti  » col  detto  Come»  Se  co  fuoi»  Se  qmui  vogliono  gli  fcricto- 
ri  che  fi  troualfero  più  di  dugento  mila  pcrfonc  come  ferine  FietroGhc- 
rardo»  Se  ilGnazzn  fc  bene  la  Cronica  Veronefe  voic.chc  tollero  cinque, 
cento  mila  oltre  le  donne  & putti;  la  quale  pace  durò  alcuni  anni  porche 
fu  rinoiiata  per  comandamento  di  P apa  Gregorio  Nono»  Se  il  quale  per 
quello  mandò  due  legati  a Vcrona.Lafciando  poiichc  manco  durò  que- 
lla feconda  pace  » tic  vciicmlo  a quel  che  imporra  piu  defatti  di  que- 
llo Con- 
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^nni  di  Ho  Conte  t diremo  che  del  1340,  come  vuole  il  Gherardt  * la  Ctxju^ 

COr^o-nica.  Veronefe  > & il  Pigna  , fatta  lega  col  Legato  del  Papa  col 
Tiepolo  Doge  di  Venetia  > col  Marchefe  Azzo  da  Elle  « andò 
aU’alIcdio  di  Ferrara  » la  quale  acquiharono  . Prefe  poi  il  Conte 
co  Mantouani  San  Michele  & Herbeto  , & Trcuenzuolo  Quello  me- 
dclìmo  Ricciardo  diede  grande  aiuto  alla  citti  di  Parma  quando 
fù  aUcdiaca  da  Federigo  Impcradore>  onde  ella  lì  mantenne  . £c 
trouoin  al  facto  de  Parmigiani  quando  cacciarono  Cefare  dellacic. 
ti  detta  Victoria  da  lui  cdilìcaca  . Lafeiò  due  figliuoli  Bonifacio  Se 
Lodouico. 

Bonifacio  Quinto  viiicndo  il  padre  difefe  il  Calici  Tuo  di  SanBonifa- 
tio  dall’ impeto  di  Azzolino  > le  bene  la  feconda  volta  * non  hauendo 
forze  vguali  lì  refe  a patti  > falualaroba  , & le  perfone  & per  vendetta 
il  Conte  Ricciardo  diUruflcOfliglia  luogo  fortillìmo  fopra  Pò  . Altri 
vogliono  che  folle  Leonilìo  nipote  d Azzolino  > vno  di  quelli  Conti 
che  difclc  il  C alleilo  > & di  quella  opinione  è Pietro  Gherardo  * ma», 
il  Guazzo  aiferifee  per  vero  eficre  llato  Bonifacio  > il  quale  non_, 
feordacolì  dell’  ingiuria  riceuuta  da  Azzolino  > lo  perfeguitò  di  maniera 
che  coni  confederaci  volle  trouarlì  alla  morte,  alla  quale  lì  trouò  anco 
Lodouico  Tuo  fratello  > come  fcriuc  il  Guazzo . 

Lodouico  fratello  del  detto  Bonifacio  , & figliuolo  di  Ricciardo  Iti 
quello  che  pregò  Papa  Alcfsandro  Qnarto  a mandare  il  Legato  a re- 
primere la  tirannide  di  Azzolino  > fé  bene  Pietro  Gherardo  vuole  che 
folle  il  Conte  Ricciardo  . il  quale  già  era  morto  nell’ anno  izs^.diccj 
il  Guazzo , & nel  1 2 5 6.  venne  il  Legato . col  quale  il  Conte  fempre  vni- 
to  lì  trouò  alla  preladi  Padoua  tolta  di  mano  d’ Anfcdilìo.chela  guar- 
daua.&conduccndo  Mantouani  a Brefcia»  aiutò  il  Legato  ad  acqui- 
fìarla  come  Ictiuono  Mario  Equicola  nel  primo  dcUaiua  Cronica  di 
Mantoua.  Se  Pietro  Gherardo . QiicUo  inedclìmo  vedendo  Maftino  im  - 
padroiiito  di  Verona  > non  lo  lafcio  acquetare  giamai  fin  che  come  ini- 
mico > & come  occupatore  del  fuo  Dominio  paterno , lo  fece  per  i fuoi 
occultamente  ammazzare  . fpcrando  pure  d’eliere  riconofeiuco  per  Si- 
gnore da  Vcroncfi.i  quali  elellcro  Alberto  della  Scala  per  loro  fignore, 
onde  Lodouico  trasferì  il  Tuo  domicilio  a Padoua  . douc  era  ben  villo  > 
& haueua  molti  che  lo  feguitauano  > Se  da  indi  in  qud  dura  ancora  la  fa, 
miglia  de  i Conci  in  detta  cittd . 

Vinciguerra  figliuolo  di  Lodouico*  afpirando  pur  alle  cofe  di  Verona 
anche  egli  vi  andò  con  le  genti  Padouane>&  non  potendo  entrare*  efpu. 
gnò  Cologna*  Se  fece  grandmimi  danni  a luoghi  adii  Scaligeri*  & final- 
mente a C^artigiolo  azzuffatoli  co  nemici  li  fugo*  & ne  rapportò  l'infe- 
gns  imperiali  * & quelle  della  Scala*  come  fi  legge  nel  Pigna*  Se  nell’  hi, 
fioria  fcricta  a penna  d Albertino  Mulatto  * &di  quello  è da  credere  > 
che  parli  li  Landino  nel  fuo  commento  lopra  Dante  quando  dice  > che 
il  Conte  di  San  Bonifacio  fu  latro  Generale  de  Vtronclì  ,&  Vicentini 
contra  Cane  Generai  della  Lega  Ghibellina  * &PjctrpPaoloVcrgc- 
rionc  Ila  (ua  opera*  dcgcItisCarrarienlìumdice  » che  il  Conte  VincL 
guerra  fù  mandato  Gcucraic  da  Padouani  per  prender  Vicenza  dimana 

diCa- 
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di  Cane  della  Scala  > dentro  alla  quale  haucndo  intendimento  cHò  Con«\/f»»ld< 
te , non  gli  effendo  icruata  la  fede  da  chi  glie  l'haueua  promeOa  prcfo  in  Cbnjh , 
batcaehaj&grauementc ferito»  moti.  P articolarmente  tratta  quello 
fatto  la  Cronica  di  Verona.ac  il  Corio . Quello  Conte  lafciò  di  le  Man- 
fredi > Ricciardo  ».&  Bonifatio  6.  i quali  infieme  con  Sauro  figliuolo  di 
Antonio  hebbero  da  Carlo  Quanolmpcradore  diuerfi  titoli,  giurifdic- 
tioni,  & immunità, con  la  conlermationc  delle  gratic  riccuute  da  gli  Im. 
peradori  pallati , come  nel  pnuilegio  del  detto  Carle , cfte  allora  fi  tro- 
uaua  in  Mantoua  fi  contiene.  . ^ . 

Ricciardo  che  alcuni  tengono  che  folle  figliuolo  del  detto  Vinciguer. 
ra,altridiRicciardonatod‘i  Vinciguerra,  fu  Podell a de  Padouani  per 
fpatio  di  Tedici  & più  anni  ; nel  qual  goucrno  fc  tulle  prudente  & giulto, 
lo  diraoHra  la  quantità  de  gli  anni  che  rclfc  quella  città,  «t  nel  libro  dcl- 
Ji  ftatuti  di  Padoua  fi  veggono  lìatuti  da  lui  ordinati , & che  fono  fin*  al. 
tempo  di  hoggi  in  olscrùanza . Lafciò  ne  gli  edifici)  publici  da  lui  fabrir 
cati  memoria  di  fe.  Se  fu riconofeiuto  dalla  communità  di  Padoua  in 
molte  cofe  dandoli  vtile  honore;vtiIc  in  tanti  beni  che  tuttaiùa  pofseg- 
gono  quelli  della  famiglia  ; honofc  hauendo  hauiitorinfcgnadcU'illcC 
fecittà,  che  eflì  hanno  aggiunto  alla  loro  . Si  troua  anco  che  quello 
Conte  hebbe  diucrfi  caric  bi  di  Generale  in  guerra  . Hcbbc  vn  figliuolo 
che  fi  chiamò  ^ 

Lodouico,  il  quale  fegaendo  le  vclHgic  de  fuoi  maggiori  attefe  hono- 
reuolmcntc  al  mcHicro  dell'armi,&  quanto  fofsc  coraggiofo  nel  manegr 
giarlckJdiuiollrail  Pigna;  ilqiialc  narrandola giKtra de  Vinitiani  co 
Carrarclì,dicc  cfserc  fiato  prcfo  da  Fraiicefeo  da  C arrara  il Saucllo  Ge- 
nerale de  Vinitiani , & il  Conte  Lodouico , & altri  principali,  iquali  per 
l'aiutodiGalcazzoGonzaga.fi  liberarono,J5£tidufsero  le  genti  del  Car. 
rarefe  a mal  partito  . Di  quello  nacque  Marcgolaco  , che  volle  metter 
cala  in  Verona , & da  lui  fono  difeefe  le  fanfigJie , che  fono  al  prefento 
inqucllacictà  - Hcbbc  per  moglie  Margherita  figliuola  di  Otrobuono 
deTerzi  Signor  di  Parma,di  Modona , & di  Reggio,  hcbbc  tre  figliuoli 
Ottonc,Carlo,  8i  Gi  ulio . 

Ottone  fù  condottiero  della  Signoria  di  Vendtia  . d’ottone  nacquo 
Lodouico . Qiiefii  llette  a feruigi  della  detta  Republica,  & militò  con- 
tra  MafiiiTriliano  Impcradorc  nel  tempo  d*  Andrea  Gritti  Generale  di 
detta  Republica  , & lì  trouò  alla  ricuperatione  di  Padoua  col  predetta 
Gritti  » onde  hi  bandito  con  Ottone  fuo  fratello  dallo  Imp.  Si  trouò' 
quello  medclìino  ali'imprela  di  Lendcnara  per  la  Republica,  & morì 
ncircfsercirodi  pelle- 

Bonifacio  8.  fratello  di  Lodouico  , hauendo  la  comicrfationic  & ia.^ 
gratiadi  molti  Principi  d Italia  , da  quali  era  tenuto  in  molto  contofù 
llimaco  anco  afsai  dalla  Republica  Vinitiana , 8c  adoperato  per  ralscta- 
mento  di  alcune  dificrenze  appartenenti  a contini  fra  il  Duca  di  Manto- 
aa,  «elei. 

Federigo  figliuol  o di  Giulio  ricordato  di  fopra , non  manco  valorofo 
neU'acini  di  quello  che  era  no  fiat  iifuoi  progenitori  , fi  adoperò,  come 
porcauaaouempunletuigio  della  Republica  » alia  quale  fece  hauc-  < 


12.1  De It Origine'  delle  Cafe' 

Annidi  rcaman(oI»>  ilcaftdlodiLcgnago>  fortezza  di  qualche  importanza 
eknjìo.  ponancl  Veroncfc  > che  era  prima  dell’ Imperadorc:  onde  incoife  nel 
bando  Impeciale  con  Ottone  fuo  zio  > il.che  appare  ne  regifiri  della  Ca. 
meradi  Verona . Di  quella  ifteffa  famigliavi  fonoatenopi  no(iri.quac* 
tro  cafe  > due  in  Padoux,  tSt  duc  in  Verona nelle  quali  lono  flati  poco* 
auanti  Signori  di  molto  valore , fitgrati  x Papi  & Principi,  i qtiali  hanno  • 
mantenuto  nell’altrui  memoria Ixgrandezza de  loro  paiJati;  de  quali  & 
de  viiicnti  non  voglio  particolarmente  ragionare  per  non  oftcnderc  Ja_» 
modcflixloro.  Solo  dirò  che  boravi  fono  huominidiqueftacafa,che- 
perlxnobilt.iloro  » &pcrrautoriti&.fcdcltxlonoftimatinortfolodai 
Principe  di  Vcnccia  , ma  da  altri  ancora,  vlandoeflldicontinouocor.- 
tefie  & hofpitalitd  a molti  . Il  che  canto  più  poflbno  » conttnodamentc  ' 
fere,  quanto  che  polledono  nell’  vna  Sancir  altra  cirri  & territorio  habù- 
tationi , & palazzi  honorari  & luoghi  che  rendono  buonxfommxd' en- 
trate cofi.tcmporalicomedi  Cbiclx  , ntroiiandolì  nella  Gathcdrale  di-i 
Badoua  due  canonici  , & vno  in  quella  di  Verona  . Vi  fono  ancofog- 
getti  che  imitando  i loro  progentrori  antichi  non  hanno  mancato  in^- 
molcc  occafioni  di  fcruire  quella  RepubKca , «coltri  Principineirarmc;  : 
U come  particolarmencc-fcce  andando  a fue  fpefe  con  molti-  foldati  , il 
Conte  Ricciardo  da  P adouxin  Vnghcria,&>iii  Francia , & nella  vlcima>‘ 
guerra  centra  il  Turco,  fatta  dalla  Signoria  l’anno  i jtfp  nella  quale  con  • 
felice  luccclfo  tolfcdaJle  mani  de  Turchi  molte  anime  che  per  fortuna  * 
erano  capitate  nel  luogo  del  ProdanodaTurchi&flauanopcrpcrderC>- 
poiloflcnocvalorofamtnte  vn'affalco  fattogli  dx-CarracofaGorfaro;: 
&il  Conte  Vinciguerra  da  Verona  clTo  ancora  fcroendoil  Pcincipedi 
▼enetia  nell  iftella  guerra  con  buon  numero  dtCokiaci  a fpefe  fuc  » &cf- 
fendo  anco‘ andato  in  leruigi&-dcl  Rèdi  Francia. cònira  gli  Vgo- 
notti  più  di  vna  volta , &dcl  Duca  di  Sauoia , fi  ritroua  bora  con  titolo  - 
«li  Golonneilo , & confulcorcdellxgucrra  all’ obedienza&  lotto  la  pro^ 
cettionc  di  quel  Duca  ben  veduto  & honoratoin  quella  Corte.. 

Signori  Adorni.. 

Ella  cittidi  Genou3nobiliffima>per  lo  luo  fondatore , & perla  » 
luxgia  antica  potenza  coli  in  Lcuante  come  in  Ponente  r fo- 
nodiuerfcfàmiglicilluflri  : fra  le  quali  lì  lece  grande  l’Ador- 
na : per  ricchezze  & per  huomini  chiarirtìnii  inpacc&in 
guerra  , norabilc  &honorata . Ma  qnal  fòlle  l’origine fu.'Uion  hò  iogii 
ricrouato  Onde  non  volendo  trapalfarla  , come  dcgnilTima  di  memo- 
ria>  ricercando  rateioni  d clTa,  mi  fono  finalmente  attenuto  a quanto 
bq  ritronato  intorno  a detta  calane  gli  annali  dtCeiioua  cfAgoflinO' 
Giufliniano  VcrcouodiNcbbio-  Htfcin  quello  calo  farò iflatobreue^- 
& non  barò  detto  a balfanza  quanto  è il  merito  fuo  : farò/cufaco  ; non  : 
hauendo  altre  inforniationi  che  la  pcedcttx.  Dice  adunque  il. Nebbia^ 
che  l’anno 

Melixdus  Adorno  iti  Capitano  d’vnxdi  quelle  g^e  che  fi  armarono.^ 

per 


fet 
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difenderli  dcU’annacaiacudj  quelli  da  Monaco  contra  JaKcpubli-  ufnm4i 
*4^GcflOUcfc  Chn(Ì0^ 

GabriclloGìbellino  « efTendovenuto  a morte  il  Duca  fu  fatta  clcttionc  ijdj 
dal  Dopolo  di  -venti  cittadini  che  cledero fio.chc  clcflcro  ^o.chc clcflcro 
ai  checlcflcroio.checlcncroin  Doge  della  acpubljca  Gabriello, huo- 
mo  pieno  di  bonti  & fauio  Collui  efpugnò  il  Sarscl  Jo,doue  erano  ridotta 
i Doria,  nemici  dello  llato,&  roàdò  cètra  i Marchefi  del  Carretto  groffo 

cfsercito:  perche  cfscndochiamatihaueuanoricurato  di  venire  ; &c- 

ftinle  il  motiuo  Icuato  da  Leonardo  di  Montaldo  ; per  metter  fozaopra 
la  liberti . Mofsapoi  la  guerra  centra  la  città  di  Genoua  da  i Vifconci  a 
focceftionedcFlifchi,  & del  Montaldo  fuorufeito , ficompofeco  Vi- 
feonti  in  danari . Alla  fine  venuto  in  odio  deirvniucrialc  per  moke  gra- 
uezze  che  Aerano  polle  : etscndo  la  città  afsaiita  da  Domenico  Frc* 

eofo , & da  Guglielmo  Ermirio  vno  de  Vicari;  della  città.*&mefso  fu(^ 
.ooalfeportedcì  palatzo  : non  potendo  cglirefillerc»&  abban^natd 
dal  popolo  alla  furia  corlo,  & Iti  creato  in  fuo  luogo  il  predetto  Dome- ^ 

. nieo:  il  quale  mandò  prigioncGabriello  a Voltaggio. 

Antoruotto-;  cfscndoh  Iellato  dal  gouemo  il  Duca  Domenico  .•  fa 
fatto  Duce  dalla  plebe  minuta  : & flette  in  quel  gradoperlofpatiodi 
cinque  bore  : dopo  le  quali  gli  foccefsc  Nicolò  di  Guarco»o«dc  venuto 
in  fofpctto  che  ilGuarco  nou  gli  Icuafse  lo  flato  fu  coll  retto  a partirli  di 
Genoua  .Ma  venuto  a morte  Donardo  Montaldo  Duce  di  Genoua  l'an, 
no  1348.  Anconiotto  ftì  fatto  Duce  in  fuo  luogo,*  onde  hauuto  in  mano 
iqicoio  di  Guarco  già  Duce , lo  inifc  in  prigione  in  Lcrice.Opcrò  pari- 
mente che  Papa  Vrbaoo  VLalscdiatoin  Noccra>andafsc  a Genoua  per 
-vtilc  della  Rcpublica  , & come  huomo  di  gran  Ipirito  afpiraua  ad 
•haucr  la  cura  da  Principi  del  mondo  per  eflinguer  la  feifma  che  e- 
ra  nella  città  . Ecccancoarniata-coatra  ilRè  diTunifi  i &fùGcnc- 

Raffacìlo  fratello  del  Duca,  huomo  di  molte  lettere,  & prudente  ; il 

<iuale  palTato  in  Africa , per  rifola  dcMe  Gcrbc  . Fattali  anco  nuoua  ar- 
mata li  pafsò  all’  imprefa  di  Barbaria , doue  fu  il  Duca  di  Borbone  con 
^Itri  Principi  Francefi  follcuati  a ciò  per  lettere , & per  oratori  mandati 
dal  Duce  . Non  molto  dopo  la  imprefa  coatra  Saracini  fi  feoperfe  vna 
congiura  fatta  da  Fregoli  Scaltri  cittadini  contra  il  Duce  , onde  prefo 
P ictro  Fregolo  furono  mandati  in  eliliodiuerli  cittadini  . Et  hauendo 

il  Duca  compotto  la  pace  fra  Gian  Galeazzo  Signor  di  Milano  da  yna_* 
parte,  & Fiorentini,  Bologncfi  , & Padouani  All’altra  » veduto  il  fuo 
Ducato  cfsereodiolo  , deliberò  di  dar  luogo  : & fatto  villa  di  andarti 
a fpalso  a vna  fua  villa  faliro  (opra  vna  galea  le  n'andò  a Leonino.  Per- 
che il  popolo  Icuato  in  arme , lece  lenza  llrcpito  però , in  fuo  luogo  la. 
corno  Fregolo.  Era  Anconiotto  huomo  fagacc.&  alluto,  lobrio  nel  vi- 

ucrc  , di  poco  fonno,&  di  molto  Audio,  acprudcotilfimorcttor  nel  go. 

uerno  del  luo  flato  .Et  fece  acquillo  di  molte  callclla  con  diuerfi  me- 

2I  perla  Repub.  Ma  l’anno  1393.  efsendo  Duce  Antonio  di  Montaldo 

Anconiotto  andato  a Voleri  > venne  armata  mano  fino  alle  porte  della-» 
cittàjma  gli  lù  latta  rcfillcnza, onde  ritornato  a Voleri  # ned  ritirarli^ 
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jtmì  di  Chriltoforò  fuo  figliuolo  fu  fatro  prigione  « ma  noni  molto  do^  (A 

Chriflo , libcTito  » & Antoniottofi  ridufsc  da Francefeo del  Carretto  . Mari- 
tornate  le  cofe  di  Gcnoua  in  confufìonc  » & creato  Duce  per  vn'an-" 
no  Francefeo  Iiiftiniano»Ai)toniotto  renne  nella  Valle  di  Veltri;  oi>- 
de  lacicti  fì  leuóin  arme  > dicendoli  eh’ Antoniotto  » Se  Antonio  di 
Montaldo  erano  vnici  , & fi  credeua  che  Antoniotto  fofse  contra- 
rio all' vtilc  del  Commune  . Ma  hauendofi  leuate  Tarmi  centra ifo-| 
guaci  dell’ Adorno  , & del  Montaldo  > & efsendo  fiati  rotti  > Anto^ 
niotto  entrato  in  Genoua  per  la  parte  di  Carbonara  con  5.  mila  ot- 
timi foldati  } & con  due  mila  armati  della  terra  > fi  ridufse  alla_« 
propria  cafa  . Ma  cfsendofi  Antonio  di  Montaldo  oppofto  ad  An- 
toniotto con  500,  hiiomini  della  terra  ; & venuti  alle  mani  * l'- 
Adorno refiò  rotto  > & fi  fuggì  alle  ville  di  Carbonara  : & furono  pre. 
li  molti  huomini  d’arme  > Se  molti  pedoni  > & il  Montaldo  ftl  fatto 
Duce  . Centra  il  quale  (olleuatifi  piti  volte  coli  dentro  come  fuori 
dinerfi  romori  per  cafsarlo  , & mettere  in  fno  luogo  T Adorno  > al- 
la fine  ccfse  » &fii  in  fuo  luogo  fatto  Nicolò  di  Zoaglio  > al  quale  An- 
toniotto richiefe  di  far  parte  con  lui  > & col  reggimento  della  citti# 
& rottene  . Ma  leuatofi  romore  nella  cittd  Antoniotto  entrò  nel 
porto  con  vna  galea  > la  quale  trouandofi  in  pericolo  di  fommergerfi 
per  vna  fortuna  che  fi  Icuò  , i Guarchi  , Se  i Montaldi  vi  {aitarono 
l'opra  ; Se  l’Adorno  s'  arreleal  Montaldo  ; & fii  pofio  in  vna  del- 
le torri  della  porta  dei  Vacca  ; & fi  accordarono  inficme  > & TA- 
dorno  hauendo  promcfso  al  hl^ontaJdo  cofe  afsai  > rilafsato  > fe  ne 
andò  a Veltri  . Ma  il  giorno  feguente  richiamato  da  fuoi  amici  » ven- 
ne in  calicllo  riccuuto  da  luoi  feguaci  con  molta  lecitia  • Percho 
cisendofi  il  Duce  fuggito  > le  genti  dell’Adorno  che  erano  nel  ca- 
ftcllctto  difcclcro  nella  citti  t onde  il  Montaldo  , Se  Adorno  ven- 
nero a braccio  a braccio  in  San  Francefeo  • Doue  mentre  parlando 
alli  cittadini  adunati  in  gran  numero  chiedeua  perdono  delle  ofiefo 
fatte  loro  fti  da  altra  parte  creato  Duce  da  coloro  che  erano  nella  facre- 
ftia»  8d  fu  dalla  gente  minata  condotto  al  palazzo»  non  efsendo  i prima- 
ri contenti  di^  cotaTclcttione  . Ma  indi  a poco  mofsa  la  guerra  dal 
Guarco  centra  al  Duce  » occupò  la  fortezza  fatta  far  dal  Duce  nella.» 

‘ villa  di  S.Vlcifio»  alla  cui  ricuperationeftì  dal  Dace  mandato  Katfaello 
Aio  fratello, & 

Adornino  fuo  figliuolo  ; ma  non  fecero  nulla . Et  poco  dopo  il  Guar. 
co  venuto  con  500.  huomini  d'arme  , Se  con  due  mila  fanti  fatti  con  T 
aiuto  del  Duca  di  Milano  venne  all’Arco , & Taltro  giorno  fi  parti  in  or- 
dinanza . Et  l'Adorno  forniti  alquanti  luoghi  cofidi  dentro  » comedi 
fuori  nelle  tre  valli  » mife  a ordine  tre  mila  fanti  & due  milacaualli  » Se 
nelle  terre  del  dillrettohaucua  mille  fanti;  & confinò  da  200.  cittadi- 
ni , che  egli  haueuaafofpctto  ; con  la  qual  gente  ributtò  il  Guarco* 
&il  Montaldo  , che  Tafsalirono  per  fcacciarlo  . Il  che  vedendo  egli 
Se  confiderato  che  gli  animi  di  ogni  vno  erano  difpofii  alle  difeordie  Se 
alle  guerre  , & chcpcrIeecceflìucfpefelaRepublicacracfaufia&cia. 
feuno  era  fi  racco  » Se  temendo  del  fuo  fiato  » fiiraó  che  tolse  bene^ 

a darli 
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a darfi  a qualche  prìncipe  forellicro;&  mandò  Oratori  a Carlo  Scfto  Re  jtnnìdi 
di  Francia  i offerirgli  la  citcd  » Se  haucndola  il  Kè  accettata , 1*  Adorno  ebrifto, 
praticò  la  cofa  coi  cittadini  j prima  co  Ghelfi.Sc  poi  co  Ghibellini  > & 
poi  con  tutti  inficine  > & in  v Icimo  col  Cardinal  Flifco,  onde  tutti  d’ ac- 
cordo deliberarono  di  (ottomctterfi  al  Rè.Ct  cofi  l' Adorno  confegnò  te 
chiaiii  Si  il  gouernola  mandati  Regi;  Se  egli  fu  fatto  Goncrnator  peri* 

Rè>fÌno  che  veniua  di  Francia  il  Gouernator  Francefe , Se  di  Duce  rima- 
fe  Gouemator  di  Gcnoua.  Indi  a poco  il  Guarco  > Se  Monta Id o moficra 
l’ armi  contea  1’  Adorno  per  leuarlo  di  goucrno.ma  ellcndo  rotti  furono 
prefi  > Se  librati  > poco  dopo  fe  ne  tornarono  a Gaui.  Alla  fine  fi  morì  di 
pelle  nel  Calici  Franco  di  Finaro>& 

Raffaello  con  700.  huomini  d’arme  » & con  due  mila  fanti,fi  moflc 
concra  le  terre  de  gli  Spmoli»&  occupò  per  la  Rcp*  Buzalla»Jil  Borgodca 
Fornari  Se  Ronco . 

V anno  poi  1400.  fi  follcoarono  con  Tarmi  in  mano  da  vna  oarte  gli 
Adorni,  dall' altra  Montaldi.&Guarcbi,  & non  contenti  > (^dopo  al- 
cuni combattimenti  fra  loro)  del  Gouernator  Francefe, cleiTcrojBattifta 
Boccanegra.  perche  fpiacendo  a Francefi  quello  fatto . Se  volendofcne  il 
Re  rcfcntirc.i  Francefi fc  ne  (lauano  in  CaltcHetto . Se  i Guarchi  volcua-* 
no  efpugnarlo,&  gli  Adorni  forniroiK)  la  ChiefadiS.-  Agnelc.  Maef- 
icndotì  fra  tanto  Paolo  Guarco  co  ffattelli  congiunto  con  gli  Adorni 
fuoi  parenti , i foguacide  gli  Adorni  prefo  aninìo , affaltarono  la  piar, 
za.  ma  in  damo . £c  Uauendo  gli  Adorni  occupato  il  piano  del  callcl- 
ktto,  combatterono  co.Guarchi  . a quali  Adorni  fi  aggiunfcro  i fra- 
telli d Orlando  Fregofo  , Se  andarono  infiemcl  al  palazzo  , Et  mentre 
cIk  fcorrcuanoper  la  cittd  gridando  Adorni  & Fregofi . Paol  Montaldo 
co  fratelli  fi  leuò;da  loro,  &s’ accodò  al  Guarco,  & i figliuoli  di  laco- 
mo  Fregofo  lafciarono  gli  Adorni , accollandofi  al  Guarco  Se  Montal- 
do. perche  cffcndofiT  vna  parte  & l'altra  afforzati  , nella  fine  gli  A- 
dorni  furono, vinti  & fuperati  da  Guarchi.&  Moncaldi.  Indi  a non  molto' 
fuprefo. 

Adornino  per  haucr  flraparlato  : perche  volendo  il  Lufardo  Capi- 
f anodi  Gcnoua  punirlo  fecondo  le  lcggi;&  non  hauciido  fegiiito  in  que- 
Ro:  fu  liberato.  Et  poco  dopo  Icuaci  alcuni  tumulti  gli  Otto  delia  Balia.# 
crea  ti  per  alianti  depofero  il  Capitano  Batcifla  de  Franchi  Lufardo . Se 
crearono  per  goucrnar  la  citt^. 

Giorgio  Adorno  con  Antonio  lufUniano'.  primati  della  citrd . i quali*- 
ftffcro  fino  alla  venuta  del  nuouo  Gouernator  di  Francia. 

Raffaello  Dottor  di'lcggi.-haucndo  Tomafo  Fregofo  iafeiato  ri  Duca- 
io  fu-facto  T vno  de  gli  otto  Capitani  della  libertd.  Ma'  non  ellcndo  la  eie. 

durata  troppo  fotco  i predetti  Capitani.fu  eletto  in  Dncc  il  detto  Raf. 
facUo  figliuolo  di  Giorgio  . Il  quale  fece  la  pace  col  Rè  Alfonfo  Se  gli 
huoinini  di  Porcoucnerc  giurarono  fedeltà  alla  Repub.  EcT  auno  1447* 
efortatoaciàda  gli  amici  chedkcuanochc  rifiutando  la  città  ricupa- 
larcbbc  la  città, rifiutò  il  Ducatoj&  fu  in  fuo  luogafatto  . 

Bernabà.  &-fi  difse  che  fu  trama  de  gli  Adorni  cho  non  fi  contcntaua- 
no di  Raffaello  » ma  Bcmabi  durò  poco  ; pcrciochc  afialito  da.Ianus- 

ìt  Fregofo 
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uf  Mirfi-  Fregofo  fu  fpogliacadcJla-dcgQKiichc  fu  dau  al  dcctalanusv  Et  r anno* 

NicoIòj& 

Giuliano  fratclli  fiirono  ritenuti  in  Scio  Ifolapcrordinedcr  Duca.»- 
Pietro  Frcgofojil  qualcglihaucua-pcr  nemici  JI  qual  Duce  era  molcfta-  • 
co  da^. 

Kaffacll0)&. 

Barnabà.chc  erano  fu  rarmatadcl  Rè  Alfonfo,  mandata  centra  Gei 
noucfipcrlcuarei  Fregoli  di  nato*,  Eteffèndofi  lacittddata  al  Rèdi 
tranciagli  Adorni  hebbero  anco  cflercico  per  cerra:ma  venuto  a-  morte 
Alfonfo  foccclTo  Ferrando  gli  Adorni IcuaronoT alfedio  della cittd  &' 
iodi  a poco  mori  Rafaello  & Barnabd . 

Paolo  «clicndo la  città  fotto  il  Rèdi  Francia  ;&'in  tumulto  per  mec* 
terfi  in  libertà  ; entrò  per  ordine  di  Giouanni  Goncrnacor  Francefein' 
porto  con  vna  galea  ; peropporfì  alla  fattionc  Eregofa  . Maelicndoli- 
Giouanni  alla  fine  ridotto  nel  callelletto  per  la  furia,  del  popolò  che  s’>* 
crafolleuato  vn’  altra  volta  per  liberarli  del  cucto> 

Paolo  ArciuefcouodrGenoua  & 

Prolpero,  entrarono  nella  città  con  vna  compagnia  di  villani»  on-- 
de  iFrancefi  furono  fcacciati , & ridotti  nel  calfelletto  , &gli  Ador- 
ni co  Fregoli  lì  miferoa  combattere  inficme.  » contendendo  deIPrin'< 
cipato  della  città  » &'laintfchia  fu  in  più  luoghi  > sforzandoli  ogniu- 
na  delle  parti  di  haucr  la.  fortezza  , Ma  la  parte  Adorna  pattuì  • 
Kcretaincntc  col-Goucrnacore.  che  Rrolpcro  da  vna  patte  »•  &i  Fran- 
celi  dall  altra  afsalilscro  l’Arciucfcouo  » & fcacciatolo  della  cit- 
tà » lidcllelolfacodinusno' al.Gouernator  Regio  . Mà  Kiuendo  il' 
popolo  prefe di  nuouo  Tarmi  in> mano  ».  lì  trattò  accordo  fra  gli  A- 
dorni  fi  Fregoli  > & T Arciuelcouo  con  Profpcro  » ritomaronu  nel- 
la città  &conuocato  il  conlìglio  fu  eletto  col  fauor  di  Pàolo  in  Du-' 
ce  il  detto  P rofpcro  . 11  quale  vedendo  che  bifognaua  efpugnar  la  fot-  - 
cczza  » & fir  guerra  con  vn  potcntidìmo  Rè  » domandò  aiuto  al 
Duca  di  Milano  > & ottenne  mille  fanti  focro  la  cura  di  Tornalo  • 
Haitino  > & quantità,  di  danari  . Et  mcfso  l'afscdio  alia  fortezza  » 
Paolo  venne  in  contefa  con  Profpero  » ma  incontanente  Paolo  fii^ 
chiamato  a-Milano  dal  Duca  . Et  Profpero  li  niife  con  ogni  dili- 
gcn2aalladifcfa.del  filo  dato  : percioche  hauendo  il  Rè  di  Francia  in- 
tefa  la  ribellione  * mandò  il  fòccorlo  delIa.fortczza  per  mare  A:  per  ter- 
ra. Laqualcofa  mefsegran  confulioiic  inGenouanon  parendo  al  po> 
polo  di  cfKre  atto  a poter  rcliitcrc  a tante  forze.  Mail  Duca,  rimandò ' 
aGenoua  Paolo  &lo  riconciliò  con  Profpero  » i quali  li  conuennero 
inficme  » cioèvclicPaolocofoldatiSforzcrchi' , dtcon  lagioucntùSc 
col  fiore  del  popolo  dcfsc  nelle  prodime  montagne  che  fono  dal  cedcl- 
loal  monidcrodiS.  Benigno  &diquindi.gu.'rrdafsc  che’l  nemico  non. 
odcndelse  la  città  » ononcntrafse.  nelcaddlccto  » de  Profpero  con... 
l'altra  parte  del'  popolo attcndefse  alla  guardia'  & difefai  della..*, 
cirri  » accioohe  non  nafcefse  qualche  tumulto  » o che  quelli' del: 
cattcllo  non  vfcilsero  fuori.  NU  Tenuti  i nemici  alla  vilU  CocoiglianQ*  # 

' ” andaiTiÉ 


lUufiri  ^ Italia.  yif 

:4nclatoPaoIo&Profpcro  a incontrarli»  non  hcbbcro  ardire  di  veniro  ^nnìii 
alle  mani , A ritornarono-nclla  cittd , fegnici  da  ncmiciche  occuparono  chrift(K. 
S.  Benigno,  Si  Tenne  poi  allcjnani  ; AiFrancefi  furono  rotti  A fra- 

Ottenuta  la  vittoria  » nacque  diCcordia  fra  gli  Adorni.  Perciocheha- 
uendo  Profpcro  fatto  intendere  a Frego&che  non  entrafsero  nella  cited. 

AchiamatiafcifòIdatiSfOTacfchiAglialtrifuoifautOT^^ 

Pandolfo  fratello  di  Paolo,  entrò  nella  cittdA  il  mcdcfiraoiece  Pao- 
lo, A G con^iunfe  col  fratello: & all*  vltimo  attaccata  la  mifchia,Profpe- 
iro  fi  fuggi  c'ón  alcnni  pochi  della  città  : & in  fuo  luogo  fu  fatto  Duce  por 
.confenìo  diPaolo,Spmetta  Fregofo  (uo  confobrino. 

Paolo  l’anno  i46adcacciatolodouicoFrcgofo,tu  fatto  Duce , ma_» 
.duròvnmcic,  . 

Ma  l’anno  14^4.  hauendo  ilDucadi  Milano  potto  omi  itudio  per 
impadronirC  di  Genoua , A fatte  ofterteool  Dace  Fregolo  ,tiròdalla., 
fua  Profocro  Adomo,al  quale  donò  la  tetra  di  Vaada  ; A ottenuto  il  do- 
minio fòcccfec  Gian  Galeazzo,  il  qnal  venuto  poi  in  difparer  co  Geno  - 
4iefi  : Ira  molte  ambalciaric  che  i Genouefi  mandarono  ogni  anno , fu  P 
anno  1477. mandato.  *47P 

Giouannihuorao  di  molto  credito-  Marifolutofi  il  Duca  a\  tutto  di 
fottomcteer  Genoua  con  tutta  la  Liguria,  A fatto  trenta  mila  fanti  per- 
ciò tenne  modo , chef  capi  delle  fatrioni  fi  dilungafscrodal  paefe , A re- 
ftando  folamcnte  Profpcro  , che  era  in  Vuada  fua  terra , lo  chiamo  a fc , 

.&  lenza  volerlo  vdirc , A fenza  alcuna  fua  colpa  lo  fece  prigione  nella», 
fortezza  di  Cremona , ma  con  molto  odio  dcGcnouefi,i  quali  fentita  la 

collui  intcntioneftimarono  che  eoo  la  perdita  di  Profpcro  , fi  doUcfsc 

perderfi  ogni  giurifditionc  de  Genouefi . Ma  venuto  a morte  Galeazzo 
per  la  congiura  del  Lampognano;A  fufeitati  in  Genoua  nuoui  mori  per 
la  ricupcrationc della  libertà.  - . „ r 

Carlo  fratello  di  Prolpero  dolendoli  della  calamità  di  Profpcro  pri- 
gione in  Cremona , fòJo  fra  gli  altri  non  liberato  j quantunque  fofse  in- 
nocente, venne  nella  valle  di  Pozzeuera  per  congiugnere  all’  armi  la  fat- 
tion  lua  : efsendofi  d*  altra  parte  moflì  anco  i Flifchi . Et  hauendo  nella 
città  il  popolo,fatto  fuggir  nella  fortezza  il  Goucmacor  Francefe , ven- 
nero anco  con  Carlo. 

Giouanni,A 

Agollino  figliuoli  di  Raffaello  Adorno  - Pcrcioche  vedendo  i Signori 
di  Milano  le  còfe  di  Genoua  in  cattiua  piega  , deliberarono  con  ogni 
sforzo  di  fouenire  alle  cofe  loro; A rapendole  co  Genouefi  bifogna  re. 

firimerli  con  le  loro  medefime  partialità,  tratto  di  prigione  Prolpero,  A 
o fecero  andare  a Milano  A fattoli  ogni  forte  di  cortefia  con  donarli  > 
caualli  A altri  arnefi  ; lo  propofero  alle  cole  diGcnooa  A Io  collituiro- 
noGoucrnator  della  città  con  promefse  grandi»  Ond  egli  che  era  co- 
llantifsimo  nell’  ofseruar  le  promcfsc , accettò  I*  imprefa } A congrega- 
to I IO.  fquadre  di  foldati  vecchi  A 4.  bande  di  caualli , venne  a Buzal- 
la  , accompagnato  da  Roberto  San  ScuennoGcncral  di  rutto  il  cam- 
po, da  fratelli  del  Duca  Galeazzo , daGianlacomoTiiuuIcio  , Ada 

P a Pier 
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l4nni  di  Pier  franco  Vifeonti  con  gran  parte  della  nobiltd  di  Lombardfa  con  bel. 
ebrifto,  r armc>cauaIli>&compagniei&  entrato  per  la  valle  di  Pozzeuera  erano 
tatti  inficine  giunti  al  mate)& 

Carlo  era  (fato  nel  caftcllctco.al  quale  andarono  a parlar  molti  plc- 
bei;&  egli  diede  ordine  alle  cole  eh’  era  venuto  a fare.Et  poi  che  conob, 
bc  che  r effcrcito  s era  appreflato  alla  citti,  fi  mile  a ordine  per  lo  gior- 
no Icguentc.  All’ vltirao  fi  venne  al  conflitto  & ottenuta  la  vittoria  gli 
furono  aperte  le  porte. 

Profpcro  per  tanto  entrato  nella  citti  fece  bandire  che  fi  perdonaua  ad 
ogniuno  che  haucHc  Icuatc  l’ armi  fino  a quel  giorno.  Et  il  difeguentc» 
adunato  il  Senato, furono  lette  le  lettere  dei  Principi  di  Milano  perle 
quali  fi  dichiaraua  che  Profpcro  fuHc  Goucrnatore  , 

Si  fece  poi  a fua  ifiantia  nuoiia  Balia.dalla  qual  fu  donato  6.  mila  du- 
cati a capitani  che  fecero  quella  imprefa  , Intendendo  poi  che  craafo- 
fpctto  al  Goucrnatore  dello  .fiato  di  Milano  Lodouico  Moro,&  che  cer- 
caua  con  inganno  di  Icnarlo  dal  goucrnojfufcitò  il  popolo  in  arme  per 
vendicarli  in  libcrra,&  haucua  collctto  il  prefidio  di  Milanclì  col  nuouo 
Prcfidcntc  mandato  da  Milano, a ritirarli  nelle  fortezze  della  città, Se  co- 
minciò a trattar cclatamcntc  col  Rè  Ferdinando,  configli  Stdifegni  a_* 
difiruttione  dello  flato  di  Milane.  La  qual  cola  piacendo  ai  Rè , Icndoli 
offerta  occafion  di  perturbar  le  cofedi  Gcnoua  in  danno  del  Duca  di 
Milano,mandò  a Profpcro  a.galcc  con  buona fommà  di  danari.  Lcquai 
cofe  faputefi  a Milano,niandorono  i Milanclì  il  Vcfcouodi  Comoda  Gc. 
noua  a rimoucrlo  dal  goucino  11  qual  Vcfcouo  entrato  di  notte  & tra- 
uefi  ito, chiamò  il  Senato  in  S.Siro;  & gii  la  citti  & Ja  plebe  inficnic  con 
Profpcro  faccuano  qualche. tumulto, & col  Vcfcouo  furono  molti  de  pri- 
mati della  tcrra:&  la  più  parte  nobili , Se  fi  Icfscro  le  lettere  del  Deca  del 
la  caflation  di  Prolpcro,in  cui  luogo  ciitraua  il  Vele.  Ma  hauendo  collo- 
ro  differito  d’clcquir  la  callaCionc  , & di  prender' il  palazzo  allora  & di 
farlo  per  forza, & cfscndolì  la  plebe  Icuata  in  armi  per  metterli  in  liber- 
ti,ProfpcrodiGoucrnat.  DucalcjfufattoGoucrnatordcGenoucfi  , Se 
chicmato  Roberto  di  S.  Scuerino  , lo  fecero  Capitano  di  tutta  quella 
gucrra,&  hcbbcro  aiuto  dal  Re  di  Napoli.  Ma  non  molto  dopo  follcua- 
tali  la  citti  di  nuouo  Se  entrato  Battilia  Fregolo  per  fcacciar  l‘  Adorno  > 
Profpcro  tenendoli  in  Palazzo  con  alquante  compagnie  di  foldati  fore. 
flieri,&  oppofli  a nemici . 

Agofiino>& 

Giouanni. 

I quali  combatterono  co  Fregoli  nella  flrada  dritta  dalla  porta  do 
i Vacca  fino  al  folsatcllo  ; & hauendo  gli  Adorni  vinto  , Se  fcacciati 
i Fregoli  > ne  furono  condotti  i j.  di  loro  a Profpcro  » il  quale  gli  leco 
incontanente  impiccare  , laqnalcofagli  acquiltò  odio  nell  vniuerfa- 
le  . Ma  indi  a pochi  dì  Profpcro  abbandonato  quali, da  tutti  > i Fregoli 
occuparono  la  città  , Se  Profpcro  cedendo  il  palazzo  > Se  andando 
verfo  la  Porrà  di  S.  Thomafofuafsalito  , &mcfsoìnfuga  a pena  fi 
potè  faluare  nello  le  hito  di  vna  delle  galee  regie  > &fu  coflrctto  a faL 
car  nell’  aqua  culi  vellico  come  era . 
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Mil’anno  1488.  cfrcndo  Cicnoua  fotte  il  Cardinal  Frcgofo  Duce  » Se.  vinnidi 
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ro  fattioncila  quale  era  per  lungo  tempo  Itata  qpprcfla.^cfti  vniti  con 
£li  altri  capi  crearono  capitano  della  guerra  Gian  Luigi  F.ifco  > & poi  Ci 
diede  principio  all’ afledio  del  Calici  Ietto.  Ma  crtcndoli  di  nuouo  inri- 
folutione  di  dar  la  città  al  Duca  di  Milano, & arpettandofi  anco  la  rifpo- 
ftadel  Re  di  Francia  a quali  s’ cralcritto  perii  medefimo  eftetto.fu  cer- 
cato di  concordare  i Fregoli  con  gli  Adorni,dandofi  agli  Adorni  Sano* 
na  con  la  riuicradi  Ponente, & celiando  i Fregoli  ai  goucrno  della  cittd- 
La qual  cofa  non  harebbe  fpiaciuto  a Lodouico Moro,  il  quale  harebbe 
hauutocaro  che  i Flifchi  fottcro  flati  fcacciatidella  citci,ma  non  piace- 
ua  a gli  Adorni  confederati  co  Flilchi,  alla  fine  gli  Adorni  diedero  la  eie, 

ci  al  buca, & . ^ . 

Agoftino  fu  dichiarato  Gòucrnator  Ducale  per  io.  anni  & il  Sanfc- 
iierino  entrò  nella  terra  con  le  genti  per  continouar  rafledio  della-» 
fortcìta  . Ma  vfandofi  per  la  fattionc  Adorna  diuerfe  infolcnzc.» 
in  Genoua  > & hauendo  la  Rcp.  perduto  il  Caflello  di  Pietra  lata 
allcdiato  dalla  ContclTa  di  Tenda  fuoccra  d’  Agoflino  , il  qualcj 
non  volendo  i cittadini  dlfpiaccrc  » & lafciata  correre  la  predet- 
ta perdita  : non  lì  viucua  lenza  fofpcttojma  aflcttatc  le  cofe , & hauendo 
il  Duca  di  Milano  ottenuto  dal  Rè  di  Francia  Genoua  in  feudo . 

Giouanni  Adorno  tollc  perdonila  Leonora  figliuola  di  Roberto  San 
Senenno:&  fi  fecero  le  nozze  lolennifsimc,  pcrciochc  fi  fecero  gioflrc.» 
nella  piazza  di  Sarzano  , Se  giuochi , di  molte  maniere  in  palazzo  , & 
il  Senato  (cofa  non  latta  pili  per  alianti)  prcfentòaGionanni  diuerlì 
vali  d*  argento . Il  limile  fecero  tutte  Tatti  della  cittd  , ciafeuno  fe- 
condo laìacultà  fua  di  qualche  vaio  d’ argento  , Se  coli  fecero  tutte  le 
terre  dell’  vua  & dell’  altra  riuicra,in  tanto  che  quelle  nozze  furono  giu- 
dicate Regali. 

Giambattifla  Adorno  fu  mandatoTanno  i4p2.oratore  ad  Alellandro 
Sello  con  altri  tre  a rallegrarli  della  fua  afsuntione  al  Papato . 

Giouanni  intanto  con  Gian  Maria  Sanlcuerino  fall  fu  le  galee  facce  in 
fauor  di  C atlo  Otrauo  per  ricuperar  il  Regno  di  Napoli , andò  a Porro 
Venere,  ma  Tarmata  del  Rè,  fi  ritirò  a Liuorno.  Guidò  poi  Tclscr* 

• cito  da  terra  a Rapallo  . La  qual  terra  prefa  da  gli  Suizzeri  che  erano 
con  lui  fu  crudelmente  trattata  da  loro , con  pericolo  di  Giouanni  che-, 
voleua  farli  allenerc  dalla  lor  barbara  feriti.  La  qual  cola  hauendo  per 
compafsione  de  Rapallini  facto  fdcgnarc  i Genouefifi,  mancò  poco 
che  non  leuafscro  Tatmi , ma  Giouanni  mitigò  la  plebe  - La  qual 
con  tutto  ciò  occife  alcuni  Suizzeri  in  Genoua , onde  il  popolo  ferrate., 
le  botteghe  & cercando  gli  Siiizzcri  » Giouanni  acquetò  anco  quell’  al- 
tro tomorc  con  gran  fatica  . Si  fece  poi  lega  da  Principi  cenerà  tarlo, 
Ottauo  per  lenarli  il  palso  del  fuo  ricorno;bnde  fdegnato  fra  gli  ajcri  co, 
Gcnoucli,  Antonio  Maria  Flifeo  con  vna  parte  delle  genti  del  Re,  occu-, 
Trcbiano,&  (cacciò . % 
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jlmì  di  Bernardino  Adornoj  & ù fece  Signor  del  paefe  » il  che  intendendo  Gi««' 
C/in/io,  uanni^ 

Agoftino;tcnictrcro affai  vedendo  la  cirri  partiale,  & il  Rèpotentif- 
i fimo»  & effendo  dagli  amici  eforraci  ad  accordar/?  col  Re  1 & lafciare  il 
Duca  di  Milanojffertcro  come  fcdcl  fcraprc  fcrini»&  conffanri , Se  trat- 
tauano  ogni  cofainffcnie  con  gli  Spinoli  virilmente  : decurta  la  notte 
con  la  loro  fattionc  ilaxiano  in  arme>&  il  inede/ìmo  gli  Spinoli  > onde  li 
crede  che  folfcro  in  tutto  iatorno  a dicci  mila  perfonc  . Ma  hauendo  il 
Redi  Francia  alla  fine  ottenuta  la  città  dclìdero/a  di  Icuarlì  dalgoucrno 
de  gli  Adorniide  quali . 

Gioiianni  era  Capitano  di  tutte  le  genti  a pie  del  Duca  di  Milanoj  Se 
hauutail  Rè  Genouai  Giouannii&  il  fratello»  quantunque crattaffero 
compoffeiune  col  Rè  > fc  n'  vfcirono»&  Giouanni  nauigò  verfo  Napo- 
li,& Agoffino  andò  alle  Tue  callella  . Con  tutto  ciò  nonceliàuano 
gli  Adorni  > &i  Fregoli  di  calunniarli  l'vna  parte  » & l’altra  pref- 
io al  Rè  1 concio/ia  che  i Fregoli  deliderauaao  di  rcltar  clìì  Signori 
della  città 4 

Domcnico>affunto  al  Papato  Giulio  Secondo,fu  con  molti  altri  man- 
dato Oratore  dal  a città, a render  la  folita  obbedienza . 

Mal’anno  j 505.  leiiarali  la  città  a remore  contea  il  Ré  di  Francia.»  « 
& venuto  il  gouerno  alle  mani  della  plebe  » ilqualgouernoli  chiama- 
ua  delle  capette  » & partitoli  il  gouernator  regio  > & la  plebe  fatta- 
li più  inlolentc  , cominciò  a entrar  qualche  gclolia  fra  gli  Adorni  > 
dcFrcgoli  : ma  congregaciliainenduc  le  parti  in  S.  Domenico  » con* 
uennero  inlieuie  Se  giurarono  di  far  per  1*  auenire  ogni  cola  di  confciilb 
commune,& 

Domenico  fu  mandato  Oratore  al  Papa  per  hauer  aiuti  da  lui. 

Giuliano  hebbe  per  donna  Catarinettaiìglia  di  lacomo  FlilcoVico 
Re  di  Napoli  per  li  Rè  Renato. 

L’ anno  I sao.effcndo  eli  Adorni  cfuli  con  i Flifchi,cercarono  di  fcac- 
ciar  di  Gcno.ua  1 Fregoli,  &Francc/i,&hcbbcro  lette  galee  da  Napoli 
& due  dal  Papa  comandate  da  Paolo  Vittori.'con  le  quali  gli  Adorni 
ferrarono  le  vie  per  mare, & per  terra  con  tanta  diligenza,  che  inGeno- 
ua  non  fi  haucua  nuoua  alcuna>&  venne  anco  con  none  galee. 

jeronimo  Adorno,al  quale  difcofto  da  terra  per  non  eller  veduto  ; Se 
prefo  Chiauari,giunfc . 

Antoniotto  con  cinquecento  fanti  fatti  a Pictrafanta  » & hauendolì 
accollati  vcrlo  la  città, fu  loro  oppofta  da  Fregoli  la  gente  loro  ; ondo 
gli  Adorni, ritornato  a Chiauaridiffollero  le  forze  loro . Ma  non  molto 
dopo . 

leronimo  hebbe  in  Fiandra  da  Carlo  Quinto  carico  di  far  l’ imprefa 
di  Gcnoua,la  qual  l’Imp.  haucua  molto  a cuorc,parcndogli,non  togli- 
endo Gcnoua  a Francefi , di  non  hauer  Icuato  la  Lombardia  al  Rè . Ft 
conccfic  a Profpcro  Colonna  & ad  ogni  altro  che  T obbcdillcro,percio- 
chcrimper.  Itimaua  co/lui  più  di  qualunque  altro  a guidar  Si  condur 
quella  faccnda  , o fia  perche  era  viuaciflimo  & eccellente  d*  ingegno  , 
o perche  era  col  fratello  capo  della  fattionc  Adorna  , la  qual 

contcnc- 
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maecior  parte  della  cuti.  Qnelli  adunque  con  venti  nula  Annidi 
S sTcJÓnSf  cTtt^-^  quale  s' era  P^P=i.rata  alla  difefa  Ma  mcn-  chriflo. 
tre  che  fi  ttattaua  accordo  > la  citti  fu  wefa  dai  Marchefe  di  P efeara  & 

mcnaafacco.Etindiapocofu-fattoDuce.  ■ 

Antonio, & tencndoirancora  la  fortezza  del  caftellctto.da  Fraixefi  , 
eli  Adorni  feccroogni  diligenza  per  efpugnarla.Et  ancora  che  il  Duca- 
to foflenellapcrfonad'Antonioronondimeno. 

Gicronitno  fuo  fratello  nainorc  faceua  V eHeciitione  di  tutte  le  cofo 
importanti  per  cfser  d'ingegno  piu  viuacc , &della  petfona  piu  habilc. 

Onde  fatta  venirda  Pifaquantitàd'  artigliarla, prefero  la  fortezza,  &.  il 

calfcllanodclCaaclletto>rircfefalualavita&laroW.  , 

Ma  lanno  15  ay.hauendo  Cefare  Eregofo  hauuto  Gcnoua  per  lo  Re  di  j j 

^ /fnc^iòtto  Duce  , montato  a cauallo  ft  ritirò  in  cartello  ; & fu  UJi- 
nedel  gouerno  della  Rep.  pcrcioche  venuta  la  atti  nelle  mani  del 

Rè  , Scordinato  il  reggimento  fecondo  la  volontafua  , venne  al 

uernod’efsa  , Teodoro  Triuulci , doue  rtette  fino  che  la  citta  folleua- 
tafidinuouo  , ricuperò  la  liberti  con  l'aiuto  d Andrea  Dona  , nella 
quale  era  dura  ancora  lotto  quelle  riforme  che  furono  fatte  per  la  fua_,' 
Uberacione  l’ anno  1528.- 

S Ignori  ISIogaroli.- 

Vàndo  Carlo  Magno  liberò  l’ Italia  da  i Longobardi , ven-- 
ne  con  lui  la  famiglia  Nogarola  ; potente  allora  ucl  Con. 

rado  d’Arinignach  per  di uerfe  terre  Se  caflclla  dello 
quali  la  principale  era  chiamata  Nogarola  » &porcntc 
parimente  a tempi  nortri' » fi  coiiic  in  fatti  vide  pochi  an- 
Hi'fouo  Ottauio  fi^iuolo  del  Conte  traiicclco.  Il  oualc  raccolto  corte- 
ftmcntc  da  Signori  di  quella  proiiincia>vi  riconobbe  l’  arini,oc  1 inicgnc 
proprie  che  fono  in  Verona,  in  Vicenza  & in  altre  pamd  Italia, le  qua- 
li fonoalcuiiicronchid'  oro  attrauerfati  in  campo  azurro,cof  cimiero  111 
forma  di  drago  di  color  vcrde,&  Cbilaiue^con  l’ ali  aperte  :fi  come  fi  ve. 
de  m Verona  in  più  luoghi,  & fpctiaimcwe  in  S-  Cecilia  ciùcfa  vecchil- 
fima.  Se  veneranda,  doue  e fcolpita  in  vn  fcpoUro  fatto  l'anno  1 1 20.  & 
iti  vn'  altro  fcpolcro  d Ifnardo  Caualicro  1'  anno  i iq-f  Si  vede  anco  nel- 
la chiefa  di  S..Maria  antiqua,prcfso  a fcpolchri  deSig-  della  Scala  » viii^ 
fépoltura di querta famiglia fabricara l'anno  1210.  Qiicrta  origine  m 
Italiatrouo  io  che  fu  approuara  per  vccchic,8caiuichc  fcritturc  inuc. 
me  con  aniplillimc  giuriiditioni' ditcrrc  Se  cartella  co  mero  fSc  mirto 
Imperio  li  come  in  diuerlì  pnuilcgi  fi  legge , hauuci  coEne  tempi  fotto 
Carlo  Magno  > come  anco  da  Alberto  & Macino  dalla  Scala  Signo- 
ridi  Verona  Tanno  1340*  nella  perdona  di  Cagnuolo  Nogarola  , & 

confermati  poi  da  Federigo  Terzo  ,•  da  Mafsimiliaiio  Primo  , &da_j 
Carlo  Quinto  Itnpcradori  , condiiccndofi  fempre  la  famiglia- in  ogni 
Koapo , da  perfonaggi  notabili  & importanti  » fino  a nortri  anni  ; 
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da  Fogliano  Signor  di  Modona  & di  Reggio  .*  hanendo  anco  Bailardino 
hayutapcrconforcc  vna  figliuola  di  Giberto  di  Corregio  Signor  di  Par- 
ma ; & l'altra  Tua  figliuola  Torcila  di  Caterina  > maritòaObizoEficn- 
fcMsrchcfc  di  Ferrara.  Et  pcrciòauucnnc  » che  hauendo Can  Gran- 
de conolciuto  la  fcdcltd»  & la  grandezza  dell’animo  di  Bailardino  ; fi 
fcrui  di  lui  in  molte  cofe  importanti  > fra  le  quali  vna  fti  la  compofirione 
&i  patti  che  fecero  le  communitd  di  Vcnctia  » & di  Verona  fra  loro  x 
fotro  il  predetto  Can  Grande  . Fcrciochc  douendone  perciò  feguiro 
gran  bene  alTvna»  & all  altra  città  per  diuerfi  ri(petti,Can  Grande  man. 
dò  in  Tuo  luogo  & con  picniffima  aiittorità  > a quella  Rcpublica  Ballar., 
dino  > eh’ allora  era  Pode (fi  di  Padoua  > onde  conchiufc  honorata- 
mente  il  negano  confilo  molto  honore  . Oltre  a ciòCanCrandcloc- 
JcfTc  per  capo  prindpale  fra  tutti  i Tuoi  parenti  & amici  , inficine  con 
Marlìlio  da  Carrara  ■ Et  polta  in  cofioro  ogni  Tua  Tpcranza>voIlc  anco» 
che  fi  come  in  vira  riccuè  da  quelli  due  > ogni  configlio  in  tutte  le  gran 
cofe  che  egli  operòfeome  in  diuerfi  hillorici  fi  può  vcderc^coli  in  morto 
fodero  fiioi  commilTari  > hauendo  lafeiati  heredi  Alberto  & Mafiino  fù 
gliuoli  gli  di  Alboino.  d’vn  grandilfimo  Imperio  in  Italia . Sotto  il  qua- 
le Alboino.Hcnrico  7.  Imperadore.creocommcirario  Bailardino  ; a_» 
riceucre  il  giuramento  di  fedelti.da  Alboino.cheegli  fece  alla  Camera 
Imperiale . Indi  fiì  fatto  Vicario  per  l’ Imperio  della  citti  di  Bergamo  ? 
& hebbe  in  dono  la  terra  di  Leni  nel  Contado  di  Brefeia Hebbe  ecian- 
dio  la  P retura  di  Vicenza,  oltra  a quella  di  P adoua . come  s’é  dctto(di« 
gniti  principali  in  quel  tempo,  come  altrouc  ho  già  fcritto)  con  facof-* 
tà  di  batter  moneta  d'oro  . d’argento.  &d’Ogni  altro  metallo  , col  Tuo 
impronto  da  vn  Iato>&  col  Tegno  della  Scala  dall'altro . P ofiedeua  parù 
mente  il  Cafiello  di  Ciano  fui  Veronefe  con  mero  & milto Imperio:  fi 
come  anco  poffedono  i detti  ContiNogaroIi  fino  al  prclcnte.  Azzano  c6 
tutte  le  fue  giurifdittioni.comprato  per  Pietro  &Cort  ado  fratelli  de  No. 
garoli.da  Alberto»  & Malfino  predctti.Tencua  fimiimcnte  Cologiiola  . 
Koueredo  di  fiume  nouo.  Cafiagnano.  Nogarola.l'vtilifiimc  montagne 
di  Lcfliniful  Vcronclcj  con  altri  luoghi.&Caffelli  di  momento  j & tutta 
con  mero.  & millo  Imperio,  come  habbiam  detto  : fi  ccmeapparifcc 
pcrlcinuclfiture  fatte  l’  anno  1173-  &1  anno  1340,  dall' impcradore.» 
Henrico.&  da  predetti  Signori  della  Scala  . Fra  Leandro  Alberti  nella_» 
fila  Italia,  ragionando  di  quello  Bailardino  dice , 

Sono  vfetti  di  quefta  fjmigUn  anco  alni  buomini  di  grande  affare  , fi  co- 
me Bailardino  , che  pigliò  giuramento  da  .Alboino  & C an  Grande  dtlis 
Scala  I in  nome  dell’  Imperadore  . injlituendoli  f'icari)  del  Sacro  Impe- 
rio , nel  appare  per  vna  antica  fcrittnra  . tjiMle  ho  veduto  . On- 
de fi  iimofira  » di  quanta  auttorità  fofje  detto  Bailardino  apprefio  l'Im. 
peradore  . Cofi  Icriuc  l' Alberti  . Del  mcdcfiino  Bailardino  ra, 
gionano  il  Corio  » il  Vergerlo > ìIBìoikIo  » liSabellico  . & altri 
Kilforici'  ; come  di  huomo  di  grande  fiato  . De  quali  » Albertino- 
Mulatto  nella  Tua  hifioria  delle  attieni  di  Hcnrico  Settimo  (cri- 
» che  oltfc  « diuctfc  altre  fattioni  fatte  da  lui  : prefe  per  fot- 
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za  d'arme  Cafal  Maggiore  . Al  quale  Hnalmentc  venuto  a morte  > &• 
€hnji(h.  feppdiito  con  pompa  regia  nella  Chiefa  di  Ciano  > fu  pofto  il  prefentcj- 
£picafìo. 

BiiUrdinus  Tiogarola  et>ue$  , ZufrediEquitisClarid^yirifilius  , w<r- 
ximo  cr  patn.i,cr  fjmilu  fuit  ornamcHto.  lUc  nobilitate  , & diuiu\s 
florens  » Vincent la  , & Tatjiii\preturafHn^us  , Cathermam  Alberti 
Scaligeri  filiam  > dr  Canis  Grandis  primi  j.fororem  , vxarem  duxit . 
Ctuus  qriidemCatheriiue  , Cofiantia  forar  natu  maior  t Obi:^oni  Eflenji 
Ferrarne  Marchioni  , nitpti  tradita  fuit'  . Bailardini  opera  »-  & au- 
xtlio  i Scaltgeros  Verona  Imperio  potitos  fmffe  omneramidestefiantur,. 
acHenrict  j.  Imp.  nomine ipfos  Vicariai inflitnifji  ac  turamentumprafU- 
tiffc  ilLos  Ront./mp  fidelcsjemper  fare  . TluribusiCafiris  ftbi  a ntawibm 
prtmanibustraditis  > inquibuivitx  t-  uesifqtte  poteflatemexercebat  , 
DominatuieJiCaflrode  Tfogaralis  , cum  tota  Cuna  Grecano  t BagnolOf 
Tradellii  i Saleto  > Tagis  > Diui  Zenonis  ad  Medium  , & Mtntp^aca- 
narvm  , T armeno  > Caliro  , Villa  Franexj  LexinoritmTrmura  > Val,. 
li  Valtena,LauagnoyMarcellifo, MegT^anuiyColomoUyRoreto,  Caftagnaro,. 
VilU  Bcn-»&  Bagnolo  . ,4gri  Vicentini  Cajiro  ..  HuncpofteaUenricus 
7.  IH  Italiam  proftSus  , genium  illius  , & prudemiani^  admiratus 
Vicariiim  Bergami  prafecic  ; &■  Lonatum  agri  Btixiani  , ei  dono  de, 
dit  . Hìc  tandem  moriens  „ omnibus  ferè  Italia  Trincipibus  fuis  deff- 
deriumreliqititiannumfux  etatis  agens  6S.  1329.  Di  coilui  nacquo. 

Cagnuolo  : il  quale  fucccduto  al  padre  nella  grandezza  Sc  riputatia- 
nci  fiì  confermato  nel  polleilo  delle  terre  & delle  caccila  da  Alberto  fuo’ 
auo  , 8tdaMaftinoraunoi340.a3o.diDcceinbrc  . Et  di  qgciio pa- 
rimente fcriuendo  il  predetto  Alcandro  dice . Trofie  anco  origine  di  que~ 
ftanobilcirfa  Cagnuolo  , quale<  erariccoy  che  pafjaua  ^ormila  ducati  di  en~ 

trataperanaoy  .&c.  Chcinqiieltcmpovalcuano  per  cento  mila  » del 
noftro.  Fu  nipote  di  Bailardino  per  Antonio  fuo  fratello  > • 

Dinadano»  che  accrebbe  lo  baco  allafua  famiglia  . Conciolìa  che' 
hauendo  tolto  per  donna  Caterina  fig.  del  Conte  Bernardo  Beroardo* 
grande  & potente  huomo  nella  dttd  di  Vicenza  > hebbein  dote  la  Val- 
le de  Conci. coUufpatronatodiMontefoinmanoj&diSant’  Orfo-Etol- 
tre  a ciò  fu  fatto  Signor  del  ricco  & popolo  callello  di  Schio . del  quale- 
hebbe  titolo  di  Contcjcon  mcro&  mifio  Imperio, Se  con  arapIiHìmaan. 
roritd.Ondchonorato&.haiiucoin  pregio  da  Maftino.St  Can  Grande  là» 
fatto  da  loro  fuo  Vicario  Generale  con  grandidìma  podeiU-  Et  venuto  • 
a morteli  fu  pollo  il  prcfcntc  epitafio.con  h fua  llatua . 

Ilic  ver  am  Dinadani  Tfpgarola , Comitis  & Equicis  effigiem  vides  . Qui  • 
ex  ,/intonio'ìipgarola  magnanimo  viro  > C "Peregrina  lufjliniana  T{ob, 
Venetanatus  , Catherina  Bernardi  Beroardi  Vicentini Comitis.nobiltljimt 
Ó“  opulenriffimifilia , omnium patris  fortmarum  &inrifdiitionum  herede , 
vxore  duSa  , in  l^ogaroli) , Colonio/a.,  Ciani  , Scledi  , GT  S.  Vrftj 
Cajìris  y dr  eius  multts  ante  a faculis  inaiare  s , vna  cum  Canio- 
lo  T^garola  Canis  Crandis  Scaligerum  Trincipis  nipote  > vitrt 
nccefque  poteSatem  exercuit  ^ 1^  allo  (plcndor  della  cafa  ag« 

gianft 
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gìunfc  molta  chiarezza  , & dcgnita_^. 

Leonardo  > il  quale  applicato^  allccofc  di  Roma  : ftì  creato  Profcho. 
notano  . EcedendoTheolosoi&Filolofo  eccellente  > lafciò  alcune^ 
opere  fuc  piene  di  dottrina  .•  le  quali  egli confacrò  a nomi  di  Lorenzo  » 
& Giuliano  de  Medici  «capi  aIiora>-&  Principi  (febene  in  vcfti  lunghe) 
della  RcptiWicaViorentinaScriflc  anco  vn  trattato  > Ve  concfpti^n:^ 
Beate  Maria  > coflcattolico&  pio  i che  fà  regilirato  ncBrcuiarida 
SantaChiefa»  del  quale  huoniodauellando  di  Volatcranoncl4.dcIla_» 
Geo^afia  dice.  T^ofraroU  fjmUa  P'erona  > exriao  LeonarduviVrotho- 
notarium  , futnmumTbeologHmoUmTerrarie  > magna  facundiadifferen- 
temvidi  > &C.  Pcrciochc  lì  trouò  nel  Concilio  che  vili  foce  dal  Papa; 
per  vnir  la  C hiefa  di Coliantinopoli  con  quella  di  Roma  ; doueorando 
& difputando>s’acqui(lò  nome  celebre  di  gran  Macllro  nella  facradt  di. 
uina  ferìteura.  Etrilulle  medelinaamente. 

Antonio  a.  Lodouico>&  Leonardo  2.  l’anno  145  s. 4 quali  benemeriti 
di  Federigo  Impcradore  > furono  priuilegiati da  lui  del  Conudo  di 
BagnolO)&  Colognola;  Scconfermanpoi  Panno  4 507.  a gli S. di  Luglio 
dall*  Impcradorc'Mal?imiliano  f.  Htvi  fd  anco 

GicronimoGultillìnoo&elcgantc  Poeta  » Scditantacognitioncdi 
buone  & belle  lettere  humanc  > che  Madimiliano  predetto  » fanorendo 
molto  la  virai fuai  lofece  luorecrerario  > ondehonoratodaluidiric» 
chezzc  & di  gradi  1 fti  rimcllò  nel  Tuo  Contado  di  Schio  . £t  foccede 
poiatancohuomo 

Leonardo  Terzo,  fuo  figliuolo,dottilTìmo  nelle  lingue  Greca, & Lati- 
na , oltre  che  era  perito  ne  gli  idiomi, Francefco,Tcdcfco,  Spagnuolo» 
Vngaro,Turchcfco,&  Schiauonc . Et  pratico  delle  cofe  del  mondo, Sedi 
flato , fu  ambafciadorc  a Leone  X.  a Clemente  VII.  Ioni  mi  P ontefieba 
Malli infiano  & a Carlo  V.  Tmpcradori  .*  & a i Ré  di  Sarmatia , Se  di  Mo. 
feouia  ••  Seal  gran  Turco  per  imporrantilfimi  affari  . Da  quali  Principi 
riccuè  fauori , titoli,  Seamplillìme facilita , & Hnalmenre abbraccia- 
to da  Ferdinando  Re  diRomani,chcpoi  fu  Imperadore,&da  lui  adope. 
rato  fingolarmentc  nelle  differenze  clic  hebbe  con  Solin>ano  fmperado. 
re  come  s attclU  nel  Sopplimento  aggiunto  al  lib.  i j.  dell’  Enncidc  del 
Sabcllico  con  quelle  parole . 

Ferdtnandus  vbifit  certiorSoljmauHm  prima  agmina  per  Thraciam  ex- 
tendifje  , ad  eitmcummitneribtts  ac  aquifjimis  de  pace  fiderecjue  manda- 
tts  fres  Legatos  mittit  ; tjuortim  panceps  erat  Leonardus  T^garola 
"F^obilis  f'^eronenps  literarum  , cJr’  muttarum  linguarum  peritia  tnfignis 
&c.  Del  medefimo  Leonardo  fcriuendo  anco  P A (berti  nella  Italia  di- 
ce . Et  demafcolifù  Leonardo  dignijjimo  Ftlofofot&  eccellente  Theolo- 
go  , non  meno  eloejuentiffimo  Oratore  , comeddCopere  daluilafcia- 
te  fi  può  conofeere  . Quale  efienéo  molto  dalla  fortuna  ( come  fi  dice  dal 
volgo  ) trauagliato  , ouunqne  paffau  t però  era  bonorato  , portando 
feco  tutti  i fuot  beni  , come  faceua  Bianre  Tetano  - Ora  effendo  fuo- 
ri della  Patria  , grgtiofamence  fu  rìceuuto  da  Clemente  Settimo  Papa» 
& poi  da  Majfimiliano  Imperadore  , & mandato  ambafciadorc  a diuer^ 
fi  Principi  , & a diuerfe  nationt  , che  ( oltre  alla  dottrina^  cht^ 

haucua)  . 
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tìtnnidi  hAuem)  eraperitonell’idioma  tramcfe  > ^Alemanno  , SpagnuolOf  f'o- 
Chriflo.  gara,  Turchefcat& Schiauone,  Onde  era  tenuto  che  non /offe  quafi  lingua, 
alcuna  a lui  nafeofta  ,tanta  era  laeccellen^a  del fuo ingegno . Mancò  nanto 
huomo,  gloria  non  folamcnte  dt  Verona  , ma  di  Italia , quefli  anni  paf, 
fati  in  Triefle  , oue  era  Capitano  , Signor  di  Beiforte  , Configlie- 
ro  dello  Imperadore  , Conte  , & Caualiero  di  San  lacomo  > qual 
conobbi  a "popoli  > riirouandomi  con  lacomo  Sana^arro  , & con 
) molti  buomini  letterati  . 7{on  potrei  fcriuere  tanto  di  quello  huo, 

mo  quanto  le  fue  degnij[fime  virtù  ricercano  , Cofi  {criuc  1*  Al- 
berti. 

Lodouico  : Caualiero  di  Federigo  Terzo  Imperadore  : gratiflimo  al- 
1 vniuerialc  della  fua  patria . Ferdochc  eficndo  larghiifinio  difpenlatorc 
a poucri  della  fua  facultà  : era  predicato  per  religiofo  & fingolarc  ama. 
tote  de  fuoi  cittadini . Conciofia  che  celi  non  poteua  fopportarc  fra  1' 
altre  cofe  , cheipoueri  patinerò  la  gabella  del  viuere  ; perche  fatto 
ogni  sforzo  per  leuare  il  datio  di  comprare , il  vino  a minuto  » 8c  veden. 
do  che  la  città  non  attcndeiia  con  quella  cura  a quello  negotio  > ch'egli 
harebbe  voluto  ; tutto  accefo  di  carità  ; óc  memore  dell’  obligo  ch'e- 
gli teneua  per  lacaualaria  » d’olfer  protettore  de  poucri,  ricorfca_^ 
fuefpcfc  , al  Senato  Veneto  ; dal  quale  afcoltato  volentieri  & ottenu- 
ta refentionc  del  datio  minuto  fino  ad  vn  fccchio  a grande  vtilc  della  po 
uercà,acquillò  cofi  fatto  grido  , che  fino  a quelli  tempie  verde  la  me. 
moria  nelle  menti  d?  V cronefi , del  fno  chiarilfimo  nome. 

Galeottoa.  fii  anco  ilJnllre  alierà  fua:  damato  dalla  fua  patria  : fi 
perche  fu  prontiilimo  in  ogni  occafìonc  a Icruirla:  & fi  perche  vi  foficu- 
ne  liberalmente  con  larga'at  pietofa  mano , mo  ti  afflitti  & perfeguitati 
dalla  aducria  fortuna  ; ondchonorato  & rcucnco  lafciò  di  fc  chiara  8c 
bella  prole;  ptrciochc  hebbe  Lodouico,  AlcHandro  , Leonardo  4.  & 
Francefeo  ; a quali  tutti  & difcendcnti  loro , Carlo  V,  ricordcuole  della 
loro  antichità  , &dciferuiti;  riccuutida  i loro  antcccflcri, diede  tito, 
lodi  illultrijcon  auttoritadi  legittimar  ba/tardi  , di  far  Notati  d’ afiol- 
uerd'imfamia  , & di  crear  quattro  Caualicri  Italiani  , & quattro  Dot 
tori  in  qual  fi  voglia  fatuità  . Laqualcreationc  de  i quattro  Caualie- 
ri  ; fù  poi  ampliata  l’anno  1540.  & transfiifa dal medefimo  Carlo,  nc-, 
loro  difcendcnti  legittimi  & naturali . De  predetti  adunque  quattro  fi* 
gliuolo 

Lodouico  Cecondo,s'acqtiiflò  toffo  honorata  lode  di  gran  letterato  có- 
ciofia  ch’ellcndofi  ncii'eta  (uagmuanilc  applicato  allo  Audio  delle  feie-’ 
zc,  de  perciò  diucnutoThcoiogo&  filofoto  acutillimo,  prcualfe  inolrn 
nelle  fottiliilimc  queUioni  alle  quali  era  multato,  acciochc  lerillulucf. 
fe  come  cito  faceua  , con  (ìngolan  & inaudite  interpretationi . Traduf. 
fe  feliccmentediGrecoin  Latino  l'upcre di  Damalceno;  dcfcriliedcir 
incremento  del  Nilo  , intitolando  quel  trattato  il  Timetheo  . Fccelci 
traaitioni  de  gli  Aptdloli  ; compofe  vn  configlio  fopra  I impoiribili. 
tàdcldiuortio  di  Hcnrico  ÒttauoKc  o'  Inghiltcria  con  Caterina  zia  di 
Carlo  Quinto  ; il  quale  Carlo  l'hcbbc  cofi  caro,che  gli  fenile  di  lua  prò, 
pi  ia  mano, tendendoli  molte  grane  di  cofi  bella  òc  dotta  > & vera  difefa . 

Traduf- 
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Traduflc  finalmente  le  qucitioni  di  Plutarco  , in  Kngua  Latina  . tc\^.AnnHi, 

mandò  a Giulio  Terzo  non  lafciando  però  punto  il  gouerno  delle  cofe  C6r^, 
duili  della  fua  patria , fra  le  fatiche  de  fuoi  grauillimi  ftudi . Dalla  qua. 
le  era  di  continouo  adoperato  in  maneggi  di  momento  preffo  alla  Re- 
pualica  Vinitiaaa  che  lohonoraua-&  redeua  gratamente  ; & eoo  molta 
dimoftrationc  di  amore  . Et  quello  fimilmentc  rAlberri  facendo 
mentionc  dice  . EtUndio  non  vt  tnancMo  gU  giti  ingegni  , m- 
mt  Lodonico  ornato  dtFilofofia  , & di  Theoiogia  , come  fonente  nelle 
difputattonis  ha  dimoftrato  , Crc.  Quelli  fu  coli  faraigliarc&intrinfi- 
co di  Francclco  Maria  & di  Guido  Baldo  fuo  figliuolo  Duchid’Vifai- 
no  : eh’ etfendo  elio  adente  : lo  richiamauano  con  lettere  loro  tanto 
aÉfcttuofe  , & dimoftratioc  di  vcrillimo  amore  che  nulla  più  ; pcr- 
cioche  nelle]  cofe  loro  di  fomma  importanza  > fi  valeuano  del 
parere  > & del  fuo  configlio  come  retto  & fedele  . 11  raedcfimofacc- 
uano  Octauio  & Emanucllo  , rvno  Duca  di  Sauoia  , & l’altro  di 
Parma  : con  altri  Principi  d’Italia  » valendoli  ncH’occafioai  del  fuo 

valore^.  ^ ...  „ 

■ Alcllandro  l’ altro  fratello . perfona  di  ottimo  configlio  > 8c  di  tanta 
auteoritd , eh’  era  anco  rifpcttato  da  fuoi  contrari  » pafsò  nella  Fiandra» 
doue  tolfc  per  donna  Lucretia  de  Caualli  nobile  Vinitiana  .-  la  quale  al- 
lora era  la  prima  & Gran  Cameriera  di  Maria  d*Aufiria  Regina  tf  Voga- 
rla. Et  cflendo  di  bella  prefenzaCc  ben  creato  , acquillò  incontanente 
laetatiadeirimperadore  ; il  quale  vedendo  la  Iplendidczza  di  quello 
filò  honorarillìmo  vafsallo.nò  folo  gliconfermò  & accrebbe  gli  antiquif. 
fimi  luoipriuilegi»  ma  gli  alicgnò  anco  nella  Camera  di  Milano  proui- 
iìonc  di  quattrocento  feudi  Panno  > cefi  a lui  » come  a fuoi  difccndcnti» 

Et  percioche  oltre  alla  bellezza  del  corpo  , era  dotato  di  qualiti  d’ani- 
mo & di  lettere  veramente  nobili  & belle  > fcrifse  la  vera  Inllitutione  del 
Caualicto , doue  dipigncua  con  bell  artificio  fc  llefsoi  a Icmbianza  del . 
l’Oratore  di  Cicerone , & del  Cortigiano  del  Conte  Baldalsar  Galliglio. 

ne  ma  loprauenuto  dalla  morte  con  graue  dolore»  non  folo  di  chi  lo 

conobbe  ma  di  tutta  la  Corte  ancora  » non  potè  dar  fine  airimprefa_»  > 
degniifimaperlofoggetto  & per  lo  llilc  . Percioche  egli  * fetiuendo 
& parlando  era  graue»  & tanto  eloquente  » cheperfuadcndot&dilsua- 
dendo;  ottcneuaageuolmcntecofincllecofe  priuace»  come  nelle  pu- 
bliche  : per  le  quali  era  fpelso  mandato  Oratore  alla  Rcpublica  Vini- 
ciana»  ciòchccfso  volcua  . Conciolia  clic  egli  lù  di  tanta  magnificen- 
za & grandezza  d’animo  >'  di  collumi  coli  nobili  » & di  conuerfatioae 
canto  dolce  » grata  » & piena  di  mode(tia&  humanità  ; che  per  que- 
lle Se  altre  fue  virtù  Se  qualità  fingolari  : & per  Potrimo  fuo  configlio» 
coli  nel  particolarc»come  nel  publico  » s’era  acquillato  ogni  amore  & 

ogni  autorità  nella  patria  ; in  tanto  che  le  illefse  fattioni  dìucrfc  fra  lo- 
ro in  quella  città  » comefugliono  in  molte  » lo  riucriuano  Se  rifpcttaua» 
no  quali  come  per  debito  loro  honorando  il  valore  » fitlolplendorcdi 
buomo  tanto  eccellente  per  ogni  forte  di  cofe  nobili  & memorande.  Et 
di  quello  ctiandio  l' Alberti  fauellando  dico  . .ydneo  ^lefjandro  fuo  fra- 
tello non  meno  letterato  che  [amo  ^ pratico  di  trattar  le  ecfe  delle  Sigilo- 

rio. 
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^ tini  il  rie , bora  bonoratamente  dimora  con  la  lR.effna  Maria  di  Fngarìa  ; mantf^ 

\ Chrijlo,  giando  le  cofe  di  quella  con  gran  prudenTia  & loie  ; ^e.  * 

Leonardo  4,  Uio  frateIJo  non  minor  de  predetu  » viflc  anco  C'»fi  molto 
honoratoj  pcrciochcriccod'amicicofinclla  patria,  come  fuori;  rsA 
grwfpicndidczzagiouandoadogniuno  . Et  fai  coli  grato  ad  Anà«a_, 
Gritti  Principcfcmprc  memorando  della  Republica  i Venctia  , che 

, hehbc  ogni  fauorc  da  quello  huomo  tanto  fingolarc  : dal  quale  era  lom- 
inamente  pregiato  per  le  qualità  fue  . Et  fc  la  morte  nonlntcrrompeua 
il  corfo  de  fuoi  più  verdi  anni  ; farebbe  falito  a gran  carichidi  gradi  Se 
di  honori  con  la  Republica , & con  altri  Principi  eaemi . Perciochc  po 
co  inanzi  al  fin  luo  : hauendo  il  Conte  Aleflandro  fuo  fraceflo , col  fauoc 
della  Regina  Maria,  negoiiato  col  Rè  di  Francia  per  Leonardo , hebbe 
dal  Rè  predetto  ; honoratiflima  condotta  di  cinquanta  hiiomini  d'arme 
per  clTo  Leonardo  , per  lo  qual  Leonardo,  giurando  egli  fedeltà  ndlc» 
mani  del  Ré  foggiunfc,che  fuo  fratello  fi  riferbaua  anco  feruitù  8c  fedel- 
tà alla  Republip  Vinitiana , jn  occafionc  che  egli  false  richielio  da  lei, 
Itimando  cofahonelUfiìma&giufia  : che  effendo  egli  con  la  fua  fami- 
glia fudditoad  elTa  Rcp-  non  douefle  mancarle , quando  foflc  ricercato 
deiropera  fua . Et  medcfimaraentc  hauendogli  il  Rè  domandato  fe  Leo. 
nardo  hauefle  prouifione  dalla  Rep.  o effo,  o la  cafa  fua , & eflo  rifpofio 
.dino,fujion  folo  accarezzato , ma  abbraedato  dal  Rè  il  quale  ammi- 
rando cofi  bello  & finccro  animo  in  huomini  di  tanto  valore, gli  replicò.- 
che elTi  procedeuano  da  veri  gentiihuomini , nell'amare i fuoì  Principi , 
& nel  fcruirli  fenza  alcun  prcmio;&  che  però  molto  maggiormente  fpe- 
raua,&  fi  promctteua,Cpoi  che  erao  pruifionato  da  quella  corona  ideila 
fedele  & honorata  (eruitù  di  Leonardo . 

Francefeo  4.  de  predetti  frjacclli , & Caualicro  Ccfarco,  non  deuiando 
punto  dallo  lljle  de  fuoi  maggiori:&  hauendo  apprefo  ne  primi  anni  let- 
tere fiumane,  fi  diede  a gli  iTudi  deila  Fiiofofia,&  di  continouo  attefb  al- 
la Poefia,  nella  quale  fù  giudicato  di  molta  eccellenza  . Et  al  prelentc 
menando  vita  modefia,non  ceffa  mai  di  giouare  ad  ogniuno  ; & corno 
fu  lemprc  & è tuttauiagratiofo  allo  vniucrfale , cofi  anco  c rcuerito  nel. 
la  fua  città  . Ets'acquiflò  continuamcntclodid'amorcuoleprcfso  a_, 
fuoi  cittadini , & di  fauio  nelle  cofe  ciuili , prillate,  & in  diuerfe  publi- 
cl.c  preffo  al  Senato  Veneto.  Et  nelle  domeniche  ftj  prudentifiìmo . Pcr- 
ciòchc  hauendo  hauuto  molti  figliuoli  mafehi  & femine  , di  Caterina». 
Pcllcgrina,nobiljflìmadifanguc,  clcuatiifima  di  fpinto  , &eflemplarc 
per  Immanità, cioè,  Galcotto,Hicronimo,Cc(are,Ottauio,&:  Marc’An- 
tonio  , C che  amendue  giouani  d’alca  fpcranza,  hebbero  honoratilfimc 
prouifioni  dal  Rèdi  Francia  ( Fabritio  ^Leonardo  di  mafehi  ;&  di  fc- 
mine  C adàndra.  Laura , & Gincura  bora  monaca  , accioche  i predetti 
non  tralignalfero  dalla  loro  nobiltà  per  male  conuerfationi  ; palla»  a 
pena  Iji  loro  infantia  , gli  dillribui  , per  tutte  IcpIùfamofcCortido 
Prcncipi  Chtifiiani  , nelle  quali  faccuano  tanto  frutto  , che  rende- 
uano  la  fua  famiglia  grandemente  illufire  • Et  anco  egli  pafsò  nella... 
Fiandra  , doue  fù  raccolto  con  tanta  humanicà  dalla  Regina  predet- 
ta , chcageuolmenceconclufeconici  , fenza  intercefiione  d altra», 

perfuna, 
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^rfonà)  il  matrimonio  dei  detto  Alcfsandro  Tuo  fratello  : al  quale  egli  ,4anidi 
dicdé<5aIeotto  fuo  figliuolo  condotto  con  efso  in  Fiandra  > comcÌTt^Cbrifi*. 
adottione»&prcfc  per  moglie  nobililfima  donna.  (Quindi  pafsato  Ga- 
leotto inSpagna  al  fcrultio  de  Ré  Filippo  : diucnnc  in  brcuc  tanto  fuo 
fjuiorito  j che  fi  degnò  di  tenerli  vn  fuo  figliuolo  a battefimo  » & io  man- 
dò in  (fiuerfe  &c.  importantiffiihe  fneambafeiarie  - Et  mentre  che  quello 
con  felice  corfo  andana  aggjugnendo  horior;  a cantialtri  della  lui  cafa-jt 
pafsò  > in  età  molto  frcléadi  quella  vita , con  vniucrfal  difpiacere  della  ' 

Corre  & della  fuà  patria . Rc/iilendo  adunque  Francefeo  con  fomma^ 
prudenza  a quelli  fiumani  accidenti  Secoli  continoui  che  in  poco  tem- 
po Io  priulrono»  della  móglie  Se  de  gli  altri  figliuoli  : efs.mdo  rimalU 
folamente  Hicronimo  Se  Leonardo  , Se  due  figliuoli  di  Galeotto  per  " 
cooferuationc  del  fuo  ceppo  illuttre  come  fi  fpcra  , voltata  la  fua  fpc- 
ranza  altrouc  » Seprouedendo  alla  pace  de  pollerifuoi  ; diedeper  mo- 
glie al  Conte  Giouan  Francefeo  Beuilaqua,  Laura  fua  figliuola  > confi 
falutifrro configlio»  Se  in  cofi  felice  punto  .•  che  elscndoclla  Signora^ 
di  fingolar  booti , di  gentililfimi  codumi.  Se  di  ottima  prudcnza>che  le. 
uaco  ogni  difparcrc  fra  quelle  famiglie  gii  contaminate  per  le  fattioni 
ciuili.  delle  quali  quelli  erano  principalimmr  capi . Onde  con  quello 
honorato  mezó»  viuono  al  preicnte  > amendue  quelle  cafe  > con  vn  folo 
amore  ; Se  con  fingolar  contentezza . Dato  pertanto  > felice  fine  a coli 
bella iraprefa,Francefco»perricompcnfa di  molti  trauagli  pafsati , viuc 
per»ratiadiDio.difpoflilfimo  della  perfona  : per  lo  bello  Secompoflo* 
ordine  del  fuo  viucre  » cofi-fuori  deirvfacó  fenza  lufso  alcuno  » che  c im- 
poiTibilc  a poctrló  credere . Delle  virtù  del  quale;  fi  come  de  gli  altri» 
mentre  fcriuiamo  le  cofe  prefenri  * Matteo  Toccoli  eccellente  lurifcon; 
folto  ì Nob.  di  Verona»  St  huoroo  di  molto  giuditio  .•  famigliarcScin- 
trinfico  di  quello  Conce  Francefeo  » Se  della  fua  famiglia  : Se  molto  a- 
micomio  » fino  da  primi  anni  noflrùquandoerauamo  nello  Radio  di 
Padoua  . mi  auisò  con  fuediucrfc  lettere  gratiofc  Secortefi  » Se  mi  fa- 
nori  in  molte  altre  cole  conuenienri  alla  hilloriarli  quefti  Signori  . Et 
di  quello  anco  il  predetto  Alberti  facendo  fionorata  m'éntione  » fcriuc 
qucRc  parole  . Et  il  fuO  fratello  Francefeo  ancotfio  badato  grandi  opera 
alle  lettere  » qtiali  in  Ini  rifplendono  » tal  che  outfì  dmùfltri  honorato  » fi 
come  richiedono  lefue  buone  t^ualitàtauenga  che  habbia  efperimentato  anco 
ejfù  i g ÌHOchi  di  fortuna  » & in  quelli  fempre  coflantemente  fi  fu  diporta, 
tù  »*  come  richiede  ad  buomo  - faggio  cr  prudente  . Cofi  dice  T Al- 
berti- 

Ma  non  meno  fono  ammirabili  Se  memòranue  in  quella  profapia  fo' 
dònne  illullri  Se  famofe  nelle  lettere  Se  nelle  feienze  » di  quello  che  fi  fol- 
fero  gli  huomini  > perch’io  non  fo  in  qual*  altra»  non  dico  famiglia.»* 
dritti  » ma  Prouincia  in  qualunque  parte  del  móndo  polla»  fiano  Hate 
dònne  di  tanto  valore  in  vna  loia  Cala  comò  in  quella  . Condofia  che  li 
efaJtailnomedi  ». 

Anconia»dòttilfima  Se  veneranda  Signora  » la  quale  fù  moglie  di  Sal- 
natico  Bonatolfi  nipote  di  Pàfserino  Principe  di  Mantona  l’anno  1328^- 
Coftei  bella  di  pedona  » ma  vie  più  bella  d'animo  Se  diinceilccto» 

quali- 
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linnìdi  quafi  a gara  de  i più  letterati  deli’ctà  fua  volle  profondar/ìnejfaperc'oti. 
CbnJÌ9>  de  diuenuta  in  breue  tempo  eccellente  , cominciò  il  fuo  nome  a volare 
per  le  bocche  de  dotti  & ad  cfser  tenuta  da  loro  in  pregio  : con  tanta  iua 
gloria,ch’elIa  fu  riputata  ornamento»  non  folo  di  Verona,ma  di  Manto- 
ua  ancora.  £t  non  molto  dopo  vifse 
Nodra»chiarilfima  nelle  dottrinc.raaritata  nella  famiglia  Martincn- 
ga  di  Brefcia.  Ma  di  graalunga  fupero  le  predette 
Angela  figliuola  d'Antooio,&  conforte  del  Conte  Antonio  d'^Areo,Ia 
quale  vifsc  nel  tempo  di  Pio  Secondo  Pontefice  ; pcccioche  cortei  fiè 
per  letteratura  apprezzata  da  tutta  Italia . Dicono  gli  Scrittori,  die  ella 
fu  benigna , modefta , & ricca  di  fanti  buoni  collurai:  &c  fopra  tatto 
ornatadi  fingoJar  pudicitia . lit  logginngono  che  ne  fuoi  ragionamenti 
moflcaua  vn  fapcrc  infinito  ; perche  citando  diuerfe  auttoriri  & ef- 
fempi  detti  a propofito  Tuo , da  ua  inditio  di  hauer  letto  moiro  Et  net 
tender  ragione  delle  cofe  , di  haucrc  impiegato  il  fuo  ingegno  a più  dt 
vna  faenza  . Si  dilettò  fopramodo  della  Sacra  Scrittura ìcuinTirteri 
ella  fpicgò  più  volte  in  vcrfi Latini,  Se  verfi  di  ogni  maniera,  con  eran^ 
marauighade  gli  intendenti , Onde  hauendo  ella  comporto  diuerfe  c- 
gloghe  & Centoni,  meritò d cfser  paragonata  a C ornificia  Romana,  ri- 
cordata come  degna  d’ eterna  memoria  daSanHicronimondl’oDcra 

fue.  Fnetiandio  illurtrc.  ^ 

Gincura, figliuola  diLeonardo, conforte del  Conte  Ernnoro  da  Gam- 
bata,grande  Si  potente  huomo  nella  citti  di  Brefcia  : la  quale  fu  dottifi 

Cma  nelle  lettere  humanc.fi  come  attertano  ampiamente  J Epiftolc  ferie 

te  da  lei  piene  di  fugo  & di  fcntcnzc.con  flile  cofi  grauc.puro,  & foauc  l 
che  eccede  il  creder  d’ogniuno.Fu  anco  ehiarilfima  per  honorata  lode. 
Laura  fordla  di  Gincura, & moglie  di  Nicolò  Trono  nobililTimo  eco. 
cilhuomo  Vinitiano;  pcrciochcdi  viuaciffimo  fpirito. , afpiraua  con-, 
aflìduoftudio.afoprauanzar  la  gloria  ddleforclle  »come  colei  che  ri- 
putaua  per  vero  ornamento  deiranimo  nortro,le  bclliflimclcttere.quan* 
do  da  quelle  fc  nc  trahe  quel  vero  frutto , che  ne  conduce  con  ficurczz» 
al  noftro  vltimo  fine  onde  accompagnando  la-dolcczza  dello  fcriucro  > 
«olprofittodellafacrafcrittura  ^ eccicana  fc  medefimaad  honoratcSe 
Chrirtianc  opere.  Conciofia  che  oltre  alla  dottrina,dicono  clic  htbbo 
grandemente  a cuore  , ropcrediraifcricordia  , Se  vifirandofpcfsoeli 
mfcrrai.Se  porgendo  fouegno  a poucri,  non  lafciò>mai  co  ^ a dietro  elio 
•'appartcncfsea.rcligiofa.^\  pia  gciuildonna.  Ma 
Ifotta  non  fù  punto  minore  di  Gincura  & di  Laura  fue  forclle , & deli 
Jaltre predette;  perche dcdicatafi del tuttoalla  virginità  , léce  tant»- 
profitto  odia  lingua  latina  , che  fu  giudicato  che  ella  la  ritornafsc  ir» 
pregio , Sù  le  accrefccfsc  non  piccola  dignità.  Onde  honoraca-pcr  i*in- 
gegno  nubile,  per  la  molta  fapienza , perle  fplendorc , Si  chiarezza  dc^ 
viucr  fuo,  &pcr  i frutti  che  vfeiuano  dalla  fua  fcrtiJidìma  penna,  fu  te- 
nuta marauigiiofa  non  pure  dai  mediocremente  intendenti  : ma  da» 
più  famofì  ndiefcicnzc  ddl'ctà  fua:  da  quali  fù  nelle  cofe  loco  ricordata 
con  ogni  termine  di  efqpifitohonorc  . Et  di  ciò  nc  fanno  ampia  fede^ 
diuctlc  oratiooi  , Se  «piftolc  toiw  * coA  ad  HcrmoUo  Barbaro 
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^ottidìmo  & fingolariflìmo  huomo  del  tempo  ftio  > come  anco  a diuer- 
iScran perfonaggi  > &(pccialmc»teaNicola  5 &aPioa.  fommiPon-  Cbr^o, 
tenci  : pcrfuadcixloli  &confortandoJi  con  fortiffimi  argomenti  , al- 
r imprefa  centra  i Turchi  .*  & fcritte  parimente  a diueriì  Cardinali 
in  partfcolarc  : & al  Collegio  loro  * &quaH  a tutti  i Princicipi  Chri- 
fitani  . con  tanto  fcruorc  di  religione  , & con  tanta  maniera  & cf- 
plicatione  di  nobili  » &nuoui  concetti  > che  il  Cardinale  Niccno  cc- 
lebcmmo  fra  tutti  gli  huomini  dell*  ctd  fna  » & vero  olferoatore  do 
marauiglioii  ingegni  > veduti  gli  ferirti  di  code»  , llnp»  di  modo  » 
che  gli  nacque  dcfiderio  di  conoicerla  prefcntialmentc  i onde  trasferi- 
tofi  cofi  vecchio  a Verona,  & vditala  più  volte,confcfsò  che  ella  era  co- 
fa  piu  colio  diurna  che  humana.Conciofia  che  oltra  alle  lettere  elegan- 
ti & culce  , fu  profonda  nella  Theologia  , & nella  Filolofia  : fi  co- 
me oltre  a diuerfi  altri  trattati  , moftrò  ottimamente  in  vi>  dialoga 
che  ella  fcrille  ; doue  introducendofi  a faucllare  con  Luigi  Fofeari 
dotto  Senatore  , & Capitano  allora  di  Verona  : propone  , fe  Ada- 
mo peccane  molto  più  d’  Bua  preuaricando  il  comandamento 
di  Dio  > & difendendo  il  Fofeari  Adamo  , & ella  Bua  , adduce  co-' 
fc  bclliffime  di  Theologia  peri’ vna  parte  , & per  l’altra  , con  si  bel- 
la & purgata  maniera  > che  nulla  più.  S affaticò  cciandio  nel  cclla- 
oiento vecchio  , t^nuouo,  trahcndofottiliflìmifcnfidaloro-Etheb- 
bc  molto  famigliare  Sài!  Hicronimo , ik  Santo  Agofiino  fopraiqui^ 
li  fece  molto  11  udio  ; con  si  fatta  allìduicà  » che  confiimando  lofpirt- 
to  porto  in  corpo  cofi  dilicato  , fimorid'ctddi  38.  anniiKl  1^66.  \a. 
feiando  diuerfe  fatiche . Delle  quali  ne  habbiamo  alcune  {crictej(come 
attcrta  chi  le  ha  vedute)  di  lua  propria  mano , Florifinal mente  di  que- 
lla famigliaci  r 

Giulia,con  molti  ornamenti  di  Filofofìa  , & di  Scrittura  facra,  da_» 
quabpreualendofi  a beneficio  dell’ anima  fua  , fi  rendè  monaca  in  San- 
ca Chiara;  doue  finii!  corfodelia  vicacofìfantamence  , che  fu  tenuta  y 
Se  è chiamata  Beata . 

Delle  predette  donne  di  tanta  ecceicnza  fanno  memoria  diuerfi  Scrit- 
tori. Conciofia  che  il  Politiano  loda  grandemente  Iforta  , &Gineura.' 
Egnatio  l’ cfalta  con  honoratc  parole  . Bactilla  Fulgofo  , noirotcatio 
li&o  a cap  3-fauellanclo  della  medefima  dice . Ifota  'Upuarola  yeronen-^ 
jì  , cumplnlojophit  lindta  non  verbo  tantum  , veruni  re  tjuoejuc profite-^ 
retur  , literarumfiiidt\sacperpttu^virgtuitatifediCAHit.  Orattones per-^ 
multas  ad  Tiicoleum  Qutntum  , & Tium  Secundnm  Vontifices  virai  ' 
do£liJl}inosfcrip(it.  Theologu  atef^utvbilofofiajindioja  , Dialogim,  eonfe- 
cit  , inquodtfput.UnrHc(l  , quipnus  ac  tna%is  Adantne  > an  Eua  peccar- 
uerit.  Fra  Leandro  nell* Italia  celebra  Angela,  Ifotra,  &Gineura.Aru 
drca Tiraqucllo Gturifconfnlco  famofilsimo  nella  I.Xl.connubi,  fotto  il 
numero  jotricorda  fra  le  donne  illurtri»  AngclaiGencura>Laura,&  Koc- 
taXyiouanni  Rauifio  Teliore  parla  di  Gineura,  Se  d'iforra.  il  mcddima 
fanno  ilBecu(si,ndi’  aggiunta  delle  donne  del  Boccacioi&  Corrado  Te« 
dcfcoyaeiThc4Cco  della  vicahununa nel  1.  librodcl  terzo  volume.  ' > 
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'^nni  di  . / , 

Signori  dell*  Anguillara^ 

SI  dice  comunemente  » che  due  fratelli  Romani  » coraggtofì  » &r 
vaiorofi  nell’ armi  > ammazzarono  a.  MaJagrotta  noomolto 
difeoRoda  Roma>  vn  fiero  Sccrudelfcrpencè  che  occideiiadt- 
uerfe  perfone . Et  che  vno  di  loro  armato  di  taglientiflìmi  ra- 
ioù  l’ affali  animofamente  ; & l’ altro  pcrcotcndolo  lo  cftinfc  del  tutto  »• 
ma  che  però  anco  egli  vi  rimafe  morto.  Qucfla  coli  fatta  fama  ; pallata 
ne  lorodifcendcnti  pcrcraditionc  » fu  confermata  da  gli  huomini  dellal* 
medefima  famiglia  per  vera  > poi  che  clB  fecero  dipignerc  in  diuerfe 
caftclla  dello  flato  loro  la  predetta  hilloria  . Per  quello  fato  adunque 
gratifitmo  al  Papa  di  quei  tempo»  &a  tutto  il  popolo  di  Roma  » co- 
lui de  fratelli  che  reflòviuo  > hebbe  tanto  paefe  all’ intorno  di  mala- 
grotta  > quajito  egli  potè  caminare  in  vn  giorno  ; del  qual  paefc_r 
tra  capo  allora  » late^adell' Anguillara  St  Sutri  » con  buon  nume- 
rodicaftclla  . I collui  difccndenti  ; fatti  poi  per  diuerfe  occafìont 
di  pace  & d»  guerra  Barconi  di  Roma  * hebbero  diuerfe  dignità  » pre- 
minenze » &honori>  da  i Pontefici  » da  gli  Impcradori  » &dadiuerfii 
altri  Principi»acquifladcoI  mczodcl  valore  » Di  quella  famiglia»  il  pili» 
antico  che  fi ritroiii>fu  . 

Raimoneidalqiialdifccreé. 

Guafliponejcbe  produlTe. 

Pandolfò- 

1 oó):  Trono  nell'  hiflorie  d’ CfruictOjche  l’ anno  io5^;  quelli  Cónti  erano» 

molto  potcnti.Conciofìa  checfli  fecero  ribellare  alla  chicla»Sutri  » Nc- 
, pitCimcà  con  altre  terre  apprcfTo.Ec  T anno  i otfTtij  Come  ^ 
tooy  Gherardo  mofrcgueiTaallaChicfa.Et  l'anno'ioppiqucfli  ConthefFen- 
dcychiefsi  vacante  per  la  morte  di  Papa  Vrbano  Secondo  » andarono  co  »• 
Prefetti-dt  Vico  in  fauor  de  Romani  che  erano  per  la  parte  della  Cluefa»- 
iio8' contrai  Romani  Impcriali  EtTanno  iioS*  Papa Pafqualefauori molto» 
JJJ2  quellLConti.Et  l’anno  i ijxii  conte. 

Giordanoicollcgatofi  co  i C ornctaiH,co  Torcanefi>&  co  i Vctrallcfì  y 
fu  a danni  di  Vitcrbo>dandoil  guaito intoriro alla  guardia  del  patrimo- 
nio per laChiefacheflaua  in Montcfiafcotucon  gli  Oruetani.Et  ranno» 
^i^o  Conce. 

Giouannijprefe  Sutri>&  Ncpitchc  erano  del  Papa, mentre  che  cra'gra-- 
uiffìmadiiicnitone  fra  gli  Ecclcfiaflici&iRomaniJVIanc  tempi  del  Pc' 
trarca  viirero» 

Orlo  fSc 

Roffojdaqnalitegli  perfualoaciòdal  Rè  Roberto,I'anno'i74T.fii  co- 
ronato di  lauro  in  Carapidoglio:con  pompa  regale, in  Oratore  ìkPoc-- 
racclcbcrimo  dell' età  fuajfi  come  nel  priuiicgio  del  Petrarca  intorno» 
a quello  fatto  lì  legge..  Dd  qual  Rodò  Icriuc  il  Volaterano  nel  duo- 
decimo libro  delle  cole  Vrbane  >■  che  egli  militò  fotto  Carlo  primo 
Rè  di  Napoli  : &.che  fu  morto  nell’  aìiedio  d' Vrbino  fotto  Guido 
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•da  Montcfcltro&chcOtfotuConfoIe&ScnctorRomano.amminitlfà,  Annidi 
do  egli  folo  quafi  tutto  il  goucrno  di  Roma  : le  cui  parole  fono.  RofciMs  Cbnjt^, 
^ngMiUarit  Comes  qui  Caroto  primo  Regi  7ieap-miUtakit,ac  in  objeéitione 
yrbini  -t  fub  Guidone  Duce  Ferecrano  extin^us  efl.  Frfus  item  ^nguil- 
Igriit  Cornei  Conf.  Romanus  > qui  omnia  ferà  adiminiflrabat  , Tetrar- 
chamque  laurea  poetica  redimiuic  . nel  qual  luogo  fi  vede  rcrrormanife- 
fto  del  Volaterano  • poi  che  egli  crede  clic  quella  gente  folle  Orfina , fi 
come  hanno  parimente  creduto  molti  altri  • che  la  famiglia  Anguiliara 
& r orfina  fia  la  medefima  ; non  fapendaellì  la  diuerfitd  del  faogue  dell’ 
origine>& deir  infegnaicofe  del  turco  djlFerenci  da  quelle  dell'  Oc&ax^  . 
Auuenne  poiché  la  cafa  per  le  diuifioni  eh'  elfi  fecero  fia  loro  de  gli  fia- 
ci>fi  ridufic  in  treramùdeir  vnode  quali  fu  illufire  & molto  celebre  acN 
la  mi litiaiil  conce. 

' DoKciil  quale  lenii  lungamente  Francefeo  Sforza  che  poi  Ai  fatto  Du- 
ca di  Milano  : fi  come  il  Simonetta  >•&  il  Corio  largamente  raccontano 
ne  fatti  del  detto  Francefeo  Nel  cuiteihpo  fu  anco. 

Auerfoianimofo  > & corragiofo  huomo  > & in  quell'  eri  di  molto  no- 
:tne>&  vaiorei  ma  temuto  grandemente  dalla  corte  Romana  $ per  la  Aia 
.brauura.'Pcrcioche  coftui  ccmbile&  inquieto , pofledendo  aliai  buono 
Aatoicercaua  di  farli  illuftrc  per  attioni  generofe>&  ardiceigucrrcgiando 
fecondo  r occafioni  lenza  rilpccco  alcuno  della  chiefa  > 'fi  come  auenne 
fotto  Nicola  Quinco.Conciofia  che  cflcndo  in  concefa  le  citri  di  Spoleci 
& di  Norcia  per  i confini  > Auerfo  afsoldaro  da  gli  Spoletini  fenza  licen- 
-za  del  Papa>mofse  la  guerra  a Norcia . Ma  il  Papa  fatte  genti  le  mandò 
forco  Agnolo  Roncone  > acciochc  togliefscro  il  pafsoad  Auerfo  i 
onde  egli  non  potefse  ritornare  al  fuo  flato  dell'  Anguiliara.»  . 

Ma  elsendofi  il  Rancone  incelo  col  Conte  ? & hauendo  il  Pa- 
pa rifaputo  che  i loldati  del  Roncone  -hauendo  potuto  prende- 
re il  Conce  > lo  lafciarono  andare  • cliiarnato  il  Roncone  i (o 
fece  in  CaAcl  Sant'  Angelo  decapitare  . Fu  antica  & capitai 
ncmicicia  tra  quello  conte  & Napoleone  Orlino  > Se  fra  loro  ven- 
nero infinite  volte  a battaglia  . he  erano  fautori  > Se  adhcrcnti  del 
Conte  i Colonncfi  . onde  auucnncfpefso che  peroccafione  di  quelli 
due>  Roma  pati  grandeincnce . inuigilando  del  continuo  a rouinarfil' 

•voi' altro»  & Ipefso  uafiendo  cagioni  » & le  più  volte  leggieri  : per  le 
quali  prendeuano  Tarmi  in  mano  : mifcto  fotzopra  il  Poncitìcaro.Scri- 
ue  il  Platina  che  nella  coronatione  di  Calillo  Terzo  » nacque  tumulto 
perqueftidue.  Percioche  facendoli  quella  ceremouia  in  San  Giouanni 
Lacerano  » due  loldati»!’ vno  del  Conte»  &T  altro  di  Napoleone  » venuti 
ajcontcfa  inficnie  Se  pqfio  mano  all*  arme»fi  ammazzarono  l' vn  Tairro» 
perche  Napoleone  chiamata  all' arme  la  faccione  Orfina  , corto  a ca- 
la di  Auerfo  che  non  vi  era  » la  mefse  a lacco  . ht  auiatofi  a San.» 
Giouanni  » doue  intclc  che  era  Auerfo  ; fu  ritenuto  a gran., 
fatica  da  latino  fuo  fratello  » Se  davo  Camenero  del  Papa.^  » 
che  s'egli  viandaua  non  potcìia  nafeer  le  non  gran  rouina  .•  Se 
calamiti  : efscndolì  gii  mcfsa  in  arme  tutta  la  fattion  (.  oionuc- 
(c  • He  il  Papa  mandato  all*  vno  òi  ali' altro  ni  loro  Giouanni  Ua- 
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l/fnni  di  roiiccllo»  & Lelio  dalla  Valle  auocati  Cociftoriali  > gli  miffe  in  pace.' 

Chrtdo,  Indi  a non  molto  forfè  nuoua  occalìonedi  nuoui  trauagli  focto  il  me- 
defìmo  Papa  : percioche  elsendo  morto  il  Conte  di  Tagliacozzo  > che 
il  Papa  l'anno  auanti  haueua  fatto  Gouernator  di  Roma  .‘nacque  Ai- 
bito  diffcnfìonc  fra  il  Conte  Aucrfo,&  Napoleone*  Conciofìa  che  Aucr- 
(o  incontanente  occupò  Monricellii  terra  non  molto  difeofta  da  Tiuoli; 
la  quale  egli  diceua  che  appartcneuaaJui  per  efser  di  Tua  nuora»  che  era 
figliuola  ^cl  Conte  di  Tagliacozzo  . All*  incontro  Napoleone  pretcn- 
deiia  che  era  fua  per  ragione  hereditaria  » attento  che  il  Conte  morto 
era  del  fangue  della  famiglia  Orfina  > dalla  oual  contefa  il  popolo  di 
Roma  ne  lenti  grauifsimi  danni.  Maefsendo  anco  quella  contefa». 
fopita  per  vn'  ordine  rigorofo  che  fu  importo  loro»  per  lo  quale  melTe- 
rogiùr  armi  » il  Papa  > creò  Gouernatordi  Roma  » & General  di 
Santa  Chiefa  vn  fuo  nipote  Borgia  ; per  tener  quelli  Baroni  più  a freno. 
VItimamcnte  venuto  a morte  . in  quel  tempo  d punto  che  fu  creato 
Pontefice  Paolo  Secondo  > condotto  il  fuo  corpo  a Roma  » fu  fcppcUito 
in  S.  Maria  Maggiorc-Ec  lafciò . 

Diofedojdc 

Francefeo  ; de  quali  Diofebo  era  odiato  a morte  da  Ferdinando  Rè  di 
Aragona  ; & contra  il  quale  Paolo  Secondo  morse  la  guerra . Conciofia 
che  hauendo  egli  molto  prima  fatti  chiamar  quelli  due  Ifatclli  > gli  am. 
moni  dolcemcntcjchc  alsicurafscro  la  llrada  che  conduceua  a Roma  da 
gli  afsafsini.i  quali  fualigiauano  fin  quali  fu  le  portei  lorellicri  > & vi- 
andanti con  grauifsima  difpliccnza  di  tutta  Italia  & fua  ; & che  rcllituif- 
fcro  a Sccuranza  gid  figliuolo  del  Prefetto  di  Roma . la  terra  di  Capra- 
rola  » la  quale  cfsi  inficme  con  tutto  l’ altro  llato  gli  haueuano  ingiurio- 
famcntc  Icuara.  Ma  cfsi  all’incontro  non  folamciuc  ncuiarono  al  Papa 
di  non  voler  far  nè  I vna  cofa  > nè  l’ altra  » ma  niinacccuoimcnce  van* 
tandofi  difscro  > che  erano  figliuoli  del  Come  Aucrfo  , &chccfsendo 
prouocati  » non  hartebbero  punto  mancato  di  difenderli  gagliarda, 
mente  ••  quafi  volendo  inferire  chcefsi  poco  rtimauaiio  nè  l’ auccried  » 
né  le  forze  del  Papa  . Paolo  adunque  fu  quella  occafione  » ricercato 
Ferdinando  che  haueua  animo  di  guerreggiar  nel  Regno;  gli  domandò 
quelle  genti  che  gli  haueua  di  gid  mandate  contra  il  Duca  di  Soria».  .* 
per diuertirlo  da  quella  iinprefa  : & per  vendicarli  anco  de  Conti  del- 
l'Anguillara  . Le  quali  alla  fine  ottenute  : la  guerra  li  finì  in  ij.  giqr. 
ni  . Conciofia  > cncafsaliticortoroall’ improuifo  , furono  fpoglia* 
tidip.  cartella  > delle  quali  n’  erano  alcune  di  maniera  fatte  fòrti  dal- 
la natura  Sedali*  arte  > che  fi  teneuano  incfpugnabili  . Diofebo  adun- 
que cofi  afsalito  > fi  faluò  per  nou  ciser  mandato  nelle  mani  del  Rè  j & 
Francclco  preio  infieme  con  fuo  figliuolo  (lette  prigione  in  cartel  Sant’ 
Agnolo  » per  lo  fpatio  di  cinque  anni  : in  capo  de  quali  fu  liberato 
per  la  crcationc  di  Papa  Siilo  . Al  quale  foccefse  Innocenzo  Ottano 
chetolfe  loro  l’Anguillara  > Stia  diede  a Francefehetto  Cybò  » dal 
qual  poi  preuenne  nella  famiglia  Orlina;  che  I*  ha  tenuta  per  lungo 
tempo»  & hoggi  è pofseduta  da  Paolo  Giordano  Orfino  Duca  di  Brac- 
ciano .Ellincofi adunque  il  predetto  ramo»  rcrtò il  fecondo  chiamato 
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^aStabbiOfticl  qual  concinoua  la  cafa  Aaguillara:perdoche . ,Annl  di 

Giambattifta  Conte  hcbbc,  Chr^, 

Auerfo^ii  quale  della  forella  del  Cardinal  Saucllo>ai  prelcote  Vicario  ~ " 

dei  Papa>gencrò  ere  figliuolùcioè. 

Virginio  • 

Giainbatcina  marìcaco  in  vna'nobiliflìma  gentil  donna  Romana  da 
SerlupiiSignore  di  Calcaca>diScabbiO)&  di  Mazzana.  Vide  anco  « 

Giulianotche  d mori  in  etd  di  $>.anDb& 

Virginia. 

Flaminio  frateUo  dei  predetto  Giambaccifla  padre  d' Anerfo  * Capi- 
tano iiluftre  de  tempi  noftri.II  qtia'e  trouatoii  in  diuerfe  guerre  in  Italia 
6c  fuorii&  bauendo  diicfo  Palliano  nella  guerra  di  Campagna  iacea  da_p 
Papa  Paolo  Quarto  Tanno  !$$($.  &57.  moti  finalmente  neli’impcefa 
delle  Gcrbc.  Et  lafciò  di  Mad^Iena  forella  di  Pietro  Srozzi  Mariicialdi 
Francia>vna  figliuolache  fu  maritata  a Giordano  Otfinoiche  morì  Ge- 
neral delle  fanterie  della  Rep.  Vinitiana.'Rellò  parimente  il  terzo  ramoi 
cognominato  daCeriiper  Io  cadello  di  Ceri  che  gli  toccò  nella  prefeta 
diuifione.Del  quale  fu  illuilrc* 

Renzo  > cognominato  da  Ceri  > il  quale  arriuò  a tal  frutro  di  difei- 
plina  » & a canta  riputacione  di  nome  inuico)fenza  intralafciar  mai 
lamilitia  * che  la  fua  honorata  > & in  ogni  luogo  conofciuca  virtù  » 
fii  di  grande  aiuto  a gli  amici  > & di  gran  fpauenco  a nemici  . Ondo 
hebbe  fuppremi  titoli  di  honori  militari  da  i Pontefici  > & dalla  Rep. 
Viniciana  ; j quali  egli  feruì  nc|  tempi  (calamitqfi  d’  Italia  > quanao 
trauagliaca  dall’ armi  oltramontane  > vide  occifioui  t incendi;  > & 
tonine  * non  pur  dalla  morte  d' Aleilandro  Sedo  fino  a Giulio  Secon- 
do t ma  da  Giulio  fin  quafi  a principi;  di  Clemente  Settimo  > Stfotto 
il  fuo  Pontificato  > nel  quale  Roma  fu  miferameute  poda  a facco  da  gli 
Imperiali.Lafciò  dopo  lui. 

Lclioiflc 

Giampaolo  * padre  di  Porcia  conibrte  di  Paolo  Emi  lo  Cefi  Marchefe 
d' Ariano . 


Signori  Beccaria, 


Aro  Imperadpre  diede  origine  alia  famiglia  Beccar!;  perciò- 
codui(come  accedano  Tancichememorie)la(ciò  dopo  ienelT 
ImperioNumeriano  fuo  figliuolo  . Di  coditi  nacque  dopo.la 
morte  fua  Beccarlo  : il  quale  fu  ailcuaco  dafua  madre  vedoua 
in  Germania-Et  fatto  grande  > militò  fono  Codantino  Magno  > in  fauor 
del  quale  hebbe  tredici  vittorie  contea  i nemici  . In  memoria  del  qual 
fatto  i fuoi  figlinoliihebbcro  per  infogna  T arme  con  credici  monti  di  co. 
Jor  fanguigno  > in  campo  d’  oro, per  lo  feudo  d’ oro , che  fii  dedicato  a^ 
Carloi'&aNumeriano  Jmper.fi  come  fi  foleua  dedicare  dal  Senato  Ro- 
mano , agli  Imperadori  che  fodero  dati  valorofi,  ponendo  gli  feudi  in 
Cainpidoglio.I  predetti  figliuoli  di  Becca  rio  furono  due> 

■ 0^  j Vitchcrio. 
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^nai  di  Vitcherio»chc  diede  origiiie^" alla  ftirpe  de  Beccar]  in  Germania  » A 
“ ebrifio . Beccarinoiche  piantò  la  Uirpe  Tua  in  Italia  nella  cicti  di  Pauia;il  aua« 
ielafeiòdopolui* 

Beccarino,il  quale  prefe  il  cognome  della  famigl  ia>da  i predetti  nomi 
Caro  > Carino , Bcccaro  > Bcccarino  > & Beccaredo . £tda  quefta  gen- 
te fu  fabricato  vn  Caftcllo^al  prefente  fui  territorio  Genouefe>non  mof. 
Co  difeoiio  dal  porto  della  Spetic>&  daPontremolijchiamato  da  loro  Ca« 
Itcl  Caio.Et  Bcccaro, Bcccarino, & Bcccaredo,predctto  Hgnoreggiò  nel* 
la  Gallia  Ciralpina.parce  comprati , & parte  hauuti  in  dono  dell‘  impe- 
rio, Voghera, Chiaitcggio,Litubio,Pontccorone.&  Callclnuouo  con  al- 
tre cadclla  apprcHo.  Anzi  elio  Bcccaro,fu  fatto  Prefetto  & Capitano  fo- 
pra  i confini  di  Lombardia  dal  inedcfimo  Conantino  Imp.  iì  come  per 
antiche  fcritture  che  fono  in  queita  cala  fi  può  ampiamente  vedere.  Al- 
largata adunque  la  predetta  famiglia  6c  fatta  Chridiana  fiori- 
rono in  ella  dmerfi  pcrlonaggi  notàbili  nella  religione  > ùi  quali 
vu  fu . 

Lanfranco, nato  1 anno  goo.ncl  cartello  di  Groppcllo,allora  pofiedu* 
. to  con  diuerfe  altre  cartella  dalla  predetta  famiglia.  Cortili  diuenuto 
eccellente  nelle  fcienze:&  di  fanta  vita,conrcgui  mParigi  con  la  fua  dot, 
' trina , molta  gloria . Ritornato  poi  alla  Patria  ; diede  tutta  la  fua  facul- 
td  per  r amor  di  Diq,&  entrato  in  vn  mouirtero,  che  poi  fu  cognomina- 
to dal  fuo  nome  , vi  fu  incontinente  per  la  fua  integrità  , & làpientia^ 
fatto  Abate . C ortretto  poi  da  gli  Inglefi  a riccuere  il  Vefcouado  Can- 
ruarienfe  : edificò  quella  chiefamezo  disfatta  da  fondamenti  ; facen- 
dola più  bella  & più  larga  : tSc  vi  ripofe  i corpi  de  Beati  Vefcoui  Daiu 
llano  , Se  Allego  . Ma  incontanente  Othone  Conte  di  Cancia  , al 
quale  il  Rè  Guglielmo  fuo  fratello  haueua  nromenb  gran  (bmrnadi  da- 
nari , conucnutoficolVefcouo  Boiocenic  fece  vnà  dieta  in  Canrua- 
ria  di  huomini  eccellenti  in  ogni  forre  di  dottrina  > chiamati  a ciò  , di 
turco  il  Regno  , & d’ altre  Prouincic , accioc/ic  accufarteroil  Vefeouo 
Ca'ntnarienfe.&gli  inrtituti  & ordini  fuoi-  Ma  auifato  Lanfranco  in  fo- 
gno dal  Beato  Duflano , che  hatebbe  vittoria , comparendo  nel  Conci* 
Iio,&  difendendola  caufafua  con  animo  inuitto,vinti  i nemici  Othone 
fi  partì  bruttamente  vergognato  co  fuoi  fcguaci-Ilfanto  huomoadum 
que  dopo  alcun  tempo,  pregato  da  i Pauefi  non  potè  fare  di  non  riccucr 
quel  Vefcouado  ; nel  quale  cliendo  il  fello  per  ordine,  viflc  fancamcncc 
per  lo  fpario  di  40.  anni;  & acquirtato  il  cognome  di  clcmofinario , fece 
cotale  officio  in  Italia  per  Carlo  Magno. Ma  nata  poi  contefa  fra  lui  & la 
cittd,trasfcritofi  a Roma  alla  Corre,rtatoui  alquanti  giorni,  fu  collrctco 
dalle  preghiere  de  Pautfi , a ritornare  al  fuo  Vefcouado  ; il  quale  rinun- 
ciato di  Tua  volontà  i’  anno  Upj.ritomò  al  fuo  monillero  da  fuoi  compa- 
gni,dono  finì  il  certo  della  fua  vita.  La  fertiuitddi  querto  Santo  fi  celebra 
ogni  anno  in  Pania  a ai.  diGiugno.  La  cui  vita  & miracoli  furono  de- 
ferirti fra  gli  altri  da  Bemardio  Balbo  Vefeouo,  fuo  fuccefl'orc , & dal  Li- 
pomano  Èt  ne  trattò  parimente  Guallo  da  Pauia  nella  fua  Cronica,Do* 
po  cortili. 

Corrado  fu  Vefeouo  di  Pauia  P anno  P40  al  qual  focccflc. 

Othone* 
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Ochòne>  eletti  aaienduc  dal  popolo^dal  cui  aooic  fu  chiamato  il  moute  Annidi 
Othone>ch’  era  di  fuo  patrimonio . Qhri^ . 

lacomo  Quallo  Bcccariaidctto  Becchcrioilurifconfultojnato  in  Ver* 

Ccllicfu  di  queda  famiglia-Fu  Legato  in  Tofcanaindla  Marca  d’Ancona* 
nella  Roinigna.ncl  Regno  di  Franciai  & d‘  Inghilterra  > douc  ridntti  gli 
il  eretici  alla  fede  cathoìkrai  vi  coronò  il  Rèi  dopo  la  morte  del  padre  • & 
lo  liberò  da  gli  infuict  di  Lodouico  Re  di  Francia.Collui  fabricò  in  Ver- 
celli la  Chiela  di  Sant’  Andrea  de  Canonici  LateranenGi&  la  fece  di  mar. 
moafuerperetranno  izop.  Etlarciòlaruaencracaich‘cradifeimila_> 
ducaci  allo  Spedai  grande  di  Vercelli  . Collui  difccfo  da  Caro  Beccaria 
Goppiero  di  Lothario  Secondo  Imperadore  : al  quale  hauendo  elio 
fcopcrto  in^n  conuico  il  veleno  apparecchiatoli  da  Tuoi  nemici  in  al- 
cuni bicchieri  di  vino  1 1' Imperador  donò  vn  caflello  > al  quale  fu  pollo-' 
nome  Bicchiero  > poRo  nel  territorio  di  Vercelli  fra  Mortara  > & 
Scurinaro  ; del  quale  il  Corio  fa  mcntione rocco  l' anno  iai3:  & infìeme 
col  callcllo  gli  donò  l’ arme  di  tre  bicchieri  pieni  di  viip  negro , con-» 
vna  fafeia  ròfsa  a traucrfoiche  diuidc  due  bicchieri)  di  fopra  dall' vno' 
che  è di  rocco  in  campp  d' argento.  He  i difcendenci  del  detto  Caro  furo- 
no Signori  di  Calici  Bicchiero;&  acquiAarono  il  cognome  di  Bicchieri* 
ancora  che  folscro  della  cafa  Bcccaria>  & che  il  Cardinale  lacomo  con- 
fefsafse  d’ efser  di  que  Aa  Itirpc*  lì  come  per  lo  p'^iuilegio  conccfsO  à Cari 

10  r anno  1 1 J4.apparifcc . 

Theforo  Abate  di  Vali’  Ombrora>&  Generale  di  tutto  l’ ordinciLega- 
to  di  Alessandro  Quarto  a Fiorentini  per  afòcttarc  i tumu'ti  & le  fattio. 
ni  & difegnato  Cardinale  : fu  fatto  morire  dalla  fatcìon  Ghcifa  » alla 
quale  difpiaceua  che  i Ghibellini  fofscro  richiamaci  a caia  ) &qucAa 
huomo  f^nco  Smarrire  di  Chrillo  fu  decapitato  l’anno  1258.  fi  come 
Gian  Villani  nel  lib  5.  a cap.  66.  dice  con  quelle  parole.  Et  poi  del  ir.cfc 
vegnente  di  Settembre  il  popolo  fece  pigliar  l' Abate  di  Vali’  Ombfofa)- 

11  quale  era'gentilhUoinodc  Signori  di  Beccheria  di  Fauia  di  Lombar- 
dia>efsendogli  appoAo  > che  a pcticione  de  Ghibellini  vfcitidi  Firenze-» 
rtacraua  tradimento  . Onde  fu  mcfso  a molti  martirii  ; & per  le  pene 
fòAcrtc  il  confefsò  ; per  la  qual  cofa  icelerataincnte  > & a furor  di  popo- 
lo gii  futaghaca  la  celta  1 non  guardando  a dignied  che  hauefse  > nè  a_» 
ordine  facro  . Onde  fcnten'do  il  Papa  fi  fatta  cofa  > incontancnto  , 
{comunicò  la  cittd  di  Firenze  con  cucco  il  comune  . H il  comune  di 
Pàuta  ond*  era  naco  il  detto  Abate  &i  Tuoi  parenti  > quanti  Fiorenti- 
ni pafsauanò  per  quei  paefi  > li  ricencuano  con  gran  danno  & mo- 
IcAia  > & di  vero  fi  difsc  che  il  detto  Abate  non  era  colpe uolc  dF 
quelle  cofe  ) con  tutto  che  fofsc  di  leguaggio  Ghibellino  &c.  Ma 
Dante  lo  mette  nell’  Inferno  > & lo  lacera  molto  con-le  paro]e»coinc  ap- 
palfionato:  percioch'  egli  era  acerrimo  nemico  delie  famiglie  di  factibn' 
Ghibeiiinadì  come  per  cucca  l’ opera  fua  fi  comprende  . li  fuo  corpo  fu- 
portato  a Vali’ Ombrofa;  douc  è tcniico  con  multa  vcncrationc.  Dall’ 

anno  poi  1380.  fino  al  1430.  qucAa  cafa  hebbe  Abati)  Leodnfino  di 
SanMaiolodiPauia  > Lodouico  di  San  Pietro  in  cici  d’oro  > ChriAo-  ^ 

foro  di  Sant*,AatooiO)&.  Antonio  del  medefimo  San  Pietro, & Commen. 

4 datari; 
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datari)  ricchi>&di  vita  cfemplari.Hcdair  anno  1500.  fìnoaf  1540,  Giai» 
Cbnfio,  Giorgio,  Mecenate  de  gli  huomini  dotti , pcritiffimo della FiJoiófiafie 
della  Poeiìa,graciilì(noatuctii  Principi  d’Italia,  il  quale  hauendo  Toc- 
corfo  in  tempo  di  cardila  il  popolo  di  P aula  con  gran  quancitd  di  gra> 
ni:fu  chiamato  Padre  della  patria . 

Prancefeo  Condottiero  della  cauallcria , hora  di  Filippo  Maria  Due» 
di  Milanoi&  hora  del  Ré  di  Francia , ma  fattoG  frate  dell’ordine  de  Mi- 
noriidtuentò  beato, & fece  diuerG  miracoli ,come  fcrìite  Fra  Gian  Latti- 
LadaTurino  Et  fu  feppelJito  nel  moniilerro  di  Spoleto. 

Vlnccntio  Prothonotario  Apoltolico  & Giurifconfulto  celebre  , ìF 
quale  efpofe  & Ielle  per  molti  anni  ragion  Canonica  nello  ftndio  di  Pa- 
uia, con  molta  frequenza  di  fcolari,8cfn  poi  luliraganco  in  Mantoua  : 8c 
in  Pauiadel  Vcfcouo;(fe  vltiraamcnte  Vicario  dcrCardinal  di  Pania. 

Antonio  Vclcouodi  Scutari,naco  in  Ferrara.  Fu  gran  Teologo , Filo- 
fofo  ,&  Predicatore  : Se  compofe  molte  opere  piene  di  dottrina , Mori  P 
anno  1 54j.&ncfamcntioneFra  Leandro  nella  fualtalia:&  nel 4.  libto 
de  gh  huomini  illuliri  cfpolitori  della  facra  Scrittura . 

Filippo  Prothonourio  Apoftolico  Se  Giurifconfulto  : difefe  in  Roma- 
diuerfe  caule  Se  andato  in  Puglia  vi  fu  Vieelegato  nel  tempo  di  Paolo 4; 
Ritoriuto  poia  Roma  , fu  Auditor  di  Rota  per  molti  anni;  ik  intimo- 
Configlicro , Se  poi  Vicario  Generale  di  ? icr  Francefeo  Cardinal  Ferc- 
rio,&  poi  di  Guido  Cardinale  fuo  nipote.Et  finalmente  fu  Referendario 
in  Koma,&  hauendo  ricufato  diuerfi  buoni  Vcfcouadi , Se  apparechian- 
dofi  per  commcllìonc  di  Papa  Gregorio  XI IL  a maggior  gradi  &Go- 
ucrniivenne  a morte  , 

Gioacchino  Fiiofofo , & profèfsorc  di  leggi  Canom’che,&  dottore  io 
Thcologia  Se  in  lcggc:deir  ordine  de  Predicatori , fu  orator  famolo  ne.» 
pulpiti  delie  prime  cittd  d Italia  , in  canto  che  peri’  eloquenza  Aia,  era 
ocfidcrato  da  i popoli, da  Principi,&  dalle  Rcp.  All’  vlcimo  l’ anno  1521* 
fu  Vicario  delia  Corte  Epifcopalc  di  Pauia.  Ecchiamatoa  Romaad- 
doiccndo'gli  animi  difcordide  Principi  pronti  alla  guerra  : gli  pacificò' 
infieme  con  molto  amorc.Et  indi.'a  poco  pafsò  all’  altra  vita 

Furono  parimente  in  quella  famiglia  huomini  Se  Donne  notabili  per 
1170  per  culto  diuino.Conciofia  che  intorno  all’  anno  1 lyo.Bcccaria» 

vcrginc,ik  primaria  donna  della  factionc  Ghibellina,!]  mancò  in  Ferra- 
ra,nd  Conte  Pietro  Adelardo  capo  della  faccione  Guelfa;  per  trattare  Se. 
far  far  la  pace  fra  l’ vna  Se  l’ altra  fattioiic.'con  l' aiuto  di  fimili  altre  noz. 
zc  La  qual  donna, dopo  la  morte  dei  marico,lafciò  per  l’ anima  Tua  mol- 
te pollcilioni  alla  Chiefa  Cattedrale  di  Ferrara  ; fi-come  nelle  fcrittiiro 
d’ cfsa  Chicla  fi  legge. 

Il  medefimo  feccro  inolti  altri  in  Pauia'dclla  medefima  Cafa,colì  imo* 
mini  come  donne  con  diucrlc  Chiefe  & Spedali  , de  quali  non  voglio  al 
prcfcntc  dire  altro  per  brcmtà  , Dirò  bene  di  vn  Mauritio , clic  fabricò 
vna  Capella  di  San  Pietro  nella  Chiefa  di  Si  Theodoro  1'  anno  1470.0011 
dote  di  400. ducati  l’anno,  &d’vno  Agufto  Leccariaril  qnale  nonha- 
uciido  fighuoh,lafciò  l' anno  1 471. al  Gran  Spedale  di  Fauia  lahcredic4 
Aia  di  4-  mila  ducati  l' anno  Se  vna  Francefehina  , giouò  molto 

co  Tuoi 
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<0 Tuoi groffi  Icgat i » a diucrfi luoghi  pij  > collegij  > Chicfc»  Scino-  Annidi 
niilcri , Si  ò>ctialinentc  alle  monache  di|Saota  Chiara . Dirò  anco  qqc-  Cbrifi^ , 
Ao»  che  ancora  rclla  de  Conti  di  Beccarla  coli  detti  dalla  Dea  Cerere» 

Se  d altri  Signori  del  Callcllo  di  Santa  lulcta  delia  medefìma  famiglia^ 
il  tempio  di  San  Nicolò'della  Moneta  > nel  quale  efla  famiglia , Signo- 
ra altre  volte  di  Pauia  batteiia  moneta  : nonefsendo  allora  Tempio» 
nèChiefa.  Eilinto  poni  Regno  de  Longobardi;  glihnomini  di  quefla 
Cafa  furono  Vicari)  di  Pauia  per  Carlo  Magno  ; & l’anno  paj.ellendo  ^5 
Vefeono  di  P auia  Guglielmo  dciCanneco>i  Beccarla  Priocipidi  Pauia» 
gli  fi  oppofero  per  i fiioi  non  buoni  portamenti . £t  l’anno  iiai.fccon- 
do  il  Corio»  Pagano  Beccaria  figliuolo  d'Vgone  : combattendo  valoro- 
tamente  per  1 Miianefi  » mori  nella  guerra  di  Como  ; i quali  padre  & 
figliuolo  furono  Principi  di  Pauia  » & il  loro  cpitafìo  che  fi  vede  ancota 
fpezzatoinella  chiela  di  S.  Appollinare  dice  a qucAo  modo« 

Vir  Maior  Papi*  lacct  hic  è Beccarla  prole 
Vicheriai  Comes  Vgo  prudens  arbitcr  Vrbis» 

Paganufque  filiuscaputeius.  inilcfqtic  tremendus» 

Mille  Centura  bis  denis»  Se  vno  lubannis» 

In  bello  Ciimenfifortiterpugnaus  cxtinftus._ 

Hcttore  figliuolo  del  predetto  Pagano»  aflediando  l’anno  iijp'.  ra_» 
cittd  di  Crema  neirefl'crcito  di  Federigo  BrarbarolTa  » fi  portò  con  mol- 
to ardire  . Et  finita  qucHa  guerra  » riceuè  a obidienza  i Piacentini  lotto 
certe  condittioni  per  nome  del  detto  Imperadore. 

Murre  fignoreggiò  in  Pauia  lotto  nome  di  Gran  Canccllierq . Et  go.' 
Hcrnando  con  valore  » & conferuando  col  fuq  fplendor  la  degnità  di  Pa- 
nia » & acquetando  con  auttoriti  le  Icditioni  de  cittadini  : era  appella- 
to padre  della  Patria . Etrillrctto  in  amicitia  Se  parentado  per  la  ipagni- 
ficenzafua  co  Principi  circonuicini»  opprefle  la  guerra  molla  da  iMi^ 
lanefi»  con  prudenza  . Et  fu  aurtore  della  pace  . Et  fece  vendetta  de_» 
Fiorentini  che  ammazzarono  Thefauro  Beccaria  fantohuomo-  Soc- 
ccllc  a coAiii  nel  Principato  Giouanni:  detto  dal  uolgo  Zanonc»  per  la.» 
grandezza  del  corpo»  Se  per  la  heroica  fna  forma  > il  quale  diede  aiuto  a 
Gcnoucfiche  acquiftarono  a Michele  Paleologo  l’Innperio  della  Grecia 
& per  loro  Pera»  Se  diede  aiuco  al  Ré  di  Boemia  che  toppe  l’ cflercito  di 
Vagarla»  & il  quale  foccefTe  nel  principato  a fuo  padre  Miirro  » quan- 
tunque vfafie  folamente  il  titolo  di  pretore  & Rettore  ; fi  oppoie  per 
confcruar  Pauia  a Corradino  non  legittimo  Imperadore  » & fu  per  r 
Milanefi  col  Carroccio  centra  iTorriani  » & diede  impedimento  al- 
la Lega  contea  il  Papa  : & Ipefib  combattè  co  i Langufehi  . Etdepo  ^ 
lui  fu 

Manfredo»  Signor  di  Pauia»  diVigcuenc»diMortara,  di  Valenza  » di 
Voghera»  della  città d'Aqiii»di  Cafal  Santo  Euafio  ì Sc  l’anno  del  Signo- 
fc  1290.  fcacciati  i Torriani»Signordi  Bologna;  il  quale  vna  volta  ofelu. 

Ibdal  dominio  di  Pauia»  per  inganno  del  Marchefe  di  Monferrato  : Se 
poco  dopo  richiamato  da  i Pauefi  » fcaeciò  il  Marchefe  » Se  fatta_« 
poi  lega-co  1 Marchefi  di  Monferrato  » diSaluczzo  » &di(Ferrara>  Se 
con  molte  altre  città  di  Lombardi;v  centra  Matcheo  Vifconce»cogno- 

minàtio 
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Annidi  minato  Magno»  al  qual  diede  non  poca  rotta  » hauendo  tolto  a far  guer. 

C6«/7o.rallrcnuamcntc  , & con  fomma  ina  gloria  , fece  pace  per  fei  mcircot 
Senato  Veneto , Ma  fcacciato  poi  dalla  citti  per  fraude  diMattheo  » Se 
finalmente  riconciliato  con  droMactheoperloparcntadoiuiouo  fatto 
con  lui:  & per  l’aiuto  datoli  : aizzato  a nuouagucrra-dai-Lan"ulchi,& 
dal  Marchcfc  di  Monferrato  » da  lui  mclli  in  fuga  * fuggite  forzo 
loro  ; & ottenne  il  P nneipato  di  P auia  con  fingolar  lode  di  giuftit/a»  di 
clemcntia»  di  bcncfìccnza)&  di  liberalità  . Alla  fine  foprafaicoda  vna_, 
mortifera  febbre , pafsò  di  quefta  vita  con  incrcdibil  dolore  di  ogni  v- 
no.  Etfùfuofocccirorc 

Giouanni  2.  Coftui  trattando  Tarmi  nel  Principato  di  Pauia»&aman.  - 
do  infìemcmcntc  la  pace  » nonpermeffe  cheil  fuo  popolo  folle  offefo  da  ‘ 
alcuno»anzi  fu  tenuto  arbitro  giallo  delle  difcordic  . Il  quale  reftauratc 
le  mura  della  cittd  Se  lafciati  dopo  lui Murro,  Carco,  Se  Manfredo  figli- 
uoli legitimi,  Se  non  indegni  di  tanto  padre,  pafsò  all’altra  vita . - 
De  predetti  tre  fratelli  ; fu  trouata  vnatauoladi  marmonel  tempio  ’ 
di  S.  Maria  del  popolo, altre  volte  anneOb  alla C hiefa  maggiore  »•  coxl^- 
godìi  verfi  intagliati. 

Tres  fuccellìue  ciucs  gcnuiirercfcrtur 

Roma  feconda  fibiclaros,,quosprotulit  orbi  , 

Ordine  quemque  fuo,Murrum>Carumque  recundo>'’‘ 

TertioManfredum,  quosomnesde  Beccaria 

Stirps  vnaproduxit»popuJitotius  honorem 

Scmpergcrcntesipopiilo  namque  femper  harrebanc 

Et  poptilus  gratosdominos  hosfemper  habebat , 

Qiios  tribushis  tumuli  nofeatis  elle  icpultos.  , 

MCCCXXII.  die  Liinx  XXIi,Menfìs 
Marti]  obiitDominus  Manfredus  de  Beccaria. - 
Manfredo  fecondo  grato  non  purcalTlmperadorcHcnrico  Settimo»' 
ma  anco  al  Re  Roberto  della  contraria  fatiioiic;  fece  vendetta  de  luci' 
nemici,  &ricuperò'il  Principarodi  Pàuia  pcrduto»&  lo  rdle  con  fomma 
prudcnza:&  nutrì  la  giouentù  fua  nclTarmi . A coflui  foccclfc 
Mufso  primo, il  qual  maritò  la  figliuola  detta  da  alcuni  Vcrde,&da_* 
alcuni  altri  Camilla.a  Guido  Gonzaga,  pwimogenito  di  LuigiPrincipc’ 
di  Mantoua,comc  fcriue  il  Volatcrano,  il  C orìo,&'Mario  Hquicola  Co* 
litri  ornato  di  fomma  prudenza.  Se  grandezza  di  animo  , florido  per  Ta* 
micitia,  &pcri parentadi de  Re  j&d’altri  Principi  , dopomolrccofc 
fritte  fpicndidamcntc  in  cafa  &fiiori,&  accrcfciuto  Tlmpcrio  : fu  richia- 
mato alla  fede celelle  con  grandolorc  dituttoilpopoiodi  Pauia,  Tanno' 
13-13.  & hebbe  in  fuo  luogo, 

calldiino  primo  che  battezò,  fecondo  il  Corio,  la  figliuola  di  Luchi. 
no  Vifconte.Egliacquillata  la  militar  difciplina  dalla  giouentù  fua  nel.'* 
le  guerre  del  Rè  Roberto:  Se  fatto  Principe  di  Pauia , dopo  la  morte  d>: 
fuo  padre.'li  mollrò  a tutti  grato  &ibrmidabiic.  Confcruò  Uretra  confC- 
deraciune  co  i Vifcóti  Signori  di  Milano.I  quali  nò  volcdo,  diede  pofeia- 
j aiuto  a Carlo  4.ncl  coronarfì.  & fu  prefagio  poi  de  futuri  mali  : & dedito 
grandemente  latempo  di  pace  a-fabricarc  , fìniJa  vita  fua  Tanno  ij  $.4. 

Mu^ 
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r/fn(To  fecondo  fù  figliuolo  del  predetto  Ottellino . Conui  veduta  la  d* 

di  Carlo  Quartslol  Macchefe  di  Monferrato  parenti  fra  loro.  fatta 
di  lui  ; & veduta  accrefccr  la  po^^^ 

& Stochc  era  vanacofail  metter  fpetanaa^ 

■ £«ala  in  pace,  rcftò  con  gran  podcai . A con  molta  ^mcifdittionc  di 

.diuerfecaltclla&  fortezze.  . 

AaucftoCaftellino&MulIo.fcguirono  . 

Cartellino  fecondo  & Milano  Beccarla,  de  quali  fauclla  Mattheo 
lani  che  tolto  il  dominio  di  Pauiaa  Multo  fecondo  Cadcllino  pru 

mo  da  Carlo  Quarto,&  dato  a Giouanni  Marchefe  tu  Montcrraw  lo  fc« 

S?o^mopriolioconoccafioneJqualinondubitaront^ipr^ 

fo  l^afmixontra  i Vifconti  Signori  di  Milano  per  la  maefii  dell  Imperio. 

■ ^nncinnr!. inrn  Der  oarentado . & per  ritenere  io 


I j«o  Dcrlc  parole  faconded’vn  certo  Icelcrato  che  predi. 

caua  al  popolo . Il  quale  finalmente  ammazzato  a Vercelli  porrò  la  pe- 

Sdcllafuafcelera?ezza. Milano. mancato  Caflellino  Signore 

?.fi  territorio  di  P auia  di  Bofnalco,  di  Celaucgna.  di  Trunicllo,  di  Con- 
fluenzia,  di  Rozafeo.  di  Palcftra , di  Redobio  . di  Calici  Noucllo,  di  S, 
An'»clo,di  Grangia.di  Scoarda.&  di  Arena;  nel  quale caftcllod  Arena^ 

fece  vna  Rocca  non  punto  inferiore  a quella  di  Pauia  ; &la  fortifico  di 

doppio  muro,  cioè  di  fallose  di  terra  . Le  quali  tutte  cofe  gli  furono 
Srmate . prima  da  Lodouico  Bauaro . al  quale  diede  aiuto  nell  im- 
Sa  di  Pila  , & poi  da  Carlo  4.  per  molti  fauori  fattdi  quando  prefe  U 
corona  dell  'Imperio.  Fece  ctiandio  fuggire  Frcdolo  Piacentino. che  cf- 
f cndo  Generale  dcircITcrcito,  s'era  pollo  aircfpugnatioiie  del  calici^  di 
Arena.  Ftinficmccol Callcllino  . che  fu  tcriton|  diDcrtoiw  , St di 
Alcflandria  pofledeua  non  minor  numero  St  gmrifdituonc  di  calteli^  , 
ciouò  grandemente  a Vifeonti  per  ridurre  in  podefid  loro  la  cittd  di  Pa- 
uia  ; &pct  tener  da  lei  lontano  » Se  Icacciare  il  Marche  fedi  Monfer- 

Dopola  perdita  della  Signoria  di  P auia:  molti  de  principali  di  quella 
cafa  hebbero  proiiifionc  dd  publico  per  decreto  del  popolo,  i n legno  di 
honore  - Et  i raedefimi  ritennero  in  quel  medefimo  tempo  priuilegio  Se 

preminenza  di  nominarci  Magillrati.i  Cancellieri  , i Ragionati  , Se 

j Prefidenti  della  Grafcia  , il  qual  priuilegio  durò  loro  fino  all’anno 

1571.3  3.  dìMaggio  . Galeazzo  VifeonreV  icario  General 
«lell  lmncrio  leuòloro  ogni  preminenza.  Se  confermò  i priiiilcgi  della-, 
immunitd  dello  lludio , de  dottori , de  gli  Icolari . de 
ti  in  Pauia , Se  de  gli  hcredi  del  quondam  CallcUmo , Se  de  gli  hcredi  del 
quondam  Milano  , Se  de  gli  hcrcdi  del  quondam  Corradino  • & oc 

hcrcdi  del  quondam  Mufso,  Se  de  gli  he  redi  del  quondam  Fiorello  , & 

de  gli  hcrcdi  del  quondam  Rinaldo  tutti  della  famiglia  Beccarla , Se  lU 
Riccardino  deConti  di  Langufeo.  „ . n r-  r 

Hcbbc  anco  quella  cafa  huomini  valorofi  nell  armi, Se  Curiali  a im- 
ipo  rtanza  ; pcrciochc  fi  troua  die  Becca. 
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canni  di  Bcccarcdo  Generale  dcirarmaca  di  Carlo  Magno»  il  quale  fiebbe  yfc« 
Chr^o.  toria  de  Mori  all'Ifoladi  Sardiena  .*  &elifcacciò  della  Corfica  : fii 
di  quella  Ilola.  Tra  quali  ve  neru  vno  che  u chiamò  Beccario  » ancora 
che  da  alcuni  lìa  Baco  corrocco  il  vocabolo  .*  &deccoBecrario  > o Ber* 
tario.Il  quale  infieme  con  Bonifacio  fuo  fratello  Conce  di  Corlìca»occifc 
gran  numero  di  nemici  in  quacro/acti  d’arme  » come  fcriuc  il  Sabcllico 
nel  lib.  9.  ddi'otcaua  Enneade . 

857  Ridolfo  Tanno  8 J7«  andato  in  aiute  di  Papa  Leone  4.  concra  i Saraci- 
ni»n  porco  valorofamcncc  nei  facto  d'arme  che  li  fece  predo  a Odia  » nel 
quale  il  Papa  rimale  vincitore  ; percioche  con  buon  numero  di  foldaci 
condotti  da  lui>ne  occife  molti  di  loro  : & fece  vna  groda  preda . 
lopo  Achille»  Sforza»  & P alamcde  tutti  fratelli,  l'anno  topo,  chiamati  da  , 
Papa  Vrbanoz.andaronoairimprcladitcrraSanca  lafciando  a cala.» 
Tebaldo  quarto  fratello  » accioche  folle  in  fauore  di  Corrado  primoge- 
nito di  Hcnrico  4.  Imperadorc  » il  quale  tcncua  con  l’aiuco  della  Conccf- 
' la  Matilde,  di  ottenere  il  Regno  d'Italia . 

Manfredo  : fuperò  tutti  i fuoi  pari  del  fuo  tempo  ne  torncamenti.ncl- 
la  magnificenza  , & nella  liberalità  & nella  Corte  di  Odoardo  Ré  d’Im 
ghilcetra , douc  fu  allcuato  nella  giouemù  : fpedo  roppe  la  potenza  de^ 
Tuoi  nemici  . Etnonlìfchiuandopuncodi  (pendere  & d’ adacicarlì  per 
la  Signoria  de  Carrarefi  & de  gli  altri  fuoi  parenti, confcgui  cognome  di 
Manfredo  Magno  » & di  gran  foldato . Collui  fu  Signore,  di  S.  Iulcca,di 
Torre,  di  Glarcano,  di  Vijla,d’  Ottabiano,di  Borneo,  di  San  Giorgio, di 
Picrrofa,dj  Belgioiofo  ,di  Vallcggio  » di  Lattarella , di  Gropcllo»  di  Lu- 
inello,di  Garlafco,  di  Ponte  corone,  di  Filifmaria , di  Santo  AlelÉo,  di 
Pcrolo,  di  Buzano,  di  C arpignano  , &c  di  Zcrbolato  . Egli  fu  detto  per 
bellica  virtù  Gran  Soldato  ,a  & Leodrilìno  fuo  figliuolo  Iplcndor  della^ 
guerra  & a Manfredo  fuo  nipote,  Gouernatore , & Colìgiicro  di  Filippo 
Maria  Duca  di  Milano,  & ad  Anfionc,  a Manfredo  , a&Lcodrilìopre- 
llanciffimo  per  Signoria  di  callclla,  & per  lludio , & degnità  niiliraro  » 
vn’ altro  Lcodrilìo  Caualiero  inltaurò  il  tumulo  rouinato  a fuoi  mag- 
giori » Tanno  della  falutc  1558.  a i p.  di  Settembre  . Nel  qua- 
le li  ripofano  ToffadiGiouanni  Itrenuo  Capitano  di  fanteria  fuo  fra. 
tcllo. 

Antonio  figliuolo  di  Lanfranco  Signor  di  GamboIato,di  Trumcllo,deI 
Borgo  di  S.  Siro  » & di  Sforza»  Generale  di  due  mila  caualli  di  Filippo 
Maria  Duca  di  Milano  , prcfela  Val  camonica&  la  Valtellina  : come 
icriue  il  Biondo  nel  lib.p.  delia  5 . Deca  » Si  vn’alcro  fcritcorc  nella  Vita  di 
Bartolomeo  Coglione . 

Cafreliino  & Lancilotco  fratelli  » Condottieri  & Capitani  di  valore  & 
illullripcr  magnitìcenza  Capi,  & Prefetti  nella  maggior  parte  dclla_> 
Lombardia , delle  cofe  de  1 Ghibellini  : deliberarono  nel  principio  di  di. 
fendere  & mantener  la  giurifdittionc  di  Giouan  Maria,  Se  Filippo  (facci. 
liVifeonti  . Et  Caftcllino  acquetò  il  popolo  Miianefedifeorde  fra_» 
fc  Hello , & Icuato  in  arme  con  gran  pencolo  de  P rincipi  Vifeonti  » Se 
Io  refe  congiuntillimo  , con  concorde  amicicia  » a Giai>  Maria_» 
J40  4 Tanno  1404.  del  mcfe  di  Marzo  ; Se  Tanno  fcgucntc  » fposòpct  nome. 

del 
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^cl  MarchcFc  di  Monferrato  la  figlinola  di  e(To  Marchefe»  a Filippo  Ma.  .Ami  ài 
riaVifcontc  > quantunque  poi  cflo  Filippo  ricufaflc  di  menarla  a cafa.  Chrifio, 
Lancilotto  polcia  l’altro  fratello  dcbt\lòfpcflb  co  fuoi  foldati  i nemici 
di  Gian  Maria  Duca  di  Milano  . Et  quelli  due  fratelli  nel  battefimo  di 
due  loro  figliuoli  ; chiamati  zoo.  compari  , parte  Principi  di  gran- 
prouincic  > Se  parte  huomini  primari  dcllccitti  » con  gran  numero  di 
Comari  > & quafi  infinito  altro  numero  di  parenti  & d amici  fecero 
vn  conuito  con  fplcndidillimo  apparato  & con  fpefa  reale  > quafi  in  for- 
ma di  trionfo  nella  città  di  Pauia  ; acCaUellinoriceuèncWcfuccaieE- 
inanuelto  Paleologo  Impcrador  di  Coflantinopoli  > facendoli  del  Aio 
proprio  danaro  le  fpefe  > confolenni&efquifite  vinande  ; & donatoli 
largamente  diuetfi  doni  > mandò  diuerfi  Oratori  a vari;  Principi  del  Aio 
proprio  danaro  > per  impetrare  aiuto  al  mcdefimolmperadore  « con_< 
tanto  piacere  Sefodisfattione  di  effolmpcradorc  > che  rcAandoli  fom- 
mamente  obligato  > gli  diede  rinregnedeirimpcrio  della  Grecia  : &1' 
honorò  con  diuerfi  altri  titoli  & priuilegi)  di  grande  importanza . I qua- 
Ji  due  fratelli  ; molefiati  da  molte  noie  date  loro  da  alcuni  principali 
della  fattion  Ghclfa  > che  gouernauanoi  Principi  Vifconti  allora  gio- 
uanctei  > in  quel  rempo  a punto  che  boliiuano  le  fattioni  in  quella  cit- 
tà > inuidiaudo  efiì  la  fortuna  d'efla  famiglia  Beccaria  > nc  fecero  ho- 
-tioratamcntc  vendetta  .Alla  fine  effi  fratelli  venuti  in  odioadefii  Prin- 
cipi per  molte  calunnie  > & falfità  oppolle  loro  C che  fpeflo  prouocati 
per  configlio  de  loro  huomini  principali  modero  loro  la  guerra  ) furo- 
no collrctti  & sforzaci  a far  lega  con  Facino  Cane  > & co  i Signori  di 
Piacenza!  SediBrefeia»  & con  altri  Capi  & condottieri  della  famiglia 
Beccaria  j a metter  genti  in  ficme  > a riUaurar  le  vecchie  fortezze,  a_. 
fabricar  delle  nuouc  > & refifrendo  con  l'armi  , corre  ad  efiì  Principi 
•villaggi  & callclla  , & far  loro  diuerfi  danni  : difendendo  le  terre  & 
(onczzeloro  , & le  ragioni  del  Sacro  Imperio  , Cotto  la  cui  proteteio- 
iie  efll  viucuano  , onde  fu  con  varia  fortuna  combattuto  molte  volto 
fra  loro  , &rpc(To  fatte  capicolacioni  di  pace  , bora  da  gli  Oratori  Ce. 
farci  > & bora  da  gli  Oratori  Viniciani . Ma  venuto  a morte  Gian 
Maria  : & facto  Filippo  Maria  • militando  Callellino  per  lui  corno 
Generale  della  maggior  parte  del  Aio  cfiercico  , (cacciati  , &roccii 
nemici  > lo  rimeife  in  flato  , dal  quale  (cacciato  : facendo  altro 
■cole  importanti  per  quciriinpcrio  , (i  come  anco  per  auantihaucua_, 
facto  Lancilotto  nella  guerra  Bolognefe  per  Gian  Galeazzo  padre  di  Fi- 
lippo Maria  , Filippo  Maria  male  affetto  nel  (uo  inrrinfico  a i detti  fra. 
celli  debilitò  molto  le  forze  loro  con  nuouc  guerre  : co  quali  poi  ri- 
conciliato, Icuó  Lancilotto  dal  Capitanato  doue  dio  era  , delle  genti 
di  Papa  AlclTandro  Qiniito , & lo  inalzò  mficme  con  Callellino  fuo  fra- 
cello  , in  quelle  maggiori  degnità  che  egli  potò  > nei  iuo  dominio  : 
con  la  quale  arte,  gii  ridulle  a poco  a poco  a nulla.  Quelli  fignorcggian- 
do  , Voghera  , Kcbccco,  Pczale,  Oriolo,  Ccruicina,  Ca(clÌc>Ba. 
fitta , Valicda,  SiJuanu,  Bafigiuna  , Ficcto  , Seraualic  , Stazano, 
Zauattarcllo  , Kuino  , San  Paolo&  parte  di  S.  luletarccncndo  la  cafa 
aperta  ad  ogniuno  che  ricorrcua  da  loro.'cortckmcntcdc  iibctalmcutc. 

Francc- 


tiz,.: 


X54  JD^/T  Origine  delle  C afe 

'Unni  di  Francefchino  di  Santa  lulcta.rigliuolo  di  LcodrìGno,  fd  di  tanta  virtì 
Cbnjio . ch’hcbbe  vn  gra  fcgiiico  d'amici  & di  fuoi  partigianuac  cflendo  chiama!^ 

, to  con  groffi  prcmjj  da  diucr/ì  Pnncipi,non  potè  mai  partirti  da  Filippo 
Maria,dcl  quale  era  Gran  Camcricro  & Legato , nella  cui  corte , acqui . 
itaci  diiieru  altri  honon>  venne  a morte.  ’ 

GiouannLeflcndo  Camericrq  di  Carlo  8.  Ré  di  Francia  & fatto  Caua. 
Jiero  dal  medefimo  » nella  fpcditionc  della  guerra  d' Orlicns  » perciochc 
VI  s era  portato  con  molto  valorerdomandata  licenza  di  non  ellercontra 
Maflìmilianolrapcradore  del  quale  era  molto  affettionato  , fi  parti  di 
Corte,&  attendendo  nella  Patria  aflìduamentc  a comraodi  della  Rep.  fi 
, mori  aliai  vecchio. 

Hicronimo  Conte  di  Monte  Bello^Sc  di  Monte  CaluoiBarone  di  Litn* 
biO)&  Signor  di  S-AlelOoi  di  Carpignanoi  di  Perolo>&  di  molti  altri  vii- 
jaggi  : fa  molto  vtile  con  l’opera  Aia  in  allettar  i Pauefi , i Piacentini  i i 
Nouarefi  , i Dcrtonefi  , gli  Alcflandrini,i  Parmigiani , & i Mi!anefi,che 
li  deflero  ali  Imperio  & alla  diuotione  del  Conte  Francefeo  Sforza  . JEc 
mentre  che  lo  efsercito  Sforzefeo  llrignc  Vcrccllijfuga  i Sauoini  & rom- 
pe il  Marchefedi  Monferrato  > gli  giouò  molto  con  le  fue  genti  cofi  da 
pie  come  dacauallo  ; onde  poi  non  folamente  fù  Camcricro  Secreto 
di  efsq  Sforza  fatto  Duca  > ma  Luogotenente  & Configliero  » operando 
per  lui  cole  grandi  con  molta  fua  lode  . Et  finalmente  mori  l' anno 
J500. 

Et  nella  chiefa  maggior  di  Pauiaifi  legge  il  Tuo  Epitafio. 

Leodrifio  Caualiero  preclarilfimo>meritò  Ifipendio  per  molti  foldati 
& con  gran  gloria  dai  Ré  > écdaiDuchi,  &moriI'anno  isai.ajo.  di 
Decembro. 

Leodrifio  figliuolo  del  detto  aiutò  Ferdinando  Ré  Cattolico  nel  di- 
fcacciare  i Mori  di  Spagna»&  Lodouico  Rè  di  Francia  nell'  oppugnacio. 
ne  di  Rip’Alta , & nel  celeberrimo  fatto  d’arme  in  Ghiarad’Addai  men- 
tre che  fece  prigioni  Bartolomeo  Limano  Goucrnator  dell  efsercito  Vi- 
nitiano  & Brunoro  Rodelafio  Condottiero  di  canai  li , & altri  fortiflìmi 
■guerrieri  , & che  fu  auteore  che  fofscro  tolte  a nemici  le  maggiori  arti- 
gliarie>fU  di  molto  giouaincnto  alla  vittoria  con  la  fua  caiiallitVia  & fan- 
taria.PcrlaqnaliageuoImcntevcnncroinpodelfidel  Vincitore  , Ber- 
gamo , C arauaggio  Cremona,  Brcfcia,  Verona,  Vicenza  & Padoua, or- 
nato per  ciò  con  fua  gran  gloria  della  degnitd  Equcllrcdal  predetto  Ré; 

& per  fua  volontà  fatto  Prefetto  , & Goucrnatorc  della  militia  8c  del 
Marchefato  di  Saluzzo , confegui  lode  immortale . Et  poi  libero  dal  fa. 
cramento  della  militia  Francclc , fatta  vna  ambafeiaria  prefso  a gli  Suiz. 
zeri  per  Mafllmiliano  Sforza  Duca  di  Milano,  gli  congiunfc  in  lega 
con  efso  Duca  . Et  fugati  i Francefi  allora  che  Francefeo  Sforza  fe- 
condo fii  ordinato  Duca  fiifcmpre  prcfcntc  . Et  all’vltimo  creato  Go-  - 
ucrnatorc  della  fortezza  , Se  della  città  di  Cremona  ; pafsò  all'al- 
tra vica_, . 

Agollino  Maria  Beccaria  fiato  Podcflà  & Capitano  di  Siena,  giouò 
non  poco  con  buon  numero  di  cauallcria  a Mailiniiiiaiio  Rèdi  Ro- 
mani 
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«laal  nel  ricoperir  parte  dell’ Auftria  . PodcftietìandiodiMantoua* 
le  poi  di  Lucca  > & vltimamcnte  di  Efologna»  gli  fu  in  ogni  luogo  de  pre.  ebr^  i 
detti  per  le  cofe  ottimamente  fatte  da  lui  > donato  infegne  & reflìli  ; & 
dal  Principe  di  Mantoua  fu  fatto  . & lafciaco  tutore  per  tclla  mento  de 
fuoi  figliuoli  . Et  dall'anno  1496.  finoairanuo  1503.  Ambafeiadore  per 
*il  medcfiino  Mailìrailiano  » bora  prePso  ad  Alclsaudro  Sello  > & bora 
pref  so  alla  Rep.  Sancfc>&  altri  Principi  fù  creato  Patritio  & Senatore  di 
Siena  & di  Roma;  l’anno  1 504.  fù  fatto  Conte  di  Gambolato  > &di  Ba. 
fignana  & honorato  di  altri  doni  dallo  Imperadorc,&  l’anno  r ^07.  crea- 
to Aio  Configlicro  » &apparecclnandofidifariaguerraaGenouai  e- 
gli  fu  dato  quel  carico  ; il  qualpoiperdiuerfiaccidenti  gli  fu  interrot- 
to . Trouò  nella  region  Veneta  molti  metalli  : fpetialmente  quantità 
di  oro  / onde  fu  gratillltno  a quella  Rep.  grandemente  . Fatto  poi 
Configlicro  di  Mammiliano  Sforza  Duca  di  Milano  > operò  per  lui 
aìfattaracntCf  che  meritò  in  dono  il  Contado  di  Gandia  > diGcrola^ 

Guazera  di  Viilata  / & di  Cafellc . Il  quale  cfsendo  il  medefimo 
Duca  afsediato  in  Nòuara  >-  ottenne  da  gli  Suizzeri  dous  era  amba- 
(ciadore  > coli  prcAo  foccorio  1 che  disfatto  con  gran  celerità 
l'clsercito  nemico  > & leuato  l'afscdio  y il  Duca  rellò  libero  SC 
faluo.-  . 

Giouan  FrancefcoiSignor  di  Monte  Ottoncjffato  due  volte  ambafeia.^ 
dote  a Malfimiliano  Imperadorc  per  Lodouico  Sforzai  diede  al  medefi- 
nio  foccorfo  co  fuoi  hnomtni  d'arme  nella  cppucnacioncdrComo»^  di 
'Vigeuene  > & dìNouara  : & finalmente  Ai  prem  in  Aia  compagnia  da 
FrancefincH’vfcirdi  Nouara:  mafuggitofifitrasfcriaililtipcndijdi  Ma. 
flimiliano  .•  Et  dapoi  combattendo  valorofamentc  confcruò  a Carlo' 

Quinto  con  buon  numero  di  caualli  « & di  fancii  molte  terre  polle  in  pe- 
ticolomanitdlo' 

Lodouico  figliuolo  di  Gian  Francefeo»  Signor  di  Monte  Ottenne go- 
ucm  > per  Carlo  Quinto  la  città  d’Alefsandria  col  territorio  , & con  la 
giurrldiccion'c  di  là  dai  Pò  . Et  fù  condottiero  di  buon  numero  di  huo- 
mini  d'arme  ; & Prefetto,o  Capitano  d’vna  fortezza  > &di  alquante  ga- 
lec>&  poi  Capitano  di  tutta  la  fanteria  di  GenouaElscndo  condotto  if 
Rè  di  Francia  fatto  prigionci  in  Spagna;  fprezzati  i tcforichegli  furo' 
rio  oficrti.  fc  lo  iarciafsc  fuggire  : lo  cullodi  fedelmente  > & operò  molte 
cofe  tliullri  in  pace  & in  guerra  : onde  hebbe  in  dono  i callclli  con  l’cn- 
irate  loro  c di  GaIiaula>&diSchiuanoIia. 

. Mattheo»  Signor  di  San  Gaudetuio  > & di  diuerfe  altre  caAelIa# 
daifofida  giouanc  all’ arce  militare  ; fu  Tempre  pronto  ne  gli  efserciti 
di  Maiiìmiliano  Primo  Imperadorc*  coli  nella  guerra  di  Botgogna  t co- 
me dclli  Suizzeri  > & cofi  dei  Conte  Palatino  > 6c  poi  del  Duca  di  Glicl- 
dre;  & finalmente  nella  guerra  mofsa  da  i Turchi  a i Re  d' Vngaria>  8C  « 

di  Boemia . Et  piti  di  vnà  volta  difefe  con  I'  armi  fue  l'impcradore  cir. 
coiidato  da  Tuoi  nemici  : &c  in  vn’altro  fatto  d'arme*  ricuperò  lo  llcndar- 
do  Imperiale  dalle  inani  de  i nemici  ; Si  fpelso  allargò  i confini  dello 
Imperio  con  gli  afsaltifiz  con  rincurfioni:  S gli  giouò  molto  * nella_^ 
dcditionc  di  diuerfe  città  in  Italia , Nutrì  nella  Romagna  & intorno  a^ 
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tAn'iì di  Reggio  t douc  fiì  Maefiro  di  Campo  Supremo  della  milicia  ItafianaJ  r 

C'tri'/tf.duccntocauaIliafi>cfpcfc»pcrmol:imcfì . Et  reffe  &cuftidi Alcflan- 
dria  con  tutto  il  paefe  di  Id  dal  Pò  con  l’cflcrcko  che  vi'cra  , per  Carlo 
Quinto  : & offendendo  i nemici  ricini  gli  tenne  in  gran  paura  , fpo- 
gliandoli  bene  fpefso  de  forti  loro . Et  conferuòfaluo,  con  ducente  ca^ 
iiai  leggieri  & con  fcfsantabuomini  d’arme  » de  quali  era  condottiero- 
& con  mille  fanti  > Mattheo  Cardinal  Sedunenfe  conduttor  di  rrenraciiw 
que  mila  SuÌ2zeri  > in  quello  infelice  fatto  d'arme  che  ff  fece  a Mcligna'- 
no  . Et  mentre  che  i Francefì  occuparono  lo  fiato  di  Milano  : non  fo- 
lamentc  toife  cfìlio  volontario  dalla  fua  patria , Se  fprezzò  il  danno  del- 
la fna  facuied  > ma  ricusò  diuerfe  conditioni  & offerte  che  i Francc/ì  g ]£■ 
fecero  più  volte  » anzi  era  ogni  difollccito  a procurar  e(i>editionc_. 
conrradiloro  ; &giouò  marauigliofamente  all’ oppngnationc  di  Mi- 
lano . Riceué  Pania  a diuotione  & la  mantenne  ageuoimcnte  in of^ 
fitio  ; & non  diede  picciolo  foccorfo  alla  ricupcrationc  di  Lodi  . Ec 
occilc  nel  fatto  d arme  de  Ila  Bicocca  ; Ciamonte  & Prinoriwo  capita- 
ni Francefi . S’affaticò  molto  per  cacciar  i Francefi  di  Cremona  ; Se  d»;. 
bdiò  nella  Lonrelllna  fui  contado  di  Pania  Marone  adèctionato  mol- 
to a Francefi  > Se  condottiero  dell’cflcrcito  . Et  aiutato  dalle  centi  dr< 
lacomodal  Verme  > feonfifse  BcrnabòMalafpinadcllamedefi^fat- 
tionc&refscrcitofuo-  Onde  hebbe  in  dono  > oltre  a vna  honorata_» 
penfione»  ilMarchcfatodi  Mortara  » & le  caftella  di  Gambolato  r di 
Ripa  > diNazano  , diSiluano&di  cartel  Verde  r fui  contado  di  Pa- 
nia > di  Gammclcrio  > fui  territorio  Aldsandrino  > &di  Turano  fu  quel,- 
lodiLodi  » con  altre  apprcfso  . Il  medefimo  fortenne  al  Ponte  del  fiu- 
me di  Pania  Tua  patria  alsediata  » riinpctoimprouifo-j  conmoira  for- 
tezza d'animo  & di  corpo  icgiutopoi  dalla  militia  Paucfe»&  i medefimi 
Francefi  vn’alcro  giorno  entrati  in  Pauia  > cortrinfe  a tornare  a dietro  Se 
faluarfi  nc  loro  alloggiamenti . Et  fii  piu  volte  veduto  difenderearmatat 
nianoibartioni  > Se  riportò  vittoria  con  Antonio  da  Lieua  di  quattro; 
fquadrc  di  Giouanni  de  Medici . Et  fece  offici  importanti  a Carlo  Iinp- 
Se  a fimi  mimllri  > a quali  fu  niolcacortcfc  non  folamentc  con  le  forze  >- 
ma  col  fuo  proprio  danaro.  Et  mentre  che  fi  fece  quella  giornata  > nel- 
la quale  il  Rd  Francefcofii  prcfodagli  Imperiati  lotto  Pauia  , hebbe  im 
«uUodia  quella  cittd . Et  venuto  a oKMtc  facon  pompa  reale  rcppcllito- 
nciiaChicfa  diSan  Francefeo . 

Lancilocto  > figliuolo  di  Matthcq  » grariffimo  gentilhuomodeira^ 
corte  di  Ferdinando  Rè  de  Romani  > giouanc  di  grande  fpcranza  & di' 
molta  efpcttatione  &valorofofoldato»  mentre  che  fatto  Condottie- 

ro di  mille  caualli  contra  i Turchi  fi  apparecchia  congrolsafua  fpefar 
S54r  fi  mori  giouane l’anno  1-542. 

Gian  Fraiicefcoidc  Signori  di  CaftdMo2ano>crcato  Caualiero  dà  Car- 
lo f.  : mentre  che  andana  per  via  di  farli  chiaro  neirarmi  venne  a morte- 

Giouanni  I de  Signori  di  Santa  lulcta»  foldato  di  chiara  fama»  con- 
dottiero di  trecento  nobililfimi  fanti  di  Francefeo  Sforza  2.  Duca  di  Mi- 
lano r meritò  lode  »■  di  valor  bellico  > Si  di  molta  fede  ; ma  la  gioueo- 
tù  (ua  fùQofio  iauteoua  dalla  motte - 
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Hicroniraoil  giouajie,Còntc>col  prcfidio  fuo  di  caualli  cktti,fu  mol-  Annidi 
tovtilc  nel  ricuperar  dalle  mani  de  FraoccfiLodi,Ctemona, Scaltre  for-  Chr^9^ 
ciffime  terre  j & Gcnoua  parimente  per  Carlo  Imperadore,horaclTcndo  “ ' ' 
con  Frofpcro  ColonnaiSc  bora  clTcndo  col  Marcbcle  di  Pefcara.Ec  fatto 
vna  volta  prigione  : fatto  impeto  contra  due  capitani  che  Io  tencuano  fi 
liberò  dalle  loro  naanidiauendo  amazzatocon  la  fóada  1'  vno  di  loro.  Et 
fottoraeffo  per  forza  d' arme  alla  giurifditione  di  Gcnoua  » mentre  che.» 
TÌcraalgoucrno  della  militiaLodouico  Becca  ria  > molte  ville &cafiel- 
la  > & fatto  Prefetto  da  Fra ncefeo  fecondo  Sforza  Duca  di  Milano  di 
duccnto  caualli  * & di  alcune  fouadre  di  fanti  i conferuòda  ogni  offe- 
fa  calici  Nuouo  del  territorio  di  Dcrtona  danneggiando  bene  fpeflo  i 
nemici . Mandato  poi  alla  guardia  d*  Adi  la  confcruò  intatta  . Ec 
trasferito  allarìpa  di  Nazano  » fi  portò  valorofamente  alle  C afelio 
con  Ccrbcllionc  famofitlimo  capitano . Il  medefimo  diede  la  fuga  da., 
fu  le  porte  di  Piacenza  a Lodouico  Balbiano  > ammazzando  molti  de 
fuoi.  FecedigrofTeprcdei&dihuominiScd*  altro  fra  InuorioStBel* 
giofo  > rompendo  capitani  Se  genti  de  nemici  in  buon  numero  > onde 
per  ciò  codrinfe  ad  arrcnderfi>  le  cadclla  di  Chigno/o>Sc  di  Bciriguardo 
con  altre  terre  apprclTo  - Fu  ne  gli  dratagerai  eccellente  * & fpctial- 
raente  nel  Hngcr  tuoni  & rimbombi  d’artiglieria  « coqualipiù  voltedi 
vinto  diuentò  vincitore.  A Carauaggio  fatta  vna  imbofeata  ruppe  grof»- 
fo  numero  di  caualli  > Se  di  fanti  atterrò  con  la  lancia  alcuni  capita- 

ni di  pregio.  A Lodi  fece  pruoue  mirabili  difendendola  da  nemici  > di 
maniera  che  la  fama  fola  del  fuo  nome  gli  mcttcuafpauento  ; ondeli- 
bcrò  dalla  oppugnationc  diucrfc-tcrrc  j & fpctialmcntc  S.  Allcffio.  Al- 
la fine  accompagnatoli  con  Lodouico  Vidarino  Capitano  illudre  > Se 
Gouernatore  di  tutta  la  prouincia  di  Jd  da  Pò  > operò  diucrfccofc  a pro- 
fitto del  Duca  di  Milano  j combattendo  bene  fpeffo  virtuofamente  a_. 
corpo  a corpo  co  primi  condottieri  » Se  co  più  valoro/i  perfonaggi  che 
fodero  tra  i nemici  .•  & ticufando  1’  oft'ettc  che  gli  furono  fatte  di  gran.» 
momento  dal  Kè  Francefeo.  Entrato  in  Pania  co  Francefi  , i quali 
erano  in  lega  con  Erancefeo  Sforza  i allora  che  Lotrecco  efpugnò 
quella  citti  ; fi  sforzò  con  ogni  opera  di  confcruat  falui  , i minidri 
delle  monache  » St  altre  donzelle  Se  gentildonne  < dalla  rabbia  & dalla 
furia  de  vincitori. 

Aleflandro  Conte>condottiero  di  caualli  & di  fanti, ricco  di  molte  ca- 
liclla,fu  fecondo  l’ ordinario  de  fuoi  maggiori  in  feruitio  di  Carlo  Quin- 
to Impcradore,non  folamcnte  con  P armi,ma  con  la  facultd,&  con  Ia_i 
perfona  propna,m  diuerfe  difficiliffimc  ràiprefc:  Se  fpctialmcntc  l'anno  » 

ijaa  quando  procurò  di  foficncr  rotto  Federigo  Marchefe  diMantoua  iJJz 
r oflìdionc  di  Pauia  mantcmicin  fede  i popoli  di  là  da  Pò,&  combat, 
tendo  tolfe  di  fortifiimc  terre  Se  caftclla  di  mano  aFrancefi-M orto  Fran- 
cefeo  Secondo  lenza  figliuoli , diede  grande  aiuto  ad  Antonio  da  Lcua 
fui  Milane fc  per  Carlo  Impcradorc,.Alla  fine  fatto  vecchio, fi  mori  1‘  an. 
no  iS7s».a  trenta  di  Luglio.FuSig.de!  caficllo  della Picue,di Monte Ot- 
toncjcU  Monte  acuto,di  NebioJo,di  Copo  di  Villa, di  S.  Antonio,di  Mo-, 
iTi2afco,di  Totraccia,di  Tor  BrouoJclc,St  di  P ctrofa.  . i 

Il  Gemile*, 
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t^nni  a Gentile  « condottiero  > fotco  Aiionfo  d’Aualo>&  fotco  Ferrante  Gon* 
Cbrfflfi,  zaga  che  gtierreggiauano  per  Carlo  V.  Imp.  fu  valorofo  guerriero  ; Se 
cuUodìda  nemici  San  Germano  con  altre  caccila  all'incorno  > delle  qua, 
li  era  Gouernatorci&  colfe  a difender  Piaccnza.In  pace  fu  molto  Audio* 
fodeir  arti  liberali, 

Galeazzo  Conte  > fpelTo  ributtò  i nemici  dalle  mura  di  Pauia  pofla.» 
in  aifedio  . Gratifllmo  per  le  qualird  Tue  a MafCmiliano  primo  > 8e 
Francefeo  Sforza  Secondo  Duchi  di  Milano  ; onde  impetrò  da  loro  mol. 
te  gran  cofe  difficili  Se  importanti,cofì  publiche  come  priuate . Et  com« 
potè  diuerfe  liti  > ^ difpareri  del  popolo  di  Pauia  > ritenendo  fempro 
molta  auttorità  ^ degniti  > coli  in  caia  > come  fuori. 

Francefeo  Conte  fu  notabile  per  l’amor  ch’egli  portò  alla  patria  » Se 
per  Tarmi  ; nelle  quali  valfc  molto . Defìderofo  di  giouare  ad  ogniuno» 
onde  perciò  hebbe  nome  di  Patritio  integerrimo  Se  bencfìccntils. 

Galeazzo  s.  Conte  inuigilando  Tempre  per  la  Tua  patria  Pauia>  drper 
Carlo  V.& Filippo  Rè  Tuo  figliuolo  ) bora  comandando  ajSòldati  > Se 
bora  trattando  le  cofe  della  Rep.  fu  mirabilmente  grato  alla  patria  » aiu. 
tandola  con  l’opera  > col  configlio  > & con  la  facolti  propria  in  ogni 
occafiono- 

Hieronimo  Conte.  Meritò  molto  nella  guerra  del  Piemonte  per 
la  cuflodia  fatta  da  lui  per  Filippo  Rè  di  Spagna>  in  Nouara,  in  Aleflan- 
dria,  in  Valenza } in  S.  Germano  » in  Cremona  > & in  Valfiniera  Se 
nella  oppugnationc  douc  fu  Capitano  di  fanteria  di  S.  Thcatoi  & di  Vul* 
plano  > fortiheando  Rocche  f leuandoafIedi)>  & danneggiando  valo- 
rofamente  i nemici  » Se  bene  Tpefro  mantenendo  col  Tuo  proprio  in  cafa 
& fuori  > ifoldati  in  tempo  di  carcAia  di  danari  per  le  paghe  > Amori 

•1578  Tanno  1578. 

Carlo  Conte.  Nella  guerra  del  Piemonte,  hebbe  carico  di  fanteria 
per  il  Rè  Filippo  . Et  venuta  la  peftc  in  Pauia;  fatto  Capitano  alla  Sa- 
nità ; fi  obiigò  quel  popolo  con  gli  offici  amoreuoli&  liberali  fatti  da 
lui  con  ogni  gentilezza  > & cortefia . 

T-H*  Cefare  Conte  , nella  guerra  di  Vngaria  centra  i Turchi  1 anno  1442, 
diede  nella  Tua  adolefcenza  gran  fpcranza  di  bella  fplcndidariufcitaa_» 
Ferdinando  Rè  de  Romani  - Ma  perito  in  quella  guerra , fufeppellito 
in  Vienna»  nella  chiefa  di  San  Stefano. 

Annibaie»  datoli  alla  militia»  lotto  la  difciplina  di  Nauareto  Luogo- 
tenente de  gli  Spagnuoli  , Se  Maeftro  di  Campo  » combattendo  a S. 

1 5 57  Quintino  per  gli  Auftriaci  Tanno  15  57.  vi  reflò  morto . 

*574  Rodomonte,  valorofo  nelTarmi»  mentre  che  Tanno  1574*  fi 

già.  dalTeflercito  de  Chrifiiani  Tunifi , con  molta  firage  de  nemici»mo. 
ri  ferito  grauemente  » Se  preio  contuttalafchieradeffioifoldati»&ri- 
feattato  per  buona  fomma  di  danaritda  fuoi  parenti,  gii  fù  ordinata  pro- 

uifione annuale  Schonorato  dal  Rè  Filippo.  . , j-r 

Lodouico  Conte,  figliuolo  del  più  vecchio  Galeazzo  ricordato  di  lo- 
pra,Prcfctto,fotto  Federigo  Gonzaga  Marchefe  di  Màtoua  della  canai, 
feria  del  P apa,&  condottiero  della  fanteria  di  Francefeo  2 Sforza, opero 
cofe  honoratc  folo,&  accompagnato  colconce  Hieronimo  Beccarla  pcc 

■ “ il  tu?' 
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il  medeHmo  Duca.  Dopo  ia  cui  morccifeguendo  la  parte  Imperiale  mo.  Annidi 
ri,  benemerito  della  fua  patria  i Tanno  di  Ottobre.  Chriflo  * 

Pietro  Secondo  de  Signori  d Arena,Coloni>clIo  di  Fanteria,  feruìlun-  157^ 
gamente  la  Rep.  Viniriana  per  mare  & per  terra . II  medciìmo  foccorftf 
con  le  Tue  genti  Maflimiliano  Duca  di  Milano.  Si  mori  vecchio. 

AIclTandrino  de  Signeri  d’Arena,ferui  per  tre  anni  continoui  Clemen- 
te 7- poi  ch’egli  fece  lega  con  Carlo  V.Imp.per  Colonnello  di  fanti.Far, 
co  poi  condottiero  di  caualli  i nelle  guerre  d'Vngaria  contrai  Turchi, 

& in  altre  pCouinde  perCarlo  V.  moltrandofì  valorofo  per  tutto, 

Bartolomeo  Signor  di  Ghiarofa  militò  con  Federigo  di  TolcdoDuca 
d Alua,&  nella  Lombardia  diede  non  volgari  cilempi  del  fuo  valore  con. 
tra  i nemici;  & fu  di  proHtto  a Chierafcogoucrnaco  da  lui , a Valenza  « 
a Cremona,  & a P aula . 

Giouanni  della  ftirpe  di  Sig.  di  Ghiarofa  guerreggiò  capo  di  fanteria 
perFilippoRé  diSpagna  . Fu  poi  Camericro  di "Èmanucllo  Filiberto 
Duca  di  Sauoia , & Luogotenente  della  fua  fanteria  ; & morì  nella  pa- 
tria molto  giouane . 

Leodrilìo  de  Signori  di  S.  luleta,  chiaridimo  negli  offici  della  pace.* 

& fplendido , & prudente:  fu  molto  religiofo,  &;  ricco  d’amici  & prepo* 
ncndoTlmperiodcl  Re  Filippo  a tutte  le  cole  fi  mori  Tanno  1590. 

Bernardo  cognominato  Prepofito  , peritillimo  nelle  cofe  delia  gucr. 
ra  fu  corraggiofo  Capitano  di  fanteria,  con  la  quale  s*  oppofe  a nemici 
di  Francclco  Sforza  2.  Duca  di  Milano,  & conferuò  intrepidamente  la_, 
fua  patria  Pania  ; mori  Tanno  1570.  j 

Alberto  della  fiirpe  di  Robecco, mentre  che  fcacciaro  il  Duca  d’Vrbi-  ^ ' 
no  s’aggiunfc  quello  fiato  a Papa  Leonc,&  mentre  che  colle  ad  Alfonfa 
Duca  di  Ferrara  Modona , & Rheggio  ; fu  Colonnello  faniofo  di  fante* 
ria.  AITvItimo  Oratore  per  Federigo  Princip*diMantouaaCarlo  V. 
finirà  Tambafciaria  fi  morì  incontanente . 

Hicroniino,  di  quei  di  Pctrofa  ; fu  parimente  huomo  militare. 

Annibaie  de  ila  fiirped’Arena,alIieuodi  Celare  da  Napoli , lo  fcrui  in 
molte  cofe  importanti  con  fanteria  valorofamente . Fu  poi  a gli  fiipen- 
di  del  Senato  Veneto  centra  Solino  Ottomano , & per  lo  Re  Filippo  a_, 
TunifiPrefo  finalmente  nella  cfpugnationc  della  fortezza  di  Tuni/i  , & 
donato  a Solino  i fi  mori  di  infermità  pefiilcnciale  t mentre  fi  trateaua  di 
contracambiarlo . 

Fabritio  d’Arena,fu  morto  nella  difefa  della  Rocca  di  Tunifi  da  i Tur. 
chi.  Tanno  1574. 

Aleflandro  da  Vireto.fu  Configliero  & Camcrlingo  di  Theodoro  Tri- 
uUlcioGouernacor  Generale  dclTarrai  della  Republica  Viniriana  ; Se 
mori  di  34.  anni. 

Camillo,  fu  condottiero  di  fanteria  & di  cauallcria  di  Henrico  Ré  di' 

Francia  con  molto  honorc , & lo  ferui  nella  guerra  della  Mirandola,  5d 
di  Parma.'  Se  hebbe  da  lui  honoraca  penfionc,la  quale  fino  hoggi  poffic- 
dcj . 

Aurelio  Conte  , letterato  molto  : & pratico  delle  cofe  del  mondo, 
fcrui  per  Camerierocra  i principali  Emanuello  Filiberto  Duca  diSauoìa 
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l’ anno  i $.&  fu  creato  Caualiero  da  MaHimiliano  i.Imp.  Richfatnt-' 
co  poi  a caCa  dal  fno  vecchio  padre  : fidiedecuccoaliclettcreracre.il 
qual  padre  venuto  a morte  > fu  Oratore  per  il  predetto  Duca  preflo  alla 
Sig.  di  Venecia>alla  quale  fii  molto  accetto  per  le  Tue  rare  qualitd . Fu  fi- 
gliuolo  del  Conce  Aiefiandro  > ricordato  poco  fa  di  lopra»& fu  Sinnoc 
delle  fuecaftclla.  ^ 

Furono  medefimamence  di  quella  famiglia  molti  Gouematori  Se 
Rettori  di  cictd  &di  prouincie  ne  tempi  andati,  percioche. 


Carlo  r anno  lozS.fu  Confolo  d’  Oruieco>&  Guido  l’ anno  Ì045.&  vrt* 
altro  Guido  r anno  1 1 12.  & Lorenzo  l' anno  1 500,  & Sinibaldo  l’ anno 
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1242-fotto  nome  di  Pretore  ; & Vgolino  T anno  1321.  tutti  della  fami- 
glia Beccaria  > & cittadini  d’Omicto.  Et  nella  raedefima  citti  Buccio 
Capitano  illufire  fu  allo  flipcndio  di  Hcnrico  7.  Imp.  l’anno  1311. 
inficme  con  vn’ altro  Capitano  detto  Biodo  » i quali  combattendo  per 
l’Imperio  , vi  morirono  araenduc , fi  come  nella  hilloria  di  Cipriano 
Manenti  fi  legge  ■ 

Vbcrto  1280.  fu  Pretore  > oPodclld  di  Milano  , Sepoi  di  Bologna 
del  1 e8 1 . del  quale  ne  fauella  il  Corio  > & il  Giouio  nella  vita  d’ Othone 
Vifeonte^. 

Ruggiero  Damiano  Beccaria  fu  Prctor  di  Milano  l’ anno  12^7.  Se  an- 
co di  Bologna>comc  fi  legge  nel  Corio. 

FiorcUo  Prctor  di  Nouara l’anno  133Q.8C  l’ anno  r358.fisforzòdile- 
uar  dalle  mani  del  Marchefedi  Monferrato  la  città  di  Pauia  per  nome 
di  Galeazzo  Vifcontc  ; conTarurata  apparecchiata  a Piacenza  della 
quale  era  capo;&  roppc  il  detto  Marchefe , & disfece  & parte prefe  > & 
patte  mife  in  fuga  l’armata  delMarchefe.Per  la  qual  vittoria  il  medefi.mo 
Galeazzo  prefe  con  tmnor  fatica  l’ anno  feguentc  Pauia>  fi  come  fi  con- 
tiene nella  Cronica  di  Piacenza  fcricta  a mano-Ma  auanti  a queflo-tcni- 
■50  > Fiorello  fegui  nellaguerra  Alberto  i.Impcradore  contra  Ataulfo  > 
cgui  parimente  Lodouico  Imp.  fino  che  elio  Lodouico  prefe  Fcderi- 
;o>  clic  contendeua  con  lui  peri' imperio.  Et  fu  partecipe  con  2.  ga- 
re di  quella  gran  vittoria  che  hebbero  i Gcnoiicfi  contrai  Vinitiani  . 
Conciqfia  cTieefiò  diede  aiuto  a Genouefi  j perche  era  parente  di 
Paganino  Doria  Generale  di  quell' armata  ; come  dcfidcrofo  di  glo- 
ria. Coftui  fu  molto  ricco > &pofscdé»  Pietra,  Pctralino^,  Pecralo- 
nq  > Rqnche , Maghcrno , Erbolato , Vialouq , Capitano , Vifiarina> 
Fizzalrcddo  Rocca  la  quale  egli  fabricò  da  tbndamcnti  Se  iacognomù' 
uò  Fiorillo  dal  Tuo  nome . 

Beccario , fii  caualiero  Imperiale , ScGiurifconfulro  di  tanto  luJmc  >• 
che  egli  fu  Rettore, fit.  Podeftà  di  Sauoiia,&  di  Como  due  volcc,di  Mila- 
aro  & di  Bergamo , di  Lucca  & di  .Mancoua  quattro  volte  : Se  due  volte 
Capitano  di  Pifa di  Parma  , & di  Fermo.  Et  rifiutò  parimente  diucc- 
fi  altri  Goncrni  delle  più  uobili&  gran  città  di  lasmbardia.  Si  troux_» 
per  li  ftatuti  di  Vercelli  che  fu  Pretore  di  quella  città  Tanno  1322.  Se 
da  gli  annali  di  Gciioua  , Prctor  di  Gcnoua  Tannoij^j.  come  ferì- 
uc  AgolliiioGiyfiijjiano . Ec  da  vn  marmo  in  Bergamo  che  fu  Pretore- 
di  Bergamo  Tanno  3329,  Et  è molto  lodato»  il  fuQ  modo  & coftumo 
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Ilhijtri  d' Italia, 

ffi  reggere  > Se  di  goucrnar  da  N icoìò  Bocrio  nelle  fue  decifioni  a num.  jtnniii 
r63.Ì5ddaSigtjoroÌo  Homodei  nd  fuo  connglio  a num.  3 i.&da  Alberi-  ChriftOi 
co  nella  I.  diuus  in  rir.  iF.  de  officio  Prdìdis;&  viene  addocco  in  cOempio 
come  huomo  di  gradc  auteorita . 

Lanfranco  fu  Pretore  di  Bcrgamoinon  molto  dapoi  • 

Furono  etiandio  canali  eri  di  religione. 

Mudino  caualicro  Hicrofoliinira'no:&  fam">fo  nelle  battaglie  di  mare 
r anno  1390.  fino  all'anno  1420,  ite  acquiito  per  ifuoi  meriti  la  Com- 
menda di  Modona,&  di  Parma  . 

Gian^MartiiiO)  caualicro  Gicrofolimitano  > dall' anno  1427.  fino  al 
1461. eccellente  >&  co.'aggiolo  nella  militia  ; onde  hebbe  beucficii  in.» 

Frioli  & a Collifata*&  finalmente  vna  commenda  a C alale  . 

Franedeo  de  Signori  di  Santa  fulcta  > caualicro  Hierofolimitano  & 
di  Malta  T anno  1 5 56.prefc  lo  habito;&  dopo  molte  vittorie  acquidacc» 
riccuiice  di  molte  ferite  per  la  fede  di  Chrilto  in  quella  crudcl  z uffa  eficj 
dfcccalbadionc  diS.  Hcrmo  alfcdiato  da  Turchi  > portato  a pena.» 
mezoviuo  all' altro  badione  di  Sant'Angelo  ; ritornò  non  edendo  an- 
cora ben  guarito  > alla  zolla  più  valorolo  che  mai  1 &più  volte  feco 
firage  de  nemici . Kt  Gouernator  deil'llola  diNailaria»  & capitano 
per  la  fua  religione;  fu  con  molto  honorc’j  fotto  Mons.Vallctto  France- 
se gran  Maedro  > & da  24.  anni  in  qua  ‘s’ ellercita  nell'  arce  della  g ucr- 
ra  contra  i nemici  di  Chrilto  > & ha  aa  quattro  anni  in  qud  la  Commen- 
da di  Vicerboi 

Giulio  d'  Arena  caualicro  Hierofolimitano  > foftenne  più  volte  mol- 
te fatiche  in  guerra  per  la  fua  religione.  Militò  peri  Veneti  con  fqiia- 
dredi  fanti  a Thefialonica  centra  j Turchi  ; & fpeciahiiente  ncll'oppu- 
gnationedi  Scardona  > doue  fiiil  primoa  lalir  fu  le  mura  > con.batccn- 
do  corraggiofamenre . Fatto  poi  Prefetto  del  Galeone»  daCofmodo 
Medici  Gran  Duca  di  Tofeana  l’anno  1573.  prefe  verfo  le  parti  di  Le-  1^7^ 
uancc  alcune  galee  de  nemici  con  preda  di  ducento  mila  ducati  ; Se  fece 
. prigioni  molti  infedeli  » Se  fi  vendicò  di  quei  foldaci  che  cfsendo  fotto  di 
lui  I Se  auidi  di  quelle  fpoglie  » gli  haueuano  apparecchiato  tradimento- 
Jìt  fu  mcfso  dal  medefimo  Gran  Duca  nel  numero  de  fuoi  condottieri  Se 
legati  con  lo  llipendio  ordinario  ; Se  fatto  Coloncllodi  nulle  fanti  dal 
Duca  1 Stanco  dal  Gran  Madiro  :.&vn' altra  volta  quando  1 Turchi 
niinacciauanorouina  all'lfoladi  Malta , hebbe  il  medefimo  carico  dal 
Gran  Maellro  > per  aiuto  delia  religione  > Se  ottenne  dal  medefimo  la_» 
Commenda  di  Verzaro . 

Lodouico  d' Arena  caualicro  & Commendatario  di  S.  Stefano  in  To- 
fcana.'fi  portò  molto  bene  nelle  guerre  douc  cfso  inceruenne»  malfi  mori 
giouanc  Tanno  1579  lalciando  nome  Se  dcfidcrio  di  lui  a quell' ordine  1579 
Lqucftrc.  Et  altri  Caiialieri  vi  furono  Se  fono , i quali  pretermetto  per 
fiora  per  non  ciscr  più  lungo. 

AUonfo  Conte  figliuolo  di  Lodouico  Se  di  Paola  Vifcontcìtiluce  pari- 
nicute  in  quella  lainiglia.pcr  lctrcrc>pcr  Iplcndor  di  vita»pcr  titoli  hono. 
faci  di  Lcgationi;pcr  amicitie  di  Principi  granili , Se  per  diuerfe  altre  at- 
tionidegnillìmcdelluo  valore  , Sedei  ùiouobilc  uigegno  , Col  qual 
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J^ellOrìgtne  delle  Cafe 

jAnnidi  rofìcnendo  ladegnua  della  Tua  cafa:Con  gloriarle  Tuoi  palTatirbénefico  a 
fhniìo.tùui  gli  amici  , graciofo  a parenti , dcgraciHìmo  ad  ogniuno  , ag- 
giunge grandezza  operando  nubilmente  all’  antica  grandezza  dcllaia- 
inig!ia_.- 

Hebbero  anco  in  cafa  diuerfìGiurircon(ulti.&  dottori  di  molta  dot* 
trina  & di  nima>fra  quali  furono» 

Pietro  Beccarla  tcrrarefe  , che  lede  nello  Hudiodella  Tua  patria  per 
lungo  fpatio  di  tempo  in  Canonico  > li  ipcndiato  nel  primo  luogo  da^ 
HcrcoIcDucadiFerfaraj&pcraa  anni  continoui  refe  ragione  al  po- 
polo & fu  Oratore  a Marstmjliano  X.'mp.  alia  Rep.  Vencta>8c  a Papa.» 
Giulio  Il.pcrefsi  Ducei. 

Pietro  de  .Signori  di  Caflel  Mccano.caualicro  & Senatore  fu  Amba- 
fciatiorc  per  Filippo  Maria  Duca  di  Milano  a Ferdinando  Rè  di  Napoli* 
& operò  moire  coic  imporrant  i per  elio  Duca  6c  per  la  Tua  patria  . 

1502  Pietro  d' Arcnea,lecror  publicodi  leggi  io  Pauial'  anno  i5oa.fugra- 
tirsimo  a Principi  &:  alle  Rep.  con  le  quali  hebbe  da  fare . 

Andrea  fig,  di  K inaldo  de  Signori  di  Caflel  Piene  , fu  Giurifconfulto 

* 4P7  Se  Scnator  di  Milano  1*  anno  1497.&  per  la  fua  fuftìcienza  & pratica  del- 

le cofe  di  flato»  Se  del  mondo  fu  honorato  da  ì Ducei  di  moke  gratie  Se 
priuilegi»  * 

Andrea  Hg.  di  Manfrcdino»Ciurifconfulto  & Scnator  di  Milano  1‘  an. 

* 5 > > no  1 5 1 5.  iu  Ikctorc  per  molto  tempo  in  tutte  le  cittii  di  Lombardia  con 

molta  lua  lode. 

Gian  lacomo  della  flirpe  di  Mezano  Giurifconfulto  (effe  per  molti 
anni  in  Pania, chiamato  poi  alla  Podcllariadi  Mantoua.-fi'nito  l’ othtio 
fuo.fn  fatto  per  gli  ottimi  fuoi  portamenti  Senatore  dal  Duca  Gugliel- 
mo. Dal  qual  partitofì  per  le  moJeilic  di  diuerfe  liti  che  gli  erano  date  a 
Cdù.Se  diihcilinenre  hauuta  liccnzaihcbbe  in  Pauia  la  lettura  della  mat- 
tina hor.oratamcntc  leggendo  & configliando . 

Giouanni,  difcclo  de  gli  antichi  Signori  di  Serauatle , & di  Scaciano  > 
dottore  prima  dell  arti»&  della  medicina  » & poi  di  lcggi»haucndo  pu- 
blicamentc  letto  coli  nello  liudiodi  Pauia»comc  anco  nell'  Academiz.» 
degli  AfsidiaciiCS:  alfaticatofi  in  negoti)  di  gian  momento  per  lo  Re  Fi 
lippo  predo  a ViPitiani;&  bora, quantunque  giouanc»  Auocato  Fifcalc  » 

1578  &hora  Pretore,  venne  a morte  l’anno  1578. 

Antonio  Beccarla  Fcrrareft  Filofofo  & Medico  di  aflai  chiaro  nome» 
dottifsinio  nella  Poetica,nclla  RhetPrica , et  nelle  Mathematiche, fu  co 
fuoi  verlì  Tofcani,molto  grato  a Francefeo  Petrarca  del  qual  tì  troua  la 
rifpolla  ad  vn  fuo  fonetto  perle  medefìmerime , &gratilsimo  adiuerlì 
altri  huoiniii  celebri  •&  compofe  in  lingua  latina  mo'te  cofe  degne  di 
iaudc.Faiiell.1  di  colini  il  Filclfo,Antonio  Vciuo,&  Gaiparo  Sardo. 

Antonio  Beccarla  Veronefe  filofofo  & humanilia  di  molto  nomcinae- 
riiò  (lipendio  da  Papa  Nicola  Quinto  Se  fu  amato  da  tutto  il  Collegio  de 
Cardinali  perla  virtù  fua;&  di  collui  ne  fa  memoria  1!  Filcifo  . 

Si  può  anco  in  quello  luogo  far  mentione  di  diuerft  altri  Dottori  ho- 
norati,di  molta  fama»  & degni  d*  edere  annoucrati  fra  i predetti  di  Co- 
pra,dc  quali  furono» 

Lodcuico 


lUufiri  d’Italia. 

Lodouico&Giouanni  Antonio  l’anno  1442.  %4nniii 

Gian  Agoftino  figliuòlo  di  Matthco,& Andrea  figliuolo  di  Luchino  Chnflo^ 

Tanno  1475-  . , - « *44^; 

Milano  & Luchino  fratoUr  d’ Arena  l anno  1481.  *47S 

Corrado  fiHiuolo  di  Giouanni  Ardengo  1*  anno  1498.  & Bartolomeo'  14*1 
«TA^ui  »ciRcfdclla  famiglia  Bcccacia-Et  fra  i’foldati  & Curiali  pofio  ti- 

*°Antoniócamcriero  dì  Filippo  Maria  Duca  di  Milano  »;  & Baroudì 
SubiflaiGoucrnacor  di  Borgoodo  in  Francia^li  Siena  » & di  Moncalcino 
rer lo di  Francia, Tanno  r555'.&iS57'  . , ^ 

Alefsandro  della  PrOuincia  Rhctica>Luogotencntc  per  lo’rocdefirao  da 

^ OtóiCoppicro  di  Lothàriofccbndo  Imperadore . 

Bcrnardino  diMontcrealc  , Prefetto  di  cauallcria  nelle  gnerrc  di  E■' 
lnanuclloFilibcrcoDucadiSauoia• 

Fiorio  & Gtouannr,&  Lodrifiò  amendue  fratclli, 

Francefehino  Conce  , & altri  che  hanno  in  diuerfi  tempi  conucrfato' 
con  molta  riputationc  & dignità  loro  nella  Coree  deDuchrEilenfidi' 
Ferrara. 

Signori  Farne  fi. 

ih  profapia  de  Farnefi  , fecondo  atcìim’ vrd  di  Germania  »• 

& venne  in  Italia  con  gli  Imperadori  Tedefebi  più  di  fcr- 
jH  reccnto  anni  fono  . Et  fermatali  nelle  terre  di  Roma  , ef- 
IQ  fercitandorarmi,fcccacquillo*di  diuerfccalleliafu  quel  di 
Bolfena;faccndotuttauiaditcmpoin  tempo  honoratipro- 
gt-efii  Ma  fecondo  certi  altri, fono  antichi  Tofehani , perciochc  dicono 
thè  trafsero  ri  cognome  loro  da  Farneto  villaggio  della  Tofcananl  qua- 
le elfcndo  pieno  di  larni.chcècerta  fpetiedi  quercia,furono  detti  Far- 
neti.La  quale  ownionc  par  eh'  efsi  medefinnapprouino  come  vera, per- 
che nelle  loro  fcritture  antiche  fi  chiamano  da  Fameto.Gionanni  Annio' 
dU  Viterbo  nel  Commento  lopra  T Itinerario  ad  Anconin  Pio  la  chiama 
Farnacia,  con  quelle  paroìe.f^areHtonum  normn  rrtineitCìrca  Lacnin  Fol. 
J'mtcnfrmy&"  fpe£iit  ad  domum  Vhwrnaeiam  vulgo  Tharnepam.Ohre  a ciò 
fi  vede  che  il  principal  fondamento  loro,  coli  di  fiato  come  d'  altro  no 
tempi  andati.'fu  per  la  maggior  parte  in  Tolcana , Et  i loro  poficri  nelle 
dlfsenfionichc  patsarono  fra  i Pontefici  S£  gli  Imperadori  , giouarono 
Ibefsc  voi  e coitincrcdibil  valore  & felicità  alle  cofe  di  S,  Chrefa, tenen- 
do la  parte  Guelfa  Et  percioch'  ella  è fiata  fempre  copiofa  di  perfonag- 
gi  importanti, coli  di  inilitia  come  di  flato, tk  conncfsa  con  ditierfe  altre  ■ 
caie  illultri  per  vie  di  donne  notabili  & chiare;  fatta  grande , è pcruemi. 
atadinofiri  , fra  T altre  infornino  pregio-  Et  con  rutto  eh’ 10  mi  fia_/ 
molto  a ftàrfeato  per  tronar  più  alto  principio  dell' anno  1017.  fa. 
pendo  io  molto  bene  che  ci  fono  fcritture  piirantiche  r non  mi  è però 
venuto  fatto  quanto'io'defidcraua  . Cominciando  adunque  dair  anno 
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2 ^4  Dell’  Orìgine  delle  Cafe 

\4nni  di  predetto  » trouo  che  goucrna>idofi  la  citti  diOruicto  fotte  la  cura  do 
Cbnjio.  Confoli. 

Pietro  Farnefc  fu  Confolo  in  compagnia  di  Bartolomeo  Ildibrandù 
7 no.Ncl  qual  tempo  hauendo  Corrado  Impcrad.  priuiicgiaro  molte  fa- 
miglie ira  Tofcana>ac  nel  patrimonio:  la cafa Farnefc  fu  riconolciuta  da 
lui  >corac  bcncrawrita  della  corona  Imperiale.  Ma  venuto  l' anno  io8o, 
& hauendo  Henricolmp.riuoltatc  Tarmi  contrala  Chiefa  * i Farncfl 
furono  infoccorfoconmoltagicntc  di  S.Chiefa  ;&fcacciaronogli  Im- 
periali di  Oruicto.I  quali  riflrctti  coi  Conci  di  Sucri»  &di  Nepillipcn- 
diaci  dall’  Imperadorc  ; & con  molte  altre  cirri  & caftcila» pollo  TalTc- 
dio  aMontchaTconc  > & dato  il  guado  al  paefe  alT  intorno»  lì  gUtarono 
a danni  dello  dato  niaritimo  de  Farnefi>i  quali  congiunti  coi  Contili 
dibrandini>&  col  Signor  di  Bdancio>&  con  quei  di  Montorio»!!  difefero 
valorofaincnce^ . 

looo  Tictro  a.Capitano  della  cauallaria  della  Chiefaivinti  i nemici  con  fc- 
licillimo  fatto  d’ arme  incile  maremme  di  Tofcana>reditui , Se  fece  habi  • 
tare  focto  nomc]di  Orbctello.Cofsa>colonia  antichilfima  de  Roma  li  LT 
lidq  annopoi  1 1<5  f- 

Prudcncio  fìg-  di  Pietro  fu  Confolo  d’ Oruicto  » & con'cruatorc  della 
liberta  della  Chicfa.Pcr  la  cui  parte  egli  era  indifefa  nelle  curbulenticdi 
quei  tcmpi>con  gli  altri  Farned.perciochc  edendo  i fuorufeiti  d'  Oruic- 
to fomcnca;i  da  Federigo  Barbaroda.cncrati  in.compagnia  de  Senefì  r 
de  Luccliclìi&  de  Pilani  in  Vali'  orciad  Faincfi , co  i Conti  di  Soana , & 
co  1 Vilcoiiti  di  Campiglia.-»’  oppofero  alle  forze  loro.  Ma  T anno  1 174.- 
j j,_  Pietro  ^.figliuolo  di  Trudcnzo,fu  fatto  Confolo  d’ OruicU)  > onde  egli 
riinellc  m Siena  i Tolomci  fuorufcititdr  ricuperò  Montcpiuciauoc/Tcra 
dato  tolto  a gli  Oruictani . 

j j-_.  Pepo  fig.  di  P ictro  Capitano  della  militia  ’d’  Oruicto  fece  imprcfa.. 
centra  i Todini>  perche  erano  andati  a danni  di  Lagnano  Se  della  Tetie- 
rina.in  fauord’  Amclini  centra  Giouanni  Prefetto  di  Vico.  Tu  poi  fatto 
j ] g-  Confolo  delia  città  T anno  1183.  nel  qiial  tempo  accettò  Papa  Cclcdino 
* clic  vi  era  andato  con  la  Corre»  & ottenne  da  lui  diucrlc  cofe  in  fauorc  di 
Oruieto.  Indi  a non  molto  crscndogli  mofsa  guerra , da  Viterbelì  colle- 
gati con  qucidi  rolcanella  & di  Cornerò  per  l.Vparte  lmpcciale»aiutaro- 
dalle  lue  genti  proprie  Se  con  la  caualleria  d*  Oruicto  » fi  inife  a danne- 
giar  Tofcauclla.ondc  i collegati  temendo  ogn’  vnodi  fc  medefimo»con- 
difccfcro  allapacc  promclsa  loro  dal  Legato  del  Papa.Fu  poi;crcato  To- 
dedà  d'  Oruieco:il  quale  oiiiciu  hauciidu  fìnito>compro  Sala  cadcllo  ia 
maremma  da  Riuicri  de  Gatti  di  Tofcanclla  > al  quale  haticndo  meda 
mano  per  redaurarlo&fortificarlo,i  Viccibelì  T alsalirono».oudemolla 
la  caualleria  del  Comune  in  dio  aiuco.'diulracncc  redò  padrone  del  pre- 
irpi  datto  cadcllo . 

Ranuccio  frateIIoIdiPcpo>fu  creato  Confolo d Otiiicto.Cudni»  ef~ 
fendo  il  RcGiouanni  con  la  Regina  d’Ingbiltccrra  venuto  in  Oruicta 
per  andar  a Napoli  : fu  mandato  dal  Comune  ad  accompagnarli  eoa 
cento  caualli  » honoratamentc  adqbbati  &guarniti.Crcato  poi  Papa  In^ 
cocctuo  fuT  vno  de  tic  condotueu  & Capitani  che  il  Papa  incdo 
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alia  cunodia  di qoelJecitcicon  loo.cauallipervno  i co  quali  andò  da 
Roma  a Napoli  ad  accompagnar  il  predetto  Rè  , il  quale  lo  trattenne 
con  molto  honorc  nella  fua  cotte  . Fece  oltre  a ciò  l’imprcfa  di  Tofea- 
nclla>  della  Tolfai  di  Corneto»  & d’altri  Inoghii  i quali  tutti  fotto- 
pofea  SiChicia  . Inoltre  l’anno  12  jo.  fu  fatto  Capitano  iu  compagnia  125(9 
di  Ruffino  de  Bandelli  Milanefe  ch'era  Podelti  ; perciochc  G creaùano 
dite  Rettori  delta  citti  > cioè  Podeli a & Capitano  . Fù  parimente  Gc-  - 
nerale della caualieria in fauor  della  parte  Ghcifa  Fiorentina  , contrai 
Ghibellini»  i quali  col  fauor  del  Rè  Manfredi  > facendo  malia  in  Sicna_>» 
difegnauano  di  muouer  la  guerra  a Fiorenza. 

Ranuccio.2.  figliuolo  di  Ranuccio  Primo»  fùPodefli  d’Oruieto.  Ec 
hauendoPapa  Vtbanoi).  ridotta  la  corte  in  Oruieto  » &troiiatalaca- 
uallcria  della  citrà  in  male  alletto  » per  la  famofa  rotta  che  fi  hebbe  a.» 

Monte  Aperti»  &fofpettando  della  totza  del  Rè  Manfredi»  dalla  qua- 
le egli  fuggiua  » rellaurata  la  predetta  militia  » volle  fra  gli  altri  » che 
egli  folk  alla  guardia  non  pur  della  citti»  ma  della  perfona  Tua  < Venu. 
lo  poi  Corradino  in  Italia  con  grolle)  eflercito  » Ranuccio  fu  Generai 
delle  genti  del  patrimonio  per  il  Papa  in  fauor  del  Re  Carlo  » alqualo 
Corradino  difegnaua  di  torre  il  Regno  di  Napoli  « Mofse  poi  l'armi  . 
contra  Tancredo  di  Bilcnzo  » il  quale  hatiendo  gran  feguiro  di  Ghibel- 
lini » haueuatoltoa  Farneli  » Sala  nella  maremma  ; dt  afscdiatolo  in 
Cornerò  » gli  tolle  Bifenzo  & fù  morrò  nella  giornata  che  fi  fece  col 
Capitan  Succino  da  Siena  » &Tolomei  » co  Bianchi  di  Tofeana  nella 
guerra  d’Arezzo. 

Senfo  » vaiorofo  hiiomo  nella  militia  » trouandofincl  fatrod’armo  1Ó51 
che  Iccero  , 1 Todini  » gli  Amelini  > 1 Fulignari , & Ternani  Imperiali  fui 
fiume  del  Teucre»  con  gli  Oruietani»  diportandoli  egregiamente,  quan- 
tunque J'cHercito  fuo  vi  folsc  rotto»  rcliò  morto  pci  difcfa  di  S.  Cliitfa . 

Nieolò  Ifatello  di  Ranuccio  2.  venuto  il  Re  Carlo  d’Angiò  di  Francia  1 26} 
in  Italia  con  grofsa  armata  » per  trasferirli  nel  Regno  » Generale  della 
caualieria  del  Patrimonio  di  Santa  Chiela  : hi  in  Aio  aiuto  . Fu  pari- 
mente in  aiuto  de  Ghcifi  a Montctìalconc  » a Calici  di  Bifenzo  > & à Vi- 
terbo » facendo  diuerfi  acquilli  per  la  Chiefa . Et  l’anno  127^.  rimerse  t 
(ihcifiin  Tofcanclla  . Apprcfso  fece  fiinprefadi  Viterbo  contra  Socci 
no  Toloinci  per  vendicar  la  morte  di  Ranuccio . 

Pietro  quarto  Generale  della  caualieria  » afsediò  Arezzo  in  aiuto  do  ijio 
Fiorentini , doue  dilinitta  Terra  iioua fece  opere  honoratc  & corrag- 
giofe  . Etefsendo  venuto  in  Italia  Arrigo  Impcradorc,  che  fi  coronò  a 
Milano  > fu  creato  de  confctuaton&difcnlori  di  Oruieto  centra  l lm- 
pcradorc . Ma  nella  giornata  «he  fi  fece  in  Oruieto  fra  i Ghciri,  6c  i Ghi- 
bellini per  la  predetta  venuta  dell*  Inip.  vinti  1 Ghibellini  > hi  creato  Po. 
dcfiài  nel  quale  offitio  » regolò  di  maniera  quel  popolo  > cliciFilip- 
pcfchich’  erano  Ghibellini  » da  indi  in  poi  nonporcruno  mai  per  alcun 
tempo  ripigliar  forza  & vigore . 

Guido»Vcfcouo  d’Oruicto;fu  Capitano  di  PapaGiouanni  XXI.dcI  Pa.  ijip 
trimonio  di  S.  Chiefa . Si  dice  che  coll  ui  fu  fatto  Principe  d'Oruicto  da  l 
comù  cóséfod)  tatto  il  popolo  l’anuo  1 32^.  & acquetò  le  difcordic  ciui, 
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timidi  li  in  quei  tempi  grauifOmc  in  quella  citti  > & goueroò  felicemente  per 
Cbri^t  » molti  anni . 

Pietro  quinto  Generale  della  Republic^ Fiorentina  > fu  all'impre/a  di 
Fifa  t & acquillata  vna  folenne  7Ìccoria>  cntrò^Paimo  meddìmo  in  Fio* 
rcnza  > trionfante  ; & ef  le  ndo- venuta  a morte>fù  latto  Gcnecalc  infila' 
luogO}^  Ranuccio  Tuo  fratello . 

14^0  F ietrc  di  Nicolò»  difcnfor  diS.  Chiefa  con  Galeotto Malacdià>efren*' 
do  ailadifcfa  di  Bologna  » aHalitoil  campo  de  Vifconti  ^ottenne  coil«- 
Galeotto  vna  gloriola  vittoria^  coninoctedicinquemilapecfoncdc  gli* 
auerlari  ; per  la  qual  fi  liberò  Bologna'. 

P ietrO’BcrtoMojil  ^ale  hcbbcMarioi  Fabio» &' 

Ferrante  fratello  di  Fabio»  Vefeouoprima^Montefiafeone»  &poi< 
Farmaal  prefento  >- 

Galeazzo  fratello  di  Ferrante»  il  quale  fu  molto  dà  Orfo  Orlino  Conte 
di  Pitigliano. 

Icronima  forella  di  Galeazzo»  donna  del  Conte  Alfonfo  San  Vitali  di  ■ 
Fontanella^  . 

Battilia  forella  di  leronimo  » conforte  di  Mattbias  Varano  in  Ferrara.- 

Giulia»  gid  maritata  a Vicino  Orlino  il qualeamando quella pru* 
dentiillma  & magnanimz-donna  »'le confacròa  Bomarzo  vnbeUiflimo 
Tempio»  e didcato  da  lui  da  fondamenti»-  nel  quale  hauendò  conlhtuici> 
laccrdori»-fì  prega  Nollro  Signoedi  continouo  per  l’anima  fua. 

V lolantc»  donna  gii  di  Torquato  Conte  nobililiimo  Romano. 

Ranuccio  terzo  figliuolo  di  F ictro,  celebre  nella  niilitia»  fiì  Generale ' 
di  Santa  Clucfa  » fotto  P apa  Eugenio  Quarto»  dal  quale  bebbe  in  dono 
la  rofa  d'oro  r fauorc  vfato  a farli  da  F ontefìci  ad  huomini  pnncipaJi  di 
nobililfimo  fanguc  ;&  illuflri  per  grandezza qualc-ftidc  pjimibatoni- 
d'Jralia  nel  fuo  tcmjx». 

Pictro  Luigi  fig-di  Ranuccio  ;hcbbr  per  donna  Giouanclla  Gaetana' 
di  Scrmoneta  del  nobililfimo  fanguc  di  Papa  Bonifatio  Ottano. 

Alclfandro  figliuolo  di  Pier  Luigi  ; fii  creato  Cardinale  da  Papa  A’. 
k fiandro  Sello  » nella  qual  dignità  » porratofì  come  huomo  prudcntif- 
limo  in  tutti  gli  affari  di  Santa  Chiefa»  & con  incrcdibil  giuditio  in  tanti 
trauagli  che  hebbe  nc  tempi  luoi  lo  flato  di  Roma»di  non  pendere  » piò 
da  i Francefi»  cheda  gli  Spagnuoli»  acquidatoflnomedi  fauio  &cccel- 
y lente  huoino  » fu  creato  Pontefice  » dopo  Clcmcncc  Scttimo»&  chiama,- 
co  Paolo  Terzo  dcgmlfimo  di  memoria  fra  tutti  gli  anteceffori  fuoi;per* 
ciochc  effendo  riuenro»  fl  imato  » ammirato»  & temuto  perla  lua  mara- 
uig'iofa  prudenza  » Si  profonda  intelligenza  delle  cofe  del  mondo  » con 
la  quale  condulTc  a fine  diuerfe  iinprefc  & negotq  imporranti  a gran- 
dezza di  Santa  Chiefa, mantenne  la  riputacione  Apoltolica»  &.fatto  con 
ai'tificio  veramente  memorabile,  implicar  nelle  guerre  della  Germania- 
C irlo  Qiiinto  Impcradore  eh’  afpiraua  al  dominio  d'Italia»  la  confcruò' 
in  pace  & la  mantenne  libera  con  ogni  fua  induflria  ; pcrcioche  ricor- 
dandoli d'cllcrc  Italiano  » de  morendo  bora  Tlmperadorc  » & horaFran# 
cefeo  Rè  di  Francia  perpetuo  aucrfario  di  G arlo  » fi  portò  di  modo  pcc 
beneficio  della  RcpubhcaChrifliana  » che  meritò  llacua  publica  » & no 
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me  perpetuo  di  padre  Ottimo  MafTìmo  in  ogni  fecolo  . Egli  era  crudi- 
tiflìmoncllc-fcicntjc  > gran  ftimatcrdciraltrui  virtù»  liberale  & corte- 
(e  co  buoni  » & folleuando  con  inumerabili  pronifìoni  date  a infinito 
perfone»  l^altrui opnucrtio degniti»  cercauadigiouarcadogniuno. 
Crati(Iìfnonell'audicntte»re<fauaciarcuno  » quantunque  non  ottener, 
fe  Tatisfattiilìmo  della  Tua  volonti  . Amaua  le  lettere  » pcramordclle 
quali  promoflc  in  vn  tempo  medefìmo-al  Cardinalato  i primi  huomini 
fcientiati  che  haueflcro  i tempi  fuoi  . fra  quali  furono Gafparo  Conta- 
rmi» Pietro  Bembo»  & lacomo  Sadoletto . Abbellì  Roma diricchi  & 
pompon  edifìci  » fra  quali  apparifee  marauigliofo  il  Palazzo  Farnefo. 
Vi (Tc  in  Pontificato  1 5. anni &zS. giorni  . ìicriueilGuicciardini  dilui 
quelle  parole  . Motto  lUi  ( cioè  Clemente  ) i Cardinali  la  notte  medelì~ 
ma  che  (i  ferrarono  nel  condaue  » eleffero  tutu  concordi  in  Sommo  Tonte- 
fìce  Alefl andrò  della  famiglia  de  Farnefe  » di  natione  nomano  » Cardi- 
naie  più  antico  della  Corte  » eonf ormandoli  1 voti  loro  col  giudi! io  » Cf" 
quaft  inflan’tt^che  ne  haueua  fatto  Clemente  » come  di  perfon  a degna  di  ef- 
ferea tanto  grado  propol/o  a tutti  gli  altri  . Huomo  ornato  di  lettere  » Ò" 
dicofiumi  » concorferoi  Cardinali  pili  volentieri  ad  eleggerlo  » perche  ef- 
fondo già  nell'anno  6j.  della  fua  età  » <& riputato  dicomplejjtone  debole» 
<Cr  non  ben  fano  ( la  ijuale  opinione  fù  aiutata  da  lui  con  qualche  arte  ) fpe- 
rarono  che  haueffe  ad  «fjer  breiie  Vontifìcato  . Cofi  dice  il  Guicciardi* 
no  . Non  voglio  1-e II ar  di  dire  eh- aflùnto  al  Pontificato  : prefo 
nome  di  Honorio  Qiiinco  » indi  a pochi  giorni  » fi  chiamò  Pao- 
lo?. 

Pier  Luigi  figliuolo  naturale  di  Paolo  j.  Duca  di  Caffrodc  poi  Primo 
Duca  di  Parma  & Piacenza . fu  per  vna  congiura  de  principali  della  cit- 
tà » per  confìglio  de  gli  Imperiali  » dentro  in  cafa  fua  ilclla  tagliato  a_« 
pezzi  . Et  fu  in  quel  medefìmo  tumulto  con  incredibile  difpiaccre  del 
Papa  occupata  P iacenza  dagli  imperiali  * & a pena  da  gli  Hcdcfìalli- 
ci confcruacaAt  guardata  Parma. 

Aleflandrq  figliuolo  di  Picrluigi  fn  creato'Cardinale  dal  Papa  fuo  a- 
uo  ; lotto  titolo  di  Sant'Agnolo  » & poi  di  San  Lorenzo  in  Damafo» 
Vicccanccllicro  di  Santa Chiefa  » Se  Legato  d’Auignonc  . Notabilif- 
fìmo  tra  tutti  gli  altri  del  Colleggio  per  valore  » per  prudenza  » &pcr 
grandezza  d’animo  ; non  punto  dillimilc  pcrfplcndordivitaaqualfi 
voglia  gran  Principe,  percioche  fauror  della  nobiltà , delle  lettere , del- 
larmi»  & di  tutre  l'alrri  più  nobili  » potente  per  opere»  perricchezza» 
per  eloquenza»  per  parentadi  » 8c  per  amici  : fi  c fatto  honoratiflìma 
llradaadogni  fuprema  grandezza»  con  lode  fenr’alcun dobio » d* elc- 
iiatillìmo  , & di  gencrofìfe,  & di  nobilifs  Ipirito  ; onde  clicndo  tenuto 
ledelitic»  & l'ornamento,  non  pur  della  nobiltà  Romana  » ma  dell’ I- 
taliana  ancora  , glicdaogn’vnoauguratoconcaldiilimoaffctto  ogni 
•bene  i come  quello  che  ncirottinia  fua  intenrionc  » non  alpira  ad  altro 
(quando  hauclTc  le  forze  & raiicoricà  pari  al  merito  & al  luo  dcfidcrio) 
< he  all’cr3lratione&  aiigiinr.nto  della  religion  Chriitiana  » &all'op- 
^rclliunc  Se  rouina  de  gli  infctc'i  , fi  c >mc  c oeii  noto  ad  ogniuno  non 
foiamentc della  fua  cirpofltioiie»  uia  anco  dJ.e  fuc  qualità,  le  quali  per 
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’^nni  a altro  forebbono  credute  pure  adulacìoniiquando  il  merfeo  Tuo  non  folse 
Chrijio . a pieno  conofciiito  dalla  Republica  Clirilliana . 

Ranuccio  4.  fìgliuolordel  Duca  Pier  Luigi>  Cauaiicro  di  Malta  > nobi- 
liilìino  giouane  : di  ottimi  collumi  * amato  & reucrito  da  tutta  la  Cor- 
te per  le  lue  /ingoiar  doti  coli  di  animo  > come  di  corpo  ; fti  creato  Car- 
dinale dal  Papa  Tuo  auo;  lottotitolodiS.  Agnolo*  Penitenticro  di Sam 
taChiefa  , & Arciuefeouodi  Rauenna  - Nella  qual  degniti  diportan- 
doli con  fodisfattionc  dell'  Tniuerfale  > andana  alla  via  del  Papato  > le  la 
morte  non  hauefse  interrotto  cotanto  rocccfsoi 

Orario  Iratcllo  d Alclsandro»  Duca  2.  di  Callro>eccellente  nell'armi  * 
hebbe  per  donna  la  forclla  d'Arrigo  2.  Ré  di  l'rancia  ; & morì  valorofa- 
mentc  m fartione  di  guerra  a Edino . 

Otta  Ilio  fratello  di  Orario  > prima  Duca  di  Callro  > poi  di  Camerino» 
& vitiniamenre  di  Parma  & Piacenza  > Principe  per  dono  di  naturarli 
bella  prclcnza  & di  bel  volto  > era  ornato  > da  eccellente  valor  diguerra» 
da  IlabiI  fede  nelle  promefs:  » & da  incorroti  collumi  . Onde  hn  della 
Tua  prima  fanciulezza  ammaellrato  nelle  buone  arti  lorifueglianano 
grandemente  ad  acquillar fama  > l' iliiillre  nome  della  famiglia  » &gli 
antichi  ornamenti  de  luci  maggiori  ; perche  ritrouatoli  alle  guerre  de 
fuoi  tempi  in  Vngaria>&altrouc>  fece  acquino  di  honorata  lode . Ma 
dopo  la  morte  del  padre»  tranagliato  per  vn  pezzo  > follennc  con  ani- 
mo inuitto  ogni  ingiuria  dcU'aducrfa  fortuna  . Percioche  perdura  Pia- 
cenza» & tentando  di  rihauer  Panna  dopo  diuerfe  fatiche  > alla  fino 
* fu  rimefso  in  dato»  dopo  l’imprcfa  della  Mirandola  » & confermato  da^ 
Papa  Giulio  Terzo  . Operando  in  materia  » che  fti  riputato  degno  del 
fuo  nome  » & di  maggiore  Imperio  » come  quello  che  con  marauiglio. 
fo  giuditio  era  vfato  di  incfcolar  la  clemenza,  &c  la  Icucrica  lungi  dall'in- 
uidia  iS:  daH'odio,  ofseruai  la  bonti  lenza  tìtcionc»  & mantener  la  degni- 
ti fenza  fuperbia  » fu  dopo  la  morte  del  padre  trauagliato  per  vn  pezzo 
Percioche  perduta  Piacenza  » come  s‘ è detto  » & tentando  di  rihaucr 
Parma»  doue  era  alla  guardia  Camillo  Orlino  lotto  Giu  io  Terzo  trasfe. 
rito  alle  parti  Franccli  ; per  la  qual  cagione  Icguirono  molti  trauagli  di 
guerra  per  le  dette  circi  » alla  fine  fu  rimefso  in  dato  > dopo  I imprcla.» 
della  Mirandola  > & confermato  da  Papa  Giulio  . Hebbe  per  donna-. 
Margarita  d Audria  figliuola  di  Carlo  Qmnto»  Impcradorc»  & forcl- 
la del  Re  Filippo  : prudentillìma  & grauidìma  donna  > della  qiialo 
hebbe. 

Alcfsandro  Principe  al  prefentc  di  Parma  ; huomo  tanto  illudrc  nella 
tnilicia  : che  fatto  Capitan  Generale  del  Re  fuo  zio  nella  Fiandra  contra 
gli  Stati  > s acquida  con  viuo  fpirico  eterna  fama  > non  pur  d edere  in- 
uitco  neU’armi  > m a di  grandezza  d'animo  > & di  marauigliofo  concor- 
ro di  tutte  le  virtù  lollcncndo  si  grauc  pondo  d’imprela  coli  difficile  > & 
grande. 

Vittoria  parimente  forclla  d'Ottauio  III  donna  di  Guido  Baldo  Sccon. 
do  Duca  d'Vrbino  ; della  qual  nacque  Francefeo  Maria  Secondo  Duca 
d'Vrbino  Fu  cciandio  figliuola  di  Paolo  Terzo. 

Collanza»  la  quale  maritata  a Buofo  Sforza  2 fece  honorata  prole 
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di  figliuoli  cbiarìffioaincirarmi  due  di  clIiCa  rdinali  di  Sanu  Chic 
fa_/  • 

Signori  Bent mogli, 

« 

^ Origine  della  famiglia  Bentiiioglia  > c fiata  pofia  diuerfa  da 
gli  (crictori  fecondo  l’aficcto  dell’  animo  loro . Percioche  cf- 
fendo  ae  fccoli  andati  le  parcialitd>&  le  concrouerfie  ciuili  » 
V'Q  in  gran  colmo  in  quella  cittdt  fu  fcricco  diuerfamentC}  & be- 
ne Si  male.  Di  qui  è > che  fitrouano  due  principi)  della  cafa; 
amendue  fortificati  con  fcrKturc>quantunque  di  gran  lunga  diffcrcntil  v, 
no  dall’altro . I quali  noi  riferiremo  puntualmente  ; rimettendo  per  bo- 
ra al  giudicio  del  lettore  la  terminationc  della  veriti  . Dicono  adunque 
alcuni  che  i Bentinogli  fono  diicefi  da  Enzo  Rè  di  Sardigna . Percioclie 
Federigo  Secondo  Iniperadorc  > il  qual  fu  Duca  di  Socuia»  Rè  di  Sicilia» 
& di  Hicrufalem  hebbe  cinque  figlhioli.trc  legittimi , due  naturali. I le- 
gittimi furono  Hcnrico  » che  fù  fatto  morir  dal  padre  l’anno  13  ad.  per- 
che adheriua  alla  C hiefa  » & perche  era  Tuo  nemico  in  fecrcto  > Corrado 
che  hebbe  il  Regno  di  Napoli  con  la  foccefiionc  dcll’Imp.  & Tn’alcro 
Hcnrico  nato  di  vna  forclla  del  Rè  d’Inghilterra  > al  quale  confcgnò  la^ 
Sicilia  . I naturali  furono  Enzo  > & Manfredi  nati  per  madre  di  vna  Si- 
gnora de  Marchefì  Lacia  di  Lombardia.Et  ad  Enzo  donò  l’ifola  di  Sardi- 
gna con  titolo  di  Rè  > & a Manfredi  il  Principato  di  Taranto,  Non  mol- 
to dopo  auenne  » che  cilcndo  Federigo  fiato  rotto  a Buffetto  fotto  Par- 
ma dai  Roffi  Si  Correggefi  » lafciò  Enzo  per  fuo  Vicario  & Luogote- 
nente Generale  in  Lombardia  j Se  egli  fc  ne  andòinTofcanaa». 
guerreggiar  con  diuerfe  altre  citti  » che  fi  erano  ribellate  . In  quefio 
tempo  che  fu  l’anno  1 250.  il  Commune  di  Modena  prefe  l’armi  conrra  i 
i Bologncfi  per  i confini  & per  le  fattioni  : percioche  Bologna  f^uitan- 
dolaChicfa  craGhclfa  > ficModona  difendendo  l’Imperio  era  Ghibel- 
lina : onde  effendo  Enzo  chiamato  |n  aiuto  da  Modonefi  » & venuti  a 
giornata  a Foff  alta  > Enzo  rcUò  non  pur  vinto  » ma  prigione  de’  Bo. 
logncfi  che  lo  tennero  ventiduc  anni  . Dicono  alcuni  » ch’eglifùprc- 
fo  non  combattendo  » ma  andando  trauefiitofopravn  ronzino  per  ri- 
conofeer  rclfercito  de  nemici  eh’ era  aCafielfranco  ; dcchevofolda- 
to  Io  conobbe  » il  quale  faltatoli  in  groppa  : lo  cinfc  con  le  bracciali» 
& tenne  tanto  firetto  » che  il  Rè  non  fi  potendo  fuilupare  > fopra- 
giunti  altri  foldati  » rimafe  prmionc  . Et  con  tutto  che  il  padre  ten- 
taffe  di  rifcatcarlo  > & che  o^rifee  > come  fcriuono  alcuui  di  quei 
tempi  r a Bologuefi  canto  argento  in  verga  » quanto  giraua  il  circuì, 
todcllacittd  1 non  vollono  rilafciarlo  » anzi  trattandolo  come  Rè» 
& mantenendolo  del  publico  » gli  vfacono  tutte  quelle  cortcficchcfi 
conucniuatioadhuomotale  » d^iafciarlo  libero  in  fuori  ; uonofian- 
ic  che  Gian  Villani  habbia  fcritto  ch’effo  foffe  afpramcntc  tratta- 
to da  loco  > Se  facy>  morire  in  vna  gabbia  di  fèrro  . Nel  tempo  a- 
durtquc  cU’  egli  fu  tenuto  prigione  nella  Cala  del  Palazzo  che  anca- 
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ra  fi  chiama  la  (ala  del  Ré  > dicono  > eh' cficiidoli  condotta  qualcht/ 
volta  da  Pietro  Afinelli  vna  Lucia  da  ViadagoJapouera  , niaperòdi 
' buona  & honorata  famiglia  , la  quale  alcuni  fcriuono  ch’egli  fpofafsc  t 
s’innamorò  di  lei  > &nehebbc  vn  figliuolo  > al  quale  » noniapcndoii 
Rcdinacione&dilinguaTedcfca  > accarezzando  Lucia,  dirquafial- 
tra  parola,  che  ben  rivoglio  , fupoftoilnomediBcntiuoglio  ; onde 
vici  poi  la  predetta  famiglia  . A quefto  aggiungono  l'auctoritd  di  alcu- 
ni memoriali , & fragmenti  de  gli  annali  del  Frignano  , polli  nell’Ar- 
chiuio  del  Duca  di  Ferrara  ,chedicono  a quello  modo  . 
di  M morì  lo  Rè  En^o  t figliuolo  di  Federigo  Secondo  , & fece  tefla~ 
mento  , lafciò  a Sun  Domenico  zoo.  ducati . Lafciòpermaridaredom^l- 
le  , & fare  limofine  6oo-  Lafciò  vnfuo  figliuolo  chiamato  Bentiuogliofuo 
herede , il  quale  haueua  anni  1 8.  Cr  rnefi  fette , rimaflogli  fra  argento  » ta^ 
pez^ariet  & caualli per trecentomila ducati  . Stette prefo anni  zz.mefip. 
giorni  1 5. 

Et  aggiungonaparimente , che  lacomo  d'Antonio  dal  Poggio  con- 
ferma il  medefimo  nella  hilloria  di  Bologna  . 11  quale  raccontando  il 
fuo  fiHierale , dice  che  fu  feppcllito  in  San  Domenico  a grande  honore  t 
& tutto  alle  fpefe  del  Comune  di  Bologna  > ancora  ch’egli  lafciafle  am- 
pliflimc  facoltà,  godendo  in  tutto  il  tempo  della  fua  prigionia  gran  par. 
te  delle  lue  entrate.  Nella  quale  efiendo  & tentando  egli  fpefio  fuggir, 
fi,  auenne  vna  volta»chc  entrato  in  vna  brenta  di  vino , il  portatore  eh’ 
era  quali  vfeito  di  palazzo  .•  fu  ritenuto  ; perciochc  auanzaua  di  fuori 
^ della  brenta  la  capigirarach’ elfo  portaua  affai  lunga  fecondo  l’vfo  della 

jlw  etàfua,&fufcopcrto,  &riftrctto  con  più  diligenza  , &piùguardia_.. 

' Da  altra  parte  altri  fcriuono  altrimcnte.  Percioche  dicono , che  En. 

zo  non  ha  che  fare  in  quella  materia  . Conciofia  che  fono  per  le  mani 
di  diuerfi  gentilhuomini  & cittadini  BolognclT diuerfe  C toniche , delle 
quali  con  tuttoché  fiano  ferine  molto  alla  grolla , & da  perfonc  idiote^ 
le  ne  caua  però  molta  verità  , Se  confrontate  tutte  infieme  , fi  trouano 
poco  differenti  l'vna  dall  altra  . Et  perche  rcferifconocon  molta  fince- 
rità  quello  che  di  giorno  in  giorno  è attenuto,  non  fi  può  credere , chff 
crouandofi  ferino  minutamente^a  corali  autori  , tutte  le  condittioni 
‘ della  prigionia  , della  vita,  della  morte  , & della  fepoltura  d’Enzo  » 
non  fi  trouaffe  ancora  fatta  memoria  del  figliuolo  fc  Io  haueflchauu- 
to  , & della  fua  foccelfione  , con  tante  ricchezze  , che  fi  dicccho 
gli  lafciò  , Se  che  fenza  dubbio  lo  barebbonò  melfo  in  confidcratione  ; 
clTcndocffìlcritcorioffcruatoridiognipicciolacofa  , non  che  di  que- 
lla , che  era  importanttr  , fc  ciò  folfe  fiato  vero  . Ch’ egli  poi  norL> 
fapeflc  parlare  in  Italiano  ; mollrano  il  contraro  per  vna  canzone  eh’ 
elio  Rè  compofe  , llampata  in  compagnia  delle  rime  antiche  di  Dan- 
te , di  Guitton  (TArezzo  di  Qno  , & aaltri  poeti  di  quei  tempi,  da_, 
Bernardo  Giunta  l’anno  1526.  & citata  dal  Bembo  nelle  fuc  profe.- 
Et  quanto  al  teftamento  dicono  (fi  come  anco  io  ho  veduto  per  1^ 
copia  mandatami  da  Giouan  Filippo  Magnanini  gcntilhuomad’ iti- 
' • gegno  nobile,  di  bell’ animo  , iSc  di  molto  giuditio  , & pratico  delle 

cofe  del  avendo  , & che  fi  diletta  aliai  di  lettere  , Se  della  verità^ 

che  ^ 
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£he  non  fa  mencione  alcuna  di  Bentiuoglioj  ne  di  Lucia»  manelprin* 
«ipio  afsolue&  libera  ii  Commune  di  Bologna  di  tutti  i grauami  & offe» 
fefardli:  &poidicc,  SupplicanccsComuueBononiz»  quodpauper* 
cacis  noftrz  mifertum  > grauia  expenfaruoi  onera  non  expaueat , qua> 
tcnus  viros  diferetos  Magillrnm  Paulum  » &c.  Medico  noffros  fui  la- 
boris  > decenti  rcnumeratione  IxtiHcec  . £c  poi  fa  vn  legato  in  qudf  a 
maniera  . Ecprofaluteanimxnollrx  » &inpeccatorumnoilrorum_ 
remediutn  400.  vncias  auri  dimittimus  per  llliinriininuinD.  Alphon- 
fum  Dei  gratia  Regem  Callellx  chiarifs.  confaiiguineum  noilruni  & D. 
Ridericum  I.antbgrauium  Turingix  charifs.  nepotem  nofirum»  pijs 
locis  » citra  fcpulturam  noftram  > & perfonis  milcrabilibus  > iprorum 
arbitrio  erogandas&c.  Ne  fa  fimilniente  diuer/I  altri  » commettendo 
cuttauialacuraai  predetti  Rè  & Langrauio  : & per  vno  Henrico  > Se 
Vgolinofuoi  nipoti  > onde  per  ciò  Ìì  vede  > ch’egli  non  hebbe  figli- 
uoli dopo  la  fua  prigionia  : fé  peruentura  non  fu  fua  figliuola  vna  Hele- 
na»  della  quale  egli  parla  nell' inffafcritco  legato  . Inluper  Helenam 
filiam  Frafchix  > nobisheredcmipllituimus  in  200.  lib.Bononeorum  > 
mandances  infrafcriptisHeivico  > & Vgolino  noltris  hxredibus  > quod 
cidcmiamdidamquanticatem  perfoluaiic  > quocicnsreligionishabi' 
rum  duxeric  iubcundum  . Gli  heredi  poi  del  ceftamento  fono  infiituitt 
daini  a quello  modo  . ItemHenricum  > & Vgolinum charifs.  nipo- 
CCS noilros ex excellenti  filia  noilra  Helena»  & viro  Magnifico  Cuci* 
pho  de  Donnoratico  genero  noilro  nacos»  & exteros  malculos  nafcicu- 
ros  ex  ca  » dum  tamen  in  luccin  pecucnianc  > nobis  hxredes  xquali- 
bus  portionibus  inilicuimus  in  regno  noftro  Sardinix  » & in  omnibus 
iuribusadnoscamin  dido  Regno»  qua m in  Cadrò Salsonifpedanti- 
bus  , Iteni  incora  Lunifana  » 'Grafagnana  » Verfilia  > &tocaterra_« 
qux  Varcfìuin  dicitur»  & in  omnibus  iuribus  ad  nostpcdantibusin  Ca. 
llroTribiani  didridus  lannux  . icem  quod  Magdalenam  > & Con- 
danciam  filias  nodras  ad  Regem  Cadclix  dedincnt  maritandas  &:c.  £c 

2ucdo  cedamento  lo  fece  a 6.  di  Marzo  1271.  a 7.  del  mcdcfiraoricor- 
acolì  di  alcuni  pochi  debiti  che  gli  rcllauano  : lece  vn  codicillo  > or- 
dinando che  i dioi  debiti  fofscro  pagad  dal  Rè  Alfoafo  > & dal  Lan. 
cranio  fuoi  heredi . Era  13.  ne  fece  vn’alcro»  nel  quale  lafciò  » che  il 
uio  corpo  fofscfcpolto  in  San  Domenico  . Ecdipiulafciò  » cheipre. 
detti  Alfonfo  » &Langrauio,  pagafecro  per  ragion  di  legato  doo.  on- 
de d’oro  al  Conucnco  . Nel  qual  tedamento  è Ccritco^  fuori , crederò 
da  qualch’vno  de  frati  principali  in  queda  maniera^  Tedamentum.. 
Henrici  Regis  Sardinix  > qui  captiuus  obijt  Bononix  > & óoo.  vncias  au. 
ri  reliquie  conuentui  1272.  Et  duo  codiciliiin  quibus  reliquie  Conuentui 
nodro  5.  marcas  auri  > dandas  & folucndas  per  Regem  Cadellx , & per 
quofdam  alios  Baroncs  confanguineos  > & nepotes  didi  tedatoris . Nil 
hab  cumcd>necetianilpcratur.  Onde  che  per  quella  nota»  & per  lo 
parole  del  cedamento  della  fua  pouertà  lì  può  far  gmdirio  che  egli  vi< 
ue!sc  abbandonato  da  i parenti  » & che  dopo  morte  » tenefsero  anco 
poca  cura  di  lui  »&  dell  anima  lua  Concludono  per  tanto»  cheifrag. 
menti  dclErignano  non  dicono  il  vero  » de  che  il  Peggio  Secretano  di 

Giouan- 


u^nni di 
Cbri(Ì9. 
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GiouanniBentiuoglio  > fu  il  primo  che  feriuefle  rorigioe della fami- 
Chnfio.  glia  vfcica  dal  detto  Rè  peradularli:il  quale  fù  poi  feguitoda  diueriì.  £c 
loggiungono  che  i Benciuogli  fqno  ricordati  più  di  loo.  anni  auanti  al 
detto  Rè  . Conciona  che  nella  Cronica  di  Floriano  Vbaldioi  » che  fi 
troua  in  mano  di  SaluBio  Guidotei  fi  legge  » che  l’anno  1 274.  onero  So. 
(che  fono  i6.  anni  doppo  la  morte  del  detto  Rè)  quando  cominciarono 
Jc  guerre  ciuili  fra  iBolognefì  > fono  nominati  iBcntinogli  nei  catalo* 
go  delie  famiglie  che  feguitauano  le  parti  Chelfe  » o de  i Gieromei;  on. 
denonparverifìmile  > fc  non  vi  foffe  flato  allora  altri  che  Bentiuoglio 
figliuolo  del  Rè  (& eflb  ancora  giouanetto  j che  foflè  (lato  nominato 
per  vna  famiglia.  Nèmeno  parragioneuolc  , fc  Bentiuoglio  fode  na- 
to di  padre  Ghibellino  come  era  Enzo  1 che  eg'i  hauclTe  poi  fegtiitato 
la  parte  Ghelfa  > & foffe  flato  annoucrato  > come  fù  quella  famiglia  t 
fra  Ghcin . Si  legge  parimente  il  medefìmo  nella  Cronica  di  Marc’  An- 
tonio Fautuzzi  >&  nella  hifloria  di  Fra  Leandro  conferuata  in  San  Do- 
menico . Et  Ciouanni  Garzoni  in  vna  Cronica  che  è prelTo  a Fuluio 
Bolognini  > nella  qual  fi  tratta  la  guerra  che  hebberoiBoIogne/1  l’an- 
no r 170.  co  Faentini  Se  con  Chtiftiani  Cancellieri  di  Federigo  Batba- 
roflalmp. dice.  Igitur habitisComitijs  > creati  flint  ConfulesFranci- 
fens Malga»  &FntiusBentiuolus  . FrancifcusiulTu patrum  > belli  ne. 
gotium  fiifcepit  : homoadomneconfìliuni  > vclcxcpgitandum  velcx- 
plicandum  prudentifllmus  Sic.  11  medefìmo  afferma  vn’altra  Cronicha..  ' 
che  fi  conferua  nella  Cafa  de  Graffi  > con  altre  appreffo  . Oltre  a ciò  fi 
troua  in  altre  Croniche  & fcritture  » che  quando  i Bologncfì  combatte- 
rono con  Enzo  Rè  rotto  & prefo  da  loro  » Giannuccio  Bcntiuogli  Con. 
folo  della  fua  parodila , moflrò  nelle  flragc  deH’cflercito  & nella  prcfiL 
rad’efloRc,  grandiflimo  valore.  Dicono ctiandio  , che  gli  Scrittori 
che  furono  al  tempo  di  Giouanni  Bentiuoglio  » fra  quali  furono  Gio- 
uanni  Sabatino  de  gli  Aricnti  che  fcriuc  vn  fuo  torneamento  > & rcriue_i 
anco  le  nozze  fra  Annibale  a.  Se  Lucrcria  Eflcnfc  : Se  C odro  » Fra  Lcan; 
dro  * & altri  » che  allora  , ccrcauano  d’ efaltar  fino  al  cielo  i Benriuo- 
slit  non  fanno  parola  alcuna  del  Rè  Enzo  > da  lacomo  Poggio  in  fuori 
fuo  Secretano  * nella  fua  hifloria  di  Bologna  . Onde  dicono  che  la  ve- 
nti i,Si  cofì  laiciarono  fctitto»chc  l’anno  404.Theouofìo  diflrufsc  Bolo- 
gna . Petfuafo  poi  da  Santo  Ambruogio  , la  rifece:  & oltre  alle  fami- 
glie che  vi  erano  > vi  fi  ridufsero  altre  famiglie  di  diuerfe  nationi  : fra  le 
quali  ne  vennero  alcune  di  Germania  : fra  quelle  l’ vna  fu  la  Bentiuq- 
glia  ; la  quale  haueua  per  infegna  7.  denti  di  fega  » fi  come  fi  vede  in 
molte  pam  della  Germania  > eh*  alcuni  vogliono  che  fofse  arme  propria 
della  Cafa  di  Soeuia  ; prima  che  quella  famiglia  peruenifse  allo  Impe- 
rio . Ci  è anco  chi  dice  che  nelle  fcritture  vecchie  fi  troua  mentione^ 
molto  più  della  fiamma  della  Tega  > Se  afferma  che  la  loro  infegna  fu  pri. 
ma  vna  damma  rofsa  in  campo  giallo  con  cinque  lingue  di  fuoco  : lo 

3uali  j porte  per  trauerlo  fi  conucrtirono  in  denti  di  fega  . Quertea- 
unque  delia  fega  furono  vedute  m due  modi  ne  i tempi  che  i Bentiuo- 
gliidominatouo  la  cittd.La  prima  inquartata  con  Taquiìa  nera  > fu  con- 
ceduta d Giouanni  fecondo  da  Maifimiiiano  primo  Irapcradorc  ; fopra 

la  quale 
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la  quale  era  « nella  fommità  del  cimiero  l' aquila  del  mcdcfimo  coloro  t^anìdi' 
con  quelle  parole  al  collo  dcH’aquila  Maxmiltam  munns-La.  feconda  co  Cl/rifio , 
gigli  d’oro  di  fopra  in  campo  azurro  > ili  donata  al  detto  Giouanni  da 
Lodouico  Re  di  Francia  > Selene  veggono  in  Bologna  > con  quattro  « 

& con  fette  gigli  ) ma  lenza  l'aquila  di  fo  pra  •<  L’altra  Poi  dallefìam*' 
mc>  con  r aggiunta  delle  ghiande  d’oro  in  campo  turchino  t cho 
portano  hoggii  Conti  Benciuogli  di  Bologna  » fu  confermata  loro  da 
Papa  Giulio  Secondo  > allora  che  gli  lottomifc  Bologna  a Santa_. 

Chiefa  . Tali  t Si  cofì  fatte  adunque  fono  le  cofe  che  trattano  gli 
hiltorici  antichi  , Se  moderni  intorno  a quefta  famiglia  , Dello 
quali»  lafciandonoidi  (crìuerne  il  parer  nollro  > & rimettendolo  co- 
me di  fopra  dicemmo  » a più  l'aldo  intelletto  &giuditio  j diciamo  ebo 
in  qualunque  modo  fì  fìa  ; ella  iu  Tempre  copiofa  di  huomini  fegnalati  « 

& illullri  P ercioche  per  quanto  fi  ha  potuto  troiiarc  nelle  fcritture  an- 
tiche delegali  > fi  leggono  diuerfì  nomi  di  huomini  Bentiuogli  con  dù 
nerfi  titoli  I degradi»  del  principio  di  ella  famiglia  fino  a tempi  di  Fe- 
derigo BarbaroHa  » ne  quali  i Bologncfi  ridottifi  fotto  il  goucrno  di 
fette  Confoli  con  vn  Podetlii  » foggiogarono  » Imola»  Faenza»  Forlì# 

Ccruia»  de  altri  luoghi  » coli  di  Romagna» come  de  Modonefiico  qua- 
li venati  a giornata»  &prefo  Enzo  figliuolo  dell’ iniperadore»  collrin- 
fero  a dar  loro  obbedienza  » dts'infignorironodi  tutte  le  caflella  del 
Modonefe  . Ma  leuate  nella  cittd  » le  parti  de  Lamberracci  » dtde^ 
lercmei  > per  le  quali  fì  fparfe  molto  fangue  fra  cittadini  > Se  la  cittil 
▼enne alla fuadeclinarione  » vedendo!  lereinei  » che  hatieuano fcac- 
ciato  1 Lambertacci  fparfi  per  diuerfì  luoghi  dalla  Romagna  » cho 
non  harebbono  potuto  difenderfi  dalle  loroinfidic  » fi  raccomandalo- 
no  al  Papa  : &gli  fi  foctopoferocon  patto  » che  follerò  faluc  le  giu- 
rifditioni  che  hauena  il  Senato  di  Bologna  » & il  popolo  nella^Roma- 
gna:  dccofi  pailando  elfi  in  libertà»pcruennero  fino  all’ anno  ij24-nel  1314 
quale  venuto  al  goucrno  per  lo  Pontefice  » Beltrando  Cardinale  fuo  le- 
gato in  Italia  « mutando  la  fornaa  del  reggimento  » volle  cheil  Podefld 
hauclic  titolo  di  Rettore  » Se  che  fi  crealicro  dodici  Anriani»cioè  tre  per 
quartiero.  Conciofiachclacittddiuifain  quattro  quartieri  contencua 
tutti  gli  habitanttfottonomcdi  Porranuoua»diPortaScieri  » di  Porta 
S.Procolo»  & di  Porta  Rauignana;&  oltre  a ciò  fece  ynafomìfima  Roc- 
ca predo  alla  porta  diGaiieraidilponendodi  tutta  Bologna  eomefof 
folle  (lato  alfoluto  Signore  ; Ma  hauendo  porto  mano  nel  fangue  de  cit- 
tadini »■  de  quali  neoccifc»  & ne  mandò  molti  in- efilio  * con  grarur 
Ibaiicnto  d’ ogniuno»  il  popolo  prclc  l’ armi  in  mano  lo  fcacctò  di  ìf  ato  » 

& nfoluufi  rutti  d accordo  di  Icuarfi  dall’  obedienza  del  Papa, furono  e- 
• ktti  vcntrgcntiihuominnde  quali  fattaclctta  di  quattro  pcrqiurcicroad 
chiamandoli  Antiani  » diedero  loto  la  cura  del  goucrno:  fra  qiiahv(,_, 
fif  del  quartiero  diS.  Pietro  Francefeo  Bcntiuogiio  figliuolo  di  Federigo»' 
eh’ era  gii  itaco  fatto  Caualicro  da  Carlo  lenza  terra  fratello  del  Redi 
Francia,  li  quale  poco  dopq>riformacofi  lo  fiato  dal  Configlio  di  561. 

& Icuati  gi:  Autiani  & ridotto  il  reggimento  al  numero  di  dodici 
chiamati  Sam  : fri  porto  l’rno  de  detti  dodici , Et  l’anno  1330.  Fi- 1335 

S lippo 
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jinni  di  lippo  Tuo  fratello  fu  Creato  Capitano  della  libcrtd.'officio  allora  princi» 

Chrifio . paliilìmo  ipcrciocbc  haucua  carico  di  difender  la  libcrtd  di  quella  Rep, 
di  modo  eh’  cllcndo  i Bcntiuogli  in  molta  ripueatione  per  lo  valore  do^ 
due  predetti  fratelli  > erano  a vn  certo  modo  riguardaci  da  Tuoi  » come 
huorrtini  d*  inipurtanza>dcifèrcndola  maggior  parte  di  edi  le  loro  actio- 
ni  a predetti  Bentiuogli.Eccontinouando  in  quella  manicra>aucnnc  che 
i PeppoliafpirandoallaSignoria>fihaueHano  acquillato  il  fauore  de 
Benciuogli^col  braccio  de  quali  > come  huomini  di  potere  & di  feguico  »- 
fperauano  di  riufeire  al  Hnc  del  difegnoloro . Ma  vnpicciolo  accidente 
partorì  diflurbo  di  qualche  importanza}  percioche  etiendo  venuto  a pa- 
role Boifolino  Gozzadino  cóVerione  de  Saflòni  amico  de  PeppoliiSt  de 
Bentiuogli}  lo  feri  nel  vifq>onde  fufeicato  remore  Francefeo  Benuuoglio^ 
con  VczzolodeMaluezzifauorendo  alla  feoperta  gli  Anciani  > & Tad- 
deo Peppoliifurono  amendue  banditi  della  patria>perche  haacuanofa* 
uorita  la  parte  de  Peppoli.Non  molto  dopo  feguitche 
Michele  che  era  Capitano  della  libertd(&  fu  codili  &!iuolo  diFence 
Bentiuogiio^  fu  fcacciaco  di  piazza  da  partigiani  di  Taddeo  che  fi  era^ 
fatto  Signore>perche  non  tutti  i Bentiuogli  erano  in  fuo  aiuto>ma  accof. 
dandoli  chi  alla  liberti  della  Rep  & chi  alla  porto  de  P eppoliigareggia* 
nano  iniìemeper  l’intero  dominio  della  citta  pede  allora  introdotta.» 
non  pure  in  Bologna>ma  per  tutte  le  terre  di  Icalia>ridocta  infeliccmence- 
inferuitù  per  la  sfrenata  voglia  eh’ era  in  quel  tempo  negli  huomini  «> 
per  la  maggior  parte  languinarijtdeddcrou  di  fottometter  per  la  libidinp 
loro  la  patria  a loro  appetiti*  Opali  in  quedi  tempi  mededmi  d léce  viui' 
imprefa  contea  i Turchi  > i quali  hauendo  per  45 .anni  inanzi  dato  danna 
al  gouemo  loro  forco  Othomano  valorolìiS*Rè  di  quella  gente  dal  cui 
principio  queir  Imperio  c diuenrato  tremendo  a tutto  il  mondo-'poi  che 
ogni  di  penetra  iiianzi>&  fa  progredì  importanti  > lì  dedaronoi  Grecia 
per  oppofS  a coli  rozza  gente.  £t  percioche  vi  andarono  diuerlì  Caua»; 
licei  d’  lrrJia>&di  quaiì  tutta  Chridianied. 

lacomo  figliuolo  di  Francefeo; fiuta  vna  honotaca compagnia  » fottO' 
due  bandiere  acauallo  di  120.  perfone  della  dctd>altri  dicono  di  doo.  fir 
con  loro  alle  Smirne>&  chi  dice  a Tunid contea  gli  infedeli>&  efpugnòla 
città  di  Damiara  Et  queda  fo  la  prima  volta  che  i Bcntiuogli  cdercicaro*' 
ho  la  militia  ne  paeli  foreilieri.Ma  indi  a pochi  anni  le  cofe  di  Bologna.» 
prefero  nuoua  forma  : percioche  edendo  a Taddeo  Pcppoli  nel  goucrno' 
i fìgliuolijnon  punto  fimili  alpadrc,dc  vedendo  che  non  poteuano  fodc- 
ncr  quella  Signoria  che ’l  padre  haucua  tenuta  con  canto  honorper  Io’ 
^aciodi  la.anni'i  diedero  la  città  aGio-ArciuefcouoVifcontc  Sig.  di 
Milano  > il  quale  vi  mandò  per  nome  fuo  Giouanni  da  Oleggio  nato- 
delia  famiglia  loro  I ma  naturale  ; il  quale  io  breue  tempo  fe  ne  fece.»' 

* Sig.  affoluto  : Scopprcflc  grandemente  la  famiglia  de  Bentiuogli . Coiv 
conciolìa  » che  in  quei  crauagli  della  perdura  libertà  » trouandola  con- 
traria alle  veglie  fuc  > n'cdinfe  diuerlì  di  loro  > i quali  la  lodcnncro 
lungamente  in  piedi  ; ma  potendo  piu-le  forze  dell’ Oleggio  > che  la^ 
loro  » fufcitaci  diuerfi  rumulri  coli  da  gli  amici  & fautori  de  Bcnti^ 
uogli  come  dalU  parte  coucucia  che  manceacua  l' Oleggio  , Sù  ede»; 
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•do  pcrciòieguica  la  cacciacadipartcdcBcnciuogli  della  cicu:turo>  w^niU4(i 
rno  cniamad  & citaci  diuerfì  di  loro  da  11'  Oleggio  fra  quali . Chriiio . 

Antonio  fig>diFrancdco  non  volle  comparirciondc  l’Oleggio  info« 

Ibedco  di  tutti  loro*fatto metter  le  maniaddolTo  a diuerlì  nobili  de  prin- 
cipali imputandoli  che  cenefléro^e  mani  con  gli  anerfari  per  vendicacfi 
. in  iibertiinc  fece  decapitare  alcuniide  quali  vn  fu 

lacomo  figliuolo  di  Vogliuolo  Becciuoglio>&  l' altro. 

Michiele  di  Bentc  pur  Benciuoglioich’  era  flato  Capitano  della  liber* 

(ti.  £c  ciò  facto»  bandi  tutta  la  famiglia*  credendo  di  aflkurarfì  a quel 
modo.  Mapercioche  il  più  delle  volte  l' ambinone  che  é fiero  vele- 
no de  gli  animi  noflri  * ueguidabencfpefloinprecipitioimencreche 
noi  crediamo  d' allontanarci  dalla  rouina  » la  fignoria  dcll'Oleggio 
▼enne  al  fuo  fine.  Percioche  vedendo  il  Papa  ( eh’ allora  flaua  la.. 
Auigiione  ) che  lo  flato- della  Chiefacra  affìitodc  vfurpato  da  di- 
uerfi  Tiranni  » mandò  in  Italia  Egidio  Albertino  Spagnuolo  » corag- 
giofo  de  pruderite  huomo  nelle  cole  del  mondo  ; & per  la  fua  mol- 
ta virtù  ucco  Cardinale  » acciochccon  l’armi  ricuperale  le  terrò 
perdute  di  S.Chie& . Coflui  adunque  hauendo  con  diuerfe  maniero 
l^cbellato  molti  di  coloro  che  vfurpauano  i beni  di  S.  Pietro  * mife  can- 
to fpauento  all’ Oleggio»  che  gli  mandò  per  fuoi  Oratori  a dire  > che 
tcra  pronto  a darli  la  citrd  di  Bologna  con  gran  confenfo  di  tutti  i 
.cittadini  • ma  volcua  che  gli  foflcro  pagati  i fuoi  foldati  eh' erano 
Baci  lungamente  alfoldo  fuo  fenza  paghe  ; 8c  che  alni  fonie  conce- 
duto vn  gonerno  perpetuo  in  quaicn'vna  delle  città  del'a  Marca..  . 

Alle  quah  domande  hauendo  Egidio  adentito  » &concefTo  Fermo 
all’ Oleggio»  hebbela  città  » & vi  mandò  al  gouemo  •&  per  Capita- 
no Blafco  Marchefè  di  Romagna  . Il  quale  eflcndo  molto  inchinato 
.alla  parte  dcBentiuogli  » gli  richiamò  dall’ efìlio»  & dando  loro  il  fa- 
uormo  » gli  mife  inanzi  » fra  quali  Antonio  teneua  ilprincipal  luo- 
go di  riputationc  .*  perche  interueniua  incutei  i maneggi  hnportan- 
,ti.  Onde  hauendo  VrfjanoV.trafportata  la  fede  Papale  dalla  città  di 
J^uignonea  Roma» 

Antonio  fu  mandato  dalla  patria  a rallegrarfì  col  Pipi  della  Tua  feli- 
ce arriuata  . Ma  venuto  alla  hne  in  fbrpetto  del  Cardinal  predetto 
fu  fatto  andare  a Roma  > douc  purgatofi  delle  colpe  che  gli  erano 
oppoflc  » ritornato  in  gratia  , fu  poi  fauo  Oratore  a Papa  Gregorip 
Vndecimo  a rallegrarfì  della  fua  aflontionc  al  Papapato  l'anno  137U  1571 
In  quello  mezo  il  Cardinale  tgidio  mandò  in  mo  luogo  a Bologna  ii 
Cardinal  di  Santo  Angelo  ^ la  cui  durezza  Se  afprezza  difpiaccn- 
<!o  molto  a Bolognefì  » come  quelli  che  erano  mal  trattati  dal  Aio 
Reggimento  > &che  afpettauano  che  egli  volcfle  vender  la  città  a.^ 
Fiorentini  » folletiatofì  in  arme  alquante  Cafe  » fare  le  quali  era  la  Bcn- 
ciuoglia  » b'ccntiarono  il  Cardinale  > & hauendo  hauiiti  daluiicor.^ 
trafegni  delle  fortrzzc»mifero  nel  Cafìcllo  della  P orca  di  S.Fclicc . 

Hcrcole  Bcntiuoglio»accioche  la  guardafse  » & fecero  vno  de  4.Con- 
falonicri  di  porta  S.Pictro , 

/badalo  figliuolo  di  Filippo  Bctiuoglio.OIrre  a ciò  crearono  1 2 Antia- 
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Ili  fra  quali  tutti  huominiillultri,  vnfti. 

Chrtflo . Franccfco  figliuolo  di  Federigo  gtd  molto  vecchio.M*  nort  però  ceffà- 
rono  i tumulti  nella  città  ; perche  hauendo  i figliuoli  di  Taddeo , rmun- 
tiata  come  fi  diffe  la  Sig.  a Vifconti,&  ritornati  di  nuouo  in  defìderio  di 
rihaucrla  con  l’ aiuto  della  pane  loro  in  Bulogna>i  principali  della  cittì 
che  fi  opponeuano  alla  loro  tornata>crano  i Benriuogli>i  Bianchi»  i Gò< 
zadini  con  la  maggior  parte  del  popolo.mainfiando  gli  Aliguidi  « 
Malauolti  che  fauoriuano  la  parte  Scacchefc  ( cofi  detta  la  fate  ione  dcj 
Peppoli  da  gli  Scacchi  che  lono  nell*  arme  8c  infegna  loro)chc  i figliuoli 
rihauefsero  la  perduta  Signoria  della  patii  a . 

Lionardo  Bentiuoglio  figliuolo  di  Michele  » corfo  in  piazza  > & 
gridaudo-viua  il  popolo  > & muoiono  : traditori  > ilPodeitacon  To* 
molo  Torelli  > &con  Francclco  Bentiuogli  che  erano  de  gli  Antiani 
andarono  con  gran  moltitudine  d'armati  a cafa  diVgolino  de  Baldouini 
capo  della  parte  Scacchefc  per  pigliarlo  » maefsendot^li  fuggito  » 
& appicciata  la  mifchia  con  fuoi  difcnfori»  alla  finefuucndo  il  Pos 
deità  co  Bcnciuogli  & altri  adhcrcnri  vinta  la  pugna  : furono  mati- 
dati  in  dillo  mólti  della  fattionc  de  Peppoli  , & hautndo  gli  Aa- 
tiani  fatto,  hiamarei  Principali  della  parte  de  Ralpanti  ritennero 
palazzo. 

Salunzzo  figliuolo  di  Vogliuolo  Bcntinoglio,  il  quale  era  Giudice  > o 
Dettatore  > & per  vigor  dcìl'  officio  fuo  di  canta  autcoricà  che  era  quali 
comcSignorc>&  Lcónardo»dcl  quale  noi  faucllammodilopra.  Oltre  a_» 
CIÒ  runelscM  nella  patria  afsolcuandoll  dall'cfilio»molci  che  preltaro- 
no  buona  (omma  di  danari  al  Comunc»fra  quali  furono . 

Andrea  figliuolo  di  Michicle  Bentiuogli.  Koberto  Saliceto»*  Pernice 
ciò  de  Bianchi;*  nel  detto  tempo  lì atteie  alla  edificacione  delle  mura-j 
della  cicca.  Maaccordatifi  finalmente  i Rettori  col  pjpa;fcccrolcgaco 
Fiorentini  > co  Perugini . &cpn  molti  altri  popoli  cqn^a  la  compagnia 
di  SanGcorgio  : della  quale  clscndo  capo  Framorialc  inuentor  di  cisa 
cooip^gaia  > hauendo  pofio  inficme  vn  grolso  numero  di  loldaci  vaga* 

bondi  & che  erano  lenza  loldo.  taglieggiaua  tutte  le  città  di  Italia  im- 
' potenti  a rcfiilcrc  alle  fue  forze  Dalle  quali  elscndoli  elfi  dilcli . otten* 

nero  l’ anno  fcgucntc  licenza  da  Papa  Vrbano  di  goucrnarfi  in  libertà  i 
& in  quelli  giorni  fecero  Arccllc  » Medicina  > Calici  Bolomicic  lra_»^ 
Imola*  Faenza  » caileldiSamoggia  » * molti  altri  luoghi  > ^ 
quillarono  diucrle  altre  caficlla  8Ì  ipctialmentc  nel  Frignano  • 
ta  poi  la  guerra  col  Conte  di  Virtù  Signor  di  Milano  che  crauaglio 
molto  lo  fiato  loro  » & al  quale  mandarono  tìualmentc  per  trattar 

^ Andalò  Bcntiuoglio»*  Tomafo da  S Giouanni  > feorfero afsai pacifi*. 
caincntc  fino  all*  anno  'jpj.  nel  quale  la  pane  de  gli  Scacchcfi  che  tc- 
ncua  con  Francefeo  Ram^ani  eccellente  Dottor  de  fuoi  tempi  * capo 
di  parte  Guclfa.al  quale  adhcriuano  i Bcnciuogliii  Guidorti.i  Biantni, 
& iGozzadini.dclibcrò  che  fi  facefsero  i correttori  a lor  modo , propo- 
nendo che  fofscro  nicfii 
Audrca  Bentiuogiio* 


* Andrea  di  Giuliano  de  Cambi*Prr^*  poiIa_» 
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piaiza  &rifoIuti  che  fi  clcggcflcro  i Signori  del  Reggimento  a voglia_» 
loro  : fi  accollarono  al  palazzo  ; & difmclfi  i vecchi  Signori  dcirvffi- 
ciò  loro»  e fatti  altri  in  lor  luogo  > fu  creato  Gonfaloniero  diGiufiitia 
il  predetto. 

Andalò.col  qual  goucrno  fi  peruenne  fino  all’  anno  ijpp.  trauagliofo 
molto  per  la  caia  de  Bentiuogli  > ma  da  altra  parte  principio  della  loro 
futura  grandczza-Conciofia  die  nel  predetto  anno  Carlo  Giambeccari 
potente  cittando  di  Bolognaifcacciò  con  altri  Tuoi  amici  il  Rampone> 
& dopo  lui  Giouanni  di  Antonio  Bentiuogli  > Andrea  & Bcntc  fuo  figli' 
uolo  della  medefima  famigliaci  qual . 

Giouanni  P rinio>difpollofi di  difmettere  il  Giambeccaro  che  figno- 
reggiana  la  cittd  fecondo  la  veglia  fuai&  non  gli  dlcndo  focccno>fn  per, 
ciò  confinato  a Zara;&  furono  parimente  confinari  Andrea  Bentiuogli  a 
Carpi  j & BeiKc  fuo  figliuolo  a Parigir  Ma  venuto  a morte  il  Giambec' 
caro  per  vna  graiiifiìma  pefiilcntia  che  afflilTe  particolarmente  quella.* 
citta>Giouàni  fu  richiamato  dal  popolo.&  gli  altri  fuoi  parenti  Se  ami- 
ci furono  parimente  rcuocati  da  loro  confini.Et  mentre  che  Nanni>  det- 
to Vanni  da  gli  fcritcorijchc  non  voi  dire  altro  che  Giouanni  fecondò  1' 
vfodcTofcani  > della  famiglia  de  Gozzadini  tentadi  farli  Principe  di 
bologna  *il  Bentiuogiio  oppollofi  al  fuo  difegno*  neacquifiò  perciò 
dal  popolo  ranca  gracia>  che  andato  cHo  popolo  in  palazzo  r & adu- 
nato vn  configlio  di  feiccntO'»  fi  mife  il  partito  a faue  negre  ) & bian- 
che» di  far  Signor  di  bdogna  Giouanni  BcnciuoglioSc  fu  prcfo&  coik 
fermato  Principe  della  citrd  con  tutto  il  fuo  territorio  * 11  qual  carica 
hauendo  egli  accettato  > &dato  ordine  al  goucrno  > crcòdiuerfi  pa- 
renti » & amici  fuoi  » Caualicri  »fra  quali  furono  Andrea  » & Baccilla.* 
Bentiuogli  . £c  fatto  poi  di  niiouo  adunare  il  Configlio  Gcncrale.i  y 
douc  furono  quattro  mila  cittadini  » fu  confermato  il  primo  partito  y 
tanta  era  la  bcneuoicnza  dell'  vniucrfalc  per  la  fua  magnanimità  Se  pia. 
ceuolezza . Ma  altri  fcriuono  che  volendo  clTo  fcacciar  Nanni  » hauuta 
fecreta  iniclligcnza  con  Gian  Galeazzo  Duca  di  Milano  » trattò  con  lui 
di  dargli  il  dominio  della  citta  ; ina  poi  mutato  propofito  difegnando 
di  far  Prcncipc  le  medefimo  , & non  il  Duca  » condotti  molti  amici  8ù 
foldati  in  Iwlqgna»  occupò  lo  fiato»  & fu  fatto  Signore . Ma  hauendo 
il  Duca»&  i Fiorentini  confederati  inficme»  auiTati  dal  Gozzadino»man. 
dato  Oratori  a Giouanni»gli  propofero  diuerfi  partiti»acciochc  feguifi'c 
F effetto  della  fua  prima  promeffa  fatta  al  Duca.  ma  il  Bcnriuoglio  petti, 
nacc  nella  fua  difpofitione  gli  tenne  più  giorni  in  parole . Inùnto  com 
federatofi  occultamente  co  Fiorentini  che  non  amauano  punto  chcj- 
il  Duca  s’ infignoriffc  di  quella  potcntillima  & loro  vicina  cittd  » heb- 
beda  loroduccntoluioinini  d arme  fotto  i!  goucrno  di  Sforza  da  Coci- 
gnuola  : i quali  introdotti  in  bologna  > rifiutò  con  arte  d’accctar  le  gcn. 
ti  che  gli  erano  fiate  mandate  dal  Duca  ; pcrciochc  fimolando  di  vo- 
lere ofìcruar  la  promefsa  » fece  che  Nicolò-da  Erte  Marchefe  di  Ferra- 
ra > gli  mantenne  fui  Rheggiano  trecento  lancic.  Ma  conofeendo  fi- 
nalmente il  Duca  le  fuc  fìntioni  » & non  potendo  fopportar  la  cofiut' 
grandezza  » glimofse  l’ armi  conaa  . Perche  Giouanni  andato  in  pcp- 
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Annidi  fona  contra  il  Duca>roppc  il  fuo  cflcrcito,&fccc  prigioni  » oltre  a cento- 
nemici , &duccnto  caualli,  Alberto  Pio  da  Carpi,  Marco  da.  Pifa,  & 
Gherardo  Boiardo  famofi  condottieri  del  Duca.  £t  vedendo  che  la  cofa 
non  haucuaa  finire  in  qiicfto,mandò  Oratori  a Vcnctiaa  chieder  ioc- 
corfo  , qiiantuiìquc  il  Poggio  dica, che  iofic  mandato  aGenoua  Dente 
BcntiuogIio,&  Bafccto  d' Àrgcllo,  ma  Bcntc  fdegnato  fc  ne  pafsò  d Mi- 
lanOiSedi  quindi  venne  poi  con  le  genti  del  Duca  contra  Giouanni  , Per- 
ciochc  il  Duca  dopo  la  perdita  delle  fue  genti , deliberato  del  tut- 
to di  (piantar  Giouanni  del  fuolUto  » fatto  vnoelTercirodi  dodici  mi- 
la caual!i  , Se  di  otto  mila  fanti  lo  mandò  a Bologna  - D’ altra  parto- 
Giouanni  non  punto  fmarrico,perciochehaueua  fatto  lega  co  Fioren- 
tini tco  Francefeo  da  Carrara  ^con  Aitorgio  Manfredi  Sceon  altri  po- 
temi , hebbe  da  Fidrcntini  tre  milacaualli , & 300.  lande,  con  500.  fan- 
ti fotto  la  condotta  di  Mafino  Criucllo  , & oltre  a ciò  la  compagnia^.- 
della  Rofa  che  era  di  300.  lancie  > tutti  huomini  valorofi  , "&dal 
Signor  di  Carrara  riccuè  fotto  la  condotta  di  lacomo  fuo  figliuolo- 
^ lande C01T300.  fanti,  Conqudioelfcrdto  adunque  venuto  a_» 

giornataconlegcntidcl  Ducaa  Cafalccchio  ; & eflcndofi  valorofa- 
mente  portato  , fu  rotto  Scvinto  ; Serenarono  prigioni  diuerfi  capi  ; 
delle  file  genti Ma  volendo  egli  difender  la  cittd , verfo  là  quale era- 
no incanainacc  le  genti  del  Duca  > gli  fi  feoprì  contra  vn'  trattato  .-Pcn 
chcridottofi  in  piazza  con  diuerfi  fuoi  amici. , Se  con  50.  lande  della  . 
eompagnia  della  Rofa  , combattè  con  gli  auerfari  con  grand’ animo  f 
Sccon tutto  elicgli  foiTcro  ammazzati  lotto  due  caualìi , occi(cotro< 
huomini  diluanuno ..  Ma  entrato  finalmente  nella cittd.1’ eden  ito  del 
Duca  ; fuprefo  Se  morto  in  piazza-da  fuoi  nemici  , Sc-fuftppcliro- 
nellaChicfa  di  San  lacomo  . HùomodocatodimolrcvirtùrScchcfu- 
però  tutti  gli  altri  del  tempo  fuo  fecondo  che  referifeono  gli.fcritto- 
ri.  Laiciòducfigliuoli  , HcrcolcSc.  Antonio.  Hcrcolc. fu- condottie- 
ro della  Republica  Fiorentina  , & mori  in  quel  fernitio  l'anno  1453. 
Scfcccin  Poppi  , caflcllo  de  Fiorentini  > vn  figliuolo  naturale  , chia«- 
maro  Santi  ..Mòrto  adunque  Giouanni,  come  s*  è detto  , & Bolo- 
gna peruenuta  in  Signoriadcl  Duca  di  Milano  col  mezo  di  Beine  Ben-  • 
tiuogli  , &:di  Taddeo  Ofcllani  » fi  (fette  fotto  i V-ifeonti  fino  all* an-- 
no  1 405.  pcrcioche  venuto  afinc  Gian  Galcazzo,gli  focccifc  Gian  Ma- 
ria.. Sotto  il  quale  i Bologneli  fcacciati  i fuoi  prefidi}  , fi  ridulfcro- 
fotto  r ombra  del  Papa;pcr  nome  del  quale  venuto  BaldalTarCjjfcia 
Cardinale  a prenderne  il  poitcdo,  incontrato  da  cictadinf.  Se  gencilhuo- 
mini  della  città, Bcntc  portòil  pennone  della  Chiefa , 8:  indi  a non  mnl.-; 
to  fu  il  detto  Bcntc  creato  Senatore  di  Róma  , degniti,  luprcnu  & vfa- 
ca  a darli  ad  huomini  di  nobilillìma.  Se  regia  profapia.  Ma  coli  fatto- 
goucrno  non  fu.molto  lungo  ; conciofia  che  follciiandofi  alquanti  arte- 
fici vili.  Se  gridando  liberei  , fcacciarono  il  Cardinale  >.&  farti  padro. 
ntdclla  cittì , crearono  otto  Aotiani  coi Gonfalonicrodi  Giiillicia_.  » 
inficme  co  Tribuni  della  plebe- Et  queffogouemo  fuchiamaco  dcj- 
tiompi.  Sede  gli  Arlotti  : per  cffcrc  per  lamaggiorpartc  di  huomini- 
\ttiuilmi  *.dipocarigucaciou;  * Scnemici  della  nobiicl«  Ec  hauendo» 
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•disfatta  la  fortezza  di  Galiera>&  pcrreguitatomolci  nobili  facendo  infì.  .annidi 
fiitimalifduraronoinSignorìafìiio  ail’amio  t4i2.nel  quale  non  potendo  Chriflo, 
la  nobiltà  fopportar  più  r infolcntia  di  (lato  cofì  plebeo  > fcacciatico-  1411. 
fioro  di  palazzo  j & rcnduta  la<ittàal-Pontciìcc  > fì  fecero  i dodici  del 
Coofiglioj'fra  quali  & deprimi  fu  creato . 

Battila  Benciuoglfo>che  fu  poco  dopo  eletto  a richieda  dei  Papa  del 
ConOgliode  id.chc/ìinlfituidi  nuouo>per  ordine  del  PapailqualcfcriC 
fc  al  Legato  fuoche  G coOgiiafee  del  tutto  co  predetcifedici  onde  perque 
fti  fauori  tornarono  alla  patria  co  loro  amici>&  algoucrno  della  libertà. 

Antonio  figliuolo  di  Giouanni  primo>Dottor  di  leggi  i chamato  an- 
co Antonio  Galeazzo.  Codui  perla  prima  accordò  Braccio  da  Monco- 
ne con  la  città . Pcrcioche  efsendo  venuto  a Bologna  per  Taccheggiar- 
la» volcuaefeer  pagato  del  credito  che  egli  haucua  col  Papa  ; per  lo 
qual  credito  gli  erano  date  confegnate  alcune  caùclla  fui  Bqlognefe  . 
Factafipoi  dall’ vniucrfale  deliberacionedi  elegger  16.  gentilhuomini 
& cittadini  che  hauefsero  cura  del  gouernodt  delia  libertà  > & fìchia- 
mafsero  Riformatori  dello  Stato  » fu  creato  Antonio  del  predetto  cor- 
po ; & il  Marzo  feguente  fu  fatto  J’vno  de  dicci  Confcruatori  della», 
libertà  dal  Confìglio  Generale  . Alla  fine  confìderando  che  Tuo  pa- 
dre era  morto  per  hauer  voluto  difender  quella  città  ; difpodod  di 
guardarla  da  Tiranni  » fc  ne  fece  afsoluto  capo  & Signore  ; & hauen- 
do  vinto  iCannetoli  » Se  confinati  > volle  che  fi  creafscro  16.  Rifor- 
matori dei  lo  dato  della  libertà  » fra  quali  vn  luBattida  predetto  » che 
poco  apprcTso  fu  fatto  de  i dicci  della  Balia  . Ma  intendendo  An- 
tonio » da  Braccio  da  Montone  fuo  compare  decapitano  del  Papzy  > 
i trattati  che  gli  erano  fatti  conrra  da  Tuoi  nemici  : tornò  la  città 
all’ obbedienza  di  S.  Chiefa  > dalla  quale  hebbe  in  dono  Cadel  Bolo- 
^nefe  con  dicci  mila  ducati  » fi  come  appare  ncll  inueditura  fatta», 
d'efsocadello  » con  parole  molto  honorate»  &con  voci  & titoli  che 
il  danno  da  Pontifici  a Principi  : pcrcioche  nella  raanfionc  > &ncl 
corpo  d’ cfsc  bollc  . fi  dice  > Nobili  Viro  Antonio  de  Bcntiuolis  &c  Le 
bauendo  india  poco  tolta  perdonila  vna  figliuola  di  GozzadinodcGo. 

4zadini , fi  tidufse  al  Tuo  callcKo  con  Hcrcolc  fuo  fratello»  & con  altri  fuoi 
amici.  Doue  menandola  vita luaalsailietamente>ma con  groifininu 
fpefa  » pcrcioche  concorreuano  a vifitarlo  gran  numero  di  fuoi  partigia- 
ni & bcncuoglicnti  fu  coftretto  a impegnar  la  Rocca  del  caltcllo  a Bar- 
tolomeo Fregofo  da  Genoua  per  tre  mila  ducali . In  qucfto  mentre  » cf* 
fendolt  i cittadini  di  Bologna  accordati  con  Papa  Martino  Quinto  che-» 
folle  in  libertà  loro  d’elegger  gli  Antiani  & gli  altri  magillrati  fecondo 
il  coffumc  ioroi&  che  egli  all'  incontro  non  porerse  far  tortezza  alcuna 
in  Bologna  : gli  diedero  lacittà  ; alla  quale  il  Papu  mandò  per  Lega- 
to  Alfonfo  Spaglinolo  Cardinale  di  S.Eullachio . CoHui  l’ anno  feguen» 
te  coftrinfe  Antonio  a lafciarc  il  caltcllo  > fotto  prctelto  che  haucfse 
inofsor  anni  contragli  imoicfi,&  lo  confinò  fuori  della  città  con  120. 
altr  i cittadini . Partitoli  adunque  Antonio . fu  con  Hcrcolc  fuo  fratello 
condotto  dalla  Republica  Fiorentina,  il  quale  Hcrcolc  mori  poi  ne', 
fa  rotta  che  il  Duca  diede  a Fiorcntiui  lui  contado  di  Faenza».  . 
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Ma  hauendo  Antonio  finito  il  tempo  co  Fiorcntinijn<fottoa  Roma  fu 
Chrifto.  cortcfcmcntc  riccuuto  dal  Papa , dal  quale  accarezzato  molto  fu  creato 
Contedi  Campagna  conprouifionc  &conftipcndio  honorato  siche 
egli  potcìja  loltcnerc  la  fua  Corte  piena  di  molti  fuoi  amichi  quali  fe- 
gucnclolo  per  tutto  > non  Io  volJono  per  qual  fi  voglia  cagione  abbando- 
nare. Mentre  adunque  eh’  egli  dimoraua  in  Romaii  Canneroli  > co  P cp- 
poli, co  Lambertacci, co  Gòzzadini,&  con  molti|altri  nobili  cittadini, pi. 
gliando  Tarmi,  fi  mifero  in  libcrtà,&  condufsero  il  Cardinal  di  S.  Ceci  la 
che  vi  era  Legato, a cafa  de  Confoli,&  crearono  gli  Antiani  coi  Confa, 
lonicridi  Giuliitia,&  clcfscro  i d.Riformatori  dello  ftatto della  liberti» 
del  corpo  de  nobili,!  più  faui, prudenti, & d’  auttoritd',acciochc  riformaf- 
fcro  lo  fiato, & goucrnafsero  il  popolo  per  vn’  anno,&  fra  quelli  fu  eletto 
Lodouico  fig.d'  Andrea . Ora  ne  predetti  trauagli.  col  Papa  i Cannetoli 
cliiainaroiioda  Roma  Antonio;promcttendogli  d'  haucrlo  per  compa- 
gno nel  goiierno,&  d’honorarlo  come  fi  coniicniua  .•  alla  qual  domanda 
non  volendo  egli  afsentire , il  Papa  fatto  vn’efscrcito  afsai  potente  per 
ricuperare  il  dominio  di  quella  cirri, creò  fuo  Luogotenente , & Com- 
mcfsario  Generale  del  campo  il  predetto  Antonio, "il  qual  giunto  fu  quel 
di  boIogna,gli  amici  fuoi  li  difpofero  d’  accettarlo:ma  fcopcrto  il  trarea* 
to,fu  mandata  fuori  la  Giouanna  che  fu  figliuola  di  Giouanni  primo  Bé. 
tiuoglio,maritata  a Gafparo  de  Maluezzi.Non  ofiante  quello  Antonio 
ricuperò  la  citrd  , & richiamò  dell’  cfilio  Lodouico  clic  era  pur  innanzi 
fiato  mandato  a i confini;&  Lucio  de  Conti  Cardinale  fece  ledici  Rifor. 
matori  per  vno  anno. Ma  hauendocfso  veduto  che  fi  faceua  ogni  cofa  fe 
códo  il  volere  di  Battifia  Cànctolo  come  fcfofse  Signor  di  bòlogna,  & 
parédoli  che  I auttorità  fua  non  vi  hauefsc  luogo,  fi"  parti  di  bologna,  & 
fe  n’  andò  a Cento, & Antonio  co  figliuoli,&con  Lodouico  predetto  & 
loto  amici  fu  bàdito  come  ribello,imputando  cofioro  con  cefiimoni  fe- 
dutti  c'haucfsero  haute  maneggio  di  far  tornare  in  bologna  i ribelli  Sot. 
trattali  aduqiie  vn’  altra  volta  la  citrd  dalla  Chiefa,perc  he  il  Legato  trac- 
rana  occultamente  di  introdurre  in  bologna  Gatcamclata  con  i’  elserci- 
todcl  Pana,  vi  mandò  vn  nuouocfscrcitò  con  Antonio  la  feconda  vo  ta 
C ommofscro  Generale, al  quale  fi  arrefe  Monceucgli.douc  niilc  per  Go- 
ucrnatore  Giouàni  Bianchctti;ma  tentando  egli  di  entrar  col  detto  Gat- 
tamclaca.non  hebbe  vcncura.L‘ anno feguente  1435. i cittadini  ritorna- 
rono di  nuouo  focro  P apa  Eugenio  Quarto.il  oliale  vi  niddò  per  Gouer. 
nacore  Daniello  Vcfcouo  di  Concordia, & per  P odefld  BaldalLir  da  Of- 
fida  Marchigiano, & per  officiale  alle  boletrc  Gafparo  da  Todi»  per  con. 
figlio  de  quali  due  il  predetto  Vcfcouo  fece  diuerfi  mali  nel  luo  reggi, 
mento  . He  nell’  anno  medefimo  quali  nel  fine»  Antonio  per  ordine  del 
Papa, tornò  a bologna.  Alla  cui  tornata  T allegrezza  dell’ vniuerlalcj 
fu  ranca  » che  gli  vici  incontra  tutta  laciccd  » &glifu  incontanento 
fornico  il  palazzo  di  rune  le  cofea  gran  douitia  dàlpublico  ; la  qual 
cofa  riempò  gli  aucrfati  Tuoi  di  canto  veleno  che  non  cefsando  al- 
cuni de  Lcgnani  » de  gli  Olciani  , & de  Gozzadini  di  opporgli 
diiicrfi  misfatti  prcfso  al  detto  Gouernatorc  & Podcftd  fu  final- 
jncntc  vfccndo  egli  di  palazzo  lenza  baucr  foco  alcuno  de  fuoi  , prc- 
' foa 
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fo  a tradimento  •*  & incontanente  facto  decapitate  > nel  qual  atto  « 
reftando  attonito  non  difle  altro  che  , Io  adunque  merito  qucao  dalla  ChriQo, 
Chieiapcr  la  mia  fedeltà  & feruitù  s*  & tale  fu  il  noe  d’Antonio  > riputa- 
to  nel  tempo  Aio  per  il  più  forte  Auomo  che  haucllc  Bologna  > & ol- 
tre a ciò  gratiìlimo  nel  la  coniKtratione  1 liberale  & di  gran  cuore  . La 
cui  morte  difpiacque  cllrcmamcntc  ad  ogniuno  , Lafeiòda  lui  Anni- 
baie  j Franceica  > & CoBanza  ; delle  quali  Francefea  fu  meglio 
del  Conte  Romeo  de  Peppoli  > & coBanza  del  Conte  Gherardo 
Bcuilacqua  » da  cui  difccfcro  i Conti  della  predetta  famiglia^ 
che  fono  hoggi  in  Ferrara  . Ora  la  predetta  motte  cagionò  , che  gli 
vBìtiali  del  Papa  diuenuti  ogni  giorno  più  infoienti  » & aggrauandoi 
cittadini  fuori  di  modo  > furono  fcacciaci  dal  Popolo  > il  qual  prefe  Par. 
mi  in  mano  > & vendicatoli  in  libertà  credi  Dicci  di  Balia*  de  quali 

vn  fu  , . . , -rx 

Taddeo  Benthiogli*  & prefo  il  caBcllo  di  Galicra  > li  diede  al  Duca 
di  Milano»  pcrloquale  venne  in  Bologna  Nicolò  Piccinino.  II  mede- 
lìmo  popolo  chiamò  anco  a cafa  ’ 

Annibale»  di  età  dì  venticinque  anni»  quando  fu  morto  il  padre  * & 
era  allora  al  foldo  di  Michele  Actcndoloccccllencillìmo  Capitano  per 
loRèdiNapoli  . Et  fu  riceuiico  dalla  città  con  marauigliofalecicia_«« 

Indi  fatti  i dieci  di  Balta  > fra  quali  hi  eletto  Lodouico  figliuolo  di  An- 
drea Bentiucglio  » riceucrono  Battilla  da  Cannctolo  per  ordine  del  Du. 
cadi  Milano  . coBui  venuta  haucudo  apportato  ad  Annibaie graii^ 
fofpetto  » & dubitando  di  lui  » fece  raccolta  di  molti  fuoi  amici  ; ma 
pacificatoli  all'vltimo  con  BattiBa  per  opera  di  Sagromoro  yifeonto 
Capitano  del  Duca  : nacquero  altri  accidenti  pieni  di  trauagli  & dìBur. 
bi  • Era  KaBàcllo  Fofeararo  gran  gentiihuomo  nella  città  » molto  ric- 
co » & di  gran  feguito . CoBui  diregnò  di  maritare  vna  fua  figliuola  ad 
Annibale  » ma  non  hauendo  egli  (che  che  fc  ne  folle  la  cagione)  voluto 
accettarla»  RaBacllo  pieno  di  fdegno»  cominciò  adirne  male»  Sia_» 
folleuarglicontra  diuerfi  nemici  > & detrahendo  tuttauia  allqhonoc 
Aio  » lacofa  venne  a canto  che  Annibale  lo  fece  mandare  in  efilio:  per 
non  venire  à più  grauecBcttocontra  la  Aia  perfona  . In  queBo  mezo 
venuto  a bologna  Nicolò  Piccinino  con  Tei  mila  perfone»  & Icuatorof- 
Acio  della  Balia»  creò  Tedici  Rifonnatori  dello  fiato»  demefiofraque- 
IH  il  predetto  Lodouico  che  era  de  dicci»  ricercò  il  Comune  » elicgli 
rendclle  le  porte  della  città»  dclefurcezze»  che  operallc  che  Annibale 
dcBe  la  Torcila  per  moglie  al  Conce  lacomo  fuo  figliuolo  > & che  il  det- 
to Comune  sborfail'e  al  detto  Nicolò  tre  mila  ducaci  » ma  tutto  fu  va- 
no. PcrciochecBendo  Annibale  andato  a Milano  a ricrouare  il  Duca» 
dal  quale  fu  lictamciice  raccolto  » vi  colfe  per  moglie  Donnina  figliuo- 
la di  LancilotcoVifconte»  fratello  del  Duca»  con  dote  d'alcunccaBel- 
]a  . Et  l'anno  i44t.c0ndotcalaa  bologna  » fìfeccro  belle  & honotate 
IcBc»  alle  quali  vennero  diuerfi  forcBicri  di  parti  lontaue  » con  gran 
piacere  di  tutto  il  popolo  » deirarci&dcl  Coiuado  » conciofia  che  il 
Comnuine  fiftucci  i prcdctci  gli  prefentarono  in  dono  » coli  a lui  » co- 
me alla  nuoua  fpola  diuerte  robe  » Et  TOctobre  feguenre  maritò 
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!>#«/»  di  la  forclla  gii  rìchicfta  dal  Piccinino  a Romeo  de  Pcppoli  I IlqualPic- 

Chrifto,  cinino  grauemente  fdcgnato>  fi  per  la  grandezza  d’cfso  Annibale  > come 
anco  per  lo  rifiuto  facto  da  lui  del  fuo  parcnudo  j i nuitato  anco  a ciò  da 
gli  incitamenti  d’alcuni  de  principali  della  cicti  che  haueuano  inuidia.* 
alloftatodelBentiuogli  .ordinò a Francefeo fuo figlmolo,  ch‘alIora_, 
goucrnaua  Bologna»  .che  lo  faccfse  pigliare.  Coltui  adunque  chiama, 
ti  a fc  Annibale  > & Gafparo  & Achille  Maluczzi  gli  conduce  iniìcmo 
con  altri  focto  fpctic  d’andare  a fpalso  > a Calle!  S.  Giouanni  » difeodo 
da  Bologna  dieci  miglia  ; douc  fatti  prigioni  i tre  perfonaggi , gli  man. 
dò  lotto  buona  guardia  nella  Rocca  di  Varano  fui  contado  m Parma_< . 
Difpiacqne  al  Reggimento  quell’atto  indegno  del  Piccinino  , ondo 
mandati  Oratori  perlalibcrationeal  detto  Piccinino  , & al  Duca,  da 
quale  non  traiscro  altro  che  promefsc.  A:  vane  parole  , fi  difpofero  al- 
cuni amici  1 & parenti  di  Annibale  di  trarlo  di  prigione,  quantunquo 
tolse  in  luogo  forte , & lontano . Partitoli  per  tanto  Virgilio  Maluczzi , 
de  Galeazzo  Marilcotto  da  Bologna  , cauaronoildecto  Annibaie  della 
Rocca  col  mezo  d’vn  magnano , & con  la  morte  del  Callellano , Se  del. 
le  guardie  . Il  quale  entrato  in  Bologna  in  tempo  di  notte  , &mefsa_# 
voce  del  fuo  ritorno . il  popolo  Icuatofi  in  arme  & corfo  a trouarlo.An- 
nibale  condottoli  in  palazzo  , fece  prigione  Francefeo  Piccinino  , & 
menatolo  a cafa  fua  io  mife  in  ceppi  ; & leuata  del  tutto  la  citta  dall* 
obedienza  del  Duca  di  Milano  , fattili  i dieci  della  Balia  , crearono 
Annibale  Principe  &Goucrnator  della  cittd  . Quella  perdita  di  Bolo- 
gna difpiaccndo  fommamente  al  Duca  , tentòpcr  Oratori  diuerfi ac- 
cordi con  la  città  , ma  non  volendo  il  popolo  vdirlo  , latto  groHso  cf- 
fcrcito  forco  il  Capitanato  del  Conte  Luigi  dal  Verme, lo  mandò  aii'/m- 
prefa  della  città  di  Bologna . All  incontro  del  quale  vfeito  Annibaie  col 
popolo  armato  de  Simonetto  dall'Aquila  condottiero  de  Fiorcntuii  con 
le  lue  genti  d'armi , venuti  a facto  d'arme  , il  Duca  fu  rotto  dal  Benti- 
uoglio»  il  quale  prefeintornoa  due  mila  caualli  de  nemici;  ne  occife 
da  trecento  . Se  hauendo  ricuperato  quali  tutte  le  callella  perauanti 
perdute  • andacofene  a CaBel  San  Pietro , tuaiigiò  & tagliò  a pezzi  aoo. 
huomini  d’arme  . Per  la  qual  famofa  , &illullre  vittoria  fattoli  ccle- 
brc&grande  , rifeattò  Achille  , &Galparo  Maluczzi  col  cambio  di 
Francefeo  Piccinino , & indi  a pochi  giorni , come  magnanimo . li  pa- 
cificò con  Galeotto,  conLudouico  , & conBaldarsaceCanctcoli.  Et 
fentitu  poi  che  gli  huomini  del  Callello  di  San  Giouanni  in  Perlìcheto 
trattauano  di  dirli  al  Duca  , cauaicatoui  con  genti , & prefolo  per  fbr. 
za  , Se  /pianate  le  fufse  , condulse  molti  de  gli  habicacori  a Bologna. 
La  città  adunque  tutta  riuolta  alle  collui  opcrationi,&  vedendo  che  per 
fua  cagione  s’era  tolta  dalla  Icruitù  di  Milano , deliberò  di  far  quale  ho 
Icgnodella  gratitudine  lua  verfo  lui  . Ridotto  per  tanto  il  Configlio 
deòoo.  gli  fi  donò  il  datio  delle  carticeilc  . Le  oltre  a ciò  parendo  lo- 
ro che  lo  hauergii  dato  titolo  di  Principe  della  Republica  non  efprimer- 
feapicnolafomma  del  gouerno  , lo  creorono  Gonfalonicro  perpe- 
tuo di  giuuitia  , con  molto  honore  , & con  immenfa  letitia  di  o- 
gniuno  . Et  crearono  fira  i venti  eletti  per  farli  vna  imbofsolaciono 
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fcrcinque  anni  » de  gli  offici  da  vtilc  & da  honore,  Lodouico  d’Aiidrca  ^Anniii' 
Bcntiuoglio  . Auenne  poi  che  AnmbalcpromefsclaCollanzafuafo- 
tcllaa  Casaro  di  MatthcoCannctolo  »•  manon  cfscndofcgmcoilma--  * 
Ct-imonio  y la  diede  al  Conce  Gherardo  Bciiilacqua  Mandò  pariinen- 
cc  qoo)  caualli  a Fare  viu  Correria  vecfo  Imola  per  pigliarla  ^ ma  il  di- 
legno  non  hebbe  luogo  . In  queièomedeiimo  tempo  fauorendo  cfso  i 
Marifeotti , Fi  feopri  vn  trattato  de  Cannetoli  nemici  de  Marifcotti^ 
contea  la  perfona  d Annibaie  .'  Perciòche  Lodouico  & Bàldàflar  Can- 
necoli)OrdinatonbcheNicoiòBaroncinocon  vn’alcro  da  Piacenza  gli 
togliefsc;o  la  vita  .•  Ma  preFì  coFìoro  > & polii  in  prigione  co  ferri  a pie- 
di > & per  ciò  molto  piuefacerbati  gli  animi  le  Cannecoli  > fecero  nuo- 
uo  proponimento  di  darli  la  morte  ..  Apoiiato  adunque  vn  giorno  eh* 
cgliandòalpafso  con  Francefeo  Ghi/ilicri  fuo  compare  >- nel- voltar 
d'vn  cantone  fu aisalico da  2^.  armati»  i quali > non  hauendo  eglialcro 
chealcunifuoiferuidori  » loccifcro  crudelmente  l’anno  1445.  Et  anco.  1445 
ra  che  alle  prime  ferite  che  gli  diede  Baldafsar  Cannctolo  mcttelle  ma- 
no alla  fpada  per  difendcrlt  ; afsalito  da  glialcriche'gli  furono  addofso 
reilò  morto  con  due  (eruicori  .■  Allanuoua  di  eccelso  coli  nefando  , la 
moglie  & la  forella  correndo  alla  piazza  > (olleuarono  il  popolo  » & i Si- 
gnori del  Reggimento»  armatili  in  fauorc  deBcntiuogli  » Scfattadsli.* 
bcratione  dieUerminarei  Cannecoli  > chiamaronoinconcanente'  Pie- 
Uro  Nauarino  editano  dei  popolo  con  3=0.  caualli , Tiberto  Beandoli.' 
no»  & il  Conte  Guido  RangonecondotticrodeVinitiani  » datoaddof- 
foaCannetoli  » & loroadhercnti&feguaci  » & fattone  grandiffinu'' 
occifionc  >' fpianarono  intorno  a 60.  delle  lorcafe  » con  canto  feruo- 
oe  >•  che  ad  alcunidi  loro  fu  canato  il  fegato»  & portato ‘a  quelleco-' 
ionne  douc  era  Flato  occifo  Annibale:  gettando  poi  i corpi  loro  fui  Fuo- 
co ; & aUridiedero  di  pezzi  dèi  la  carne  loro  a cani  > canto  era  il  dolore' 
della  perdita  di  coli  Facto  huomo  » cclcbtatodaH'vniuerraieper  affabi- 
le» pcroffitiofo  » & per  buono  . Saccheggiarono  oltre  a ciòle  bot- 
teghe de  Cannecoli  ; & cafsero  il  cuore  a Nicolò  di  Bettino  Beccato, 
che  fu  rvnodlquelli  che  ferirono  Annibale  » & fattone  mille  Firati;  lo' 
impiccarono  all'vlcimo  per  la  gola»  imputando  molto  il  Duca  di  Mila- 
no » di  confenfo  del  quale  fu  fama  che  Fi  Faccfse  il  detto  homicidio.Per- 
ciochcFi  diFsc  > che  Baldafsar  Cannctolo  ne  hebbe  da  lui  700.  ducati  co-* 
fa  anco  aftermata  da  Nicolò  hiflorico  Fiorentino  ApproFso  ciò  crea- 
to vtiMàgiilraco  dip.citcadini  che  difpenfafsero-lc  robe  di  malfattori 
& pcrtutce  le  vie  ccrcafsero  di  hauergli  nelle  mani  ;•  onde  ne  furono 
perciò  impiccati  diuerfi . Reflò  di  Annibale  vn  piccolo  fanciullctto  di- 
ctàdl due  anni  » &s-mdì  » & vna fanciulla  » detta  Antonia- . che  Fu> 
data  per  moglie  al  Conte  Sigifmondo  Brandolino  figliuolodi  Tibcrco 
dHc  fu  Generale  de  gli  elscrciti  del  Duca  di  Milano  . Ora-il  popolo  pcr- 
feguitando  gli  auerfari-  della  famiglia  Bentiuoglia  , «c  parendo  lòr 
male  dii  non  efser  goucrnati  da  qiialch’  vno  della' predetta  cafa_.» 
venne  1 orca  notitia  » per  via  del  Conte  di  Poppi  chcFìtrouaua  allo- 
ta  in  Bologna  che  in  Fiorenza  era  vn  giouanctto  de  Bcntiuogli  ; per- 
cioche  trouandofi  ao  anni  pafsad  a Poppi  Hcrcolccogjnod’ Annii» 

baie»- 
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baie»  hcbbeconofccnzacoiivnagiouancdiqueicàflcllo  > della  quote 
tirV/o.  egli  nacque  vn  figliuolo  chiamato  Santi . PrcftandopcrtantoiBoIo- 
gnefi  fede  alle  parole  del  Conte)  non  differirono  di  inanckre  a Fiorcn* 
za  a riconofcerc  il  gionane>  & operar  con  Cofnio  de  Medici  » & con  Ne. 
ri  Capponi)  che  fofl'c  loro  mandata  . Era  venuto  a morte  colui  che  li 
riputaiia  padre  di  Santi)Ondc  il  giouane  viucua  fottola  cufiodia  d’ vn  fua 
zio  chiamato  Antoiuo  Cafcefcrricco  haomO)&  fenza  figliuoli  & amica 
di  Neri)  però.'intefafi  quella  cefa  ) Neri  giudicò  che  non  foffe  > nò  da 
fprezzarla)  né  d'accettarla  temerariamente)  & volle  che 
Santi  ) alla  prefenza  di  Colmo  ) parlalfe  con  coloro  eh’ erano  fiati 
mandaci  da  Bologna  « Cofioro  conuennero  inlìeme  ) &SantifudaBo-. 
lognefi  non  folamente  honorato  ) ma  quali  adorato  ) canto  poteua  ne 
gli  animi  loro  l'amor  delle  parti  ) ma  per  allora  non  lì  conchiufe  nulla 
Ma  hauendo  Cofnio  chiamato  Santi  in  dilparte  lì  dice  che  gli  fece  que- 
llo ragionamento.  Ninno  in  quello  calo  ti  può  meglio  conlìgliare  che 
co  medelìmo  ; perche  tu  hai  a pigliar  quel  partito  che  l’animo  ti  inchi- 
na ; perche  le  tu  farai  lìg.  di  HcfcolcBenriuogli  > turi  volgerai  a quel- 
le imprefe  che  furono  degne  di  tuo  padre  & della  Cafa  r ma  le  farai  fi- 
gliuolo d’Agnolo  da  Calcefe  » circlicrai  in  Fiorenza  a confuinar  ad  va’ 
arte  di  lana  la  vita  tua  vilmente.  Quelle  parole  coli  dette  comolIcroU 
giouane  di  maniera  che  douc  prima  egli  haucua  quali  che  negotiatodi 
pigliar  fimil  partito  ) dille  che  fi  riracttcua  in  tutto  a quello  che  Colmo 
nedclibcrafse  ; tanto  che  rimalli  d’accordo  co  mandaci  bologncfi  fu 
di  velli  > di  caualli  & di  leruitori  honorarO)&  poco  dopo  accompagnato 
da  molti  condotto  a bologna  » doue  fu  con  incredibile  allegrezza  di 
agniunohccuuto  ) & fatto  incontanente  Caualicro  da  M.  iacomo  da 
LaunglinoPodclld  : tScandatolenc  a cala  di  Giouanni  BentiuogUor 
prefentato  da  gli  amici  di  diuerfi  & ricchi  doni  ) entrò  al  goucrno  della 
città  di  bologna)  elfcndo  d'età  di  azzanni)  ma  molto  fauio  & prudcir- 
tc . Quelli  adunque  per  la  prima  fatto  ridurre  il  numero  de  i i6.  Kifor- 
macori  a fei . fu  eletto  da  loro  Principe  &capo.  Mandò  poco  dopo  & 
Ambafeiadori  ) fraquaJi  vn  fu  Lodouicod*  Andrea)  aralicgrarficon-*- 
Tomafo  da  SarzanaVefeouo  di  Bologna  > ch’era  fiato  eletto  a Somma 
Fontefice&  chiamato  Nicola  Quinto  . In  tanto  venuto  nelle  mani  dt= 
Allor  Manfredi  Signor  di  Faenza  ) Baltklfar  Cannetolo  cognominato* 
Bettozzo  ) Scsborlatidagliamicidc  bcntiuogli  ornila  ducati  eh’ cfso- 
Afior  doinandaua  > Santi  con  900.  caualli  lo  condufse  a Bologna  dotte 
decapitato  ) fu  poi  peri  piedi  appiccatone!  luogo  douc  occife  Anni- 
baie  . li  qual  Santi  riccuè  dal  Cardinal  Spatinfaccia  ) il  Gonfalo- 
ne della  città  ) percioc'ic  efsendofi  dopo  la*  venuta  fiu  da  Fioren- 
za alficnrato  laidamente  nello  fiato  con  lo  hauerc  a poco  a poco 
dcpoltoi  Peppoli  i Fantuzzi  & altri  potenti  di  gran  fcgiiito  ) era- 
diuentato  reuercndo  prefso  ad  ogniuno  . Coaitutto  quello  non  niau. 
carono  gli  aucrfari  di  tentare  di  Icuarli  il  dominio  ; pcrciochc  l’anno* 
4451-  t45i.  tenendo  elfi  manocol  Signor  di  Carpi  ) l' introdufsero  ) vna  not- 
te nella  città  con  6oa,  pcrfoàc  fra  caualh  & fanti  ; & riulciua  lo- 
to il  difegnofe  Santi.lolsc  fiato  di  manco  valore  ) &.  corraggia  di 
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quello  eh’ egii  era  ì &o  meno  amsco&reucrito  dai  Tuo  popolo  ; ptx^jimNi 
ciochc  armacofi  incontanente  inficine  con  Lodouico  di  Andrea  ^n:i~  cbrijìo^ 
uoglioi  & oppofiofi  alla  foprauenence  furia  » non  pur  fcacciò  il  nemico 
fuori  della  citta  » nu  fra  gli  altri  occife  anco  vn  figliuolo  del  Signor  di 
Carpi.  Laqual  fatcioncficomcgliconfcruò  la  Signoria  a cofi  gli  die-  ^ 

de  canco'crcdjìco  & riputatione  per  tutta  Italia  a che  diuerfi  Principi  tcn-^ 
nero  pratica  di  maritarlo . Alla  qual  cola  alTentendo  il  Communc  a tol- 
te finalmente  per  donna  la  Gineura  a figliuola  di  Alefsandro  Sforza  Si- 
gnor di  Pefaro  a fratcl Io  di  Francefeo  Duca  di  Milano  ; & alla  folcuni- 
td  della  fella  deUe  lue  nozze  furono  publicamcntc  iouitati  la  Signoria  di 
Venecia  » il  Duca  di  Milano , la  Rc^  di  Fiorenza  * il  Marchefe  di  Ferra- 
ra* il  Signor  di  Faenza*  la  Rep.di  Siena  con  altri  Signori  & Baroni  dT- 
talia . La  qual  fella  fu  nurauigliuramcntc  celebrata  * Se  tenuta  per  quei 
tempi  per  l’abbondanza  delie  robe  * pcriricchi  vefiimencidie  vi  furo- 
no * & per  i doni  che  fi  fecoro  da  tutte  i’arti  della  citri  > dalle  caficlla*  Se  , 
dagran  pcrlonaggi  * più  colio  regia  * che  altramente  . Conciofiachc 
vi  fi  fecero  «oltre  a prclcnti  detti  diuerfi  apparati  di  gioftre, di  tornea-  , 
menti>&  di  rapprefentationi  ricche  & fuperbe  * con  fommo  diletto  de  ru 
guardanti  che  vi  erano  concotfi  di  Romagna*  di  Tolcana*  del  Regno*8c 
di  quali  turca  Italia.. . 

L’ anno  feguence  venuti  i Bologncfi  In  (orpetto  che  Papa  Nicola  V- 
non  raandalTc  lacomo  Piccinino  I per  occuparla  ; mandarono  oratore 
al  Papa  > Lodouico  Bentiuoglio*  allora  dopo  Santo  : primo  huomo  del. 
la  cited  1 per  valore  Se  per  integrità  di  vita . Il  quale  con  la  lua  accorta 
dcArezza  fi  adoperò  di  maniera  col  Papa  » che  non  folamencc  ottenne 
la  pace  * ma  hebbe  a beneficio  della  Tua  patria  tutto  quello  ch'egli  li  fep« 
pe  addomandare  i in  tanto  che  il  Papa  : bonorandolo  molto  lo  crc6 
Caualiero  Se  Conce  Palaciuo>&  volle  che  quefio  titolo  pafsafse  in  cucci  i 
fuoi  dircédcncii  Se  gli  donò  Io  Scocco  ch’egli  benedilcc  ogni  anno  la  noc- 
te  di  Natale*  & che  fuol  mandare  a i Rè  * & a Principi  grandi . Ilqua- 
IcStotto  bauendo Lodouico  riccuucofolenncmcnte da  lui  * fuacconi- 
pagnaco  ai  fuo  alloggiamento  ^ gran  numero  di  Vefeoui  > & di  Prclad 
della  Corte  . Et  ritornato  a Bologna  .*  il  popolo  gli  andò  incontro  ad 
honorarlo  ; onde  egli  cofi  accompagnato  ; facendoli  portar  dinanzi 
lo  fiocco  : andò  a palazzo  i far  rlucrenza  al  Cardinal  Bdsarione  Lega- 
co  * il  quale  accoltolo  caramente  fece  voaoratione  al  popolo  » rac- 
contando molte  Iodi  > Se  molti  menti  del  Conte  Lodouico  * & di* 
chiarando  i millcti  dello  fiocco  , A)  quale  hauendo  il  Contebreue- 
mente  rirpoito  > pafsò  a Santo  > & al  Senato  * dal  quale  honoraco 
molto  fu  riccuuco  al  bacio  della  pace  ; & ringraciatoio  del  buono  of- 
ficio fatto  col  Papa  * gu  donarono  vna  gioia  di  molto  prezzo  > Se  vno 
llendardo  con  Tarmi  del  popolo  in  fegno  di  gratitudine  * & di 
liunnre  . Ma  poi  che  noi  fiamo  a quello  ragionamento  * h.;bbe.j 
ojuefio  huomo  * di  Helcaa  fua  duuna  > figliuola  gii  di  Galparo 
Maiuezzo  * Se  diGiouanna  fua  moglie  nata  di  Giouanni  fientiuo# 
glio  primo  Signor  di  Bologna  * lacomo  > Andrea  > & Hirèrte  . Ec 
emendo  de  fedeci  RU'ormacoti  creato  a vita  da  Papa  Paolo  Secondo» 
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fgnfiidi  venuto  a morte  l'anno  1^9 . entrò  nel  luogo  della  ma  degniti 
Chrijlo . Andrea  fiio  figliuolo  ; il  quale  mancato  l’anno  1491. 

14^9  Hercole  fi-atello  l’Andrea  t ottenne  l’ofiicio  di  fuo  fratello.  £c  di  pìA 
1491  Tanno  i (o^.  fu  pollo  da  F apaCiulio  Sec  ndonel  numero  de  i Sig.Qua- 
X jod  tanta  primari  della  citti:d£  ncbbe  in  dono  dai  detto  Papa  con  tutn  imoi 
dilccndentii  legianded’oro  nelTarme  ; & in  luogo  della  Sqga>le.fiamme» 
- ...  & m inedato  nella  famigUa  della  Roucre;  & morto  Tanno  j saj. 

Lodouicofìgliuolodel  predetto  Hercole  : entrò  Qtatantain  luogo 
del  padre . Dopo,  il  quale  (occefle 
Antonio  fuo  figliuolo  anco  cfib  Quaranta>  & focceflè 
Hercole  parimente  de  Signori  Quaranta»  Senatore  integerrimo»  di  vi- 
ta clfemplare  & molto  honorato  6c  di  mato  al  prefeace  dalla  cittd  di  Bo- 
logna » padre  di  Afcanio»  diHicronimo»  &di  Alberto  : & fratello  di 
Alclfandroidel  quale  ^figliuolo  Francerco>Marc’Anronio»&  Vlifle  gene. 
,ro  della  Gran  Duchclladi  Tofcana»del  quale  è nato  Francefco  Romolo» 
^ Giorgio  Antonio.Ma  di  lacomo  figliuolo  di  Lodouico  primo  Conte» 
‘nacque  Andalò  che  hebbe  none  figliuolkfra  oaali 
Andrea  honoratifilmo  perfonaggio»fu  padre  di 
Collante  .*  nobilillìmo»  affabile»  & cortcle  Signore  U amabile  per  di- 
.uerfe  lue  lìngolari  qualiti.  Di  cui  nacquero 

Battilla»cnehaperdonnaHippolitafigliuola  di  Rinieri  de  Marcheli 
da!  Monte»  & Conte  di  Monte  Barocci . 

Andalò:maritodi  Virginia  figliuola  della  dotta  Hippolita»&  del  Con. 
■te  Profpero  Oliua  in  primo  matrimonio . 

Lodouico»  che  applicatoli  alle  cofe  di  S.Chiefa  » fu  Referendario  di 
giuftitia  St  di  gratia  Torto  Pio  V.  & Gregorio  XIII.  lommj  Pontefici  » 8c 
Vefeouo  prima  di  Policallro  » & horadicittddiCallello. 

Andrea  Dottore  » & Giulio  » tutti  giouani  di  molto  valore»  &di  gran 
Speranza  di  nobile  riufeita. 

Ora  tornando  noi  alle  cofe  di  Santi  » hauendo  egli  meglio  che  nelTu- 
n’altro  de  gli  antccefibri  luoi  fermati  gli  humori  llrauaganti  de  gli  auer- 
fari  mantenendo  con  degnitd  la  ripuutione  della  fua  tamiglia  > venne 
amorte  affai  giouane & fu  feppellito  in  San  lacomodel  14dj.  il  primo 
di  Ottobre  . Rellaronodi  lui  Hercole  che  fu  Generale  de  Fiorentini 
nella  guerra  di  Pila . Collanza  che  fu  donna  d’Antonio  Maria  Conto 
della  Mirandola . Vn’altra  Collanza»  moglie  prima  del  Conte  Lorenzo 
Strozza»  & poi  del  Conte  Filippo  Tomiello  : & Gineura  che  fù  mari- 
fata  a Manfredi  Pallauicino  padre  di  Sforza  Generale  al  prefcntc  de  gli 
elferciti  Vinitiani  » . • • « 

Giouanni  Secondo  figliuolo  di  Anniba}e»elTendo  d’ctd  di  venti  anniioc 
di  otto  mefi»  entrò  di  Tedici  in  luogo  di  Santi  » del  quale  era  flato  per  a- 
uanti  ingouerno.  Quelli  nella  liia  prima  fanciullezza  tenne  Tempre  luo. 
go  honorato  fri  gli  mtri  nobili  » & era  fra  loro  principale  » come  quello 
che  doueua  loccedere  a Tuoi  maggiori  nel  luo  goucrno  della  dtti.  Onde, 
fatto  Caualiero  da  Federigo  Terzo  Impcradore  che  andando  a Roma^  » 
pafsò  per  Bologna;  fii  di  quindici  anni  creato  Tvno  de  fei  della  Balia.chc 
^ucuano  auccotici  di  pcouedcrc  alle  cole  oportune  per  la  venuta  di  r a- 
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éà  Pio  Secondò  che  vólcua  trasferir  il  Concilio  di  Mantoùa  a Bologna  ; Annidi 
& andana  parimente  in'Configlio  quantunque  non  .ncttelTc  il  fuo  voto.  Cbf^ìOm 
Et  interiicnrina  indiuerfe  attidni  importanti  fc  bene  era  fanciullo  . Fta 
le  quali  fu  màndato  da  Santi  a riccuer  tre  imla  fanti,  & cinquecento  ca- 
ualli  a Cartel  Franco  clic  gli  vennero  inaiuto  da  Milano  fotto  la  cura  di 
Galeazzo  Maria  figliuolo  del  Duca.  Mancato  adunque  Santi, Giouanni 
incontanente  fu  creato  Gonlalonier  di  Giuftitia , & Principe  del  Gouer. 
no,  & della  Republica  Bologocfe  ; & prefo  il  poffeflo  del  pa'azzo , creò 
Caualiero  Domenico  Garganelli . Indi  a poco  ottenuta  difpenfa  dal  Pa. 
pa , tolfe  per  donna  la  Gineura , che  era  fiata  conrforte  di  Santi . Et  l’an* 
no  feguenK  fatta  vnanobiliiSma  compagnia  di  cento  & quindici  geotilt 
hnomini  riccamente  con  oro  &confeta  addobbati , fu  a Milano  a vili-' 
tar  il  Duca , il  quale  amando , &’fiimandolo  molto  lo  haueua  chiama* 
toafe  » onde  incontrato  al Panaco da Sigifmondo da  Erte,  & poi  alla 
Lenza  da  Polidoro  fratello  del  Duca , fu  da  lui  riceouto  con  gratifiìma 
' accoglienza , & honorato  di  vna  carica  di  fei  Cento  huomini  d*  armi  U 
di  trecento  balertrieri  confette  mila  ducati  l'anno  di  prouifione  : & nel 
partirli  fu  donato  di  ricchiilirai  amefi  & prefenti  coli  dal  Duca , cornea 
da  A leflandro  Sforza  & da  altri  Signori  di  quello  fiato . Ritornato  a Bo. 
logna,  ancora  ohe  Paolo  Secondo  l'anno  146^.  vf  hauefic  ordinato  vn 
Confiolio  di  1*1.  cittadini  che  fiefiero  in  vira  fedendo  di  Tei  meli  in  fei 
meli,  la  meta  d’clll  di  mano  in  mano , & morendo  alcuno  , foccedefsero 
1 prìmogenki  da  30  anni  in  fu,&  che  infieme  co  Legaci , & co  Goucrna* 
tori  douefse  regger  quella  cittd  volle  che  Giouanni  fbfsc  capo  & Princi- 
pe di  tutti,  ScdclGouerno,  &>chc  egli  fedcfsc  nel  primo  luogo  inSc^ 
nato,  & che  hauelsc  preminenza  come  a fuo  Arbitrio  & che  glifofso 
tfefa  omnimoda  Si  intera  obedienza  come  per  ampli  priuilcgi  apparifee# 
ta  quale  egli  tenne  femprc  fotto  il  pifedctto  Paolo  , lotto  Sifto  Quarto , 
ftinoccnzo  Ottauo  , Alefsandro  Sello  , & Pio  Terzo  » Dal  qual  Si- 
fio  : haoendoGiouanni  mandato  vn’Otatore  a condolcrfi  della  morto 
del  Cardinal  di  San  Siilo  fuo  nipote,  ottenne  priuilegio,  che  alla  mor- 
de iua  Annibale  fecondo  fuo  primogenito , d'età^ allora  di  cinque  anni  y 
douefse  focceder  nel  Principato' della  Republica  &delGoucrno  Stia», 
confcrmationc  del  Datio  delle  cartelle  - H quale  Annibale  hr  creato 
Caualiero  da  Chrillicmo  Rè  di  Dada  , alla  prefenza  di  Roberto  Sanfe- 
ncrino  & di  Antonio  Fanruzzi  che  glicalzarono  gli  fproni  d’oro.  L'an- 
no poi  1477.  fece  l'imprcfadi  Facnza  per  ordine  del  Duca  di  Milano,  & *477 
la  refiitui  a Galeazzo'  Manfredi  che  n'ora  fiato  fcacciato  da  Carlo  l^uo 
fratello  . Soccorre  la  cafa  de  Medici  allora  che  Giuliano  , tc  Lorenzo 
IbronoafsalitidaMacongiuradcPazzi  ; onde  i Fiorentini  veduta  la_* 
ftia  grandezza  , fiatuirono  volontariamente  di  darli  prouifione  de 
cremila  ducati- l’anno  . Nel  qual  tempo  Giouanni  hauendo  hanuto 
Mr- Annibale  fno  figliuolo  , la  Lucrotia  figliuola  dei  DucaHercoio 
Ertcnf»  V fiiconbclliinma  compagnia  di  ottanta  eauallia  vilìtarla_y 
nuora  a Ferrara  - Ec  il  fcgucntoDccembre  fi  trasfcri  a Milano  eoa.» 
centotrenta  caualU  a far  riuerenza  alla  Duchdsa&alDuca  fuo  fi- 
gliuolo picciolo  fanciifilccco  r douc  fofieggiatloafsai,  hebbeindooGC 
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’^mdt  dal  Duca  > Couo&  Antignacc  grofsc  Casella  nella  Lombardi*  > tcH 

ebr^ia  • Ponte  di  Pizzigattonc . Et  quafi  nel  medefìnK)  tempo  rlccuè  per  le  mar- 
ni di  Filippo  S^iaruoloracor  Tuo  al  Rè  Ferrante  di  Napoli  > priuilegio-» 
per  lo  quale  il  dettò  lo  baueua  facto  di  Cafa  Aragona  > co  Tuoi  dglir. 

uoli & difcendenti  in  perpetuo  > donandoli  d’arme  & le  diuifc  Regali 
con  prouiltone  di  quattro  mila  ducati  doro-l'anno  & con  alquanti  coo^ 
Ecri  indona.  laqudlotnezoi  Vinitiani  mor^ci-o  l’ armi  cnnrra  il  Di>> 
cadi  Ferrara  : pecche  Giouanni  partitoli  in  Bulognacon  mille  caualli 
& coatte  mila  fanti  per  aiutare  il  Duca»  s’incaminò  alla  volta  di  Ro- 
berto Saufeuerino  Capitano  de  Vinitiani  » il  quale  hauendo  fatto  vna^ 
ialcinaca  perle  paludi  * a fin  di  pafsar  coale  genti  a Melata  & dv  quindi 
a Fccrara>  fu  impedito  dal  detto  Giouanni»  chcperio^giorniconciuo- 
»i  gli  sloppofc  gagliardamente*  Ma  giunto  Federigo  Ducad’Vrbinoi» 
£aùor  di  Ferrara!  &continouando(ìtuttauia  la  guerra  ; & elscndoifa- 
co  rotto  il  Duca  di  Calabria  da  Roberto  Malatella  Generale  di  Santa.» 
Chiela  » la  Icgagid  fatta  contrail  Papa  &:  la  Rcpublica Vinitiana*  nell» 
quale  erano  il  Ré  di  Napoli  > il  Duca  dlMilano  > il  Duca  di  Ferrara  > il 
blarchcfe  di  Mantoua>il  Principe  di  Bologna»  & la  Repubiica  Fiorenti»- 
na»mandò  il  predetto  Giouanni  Capitano  Generale  della  lega  airini»> 
prefadi  Porli»  contra  il  Conte  Hicronimo  Riario*  Mafpiccatofi  il  Papa» 
da  Vinitiani*  & adherito  alla  Lega  » hauendo  il  negotio  della  guerra  mik- 
sato  forma»  Papa  Siilo  conlfitui  cinque  mila  ducaci  Tanno  di  prouiiione 
a Giouanni  » accioche  tenelse  quarantaquattro  huomini  d' arme  . Il 
quale  » poi  che  il  Ducadi  Milano  toppe  la  guerra  a Vinicianiche  noti.*- 
baucuano  voluto  pacificarfi  coala  Lega  > fi  mife  a campo  ad  Afola  con- 
tra la  Repubiica»  facendo  dinerfe  correrie  ».  & infeiUndo  molco  i ncmi<- 
cì  da  quella  banda  . Ma  factafì  vicimamcnce  la  pace  fra  la  Repubiica^  >• 
& gli  altri  Signori  > Giouanni  incorfe  inafsai  importanrepehcolo  dell» 
perfona  . Pcrcioche  hauendo  alcuni  congiurai  ammazzato  Galeotto' 
J»lanfrcdi.Signor  di  Faenza»  genero  di  Giouanni»  volcuano  metterfi  i a»- 
liberta  . La  qual  cofa  hauendo  Giouanni  intefa  » fii  incontanente  a Fa- 
4nza.con:lc  Tue  genti  cTarmc  » &con  Ja.fanceria  ; Se  occupata  la  terra»» 
Sefactogiutare  a ciccadini  fedeltà  in  mano  d*  Aftorpriniogenico  di  Ga- 
leotto > picciolo  fanciullctto»  mentre  che  andanapenfando  qu^l  cof^- 
douefsc  deputare  del  ni  potè  fanciulletco»  Se  deila  madre  » i-Fiorcntinii 
dubicandnehe  quello  iiato  -»  non.  ricadefse  » col  mezo  del  Benciuo- 
glio  » nciie  mani  del  Duca  di  Milano  :•  perfuafero  i cittadini  » Scagli' 
imomini  di  Val  di  Lamona  > che  Giouanni  hauefse  fatto  ammazzar 
Calcocco-  ► Perche  il  popolochc  per  ordinario  non  vede  pidinanzi  che 
Papparentc  delle  cofe  :■  Se  creda  ageuoimcnce  a falfr  romori  > leuacq» 
in  arme  » fecero  prigione  Giouanni  y Seloconduisero  nella  Rocca  di: 
Modiana  nelle  forze  de  Fiorentini  *.  Ma-  pemcnuca>la  nuoua- di  qucilo- 
lacco  a.  Bologna  » fi  mofsero  incontanente  incorno  aquindici  mila  pec— 
iòne  fra  gentilhuomini  , Sepopolari-pcr  andare  aFaenza  a. dare  il  gu»- 
ilo  al  contado  ».  Se  rihaucr  per  forza  il- Principe- loro  «-ma  dubitando» 
laGmcurafuaconCortc  ».  donna  di  molto giudicio  Se  prudente  » che 
qpcl^mocco  » (degnando  LEaentini  ooniofse  fbcfccagioue  delia  morte 
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del  marito  > non  volle  affcnrirc>  onde  fpcditifubito  dal  reggimencoo-  jinniii 
racori  a Fiorenza  > ai  Rèdi  Napoli  j a Duchi  di  Milano  di  FerrarajSc  Chr\JÌ9^ 
denunciata  da  predetti  Principi  la  guerra  a Fiorentini;  hi  riJafciato  di 
prigione  t & accompagnato  a Boiognat  dalla  quale  fu  con  incredibil  le- 
citia  riceuuto  . Pcrciochc  per  tre  fcre'continoue  fc  ne  fecero  publichcj 
allegrezze  t di  fuochi?  di  lumiere  , di  fuonidi  campane  , & di  tiri  di 
artiglierie  . Nella  dieta  poi  che  fi  fece  a Parma  > doue  s’abboccarono 
infìeme  il  Duca  di  Milano  » di  Ferrara  » il  Marchefe  di  Mantotia  > Lodo- 
uico  Sforza df  egli  ? fu  dal  dotto  Duca  di  Milano  creato  Goucrnator 
Generale  delle  lue  genti  d’arnje  con  prouifìonc  di  1 8.  mila  ducati  l'an- 
no ? & data  anco  carica  particolare  ad  Annibale  fno  figliuolo  di  joo.ca- 
ualli  .Quali  in  quefti  tempi  medehmi cB'endoli  finito  il  palazzo  cotnin- 
ciatodaSanti  > il  quale  haucua  570.  ftanze  tutte  in  volto?  con  giardini? 
fontane  > & pcfchicre  notabili  diede  principio  a fare  vna  corre  vicina  al 
detto  palazzo  ; nelle  cui  fondamenta  hauendo  eflb  con  folennitd  melTo 
ìnOeme  co  fìglitiolii  la  primapicn-a  > Bartolomeo  de  Rodi  i'vno  de  fuot 
fccrctari  > pofe  nequatcro  cantoni  di  effa  torre  quattro  vafì  > con  meda- 
glie <f  oro  > d'argcntO)&  di  metallo  con  Timagiuc  di  Giouanni:&  ne  due 
cantoni  dinanzi  t'opra  i vafì  > pofe  due  piaflre  di  piombo  > douefileg- 
geuano  quefle  parole.  Ncll’vna 

Anno  Salutis  1490.  Ioan.  Bcnriiiohis  II.  Rcip.  Bonon.  Princeps  & co. 
lumen*  Mcdiolancnfìs  Generalis  Dudor  militia:  Tiirrcm  hanc  extruxie 
anaum  agens  xtatis  duodequinquafìmum  > in  raacrimonum  habenstle- 
cus  matti monarum  luniperam  Sfbrtiam  ex  ea/ibcros  numero  XI.  foe- 
minas  fcptcmimares  vero  quatuor.Hannibalem  Equitem  auratum  pri- 
mogcnitumiAutonium  Galeotum  Prothonotarium  Apoflolicum>  Ale- 
xatidrum  &iprumcqaeffri  dignicate  decoratum  nouiiliniumHcrmctc . 

Nciraltra  piaftra  poha  fu  l’altro  cantone  era  fcolpito» 

Memorix  apud  pofferos  diticuriiioris  ergò  monumcncum  hac  condì- 
tum  a ioanne  Bcntiuolo  II.  Patrix  Rcftorc  Qnarto  * cui  virtus  & fortu- 
naicunftac^u»  optati  poflunt  bona  affatim  prxftitcruuc . Oltre  al  pre- 
detto edificio  r hauendo  adornate  la  cittd  di  diuerfe  fabrichc  honorate» 

& aggrandito  il  fuo  palazzo  di  magnifiche  fale  > & di  camere  comodif- 
fìme  & ricclic>pofc  in  fortezza  il  palazzo  del  fuo  luogo  chiamato  il  Ben. 
tiuoglio  & quello  delle  Tombe  ; & fece  rifar  le  mura  al  calfcllo  di  Mc- 
delìna  > & conllruflc  vna  Roca  al  calfcllo  di  Razzano  > & poHc  in  for- 
tezza le  caff  clla  della  podeffaria  di  Cafalfcmincfc  . principiò  vna  roc- 
ca a Cafliglione.*  & oltre  a qneffo bonificò  VR  gran  paefe  di  paludific 
di  valli  fra  San  Giouanni  > Crcualcorc  ? & Santa  Agata  ? onde  dagli 
huomini  di  San  Giouanni  gli  furono  donate  otto  pofleliloni  * al, 
le  quali  pofe  nome  la  Giouaonina  . Et  fece  venir  da  Milano  v- 
no  ingcgnicro  per  dar  principio  al  Nauiglio  di  Bologna  ? il  qua- 
k fi  finì  l’anno  1494.  con  gran  piacere  dell’  vniuerfale  > & del  pre- 
detto Giouanni  . Il  quale  > molfrandonc  molta  a'icgrczza  > ca-  ^494 
nalcò  col  Conte  Nicolò  Rangonc  > Se  con  Giberto  dcPijaccom, 
pagliato  da  diuerfi  altri  geutiihuoinini  a Corticclla  ? doue  prima  fo- 
Jcuano  approdarfi  le  barche  i Se  quuii  cutrato  in  vn  Bucintoro  ri- 
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Annidi  camence  adornato  di  bandire  & d‘  altri  arnefì  » venne  per  acqua  verfoU 
^£hrijlo.  citcd  > alla  quale  era  afpettato  alla  porta  di  Galiera  doue  s’ era  fatto  il 
nuouo  porto  .*  dal  V efcouoche  fedeua  fopra  vn  Catafalco  lui  Canale  in 
habito  rontefìcale>dagli  Antiani  > da  Signori  del  Collegio«da  tutte  lo 
compagnie  dell*  arti  & dalla  Chicrefìa  > & iui  giunto  > il  Vefcouo  bcnedi 
il  Uucentroi&l' acqua  & diede  labenedittione  a tutto  il  popolo.  Pare- 
ua  adunque  ad  ogniuno  cheli  Tuo  flato  folle  licuro  dacutte  le  parti  Se 
veramente  confermato  Uno  a Tuoi  dilcendenti  > poi  che  egli  eftinfe  pera, 
iianti  vna  congiura  de  Maluczzi  > perla  quale  efl'endo  (pinco  dalla  tcr- 
ribil  natura  della  fuainqaietiflima  donna  ad  ammazzare  Se  mandare  a_p 
confini)  i cittadini  Tuoi  auerfari  I fìcrafcopcrtoafratcoSignoreaflolu- 
co  della  circi  prendendo  r intero  podeflo.  Nel  qual  tempo  gli  nacque- 
ro , diucrfe  occafìoni  di  guerreggiar  con  molto  Tua  riputacione  : per- 
cioche  ctleodo  difeefo  1 anno  1 5P3,Carlo  8.Kè  di  Francia  inltalia  > Se 
hauendoin  fpatio  di  pochi  giorni  occupato  felicemente  il  Regno  di 
Napoli  non  lenza  gran  timor  del  Papa  > de  Vinitiani  & del  Duca.* 
di  Milano  che  Io  haucua  chiamato  * fatta  lega  fra  loro  per  aflaJirlo 
lì  come  fecero  al  Taro  * ottennero  dopo  varie  difficulti*  che  Giouanni 
prendendo  (lipendio  da  loro  * adherille  infìeme  con  la  cicti  di  Bologna 
alla  Lega . Fu  parimente  adoperato  coatta  i Fiorentini  dalia  medef^a 
Lega  in  aiuto  di  Pietro  de  Medeci  > il  quale  clTendo  fuorufeito  tentò 
có  l'aiuto  di  Virginio  Orlino  fuo  parente  & d'altri  Principi  Italiani»di  ri- 
tornare alla  patria-NelIe  qnali  arcioni  accomodàdofì  Giouanni  a gli  ac« 
cidcntiiSr  all*  occafìoni  della  forcuna>s'  ingegnaua  di  mantcncreiSc  d’ al- 
largar r acqiiiflata  ripucatione  * hauendo  fempre  l' occhio  intento  alla 
couferuatiunc  dei  Tuo  llatO)  fi  come  auenne  nell'  occafìonc  dei  predetto 
Carlo  che  voleua  tornare  la  feconda  volta  in  Italia . Conciofìa  che  dubi- 
tando la  lega  che  i Fiorentini  che  erano  dalla  parte  del  Re  «non  facelfe- 
ro  qualche  moto  nelle  riuiere  di  Gcnoua  * ricercato  che  affaliflc  con.. 
300.  buomini  d’arme  i Fiorentini  da  funi  confini  > offerendo  anco  di 
farli  molcilar  da  Sancii  * StdaPifani)  hebbe  promefsa  * acquiliando 
Pillola  > d'cfscr  mantenuto  da  loro  in  dominio;  ma  trattenendo  efso 
cofloro)  8t  mandati  occultamente  huomini  al  Rè  * del  quale  efso  te- 
mena  > fircusòconlui  dclpafsaco)  & chiedendoli  venia  * promifedi 
non  molcilar  più  la  Tofcana.Ma  non  molto  dopo  toltoli  dalla  fua  diuo- 
tione  ) 6c  tratcandofi  da  Vinitiani  & dal  Duca  di  Milano  la  guerra^ 
diPifa»  condotto  a loro  dipendi)  in  comune*  ilDucacheingannauai 
Vinitiani  * opero  di  modo  * che  fattolo  fuo  partigiano>gIi  diede  hono- 
rata  condotta . Ht  i Fiorentini  per  confermarlo  molto  più  * condufsero 
alfoldoloro  Atcfsandro  fuo  terzo  figliuolo.  In  quel  mezo  venuto  Bcu- 
monte  verfo  Bologna  per  ordine  del  Rè  di  Francia  che  haucua  occupato 
il  Ducato  di  Milano  * Se  prefoLodonico Sforza  : Se  andando  imponen- 
do grofliflìmc  taglie  a quei  Principich’aucfserodatofauorcaLodoui- 
CO)  fi  voltò  contra  Giouanni  > il  quale  per  non  incorrere  in  peggio  > 
vcnutoagliaccordi)fitompofe con  lui  in  quaranta  mila  ducati  ; Se  il 
Rè  l’ accettò  di  nuouo  con  la  citrinella  fua  protettionc  > maconcfprcf- 
fa  limicacionc  * di  non  pregiudicare  alle  ragioni  che  U Chiefa  haucua.* 
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della  détta  Cleti  La  quallimitationefupoiquan  laCuarouina  per  V 3.t-\Annì  di 
racco  ch’ella  diedea  Ccfarc  Bòrgia>fìg  di-  Papa  Alefsandro  Scito, il  qua-  ebriflo  ^ 
le  deliberato  d'occupar  la  Romagna  * Schauendopcrciocol  fauordcl 
padrcottenuto  in  Concilierò  cicolo  di  Duca  di  quella  pruuincia , & ha- 
nurane  anco  T mucllitura,s’  era  mclso  per  la  pel ma,ad  cfpugnar  Faenza. 

Ma  efsendon  i Faentini  difclì  valorofamente  , aiutati  anco  dalla  11 agio- 
nc>&  veduto  il  Papa  V oftinatione  di  quel  popolo,mofsc  accordo  con  lo. 
ro,col  mezo  di  Giouanni  zio  del  Sig.^i  Faenza-Ec  hauendo  promcfso  al 
detto  Sig.  di  farlo  Cardinale,  & di  ure  anco  Cardinale  il  Protbonocario 
figliuolo  di  Giouanni  '*  con  que.lo  che  Faenza  gli  fòfse  confegnata  libe- 
ra,che  Giouanni  pagafse  vna  certa  quantità  di  danari  al  Papa,&  che  gli 
cbnccdcfse  Caftel  Bolognefe;  la  pratica  nonhebbe  eflctto-Pcrciochc  ri- 
roroatò  il  Bòlgia  lòtto  Faenza  l’ hebbe  a patti.&lcorfopoilul  Bolognc- 
fc»afsaltò  fiéprefe  Calici S.Picro  hauerfdodifegnatodi  nnutarlo  llato  in 
Bologna  - Ma  elsendolì  Giouanni  afsiturato  de  lofpctti'  con  la  morte  dr 
alcuni,  fra  quali  vn  fu  Agamennone  Marilcotco  huomo  di  feguito , & di 
auttoritd  , ricorfe  vltimamentc  al  Rè  . Onde  mentre  che  il  Borgia_» 
procedeua  gagliardamente  nel  iuo  delìderio  > il'giorno  medelìmo  eh’ 
egliprcfe  Caltel  San  Piero' pollo  quali  ne  coufinifra  Tmola  & Bolo« 
gna,  gli  fu  fatto  intendere  per  nome  del  Rè  di  Francia  , chenonpaf- 
lafsc  più  manzi  conrra  Giouanni , perche  s' era  obligato  alla  diftla  del-- 
la'fua  pcrlona-,  & della  cittd  inlìcme  perla  qual  cola  il  Borgia  con_r 
molto  fuodirpìacere'r  & del  Papa  che  ricordaua  al  Rè  la  limitatione 
polla  nella  protetriOne del  Bèntiuogl io  , ma  interpretata  perallorao^ 
modo  del  Ré  che  diCcua,cHeque!la  ccccctione  elprclsa  di  non  pregiudi- 
care alla  Ghiera,s'  intendeua  di  quelle  ragioni , & preminenze  eh- allora' 
là  Chiefa'vi  pofsedeua.-pcrcioche  intendendo  indiiiintamente,  & non  fe- 
condo il  fuon delle  paroleicome  pretendeuano  i Curiali  di  Roma,farcb.- 
bc  llata  cofa  vana  a BoIognclì,&  a Bentitiogli  l’hauerli  riccuuti  nella  Tua 
protettionc, Iellato  l’ animo  da  quella  imprcla, li  conuenne , col  mero  di 
i aolq  Orlino,  con'lui,che  gli  deisc  pafso  ^ vcrtonaglia  per  il  contado  y 
che  li  pagafsc  ogni  anno  noue  mila  ducati, che  lo  Icruifse  di  cento  Huo- 
jtìini  d’arme  pagati',8c  mille  fanti  per  andata  voltarlo  Baro  di  Fiorenza,- 
& che  di  più  li  confcgnafse  Callel  Bolognefe.  Con  tutto  ciò  non  andò 
molto,  che  afoit-ando-  il  borgia  all’  Imperio  della  Tofeana,  & dubitando 
Giouàni,ch’  egli  non  machiiiafsc  centra  il fùo  flato-, fi ridufse  ad  habitat 
nel  palazzo  piiblico.Et  gli  Orfini,i  Vitelli,&i  BàglioniVvedcndò  i pro- 
greffi  del  Borgia, fecero  vna  dieta  alla  Magionefu  quel  di  Perugia’, douc 
trouatofiAnnibaleBctiuoglio  per  nome  di  Giouanni  fuo  padre, s’accor- 
dàrono  infieme  per  la  fainte  comune^liregnandafra  tutti  loro  700  huo- 
minid’arme,400.balellneri,  &4.in  ^.milafanti  con  penlìcro  di  rom- 
per prima  nello  liato  d‘Vrbino,ch’il  Borgia  hauca  tolto  a Guido  Baldo* 
daMqntcfeltt'o.Ncl  qual  tempo  il  Borgia, dopo  la  partita  del  Rè  di  Fran- 
ciadi'Eombardia,hauendo  hauuto  promefsadal  Rèdi  400.  lancic,le  ne 
tornò  di  nuouopcrfarl’imprefadi  Bologna, fapcndo  motto  bene  che  gli 
Orfìiii  non  vi  concortcrcbbono,pcrcfscr  parenti  di  Giouanni  Et  polloli 
ràlmolaandaua  tcniporeggiando  per  riordinarfi  di  gente  d’arme  , & - 
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^nni  di  per  atpectar  le  genti  Francctì  Ma  Gioiianni  feorfeggiando  con  buon  noi' 

. mero  di  fanti  verfo  cartel  S/Pictro  Se  predando  il  paefe  > Giulio  Orfiaa 
trattò  la  paceifra  i Sig.  collegati, & il  Papa.  La  quale  cóclu/a(che  fu  poi 
la  morte  di  Paolo  Orfioo.di  Vircllozzo  Vitelli, di  Oliucrotto  da  Fermor 
ScdclDucadiGrauinachcpcrdcronola  vitaaSimgaglia  teka  loro  dal 
llorgia)Giouanni  che  n*eraclclufo  : perciochc  da  collegati  furono  ri- 
merìc  le  cofe  di  Bologna  libcramcitte  nel  Borgia, nel  Card.  Orfino,  Se  in 
P andolfo  rctrucci  Sig.  di  Akna  ; /degnato  per  veder  ferme  le  cofe  d’al- 
tri, & le  fuclafciatc  in  compromerto  , fece  col  Borgia  vn' altro  accordo 
da  parte , nel  qua'e  s'obligò  a darli  i o.  nula  ducati  l’anno  : 8e  il  Borgia- 
airincontropromilfe  di  non  molcrtarlo  in  conto  alcuno . Etokrcaciò 
fu  conuenuto,che  C ortanzo  prinaogenito  d'Annibale,pigliaire  per  mo- 
glie come  folk  in  età, vivi  nipote  dei  Papa  , fig.dcl  Borgia  : & che  ftaSr 
C.hicfa,&  cafa  BentiuogIia,&  il  Duca  Borgia  forte  pacc,&  confederano, 
uc  pcrpctua.La  qual  cópoficione  futanto  cara  al  Pontefìcc,chc  per  Cac. 
lo  Grato  oiator  di  Gio.a  Roma  gli  mandò  a Bolognala  confcrmacione,- 
có  bolle  d'alloIucionc,cafo  che  òio.,&  i figliuoli  mlfcro  incotfi  in  qual- 
che indcgiiationc,&  ccnrura,&  con  la  ricótcrinade  priuilegi,& della in-^ 
ucrtitura  di  Principe  della  Rcp.  di  Bologna.Fatto  quello  accordo,&  ve- 
nuto a morte  il  PonteficcKlopo  il  quale  foccclfo  P io  j-chc  vifle  pochif- 
fimi  giorni,fu  afsuro  al  Papato  Giulio  t.  da  Sauona. lotto  il  quale  lo  fla- 
to de  BcnciuogliCquantunqifortc  con  varie  difficukà  principiato  & móv 
tenuto  con  tutti  quei  mezi  che  fi  coHuengono)non  potè  più  lungamen- 
te durare,  fi  clic  cHcndo  cominciato  da  vn  Giouanni,  non  finiflc  anco  in» 
Giouanni . Conciolìa  che’I  predetto  Papa  eh’  era  hnomo  d’animo  terri- 
bile,Se  tutto  volto , per  mal  dcllino  allora  d Italia,airaccrefcimcnto  de 
gli  ilari  di  se  hicfa,confiimò  tutto  il  Pontificato  ncIParrnijondcdcfidc- 
tofo  oltre  modoCper  honore,&  per  vtilc^di  liberar  Perugia»  & Bologna 
dalle  mani  de  BagIioni,&  de  Bentiuoglithauédo  inlpcracamencc  haiuita- 
P erugia  da  Gian  Paolo.fi  voltò  alJ’imprcfa  di  Bologna, volle  andarui» 
in  peribna.Et  có  tutto  ch’cl  Rè  di  Francia  gli  haucrte  negato  l'aiuto  foo* 
per  haucrc  in  pcottctionc^coracsx  detto)iÌBétiuogU,nòdimcno  sforza* 
to  dall’impeto  del  Papa  che  valeua  ad  ogiiimodo  quella  città, gli  cóceire 
e iamqntc  cò  500.  lancic.Quefta  concciiionc  non  creduta  mai  dal  Ben- 
ciuoglio  fu  rcfkrminio  fuo.Lt  hauendo  pciilaco  d’andare  inficmc  in  per.< 
fona  co  fig,a  piedi  del  P apa.lì  conne  haucua  gii  fatto  il  Bagliono.fpcrà- 
do  di  troiMre  in  lui  qualche  pierà  fùdalla  cótraditione  della  moglie  imv 
pedito,-ondc  sétedo  la  morta  del  Papa,  dubitò  di  quello  che  gli  auenne  - 
Cóciofia cbc’l  Papagiiito  a Ccfcna.gli  fece  intcdcrc  lotto  grauifs.  pene 
fpirituali  dicéporali^hc  lìdouclfe  partir  di  Bolog.All’incótro  Gio.fatt» 
la  moftra  delle  fuc  géti,&  diuifa  la  città  in  if.parri  cófcgnandolc  in  guar- 
dia a fuoi  figliuoli,&  proueduto  di  tcrrapurni,  dcd’ogni  altra  cela  irr- 
torno  alle  mura>fpcraua  fc  nòerter  difefo,almcno  di  nò-  cilsrc  qflcfq  da> 
Francefi:  attento  che'I  Rè  ricercato  da  lui  d'aiuco-,  fecondo  gli  obligli» 
della  protettione.gli  haucua  rifporto  clic  non  potcua  opporfi’con  l’atm» 
all’imprefa  del.  Papa  .*  ma  clic  però  non  gli  darebbe  ne  danari  » negerw 
ti-OndcGiouauailuqjucftcparolc£lconfidauadipotcrrcfiRctcal  Pa* 
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pa.MafenticopoicheCiamontc  vcniua  > dolendofì  della  poca  tede  dd  utnnUji; 
Rè)&  perduta  ogni  rperauzaimancò  a Ciamonce  a fargli  incender  la  fua  Cbri^o . 
volenti J1  quale  arriuaco  a Calici  franco  >auisò  Ciouannicheil  Ré  non 
volendo  mancare  all’  obligo  fuo  » inccndeua  di  conferuarli  i fuoi  beni»  6c 
d*  operar  si  fattamente  coi  Papa>che  lafciando  cflo  Bologna  alla  Chiefa» 
vi  potrebbe  habicar  ficuramente  con  la  roba  > & co  figliuoli>quando  pe- 
rò obbedilfe  a mandati  del  P apa  in  termine  di  giorni.  Abbandonato- 
fi  adunque  del  tutto  > &firpolio  di  volerli  rimettere  all*  arbitrio  del  Ré 
fupplicandolo  che  operalle  col  Papa  quanto  haucua  detto  > fu  conchiu- 
fo  che  a Giouannijalla  mogliei&  a hgliuoli  folfe  lecito  di  partirli  licura- 
mcntc  della  citcd>  & di  fermarli  in  qualunque  luogo  voleilero  fu  quel  di 
Milano . Che  potelTc  vendere  Se  cauar  di  Bologna  tutti  i fuoi  mobili  > Se 
che  non  fbOc  molelfato  de  beni  immobili  eh*  dio  pofledeua  legitima- 
mente . Ottenuto  adunque  vn  faluo  condotto  da  Ciamonte  con  i aooo. 
ducatijli  parti  di  Bologna  del  1^06  z a.di  Nouembre  la  notte  fcguentc  co  j 
figliuolijSe  co  fautori(Talciandoui  U Gincura>accioche  potdle  far  dana-  ' ' 
ri  di  quel  che  reBaua«ch’  era  gran  fomma  di  grafeie  d' ogni  ragione  ) al- 
la Comma  di  600,  caualli  > Se  pallando  per  lo  campo  de  Franccli  > li  con- 
duilc  a Ferrara  > Se  di  quindi  a Milano  con  AlelTandro  fuo  fìgituoio  rice- 
iHito  da  Monlig.  d'  Alle°ri>Se  da  Galeazzo  Pallauicino>  Se  Annibale  con 
Hermes  prcfcrola  via  di  Ferrara  . Dopo  la  coRui  partita  i Bologncli 
mandarono  ai  Papaia  concederli  la  cittdila  qual  riceuuta  con  inhnita 
allegrezzaivi  fece  vna  lolennillima  entrata  a p.del  mefeinel  qual  giorno 
la  Gcneura  fc  n'  vici  con  le  nuore  per  la  via  di  Ferrara . Et  il  popolo  in_ 
gratia  del  Papa>  rouinò  il  bellillimo  palazzo  del  Bentiuoglio  > ordinato 
già  dal  fuo  primo auttorc  a ornamento  di  Bologna  > Se  d’Italia  Altri  dii 
cono  che  il  Papa  pieno  di  vna  ignobile  Se  perciò  vergognofa  colloraico- 
mando  che  folle  disfatto  allora  eh’  Annibaie  venne  dopo  la  morte  del 
padre  a Bologna  per  rihauerla  . Ora  Giouanni  ridotto  a BulTeto  callel 
del  territorio  di  Parma  > fu  aloggato  da  Pallauicini  fuoi  parenti  , Qui- 
ui  penfando  continuamente  come  poteUe  ritornare  in  cafa  > gli  man- 
cò la  moglie  morta  da  fubitano  dolore  : pcrcioche  l’era  venuta  nuo- 
va che  affrettandoli  troppo  volontarofamente  di  tornare  alla  patria-.  » 
fopragiunti  dal  Cardinale  da  Elle  > Se  da  Lodouico  Conte  de  la  Mi- 
randola che  fauoriuano  il  Papa  , erano  Rati  rotti  pervia  > Severgo- 
gnofamente sbandati  > perla  qual  cola  il  Papa  fdegnato  hauca  fatto 
impiccarci  cagnotti  de  Bentiuogli . Giouanni  poi  difpcrato  anco  egli 
dell' aiuto  de  Francelì  1 hauendo  confumato  i fuoi  teforii  venne  a morte 
in  Milano  r anno  i5o8.dei  mefediFrcbraiodictddifcnantafciannjiha- 
ucndone  lìgnoreggiato  quaranta  a punto  > Se  fu  Icppcllito  nel  monìRero 
dell*  Offeruanza  nella  predetta  cittì . Fu  quello  huomo  riputato  molto 
fclicciil  quale  (dice  il  Guicciardino)  meri  di  dolor  d' animoiuon  afluc- 
roiinanzi  che  folfc  fcacciato  di  Bolognaia  fentir  l’ acerbità  della  fortuna 
elscndo  prima  Rato  lungo  tempo  fclicilfiino  di  rutti  i Principi  d' Icaliai 
Se  cfsempiodi  profpcra  fortuna  perche  in  fpatio  di  quaranta  anni  > nc 
quali  dominò  Bologna  ad  arbitrio  Inoi  nel  qual  tempo  non  che  altro  nó 
icnti  mai  morte  d’ alcuno  de  fuoi  > haucua  Icmprc  hauuto  per  fc,  Se  pér  i 
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fAntùii  figliuoli  condotte>prouifìonii  & grandiOitni  hotiorì  dacucti  i Pri^pi^i 
Cbr^o,  Italia  > &liberatqfìremprecongrandiffl(naraciIicd  dacuctelecofeche 

glifi  erano  dimoftratc  pcricolofc.Fecc  Giouanni  edificare  in  S.  lacomo 
di  Bologna  vna  ricca  & honorata  cappella  nella  quale  fu  pofta  Uilatu» 
cqueilrc  di  Annibaie  Tuo  padre;douedalIa  parte  defila  fijcgge. 

Quid  cogitasi  quid  infialisi^  datura  cfidcruper.  ■ • 

& dalla  fiiiifira  c feriteto» 

Refpice  & humiliaberis'. 

& più  di  fotto  fono  intagliati  gli  infraferitti  veri!  14 
Quo  nenio  vtilior  pacrixinec  paceraec  arrais . 

Bentiuolx  gentis  HannibaI  bic  fitus  efi . 

Expulic  is  dudum  poficira  ex  vrbe  Tyranuni  • 

Bt  profugos  ciues  refiituit  patrix. 

A quibus  ingrata>fcclerata  morte  peremptu$« 

Sed  mcritpm  fumpfit  fadio  fupplicum» 

" Namfcelcris  canti  afiìnisquicunquefuineti 
Hic  ferro  aut  fiamma  premia  digna  tulit . 

Vi  fi  vede  parimente  vn  quadro  , doue  d ritratto  il  detto  Giouinoi 
con  la  moglie  >&  co  figliuoli  cofifemine  « coraemafchii&dlfoccoe^ 
fcrittoi 

Me  patria  & duces  cara  cura  coniuge  natos.. 

Commendo  precibus.  virgo  beata  tuis. 

MCCCCLXXXVIII  Augufli. 

Lafeiò  di  fe  il  predetto  Principe>quattro  mafehi  & fette  femine. 

I mafehi  furono  Annibale  primogenito»  Antonio  Galeazzo  » Aleinia> 
dro  & Hcrmete . 

Antonio  Galeazzo  f perche  di  Annibai  ragioneremo  più  oltre  a luo 
luogo)  che  fu  il  fecondo  a nafeere  » trouandofi  d’ eti  di  vndici  anni  , fu 
fatto  Prothonotario  Apoftolico  > & fu  con  folennc  pompa  creato  in  San 
Pietro  per  mano  del  Vefeouo  di  Riminich'erafuffraganeo  dclVcfcouo 
di  Bologna.  iFu'poi  fatto  Arcidiacono  nella  predetta  Chiefa  & vi  prefo 
la  tcnuta.Ma  creato  a foramo  Pontefice  Innocenzo  Ottauo  * andò  per 
nome  del  padre  a Roma  con  cinquanta  caualli  » a bacciarli  i piedi  Se  a_« 
rendergli  ladouuta  obcdienza  » Non  molto  dopo  » modo  da  zelo  » di 
pietà  Chrilliana»  fi  parti  dalla  Patria  » & pofiofi  in  viaggio  per  Gieru- 
falem  » fu  a vifitarc  il  Santo  Sepolcro  diChrifio.  Et  ritornato  in  poco 
fpatiodi  tempo  fu  chiamato  a Milano  dal  Cardinal  San  Pietro  a Vinco- 
la dal  quale  era  molto  amato . Ma  1*  anno  i^oa.  con  tutto  che  folle  huo- 
I SOS  nio  hiefa  fatti  3000.  fanti  & cento  huommi  d’ arme  > andò  con  Ce- 
lare Borgia»pcr  rimettere  in  cala  Pietro  & Giuliano  de  Medici  fiiorulci- 
. Ritornato  poi  a Milano  a far  rcucrenza  al  Rè  di  Francia  » fe  n’  andò 
indi  a poco  a Santo  Antonio  di  Vienna  > &aSanIacomodiGalitia_.  . 
Alla  fine  dopo  laricupcratione  fatta  da  Annibale  fuo  fratello  di  Bo- 
logna , ritornato  alla  patria  > rifiutò  di  eflcrne  fatto  Vefeouo  con_, 
molto  diipiacerc  de  Cannonici  che  nc  lo  pregarono  affai . Ma  perduta 
di  nuuuo  io  Stato»  po/tufi  al  fcruitio^  Papa  Leone  Decimo  rihcbbe^ 
tutti  1 luoi  beni  & morifiì. 
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Afeffandro  terzo  figliuolo  di  Giòuanni  > belliUImo  giouane  dclréri  Annidi 
foa  > cfscndo  fanciullctto  fu  creato  Caualieio  dal  Duca  di  Calabria  in  Chrijio, 
Bologna . Ma  fatto  grandicello  &'dato/ì  alla  militia  venne  tolto  in  cre- 
dito di  valorofo  6c  animofo  giouane  : onde  andato  a Milano  a vietare  il 
Ducal’anno  gli  vfciincontra  fuor  di  Milano)»  & accoltolo  con  ^ 
molta  lethìa  > gli  diede  per  moglie  auanti  che  fi  partifsc  Ippolita  Sforza 
figliuola  già  di  Carlo  Tuo  fratello>&  di  Bianca  Simonetta  » la  quale  anch’ 
ella  fu  delle  belle  donne  che  fufsero  allora  nella  Lombardia  » con  dote  di 
ottanta  nula  ducati  ) & dopo  v'nafolennillìma  fella  » rimandò  glifpofi 
à Bologna  accompagnati  da  trecento  caualli.  Ma  non  molto  dopo  ri- 
tornò di  nuouo  a Milano  a ràilegrarfi  per  refaltatione  del  nuouo  Duca 
eh’ era  fiato  alsunto  al  Principato.  Dal  quale  » fatto  Tuo  Luogotenen- 
te Generale  dilpofedfqucilo  fiato  a fua  voglia»  mentre  che  il  Duca 
tifle . Et  tenendo  tauola;  rapprefentaua  in  tutte  P occorrenze  la  perfona 
del  Duca  eh’ era  per  le  gotte  indifpòfio;&  come  tale  era  honerato.  Puf 
poi  condottodalla  Rep.  Fiorentina  con  50.  huominf  d' arme  con  tan. 
to  piacere  del  Reggimento  di  Bologna  nel  quale  era  fohlmamcnto 
in  oraria  » che  nel  partirli  per  Fiorenza  » fu  da  lui  prefentato  d’  vn  bel, 
infimo  cauallo  di  prezzo  di  400.  ducati , Ricondotto  poi  di  nuoooda_» 
Fiorentini  con  200.  huomini  d‘  arme  » & cento  canai  leggieri  andò  per  . . 
lorò  all  imprefa  di  Fifa  . Et  l’anno  1501.  fu  afsunto  al  grano  di  Confa* 

Joniero  di  Gmfiitia  nella  fua  patria . Ricuperato  lo  fiato  da  Annibale 
fuo  fratello  » fu  in  Francia  con  trenta  camalli  a render  gratic  a quel  Rè 
che  hauefse  rimcfso  in  cala  la  Tua  famiglia.  Lalciò  di  le  didelfa  mo- 
glie vn  figliuolo  » chiamato  Sforza  » il  quale  fii  tenuto  a battefimo  dal 
Cardinale  da  Effe  » dcdalMarchefediManrona  » & morì  giocane  in 
Milano . Lafeio  parimente  Violante  che  fu  moglie  di  Gian  Pàolo  fìratel- 
Ib  di  Francefeo  Duca  di  Milano»d£  la  Gineura moglie  di  Giouannf  Mar. 
chefe  del  Finale. 

Ermete  vicimo  figliuolo  di  Giouannt  » fu  cteatb  Caualiero  dal  Duca.»  14  pi 
di  Ferrara  1 anno  1492.  Et  anco  cfso  fuàS.  latomu  diGalitia.Ecricof* 
natoiaiucò  nelle  difgratie  della  fua  famiglia  non  pur  femedefimo»  ma  il 
Principe  Annibale  Ilio  fratello  .Pcrcioche  era  di  molto  valore  .■  quan- 
tùnque tafsarq  da  gli  fcntcon  di  crudeltà.PcfcioChe  nella  occafiunc  clic 
fi  fece  de  Marifeotti  pcf  folpctto  fparfo  in  Giouanni  con  arte  dal  Valen- 
tino » accioche  fi  facefse  con  quell’  atto  più  odiofa  la  fua  cirtà.-fu  centra 
il  voler  di  fuo  padre»ininifiro  di  quell'  empio  fatto  > con  molti  altri  gio» 
lianni  ili comf  agnia  accioche  per  fa  memoria  dello  haucre  imbrartate 
le  mani  nel  fanguc  de  Marifeotti  : folscro  cofirctti  efsendo  fatti  nemici 
diquella  famiglia»  a dcfidcrar  la  conlcruatione  di  quello  fiato  . Alla 
fine  morì  nel  fatto  d*  arme  che  fi  fece  a Vicenza  » & lalciò  di  lacoma.» 
fua  donna,figliuola  di  Giulio  Orfino  tolta  da  Ini  a contemplatione  del 
Duca  Valentino  . Giouanni  » che  fu  padre  d’ Ermete  , il  quale  ge- 
nciò  Lodouico  Si  Giouanni  che  viiie  al  prcfcntc.  Delle  figliuole  del 
Principe  Giouanni»ta. 

Bianca  »u  conforcc  dei  Conte  Nicolo  Rangonc»il  quale  fu  fatto  Capi- 
tano dalla  Communità  di  Bologna  delle  lue  genti  d’ arme. 

T 4 Francefea 
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Jfwii  di  Francefca.  forella  di  Bianca  m data  a Galeotto  Manfiedi  Sig.  di  Faen^ 
C6ju/?o  . za;&  poi  al  Conce  Guido  Torello . 

Leonora  forella  di  Francefcai  hebbe  per  marito  Giberto  figliuolo  di 
Marco  de  Pi]  Signori  di  Carpi  * 

Violante  lorclia  di  Leonora  fu  donna  di  F andolfo  Malatcfta  figliuolo 
di  Roberto  Signor  di  Rimlni;percioche  il  Rè  di  Napoli  volle  che  Gio- 
uauni  la  defle  al  detto  P ondolfo>ch'  era  allora  in etd  di  dicci  anni  > & la 
fanciullcttanebaueuaottoidcfumandato  Raimondo  Malatefia  zio  di 
Fandolfo  a concliiudcrc  il  parentado;pec  lo  quale  fi  fecero  felle  celebri  > 
coli  per  la  parte  di  Giouanni  fuopadrciche  tenne  cotte  bandita  tee  giot> 
niicome  per  quella  de  Signori  del  Reggimento. 

LauralorclladiViolantCìfucouforte  di  Giouanni  fratello  del  Mar> 
chefe  di  Manroua>il  quale  efsendo  venuto  a Bol(^na>  quella  medefima 
fera  che  egli  giunfe  l' ottenne  col  mezo  di  Carlo  Grato  Capitano  di  gen- 
ti d armi  di  Giouanni . 

• Ifotta  forclladi Laura fudacaaOttauianoRiarioSignordìForlijma 

' ^ rcfiaca  vedoua  fi  fece  monaca.  Et  delle  4.infrarcricte  naturali . 

Grifeidc  forella  di  lfiotta«manaturalC)hebbc  per  marito  Saluflio  Cui. 
dotti)& 

Lifabetta  parimente  naturale>fu  di  Lattantio  Bargellino>per  la  quale 
fi  fecero  pompofe  nozze  & reali  » 

Semitamis  forella  di  Lifabetta  per  madfetSt  naturalcjfi  maritò  prima 
a Gian  Fclifini>&  poi  a Giorgio  Manzuoli;S: 

Lucia  anco  ella  naturale  ad  Alefsandro  Manzuoli . 

Annibale  z.primogcnito  di  Giouanni  z.  Quinto  Principe  8t  vltimo  di 
Bologna  fu  in  ata  di  $.anni>confermacodaPapaSifio  Quarto  per  bollo 
& priuiicgijnellafoccelfionc  di  Bologna>cafo  che  fuo  Padre  premorifse;. 
Fu  parimente  creato  Caualiero  dal  Rè  di  Datiaul  quale  andando  a Ro- 
ma pafsò  per  Bolognai  & fu  raccolto  con  gran  cortefia  daBcntiuogli 
^ dalla  Girtd.  Nella  qual  ccremonia  di  Cauallcria»  RobertoSanlcucrino' 
CapitaiMillaUredefuoitcmpiScAnconio  Fantuzzi  gcntilhuomo  de.» 
primi  di  Bologna  gli.  calzarono  gli  fpironi  d’oro  > fi  come  di  fopras'è 
detto;  & percioche  il  padre  difegnaua  di  fermarlo  fiato  fuo  con  paren- 
tadi potenti  per  ogni  euento  di  aJuerfa  fomina>co  quali  oltre  allo-hono* 
rarfi^otcfsa.anco  haucr  modo  di  difenderli  da  fuoi  nemici , volle  cho 
Annibale  prcndefse  moglie  honoraca;&  gli  diede  la  Lucrctia  figliuola  di 
fìcrcole  Primo  EllcnfciÌDuca  di  Ferrara.il  quale  la  condufsc  a Bologna 
]'  anno  1^87  con  pompa  degna d’cfscr  notata>pcrcioche  hauendo  inulta^ 
so  alle  nozze  tutti  i Principi  & Sig.  d’ Italia  » & efsendo  venuti  ad  bono- 
rarlc  gli  ambafeiadori  de  potentati  con  altri  genti!  buomini  & C auaJicri 
al  numero  di  3-  mila  pcrfonc:  gli fpofiprcfcncati  da  tutto  l’ Vniucrfalc  di, 
rictbilfimc  robe  per  valuta  di' 15.  mila  ducati  : fi  tenne  per  tre  g io  ini. 
Corte  bandita  con  tanta  raagniriceaza  che  per  molti  atmi  iiw-anzi  non» 
ne  fu  veduta  altra  tale  in  Italia.Conciofia  che  oltre  aIlegioftrc>lc  fclleji 
bagordi  , le  mufichc  & gli  altri  trattcnimiiici  che  fi  danno  in  coli  fattii 
auucnimcntittutte  le  donne  & gli  buomini  della  cirri  erano  riccamente 
^|^U&addóbb.|cx  di  drappi  d'oro  t diargcntojdifccaidc  d'altre  forti 
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ivàrìIiauorì&Huree  t Ma  il  conuito  del  primo  giorno  che  durò  orco 
hore  fu  veramente  reale»  & perche  vi  furono  da  lO.  Scalchi  vefticid'o-  Chr^9^ 
IO  & d'argento  con  collane  & perle  in  t^antità  fu  gli  habiti  loro  : & fu- 
rono prcfcntati  a8.  melfi , o forti  » o piatti  di  viuande  » con  rapprefen- 
tationi  d’animali  di  Zucchero  lauorato  in  diuerfe  maniere  : con  tanto 
piacere  & niarauiglia  d'ogniuno  » che  in  quel  tempo  ne  fii  fatta  memo- 
ria da  diuerfì  fenttoti  tra  quali  (crifle  quella  pompa  dillefamcnte  Gio- 
uanni  Sabatino  de  gli  Arienti  . Non  molto  dopo  Annibale  fu  condotto  r 
della  Rcpub*Fiorentina  con  diicento  caualli-Dalla  quale  ehiamato  l'an- 
no leguente  » andò  con  cento cauaJli  &con  mille  fanti  contrai  Geno- 
uefi  ; onde  peruenuto  alF  effercito  che  era  a Sarzana  & Sarzanello  fono 
la  condotta  del  Conte  di  Pitigiiano  : fi  portò  di  maniera  in  quelle  fàt-  < 

rioni  > che  li  ricuperarono  le  predene  terre  con  molto  honor  tuo  . Ha- 
uutapoicaricaditreceiitocaualli  dal  Duca  di  Milano  ; fu  adlionorar 
Je  fue  nozze  con  honoratiffima  compagnia  » perciochc  Gian  Galeazzo 
colle  allora  quella  ifabella  figliuola  del  Duca  di  Calabria  > chcfiipoila 
rouina  d’Italia  per  la  venuta  di  C&rlo  Ottano.  Ma  l’anno  r48p.il  primo  148^ 
di  Nouembre  Annibaie  entrò  con  celebre  debella  pompa  Gonfaloniero 
diGiultitia  . NènioltodopofuaMantouaconlafuadonna»  accom- 
pagnato dal  Conte  Nicolò  Kangoue  * & da  Giberto  Pio  fuoi  cognati» 
con  diuerfì  eletthiimi  Caualicri  » a fare  honorc  alle  nozze  di  Fraiicefco 
Gonzaga  Marchefe  > che  haucua  tolto  per  donna  vna  figliuola  del  Duca 
di  Ferrara;  douc  fattati  vna  nocabil  gioii  ra  > Annibaie  che  era  dcllrif- 
limo»  & force  della  perfona  » & eccellente  & famofo  in  coti  fatte  cofer 
dopo  il  Mwchcfc  nc  riporto  la  vittoria  »&  if  premio  . Et  perciochc  in 
quei  tempi  era  flato  celebrato  vn  torneo  » chefomolroilluflreinello.» 
cittd  di  Fiorenza  da  Lorenzo  de  Medici  > del  quale  Angelo  Politiano 
dottillimo  huomo  di  quei  fccoli  lafciò  con  beililHmi  vera  perpetua  me, 
moria  » paruc  al  P rincipe  Bcntiuoglio  di  celebrarne  vn’altro  nel  giorno 
della  feftiuitd  di  Si  Petronio»' ili  quella  maniera.  Si  linfe  > che  nella  fua 
corte  era  venuto  vt>  vecchio  per  chiarirli  di  quello  dubbio  qual  polla  più 
nelle  humane  opcrationi»o  la  Fortunato  la  Sapicza  Se  proponcua>ch:  nò 
j’  chiarir  con  difputa.’fì  vernile  al  cimento  deirarmi  » & or- 

dinò due  Capitani  : f’vno  che  follcnclfc  le  ragioni  della  Fortuna  » Scià- 
Annibale»  l’altro  quelle  della  Sapienza  » &fuil  Conte  Nicolò  Ran^ 

gone»  con  dotcaualli  per  vno  » diuilì  in  fei fquadre  a dicci  pcrfquadra:' 

«urti  vcfliti  con  habiti  diftcrcnti  l’vno  dall’altro  . CoiKÌolìa  che  vi  lì  vc- 
dbuano  foggio  alla  I taliana  , allaFranccfc  , allaTcdefca»  allaVnga*- 
ra  » ^laTurchcfca  » allaPcrlìana  > ficallaMorcfca  > & il  medelìnio- 
nifatcò’daii  altra  parte  ; fuor  che  contrai  Mori  furono  contrapoHi 
kuoniini  faluatichi  . Comparirono  adunque  colloro  il  predetto  gior- 
no I nello  Ilcccatq  fattoiu  piazza-  » douc  erano  afpcttati  da  numero' 
grandillimodi  geutildonnc  » gcncllhuomini  > & Caualicri  » oltre  a! 
popolo  coli  della  terra  > come  forcllicri  » allogati  loprafortilifmi  pah 
chi^tutci  ornati  di  razzi  . Giunfcro- prima  iC’analicri  della  Sapienza., 
f*”*/*i.^*  aautro  , capo  de  quali  era  il  Rangonc  ; & dinanzi  alla_» 

Ina  Ichicca  erano  prima  condotti  alcuni  Corlicri  coperti  di  drappi 

d’oro 
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jfnnidi  d'oro  con  ricchi  fregi  » 6c  recami  perle  . Se^uiua  poi  vn  Cairo  tfr'to  da'- 

€brt(io*  due  palafreni  copcrci  di  velato  ture  bino  i &Tauoratodi  oro  con  bcirar- 
te:  lui  qual  carrofedeua  la  Dea dqlla  Sapienza  > & haueua  attórno  Pia. 
tonc>Q_FabioMallìmo>  Cacone  > Se  Scippionc  Nalìca  , &prcflòaì 
carro  vciiiua  il  Conte  con  tutti  i Caualicri  della  fua  parte . All’incontro 
poco  dopogiunfe  Annibale  co  fuoi  Caualieri  vclliti  di  verde  > con  mol- 
te trombe  inanzi'>  òccon  bcllilfimi  corlicri  coperti  riccamente  > didie- 
tro a quelli  era  il  carro  tirato  da  due  palafreni  coperti  di  drappo  di  feta 
verde»  & ornato  a marauiglia,  Copra  il  quale  fedeua  la  Dea  della  For- 
tuna ».  attorniata , da  Giulio  Celare  » da  Ottauiano  Augnilo  , da  A- 
driano , & da  Metello  : dopo  il  qual  carro  compari  Annibale  co  fuoi 
Caualicri  ; capo  d'vnafquadra  de  quali  fu  Giberto  de  Pi;  >- che  li  face- 
ua  andare  inanzi  tre  beliillìmi  corlicri  coperti  di  drappo  d’oro  & d’ar- 
gento > due  minotauri  > vnGrifouc  » vn’Aquila  negra  y & il  luoca- 
uallo  haueua  coperte  le  gambe  di  pelle  di  Leone  ..  Quelli  tutti  »-  dopo  * 
baucr  palleggiato  per  vn  pezzo  il  campo  » attaccarono  finalmente  la_. 
tnifehia  & il  torneo  ; & combattendo  prima  con  g/i  fiocchi  » & poi  con 
le  mazze»  Annibaie rellò vincitore  » &perrcntcnza de  Giudici  hebbe 
il  prezzo  che  fù  20.  bracia  di  drappo  d'oro  : con  tuttoché  dall’altra  par.* 
ce  follerò  Caualicri  di  molto  valore  & potcre»&  fra  gli  altri  Giouàni  Tuo  ' 
padre  > & Antonio  Bentiuoglio.  Fu  pofeia  Annibale'alle  nozze  di  Lo- 
douico Sforza Ducadi Bari luo cognato  .-Nelle  quali  » hauendó Ga- 
leazzo Sanfcuerinohauutorhonor  della  giofira  che  vi  fi  fece  per  vna_>' 
botu  di  più  > Annibaie  vi  coppe  none  lancie  con  molta  Tua  lode . Si  co. 
me  dopo  nelle  nozzedAlefiandro  Tuo  fratello  vinfe  anco  quell’ altra.» 
giolltache  vififcce  con  gran  frequenza  della  nobilti  Italiana  . Lo* 
quai- tutte  cofe  ho  voluto-  notare  » accioche  per  la  comparatióne  fi 
polla  vedere  » quanta  fia-la  differenza  di  quelli  tempi  nqUrrquafi  infe- 
lici » a quelli  » ne  quali  fioriuanoabbondantementele  ricchczze»quafi'- 
in  ogni  cittd  . Indi  a poco  tempo- Annibaie  fu  di  nuouo  ricondot- 
to da  Fiorentini  con>quattroccnto  huomini  d’arme  confedici  (Iradioc- 
ti  > & ledici  baieliricri  a cauallo  ; nella  cui  partita  da  Bologlia  il- 
Kcggiincnto  gli  Fece  dono  d'vna  foprauella  d’oro  damafcbino  con., 
vnacclaragucrnitadifiniliimoargcnto  . Pafsò  parimente  iuaiucodel 
Duca  di  Calabria  eh’  era  andato  ad  opporli  a Carlo  Otrauo  ritornato  in 
.Italia  per  le  cofe  del  Regno  di  Napoli . £t  trouacoli  alla  coronatione  di 
Lodouico  Sforza  al  Duca  di  Milano  » hauuto  da  lui  cinquanta  huomi- 
ni  d’arme  Oc  da  Vinitiani  altrettanti  con  aliai  grolla  prouifionc  ; nel  fat- 
to danne  al  Taro  col  Rè  di  Francia  » fu  principaliifima  cagione  del  Ja^ 
fallite  deirdlercito  Italiano  . Ma  ritornato  a Fiorenza  con  cento  huq* 
min:  d’ariiìc  > & con  due  compagnie  di  balcftricrF»  & di  ftradiotti»- 
fucontrai  Pilani  . S’affaticò  parimente  con  duccnto  huomini  d’armd 
. per  rimettere  in  cala  Pictrode  Medici  fiiorufciro  - Ma  mutatoli  poi  le 
cufed  Italia  » Se  venuto  Lodouico  Duodecimo  per  la  ricupcrationc  db 

Milano  » del  quale  re  menano  tutti  i Regoli  di  qti.Mla  prouincia  »*  falu» 
le  cole  del  fuo  Uato,&  delia  famiglia  con  quarantatre  mila  ducati  eh’ 
fili  li  diede  in  prcllo . Pcrciochc  toltolo  in  protcttionc  » lo  fauorì  per  v» 

pezzo 
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I pcMO  dalla  Chicfa  > & dal  Duca  Valentino  ch’ardcua  di  immenlo  defi-  ^rmi  iì 
derio  di  occupar  la  ritti  di  Bologna  . I!  quale  hauendola  aflaltata  » fic  CbrA9* 
. credendo  al  ficuro  di  foggiogarla  : fu  iul  più  bello  della  Tua  (peranza  ab, 
bandonato  da  gli  Orfini  > da  Pandolfo  Ferrucci . ScdaBaglioni,  cho 
non  vollono  mancare  alla  promefia  loro  fatta  a Bentiuogli  i alla  dieta 
delia  Magione  ; perche  eOendo  il  Duca  aQretto  a ritirarli  in  Imola^: 
Annibale  &JErmetefuofratel lo  vfeiti  di  Bologna  a nuoue  bore  di  notte 
. con  molte  genti  d’armi  per  opprimerlo  trouarono  la  cittd  manita  & ben 
guardata  ; & nel  ritornare  a dietro  fecero  groffa  preda  di  beftiame  fu 
quel  contado  & particolarmente  de  muli  del  Duca  ; il  quale  trouandofi 
al  dirotto  s’accordò  co  Bentiuogli  . Si  trasferì  poi  Annibaie  a Fifa  con 
cento  buomini  d’arme  > & cento  fra  balefirieri  & Gianizzeri  > doue  ve- 
nuto a fatto  d'arme  con  Bartolomeo  d’Aluiano  Capitano  Generale  de^ 

Pifani  i lo  ruppe  con  molto  honorfuoprclTo  a fan  Vicenzo  . Ma  poi 
che  l’infelice  fatto  di  coli  chiara  famiglia  permife  ch’ella  foflc  fcacciata 
di  Bologna  » ii  come  di  fopra  s’è  detto  * & che  Papa  Giulio  Secondo»  ae 
diuentalfe  per  nome  di  Santa  Cbiefaillufire  pofseditore  » demendo  ra- 

fioncuolmente  foccedere  al  padre  fecondo  la  forma  de  priuilegi  loro 
auuti  da  tre  fommi  Pontefici  » trouandofi  fuorufeito  di  quella  citti 
ch'egli  haucua  per  tanto  tempo  fignoreggiata  con  tanta  dolcnza; 
trouò  fautori  di  dentro  che  trattarono  di  rimetterlo  in  cafa  . Pcrcioche 
hauendoiFantuzzi»  iRinucci»  & i Caprara  tentato  di  darli  vna  porta» 
operando  men  cautamente  di  quello  che  bifognaua  in  tanto  negotio  » il 
tratuto  fu  feoperto  « Con  tuttociò  tumultuando  la  parte  fua  .*  & or- 
dito di  nuouo  » nuouo  intendimento  co  fuoi  partiali  amici  » Annibaio 
fatto  quattro  mila  perfone  fra  Safsuolo  » Spilimberto  » & altre  cafiel- 
la  » & accompagnato  dal  Conte  Guido  Rangone  ^ & da  Alefsandro 
de  Pi]  » s'auiò  a Bologna  » doue  per  via  hebbe  la  fortuna  contraria  an- 
co quella  feconda  volta  : pcrcioche  venuto  a luce  quanto  s’ era  trama- 
to rimale  cfclufo ..  Ht  ancora  che  il  ConteGuidovn’ altra  volta  andaf. 

{^e  di  notte  per  entrar  nella  città  » perche  il  popolo  s’era  folleuatq;  ginn, 
co  per  far  lo  effetto  ; trouò  il  popolo  acquetato  . Ma  poco  poi  rinac- 
qucviuafperanzain Annibalcdiricuperareilfuollato  , Conciofiache 
hauendo  il  Papa  mofic  ranni  concra  Aifonfo  Duca  di  Ferrara  » 
il  quale  fu  fauorito  dalle  forze  Francefi  » Annibale  > fecondo  la 
forma  dell’ antica  prottetione  del  detto  Rè  > accoflatofi  con  le  (uo 
forze  al  Duca  » ricuperò  a&ai  callcila  del  Modonefe  : & (pio  co  fi  co 
Francefi  vcrlo  Bologna  » rihebbe  Spilimbcrto  . Et  feorrendo  bene-» 
fpefibErmcccfuofratclloche  fi  trouaua  a Confortino  > con  vna  banda 
di  caualli  fino  fu  le  porte  della  città  > mentre  che  il  Papali  tratteneua  a 
Rauenna  > Lorenzo  Ariolli  > rotta  la  porta  di  San  Felice  » & fatto 
legno  al  Bentiuoglio  con  fuochi  dalla  torre  de  gli  A finelli  > mefse  dea. 
ero  Annibaie  con  cento  huomini  d arme , A:  con  venticinque  cauai  leg. 
gicri  . Il  quale  con  Ermete  » & con  Collanzo  fno  figliuolo  fu  riccuu. 
sodai  popolo  con  incredibile  letitia  . Et  efscndofopragiuncoAlcfsan- 
dro:  prefero  il  palazzo  » corfero  la  terra  « & addopcraco  le  guardi  o 
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OtQilic^OCl  - 


30®  DeW  Orìgine  delle  C afe 

alle  porte  della  cicci  . La  onde  il  Cardinal  di  Pauia  che  ri  era  Legato  t 
sbigottito  fi  fuggi  a Rauenna  > douo  fii  amnuzzatodaFrancefeoMa^ 
ria  Duca  d-Vrbino;  con  molta  difpliccnza  del  Papa  ; al  quale  poco 
inanzi  l’Imperadorc  haucua  facto  intendere  che  non  douelfe  più  oltrci# 
procedere  a danni  di  Ferrara»  & che  timctccfie  in  cafaiBentiuogli  . I 
quali  in  canto  hauuco  ileafiello  & la  Rocca  » la  difinifiero  fino  in  terra; 

& Annibale  fu  dai  confenfo  Comune  di  tutto  il  popolo  riconfermato 
per  Principe  del  Goucrno  > fecondo  la  forma  de  priuilegi  Papali.  Ec 
riformaci  gli  huomini  dei  Reggimento  gli  ridulFc  a crenu  » i quali  poi 
ditientaroBO  col  tempo  quaranta  » fi  come  fono  al  prefcncc . Et  rollo 
che  ilGouernatorc  che  fi  era  per  tema  ritirato  prefio  ad  alcuni  fuoi  ami. 
ci  ) ritornane  in  palazzo  » vlandoli  tutti  quei  termini  di  cortefia  elio 
egli  potè  per  ficurarlo  - Fece  poi  per  publico  bando  intendere  ad  ogni, 
uno  > che  chi  pretendeua  alcun  credito  con  la  cafafuao  Tuoi  figliuoli* 
&fraceili  » fi  facellc  inanzi  che  farebbe  amoreuolmence  pagato»  & fo- 
pra  ciò  fece  deputacione  di  otto  gencilhuomini  che  redefiero  le  Aie  ra> 
gioni  . Ma  non  molto  (fante  > elfcndufi  il  Papa  difpolfo  di  fcacciarlo' 
di  fiato  » cominciò  a far  mafia  di  gente  a Imola  ; perche  Annibaio 
hauuco  ricorfo  al  Rè  di  Francia  > hebbedalui  400.  lancio  » & elio  fe- 
ce 200.  caualli  leggieri  con  afsai  buon  uumcro  di  fanti  » con  la  qual  gcn. 

. te  » venuto  refsercito  della  Chiefa  al  fiume  di  Lidice  » Annibaie  vfei- 
co  fuori  tentò  di  tirarei  nemici  a battaglia  con  vna  faccione  affai  leg- 
giera > ma  eflì  ricufarono  di  combattere  . In  quei  mezo  tennero 
pratica  d’entrar  vna  notte  in  Bologna  per  porta  S.  Vitale  . Ma  fopra- 
giunce  ad  Annibaie  in  quella  notte  alle  5.  bore  1 50  lance  Scozzefi  che 
erano  nella  città  in  fuo  aiuto  » i nemici  non  vedendo  il  contrafegno  or- 
dinato con  quei  di  dentro  * t'^fencendo  la  cofioro  arriuata  » fi  ritira- 
rono con  loro  grauiffimo  danno  . Perciochc  Annibaie  dando  loro  alla 
coda  , mcncrcfen’andauano  aCafielSaiiPiero  » ne  occife  & prefe* 
moki  . Ma  ritornato  di  nuouoil  Papa  fu  la  voglia  delle  cofe  di  Bolo- 
gna » & preparate  genti  con  l’àiiico  del  Redi  Spagna  , Annibale  » crea;, 
tO  vn  configlio  d’otto  nobili  de  quali  fece  capo  Ermete  fuo  fratello . per 
configliarfi  con  loro  del  tutto  » & fatte  genti  & prouifionc  di  danari* 
^fortificate  le  mura  col  gettar  a terra  la  Torre  della  Porta  StriCafti- 
glionc  per  rifpetto  deirartigliaria  de  nemici  » efsendo  ella  troppo  alca  » 
riccuè  dal  Redi  Francia 400.  huomini  d’arme  » & la.pczzid’artiglia- 
ria  dal  Duca  . In  canto  refsercito  Papale  forco  la  cura  di  Fabritio& 

Marc’ Antonio  Colonna  » accodato  a S.  Michele  in  Bofeo  > tagliato 
li  Canale  del  Rheno  ; fu  piantata  rartigliaria  nemica  fra  il  Baracanc  & 

San  Stefano  » con  la  quale  dando  tutta  notte  la  batteria  » dieronoil 
giorno  feguente  rafialto  > & (aliti  alcuni  di  loro  f^u  le  mura  ; furono 
corraggiofamente  rigettati  tolfc  due  infegne  » feriti  molti  » & motti 
intorno  a 30- di  loro  » lenza  poco  danno  di  quei  di  dentro  de  quali  ne 
rcfiaronofolamcnte  cinque  feriti  . L’altro  giorno  minando  & batten- 
do mandarono  io  terra  vn  pezzo  di  muraglia  » ma  poco  > che  fu 
Tubito  trinccr^CA  • Lfl  cjuil  cofa  vedendo  i neniìci  > & muc^Cd  1 «irtiglis* 
riadiluoco  » il  Conte  PicuoNauarto  » minato  forco  alle  mura  dal- 

laMa- 
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la  Modonna  del  Baracanc , dato  tre  volte  fuoco  alle  mine , & tre  volte  ^nni  di 
al/atafi  la  muraglia  , ritornò  al  fuo  luogo  intera  fenza  fare  alcun  dan-  Ctonio* 
no  » con  ftupor  di -tutto  reflcrcito  che  tenne  quello  accidente  per  ma- 
niferto  miracolo  procedente  da  Nolira  Signora  . Ma  poi  chcMons, 
di  Pois,  fatta  la  giornata  di  Rauenna  fu  morto  , & chele  cofede  Fran- 
cefi  in  Italia  > fu  le  quali  era  fondata  tutta  la  fperanza  di  Annibale  s pre. 
feropeflìma  piega  , deliberò  , poi  che  iVinitiani  erano  intrigati  in_. 

altre  guerre  & che  da  Fiorentini  non  poteiiacflcrfoccorfo  t dircHituir 

la  dttà  alla  Chiefa  » ondccomiocaio  il  Configlio  , feopri  loro  la  fua 
intentionc  . MadifpiacqDcadogni  vnoil  fuo  pcnficro  » & fu  coniti 
lagrime  a gli  occhi  pregato  che  fi  difendelle  > offerendogli  lo  hauere  de 
le  vite  proprie  per  la  fua  conlcruatione  . Ma  parendogli  che  folfc  dif- 
ficile imprefa  il  mantcnerfi  centra  forze  cofi  potenti  ; & tanto  più  che 
lacittinonera  munitaabaftanza  : Se  fenza  fortezza  da  ritirarfi  in  vu^ 
bifogno  > fi  partì  con  TArcidiacono  & Ermete  fuo  fratello  & con  Co- 
llanzo  t il  figliuolo  > accompagnato  dal  Conte  Annibale  Ragono» 
&daAlc(randcodcPij  > & da  altra  gente  con  ftflantc  huomini  d’ar- 
me , & fc  n’andò  a trouarc  il  Duca  Hcrcole  fuo  fuoccro  a Ferrara  l'an- 
no 1 5 1 3.  & confinato  co  fuoi  dal  Papa  per  tre  anni  con  ficurta  di  50.  mi-  1513 
la  ducati  di  non  procurar  in  quel  mezo  di  ritornare  in  Signoria  ; riheb- 
bc  in  gran  parte  la  fua  faculti . Et  ancora  che  Giuliano  de  Medici  & Pa, 
pa  Leone  X.  procacciallcró  fhauendo  perciò  fatto  entrar  più  volte  TAr- 
cidiacono  in  Conciftoro  > douc  fi  couclufe  di  farlo)  che  iBciKiuogli 
ritornalkroincafa  > i loro  nemici  & gli  occupatori  de  loro  beni  » m- 
tefo  il  maneggio  di  Roma  fnon  potendo  i fautori  de  Bentiuogli  fare  al 
lor  modo  ) ricùfarono  in  ogni  tempo  & in  ogni  occafìone  la  loro  torna- 
ta . Venuta  poi  a morte  ia  Lucrctia  moglie  di  Annibaie  » anco  egli  fi-  , 

naimcnte  morendo  lafciò  Alfonlo»  Cornelio  j Luigi  > Hercolc  » Fcr- 
wnccj  &Coltanzo;  de  quali  alcuni  mancaroivoiu età  fanciullcfca>  He 
Ferrante  mori  fenza  figliuoli.  Ma 

Hercolc  loro  fratello  > fa  huomo  di  Icttefe  > &ditattCo  goflonelIiL^ 

Poefia  ) che  iprjmi  deir  età  nolira  lo  celebrarono  per  eccellente  ferie- 
tote  j fi  come  appariicc  per  diuerfe  Comcdic  cómpofic  da  lui  nella  lin- 
gua volgare  « le  quali  vanno  di  continouo  per  le  mani  de  gli  huomini 
dotti  . Hebbe  per  donna  SigifmondaSugana  : & fi  mori  l'anno  1573» 
in  Venetia  > doue  egli  itauà  affai  volentieri  > frequentando  il  Configlio 
comcgentiihuomo  Vinitiano«pcrcioche  Ckmanni  fecondo  fuo  ano  pa/ 
terno  > ritornando  da  Padoiu  > doue  era  fiato  a fodisfar  vn  voto  al  San. 
to  di  quella  città  > accolto  dalla  Rcp.  cou  folennc  magnificenza  > fu  da 
lei  creato  nobile  Vinitiano  con  tutti  i fuoi  legittimi  difccndcnci . Delle 
fcminc  poi  figliuole  d’Annibalc  la 

Gincura  fu  data  per  moglie  al  Conte  Guido  di  CorrcggiO)&  dopo  lai 
a Cofianzo  Vifiarino & 

Camilla  hebbe  per  marito  Pirro  Gonzaga  Signor  di  Cazzuole - 

Coltanzo>prin)ogenkod’ Annibaie  predèttoigiouane  di  molta  fperlza 
(rouacofi  ne  trauagiidcU’auo  & del  padre  » cominciò tofio  a vederla 
firoQCc  aduaca  delia  fua  maligna  fonunat  Con  cucco  qucflo  efiendo  hn^i 

modi 
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s/tnnìdì  mo  di  valore>tépcrò  con  prndwza  quell*  aiuaro  ch'egli  fentiua  per J'opJl 
t/»//Sf<fc^prelIioni  di  fe  modcfìmo&dclla  famiglia»  Ne  Tuoi  primi  annhperope* 
ra  del  Duca  Valentino  » hebbe  promeirancgli  accordi  farri  da  lui  coa^ 
Giouanni  > di  hauer  per  moglie  vna  nipote  di  Papa  Alcffandro  » ma  icr 
cofe  murata  altra  forma  i rolfc  Hc/ena  Rangonar  la  quale  gii  partorì 
Antonio  Galeazzo  che  venne  a morte  effondo  fanciullo  .■ 

Guido  che  hebbe  per  donna  Leonora  Pia  &manc6  l'anno  i 
Giouanni  cortefìHimo&gentiiiflìmo  Signor  che  perdè  la  vita  nei 
to  d’armein  Tofeana  ».  allora  che  fu  rotto l’cfscrcito  del  Rè  di  Francia.»- 
cundottoda  PietroStrozzi'».dal  Marchefedi-Màrignano»' 

Antonio  Galeazzo»  marito  di  LauraMbntina  dicgJi  pattoridue  AleP 
fandei  & VI)  Guido  morti  in  crapucriie  .. 

Gincura  che  fi  maritò  in  Cabrio  Nbuato.. 

Anna  conlorte  di  (Xtauiano  Simonetta  > &: 

Cornelio  >illufire>  nelle  cofe  belliche  » &.di  fingolarprudénza  mili^ 
«are  ne  tempi  nofiri  • &vno  della  vecchia  fcuola  di  quei  Capitani  famo- 
fi-che  maneggiarono  Tarmi  nc  pafsati  anni  r conperpetua  gloria  & con' 
futuro  cfsenipio  a pofleri  della  loro  eccellente  perirla  r del  quale  » & di 
molte  altre  cofcapprcrsoappattenenti  allaprercate  famiglia  » ho  fpe- 
ranza  con J'aiuto  di  Gio.  Filippo  Magnanino  ludetto»  &."Secretario  fuo' 
nobiliffimo  & di  mirabile  cfperienza  & intelligenza  delle  coi'cdel  mon- 
do» di  mandare  in  luce  vna  hilioria  particolare  doue.  a pieno  faranno' 
«fprcfsc  Tattioni  di  huomo  cofi  celclMC  & chiara  »■  Quelli  hebbe  della-»' 
fua  primadònna  Eiìenfe: 

Collanzo»  & Ottauio  che  morirono  in  etd  puerile»  Sc- 
Anmbale>giouanedi  gran  fperanza»  chemiancòdi  ventidueanui ..  £c: 
di  IfabellaBéndidia  generò’ 

Margherita».moglie  d’Alfonfo  Turco  Conte  di  Arriano  » &• 

Hippolito  » mantndi  Vlttoriafigliuola  d’AIberigo  Cybò  Principe  di* 
^lafsa  : con  la  qual  fece- 

Giulia»  & Laura  che  morì  nelle  fafee. 

Della  prcdettaiamiglia  lì  crollano  parimente  due  ramPTvno  in  Saf^ 
foferrato , ficTaltro  in  ’^ubio,  de  quali  & di  tutta  la  cafainficme  , pia- 
cendo a Noftro  Signore  > fon  rifoluto  di  mandar  fuori  vna  piena  hilio- 
ria» fi  come  io  feci  gidne  tempi  pafsati  della  cala  Offina  » concqfiau* 
tentici tcllimoni'»  che  non.vi  rimarrà  che  dubitate..  Ma  horadiràque- 
ftofolo  » che  in  Safsofcrrato  ville  al  prefente  l’Abate  Bcnciuoglioca* 
fuoi fratelli , honoratiffimigentilhuoraini&riputati-,  In  Vgubbio  poi 
pofscgonogiurifdittioni  &.Caflclla  . Conciofiache  a confini  del  tcrrù 
torio  di  quella  città  » tengono  la  Rocca»  le  Carpane  » &Santo  Agnolo .. 
Jet  in  Val  Topinafono  gouernacori  perpetui  d altrccafidla  - Et  di  que»- 
ftivifscro  il  Conte 

Cefare  Bentiuoglio»congiunco  perfàngue  con  gli  Sforzi  C enti  di  San» 
ta  Fiore  j.  & perciò  nipote  di  Sforza  Paliaiiicino  Goiiernator  Generale 
delTamii  Vinitianc  per  Giulia  fua  donna  > del  qua  le.  era  Luogotenente  - 
Pcrdochc  illufirc  nella  militia  » s’era  acquiflato  chiariflìmo  nome  neh- 
k gucac  de  nollci  tempi  ; ma  mentttclt  egli  faliua  a gradi  di  honoria. 
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«quali  graridcmcntcafpiraua  » vennca  morte  ; fi  come  anco  «noti  ncllawfnwrfi 
guerra  ài  Siena  > il  Conte  Cbriflo., 

Federigo  fuofratcllogiouanecorraggioro&  di  molta  speranza  « Et 
al  prefentc  viue 

Hieroaimo  fratello  di  FcdccigOi  prelato  di  vita  cfsempJare  » & Vefeo- 
410  di  Monceiìafcone>  6c 

Ottauiaaofuofcatella*  Signor  molto  flimato&iionorato  nella  iaa^ 
patria.». 

Signori  Chiane  Hi  ^ 

crede  che  la  famiglia  Chiauellagid  ^ignori  di  Fabrìano  Ha.» 
antica  Italiana  ; & che  pafsaracol  tempo  in  Germania  > ri- 
tomarse  poi  di  nuouo  in  Iraliacon  Federigo  Barbarofsa  fotto 
la  perfona  di  Ruggiero  Chiauello  Capitano  di  cinquecento 

Percioche  l’anno  1 5 ad.  a cinouc  di  Luglio  (fi  come  è noto  ad 

ogniunoin  quelle  parti)  fu  trouara  nella  chiefa  di  S.  Lorenzo  in  Sanfe* 
uerino  > vna  cafsa  di  legno  dietro  vn’altare  ; la  quale  aperta  » haue* 
ua  vn  corpo  di  donna  bello  » & intero  > con  vna  nota  che  diceua..»  . 

Corpui  SanEitVhdomeìue  ex  nobili  cUuelhrum  prosapia  > Septempedanx 
tempore  Cothorum  transUtum  in  Ecclefia  Santii  Laurenti')  pofl  aitarti 
maius  ; & nel  fine  - Seuerinm  Epifeopus  manu  propria  ; la  qual 
carta  > & nota  fi  conferua  in  vafo  di  vetro  . Onde  cfsendoiGothi 
venuti  a Roma  fotto  Alarico  Rè  loro  l’anno  drChrifio  412.  énecef* 
fario  confcfsarc  che  la  famiglia  fia  molto  antica  > & piQ  di  fettcccnto 
anni  auanci  al  Barbarofsa  ; poi  che  quando  iGothidifirufsero  la  città 
di  Settempeda  » delle  cui  reliquie  fu  fabricato  Sanfeucrino  » Santa 
Filomena  era  morta  » &trafportata  in  San  Lorenzo  * Diremo  adun- 
que che  quella  famiglia  partitafi  d'Italia  > ne  tempi  delle  renine  fatto 
daiGochi  > Sedai  Vandali  1 dagliVnni  » Se  da  diuerfe  altre natio- 
ni  barbare  > pafsarse  in  Germania  > doue  dimorata  fino  che  Federigo 
predetto  venne  in  Italia  ; tornò  di  nuouo  in  quelle  parti  . Percioche 
guerreggiando  l’Imperadorc  con  Papa  Alefsandro  Terzo  > Ruggiero 
congiunto  per  fangue  con  Federigo  > hebbe  la  cura  di  occupar  l’Vin- 
bria  ; nella  quale  entrato  > &prefc  la  città  di  Fabriano  1 fiportòcofi 
cortefemente  con  lei  i che  reflando  egli  in  Italia  > allora  che  l’Impc- 
radore  > fi  parti  per  andare  in  Leuante  > vi  pofe  il  Tuo  domicilio . Et  far. 
toni  cittadino  > non  molto  dopo  tolfe  per  donna  > vna  figliuola  di  vn_« 
Signore  di  vna  Rocca  > polla  nel  territorio  di  Fabriano  (opra  Atigio  • 
forfè  vn  miglio  » vcrlo  l’ A pennino  > chiamata  la  Capretta  . la 
quale  hauuta  egli  in  dote  con  vna  buona  entrata  » fabricata.» 

& ornata  poi  da  lui  ; fù  detta  la  Ruggiera  . Da  collui  adun- 
que vfeirono  figliuoli  > nipoti  > & altri  tuoi  difccndenti  > che  poi 
col  tempo  diuennero  Signori  afsoluti  > cominciando  in  Ruggiero  vna 
preminenza  avn  certo  modo  fra  gii  altri  . che  lo  fecero  prenderò 
riputaiione  & auttoricà  . Condolia  che  l’anno  1172.  essendo  al 
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uinni  diclini  di  Fabriano  ch’crano  andati  a Camerino  per  loro  negotij , flati  foZ 

COn/Io . ftcnuri  da  i Cameranefi  per  fofpctto  che  ordiifero  qualche  tradimento, 
Ruggiero  fatto  Capitano  della  citti:  fi  trasferia  Camerino  con  ducen- 
te huomini  eletti  : co  quali , non  volendo  i Cameranefi  afcoltarlo  ne 
meno  rendergli  i prigionieri  : fi  mifeadarcilcuafloal  paefe  Onde 
i terrazzani  andatigli  incontra  con  grolla  fchiera  di  genti , & venuti  al- 
le mani,  Ruggiero  come  huomo  eccellente  nella  militia  gli  toppe,  & 
neoccifc  : & ne  prefe  intorno  a trenta  eflendo  tutti  gli  altri  fuggiti;  di 
modo  che  iCamerinefi  per  lo  meglio  renderono  i prigioneri  ffit  non 
molto  dopo  , il  popolo  di  Riniini , aflalita  la  cittì  dalla  banda  della 
porta  del  Borgo  , quantunque  non  poteflc  prender  la  terra,  mifcperò 
a facco  il  contado  : con  tanto  difpiacer  dcFabrianefi  , cherannofe- 
gucntc  creato  Capitano  : & mello  inficine  vnpodcrofoeflcrcito  , col 
fauor  di  molte  città  circonuicinc  : lo  condufsc  a Rimini , & venuto 
con  loro  a giornata,  dopo  vnahonorata  vittoria,  prefa  la  terra  .•  vifc 
ce  battere  in  piazza  delle  caldarc  in  difprcggio  de  i terrazzani  ; percioi 
che  haueuano  inanzi  detto  , chei  Fabriancfi  come  inetti  alla  militia 
andafsero  a far  caldarc  & carichi  di  preda  , & di  prigioni,  fe  ne  tornai 
ronoacafa.  Et  di  quindi  pafsato  Ruggiero  in  Ancona  ; collegati  con 
gliArimincfi,  toppe  quel  popolo  che  gli  venne  contra  ; &prcfc  di  lo- 
ro intorno  a trecento,  haucndonc  feriti  più  di  duccnto , allafincpaci- 
ficatii  Fabriancfi  coi  Rimincfi  , a richicfiadcgli  Ofimani  : fircnde- 
1X97  ronoi  prigioni  dall’ vna  parte,  &dall  altra  . Et  l’anno  1 197.  Reggicro 
venuto  a morte  con  dolore  & danno  ineflimabile  della  città  ; fu  (epolto 
nella  Chiefa  di  San  Venanzo  con  cinque  bandiere  Imperiali  Copra  il  fc- 
polcro  . Et  gli  locccfse  nella  hcredità. 

Gualtiero  (uo  figliuolo  non  punto  diilìmile  al  padre . Nel  coflui  tem- 
po MarcualdoSinifcalcodcH'Impcrio  , pofsedendo  per  nome  deir  Im- 
per.  tirannicamente  la  Marca,  & hauendo  intefo  che  Fabriano  fauoriua 
Papa  Innocenzo  3-  il  qual  ccrcaua  di  ricuperare  il  patrimoniodi  Santa 
Chiefa, andò  contra  quella  terra  con  quattro  mila  perlone  . Mai  Fa- 
briancfi prcuencndo  con  tre  mila  foldati  ; col  fauor  di  due  Legati  Cardi- 
nali,inconrra  Mcrcualdo  di  là  da  Mattclica  due  miglia , & appiccata  la 
zuffa,  Gualtiero  allora  afsai  giouanetto  e lor  Capitano  , reità  vincitore 
onde  il  Papa  gli  accrebbe  l'entrata  500  feudi  & lo  foldò  per  fuo  Capita- 
no. L‘annopoi  laid.Simone  Vguccionc  Conte  di  Galla  al  prefentedi- 
flrutto;  & della  Genga  caflcllo  dinante  da  Fabriano  per  Io  (patio  di  7, 
miglia  verfo  Roccacontrada:  dopo  alcuna  differenza  con  Fabriano  : ri- 
mafe  in  accordo  che  il  detto  Caflcllo  fbfsefoggettoallaRep.  Fabria- 
na  : & pagafsc  i fuoi  dritti  : Sotto  il  medefimo  reggimento  , Gualtiero 
f^abricò  il  monifiero  di  Santo  Angelo, luogo  di  Santa  Anatolia , lontano 
dall’Appennino  forfè  tre  miglia  , & non  molto  lungi  dalla  Heremita_* 
con  prìuilcgio,  che  la  famiglia  Chiauella  vi  elcgcfse l’Abate,  &che  il 
VclcoiJodrCamerino!oconic:mafse,canpatto  che  Gualtiero  & fuoi 
fucccfsori  in  ogni  occorrenza,  vi  potefsero  alloggiar  con  tre  caualli  alle 
fpefe  dell  Abate  Se  del  Monifte ro . Et  fi  fabrico  per  opera  fua  il  conuco- 
todcglt  hccemitanidiSanc'Agoitinofuor  delle  mura,  detto  S>  Maria.» 

Nuoua 


llluflri  dUtalia . 

Nuoua l'anno  iJttf.accreiciiitofemprcr  di  fabrichc  & d'entrata  dalla  Annidi 
cala  Chjaueila > & rpecialmente quandoedì  furono adoiiiti  Signori . £c  Chriiio . 
pcrliiafeetiandiochclìfacelIelaCliidadiS.  Gionaiini  a Porta  Ccrua.  izi^ 
lì.  Alla  line  venuto  a morte  l'anno  1153.  fu  rcpcllico  ac  gii  Hcrcmica  lajSI 
nirEclalciò. 

Albecglictco-;ecccIIcntc  huomo  nell’'  armi , & che  vide  1 11.  anni.  Co- 
fini  guerreggiò  lungamente  in  ditela  de  Gibdiini  ; & tentando  di  farli 
Principciil'popoloche  era  Gucllojpreualcdolo  fcaccid  molte  volte  del- 
la terra  : Si  egli  prefaJa  molte  volte  la  gouernaua  afuo  modo  r onde  per 
ciò  Ki cagione  di  grauillìmi-danni  > quantunque  nella giouenciì Tua  mo- 
fitalle  di  giouare  alla  patria.ConcrolIa  che  ne  fuor  principi;  cominciò' 
ad  aggrandir  le  mura  della  terra  lino  a S.Maria  Nuoua  mettendo  dentro 
il  monilierotedilìcato  dal  padre>&  dilatando  dal  ponte  doue  elee  il  hm 
me  fuor  delie  mura  : lino  a Porta  Ceruara  r dalla  parte  di  Saura  Maria 
Nuoua.'la  quale  opera  lì  forni  per  fuo  (indio  l’ anno  1300.  3c  vi  faceua_> 
le  lolle  incorno  ingegnando^  di  indrizzar  l' acque  per  cITe,  Ma  poliolì 
poi  in  cuore  d’ impadronirli  ; & tirata  a Tua  diuotione  parte  della  gio> 
uentùrcmpredclìdcrofa  dicole  nuDue  r fu  (cacciato  di  Fabiano  L’ anno 
ijodi  Condottoper  tanto  in  Regno  di  Napoli  » fìmelleal  fcriutio'  di  ijoS 
Carlo  Secondo  kè  di  Sicilia  » & poi  di  Roberto  fuofìgliuolo'  ì-  dal 

3iualc-  r Albcrghcctoi  fatto  Capitano  r andò  con  Gioìiianni  fratello- 
cl  Rè  I contea  Hcnrico  Sello  a Roma  pcrdifcacciarlor  douc  focceda* 
to  quanto  egli  tcntaua  » vi  fece  molte  opere  di  valore , & Icgnalace  nell'' 
arme.  Incanto iFabrianclì>  rottola podellaria di  vn  Pifano»  creano 
fcdici  Gonfalonieri  a quattro  per  quartiero  Conferuatori  della  liberti  . 

Finire  l’ imprefe  per  lo  Rè  diSiciliajAIbcrglictto  l’ anno  13  i/.ritornò  da  ' 
Napoli  con  300.  canai  leggieri  > tutti  del  Regno  : & allogiatili  parte  fui 
ccrricorio  Vgnbio  y Si  parte  fu  quello  di  Saflbferrato  » vnitili  inlicmc 
il  giorno  delle  palme  > Se  venncc  a Fabriano  > & ammazzaci  i villanrchc 
s’ erano  opponi  > entrò  perla  porta  del  Borgo  > & prcfala  ferra  > lì  fece 
gridar  Signore  :&  incontanente  lì  mefle  a far  le  muraglie  piùgrandi  da 
quella  parte  del  Borgo  > douc  erano  molte  caie  di  Inori  : Accingen- 
do il  borgo  con  le  mura-  r fece  la  terra-  più  ampia  fif  capace  . Et  die- 
de principio- alla Chiefa  di  SaaNìcolò  che  era  allora  vnapicciola  cap- 
pella ; la  quale  egli  non  potè  punto  lìnire  r percioche  il  popolo  trop. 
poopprcflo  > tentò  r Cotto  la  guida  di  Ghicricano  Anfclmi  , &di  Gui- 
do ^ di  farlo  morire  - Onde  egli  fuggitolr  alla  Rocca  di  Bcllario- , fi 
flaluò  di  quindi  alla  Rocca  Contrada  . Quefii  tumulti-  lurono  grair- 
demente  accrcfciuti  per  la  venuta  in  Italia  di  Lodouico  Baiiaro 
Impcradorc  l’anno  1323.  Pcrciochc  fu  (juclla  occalìonc  Eippacio  ^ 
Signor  d Olìmo,  ribello  della  Chiefa  iricoruò>  con  l'aiuto  dei  Ferma-  ^ 
ni  & d’ altri  Gliibellini  della  Marca  in  Olìmo  r & Albcrghctto»a  fuain- 
ftanza.hantndògìi  dato  loccorfo  con  aoo.foldati.tornò  in  Fabriano  > & 
lo  fece  ribellare  alla  Chiefa  col  fauorede  Gibcllini  . Ma  venuto  l' anno 
I'3i5.  il  campo  della  Chiefa  che  era  di  300.  caualli  > &di  gran  numero'  . ^ 
dilaiKi  incorno  a- Olìmo  > roiiinando  per  tutto  il  paefe , i ìxrmani  , ^ 

Fabriaucficb’ctanocutrati  Unottc  chetamente  nella  cicti  > afsaliti 
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^tmìdi  coiioro  all’  improuifo  & inceriti  al  bottino  , nc  occifcro  & prefero  fri' 
t.briJio.  caualli&  fanti  piùdi  mille  &:oo.Ec  Tanno  mcdciìmo  Aibergecco  co 
Fabriancfì&  altri  Gtbcllini  della  Marca  > profe  la  Rocca  Con^ada  che 
lì  eradacaallaChicfa . Ma  Tanno  fcgncntc  del  26.  trouandofì  Alber- 
^ ghetto  all'  Imprcfa  di  Motto  > Tano  Signor  di  Rheggio  aiutato  da  Ma- 
late Ih  di  Rimini  allalicolo  impenfacamente  iò  mtfe  in  fuga  con  Tuo  gra- 
uiliimo  danno  . He  l'altro  anno  poi>alTediando  le  genti  cccfclìaliiche' 
Futnoli  calìeilo  della- Marcad  Fabrianefì  con  due  mila  fancb  & con  400. 
caualli  < furono  in  foccorlo  de  Fornolani  > ma  Tano  predetto  Capitano 
della  Chiefaoccorfoalfuo  aiuto  > feonhile  i Fabrianefì  che  vi  perdero- 
no  fette  bandiere»  1 70.  caualli  1400.  fanti,  & 300.  huominrmorti . Nc 
gli  anni  (eguenti , nacque  difcordia  fra  il  popolo , & Albergeteo  . Onde 
venutoli  alT  arme  ; furono  alTalitc  diuerlo  Rocche  del  territorio  j fra  le 
<jua  i laRoccad’Almatano  li  diede  ad  Albcrgctro,  per  opera  di  Nutio 
figliuolo  di  Bitti.  Ma  haucndola  il  popolo  a forza  d’armi  riprefa.*  la_»- 
dilirulfe  del  tutto  ; & di  quindi  li-voltarono  alia  Rocca  di  Bellario  , 8c- 
alla  Miccia/  perfeguitarono  gli  amici  d'  Alberghetto  » con  molta  iattu- 
ra della  terra , percioche  datali  alT  armi  ; s' erano  del  cucco  abbandona- 
V ci  i mellicri  & T arti  ^ond’  era  collo  per  vederli  il  totale  inccrito  di  Fa- 
briano y fe  il  Legato  deliaMarca  dendcrofodlvna pace  viiiuerfale 
non  vi  haucITc  mandato  Lippaccio  di  Olino;.  11  quale  con  grauiBì- 
mo  ragtonamento  »commoltei  Fabriancli  di  maniera, cb’  Alberghetto 
rendè  alla  Comunità  la  Rocca  di  Bellario  : Stellagli  rellitui  le  fue  poC 
fcllionj,  pacificandoli  infkme  , confpcranza  di  viucre  in  qualche^ 
ripofo  • Malafpcranza  loro  fu  vna  » percioche  Tanno  medefìmo  »' 
Francefeo  d’ Armano  de  Fidifmidi  con  vn  fuo  compagno- Vcnancio 
capi  amendue  di  grollo  numero  di  faorufcici  entrarono  nella  cittd' 
con  canta  afiliccionc  del  popolo  Sctumulto  , che  pervadici  meli  non  fi 
fCce.aitroche  zu&  (quantunque  con  poco  fangue)  brighe, & folleuacio- 
;^jp,ni.  Ma  venutoui  Tanno  1339Ì  Giouannidi  Riparia  , Marchcledclla> 
Marca  Anconitana , vi  compufe  vna  buona  Si  perpetua  pace , Dopo  la 
quale feguiinconcanentelacarcllia:  &poco  dopo  la  pcRe  chealfìille 
grandemente  quella  città  ..Fra  canto  Albergeteo  che  era  durato  nella 
, fopradetea  pace  per  io  Ipatio  di  fei  anni , tratto  dal  la  cupidigia , & dal- 
XJ44  la  fece  del  dominare,  ficongiunfc  Tanno  1J44.  con  NollodaVrbino  * 
dicono  alcuni  fuo  fratello , & altri  fuo  congiunto  Si  parente-  He  venuto' 
con  ellcrcito  a Fabriano:  fi  fermò  la  nottcfraleValchicrcoue  fi  fa  la_.' 
carta  : & coni' aiuto  di  Chiericato- Anfcimo  , & di  GuidodeSimiri 
fdegnati  coi  Comune  , entrò  nella  terra  , Stfcncfccc  Signore*  Do- 
ue  gotiernando  pacificamente , Tanno  terzo  del  fuo  dominio  , Sa  im> 
bene  Dottore  & Caualiere  Se.  fuorufeito  di  Fabriano,  intendendoli  con* 
diuerfi  parenti  Scarnici  , entrato  nella  città  vellico  da  contadino  , Se- 
follcuato  il  popolo  alla  libertà  , mife  Albergiimo  in  fpauento  . if 
quale  ritiratoli  alla,  porta-  dei  Borgo  : penfaua  di  laluarli  ,-maL*- 
«oncorrendoui  molti  de  fuoi  feguaci  & adhcrcnti  : fattani  buona* 
• malia  di  gente  : s’aftrontòcon  le  genti  di  Salimbcnc  ; & dopo’ vna- 
lunga.  Se.  jjcricoloCa.  zuffa.  , alla  fine  Alberghetto  ott«me  la  vitto- 
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•ria  .*  &Satimbenebifogaòcbe  cedendo  s'andafle  condiopcria)>otta 
■Geruara . Ec  l’ anno  nicdefimo  Gentiluccio  dt  Rigucao  della  parte  di 
Salimbene  i occupo  ilcaftcllo  • di  Seradtcaiconcra  il  quale  Aiberghecco 
andato  con  300.  fanti , lo  ricuperò  dopo  1 alfedio  di  s-giorni  ; & ruppe 
anco  Nicolò  da  Bofcarctto  > cheXìgnoreggiaua  la  Sctradcl  Conte.  In 
quello  meao  > che  fu  l’anno  1 547  pacando  lodouico  Rè  d’Vngaria 
con  cffcrcico  nel  Regno  di  Napoli  per  far  vendetta  di  uio  fratello  chcj 
era  (tato  morto  dalla  Regina  Giouannafua  donna  » funccuutoin  Fa. 
biano  da  Alberghetto;  con  apparecchio  veramente  regale  . Perciochc 
oltre  a gli  archi  trionfali  & le  liurcc  fatte  dalla  città  > lo  rincontrò  con.» 
trecento  cauai  leggieri  del  Regno  > ch'elio  nutriua  per  Aia  ficurczza  » 
parte  fui  territorio  della  Rocca  Contrada  a lui  foggetta  ; parte  fu  quel 
di  Fabriano  , & parte  (u  gli  altri  callclli.  Et  alloggiatolo  nel  palazzo 
publico,  il  Re  nel  partirli  ; fece  ricchi  pre-fenti  a Albergetto  , 3tal- 
-laRcpublicapoichecra  11 ato  raccolto  in  Fabriano  con  molto  mag- 
giore honorc  , che  in  qualunque  altra  citti  d’Jtalia  . ^u  quella  oc- 
cafionc  adunque  la  città  > colìperfuafa  da  Albergetto  (fperando  al- 
la perfona  fua  più  ficurczza  & guadagno^  deliberò  * poiché  gli 
aiuti  del  Papa  che  Uaua  in  quel  tempo  in  Auignone  t erano  tanto  lonta, 
ni  » ^ meteerfi  fotto  la  protcttionc  del  Rè  Lodouico  • falua  però Tempre 
la  ecclcfiaftica  liberti . Il  quale  hauendo grata  coli  fatta  proferta  > ac- 
cettò latcrra  » & alberghetto  a (uadiuocionc  t fi  come per  vna  coni* 
mclfionc  mandata  a Giouanni  Gouernator  Generale  del  Regno, il  qua- 
le e«li  haucua  conquiftato , appatifee . Ma  nel  partirli  il  Rè  da  Fabria- 
no .'’cITendogli  piaciuta  la  fanteria , & la  cauallcria  di  quella  gientc.im- 
pofcad  Albcrghctto,chc  quanto  più  rodo  poteua  , mcttcllc  inficino 
tutti  i foldati  di  quello  fiato , & lo  feguiffe  in  viaggio  dietro  allo  cficrci- 
to  Reale,  Onde  Alberghetto  fatti  mille  fanti  di  (ingoiar  vallorc,  volle 
circtnc  CapitanoiSt  zoò.caualli  diede  in  goucrno  a. 

Giouanni  fuo  fratei  lojhaucndo  gii. 

Crcfccncio l'altro  fratello  d’ elio  Alberghetto  » bauutadal  Rè  vn» 
bella  condotta  di  Vngari.Pcrciochc  $’  erano  quelli  tre  fratelli  valorofa- 
incnre  portati  per  Io  Rè  ncll'imprcfa  di  Sulmona  » & d'altrctcrrc  del 
Regno.  Et  (penalmente  creò  Colonello  Albergetto  di  4.  mi  a fanti  ; lo 
quilcil  Re  dimando  molto.'vollc  per  fogno  della  gratitudine  fua  , che 
delle  fpoglie  del  Duca  di  Durazzo,nc  haueffe  in  dono  per  5-mila  ducati. 
Ritornò  poi  Alberghetto  alla  patna.douchebbc che  fare  allai.Concio- 
fia  che  hauendo  i fuorulciti  prefa  la  Porcarclla  groflb.fic  buon  caficllo  •• 
vi  inife  r aITcdio  & lo  hebbe  a patti.Ec  poco  dopo. 

Amorofò  C hiaucllo  fuo  ciigino.vcnuto  in  rotta  con  lui  gli  tolfc  Col. 
lamato;  quantunque  lo  ricuperane  in  due  giorni.  Et  non  molto  dante 
fegui  la  pelle  che  difiruflc  quali  quella  città  Etl’  anno  1351.  i Perugini 
gli  coJfcro  la  Rocca  Contrada  ScMalarcfiada  Riminiglifcrifscchcj 
fcndcfsc  la  Serra  del  Conte  a Nicolò  da  Bolcarcto  . Ma  egli  ricuperata 
la  Rocca  per  forza  d’arme  da  Perugini  : rifpolc  a Malatcda  , che  le 
Nicolò  volcua  la  Serra  fc  la  guadagnafsc  . Il  qual  Nicolò  tenuto 
mano  co  fuoi  adhcrcnti  , (Scentrato  nella  Rocca  Contrada  l amio 
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ìAnnìii  i;5z.viprererAU:)er^hecco>&rihauutodaluiilCalsaroIoliber5  . Et 
Chrifio , congiuncofì  con  Gentili  da  Mogliano:  feorfe  per  lo  territorio  di  Fabria- 
no > mettendo  ogni  cofa  a ferro  > & a fuoco  ; & venendo  con  grande  ar. 
dite  fino  alla  porta  di  S.  Antonio  : vi  arie  buon  numero  dicali.  Ven- 
ne in  quel  mezo  in  Italia  t il  Cardinale  Egidio  mandato  da  Papa  In- 
nocenzo Sedo  > per  afsettarc  i difconci  > ne  quali  fi  trouauano  le  ter- 
re* & il  patrimonio  di  Santa  Chiefa.  Et  hauendo  coronato  in  Roma 
Carlo  Quarto  Imperadore  difpoie  col  braccio  fuo  * di  leuare  i tiranni 
dello  fiato  Eccleiiafiico  * che  vi  erano  fiati  meili  da  Lodouico  Bauaro  ; 
quando  però  foiscro  fiati  ribelli  di  Santa  Chiefa.-percioche  egli  confer- 
maua  gli  obbedienti  Vicarij  del  Papa. Con  quefìi  adunque  Àlbcrghct- 
to  fi  acconciò  in  Oruieto  > militando  fotto  le  Tue  infegne>ma  efsendogli 
fiato  tolto  il  cafiello  di  Aluacina  > & egli  acculato  da  fiiorulciti  probo 
ad  Egidio  t eh’  era  andato  a Safsoferrato  : temendo  di  qualche  finifiro» 
fi  partì  dal  Cardinale  ; il  quale  mandato  a Fabriano  ad  intendere  do 
portamentid’ Alberghctto»riracrseibanditiincafa.  Ma  l'anno  1355, 
ritornato  Alberghetto  a Fabriano  dalle  guerre  di  Tofeana*  & di  Lom. 
bardia  • con  molta  gente  forefiiera  > & occupata  la  terra  * fece  morie 
molti  di  coloro  che  iparlarono  in  fuo  pregiuditio  col  Cardinale>fra  qua. 
li  fiirono  Fraocefeo  di  Andreuccio  * Matteo  del  Bene  > & Pietro  Cano. 
Afcefce  poi  al  Papato  Vrbano  Quinto  > il  Cardinale  Egidio  > che  di 
gid  haucua  finita  la  legationc  * venne  di  nuouo  d'Auìgnone  > col  qua- * 
le  Alberghetto  > con  buoni  mezi  > fece  ritorno.  Ma  venuto  Egidio  a_» 
morte  in  Viterbo  .■  &pa(sato  il  Papa  in  Italia  1 Ghino  di  Prefen- 
tuccio  con  altri  da  Fabriano  « andatogli  a baciarci  piedi  * Io  fuppli- 
carono  che  gli  liberafse  dalla  tirannide  di  Arrighetco  » Onde  cita- 
ti a Viterbo  Alberghetto  » & Guido  fuo  figliuolo  ; Scompariti  alla 
Corte  ; furono  per  opera  di  Ghino  > folteniiti  & fatti  prigioni  dal  P on- 
tefice  » il  qual  Ghino  pagati  cinquecento  ducati  > ottenne  la  Rocca  di 
Fabriano . Ma  cfsendo  Alberghetto  & il  figliuolo . riincifi  in  liberti , si 
acconciarono  con  la  Rep.  Vinitiana  ; la  quale  allora  > fotto  il  Dogato 
di  Andrea  Contarini  » guerre^iaua  col  Re  d’ Vagarla  * fomentato  da 
Franceico  da  Carrara  > & da  Gcnouefi  ; doue  Alberghetto  fi  portò  di 
maniera  > chcfuriconofciuto  largamente  Saccrefciuto  da  quella  di 
genti  & di  foldo . Fra  tanto  Ghino  predetto  fatto  Principe  diFabria- 
no:fu  r anno  fecondo , dopo  vna  fiera  fcaramuccia  deporto  da  gli  huo- 
mini  del  piano . Perche  egli  fentcndo  la  fama  di  ArrighettOjS  temendo 
fortemente  di  lui  * che  venendo  quando  che  fia  > non  foise  la  lua  rouina: 
pacificatoli  per  lettere  > lo  richiamò  a cala.  Onde  Alberghetto  tornato 
1367  dalla  Marca  Triuifana  prefe  il  dominio  di  Fabriano  l’ anno  1 367,  Ma_, 
1370  r anno  1370  haueiido  Vrbano  (^into  chiamato  a fc  > con  faluo  con- 
dotto > Arrighetto  & Guido  ; gli  mefse  in  prigione  > & rihebbe  la  terra . 
Ma  liberati  iodi  a poco  Arrighetto  venne  a morte  di  112.  anni  in  Viter- 
bo > doue  fu  honoratamcntc  * & regalmente  feppellito  nei  Domo  . 
Era  cortui  di  ftatura  di  più  di  fette  piedi  * di  guardo  fpaucnteuolc  a ne- 
mici • con  volto  lungo  > & con  barba  rofsaiS  di  color  di  carne  fra  bian- 
co s vcrmigiio-Haucua  profondo  giudicio^S  animo  iodcfcfso*  & cupi- 
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diffimo  di  dominare . Liberale  co  fuoi  feguaci  : & quello  che  émara-l/f  «ni  di 
nigliofo  da  dire  > vide  fenza  infermi  ed  d'importanza  ; in  cotanta  ro*  Chriftt. 
bufteila  nel  dac  > & con  tanca  viuezza  di  vifo  colorito  > eh' era  (limato 
di  eri  più  collo  mezzana.  Dopo  la  codui  morte»  il  Papa  fece  Tuo  con. 
doccierò . 

Guido  fuo  fìgliuolo.'il  quale  gaerreggìando  coraggiofamence  contri 
Malaccda  da  Rimini  , ghcolfc  mezo  il  Vicariato , pcrlaCliiefa  con 
fperanza  di  e(Tcr  rimedo  m Fabriano . Ma  hauendolo  il  Papa  cracccnuco 
con  parole  > mandando  il  tempo  inanzi  > Guido  confiimò  alcun  tempo 
come  fuorufeito  bora  a Gengajdc  bora  a Vrbino . In  quello  mezo  i Fa* 
brianed  coltoli  dalladeuocione  del  Papa  » addomandarono  aiuto  a Fio> 
rentini  eh'  allora  erano  in  guerra  con  P apa  Gregorio  Vndecimo>i  quali 
mandarono  Ridolfo  Varano.  Codui  venuto  a Fabriano;  & parendogli 
che  foli'e  dato  molto  commodo  alle  cole  di  Camerino  per  elTer  vicino» 
fc ne  fece  padrona.  Et  ricorlì i Fabrianeli  a Fiorentini  > Ridolfo  non.» 
volle  obbedire  a gli  Otto  del  gouerno  de  Fiorentini  .*  né  meno  ridituic 
Fabriano  a fuoi  cittadini  > anzi  prendendo  occalioni  da  quedo  .*  la- 
nciato il  fcruicio  de  Fiorentini  > s'  accodò  al  Papa  nemicidimo  de.» 
Fiorentini  . I quali  per  ciò  fpdegnaci  ; inaudaco  vn  poderofo  elTev- 
cito  in  quelle  parti  > gli  leuarono  Fabriano  * & lo  mifero  in  liberti  . 

Mal’ anno  1378.  Guido  eh*  era  dato  otto  anni  sbandito  » poda  inlie- 
me  vna  fchicra  di  letccccnco  huomini  > fra  quali  furono  » quel  Fa- 
cin  Cane  che  fu  Capitano  '.del  Duca  di  Milano  > Francefeo  Signor  di 
Matcelica  > & Minato  di  .Simonctto  da  Ic/i  : entrò  perla  via  del  molino 
in  Fabriano  > & prefe  la'Signora . Ma  rodo  ne  fu  dilturbaco  : percioche 
hauendo  P ler  Giouanni  > & Francefeo  d' Anfelmo  primi  huomini  della 
cetra  chiamato  Ridolfo  da  Camerino  > che  mede  in/ieme  quattro  mila 
perfone  parte  d’ Alcoli  » & parte  di  Fermo  » che  fuernauano  vn  capo 
Briccone  ; giunti  a Fabriano  > fi  pofero  nel  campo  di  S.  Pietro  all*  incón- 
tro di  porta  Ceruara . Da  altra  parte  Guido  rilaputo  il  trattato , & non 
hauendo  con  vn  parlamento  facto  al  popolo  potuto  fmuouerlo  a fua  di- 
fefa . chiamato  il  Conte  Lucio  Sparmero  Capitano  Tedefeo»  che  era  in 
Aqualagua  > gli  diede  la  terra  a lacco . Et  ricuperò  la  fortezza  . Et  do- 
minando per  lo  fpatio  di  tre  anni  fenza  molto  conrrado  , léce  edificare 
il  monidero  di  fanca  Caterina  martire»  douc  danno  i monaci  di  Monte 
Oliuero . Et  quando  egli  credeua  di  douer  lungamente  durare. 

Gualtiero  Secondo»luo  fracclloi volendo  parte  dell’  entrate  della  terra 
gli  fi  fece  nemico;  & fattogli  ribellar  PcrofaraiSt  Cerretotli  vili  con  Ri- 
dolfo Varano  a danni  di  Fabriano.MaGuido.ricupcraro  in  brcucCcrrc» 
tOifcoperfc  vna  congiura  di  vn  Ghetto  d' Amorattoiil  quale  parcicipa- 
Co  il  maneggio  con  più  di  cinquecento  pcrlonc>voleua  cor  la  vita  a Gui- 
do  Pcrch’  egli  fatto  morir  Ghccco>dicde  perdono  a tutti  gli  altri.  Et  indi 
poco  venuto  a morte  nella  lùa  Rocca  di  Caprcctai  fu  ponaco  a Fabria- 
no : &:feppellico  nella  Chiela  di  S.  Catarina  edificata  da  lui.  Et  laido  . 

Tomafo  Aio  figliuolo; al  quale»  diendo  (cmprcdirpiaciiici  i modi  & i 
ponamenti  paterni»  di’  egli  chiamaua  tirannieijs’  era  dato  a vita  paci- 
fica &ptiuaca.  Onde  amato  molto  da  cittadini  » de  rcuenco  ; voi* 
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\Annlii  lonoch’c<’lifoffedcl‘^onfiglio.  Perche  ftato  Fabriano  in  ripofoperl» 
£hrifio  fpatio  di  venti  anni;fi  augumcntarono  incredibilmente  le  ricchezze , le 
*'  1401  wnti»&  le  virtù.Di  maniera  che  l’ anno  1401 . vi  erano  vinriquattro  Ca- 
ualieri  a fpron  d'orcbaltrcctanci  Dotcori>(iecte  eccellenti  Medicit&noue 
capitani  con  Comma  lode  loro  guerreggiauano  in  diuerfe  parti  d’inli^ 
Ma  in  capo  a venti  annì>rinouate  di  nuòuo  le  dinenCioni  > & le  difeordie 
Cra  i cittadini  Cu  l' occafione  del  trouar  modo  del  reggimento>&  del  go> 
uerno  fuo:Ìi  riuoltarono  a TomaCo  > il  quale>crcato  con  libto  conCenCo 
d'ogniuno capo  del  MagiHrato  > li  diedero auttoritd  che  riducefle  lo 
cole  in  miglior  forma . Egliadunqueadunatoilconfigliopcrnominar 
i nuouioihciali:  vna  gran  parte  del  popolo  con  Tarmi  in  mano>  impe- 
dendo queftanominatione»volcua  che  TomaCo  non  cauallc  altro  ma- 
ciftrato»  mach’cgli  ColorcClaffe  algouerno  ; A quali  hauendo  egli 
lungamente  fatto  rcfirtenza>biCognò  alla  line  che  accettaffe  il  dominio. 
Crcpato  per  tanto  Signore , acciochc  Coffe  legittimo  > il  popolo  impetrò 
dal  Papa  > che  Coffe  Vicario  per  Santa  Chiefa . Datoli  per  tanto  al  go- 
uerno  : s*  applicò  per  la  prima  alT  opere  pie . onde  labricò  il  connento 
di  Santa  Lucia  Nuoua  > nel  quale  meffe  i frati  di  San  Domenico  * douc 
erano  le  fepolture  de  signori  Chiauclli.  Fece  vno  Ipedale  per  ridotto  de 
poucri.M^itò  moltedon2clle.&  mantenne  Cempre  il  popolo  in  liberti» 
in  abbondanza,in  pace,&  in  allegrczza.Et  venuto  a morte  Tanno  iqop. 
' che  fu  il  quinto  del  Cuo  Vicariato  ; fu  pianto  non  come  Signore  » ma  co- 
me padre  ottimo  & benigno  a tntti.Et  fu  feppcllito  in  Santa  Lucia . A 

colini  focceflc . . • r r i 

Alberghetto  Secondo  fuo  fratelloigiouanc  di  gratioCa  prclenza,  elo- 
quentc.&  di  maturo  corfiglio  il  quale  goucrnando  per  bella  via  di  dol- 
cezza & di  humanità.  Iiberalc>&  cortefe  con  tutti, fi  acquiftaua  bonora* 
ta  lode  di  Principe  giullo.Et  affai  nelle  dottrine , & nelle  lingue  Greca 
& Latina  inflrutto  : cra  molto  amatore  de  virtuofi.Ma  Copra  tutto  pro- 
cacciò la  pace  fra  tuoi  cittadini.Componcndo  sì  fattamente  le  differen- 
ze lorojchc  mentre  egli  vilsc  non  fu  in  Fabriano  > fcrito.non  che  morto 
ncfsuno.Iìg'i  aggrandì  la  muraglia  da  potta  Cornata  a porca  del  Piano: 
& indi  finoa Saii Nicolò.Ma  mentre  eh’ egli operaua cofi  fattamento. 
& che  s’  apparccchiaita  di  andare  a Milano, doue  cra  chiamato  dal  Du- 
ca Filippo  Maria , con  honoraca  condotta  : fpcrando  d’ aggiugnerc  alla 
fùa  honorata  profapia  m illullrc  gloria  & fplcndore.-fu  fopragiunto  dal- 
la morte , & fu  Icppellito  in  Santa  Lucia  nuoua.Rcftarono  di  collui  tre 
tìgliuolLi  quali  hebbero  focccliìuamcnte  il  principato  T vno  dopo  T al- 

tro.Conciofia  ch'il  primo  fu.  „ - , „ 

Guido, eh*  cfsendo  mal  fano, diede  il  goucrno  a C laucllo  luo  fratello* 
{Se  pafsati  due  anni  dalla  morte  patcrna,vcnuto  al  fuo  fìnc,cntro, 
Chiancllo  prcdctto>Caualicro  accorto,&  di  fingolar  valore  nella  mu 
litia-Collui  militò  Cotto  il  Duca  Filippo  Maria, che  fi  prcualfc,non  me. 
no  del  fuo  configlio  di  quello  che  fi  facefse  del  Carmignuola.  Doue  ef- 
fen  Jo,  fentito  dìe  i Fabriancfi  erano  in  qualche  dilpofitionc  contra  1^ 
Caia  Chiauclla,&  che  s' erano  ribellati  C errcto.Ferofara , Porcarellai 
C aucllccta,  Porcicchic  > & Bclucdcrc  ; tolta  Uccnta  dal  Duca , fic  fc  ncj 

venne  . 
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terme  a Fabriano  con  300.  fanti»  & con  cento  Caualii . Et  fatto  vn  ot\i-  \4nni  di 
dente»  fieafscntito  parlamento  al  popolo  della  terra»  acquetati  i loror  Chrtfìo^ 
liiimori  »rihcbbC  con  dcllrezza  le  {opradette  caflella  : promettendo  lo- 
ro per  oratori  perdono  fc  fi  arrendeuano  : & fuoco  & fiamma  feperfi- 
licuano  nella  loro  oftinata  rebellione.  Ethauendo  fatto  acquifio  det 
cartello  di  Duomb  .*  rinouò  la  Rocca  apprcfso  San  Sebaftiano  ; Se 
ne  fece  vn’  altra  da  fondamenti  verfo  S.-Agollino  fotto  Porta  Plfana».  . 

Vinfc  il  Capitan  Forabofeo  che  tentaua  di  farli  ribellar  Fabriano  . Et 
con  800.  fanti  coppe  molti  Peruginifcguac idi  Braccio  da  Montone  » 
che  ribclacofi  dal  Papa  , s’era  fatto  Signor  di  Perugia  » iqualunfc- 
fiando  il  territorio  di  Fabriano  , cercauanodifoggiogarlq»  Condotto 
poi  dalla  Rep.Vinitiana»la  quale  confederata  co  Fiorentini  mofse  gucr. 
tz  al  Duca  Filippo  fi  portò  honoratamcntc  per  lei  nelle  cofe  di  Lombar- 
dia.-&  mcnttc  che  in  grana  di  quei  Signori  procuraua  gloria  & honore  »■ 
fopraprefo  da  vna  grauiflìma  inftrmitd>vennc  a mortein  Venctiail’  an- 
no 141Ì  altri  dicono  i4a8'.Etdi  quindi  portato  a Fabriano , fu  feppclito 
allungo  della  Komita:douc  due  anni  prima  era  fiata  riporta  Liuiafua 
Confate , Donna  degniffima  di  ogni  honore . Percioclie  fitroua  nelle 
memorie  di  quel  tempo»ch’  ella  piena  di  grandezza»  di  facondia  » & di 
tiuacifliraa  accortezza  di  fpirito.-trapafsò  di  gran  lunga  Paltre  donne 
del  tempo  fuo, per  eccellenza  d’  inge^o,8£  per  ornato»&  foauitd  di  pa- 
iole »■  ondeera  ammiranda  prcfso  ad  ogniuno.  Oltreaciò'dotriflìma 
nella  Pdcfia.-hcbbc  Vna  vena  troppo  marauigliofa  in  quel  tempo,  nelle 
col'e  volgari  ; le  quali»  mancato  il  Petrarca,  fi  erano  del  tutto  fmar- 
rite  nelle  mentide  gli  Italiani  ,fufcitatc  poi  nel  tempo  noftro  dal  Bem- 
boidi  Tempre  veneranda  memoria»ma  folamcnte  conferuatc  in  cortei  » 
fi  come  per  lo  prefentc  Sonetto  da  me  portò  a Tua  fornma  lode  , fipuò* 
ageuolmentc  giudicare  da  gli  huomini  giuditiofi»hauendo  riguardo  al*-- 
laqXialitd  di  quei  tempi»quafi  del  cucco  rozzi  dcllalinguanoltra^ 

R.tuolgogTi  occhi  fpefse  volcc  inalttf 
A mirar  r'omamcnto  de  fé  Stelle» 

Et  veggio  cofe  fi  leggiadre  & belle» 

Che  pernumiortupordiuengo  fmaltoV 
Indiuuàgiùvelocemcntcfalco» 

Et  fccglio  le  più  degne»c  veggio  ch'elle 
Nonlonlorparhond’inbramandoquelle  u.  1 - 
Torno  di  nnouo  al  Cicl  con  Leggicr  falco  - 
Ma  quì  fatco  più  audace  il  gran  defio' 

Ch’  entro  miacccnde»altramcntepoggiW 

A Dio»&  nullo  altro  penfier  mi  ingombra  »•  . . 

Foi  grido  al  fin»fe  tal  bellezza  aloggia  . . 

Nel  cielo, hor  qual  fard  quella  di  Dio»  [v 

Apprcfso  il  q\iale  è quello  Ciclojvn' ombra,  ■* 

Èiopo  Chiauellojfocccfse  nel  principato»  . 

Tomaio  vlcirno  de  predetti  tre  fracclli>ma  afsai  vccchio.il  qual  chia- 
mato da  Vinitiani  in  luogo  difuo  fratello rclefse  di  rtarfene al  (uogo- 
uerno.Ec  in  quello  mefse./ » 

* V 4 Bat- 

. izsa^- 


Annidi 
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BattiUa  foo  primogenito:  gMouancdi  pocaefpcrienza;  & perciò  no« 
atto  aJ  goucrno.Et  quello  che  molto  importaua  rIiWdinofoi  & pieno  di 
furori  & impeci  giouanili.Ondc  fpcndendo  molto  più  di  quello  eh*  egli 
poteua>dc  imponendo  infopportabili  grauezze  acitcadini.'fcnzarjTpcD* 
co  alcuno  delle  cole  humanc  &dminc,uK:orfc  ucU'  ira . & nell’  odio  del 
popolo;ondc  fatta  vna  congiura  da  alcuni  de  principali>fùrono  ammaz» 
zati  per  la  maggior  parte,  il  di  dell’ Afccnfionc  l’anno  14?  5.  mentre# 
ecaaoiuGhiefaa  giiofiBcidiuini,  Tomdfo  il  vecchio, Battilla  Aio  figli. 
uoJo , Albrcrghetto  , GalalTo , & Bolgaro  fratelli  di  Batcifta  , eflendo 
allora  Guido  al  foldo  di  Francefeo  Sforza  , &Nolfo  nel  cartello  di  San 
Donato  figliuoli  anco  erti  del  detto  Tomafo  . Del  qual  Guido  , nac- 
quero Alberghctto  , ac  Marco  che  furono  occifi  dai  congiurati.  Et 
nacquero  parimente  Tomafo  & GalalTo  , che  calati  da  gli  amici  foro 
giù  dallamura  ••  fuggirono  qiic  Ilo  acerbiffimo  ccccfso.  Dopo  il  quale 
furono  lacchcggiate  la  cale  loro  &;arfcle  fcritturc  . Et  le  donnncj  ^ 
cioè  Torà  , &Guglielnia  già  moglie  di  Batcifta  r accompagnate  da_, 
gente  honorata , fe  ne  andarono  nello  flato  d' Vrbino  . Quc/la  cofi  fat- 
taoccifioncfu  da  diucr/r  attiibuita  all’  infolcnza  & tirannica  Signo- 
ria dicoftoro  , & fpctialmcntc  del  fudetto  Batcifta . altri  difse  ro  checl- 
la  fu  fatta  per  defiderio  femplicc  di  nouità  :&  altri  vollono  che  France- 
feo Sforza  ordinafsc  il  trattato . Pcrciochc  dopo  la  rouina  di  quefta  ca- 
la , il  detto  Francefeo  fu  fatto  afsoluto  Signore  di  Fabriano  sterra  de- 
gna di  cfser  fìgnorcggiataCpoi  eh’  elladoucuapur  perderla  libertà) da. 
quel  P rincipc  hcroico , lacui  fama  fi  lece  pari  a quella  di  qual  fi  voglia 
altro  Capicano  de  tempi  anciclii.  Pcrciochc  ella  nobiliflìma  & antichi^ 
lima  & molto  honorata  per  grandezza  di^difici  ; per  ricchezza,  & per 
«luUta  chiara  Se  famola  : è riputata  per  importantiflìma  nella  Marca 
Oltre  che  vi  fiorirono  ne  tempi  andati  diuerfi  huomini  virtuofi  che  l'ar- 
recarono nome , &fpléndorc,fra  quali  va  fu  iliBcato  Coftanzo  dell’  or- 
dine de  Predicatori  : che  venuto  a morte  in  Alcoli  , dimoftra  tuttauia 
per  gratta  di  Dio  diuerfi  miracoli  ..  Et  fu  etiandio  di  quefta  patria  fiat- 
tifta  Teologo  illiiftrc , che  lefsc  in  Padoua  lungamente.  Et  anco  al  pre- 
fencc  riluce  con  molta  Tua  lode , per  perfone  qualificate,  &'picnc  di  ho- 
nore  : fi  come  io  fon  certo, & fi  come  anco  faccio  argomento  della  bon^ 
ta  & amoreuolezza  di  Vicenzo  Lori , per  lo  cui  ftudto  & diligenza  j foni 
preuenuto  alla  cogoitionc  di  molte  cofe  antiche  ddlaMaica,. 

Signori  Sanfeuerinh 

'Origine  della  famiglia  Sanfeucrina  è incerta  per  le  opinioni/ 

(Jiuerfe  de  gli  fcrittori  . perciochc  alcuni  (vogliono  che  ella^ 
StoSI  fofsc  portata  nel  Regno  di  Napoli  da  Normanni  , & che  v 
primi  fofsero  Vgo  & Ruggiero  , i quali  fi  partirono  da  SanSiluino  , 
luogo fituato nella  Normandia  Bafsa.  Altri fcriuono  ch’ella  venne,» 
di  Francia  nel  tempo  di  Carlo  Primo  Re  di  Sicilia  , & altri  elicono  chT 
olladifccfcdi  Vngaria  j «c  alta  di  Inghilterra . Raft’aclk>;Volatcrano 

faucilan» 
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faucllandodiquefta  Cafa  , poi  che  cglihadcfcrittolaterradiSanfc- 
uerino  dice  nel  6.  della  Colmografia  . Hinc  Seumnarum  familia  nobtlis  Cm^Q 
prudi)t  j ex  qua  Robertus  &c.  &più  giù  . Initiumgentis  aCallis  fuit  » 
éamindefob  Carolo  Trmo  » quo  Beneuentum  objidente  , aciameume- 
xercitu  terga  dante  j procerum  vnus  ex  hofle  forte  interempto  > fublata 
fanguinolentia  interula  prò  vexillo  actem  firmaui  , ynde  voflea  rubra  Ib- 
neeftgnapofleriadfumpjerHnt  . Il  Pontano  nella  fuahiftoria  ; ragio- 
nando di  Roberto  Conte  di  Marfico  che  tille  l’anno  1447.  dico 
intorno  all'origine  della  cafa  qoefte  parole  . Demum  fmguhs  in  rebus 
nobilitatem  prefeferebat  generis  > quod  ali]  Gallicum  ab  origine-» 
quam  Italicummdunt  . 't{obiles  eaim  quondam fecutosiGallia7{prtHa~ 
nos  ac  f'ifcardos  Duces  > pulftfque  ex  ^pulia  SalentinifqueConfìantino- 
fohtani  mperatoris  prafeQis  , vtrtutis  meritò  donatos  in  initio  » op. 
pidis  : i\fquepofleros  eorum  imperitajfe  , in  quibus  renufiam  » Mate^ 
ram  » Cupertinum  » '^nitonium  fiifje  tradunt  . dominai ns  in 
dies  magis  magtfque  auBus  fuit  bellieam  ob  virtutem  , qua  bxc 
quidem^f umilia  in  Italia  ex  eo  adhuc  etiam  floret  , Quo  fa^um^ 
e(i  I vt  dum  partm  ipft  Regnum  quorundam  impotentiam  > fuper- 
bumque  dominatum  parum  equo  ferunt  animo  » partm  ipft  à Regi- 
bus timentur  > aliquando  familia  omni  s ad  internitionem  penò  roda- 
la fuerit  t vix  vno  » aut  altero  fnperflite  , ^deo  euertenda  Hit  ni- 
bil  reliqui  ad  crudelitatem  Regibus  ipjis  fuit  . Contra  qui  Italicam 
eam  aQuerunt  , nec  olim  fuiffe  » nec  nunc  quidem  extare  apud  Gallos 
Britanofue  tali  cognomento  familiam  » dedu£lamque  agnationem 
Tolunt  ab  oppido  , cui  ex  e a domo  primus  imperauit  » yt  Celanam, 
Ma<tianam  , Ebulam  , Moliftam  , ^qutuittam  > qua  ab  oppidts 
funt  agnominate  &c.  Ora  quella  fatta  grande  col  tempo  , fiilatcraa-» 
famiglia  che  nei  Regno  di  Napoli  s’acquiftaffe  titolo  di  Ducato  & am- 
pliando lo  flato  loto  diuentarono  Principi  di  Salerno  » di  Bifignano  > d’ 
Amalfi}  diVenofa  > di  Somma  } & di  Scala  . Duchi  di  San  Marco» 

Conte  di  Chiaramonte  } di  Marfico  j-  diLauria>  diSanSeucrinO}  di 
Turrito}  diMilcto  } d'Alcomonte  » di  Tcrranoua}  di  Potenza  } & 
d’altri  luoghi . Ora  di  quella  flirpe. 

RiiggicrO}difcndendo  la  parte  del  Re  Carlo  fratello  del  Rè  di  Francia 
fi  portò  cofì  fedelmente  per  lui  nella  giomata^ch’elio  fece  col  Rè  Mank 
fredi } & dopo  conCorradino } che  hauendo  hauuto  carico  nella  Puglia 
per  domar  j ribelli  di  CarlO}  palTatoconlui  inSoriaifu  facto  Vice  Re  di 
Scria  & di  Gierufalem» 

Ruggiero  2.  vaiorofo  & fainofo  huomo  nella  milicia>fu  creato  Conce 
di  MilVno  dal  Rè  Roberto. 

Luigi } militando  per  la  Regina Giouanna  } hebbe  da  lei  il  Contado  134» 
di  Lauda. 

Stefano}  Cardinale  di  Santa  Chiefa  creato  da  Papa  Vrbano  <$-. 

Koberto  Conte  di  Terra  Noua . 

To  maio  Gran  ConteflabilC}  & Conte  di  Marfico  trafse  Papa  Vrbano  j j g 5 
dì  Noccra  doue  era  aflcdiaco  dal  Rè  Carlo.Fu  fauorito  con  i-figliuolidal 
Kc  Luigi  ,perciochc  Io  haucuadifcfowntra  Carlo  Terzo  da  Durano «. 

■ Dopo' 
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COmiir  Dopo  la  mottcdd  qualc>  haucndo  Tomafo  al  fuo  ieruftiò  tutta  Ta  fami. 
f/mfi»’^gliaSanlencrina,chc  allora  haiicuapiùdi  dodici  Signori  titolati,  & tut- 
ti Capitani  illullrndcfidcrandodi  folJcuar  la  parte  fcguitata  da  lui, fatto" 
fi  Vice  Rè  di  Napoli,tennc  trattato  di  modo  per  io  Uè  Luigi  , che  mef 
fò  inficme  im  num.di  quattro  mila  & doo.  cauaJli  pofe  l’affcdioa  Nano. 
ILquant  wque  nd  fine  non  vi  faccHè  alcun  frutto . ^ 

Amerìgo, allora  che  il  Rè-Alfonfo  cntro-trionfando  nella  città  di  Na- 
poli»dcliaquale&'erafclicancntcin(ìgnorito,fucrcato  daini  perifuoi 
molti  meriti  nelle  guerre  pallate  >•  Conte  di.  Capaccio  ^ 

Giouanni  Conte  di  Torio  ; &. 

Francefeo  Conte  di  Marafla  > & 

Antonio  Duca  di  San  Marco  ; tutti  quattro-  fionoratl  ìaouef  eiomc» 
mede  {imo  de  predetti  titoli  & frati . ^ ® 

Vincolato  creato  Duca  d’Amalfi  dal  Rè  Luigi. 

Bernabò  figliuolo  di  Francefeo , Signor  di  Nardo. 

Ruggiero  figliuolo  d’Arrigo.  Conte  di  Mileto  & di  Balcaftro.  La  mo^ 
glie  fu  Giouanna  d’Aquino  Màrchefana  del  Vailo .. 

Antonio  figliuolo  dt  Tomafo . Conti  di  Màriìco , GraoConteftabile.- 
Francefeo  fratello d‘ Antonio . Conte  di  Lauria.- 
Arrigo  figliuolodi  Ruggiero,  Conte  di  Belcaftro. 

Roberto  fecondo  fratello  di  Arrigo.  Contcdi«Tcrranoua.- 
Thomafo  figliuolo  d Antonio  ».Graa-Camerlingodcl  Retmo  Hebbc' 
per  donna  Francefea  Orfina. 

Jacomo  > Conte  di  Tricarico 

Vgo  figliuolo  di  lacomo  * Conte  di  Pò tenzav  Prothonotario del 
Regno. 

T liomafo  fratello  di  Vgo,  Conce  di  Mónte  Scagliofo.  Vice  Rè  di  Na 
poli . 

Stefano  figliuolo  di  Ruggiero.  Conte  di  Macera. 

Vjnciflao  fuo  fratello  ► Ducadi  Venofa  , &d  Amalfi  . Vice  Rè  dii 
Napoli, 

Vgo  fecondo  figliuolo  di  Tacomo  . Signor  del  la  Saponata. 

Gifmqndo  figliuolo  di  V'^go . Primo  Conte  della  Saponata. 

Amerigo  figliuolodi  Ruggiero.  Concedi  Terlizzo.  Gran  Contefra^ 
bile  del  Regno;  marito  di  Chiara  Sanfeuerina. 

Ruggiero  figliuolodi  Vincislao.  Conredi  Corigliano.- 
Antonio  figliuolo  di  Ruggiero,  Duca  di  S Marco  .- 
....  figliuolodi  Vincisìao.  Signor  della  Caluara , 

Fianccfco  figliuolo  di  Antonio  Baron  di  S.  Donato.- 
Luca  figliuolo  d’Antonio ..  Primo  Principe  di-Bifignanor*  creato  dai' 
■Kc  Ferdinando  Primo, 

Carlo  fuo  figliuolo  Conte  di  Mileto. 

Hicroninio  figliuolo  di  Luca  Principe  fecondo  di-Bifignanoi 
Antonio  figliuolo  di  Gian  Antonio>Cardinalc  di  S.  Cluefa*-creato  da 
Papa  Clemente  Settimo. 

Michele  figliuolo  di  Tomafo.  Conte  di  Surriano; 

Amerigo  fuo  fra:dlt>.  Conte  di  Capaccio. 

Bcrnar- 


' ' Jilufrì  d' Italia.  3 1 f 

Bernardino  figliuolo  di  Icronimo»Principctcr2odiBifigoaoo  , Gran*  «insidi 
de  Ammiraglio  del  Regno  • la  cui  donna  fu  Dianora  Piccoloxnini, 

Guglielmo  figliuolo  di  Bernardo . D uca  di  Cortigliano . 

PicCToAntomofigliuolo di  Bernardino.  PrincipcquaitodiBifigna- 
no.La  cni  prima  moglie  fu  Gifclia  Orfina,  & la  feconda  firina  Caftnota. 

Alfonfo  figliuolo  di  Giim’Antonio,  Primo  Duca  di  Somma . 

Gian  Bernardino  fuo  figliuolo  Duca  di  Somma . 

Bernardino  figliuolo  di  Pier'Antonio . Principe  quinto  di  Bifignano  » 
eonforrc  d’ifabcìla.figliuola  di  Guido  Baldo  a.  Duca 4.  d'Vtbino, 

Berteraimo  figliuòlo  d’Antonio.  Signor  di  Gaiarao. 

Francefeo  figliuolo  di  Gafparo.  Duca  della  Scalca.  La  cui  donna  fix 
llabella  Caracciola.  ... 

Vincilao  fratello  di  Franccfco.  Signor  di  Lain^ 

Roberto  figliuolo  di  Giouanni  > primo  Principe  di  Salerno;  & hebbe 
per  donna  Ramondina  del  Balzo . 

Antonello  figliuolo  di  Roberto . Principe  di  Salerno.  Grande  Ammi- 
raglio del  Regno;  & fu  marito  d’vna  de  Signori  di  Montcfcltro. 

Roberto  figliuolo  d’ Antonello . Principe  di  Salerno.  Grande  Ammi. 
raglio  ; la  donna  fu  Maria  Aragona. 

Antonio  Cardinale  di  Santa  Chiela,creato  da  Papa  Clemente  7, 

Ferrate  figliuolo  di  Roberto.Vltimo  Principe  di  Salcrno;hcbbc  per  do. 
na  Ifabclla  Vigliamarina.Morìin  Francia cuilc  del  Regno  l’anno  1572,  i^ya 

Leonetto  figliuolo  di  Bcrtcraimo.Signordi  Gaiazzo, eccellente  nella 
militia , dopo  diuerfe  condotte  hauute  ne  tempi  fuoi  da  diuerfi  Princi- 
pi , tolfe  per  donna  Lifa  figliuola  di  Sforza  che  fu  padre  di  Franccfco 
Sforza  Duca  di  Milano . Collui  gioftrando  con  Carafa  ; palla  toli  dalla 
lancia  l'elmo  ch’era  cerchiato  d argcnto>vi  lafciò  la  vita. 

Roberto  figliuolo  di  Lconctto:il  cui  valore  lo  fece  di  gran  lunga  mag. 
gior  di  molti  altri  de  luoi  paflati.fi  trasferì  dal  Regno  in  Lombardia  con 
Franccfco  Sforza  fuo  zio , fono  il  quale  militò  lungamente . Egli  diede 
aliai  che  fare  ad  Atlonfo  ik  Ferdinando  Rd  di  Napoli.  Fu  Generale  dell 
armi  della  Republica  Vinitiana:  dcGenouefi.de  Pontefici  del  fuo  tem- 
po.&  di  tutti  i Principi  grandi  in  Italia.Mori  ncH’imprcfa  di  Rouerè. di- 
fendendo la  Rcpublica.alla  oualc  era  fiata  molla  guerra  daH’Irnpcrado. 
re  per  i confini  ; percioche  hauendo  elfo  ricuperato  Rouerè. & dcfidc- 
rando  d’occupar  Trento:  venuto  alle  mani  coTcdefchi,  cadde  in  vn  fiu- 
me douc  aflogòjcon  generai  dolore  dcirvniuerfalc;  & portato  a Trento 
vi  fu  fcppcllico  con  molto  honorc, 

Gian  Francefeo  figliuolo  di  Roberto,  Conte  di  Gaiazzhthcbbc  duej 
mo"li,  la  prima  fu  Iterile,  la  feconda  chiamata  Barbara  Gonzaga  forcU 
la  d?  Federigo  a Bozolo.gli  partorì  Robeno  Ambrogio  che  fu  l’vltirao 
Conte  di  Gaiazzo.  Fu  Gian  Franccfco  hiiomo  illullrc.St  feriiì  il  Re  Car. 
lo  8.  di  Francia  nella  fua  vciuiu  in  Italia  centra  i Re  di  Napoli.Mori  nel 
Regno  fotte  Lodouico  XII.  Rè,  dal  quale  fu  molto  Himato,&  dal  qua- 
le hebbe  diuerfi  honorati  Se  importanti  carichi  nella  imprefa  deipredet. 

IO  Regno  ; Se  fu  feppcllito  in  Santa  Chiara. 

Galeazzo  fratello  di  Gafparoigrandehuomo&bcJlicofo. 

Roberto 
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^mi  di  Roberto  figliuolo  di  Gian  Francefeo  rimare  herede  di  Gaiazzo  > di 
ebrifio . Diandra  > di  Ponte  C orone»  & della  Corte  di  Caualcabuoi . Vifsc  3 a.an. 
ni  > ne  quali  fi  dimoftrò  di  tanto  giuditio  > & cofì  brano  nelle  fattioni  > 
nelle  confulte  > & in  tutte  Taltre  actioni  importantilfimc  & difficili  della 
militia  > che  fauellandofì  del  Conte  di  Caiazzo  > s’intcndeua  per  ec- 
cellenza di  lui  > percioche  militò  con  honorare  conditioni  con  la  Chie» 
fa  I con  gli  Imperiali , & co  Viniciani . Vltimamcnte  fi  mife  al  fcruitio 
di  Francefeo  i.  Rè  di  Francia  > dal  quale  hooorato  di  titoli  & di  gradi 
niilitari;&  Generale  della  caualcria  Italiana, mentre  che  egli  s'apparec. 
chia  a pafsare  in  Francia  , hauendo  rna  fera  cenato  cofMarchefe  del 
Vallo  c Buffetto  , fopraprefo  da  vn  grane  accidente,  fi  mori  all’impro. 
uifo,  non  fenza  fofpetto  di  veleno..  Hcbbe  per  donna  Hippolita  Cy. 
bò  figliuola  di  Lorenzo , che  nacque  di  Francelchetto  figliuolo  di  Papa 
Innocenzo  ottano  ; & di  lei  lafciò , fenza  malchio  alcuno  due  femine» 
cioè 

Maddalena  ; la  quale  ritrouatofi  a Murano  vicinoa  Vcnctia , fu  rapi- 
ta per  forza  da  Giulio  figliuolo  del  Conte  TroilodeRoffi,  il  quale  dL 
legnando  d’impadronirfi  della  metd  dello  fiato  di  Roberto, che  peruenr, 
ua  alle  dette  due  figliuole  , vsò  la  fopradetta  violenza  » & toltala  per 
donna  dinenne  Conte  di  Caiazzo  : ancora  che  gliene  foccedefse  malo: 
percioche  bandito  dalla  Signoria  con  taglia  nelle  terre  aliene  , fu  am- 
mazzato nella  Badia  di  Chiaraualle , fi  comcs'c  detto  nella  famiglia  de 
Roin. 

Lauinia  forclla  di  Maddalena  fu  donna  di  Gian  Francefeo  Sanfeuerino 
che  fu  figliuolo  di  Giulio  fratello  del  fopradetto  Gian  Francefeo,  il  qual 
Gian  Francefeo  fu  l’vltimo  della  linea  del  primo  Roberto . 

Gafparo  figliuolo  di  Roberto  li  Grande  , cognominato  Fracafso  per 
la  (ua  vigoroia  Se  firaordinaria  fortczza,fu  eccellente  nelle  guerre  di  Lo. 
douico  Duca  di  Milano , (otto  il  quale  egli  fu  Capitano  delle  fue  genti . 
Hcbbe  per  donna  vna  de  Pi; , & fi  inori  fenza  heredi . 

Galeazzo  fratello  di  Gafparo  ; notabile  nell  armeggiare  fu  molto  fil- 
mato dal  Duca  di  Milano,prefso  aiquale  era  in  gran^illìma  fede  & fauo; 
re.'&  gli  diede  per  moglie  Bianca  Tua  figliuola.C'ofiui  s’adoperò  in  quel, 
le  guerre  con  molto  valore  ; onde  acquiitò  fiati  co  i Duchi  fuoi  parenti. 
Conciofia  che  da  Gian  Galeazzo  hcbbe  in  feudo  Bobio , Voghera , la_* 
Rocca  d’Algefio,Mal  pccorara,Pianello,  Ciauattarelle,  Romagnefe , Se 
altri  luoghi  che  gli  furono  cófcrmati  dal  Duca  Lodouico . Ma  mutatofì 
le  cofe  di  quello  (tato:&  cfsédo  Milano  pafsato  a Francefi,Galeazzo  co. 
dottofi  al  (cruitio  loro,&  creato  Grà  Scudierofdegnitd  non  pafsata  mai 
più  in  alcuno  altro  Italiano)&  Caualiero  di  Sà  Michelc,hcbbe  la  ricófer. 
* ma  di  tutti  i predetti  beni,i  quali  pofsede  fino  l’anno  1511,  nel  qualeil 
Rè  Francefeo  fu  fcacciato  di  Lombarbia.Dopo  la  prima  donna , hebbe 
la  feconda  figliuola  del  Matchefe  del  Fina'e,&  fi  morì  fenza  figliuoli. 

, Antonio  Maria  fratello  di  Galeazzo.-feguito  la  parte  Franccfe,&  mi- 
' litò  per  loro  in  Italia  morì  di  Mal  di  colla  a Milano, 6c  li  fu  morto  vn  fi- 
gliuolo naturale , detto  Carlo  > di  etdgiouaue>  daMonfignoc  Mongiro^ 
ue  Caualicr  Fraocefe. 

Federi- 
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Pederigoiratcllo  d'Antonio  Muia  fu  creato  Cardinale  col  ticoJo  di  S.'  jfnnì  di 
Thcodoro  > da  Papa  Innocentio  ottauo . Chiiflo  » 

-Giulio  fraccUo  difedcrigo>'huoinoillDllro  nelI^rnii>aiìlitó  per  Io  Ré 
di  Franciai  dal  quale  creato  Caualicro  deil  ordine  (grado  allora  di  fooi< 
maftima^fuMaellrodiCampo  y & Capitano  di  gente  d'arme.  Fufau 
co  Marchefedi  Valenza  neir-Alcflandrino  > de  nella  Lomeiiinapoiredc 
Candia  & Tormcllo  . £tnel  Cremonefe  fu  Signore  di  Piadena*  di  Cai. 
uatoti)  &di  Spincda»Callella  perdute  poiché  iìfcacciaronoi  France- 
fi  fuori  d'Italia . Hebbe  per  donna  Ippolica  Pallauicina  da  Scipione  ,Sc 
morto  in  Francia  lafciò  Gian  FranccKO  foto  * che  perla  moglie  Saoìe- 
uerinai  cheiuLauinia»  fu  Conce  di  Colorno . 

Aleflandro  fratello  di  Giulio  ; chiaro  nelle  lectere:&  di  gran  ftioiaJ 
per  la  graniti  fua>  fu  Arduclcouo  di  Vienna  > & mori  a Caia!  SanValìo 
in  Monferrato. 

Gian  Francefeo  fig.di  GiuliOjSignor  di  Chiancnna;femi  Mmpcrado- 
re,  Se  il  Ré  Filippo  ^ -Fu  Mallro  di  Campo  y & hebbe  due  tolte  Colo, 
fielli  .Pu  contea  Alfondo  Principe  di  Ferrara  aGuaifalla  con  due  mila 
ì^anci.Ecdal  Ré  Filippo  gli  fu  dota  vna  compagnia  di  buomini  d'armCi^ 
nello  Rato  di  Miiano.Vellato  dalle  podagre  acerbamente  i onde  perciò 
fu  mezo  fìroppiatoi hebbe  per  donna  Lauinia  figliuola  di  Roberto  Còte 
di  Caiazzo  vltimo  : della  qual  generò  Roberto  che  mori  di  i ).  anni>  Se 

Giulia!  la  quale  fu  conforte  del  Conce  Gian  Batcilla  Boromeo . 

Barbara  forella  di  Giulia  irebbe  per  marito  Giberto  Sanuitaii  Cònra 
di  Salla. 

Signori  del  Carretto, 

IP  T -“il  -*7  Anno  le  hiftoric  antiche»  che  Vuitcchindo  Rè  della  Saflonia 

l'anno  785.  fu  fatto  Chrifliano  da  Carlo  Magno,  vintopiù  785 
n * rollo  dalla  humanitdfua  , chcdall’armi  : Se  lo  tenne  a bar. 

V Tcfimo;  & che  allora  fi  mutò  la  infegna  del  Ré.  Pcrciochc 
fi  come  prima  portauavncauallo  negro  , cofi  poi  la  cam- 
biò in  bianco  . Mai  Tuoi  focceflorilcuarono  tre  sbarre  nere  in  campo 
doro,  infegna  in  Italia  della  cafa  Gonzaga  da  Marchefidi  Ceua. 

Di  quello  Vuitechindo  di  Saflonia  , & della  Tua  llirpc  difeendono» 
i moderni  Rè  di  Francia  per  linea  d’ Vgo  Capcco.  I Duchi  d'Or- 
liens  ! d' Angiò , di  Angolcm , & di  Lorena . 1 Ré  di  Napoli  Angioini  • 

1 Duchi  di  Borgogna "doppo  Filippo  ardito  . I Duchi  di  Vandof- 
mc  , di  Sauoia  ,"dclla  linea  di  Bcral,  & in  confequenzai  Principi  di  ^ 
Picinonce , & Conti  di  Gincura,  & i Duchi  di  Batiiera . Dtfeendono  pa» 
rimcntc  dalla  predetta  llirpc  per  via  d’AJeramo , i Marchefi  di  Monlety, 
rato,  di  Saona,  di  Saluzzo,di  Ccua,d’lncifa,di  Dufca,di  Ponzono,  & al- 
tri Signori.Pcrcioche  Aleramo  predetto  fu  figliuolo  di  Vuitcchiado  Se- 
condoifigliuolo  di  Alberto  Duca  di  Saflonia  lacomo  Filippoda  Berga- 
mo fcriuè  nel  libro  duodecimo, che  Vuitcchindo  non  liauciido  figliuoli 
fece  voto,  infieme  con  la  moglie  , di  vifitar  San  lacomo  di  Galitia.,, 

quando 
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quando  i!  Signor  pio  gli  cqnccdcHc  grana  di  haucr  prole.  JEcchcef; 

Cbrifio^  fendo  la  donna  pregna  ; incili  in  v aggio>&  peruenuci  in  vn  luogo  poca 
diftantc  d'  Alcllandna  in  i.oinbardia  > la  donna  partorì  vnfìgìmolo» 
chiamato  da  loro  Aleramo , Alramodiccil  Volfango.  &Alcdramoil 
Volaccrano , il  quale  hauendo  elfi  ialciato  colà  dune  nacque  lotto  buo. 
na  cullodia.>  profeguirono  il  lor  viaggio  ; & vilìtatc  le  reliquie  del  Tan- 
to» & ritornando  in  Italia  vernicio  a morte  amendue  . Ondeilbambi* 
no  renato  al  goucrno  de  fuoi  culiodi , Se  priuato  in  vn  tratto  de  genito, 
ri»  &dJ  Regno  ; fu  nutrito  , & aileuato  da  loro  in  molte  virtù  : per 
amordcJlc  quali  Othonc  Primo  lo  tolfciquatunquc  folle  aliai  gioua- 
ncttopcrmaellrod’Alafia  Tua  picciola  figliuola  . La  quale  crcfccn- 
do  in  bellezza  , ^incti»  crebbe  anco  in  amore  verfo  Aleramo,  pie- 
no parimente  di  gratta  » & di  valore  . Perche  innamoratili  l’vn  del- 
l’altro, Aleramo  toltala  perdonila  » & fuggitoli  afcofaincnte  con  lei, 
lìridulk  nell'alpi  maritiined  Albmga  , douc  tanto  Ifettc  che  generò 
tre  figliuoli  : & conofciuto  finalmente  dal  Velcouo  d’Albinga  , fa 
colmezo  fuo  rappacificato  con  Othonc  . Il  quale  fatto  poi  Impcra- 
dorc  » gli  diede  perdete  rutto  il  Monferrato  , & lo  creò  fuo  Vicario 
Generale  in  Italia  . 11  SabclliconclfccondoIibrodellanonaEneado 
replicai!  incdcfiino  ; ma  aggiugnc  . Ego  ( vt aperte dicam  tjuodfen- 
tio  ) vix credidenm  uccidere  vt  pner  tam  Claris  ortus  natalibits  , proi- 
gnobili  , & defpicuto  fuerit  apud  Othonem  » prtfertim  quum  Hlis 
quod  increpundi\s  , puero  alimenta  pnbMijJ'cnt  , quiqite  poflea  inllitHe- 
runt  , nulla  fuit  caufu  cur  puerum  tanta  indole  , & lum  adolefcere 
incipientem  paterentur  in  objcuro  ejje  <Ù"c.  Fra  Leandro  dice  lo  ftefro 
nella  Tua  Italia  > chiamando  la  donna  Alefia  ; & altri  A calila  . Della 
quale  il  Volatcrano  nel  quarto  libro  della  Geografia  » lotto  il  titolo  , 
Regio  Subalpina  fcriue . 

^nnoi'iqHÌdem$Z6.  jlic  drammi  geme  ùucumSaxonU  , & ^lafìan^ 
OtbonisVnmi  propinqua»  feu  filia  » quatuor fufiepit libcros  > Othonem» 
Culielnium  , Thetem,  & Bonifacium&c. 

Di  quello  matrimonio  adunque  , non  punto  dilfimile  da  quello  di 
Baldouino . cognominato . huomo  di  ferro  » primo  Come  di  Fiandra  » 
che  rubò  ludith  figliuola  di  Carlo  Caluo»  & già  donna  del  Re  d'InghiL 
terra  l'anno  octoccnto  imancalecte  > & da  quello  di  Manfredo  il  Sauio , 
che  menò  via  Euride , figliuola  di  Collante  linpcradorc  > conduccndo. 
la  a Rauenna  l'anno  trecento  cinquanta»  & fecondocome  furono  anco 
i predetti  » nacquero  fecondo  la  conimunc  lette  figliuoli  » da  quali , 
hauendo  cllì  hauuti  fette  goucrni  » procederono  lette  Marchefati . Et 
perciochc  il  V olatcrano  dice  c'hcbbc  quattro  figliuoli , chiara  cola  » o 
che  alianti  la  riconciliationc  fece  figliuoli  » ehi  dice  tre  de  chi  quattro  , 
& che  poi  generò  il  redo.  Che  hauelTc  la  ricunciliatione»  ne  fa  ledo 
la  fendationedi  S.  Quintino  di  Spigno  l'anno  991.  ne  quali  Anfdma 
progenitore  de  Marchefi  di  Saona  » fondator  della  Badia  » nomina  AIc- 
dramo  fuo  padro . 

Guglielmo  adunque  che  fu  primo  foccclTc  al  padre  nel  Monferrato» 
& fu  Iccondo  VoUaagu  jitgu  altri  Scrittori  » il  primo  Marchcle  del- 
la prc- 
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la  predetta  prouinciaV  Ma  alcuni  (onochc  vogliono  ch'egli , 
falci  anni  innanzi  che  folle  genero  d’Othone  » folTe  Marchefe  > & poi-  ChriRof 
fedefle  affai  paefe . P crciochc  in  vn  priuilegio  di  Berengario  ì Se  d’ Al- 
digeri  RèdTtaliarogatopcr  Vbcrco  Canccllicro  l’anno pjo,  a ventitré 
di  Marzo»  lì  concedono  i mercati  & le  fiere»  airincIitoMarchefcA- 
Icranw  pertutta  la  fua  Marchia  . Et  dopo  il  parentado  con  Othonej  » 
hebbe  in  dono  da  lui»  alcune  terrcdclla  Liguria  montana  » pcrpriuilc-  . . 
gioconccffoinRaucnna  1 anno9d7.a  ij.di  Marzo  llipulato  per  Am- 
&0IÌ0  Cancclliero  ; nel  qual  lì  acccnua  che  il  padre  d Aleramo  hauef- 
feil  Monferrato  > Turino»  Alti»  Vercelli» Saona»  Aqui»  Cremona^» 
Bergamo»  & Parma, 

Óthonc  parimente  figliuolo  d’Aleramo>primogcnito  fecondo  alcuni 
dicono  che  fu  morto  dal  padre  inauedutamentein  vhafattionefocto' 
BrefeiaL. . 

Bonifatio  fuo  fratello»  dalquale  vfcirono  i Marchefidi  Ponzono» 

Thete»  progenitore  de  Marchefi  di  Soana  > & gli  altri  fratelli  di  Inci- 
fa»  diCcua»  diBufea»  &diSaluzzo;  de  quali. 

Anfelmo  produile  1 Signori  del  Carretto  y de  quali  habbiamo  al  pre- 
fcntc  folto  a trattare-  Collui  progenitore  de  Signori  del  Carretto  heb-- 
be  per  donna  vna  Contefsa  di  Ponticrndella  qual  fi  legge  ancora  vnoc- 
pitafio  in  verfi  LeoninincllaBadiadiS.<Pictroin  Perrania  » doue  cllaful 
ieppellita  y che  dice.' 

Hacrecubant  folla  marris  vencrabilisoffa' 

Cuiuscratpatulnm  vita  boni  fpcculum  » 

H*c  Piftauorum  Comitum  ftirps  nobiliorum' 

Pnichra  fuit  facie  » nurus  AtaJafix  > 

£)cfunftoque  viro  r longé  poli  » ordine  miro 
Mundum  dclcruit  lìcque  fcciira  fuit . 

. Ét  il  detto  Aleramo  fu  leppellito  nella  Badia  diSanGratianoin  Moti^' 
^traco.-  Hebbe  pertanto  Anfelmo  Soana  cittd  antica  edificata  da  Sa^ 
batidSaga  » conceduta  al  padrt  d Aleramo  auod’Anfeimo  > con  tito- 
lo di  Marchefafo;  col  quale  ella  perfeucrò  ne  fuoi  difccndenti  ; detti' 
del  Carretto  lotto  la  medelìtnadegnitafino  ail’anno  iJSO.nclqliaJc  an< 
rto  Otiione  fratcllò  di  laconlo  » vendè  la  mctil  ddla  detta  citta  > a mc- 
dclìmi  cittadini  » per  cinque  mila  Saonefi  ch’era  forte  di  moneta  » nel 
tèmpo  di  Corrado  Qiiarto  Impcradorc  » della  qual  vendita  fu  notato' 
Raimondo'de  1 Giudici  d'Albinga.  Etdalacoinurcllato  padrone  del- 
l’altra mctaidi pendè  poi  la  dimlinnc  de  i tre  rami  » o conforti . Peteio- 
che  hauendo  tre  figliuoli»  toccò  a Corrado  il  confortio  di  Millclìmo  »■ 
Pknricu  il  conlortio  di  NoucHo  » & ad  Antonio  ù confortio  del  Finale . 
Scriuono  alcuni  clic  inSicilia  vi  fono  parimente  Baroni  del  Carretto  » 
ncchi  > Se  potenti  dicefi  di  quella  tnedefima  prolapia  ^ Qiianto  alla 
ìtifegna  della  famiglia  : è cofa  manifelta  che  i Salsoni  portaiiano' per' 
atmci*  vna  Ve  nere  con' le  tre  Grafie»  coronare  di  rofe  fopra  vn  carro.* 

Mai  Rè  appartatamente  haucuano  il  cauallo  negro  fatto  poi  bianco' 
da  Vuitechindo  > come  noi  dicemmo  di  fopra  . I cui  fuccefsori  ftu* 
cono  chiamati  del  Carretto  » perche  haucuano^  per  infegna  vna_» 

ruota* 
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ruota  grande  r con  quatto  picciolc  intorno  , da  ilari  r anticainr- 
C/tr(/io*  prcia,dcSafsonLFra  qua  li  Guglielmo /a  tencua  col  motto  VV  ILLI- 
GISS  » che  vuol  dire  > GVARDA  quello  che  folle  & quello  che 
Tei  . LaquaLfu  poi  data  pec  arme  al  Vefeouo  di  Magonza  da  Hcnrico» 
iJ  Safsonc  » cognominato  Hcrtezcl . Portano  i Carretti  lìmiJmcntc  per 
imprefa  la  Rofa  > infcgnaanridiimmadeSalsoni  . £t  fu  mutata  rinfe* 
gna  in  Itile  > n teauerfe  da  quelli  della  difeendenza  de  MarchclI del  Fina, 
le  . Ora  della  progcnic>.  & della  difeendenza  d’Alcramo  »•  fotte  laco- 
gnominacionc  del  Cartetto  ; traJafeiando  tutti  gli  altri  rami  > de  qua, 
lifouo  difcclitantiPriucipi  » Re  & Imperadori  »-  che  lungo (areboe  il 
narrarlo  ; & apporterebbe  più  tollodilficulti&  conftilìone  che  altri- 
II  do  mente  l’anno- 1 1 do.  Ville  ► 

Henrica.  cognominato  Gucrico  figliuolo  diBonifatio.  Coftui  feguì 
gran  tempo  Federigo  Barbarofsa  Imperadore  > centra  i ribelli  di  Loro, 
bardia.  Et  hauendo  fatto  con  molte  prone  illuilri  ucirarmi  acquilfo  di 
gloria  &.digratiaprcfso  al  detto  :■  gli  furono  da  lui  riconfermate  le  am 
1514  ciche  fuc  giurifdittioni . Et  Tanno  1*14. 

Othouc  f amando  molto  la  Bepubiica  Genouefe  : (i  come  beneficata 
da  lei  per  lo  fuo  molto  valore  >■  le  fece  libero  dono  di  Cairo  fuo  cafiello»< 
Se  luogo  allora  importante  pcrquello  fiato-.  Et  aggiunfe  al  dono  Tap- 
parccnenzc  del  detto  Cairo  > che  fiirono  la  meri  delle  Garcarc  & Vigna, 
rolo  . La  metd  di  Roccadamalo  ; la  metd  di.  Monte  Cauiglione  >- 
& la.  metà  di  Bazoli  ..  Et  oltre  a ciòJe diede  vn  caficllo  chiamato* 
Dio  > & fattoli  fuo  vafsallo  le  giurò  folamemcnte  fedeltd  . Ma  indi  a,., 
cinque  annit  efsendofila  dtcàdi  Ventimiglia  ribellata  a Genouefiichia.- 
maco  in  aiuto  della  Rcpubiica  inficme  con- 
Htnrico  fuo  fraccllojamaidue>dopocrc  anni  di  tempo>nel  quale  fece.- 
ro  Sedimofirarono  diuerfe  attioni  in  quella  imprefa  >.  la  fottomifero 
Gcnouclì.  Eri  medolìmi Tanno  i2Z5.mofscro  Tarmi  contrai  Vercelle,. 
/l&.gli  Alcfsandtini che haueuano rocca laguerraagli  Afiigiani  confc* 
derati  de  GcnouelLMa  Hcnrico  granferuitor  di  Federigo  Secondo  heb.- 
bela  riconferma  da  luidcllc  loro  antiche  auttoritd.Etnon  molto  dopo*- 
Henrico  ofiefo  daGcnouefijO  pcrciie  fofscro  poco  grati  i moltifuoi  me- 
ritijO-perqual  fi  voglia  altra  cagione  ; fi  riuolcòcontra.  quella  Rep.&r 
dopo  haucre  in  parte  vendicato  Tànimo  fuo  con  diuerfidanni  fatti  nel 
fuo  coiitado>  finalmente  fi riconciliò  con  lei  Tanno  1229.  giurandole  o- 
bedienza  pcrTauenirc . Indi  a.ip.anni  la-Kcp.  voltò  Tarmi  contra- 
lacomo  Marchclc  & Signor  del  Finale,-  conciofia  checlTcndo  egli 
collegato  co  MarchefiLanzadi  Lombardia:  potenti huominiallora>  & 
di  gran  feguito  : haueua  pollo  Tafsedio  al  callcllo  di  Pietra  > coatta  lev 
co'nucntioni  che  erano  fiala  Rcpubiica  &lui.  Ondcclla  fdegnata  fatto- 
efs:rcito>  lo  mandò  centra  lacomo  : & diede  il  guaito  al  territoriodi 
Saona  . Intanto  Marino  EbiilisVicaciodclTlinperio  in  Lombardia^» 
guerreggiandoli  co  Gcnoucfl  che  allora  difendeuano  la  partcGhclfa.- 
afsedio  il  callcllo  di  Signo  col  fauorc  di  Mafearatu  fuorufciti  di  Gcno- 
ua;  ( pcrcioclic  i Gibcllini  dcllolmp. erano  alloradcttiMafcarati^  A 
(jpefio  adunque  s’acxofiò.  lacomo  con  Ic-forzcfuc)  dccoagUluiomini 
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del  Finaic.'&hauendo  corrotto  con  danari  i terrazzani  di  Signo  Tot-  .AnnTjii 
tcnncjonde  Gcnoua,hanuto  ciò  a male  con  quei  di  Nola  infìcme;  per  Cljrifio  . 
cioche  quel  luogoera  foinmaraentc  importante  all’  vna  parte  & all’  al. 
tra  per  la  qualità  fua  mandarono  contralacomo  , Fa'cone  Guercio  lor 
Capitano  con  groflà  banda  di  huominid'  arme  . Codui  venuto  a Fatto 
d‘  arme  con  lacomo , non  folamcnte  fn  rotto  > ma  prefo  con  vn  fuo  ni- 
pote. Et  lacomo  dopo  la  vittoria  : paflatoconJelue  genti  lui  territo- 
rio Genouefc  t fi  mifeadannegiarlo  > fauorcndola  parte  dello  Im-  , 
peradore>col  quale  teneuano  diuerfe  città  di  Lombardia  > Ci  fra  quelli  i 
Marche!]  da  Ceua  > i Malafpini  > i Pallauicini  > & i Carretti  co  loro  fe- 
guaci . Et  r anno 49.  mcli'o  il  campo  de  Gcnouclì  a Sauona , cfortati  a 
ciò  da  Bonifatio  Marchefe  di  Monferrato  > che  era  (lato  mezano  a con- 
giugnere inlìeme  co  Genoudì>Vcrcelli)&  Nouara  ; in  aiuto  de  quali  fu 
con  le  genti  Ino. 

Manfredi  del  Carretto  > Sauona  ricorfe  all'  aufilio  di  Enzo  Rè  di  Sar- 
digna  I che  allora  gucrreggiana  per  Federigo  Secondo  fuo  padre  centra 
i ribelli  dell’  Imperio--  St  ai  Marchefe  Lanza  .1  quali  venuti  in  Aqui  con 
groflo  numero  di  cauaili  & di  fanti  : vi  lì  fermarono  r credendo  chei 
(^nouefì  forfè  fpauentati  per  la  loro  venuta  A leuarsero  dalla  imprcfa_» 
di  Sauona.  Ma  clB  oiiinati  nello  afsedio  > & rinforzante  le  cole  lorOrEn- 
zo  > col  Marchefe  Lanza  > Se  con  1 altre  genti  tornarono  in  Lombardia; 
lafciandouì  ducente  huomini  d' arme  > i quali  lacomo  fatta  la  malfa  a 
Malie  «fece  vna  mattina  all' alba  > entrare  in  Sauona  con  gran  quantità 
di  vcttouagliej  perche  iGenoueA  veduta  la  imprefa  difficile  , &lun* 
ga  per  i nuoui  prcAdij  & fuccorlì  t ritornarono  a cala  fenza  pro- 
lìtto  alcuno  . Alla  fine  ìMarchcA  fatti  del  tutto  Imperiali  >&congiun. 
tiinAemeconqucidiCcua>  & di  Monferrato  > mentre  che  l'Impcra- 
doreafsedia  Pannai  &chc  vinticinque  galee  partitcA  del  Regno  di 
Napoli  j per  la  volta  di  Sauona  > Aalsàltada  più  bande  lo  fiato  do 
GenqucA  » lacomo  collegato  coi  Pifani  1 co  i Luaigiani  r coiGraf- 
fagnini  > & col  Marchclc  Oberto  Fallauicino  : A mnoucadanni  loro 
dalla  fua  parte  Si  i Magatati  dall’  altra  le  nc  vanno  in  Lombardia^» 
contra  i GhclA.  l^indi  atre  anni  , adunati  gli  cfscrcici  della  Re- 
publica  in  Varaginc  per  efpugnare  i ribelli  > lacomo  co  i Sauo- 
hcA  1 &con  gli  huomini  d’Albinga  t chieAa  la  pace  l’ottenno  . 

L’anno  poi  127  j.  trouandoA  in  Tofeana  Carlo  Rè  di  Sicilia  , Vi-  1272  ' 
cario  della  Cliicfa  ; & inuitato  da  i Ficfchi  , & da  i Grimaldi  al- 
la imprefa  di  Gcnoua  , promettendoli  facilità  ncH’acquillo  , fol- 
le uò  contra  la  Rcpublica  i Marche  A del  Carretto  , & di  Saluzzo  . 

Et  ìnqueAicempi , 

Obizodel  Carctto  1 come  attcAa  il  Corio , fn  Podefld  di  Milano.-ncf 
quale  cfscndoiriccuc  regalmente  Papa  Gregorio  X.di  cafa  Vifeonti  » 
che  fu  a viA:ar  quella  città  1 dal  quale  fu  molto  Iionoraro  » Se  accarcz- 
zaro.IlqualcObizohcbbc perdonila  vna  forclladi  Papa  Adriano  V, 
delialamigJia  Fiefca.  Nè  meno  fu  ilIuAre  in  quel  tempo . 

Mantfcdinoiil  quale  dopo  diuerfe  imprefe  fatte  honoratamente  da_» 
luijfu  cluauaato  da  GeooucA  l’ anno  1 115»  & con  molta  allegrezza  fat-  ^ 

X toCa- 
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èrtiti  di  to  Capitano  del  popolo  & de  gli  cncrciti  centra  i ribelli  ; hauendo  poccr* 
thri^io  ► prima  con  bella  » &l  iìorida  compagnia  incontrato  fino  all'  alpi  Hcnrico 
VII.iinp.il  quale  egli  accompagnò  fino  ad  Afti»&  alla  cui  coronationc 
fi  trouò  prefentc  con  duierfi  altri  Principi  Italiani  Et  fiorì. • 

Giorgio, il  quale  goucrnando  Siena  per  lo  Duca  di  Milano>oppreflc  la* 
congiura  di  Francefeo  Salimbcne  > che  per  configlio  de  Fiorentini  cho 
gli  ibmminillrauanagran  quantità  di  aiuti , fece  Cotto  pretefto  di  liber- 
ti > muouerc  il  popolo  a remore.  Ma  Giorgio  andato  a lui  con  alcuni 
foldati>mofirando  di  non  Caper  coCa  alcuna;  & trouatolo  arniato>  & fin* 
gendo  di  nurauigliarfi  ; &•  domandatoli  ciò  che  quello  voIelCcdire  >- 
JFranceCco  riCpoCe  con  si  Catta  paura  > che  fi  fece  molto  più  CoQjctto  che 
noncra  prima  > perche  Giorgio  prelolo  perla  mano  r ficdcttoglicho' 
non  dubitalCe  , perche  farebbe  Ciato  per  lui , lo  conduCIe  con  parole  hn* 
mane  in  palazzo,  doue  vidde  molte  genti  armate  in  fauor  del  Ouca»an- 
corach&gli  auerfari follerò  molto  più  potenti,  quando  haucflcroha- 
uucoardiredi  dare  ellècutione  a quanto  s*  era  ordinato,  perche  dubi-i 
tando  Giorgio  che  il  tardar  non  gli  nocelTc  : Icuato  il  romorc  , ven- 
ne in  quello  vna  feccia  trateada  Mengo  Cafaccio  fautordcl  Duca  » che 
f'eriFrancelco  nella  faccia , onde  celsòilromore  fino  alla  Ceguentc  not- 
te. Etleuacofi  il  popolo,  furono  fcacciaci  i fautori  di  Francefeo , che 
alfettauad’ infignorirfi  di  Siena*  Et  hauendo  l’ officio  dei  none,  Ccac- 
ciari  i Dodici  » & disfatto  quattro  famiglie  che  furono  i Rofli , i Tolq- 
mei  , i Salimbcni  , & i Maltrauerfi  con  grande  occifionc  ,i  Fiorenti- 
ni veduto  che  non  focccdeiia  loro  il  difcgno.de'iberando  la  guerra  cen- 
tra i Sancii.  I quali  vedendo  le  cofe  del  Duca  in  gran  pcrìcoÌo,fi  racco- 
mandarono al  Papa  , & liccntiato  il  Marchefe  Giorgio , mollranJo  di* 
Tolerfi  reggere  a popolojtfc in libertd.Di  collui  furono  nipoti.. 

Alterano, &. 

Emanuclio. 

amendue  fratelli.  I quali  ingiuriati da  iGcnoucfi , mofTero  loro  la  guer-- 
ra . Et  collegatolì , col  Rè  di  Cipro  co  Viiiiciani,&  col  Duca  di  Milano,- 
tollero  loro  Nola , AIbrnga , & (.’altelfrancoful  territorio  del  Finale^  , 
, con  altre  terre  eh*  erano  Hate  de  loro  maggiori.  Ma  intcrpollolì  A'monc 
Conte  di  Sauoia  fra  i Gcnouefi  & colloto , feguì  la  pace  & clli  rellitui- 
3 j5q  tono  Iccaflclia-^Et  l' anno  i jdq.  i Marchefidcl  finale  , hauendo  offefo 
laRep;  Genouefe, chiamati  dal  Duce:&  non  hauendo  obbedito  : andò 
per  ordine  d’ elTa  Francefeo  Embriaco  con  molta  gente  contra  i Mar- 
chefi;&  per  metter  loro  qualche  freno,edificarono  fui  contado  del  Fina- 
le Callelfranco.  PrclTo  a predetti  fu  anco  notabile  - 
ijpj  Carlo . percioche  clTendo  creato  Duce  di  Genoua  Antoniotto  Ador- 
no,collegatolì  collui  co  i Signori  della  famiglia  Doria,  mandò  il  Sig-  di 
Contacio  Francefe  aGcnona,  pcrlcuaiiadi  manoall' Adorno,&  lotfv. 
mettcria  al  Rè  di  Francia;&  hauédo  prefo  Diano, & veduta  la  cola  diffi- 
cile per  i diféfori,fi  Icuò  dail’imprcfa-Si  feoprì  ctiàdio  nemico  di  Toma- 
fo  Fregolo  Ducc.Oi>de  rillretrofi  col  Duca  di  Milauo,&  col  Marchele  di 
Monferrato  , gli  occupò  Toirano  > dando  fauore  a Ifnardo  di  Guac- 
co , Rafrac.'lo  & lìactj^adxMontaldo  > Se  Theramo  Adorno  contra.^ 

al  Frc- 
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.al  Fregolo  • £e  nel  tempo  flelTo  .. 

Corrado  fig.  del  detto  Giorgio>e(Tcndo  Luogotenente  del  Marche(e<Ii 
Monferrato  lo  Rè  di  Fcancia>fu  creato  P odclld  di  Gcnoua-Coflui  vaio- 
rofo&  celebre  nell’ armhroppe  Luca  Fiefcoichecoii  grofla banda  d'  ar- 
mati era  venuto  finoal  oionittcro  di  S.  Spirito  per  far  tumulto  nella  cic- 
ti.Etfual  fcruitiocon.. 

Odonino  fuo  iratello>di  Sigirmòdo  Imperadorctdal  quale  hcbbe  la  Si- 
gnoria>&  il  gouemo  della  cirri  di  Piacéza  l’anno  T4[4-Etl’anno  [430, 

Henrico>cognominato:per  la  Tua  bramirai  huomo  d’arme  ; illullrò  la 
famiglia  col  mczo  della  militia  ; & fpctialmente  allora  che  fi  oppofe  al 
Conte  Francefeo  Sforza  : prima  che  folle  fatto  Duca  di  Milano  . Con- 
ciona che  glimolTegucrracon  buona  intelligenza  de  gli  Scarampi  fuoi 
parenti  « ^diGionanniMarchefedi  Monferrato  : perdifendere  alcu- 
ne fnecaflclla  eh*  egli  teneua  nell’  Alligiano  > concraalquale  ottenute 
vittorie!  hebbeJ’ anno  feguente  Vigeuene . Nella  qual  terra entrattoda 
difefe  lungo  tempo  con  mirabii  valore  contra  l’olh'nato  animo  dello 
Sforza  che  prometteua  di  dar  Vigeuene  a laccoia  fuoifoldatiiacciocbe 
.acquiflalTcro  il  luogo  .Nel  qual  tempo  fu . 

Nicolò  Arcidiacono  di  Romanoiperfona  di  molto  valore>& 

Mattheo  Vefeouo  d’ Albinga.  Il  quale  efTendoOrator  di  Filippo  Ma- 
fia Duca  di  Milano  nel  Concilio  di  BaHlea  > infieme  con  Francefeo  Bar. 
bauata  > & con  l' Arciuefeouo  di  Milano  » fu  a Magonza  per  trattar  lu_. 
pace  del  Concilio  col  Papa  * dolendogli  grauemente  , come  egli  ino> 
ilròiquefloicifma  nella  Chiefa  di  Dio.P  ercioche  egli  hi  quelloiche  per 
impedir  la  depofìtioned’ Eugenio  .*  fece &lefle  altamente  vnproteflo 
fatto  coatra  il  decreto  fatto  da  i padri  del  Concilioii  quali  per  ciò  facc- 
uaiio  tanto  flrepito  ; che  il  protcfto  non  fi  potcua  vdire  » fi  come  fcrilTc 
EncaPiccolomini  >chc  poi  fu  Papa  Pio>dcl  qual  Mattheo  il  medefimo 
fcriuendo  dice.  ,.€lbengaunenfts  quoque  vtr  nooihjjimus  i & ex  Ctfarum 
fxnguine  defcende/is , quamuis  nunquxtn  animtm aConcilio alienafjet  , ne 
tamen  ab  alijsTriiicipnm  Oratonbus  yideretur  difrreparCihaud  abfimilem 
qu£rmoniam  habuit  de  negleSuTr^latorum&c.  Nel  qual  Concilio  fu 
anco  • 

Aleramo  fratello  di  Mattheo  tanto  fomigliantil’  vno  all’ altro  eh’ era- 
no creduti  gemelli . Quelli  era  Abate  di  San  Benigno  Fruttuarienfe  ; & 
trouandofi  in  quella  frequenza  di  prelati  > fu  dcilinato  per  la  nationo 
Italiana  ad  entrare  inconclaue  per  elegger  con  gli  altri  va  nu  )uo  Papa> 
in  compagnia  di  Guglielmo  da  Vctccfindi  Giorgio  della  famiglia  di  Sa. 
luzzojdi  Giouanni  d' lutea  > & di  Lodouico  da  furino>tutti  huomini  il- 
luliri  & Abati.  Del  quale  Aleramo  il  predetto  Enea  ferine  in  quella 
maniaz.udleramus Sauth  Benigni  Funtiuanenfis  > vir  tatti  moribus  quatti 
alate  grauif/imus  > cuiex  nobtlifjima  domo  de  Carretto  erigo  efl  , Qtta 
tant i-  olim f ublimitatis  fiiit  > vt  I mperatorcs quoque  babere meruit  .Coli 
criue  il  detto  Enea  > che  poi  fatto  Papa  tenne. 

Ochonc  dal  C arrettodiuomo  di  gran  ncgorioiS:  di  accortifiìmo  inge- 
gno per  fuo  ambafciadorc  prefTo  al  Duca  di  Milano  per  cofe  importan- 
ti,& fpctialmente  incorno  al  Regno  di  Napoli . 

X a Galeotto 
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Annidi  Galeotto  fu  fimilmcncc  pcrlonaggio  importantc.-per  cagioh  del  quiJ 

.C/7r/j?0.  Icifurouiaaco  il  camello  del  finale  «detto  anco  Fenano  « da  Genoa  e(ì» 
conciona  che  egli  diede  fauore  al  Duca  di  Miiano  > coatra  quella  Rcp. 
Ma  ritornato  in  pofsefso  col  raezo  del  predetto  Duca  : fu  rcllaurato  di 
juiouo.  Ma  grand'  ornatnenco  di  queftafamigliafu>  perle  qualici  fue* 
& per  la  fua  bella  prole . 

Alfonfo  primo  > pcrcioche  per  lo  Tuo  molto  nomeinonl’auanzando 
nefsuno  di  candor  d’ animo  > di  clemenza  > 3c  di  pietd  > fii  (limato  Se 
I amato  da  Mafiimiliano  primo  Imperadote.  Dal  quale  come  beneme- 
rito per  molte  anioni  fedeli  & deuote  fatte  per  lui  verfo  quella  corona  ; 
fu  creato  Vicario  di  Imperio  > con  auttoritsf  di  batter  moneta  d' oro  Se 
d' argento  > & con  molte  altre  gratic  & faculti;&  ottenne  follenniflima 
confcrmationc  di  tutti  gli  antichi  priiiilcgij  & iuuclliturc  de  Tuoi  mag- 
giori. Ricuperò  la  Cor/xca  che  fi  era  ribellata  da  Cenouefi*  più  torto 
col  configlio  > 'Se  con  la  grandezza  dell'  animo  che  con  quantità  di  fol- 
dati>riducendola  obedieute  alla  Republica  in  breue  tempo . Hcbbe  due 
mogli  La  prima  di  cafa  Simonetta  d«  Milano  . L’ altra  fa  la  nipote  ^ 
Papa  Innocenzo  Ottano  di  cafa  Cybò.La  quale  rcrtata  vcdoua>(ì  rima, 
ritò  in  Andrea  Doria  Principe  di  Mclfi>&  che  hcbbe  titolo  di  Padre  del- 
la Patria  dalla  Rcp.  Gen-  V ifsc  (plcndidamentc  t eiscndo  egli  illurtrc  per 
concorfo  di  grandillimc  virtùjSc  edificò  molte  notabile  iabrichc  Se  ca- 
ftclla.Èt  fece  parimente  acquillo  di  diuerfe  grofse  Se  belle  terre»  & con- 
tigue di  giurifditionc  alMarchefato  del  Finale  . Ftlalciòtrc  figliuoli 
come  fi  dirà  più  oltre . Di  cortui  fu  fratello . 

Carlo  Domenico»cognominato  il  Cardinal  del  Finale.  Qucrtlauan- 
zando  dopo  per  dottrina , per  rcligione»&  per  gran  maneggio  di  cofe  di 
Rato  molti  fuoi  vguali  «fu  adoperato  da  Lodoiiico  Duodecimo  Rèdi 
Francia  in  molte  grauiffimc  imprcfe.&Jin  diuerfe  legationi  importanti; 
onde  col  fuomczoiFiefchifuoi  amici  Sparenti  furono  rellituiti  alla 
patria.Et  operò  di  maniera  con  quella  Corona  per  la  cfaltatione  di  San. 
ca  Chiefa , la  cui  grandezza  » Se  la  cui  quiete  egli  lommaincnte  amaua  > 
mantenendo  ottima  intelligenza  fra  il  PapaSr  il  Rè , che  l'anno  1 505. 
fu  per  ciò  creato  Cardinale  da  Papa  Giulio  Secondo, col  titolo  di  S.  Ce- 
cilia. Edificò  nel  Marchefato  del  Finale , & rirtorò  diuerfe  chiefe  » dan- 
do loro , parimenti . calici , & altri  ornamenti  di  oro  Se  d’ argento  ap- 
partenenti al  culto  dinino;difpcn(andotuttauia  apoucri , de  quali  era 
gran  protettore , molti  de  fuoi  propri  beni . Facendo  mcntione  di  quc. 
Rolhuomo  Ferdinando  d’ Anùria , che  poi  fu  Irapcradorc,fcriuè  querte 
parolc.Caro/«j  Dotninicus  de  CArre£ios  S.  R.E.  Cardinalis  vif  cUrijjimus  , 
tdemque  preiianu(Jimus  , qnòdfibiad  cumbonoris  & dignitatis  gradutn 
do£tnn<e  exceUentu  , prudentia  , vita  , morumque  probitate  ac  (um- 
nu  religione  viam  munmit  . Denique  vero  poft  adeptam  dignitaten^ 
ita  vixit  , ir  aii}s  Jui  ordinis  proceribus  innocentia  ac  fandimonis 
certa  quaft  proposta  efje  norma  videretnr  &c.  Et  Papa  Leone  X. 

^^'^'^mfanèvirum  , cum  propter  plurimas  eius  eximiasque  virtutes  & 
diliger em  vt  fratrem  , & magno  efie  iifm  in  Reip. 
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"pedetem  quantum  ntììn  moledu  quantum  meroris  eius  mors  attulerit  > .Annidi 
exiflimare  facile  ipfeportes.  Ego  ìjuidem  certe  fic  exi/iimo  multum  in  eo  Chrifl9, 
•pira  fplendoris  & ùrafidij  Hemp.  amififje  . T>{o(lri  vero  in  ipfitm  amoris 
& beneH9lenti<g  teftimonium  id  fuprcmum  fuit  , quòd  omnibus  profetlò 
in  rebus  > quas  impetrare  a me  voluit  , vt  benefaceret  fttis  » ei petenti 
fattsfeci  . Ipfe  autemitafortiter  , temperataque  decefflt  » Pt  eredi  par 
ftt  DeumOpt.  Max.  ex  hoc  impuro  lachrimabilique  hofpitio  ad  calefiisU~ 
lum  patrie  luciindiffimam  beatiffimamque  fedem  euocar-e  atque  traducere 
poluijje  . "mhil  enm  eorum  > quam  ad  fantliffime  decendentes  perti- 
nent  t pretermifìt  &e.  Moriranno  1513.  condolore  rniucrfalc  ai  tut- 
ta la  Corte  Romana . 

Fabritio  Tuo  fratelloxnon  fu  manco  famofo  nell'etd  fua  del  Cardinale^ 
fi  come  per  molti  fcrittori  lì  può  vedere  » che  ne  lafciarono  viua  & ho- 
norata  memoria . Fra  quali  Arnoldo  Fcronio  fa  mentionc  nel  prclagio 
della  degniti  Tua  nelle  hiftoric  Fràcefi.Percioche  cfsedo  Caualicro  Hic- 
rofolimitano:&  adoperato  in  diucrlc  legationi  a primi  Principi  del  mó- 
do.&  hauendo  fatto  vedere  qual  folk  la  fuabrauura  per  mare  & per  ter- 
ra in  molte  zuffe  co  Turchi  > venuto  a morte  Guido  Gran  Maeftro  di 
Rhodi  : fu  creato  in  fuo  luogo  > di  comun  voto  Se  confenfo  di  tutti  i fra- 
telli 8c  fenza  alcun  difparcre  > eflendo  il  41.  da  Gherardo  Primo  elio  ‘ 
fu  Tanno  1099.  Al  quale  Papa  Leone  fcriuendo  > & rallegrandoli 
con  luf  della  dignici  meritamente  acquili ata  > dice  quelle  parolo  > 

In  altero  (^cioà\n¥obutio)  tanta  lat  ittais  me  nunciusajfecit  , vtfta~ 
tim  Dea  Opt.  Max.  gratias  egerim  , & quod  dolorem  quern  ex  GtttdontS 
mortemeoutraxeram  > tua declaratione Umerit quod Uludttbi  mune- 
ris  tradi  ntandarique  xoluerit , qui  prò  tua  virtute  > animi  magnitudine,  dh 
ligentia  X religione  maximis  tnrebus  profpelia  f ape  atque  cognita  nihtl  es 
eorum  pretermijjurus  que  ad  rem  Chrifiianam  confeniania  • atque  amplifi- 
tandamipfiufqiie  cultum  & illufìrandiitn  propagandum  pertinebunt  . 

^tque  hoc  cutn  ptiblice  mihi  gratum  O"  lucunJum  efl  , tum  tlliidpriua- 
tim  adiungitur  , quòd  te  dum  Cardinalem  gererem  , timltos  qiitdem  an- 
nos  & amauiipfe  , & abs  te  amari  me  piane  fenfi  . vt  fi  vnus  ex 
omni  fociorum  tnorum  numero  mihi  optandus  fuifjet  , qitem  fibi  tua 
focietas  preficeret  neminem  tibi  fané  pretuhffem  &c.  Et  più  d* 
lotto. 

De  me  quidem  tib'  ipfe  omnia  promìttas  volo  , qua  ab  optimo 
atque  optattfjimo  filio  de  patre  amantìffimo  funt  fperanda  , ?^o‘n  fal- 
lam  opinionem  ttiam  . Et  Ferdinando  facendo  mentione  del  detto 
Fabritio  » nella  fua  generale  &folcnne  commcndatione  della  cafa_»- 
C arretra  fcriuc . 

Certum  efl  Cardinalis  Fitiarl]  fratrem  fuiffe  Fabntium  de  Carrette  y 
in  difjimili  vita  genere  ita  fui  fimilem  , vt  fi  vtnufque  bonitas  ac 
fapientia  fpedetur  , ferè  alter  dici  meritò  pottterit  . Quern  prater 
tas  qua  in  fratre  eminebant  virtutes  > prajìarrti  quoque  rei  milita^ 
fis  feientia  pari  iun£la  prudentia  $ & magnarum  rerum  vfu  at- 
qm  experientia  clarum  efie  cognouimus  1 cum  vfus  pofluUuity 
tjxm  nwi  9 quam  terra  fiue  Ducis  » fine  priuati  militis  im. 

X 3 plendum 
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^ìdipleniHn^  effct  munus  , taiem  fe  prebM,(fct  , ie  melìor  Dux  vt 

CKyiJIo  . mtles  fHent  dubium  omnibus  relmqutnc  . Quibus' eius 

pcrfeaum  efl  , vs  vUrò  hTomI 

munim  Equitumjummo  Magijiratum  expetemur  cnm  tllum  Mali, 
J rat, im  firenu^s  acnobtltbas  lUis  Equitibus  reliquent , nfoue  r/cl 

honcflatts  fortitudinis , & confiantu  Magiflrum  ac  dommum&L  amai- 
tjfimum  ycluti  parentem  exhtbuerit  . i)jfi  dum  Turcam  perpetuum’ 
& potentiffimum  Chrijitant  nominis  boflem  terra  marique  modo  oo- 
pugnatur  reppcllendo  , 4f  injidam  Ehodon  ab  eìus  impettt  (alulnf 
feruando  , rabtdus  itlius  vtres  frangit  & irritas  facit  /non  ne  acer 
rimtim  fe  , no»  um  fan  da  tantum  ilUus  focietatis,  fed  vniuerft  pro- 
pedixerimus  orbis  conferuatorcm  & vtndicem  prabuit  . quid  tam' 
magnum  , tanquam  admiratione  dignum  aberri  poteji  y quod  no»  op, 
timo  ui.e  cadere  poffìt  in  huius  auram  Alphonfum  Marcliouem  &c  - 

^clhadunquc  a/Tuiito  nello  olficioddCrfanMacilro  , /ìcomedifen- 
lorc  del  luo  coiiforcio’,  cofi  anco  fu  coiiferuatore  con  le  lecci 
con  «li  ordini  coullitu/ti  da  lui  per  mantenimento  di  quello  ■ per 
cjoclw.ne  fece  &promulgò  diuerlì , tutti  ripieni  di  chriaianà  pic^ 
tl , il  come  fi  vede,  ne  gli  fiatati  de  Caualicri  di  quella' relieionc  .. 
Venne  a morte  pochi  anni  prima  che  l’Ifola-di  Rhodi  fofic  occu- 
pata  dal  Turco  . lacomo  Fontano  che  feriffe-  latinamente  quella.,' 
imprcfa  di  Solimano  , la  quale  uoi  traduccmo  nella  noftra  prima- 
gioucntu  in  volgare  , dice  di  qiiefio  Fabritio. 

Fabntio  Carrettano  ingenti  luclu  , dejiderioque plcbis  nouendiumvi-’ 
tafunUo  , fueratenim  ad pppuli  fuHorem  aucupandum  ajfabrefa£lus , do- 
tiUsUiter^s  Latinas  i callidust  aeer  indento t cuicon/iliumnec meeptum’ 
yllum fruflra fuit  ».  magnificus  » fi quidem  tnagnam  verbispartem nuouo»» 
Vilidoque  murorum  ambitucinxit  »4ela  » macbmas  » comrneatum  affdtim' 
fectt . Dentque omnia  qus,in‘beUo  vario-  » & multarum  rcrumegenti  vluf  > 
efiefolent  ÈTr-  ■' 

Né  fi^icc  pretermettere  quanto  ne fcriue  ancoF.  Leandro  nella  Tua' 
ItaIia,douedicc  . Emnfero  dei  détto  alquanti  figliuoli  » fiai  quali  fu' 
Garlo-Domenico  , fatto  poi  Cardinale  per  le  Jue  virtù  da  Tapa  Giulio  Se~ 
conio  » che  morì  m Homo  nel  i S 14.  £’  a 'trofu  Fabritio  eletto  Gran  Mae- 
(irò  dai  Caualuri  Hierofo  ymitani  di  Ebodi , che  felicemente  pafsò  di  que-' 
fia  vita  nel  ifai,  auanti  la  reuma  di  Ehodi  »' che  fu  iL  feguentt^ 
anno  »■  effendo  foggiogato  da  Solimano-  Imperadore  de  Inarchi-  »• 
^c. 


Luigi  fratello  di  Fabritio  Vefe.  di  Chaors,  letterato  huomo  Se  di  vitat 
cn'cniplare>creilc  nel  Finale, il  monificro  di  Santa  Caterina  de  irati  Prc— 
dicatori;i5i  rifiorò  fimilmentcdiuerfialtriediiìci . 

Gian  lacomo  nipote  de  predetti  fratclli.Caualicro  di  Rhodi.fi  trouò*' 
nella  erpngnacionc  di  quell’ llola;dalla  quale  vicito  faluo  ; irebbe  dall 
Gran  Maefiro.perrimuneratione  del  fuo  valore;  due  Commcade-nellai 
Lombardia.Dcl  predetto  Alibnfo  primo  furono  figliuoli; 

Giouanni primogenito  Marchefe  del  Finale  . Qucfti  acqaifiò*  buo^- 
oagacte  di  giurifditionc  in  Ccua  ^ & accrebbe  1q  fiato  Tuo  d'aici»- 

ne-tcttc 
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4ie  terre  di  tnomcnto  nel  Marchefato  di  Cena  > & nel  Contado  di  C hia-  & 

iicggio  »&  hebbe  moire  & ricche  poffcflìoni  fui  Lodigiano  per  le  ragio*  Chrifto  . 
:ni  della  Marchefa  Gineura  Tua  donna  : la  qual  fu  figliuola  d’ AlelTandro 
Benciuoglio  > & forelladi  Violantctche  fu  maritata  a Gian  Paolo  Sfor- 
za Catello  del  Duca  di  Milano  > fi  come  s*  è detto  nella  cafa  de  Bcntitio- 
gli.  Coftui  r anno  i529.cirendo  Carlo  V.Imp.  andato  a vifìrar  la  Ghie- 1 jsp 
fa  dcllaMadonna  di  P ia  nel  Marchefato  del  Finale  i & fmontato  in  ter- 
ra » gli  s’apprefentò  conbcHiflìma  compagnia . introdotto  alla  fua  prc» 
fenza  dal  Principe  Andrea  Doria  fuo  patrigno»  dtraccolto  da  lui  corte- 
fcmentc  > Giouanni  fece  la  fpefaatutta  la  Corte  > per  quel  tempo  eh’ 
ella  vi  fi  ette  ; & fatti  diuerfì  doni  a Principi  dell’  Imperio  » l’ accompa- 
gnòaGcnoua.EtJ’annoi530.fuallafuacoronationeinBologna  co-  *53® 
me  capo  della  cafa  Carretta  > accompagnato  da  molti  Conti  Se  Signori 
della  famìglia &davicini damici MarchcH  diCeua  > Signori  di  cafa 
Scaram  pa  : & fece  dono  allo  J mp<  di  alcuni  caualli  T urchi  di  gran  prez- 
zo. Et  fcguitolo  all*  imprefa  di  Tunifi  in  Barbaria  : hebbe  da  lui  carico 
honorato  di  fanteria  • Del  quafe  facendo  memoria  il  Giouio.lo  chiama 
Federigo  in  luogo  di  Giouanni, cquiuocando  nel  nome-  P crcioche  nel- 
la caf^a , & con  l' Imp.  in  quel  tempo  » non  fu  Federigo  alcuno  che  foflc 
iigliaffrodcl  Prcncipe  Doria.  Giunto  a Tunifì,fu  il  primoche  fmontaf- 
fc  in  terra  con  ia  fanteria . Et  poflofì  a far  le  trine ee»nel  difendere  & ri* 
buttare  i nemici,fu  ferito  a morte»&  mancò  tferd  di  j.annhcon  difpia. 
cere  dell’  Iropcradorc  che  lo  vifìtò,A:  di  tutto  l’ eflercito  Imperiale- 

Paolo  fuo  fratello  Abate  di  Bonacomba,&  Vefcouo  di  Charos.-hebbe 
la  gratin  di  Francefcoi.&  di  Hcnrico  a.Rè  di  Francia, per  le  fue  nobili  Se 
honorate  qualitd_- 

Marc’  Antonio  fratello  di  Paolo, Principe  di  Melfi  fu  capo  delfarmata 
del  Rè  Filippo  di  Spagna.  Del  predetto  Giouanni  nacquero  quattro  fi- 
gliuoli che  nirono. 

Alcflandro  Abate  di  Bonacòmba  & Selua  Grande  in  Francia, 

Fabritio  Caualicro  di  Rhodi,&  Commendator  di  Milano, & d’ Alba- 
rcfcj- 

Sforza  Andrea  nobiliflimo , Se  qualificato  Signore , vitimo  de  fratel- 
li, & 

Alfonfo Secondo  Marchefe del  Carretto  , ScPrincipe  del  Fmalepri- 
mogenito  del  detto  Giouanni , il  quale  eflendo  ancora  fanciulletto  , fa 
alla  prefenza  di  Carlo  Quinto  Imperadore , che  difccfc  nel  Mar  belato 
del  Finale, condotto  dal  Principe  Dona  fuoauo.Dal  quale  Imperadore 
raccolto  benignamente  l’ anno  153 f .per  la  memoria  del  padrc,ottcnne  1 5 
la  riconferma  de  gli  antichi  fuoipruiiicgi  : raffermati  anco  a fuo  padre 
per  manzi  1 anno  i ^z8.  Col  qual  Carlo  fu  anco  a Nizza,  nelP  abbocca- 
mento con  Paolo  Terzo , & col  Rè  di  Francia  : & quando  fb  all'  impre- 
fa  d’Algicri.  Il  fomigliantc  fece  con  Maflìmiliano  Secondo  , quan- 
doelsendo  Rè  di  Boemia  andò  in  Spagna  a fpofar  la  Regina  Maria.,  r 
perche  incontrò  il  predetto  Ré  lino  in  Lombardia  . Lo  itcfso  fece  pa- 
rimente con  Filippo  Principe  di  Spagna  , quando  venne  in  Italia  . Et 
coli  in  altri  due  Se  trcpalsaggi  dei  predetto  Mallìir.iliano  , crscgui 
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quanto s' afpctta ad vn fedele  deliberai  Caualicro  . Mal'anno ijjS.i 
Chriflo . Genouefi  > col  mezo  della  ribellione  de  popoli , fi  sforzarono  di  leuargli 

1558  il  dominio  del  Finale*  hauendolo  aficdiaco  nel  cafiello  che  egli  haueua 
fornico  & munito  di  artigliane  ; nel  qual  cofiretto  * ali'vicimo  lo  de- 
pofe  in  fcgucftro  in  mano  del  Principe  Dotia  . Et  ouafi  nei  medefimo 
tempo  i Francefi  lo  fpogliarono  di  molte  casella  nelle  Langhe  * peref- 
ferfi  adoperato  peri’  Imperadorein  molte  occafioni  nel  Piemonte  con 
Aio  grane  danno  > si  perche  ftette  lette  anni , fenza  le  rendite  delle  dette 
caltella , & si  perche  furono  in  gran  parte  rouinate  & diftructe  . Onde 
egli  ricorfe  all’ Impcradorc  Ferdinando*  nella  dieta  d’Augufta  « come 
a Ino  diritto  fupcriorc  * chiedendo  giufiitia . La  qual  dopo  molte  difpu- 
te  fi  conchiulc  > fecondo  la  (encenza  di  quali  cucci  i Senati  & Collegi]  di 
Germania  * & de  gli  Audi;  d' Italia  > di  Pania  > di  Bologna>&  di  Padoua 
contra  gii  auerfari . Seguitò  in  canto  Ferdinando  * & fi  trono  in  Boe- 
mia > in  Francforc  * & in  Vngaria  > alla  coronatione  di  Mallìrailiano*Ec 
in  Fanefort  fu  fatiorito  da  tutti  i Principi  Germani  > & fpecialmcnce  dal 
Duca  Elettore  di  Safionia  predo  ali*  Imperadore . 

I$d4  Air  vlcimo  l’anno  1554.  fu  reAituito  daFerdinando  > il  quale  mo- 
Arandoli  gratitudine  della  fua  fedele  > & continoua  fcruitù  * gli  confer- 
mò gli  antichi  priuilegi*  ragioni*  & titoli  de  Marchelati  di  Sauona_*  > 
di  Clanefana  » & del  Finale  .•  & lo  creò  Principe  d’ Imperi , conferman- 
dolo Vicario  in  perpetuo . Ma  venuto  a morte  r Imperadore  fu  traua- 
gliaco  di  nuouo  da  luoi  auerfari  & tolto  in  proteteione  nella  dieta  di  Au. 
guAa*  da  Mallìmiliano  predetto.  Et  l’anno  i565<  fi  trono  al  la  guerra 
d’ Vngaria  contra  il  Turco:fenza  Aipendio  alcuno  con  buon  numero  di 
caualii  a lucfpefc*  in  feruitiod’cAo  Imperadore  > fi  come  ampiamente 
fi  legge  in  vn  priuilegio  di  Mafiimiliano  fotto  fette  di  Giugno  * l’ anno 
1507.  nel  qual  feruitio  va  cuttauia  continouando  * mentre  fermiamo 
quelle  cofe  ; come  quello  eh’ efiendo  fauio  huomo*  d’animo  innocen- 
te , & molto  ben  qualificato  ; poAìcde  vn  forte  & gran  cuore  ; col  qua. 
le  efiercitato  nella  pacientia  , /pera  di  vincere  ogni  aduerfa  fortuna  ; 
llando  fermo  alle  lue  percolfc  * non  altramente  che  fi  facciano  i monti 
nel  mare,  contra  all’ impeto  & al  fojSio  de  venti.  Feccctiandio  chiara 
& illuitre  qucAa  famiglia  ; 

Giorgio  * dotcilfimo  Giurifconfulto;&ccccllcntiflìmo  nelle  fcientic 
coli  humaneicomc  diuine;il  qualcjSenatorc  Se  Configlieto  del  Duca  di 
Mantoua  ••  fi  e Aercita  di  maniera  con  tanta  temperanza  d’ animo  » giu- 
Aicia  * ài  humanied , & con  tanto  ordine  di  diligente  difciplina  coli  nel- 
le cofe  del  luo  gouerno  > come  in  ogni  altra  cura  : che  è lodato  * & ama. 
to  da  ogniuno  » con  molto  fplcndor  del  fuo  nome  * chiaro  anco  per  di- 
uerfi  parti  prodotti  dal  luo  fcliciifimo  ingegno . 


lUuflri  d"  Italia. 
Signori  del  IHontefeltro . 


llcercando  io  le  cofc  di  qucfla  nobiliilima&honorata famì- 
glia ; hcbbi  finalmente  lume  da  Cofianro  Pelici  da  Cafiel 
Durante»  Medico  celebre  & di  moka  fama  ; percioclicef- 
fendoegli  molto  correfe  » & pieno  di  ofHciola  humaniti: 
porcendomi  aiuto  con  la  fatica  fua  : mi  inllrui  a pieno  di  quella  cafa  ; 
ouefe  opera difeortefe farebbe  fiata  la  mia  > quando  haucilì  taciuto 

?|uefi‘ainorcuoIezzafua  cofi  cara  & gctitile  . Dico  adunque  che  quella 
amiglia  chiamata  Felrria&Fcrctrana  » per  quanto  fi  tradc  da  alcune 
Croniche  (critte  a mano  : hebbe  principio  in  quella  prouincia  che^ 
hoggi  fi  chiama  Montefeltro  , La  quale  à vicina  da  vna  banda  a quei 
monti  » onde  elee  il  Tebro  & la  Marccchia  già  detta  Crimini  fiume» 
che  pafia  quafi  per  mezo  di  quella  prouincia  > & della  Tofeana.»- 
Dall’altra  Landa  termina  col  terreno  <fVrbino  . Nella  qual  pro- 
uincia fi  veggono  hoggi  moke  nobili  terre  & cafiella  > &frique; 
ile  la  notabil  città  & fortezza  ( quantunque  non  molto  copiofa  di  ha- 
bitatori  ) di  Montefeltro  > chiamata  San  Leo  > perche  vi  habitò  già 
San  Leo  compagno  di  Marino  . £t  eflendoui  reppcllito  : diede  il  luo 
nome  alla  terra  . Alcuni  hanno  fcritto  » che  i primi  che  vi  andafie- 
ro  ad  habitare  furono  Tede/chi  & Vicarij  Imperiali  ; de  quali  Gio- 
uanni  Antonio  Campano  » fcrifie  in  vnaoratione recitata aH’Impera* 
dorè;  che  molte  fono  hoggi  iu  Italia  le  famìglie  nobili  Se  illullri  che> 
vennero  di  Germania  ; & frà  quelle  la  Fcretrana  » & però  alcuni  dif- 
fcro  > &più  particolarmente  » che  quelli  furono  propri; di  Borgo- 
gna . Altri  più  difiefamcntc  narrarono  che  vennero  in  Italia  con  gli 
Iinperadori  > tre  fratelli  . All’vno  de  quali  toccò  la  Signoria  di  Car» 
pegna  ; &dacofiuidi(ccferomokihuomini  valorofi  : de  quali  viuc 
hoggi  il  Conte  Horatio  fanciuUctto  di  moka  fperanza  . AH’akro 
venne  la  Signoria  di  Pietra  Robbia  » &al  terzo  Monte  Copiolo  ; il- 
quale  aggiugnendo  al  fuo  fiato  altri  luoghi  con  la  citta  Feretrana»  fù 
chiamato  Conte  di  Montefeltro  . Ma  in  qualunque  modo  fi  fia  > hcb. 
bcro  prima  dominio  in  quella  Prouincia  > poi  furono  ordinati  Vica- 
rij Imperiali  di  quei  paefi  > hauendo  Icguita  Tempre  la  parte  Imperia- 
le; ma  col  tempo  leuatifi  da  quella  fattione  , riconobbero &tuttauia 
riconofeono  lecittimamente  Santa  Chiefa . Ma  in  qual  maniera  cntraf- 
fero  Conti  d’Vrbino  : & in  qual  perfona  di  quella  famiglia  cadeficla^ 
prima  volta  la  Signoria»  non  hotroiiatoin  memoria  alcuna  che  fia  de- 
gna di  fede  . Bene  è vero  che  cllì  ne  furono  fatti  veri  Signori  ; poi  che 
Il  é veduto  > che  per  si 'lunghe  età  » per  confcrmationi  di  tanti  Pon* 
tefici  » & per  tanto  amore  portato  loro  da  popoli  : fi  fono  foccefii- 
uamente  mantenuti  in  si  lungo  poflefTo  . Fra  i primi  che  fi  leggono  di 
quella  cala  ("che  che  fc  ne  dica  P Alberti  nella  fua  Italia^  ò folle  vno 
dei  tre  fratelli  » o pur  venifle  della  Germania  ; vn  fu  l’anno  1150. 
chiamato 


lanniJi 
ChriQo . 


iipo 


Monfcl- 
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oinm  di  Monfcltrino  Capitano  a quei  tempi  di  gran  nome . Quefti  fu  retÉ^ 
' Chr^Jlo,  mente  il  primo  che  dcffcaugumento& grandezza  alla  ca/a  ; laqualca 
cuci  tempo  fignoreggiaua  Monte  Copiolo.&  Mao]o-Hcbbc;Coaui  due 
ngiiuoli^ 

Bonconte  & Feltrino , dettò  da  alcuni  Taddeo  ;&  Feltrano . Dicono 
ch’egli  feguitò  le  veftigic  paterne  nella  raiIitiaImpcrialc.Ec hebbe  to£. 
gliuolo  chiamato 
Speranza»  che  eenctò 
Angelo  padre  di 
Nicolò 

Altri  poi  lafciarono  che  Taddeo  figliuolo  di  Montefcittino  hebbe 
Malatella  » & 

Corrado  ; Buonconte  adunque  generò 
Monfcltrino»  & 

Caualca.  famofo  Capitano  & Caualiero  j & Monfcltrino  hebbe  Tad- 
deo» che  procreò  Malatella  & Corrado.  Altri  diflcro che  Bonconccfc- 
ce  Monteltrino  luniorc»&  Caualca. 

Monfcltrino  a.oluniorc:  hauendo  combattuto  in  fingolar  certame* 
& hauuta  vittoria  fu  creato  Caualiero  & condottiero  di  huominid’ar- 
me.Hcbbc  della  fua  donna, Guido»Oflando.Taddeolo»&  Feltrano. 

Caualca  Secondo  generò  Galallo»  che  fece  Bonconte  » &Cuidobo- 
no  , & fecondo  altri  Guidò  generò  Corrado  » Vgone  , & Bonconte# 
& Feltrino . 

j,o,  Galallo  poi  par  che  Ha  flato  quello  che  l’anno  1282.  fauoreggiando 
'*  la  parte  Gibcllina  gucrrcggiaflc  al  caflelfo  delle  Ripe  contra  i Branca- 
leoni  » Vicarij  in  quei  luoghi  diS.  Chiefa.  Perche  fi  troua  che  l’anno 
j 284.  vi  fu  Goucrnatore  Brancalconc  d' Armato . £t  Guglicmo  Duran. 
te  Vefcouo»  era  Legato  A poltolico  nello  fpiricuale  della  Marca,&  della 
Komagna>& in  quel  bifogno»  della  Mafsa  Trcbaria  » la  qual  contencua 
molto  paefctcomc  fi  legge  in  vnabolladi  PapaNicola  4 dell’anno  1288 
Jl  qual  Guglielmo  infieme  con  gli  Vrbinati»  dillrufsc  & fpianò  quel  ca- 
rdio, togliendo  anco  Rettori  della  Mafsa,  Sant’Agnolo  in  Vado  : & le» 
uatolo  gli  Vrbinati , ne  inuclli  l'anno  llefso  la Chiela . Dalla  rouina  dei 
predetto  Caltcllo»fi  diede  principio  l’anno  1 284.  per  ordine  di  Gtiglicl- 
mo,a  fabricar  Calici  Durantc,in  vna  peninfola  del  Mctaiiro  » in  vna  fcl- 
ua  del  capetto,  capo  & principio  della  Mafsa  Trcbaria  . Et  fu  fatto  per 
riunir  quelle  genti  dilpcrfc  & mantenerle  in  diuotionc  di  S.  Chiefa . Ora 
di  colini  nacquc,comc  fi  è detto,  Bonconte, & Guidobono  altri  dicono 
Guido  figliuolo  di  Galafso  ò di  Monfcltrino  il  giouane.  Quelli  fu  chia. 
maro  il  Vecchio  & Seniore . Et  fu  pollo  fra  i piu  faui  & prudenti  Caua. 
licri  che  fofscro  in  queU'ctd  pcrcioche  era  huomo  di  gran  configlio  » & 
di  perfetto  goucrno.  Et  ancora  che  Dante  nel  27.  capo  dcH’Infcrno»in. 
troduca  eh’  egli  dcfse  il  configlio  a Papa  Bonifatio  Ottano  contra  i C o- 
lonncfì»  dicendo 

Lunga  promcisa  con  l’attcndcr  corto 
7 1 tara  trionfar  de  l’alto  leggio» 

giullifica  però  il  fuo  detto  con  altre  fcritturc  ; onde  fi  può  age- 

uolmciite 
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' tìòimcntc  crcdcrc>ch’eg?i  cfscndo  di  cótraria  fattioné>o  mofso  per  odio.*  \Annìi- 
0-forfe  per  mòdràr  con  quell’  cfsempio  > che  la  penitenza  per  l’afsolu-  Cbri(ìo 
tioncj  dccfcguitac  dopo  Scnonauantial  peccato»  feriuefsein  quella», 
manièra  » poi  che  fi  vede  anco  che  il  medefimo  Dante  > tauella  di 
quello  huomo  honóratamente  nel  Tuo  Conuiiiio  QncQradunque  l'an» 
no  1274. era  Capitano  de  Romagnuoli  contra  i Boiognefi  . Et  però  1274 
Dante  nello  Itefso  canto  gli  domanda  de  gli  affari  di  Romagna  » per  fa 
quale  s’intcrefs6 molto  » & Malatellada  Ritnini  » cognominato da_> 
Verrucchio  era  Capitano  de  Boiognefi . Il  quale  l'anno  1275.  con  quel-  ii75  ' 
li»  &'co  Cibellini  Fiorentini  > guidati  da  Guglielmiiiode  Pazzi,fu  rotto 
dal  Conte  Guido  a Ponte  Brocolo  nella  Romagna  . Vogliono  alcuni 
che  gli  fblse  Signor  di  Pórli  & altri  luoghi  ; & che  per  fuoconfìglioSc 
per  lua  accortezza  > fofscdata  fi  gran  rotta  & fatta  fi  gran  mortalità  di 
Francefi  in  quella  città  > lotto  Giouanni  di  Paà  > foldato  Se  parente  di  ' 

Papa  Marti  no  Quarto»  l’anno  i zfiz.  Del  qual  fatto  nc  fauella  Dance  nel  j 
detto  canto  dicendo  ' 

Et  di  Franccfchi  fanguinofd  mucchio 

Ma  l’anno  1 28S.  el'sendo  confinato  in  Piemonte  dalla  Chiefa»  fu  elee-  1 288' 

Co  da  Pifani»  Capitan  generale.  Et  fi  legge  che  l’anno  1291.  fu  fatto  Si. 
gnordiPifa."  & poi  l’anno  iapj.  efsendo  focccfsa  pace  fra  Fiorentini 
Si  Pifanifii  cafso  . Si  pofe  in  afsetto  a San  Marino  per  dare  aiuto  a Par. 
dtadè  Si  a Montagna  da  Rimini  capi  de  Gibellini  contrà  Malateffa  da 
Verrucchio  fatto  Capitano  de  Ghcifi  » chiamato  da  Dante  per  mallino: 
ma  non  fu  a tempo  perche  Parcitade  fu  ingannato'da  Malatclla».»’ 
prima  chèil  fóccorfo  venifse;  tStcìò  fu  l’anno  1291.  altri  dicono 95.  Et  lapr' 
da  quei  tempi  inquà  lì  legge  che  fufcmprfc  guerra  Ira  quelle  due  cafo. 

Ora  fatto  colini  vecchio»  con  molti  peli  del  mondo:  fi  fece  ftate  di 
San  Francefeo  > & fi  come  nel  mondò  fu  guerriero  chiaro  & iliutlrc»cofi 
nèllaTcligione  fu  di  biiona  & Tanta  vira  > Se  vero  foldato  di  Chrillo  . Et 
'Velluto  a mòrte  fufcppcllito  nella  chiefa  di  San  Donato  fuori  d’Vrbino 
dòue  èil  conuento  di  Zoccolanti . Lafeiò  di  le  Corrado  » Vgo  » Bon- 
tìontc»  & Federigo.' 

Bonconcefeguendo  la  militar  difciplma  fu  creato  Cauàlieroin  Peru- 
gia da  Ridolfo  Impcradorc  , Et  l’anno  1287.  foccorfe  1 Ghcifi  d’Arez-  1187’ 
20  per  la  parte  del  Vefeouo  conrra  1 Fiorentini  . Il  qual  poi  nella  rotta 
dàta  da  i Fiorcntinija^i  u. di  Giugno  l'anno  1289  a Ccrtomondo  nel  1289' 
Cafentinb  o mnrto»o  ferito  in  battaglia  nella  gola:&  fuggendo  s’affogò 
ftcondb  alcunfiiell’  Archiano  Et  anco  tiicollui  parlò  Dante  nel  5.  dcF 
Piirgatorioi  dicendo  » 

Ifui  da  Montefcltro  » i fui  Bonconte  ; Sèc. 

S:  cuantunque  egli  haucfse  donna»  chiamata  Giouanna  » non  fi  troni».- 
però  che  lalciafsc  alcun  figliuolo  ; nò  fi  troua  parimente  memoria  nef- 
fUtlà'di'Corradò,  & di  Vgone  .• 

Fcdcligo  detto  il  vccchio»huomofamofoin  guerra»&:  di  feguito.SC 
grande  amatordeirarmc  » & della  parteGhibellina  > fi  trouò  in  mol. 
te  guerre  nella  Marca'  » nella  Romagna  » & nella  Tofeana  contra  la’ 

Chiefa  » & perciò  fù  interdetto  da  lei  .•  Ma-  egli  per  mantener  lo- 
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^4nnidi  dette  guerre»  faccua»  come  recita  Gian  Villani»  gran  fpefe  ; ondti 
però  imponcua  ogni  di  nuoui  dati;»  gabelle»  acinapo/ìtionia  gli  Vr- 
binati;  1 quali  non  potendo  più  fopportar  canto  pefo  » gli  fi  fcceró  mol- 
to odiofi.  Onde  cllcndo  egli  tornato  ad  Vrbino  per  danari»  fu  morto  dal 
xjaa  popolo  a 26.  d’Aprile  l'anno  i J22 . infieme  con  vu  figliuolo , il  cui  no- 
me non  fi  troua.  Et  ciò  auuenne  nel  caffaro  vecchio  alla  porta  del  Mon- 
te » doue  fiora  c lo  fiotto  de  Viti.  iMa  gli  altri  figliuoli  più  piccioli,  fug- 
cicndo  il  primo  furore , furono  portati  alla  Rocca  di  Lionello  : allora 
tortczzanotabilc  » & fiora  rouinara  » nel  tempo  clic i Medici  » fotco 
Papa  Leon  X.  occuparono  lo  fiato  cf  Vrbino  : & poffedota  da  iBrau- 
calconi  da  Cagli,  da  Vrbino.pofta  alla  pendice  di  Monte  Nerone  vi- 
cino al  Piobico.pur  luogo  de  Brancalconi  che  vi  habitano,  8c  poi  leuaci 
di  quindi  furono  condotti  a Mantoua . Di  douc  non  molto  dopo»gli  Vr. 
binati,  hauuta  licenza  dal  Papa,  gli  richiamarono  al  goucrno»  & altri 
diflero  che  rientrarono  in  Signoria  col  raezo  di  Lodouico  Bauarolnr- 
pcradorc  . Si  troua,  che  Federico  fu  Signor  di  Pila  » infieme  con  Guido 

iiiopadrc.-JScl’attcflaanco vnralTodimarmo.poftonclpcrgamo  dell* 
Chiefa  maggiore  di  quella  citti  » in  quella  maniera  - 

lamdominanteTifis  i cotcordibus-atque  diuifis 
C ormtis  Ai  ontiiferreri]  Federico  . 

ic  fi  vede  l’arme  loro  fcolpitai  neH’Oratorio  di  S.  Maria  fopra  Arno  & 
«ofi  ne  Bagni  di  marmo  di  Montepifano  fra  Lucca , & P ila  » &.  in  altri 
luoghi ..  Hebbc  otto  figliuoli,  cioè  » Guido  Nouello,Bonconte,France'- 
fico,  Vgolino,  & Hcnrico,  de  quali  non  fi  troua  altro  che  il  nomc.Galafr 
fb»  Feltrino,  & Nolfo  , 

Galalfo  ; fece  tal  frutto  nclla  milìtia  » che  hebbc  titolo  fecondo  alcaw 
tii  di  Vicario  Imperiale  dal  Bauaro  Impcradorc . Generò  Galafio  » altri» 
dicono  Bonconte,  Guido,  Nolfo,  & Paolo. 

Feltrino, fece  Galafso,Spinetu,&  Corrado»&  chi  dice  Cariò . 

Nolfo,  fratello  de  j due  predetti , sacquillóconviuofpirito  granfa^ 
ma  in  tutte  le  guerre  in  quei  tempi  ; & da  lui  venne 
Federigo  Secondo  Noueilo, che  procreò  Guido,  Nolfo»  Gafafso»  Se 
Antonio  : quantunque  da  diusrfi  altri  fia  detto  altramente,- 
Guido  fu  il  primo  che  goucrnafse  da  fc,8c  poi  infieme  co  fratelli  . A> 
cui  foceefsc  Galaiso,o  Galeazzo  bcllicofo  molto»  onde  però- fu  in  mor- 
te guerre  d^Italia  folo , Si  in  compagnia  del  fratello.  Et  fu  lungamente  » 
*>43  co  quali  poi  fi  fece  pace  in  Vrbino,  l’anno  154J- 

nellc  CUI  conuentioni  f ono  ricordati  i tre  predetti  fratclli>ma  durò  poco* 
Et  in  quello  anno  medefimo  , Lodouico  Re  d Vngaria  alloggiò  in  Vr- 
bino,regalmente  accolto  tratto  da  quelli  Signori . 

Nolfo  1 altro  de  fratelli,refsc  lungo  tempo  con  Antonio  & con  Galaf. 
&5:perchc  Guido  fi  mori  tollo  . Et  fti  eletto  General  da  i Pifani  Tanna 
3r4T  134*  & Tanno  42.  fu  per  loro  contea  i Fiorentini  alTafsalto  di  Luce 
13 51  de  quali  era  capo  Malatcfia  da  Kimini  . Et  Tanno  1551.  con  gli  al- 
cci-due  feguenti  ».  fu-Capicano  dell  Arciuefeouo  Giouanai  Signor  dt 
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Kfilano;  &pcrlo  detto, & per  parte  Gibcllina  guerreggiò  fu  quel  di  Pc-  ,Anni  di 
nigia,doue  gli  fu  morto,  combattendo  Bettona  , FcrrantmoNoucllo  Còn/ia, 
Malatcfta  marito  d’vna  fua  forella.Et  l'anno  medefimo  andò  in  aiuto  di 
Gioiianni  di  Cantuccio  da  Vgubbio,contrai  Gabrielli.  Et  l'anno  sj.fi  ijsj 
trouò  con  le  fue  genti  aH’afscdio  di  Scarperia  per  i Milancfi.  Et  quattro 
anni  dopo,  gli  fiitolto  Cagli  da  Gabriello  di  Nicolò  , dcdaFrancefco 
Ccccardelli  ; i quali  fcalate  le  mura  & entrati  nella  citta , ammazzaro- 
no Nolfo  da  Marifeiano, allora  Podefld  di  Cagli , parente  del  Conto 
Nolfo:  & fi  dettero  a iMalatelli  . Ma  la  terra  fi  tenne  poco  pcrloro.- 
pcrciochc  i predetti  ne  furono  fcacciati  & banditi  per  ordine  del  Lega- 
to: il  quale  gli  fece  rcfticuir  la  città.  La  qual  per  aitanti  era  fiata  tolta 
loro  l'anno  Tarlati  d’ArezzoKhc  gli  dettero  afsai  che  faro . 

Ma  l'anno  1 3 5 dopo  vna  lunga  guerra  fatta  co  Brancaleoni  da  Calici  135^ 
Durante  , foccefsa  pace  fra  loro  > maritò  due  nepoti , l'vna  diede  a_> 
Gentile:  & l'altra  già  maritata  a Montcluponc  , & rimafia  vedoua_.» 
diede|a  Pier  Francefeo,  figliuolo  di  Brancaleoni  da  Cafiel  Durante  ; il 
qualefichiamaua  Branca  . Nel  qual  tempo  il  Legato, nemico  de  gcn- 
tilhuomini  & di  quelli  Signori  » vedendo  quelle  paci  Se  quelli  parcnta. 
di  fra  loro  , & non  gli  piacendo  molto  . mofse  la  guerra  a Calici  Du- 
rante : & lo  tolfc  loro , con  la  maggior  parte  dello  fiato  (che  molti  al- 
tri luoghi  & cartella  pofscdcuanocon  quello  cioè  , Santo  Angelo  irLj 
Vado,  Mcrcatcllo,Safsocorbaro,Lunano,Montclocco  Se  altri)&  gli  fece 
prigioni,  & poi  confinò  co  figliuoli  . Et  ciò  fatto,  il  legato  andò  con- 
•tra  Nolfo,  il  qual  conofeendo  di  non  poter  riufcire,cclse  Vrbino,  Mon- 
tcfeltro  con  ciò  che  efso  tencua,  che  fanno  poi  1 376.  fu  racquifiato  da 
Antonio  luo  fratello'.  Et  nella  ricupcration  di  Cagli , hebbe  afsai  che./ 
fare  a rihaucrc  il  Cafsaro  tenuto  per  la  Chiefa  da  i Gabrielli . Et|ancoi 
Brancaleoni  rihebbero  il  Tuo  ; tacendoli  pace  fra  i Conti  d’  Vrbino  , Se 
i Gabrielli  d'Vgubbio  : per  la  qual  Noltotolfe  per  donna  la  figliuola.» 
di  Canti  Gabrielli,  raanonfirachcu’bauene  figliuoli  , nè  quando  fi 
morilTc-». 

Antonio  figliuolo  di  Federigo  Secondo  , notabile  per  configlio , Se 
fomma  riputarionc  , chiamato  da  Gian  Galeazzo  Vifcontc  Duca  di 
Milano  .*  fu  molto  amato  &honorato  da  lui  ; & dopo  la  morte  fua.^ 
eletto  da  fuo  figliuolo  del  fuoconfiglioiil  qual  grado  egli  lafciò,riulccn. 
do  difficile  per  le  tante  dilcordie  di  quello  fiato . Si  trouò  prefente  alla 
coronat'one  di  Gian  Galeazzo  detto  , quando  fu  creato  primo  Duca 
di  Milano, daU’Imp.  VincisIao.Et  hebbe  per  l'accordo  fatto  Tanno  1375. 
fra  i Fcltrefcbi  & i Gabrielli  Calliglione,  il  quale  egli  fece  incontanente 
disfare.  Et  hebbe  anco  Mezzano  che  tencua  Taddeo  da  Cagli  , tutte 
cartella  nel  territorio  di  Cagli  , tenute  daiCcccardi  , Signori  molto 
contrari;  alla  città  & a Fcltrefchi  . Ma  l’anno  137  3.  gli  fu  tolto  Mon-  1378 
te  Guarino  : che  era  già  de  i Conti  Cagli  , daCaftclIo  Se  da  Vgub- 
bio  , in  difprcggio  . In  quello  anno  medefimo  fece  guerra  coiCa- 
ficllani  : Se  tòlfe  loro  la  Medola  : hora  pofseduta  da  Santinelli 
da  Santo  Angelo  in  Vado  • Et  Tanno  8r.  cfsendo  in  lega  con_,  ijSt 
gliVbaldini  , & Perugini  fece  pace  co  i Cafcellani  , Ma  l'anno  1384 
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Annidi  1^84.  crouandon  la  ciccd  d’Vgì^bio  in  cftrcma  penuria  di  ogni  cofaj 
,C/&r;/?o.  per  ledi  fcordieciuili  nate  fra  gli  Acfll  Gabrielli  «che  n'erano  cittadi- 
ni « & Signori  ; &a(rediara'da  quei  di  Giouanni  di  Cantuccio  : An- 
tonio fu  cliiaoiato  per  ordine  di  alcuni  cittadini  > il  quale  trouandoli 
a Cagli  « & fatto  Goucrnatore  « & Signor  di  Vgubbio  » vi  andòin- 
comanenre  con  gente  > & con  vettouaglia  : & entrato  in  poiTeflb  » 
la  rcllaurò  & rimelTe  in  buono  iiato  ; perleuerando  iu  diuotione  & 
goucrno  della  cafa  di  Montefeltro  fino  al  prefente  giorno  « nel  qualo 
fcriuiamo  quelle  con  pace  & amore  ; quantunoue  gli  fofTe  (lato  tolto» 
ma  per  poco  tempo  > dal  Cardinale  Egidio  Aloernotio  Legato  allora 
.1386  di  Papa  Innocenzo  Sello  in  Italia  . Et  che  del  ij86.  gli  iofle^ 
intimata  la  guerra  da  Fiorentini  » & Caflella  perche  egli  fofse  en- 
trato in  poHeflo  in  quella  citti  » & per  altri  conti  nati  fra  loro  : ef- 
fendo  poi  nel  fin  deU’anno  medefìmo  (occefsa  la  pace  » per  maggior 
1388  fermezza  della  quale  entrò  in  Lega  co  Fiorentini  l'anno  mille  trecento 
ottanta  otto  . Et  poco  mìì^cò  che  Braccio  da  Montone  l'anno  mille# 
quattrocento  dicianoue  > nc^  la  leuafse  a quella  cafa  : ma  la  fedelti  in- 
nnita  di  quel  popolo  y gli  lì  oppofe  coli  animofa  Se  ardentemente»  che 
lìleuòdairimprefa  . Et  poi  l'anno  mille  cinquecento  e vno  » Cefaro 
Borgia»  cacciatone  il  buon  Duca  Guido  Baldo  Primo»  fé  vfurpò»ma  per 
poco.  Et  Tanno  mille  cinquecento  fedici»Leone Decimo»  rimqfso  Fran. 
cefeo  Maria,  lo  tenne, ma  per  pochi  giorni  per  Lorenzo  fuo  nipote.Ora 
Antonio  del  mille  trecento  ottanta  otto,  prefe  Tarmi  co  Perugini:  & di 
' Ottobre  fece  la  pace.  Fece  anco»  lì  come  era  (lata  Tvfaiua  de  Tuoi  m^« 
giori , lunga  guerra  co  Malatelli  Principi  di  Rimini  : co  quali  Tanno  le* 
guentcconclìiufalapacc  » s'abboccò  a Mondaino  con  Carlo  Malatc- 
1599  Ila.  Ma  indi  a poco  venuti  a nuoua  rottura  » Bonifatio  Ottano  del  93. 
^ gli  linfe  in  accordo . Guerreggiaua  anco  in  quelli  tempi  medefimi  con 
Francefeo  Gabrielli  per  le  cole  di  Cantiano;  i cui  Terrazzani  erano  a- 
iutati  & fauoriti  da  1 Malatelli  & da  i Fiorentini  ; nella  qual  guerra  fu 
prefo  Pietro  » da  Frontino  primo  Capitano  d'Antonio . Alla  fine  otten- 
ne a patti  da  Francefeo  la  Rocca  di  Cannano  per  la  quale  erano  focce- 
dure  tante  difcordic  & trauagli  d armc.Fece  guerra  lìmilmentc  co  1 Ma. 

noa  latelli  in  Montefeltro  Tannò  milletrecento  nonantadue  . Laqualfìfì. 
niconlapaccpredetta.Etlanno1404.a14.di  Giugno, maritò  Battilla 
fua  figliuola  a Galeazzo  Malatetta  Signor  di  Pelato . Etlafciò  Anna 
Taltra  figliuola , che  non  volle  marito  in  cafa:giouane  illiillrc,&  ornata 
di  nobilf.&  fegnalatc  virtù . Et  efso  a dicianoue  di  Maggio  nel  predetto 
anno;&  fecódo  altri  a gli  otto  d' Aprile  1 anno  1443  li  mori  in  Vrbino,& 
lafciò  Guid'Antonio  fuo  figliuolo.St  foccelsore.In  quello  tempo  vifso 
vn  Conte  Nicolò  da  Vrbino.Il  quale  Tanno  i}ó3.  militò  co  Fiorentini  ; 
et  poi  fu  fatto  capo  della  Compagnia  della  militia  chiamata  del  Cap- 

?cIletto  ; la  quale  facendo  dinerfe  Icorrcric  con  grauilfimi  danni  perla 
òfeana  » fu  rotta  da  Pifani  fui  territorio  Senefe  Tanno  1364.  Et  quello 

vogliono  alcuni  che  fofse  figliuolo  naturale  del  detto  Antonio. 

Guido  Antonio  adunquc»detto  anco  Guido,  foccefse  ad  Antonio  fuo 
padre  ; il  quale  lo  maritò  Tanno  i397.inRingarda  , figliuola  di  Ga- 
f - " ■ ■ Icotto 
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Jcòito  MalatcRa  da  Rìminì>  & forélla  di  Carlo  & di  Pandolfo . Qucfti  J’  ^a»;  if 
anno  1408.  hebbc  Alcdifi  dal  Cardinal  di  Bari , & Io  tenne  lungamente:  Chrifio, 
ben  gli  lu  tolto  da  Braedo  da  Montonei  & ne  prefe  il  pofscfsoi&  moltra  1408 
nel  luo  tcllamcnto  fatto  del  19.  che  qucBo  luogo  fofsc  di  fua  ragiono  .14*1 
DcirVndici  altri  hanno  fdritto  del  p.  del  niefe  di  Luglio  fu  fatto  Gran_, 
ContcllabiledaLadisIato  RcdiNapoIi  ; & del  17.  fece  liberar  Carlo  141/' 
Malateflai  che  era  flato  prefo  da  Braccio  > ma  con  fuo  danno.  Del  18.  1418 
fu  a Mantoua  a vifìtar  Papa  MartinoQuinto , dal  quale  fu  creato  Duca  i4*9 
diSpoIeto.  Del  ip.hcbbc  gran  trauaglio  nel  territorio  d’V’gubbiodaj 
Braccio;ma  fcguentc  Papa  Martino  gli  fece  farla  pace  in  Fiorenza  .-Et  I4*<^ 
l'anno  lafatti  prigioni  alcuni  de  Gabrielliihebbi  laRocca  di  Frontone. 

Perche  il  Bemoo  ncH’Oratione  fatta  dall’  Odafìo  nella  morte  di  Gutdor 
Baldojlo  chiama  Duca  d’ Vrbino>dicendo  che  di  quelli  Principi  Feretri; 
gid  jo.anni  fono  Vi  era  nato  Guid’ Antonio  Fcretno  Duca  d'Vrbino  &c. 

Ma  io  voglio  credere  che  ciò  fìa  più  collo  vn  niodo  di  dire  in  quello  huo. 
mo  poi  che  in  altre  orationi  chiama  Duchi  i gran  Capitani.  L’anno  24.  *4*4 
fua  campo  a Calici  Durante.*  &:  pollouil’afscdio  lo  tolfc  in  pochi  gior- 
ni a Brancalconi . Et  ancora  che  il  Borgia>&  i Medici  Io  cenersero>quafi 
come  per  forza.'pcrò  fcrui  fcmpre>&ferui  con  animo  fedele  & denoto  la 
caia  d‘ Vrbino;quantunque  affermino  alcuni  vccchi>che  Guido  Antònio 
racquiflafse  per  la  Chiefa  Tocco  la  qual  flato  due»  otre  anni  : ne  fu  in- 
uèflico  dal  Papa;  luogo  dilccteuole>  & di  buona  aria , 8c  di  molta  ricrea- 
tiònc  a quelli  Signori;percioche  è molto  copibfo  di  caccie>&  ornato  có 
vn  bel  parco  ripieno  di  molte  fìerc;&  ha  titolo  di  Contea . Ora  venuta  a 
morte  la  Ringarda»  donna  d’àlco  valore>  & molto  Chriflianai  chiamata 
dalia  Crònica  di  Caflel  DuranteAlater  vircutis&honcflatis  : tolfc  per 
moglie  Caterina  Colonna  nipote  di  Papa  MartinoWa  qual  condotta  a 
cafaa4.di  Marzoichcinorìpoia  9.  di  OtcobrcTanno  i4;8,  Andò  a_>- 
Roma a vifìtar' il  Papa.  Del  30.  andòdi'nuono  a campo  contraiBran-  t43^ 
caIeoni>&  tolfc  loroiSafsocorbaroi  Lunano  > & Montclocco  ; & l’anno 
medefimo  fu  fatto  Generale  dalla  Rcpublica  Fiorentina  : & eflendo  all" 
imprefa  di  Luca>  venutoli  a farro  d’arme  con  Nicolò  Piccinino  Capita- 
no del  Duca  di  Milano  fra  Lucca>&  il  fiume  del  Serchioirotto  1 efsercito 
de  Fiorcnrinijfi  ritirò  a Pifa  :Sc  finita  la’ condotta  l'anno  feguente>ritor. 
nò  a cala  > doue  col  mezo  di  BcrnaidinoVbaldini  dalla  Carda  Con- 
dottiero di  huomini  d arme  » & valorofìfifmo  Capitano  & fuo  genero  »• 
prefe  Caflellojil  qual  poi  l’anno  trentarre  gli  fu  tolto  da  Nicolò  Forte-  143J 
braccio.  In  quello  anno  medefimo  fu  creato  Caualicro  » inficme  con^ 
Odd’Anto.iio  fuo  figliuolo  daSìgifmondo  Impube  alloggiò  del  mefe  de 
Agofto  in  Vrbino.Et  l'anno  38.  venne  all  armi  conSigifmondo  Malate-  *43* 
fta  > nel  qual  maneggio  Federigo  fi  fece  conofeer  per  valorofo  Capita^ 
no  & Caualicro  ; ma  l’anno  40.  fecero’paccinficmc  col  mezo  del  Con- 
te Francefeo  Sforza  Signor  della  Marca  . Allcuò  criandio  quali  come./ 
fuoi  figliuoli  - GuidacciOj  &Allor  Manfredi  StgnordiFacnzai  che €• 
rano  rima  Ili  pupilliigoucrnando  lo  fiato  loro  coli  integerrima  fedeltà  « 

Al  qual  Guidacelo  diede  per  donna  vna  fua  figliuola  > &I0  mandò 
goucrnace  il  iuo  flato  • Vitimamente  l atino  1442.  a venti  di  Fe.  1442 

braioi 
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'tAnni  di  hxdiio  » fi  mori  in  Vrbino  con  dolore  vniucrfale  di  tutti  i Aioi  popoli  S; 

L'brifio.  conofccnti;&  vifitrouòprcfentc.  Malatc/la  da  Ccfciu  » al  quale  ha- 
ucua  data  per  cbnna  poco  prima,Violantc  fua  figliuola- Et  lafciò , 

Odd’ Antonio  fiu>  figliuolo  & iicredc  > & Federigo  gid  introdotto  nel- 
la militia  padrone  di  molti  luoghi  ; con  fufiitution  generale  nello  fiato» 
mancàdo  Odd' Antonio  fi  come  fi  vede  nel  Tuo  tefiamcntOjCcricto  di  iuz 
propria  mano  & figillato  da  più  notari &tefiimoni  l'anno  i8, 

di  Marzo  nel  qualfidimofirachc  egli  haueuaanco  giurifdittione  nella 
città  del  Borgo  a San  Sepolcro  . Odd’Antonio  adunque  che  nacque  di 
Caterina  Colonna»  l'anno  1424.  militò  forco  rinfegne  paterne  nelle.* 
guerre  che  furono  fra  Francefeo  Sforza  > il  Papa»  & i Rè  (f  Aragona.On- 
de  giouane  di  grande  afpcttacione>&  di  nobilifiimi  cofiumi»  & di  molto 
valore»  fu  fatto  caualiero  (come  s'è  decto^  in  Vrbino.  Ma  entrato  al  go. 
uerno»  fc  n’andò  a Siena»  doue  raccolto  con  molte  dimofiracioni  aa- 
moce»8e  di  honore  da  Papa  Eugenio»  fu  creato  da  lui  Duca  d’ Vrbino» 
& fu  il  primo  in  quella  citcd  . Et  percioche  egli  era  ancora  focto  la.» 
tutela  de  Maiacelti  » i quali  afpirauano  a quel  dominio  » difegnando  ef- 
fi  di  farlo  precipitare  » accioche  alienandoli  il  popolo  dalla  fiudiiio.- 
tione»  capitane  maìe»ficomeaucnne  > gli  mandarono  alla  fuacura- 
Manfredo  da  Celena  Prothonotario  » & Tomafo  di  Rimini  perfone  vi- 
ciofifiìme&dimalavica  » i quali  conompendoi  cofiumi  & la  buon^ 
creanza  del  giouane»  operarono  di  maniera  » che  egli  fattoli  licentio- 
£o&  troppo  lafduo  : & datoli  ad  vfurpar  l’altrui  donne  » Ei  morto  di 
età  di  i^iniS-anni  infiemecofuoi  maefirida  vna  congiura  fatta  da  i 
Serafini  in  Vrbino;  l'anno  1444.  a a di  Luglio  . Et  non  hauendo  figli- 
uoli» entrò  in  Tuo  luogo. 

Federigo  Terzo.  Secondo  Duca  d’ Vrbino  ••  riconfermato  da  Papa..» 
Siilo  Qturto  nel  titolo  Ducalc»onde  per  ciò  fù  creduto  & chiamato  pri» 
mo  Duca  . Ma  di  chi  egli  folle  veramente  figliuolo  , tenendo  ognt 
vno  eh’  egli  non  fofsc'  legittimo  di  Guid’ Antonio  ; c diflicii  cof» 
a poterlo  dichiarare  ; percioche  alcuni  dicono  che  egli  nacque  di  pa- 
dre incerto  ; perche  vedendo  Guid'  Antonio  che  la  moglie  Ringarda- 
non  haiicua  figliuoli»  finfc  ch’cila  fòlle  grauida  per  hauer  loccelTore  : & 
nel  tempo  del  parto  mclicvn  foppolito  . Altri  vogliono  che  vedendo 
Bernardino  dalla  Carda  fuo  genero  (il  quale  dicono  alcunich’era  narii- 
rale}il  gran  defidcrio  del  fuoccro  di  hauer  figliuoli  & focccfsori»  lo  con- 
figliò  che  faccfsc il  foppolito  del  parto  di  fua  figliuola  . Et  fcriuono» 
che  lenza  altra  mafehera»  nato  Federigo  fuo  nipote  della  figliuola  > fo 
eletto  & accettato  per  fuo  figliuolo»  & per  tale  alleuato  Se  tenutone 
confermato  da  gli  ItcIfiVbaldini  . Si  legge  prefso  al  Bembo  »l’Odafio- 
& altri  che  Ottauiano  Vbaldino  figliuolo  di  Bernardino  di  minore  eri 
di  Federigo  & signor  di  Mcrcatdlo  > c chiamato  fratello  di  Federigo» 
il  quale  elsendo  egli  alla  guerra»  Starnandolo  molto  » goucrnò  il  fuo- 
fiato  con  molta  prudciua  . Altri  poi  affermarono  ch’egli  fu  vero  fi- 
gliuolo di  Guido  Antonio  ma  naturale  ; Se  lo  confermano  per  Io  cc- 
fiamento  del  padre  » doue  inftituifcc  Federigo  fuo  figliuolo  legitti- 
mato > mancando  Oddo  Ancoiùò  » li  come  poi  (x  vide  in  Corte  il  bre^ 
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oc  dcnalegittimationc>&  dall*  attitudine  datali  alla  focccflJone  Guar*  jinniii 
nicro  Marciano  d’ Vgubbio  » huonao  d*  arme  del  detto  Bernardino  * de  Cbrift9 , 
poi  di  Federigo  >rcciu  nella  fuafaidoriafcritta  amano  > ch’egli  nac- 
^e  r anno  1441.  a i7.di  Giugno>n3a  non  dice  chi  fofsc  il  padre  e la  ma- 
& che  poi  fu  portato  &publicato  in  Vrbino  per  figliuolo  di  Goid* 
Antonio  r anno  1424  a 27.  di  Nouembre,  Ma  cfseBdo poi  nato  Oddo 
Antonio  Icggitimo  focccfsore  > Federigo  fucofi  fanciulietto  i desinato 
all*  arte  della  niilitia-:  non  pretermettendo  però  lo  ftudio  delle  lettere  , 

£t  ancora  eh’  egli  fòfse  in  eti'pnerile  % moltrò  fegni  raarauigliofì  del  fuo 
molto  valore  ; pcrcioche  opcrandoin  ogni  cofa  > con  mirabil  pruden- 
za & prontezza  > daua  a credcrche  (arred^bc  riufeito  a fommi  gradi  di 
honore  & di  gloria . Suo  padre  in  età  di  otto  anni  » gli  diede  per  moglie 
Gentile  che  rimafeherede  di  Bartoloineo  Brancaleoni  .*  &lamadro 
era  Giouanna  Alidofia  figliuola  di  Beltramo  9 & forelladi  Lodouico  Si- 
gnori d' Imola  gid  mancati  ; &bi(ognò  la  difpenra  percauia  dell’al- 
tro parentado  gli  fatto  da  N olio  co  Brancaleoni  > come  di  fopra  fi  diC- 
fe . Qncila  fanciullctta  rini^fc  hcrede  di  Sant'  Angelo  in  Vado  del  Mc- 
cauro  « & di  Mcrcatello  ^ & di  forfè  20.  altre  casella  di  minore  impor- 
tanza > onde  Federigo  fu  allenato  da  buoni  oiacflri*  & con  ottimi  coftu- 
tni  dalla  fuoccra  donna  molto  accorta  & prudente»  fino  all’ eri  divn- 
diciann.  Nel  qual  tempo  che  fu  l'anno  i4?5.Federigo  fu  mandato  per  143^ 
hoftaggio  per  occafione  deli'  accordo  fatto  da Guid'  Antoniocon  F a- 
pa  Eugenio  » a Vcnctia . Doue  orando  > & trattando  prclso  al  Doge 
Fofeari  &.  al  Senato  i negoti;  a lui  appartenenti  > Ri  riputato  in  quella.* 
eti  per  cola  moliruofa  * la  fua  prudenza  A:  virtù  » & di  lui  fu  fatto 
giuditio  di  quanto  douefse  riulcire  in  etd  matura  . Et  Ifatoui  v- 
no  anno  & quafi  tre  meli  ; hauuta  licenza  per  lo  fofpetto  della.» 
peAc  » pafsò  à Manroua  col  Marchefe  Gian  Francefeo  Gonzaga  » 
Capitan  Generale  de  Vinitiani  : & fno  parente  . Et  attefoui  per 
due  anni  continoui  alle  lettere  di  immanità  lotto  Vittorino  da  Fel- 
tre  celebre  & famofo  huomo  per  dottrina  & per  filofofia  di  quella  età  .* 
vifufattoCaualierodaSigifmondo  Imperadore  di  tredici  anni  » cf- 
fcrcitandofì  anco  nella  guerra  col  Marchefe,  Fcrmatafi  poi  la  pace  da 
Guid' Antonio  col  Papa  I & con  altri  fu  richiamato  ad  Vrbino.  Etiui 
continouandocofi  nello  iludio  delle  armi  per  le  guerre  deMalotefti  • 
come  delie  dottrine  » era  fempre  admefso  ne  configli  paterni  > no 
quali  pareua  che  preualefsc  per  giuditio  » Se  per  cognitiun  di  cole  a 
tutti  gli  altri.  L' anno  fuo  i f . dicono  che  egli  confumò  il  matrimonio  » 

&.  prcle  il  pofscfso  dolio  fiato  hereditario  della  moglie  . Con  la  qua- 
le fiato  vno  anno  pafsò  à feruigi  di  Felippo  Maria  Duca  di  Mi- 
lano . 11  quale  guerreggiando  co  Viniciani  * Se  haueixlo  pollo 
r afsedio  a Brcfcia  : Fadcrigo  allora  di  età  di  16  anni  > fu  con* 
dotto  con  carica  di  condurre  i Galeoni  & le  naui  del  Duca  fu 
per  l'Adice  : arcione  allora  tenuta  in  quel  giouane  per  gran.* 
cofa  . Et  il  primo  faggio  ch'egli  diede  del  fuo  valore  fu  a Roa* 
no  fui  territorio  di  Brcfcia  > doueroppcGatramelata  Capitano  do 
Viniciaui  .*  che  volcua  iibcrcre  quel  luogo  alscdiatu  dalFiccinino  : 
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^nitidi  & cofi  focccffiuamcntc inalm  luoghi  di  Lombardia.  Nel  qual  temp* 
Cbnjìo , cifcndo  venuto  a morte  Bernardino  dalla  Carda;hcbbe  dal  Duca  la  fu* 
condotta  di  Soo.huomini  d’arme>ma  in  compagnia  di  Ottauiano  Vbai- 
dini  più  giouanc  di  lui  ; ma  però  ne  hebbe  tempre  la  cura  Fcdcrigo:deI- 
la  qual  prete  il  poircdo  in  Romagna  . lotto  Nicolò  Piccinfno  General 
dei  Duca.-fotto  il  quale  fece  diuerfe  prone  honorate  per  vn  tempo . Fi- 
,nita  la  condotta  » & tornato  ad  Vrbino  * lii  in  aiuto  di  Guidacelo  da^ 
Faenza  , che  oltre  aircfserfuo  parente  ,amaua  come  fratello  , peref- 
fcrlì  allenati  inficine  da  piccoli  fanciullctti  in  Vibino  » con  cinqueccnt» 
cauaili  ; & Ottauiano  era  rimafio  col  Duca  con  i}oo.  Et  in  quello  tem- 
po Federigo  hebbe  il  poflefso  di  Imola  per  ragion  della  fuocera  , 8c 
della  moglie  j . ^htbbecontrari  in  quefta  guerra  Francefeo  . Sforza^ 
*Capiranodc  Vinitiani  > & de  Fiorentini  ;,&poi  più  partrcolarmen- 
tciMalatelli  > concraaquai  tutti  fu  poi  fatto  Generale  . Quktara-» 
la  Romagna  tornò  in  aiuto  dei  padre  , ch’eramoleflato  > &alscdia- 
to  ancora  da-Sigi(^moodo  Malatefia  : hauendo  rotta  la  pace  > colqu^ 
poi  focccfsc  vnapelfimajSt  lunga  guerra  che  durò  per  aaanni  > &alctt 
dicono  2$  quantunque  vi  narccfserolpcfso  {empiici  & breui  tregue  t ò 
finte  paci  Nelle  qual  guerre  fra  l’ vna  parte  Se  l’ altra  > vi  interucnnero  le 
prime  potenze  d' Italia  Se  fuori  ^come  fi  redri  più  oltra)  & alla  fine  il 
Malatella  perde  ogni  cofaida  Rimini  in  fuori>al  quale  nò  nmafe  (e  non 
il  contado  ; Se  Federigo  all’  incontro  augumenrò  molto  il  fuo  ilato.In^ 

3uefia  prima  zulfa  co  Malatcfii  » Federigo  fu  ferito  nell’ efpugnatiune 
el  Caltello  di  Campii  •*  Se  guerreggiò  al^a  in  Lombardia!  nella  Mac- 
ca i nella  Romagna  > &nella  Tofca'na  (otto  il  Piccinino!  & per  la  Chic- 
la  Torto  Eugenio  Quarto  i Se  toife  quali  ogni  cofa  alloSforza  , Se  molti 
luoghi  a Fiorentini  . Et  l’ anno  1439.  efpugnò  il  cauolcto  . Et  poi 
del  41.  cfsendo  diniioiio  tornato  acafa  » andò  ad  alsalir  Montcloc- 
• co  con  Santa  Croce  * cartello  vicino  a Safsocorbaro  1 che  s' era  ribel- 
lato da  lui  ! &datofiad  Alberigo  Brancaleoni  gid  Sig.  di  Calte!  Du- 
rante Se  di  quel  luogo  & altri.Ec  col  bracio  de  Malateit  1 vi  fu  afsalito  il 
fuo  campo  vna  notte  daSigifmondo>&  dopo  vna  fiera  battaglia  & dife- 
fa  ! Federigo  vi  fu  malamente  feritoife  bene  al  fin  coppe  & difiìpò  i nc- 
miciidc  rihebbe  Montelncco!Ìl  quale  egli  poi  fece  rouinare>l’anno  1441. 
Dopo  quefiu  fi  fece  pace  co  Malaterti  colmezo  dello  Sforza  come  fi 
dilsedilopra  La  qual  fatta  andò  fubito  in  Tofeana  contea  le  genti  del- 
lo Sforza. Indi  fi  condufse  con  Soo.  cauaili  con  Nicolò  Piccinino  Gene- 
rale del  Rè  Allonlo  > & fu  a Napoli  con  luidouefu  accarezzato  molto 
dai  Rè  ! & fatto  Tuo  condottiero  di  cauaili  > efsendo  collegato  con..» 
Rapa  Eugenio  contea  lo  Sforza  > l’anno  1442.  guerreggiandoli  lungo 
tempo  nell’  Vmbria  j nella  Marca  1 & nella  Tofeana  : & cogliendo  a_» 
fiorentini  molte  cartella  & quali  il  tutto  allo  Sforza  . Il  qualeriha- 
uucofi  fi  cominciò  acerba  guerra  fui  Pefanno  ; doue  il  Piccinino 
fu  rotto  dallo  Sforza  a Montelocco  ; & Federigo  ; faluò  I' efscrcico 
porto  in  fuga»  aPcfaro&a  Follombrone  - Doue  Galeazzo  Malace- 
Ua  Signor  diquella  città  Òc  nemico  di  Sigifmondo  > non  fi  confidando 
^elU  danza  di  Pcfaco  come  non  ficura  per  lui  » lafciò  in  fuo  luogo 
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ft  X difcfa  della  citti  » Federigo  ; & pafsò  a Porli . Federigo  adunque  in  ,4nntjiì 
otco&piiìmcfi  cHcftecceaflcdiato.  fidifele  »alororamiiite  • trauagli-  Cbnfio. 
andò  anco  effoSigifmondaincomo  a Rimini  & Fano  : con  tanto  odio- 
fraloroicheneroccetreros/rdamentiaduello  iSfcarcdlt  , de  quali >fe  ne 
legge  vno  fino  al  dldi  hoggi.Ma  Sìgiimondo  njn  comparendo  nel  gior- 
no deputato*  filile  d'edere  intermo  . Ma  mentre  clic  Federigo  era  in 
Fefaro  * ifc  perauentura  in  vna  giolha  * fii  chiamato  da  gli  Vrbinati  al 
goucmo  lorol'anno  1444.3  venti  altri  dicono  d ventiduc  di  Luglio»  in_*  *444 
quei  giorno  a punto  che  In  morto  Oddo  Antonio*  Onde  arriuìto  ad 
Vrbino  fu  riceuuto  con  molta  Iccitia  per  Signore  > da  i terrazzani  : con 
pattochenonhaucfiea  riconolccr  cofa  alcuna  del  misfatto  paffato  «' 

Morto  Nicolò  Piccinino  « ficondulTe  con- Francclco  Sforza. allora_» 
€ontcdelJa»Marcaper  fuo  Capitan  Generale  . per  lo  quale  fcaCciaco 
dà  Pipa  Eugenio'  »•  (fil  Rd  Alfonfo»  Sckial  Duca  Filippo  Maria  » fece 
poi  gran  coIc;perCiò  eh’  amando  elio  il  Conte  Franceìco  leale  Se  arden- 
eemente  ; non  volle»  per  offerte  che  gli  folfcro  fatte  dàlie  maggiori  po  - 
tenze di  Italia^Scquantunijue  mettefle  per  ciò  in  compromdfo  nitro  il 
fùo  Ifato-»'  lalciarlo  o abbandonarlo  mai  : faluandolo  al  fine  con  ia  fua_. 
moita'accortezza.  In-qucl  mezo  che  fi  guereggiaua  coi  Malatefia»Ga- 
leazzo  cornato  da  Porli  S^dirperatofi  del  tutto  di  poterli  difender  dà  Si- 
gifmOndo't  cedè  là  città  di  Pefaro  &c  di  Foflombronea  Fedengo  >accio- 
che  non  vcniite  nelle  mani  del  Tuo  nemico  . Ma  Federigo  come  huomo’ 
di  grand'animo  » & per  non  priuar  del  tutto  quel  fangue  di  coli  facto 
dominio  ; Se  per  molirar  la  Tua  buona  mence  allo  Sforza  » maritò-Ia.»- 
Coltanzafigliuoladi  Gentil  da  Varano  Se  di  Hàbella  figliuola  di  Gale- 
azzo Sé' di  Bartìfia- fua  zia  > ad  Alcd'andro  Sforza  fratello- di  France- 
feo  » del  a quale  Alcflandfo  era  molto  prima- innamorato  . Etcoir- 
fcgnatoil  Pefaro  » parte  ptrdotc  » & parte  per  compra  » diede  i da- 
nari a-Galeazzo . Ma  Federigo  fu  malamente  rimimeraco  dal  detto  A • 
relTandro-,  pcroioche  gli  fu  fempre  contrario  ne  fuoi  maggior  trauigli--  ' 

Et  comprò  anco  perfe  Galeazzo  r la  Ssttd  di  Folfombronc . Onde-» 
accrefciutò  per  ciò  l' odtodi  Sigifmondo  : Se  trouandofi-Fcderigo  anco- 
con  Franccf  o : che  haucua  di  già  perduta  la  Marca  > ridottoli  con 
là  moglie  in  Vrbino  ; la'gucrra  gli  riuoltòtutta  centra  il  fuo  fiato  j ma 
^li  Se  per  I*  amore  immenfo  che  gli  tra  portaroda  fudditi  fuoi'  Se  per 
la  fua  gran  prudenza  di  fefe  non  pur  fc  medefimo  » ma  anco  lo  Sforza  . . 

Et  fatta  la  tregua  fra  loro  ; Sigifmondo  l’auno  47  gli  colle  PolTombro‘  *'+^7 
nc  per  trattato  » ma  rotto  Se  tracallsKo  il  nemico  tre  giorni  dopo  » ri- 
hebbe  & faccheggió  la  città  . Et  per  quella  cagione  foccefiero  dapoi* 
diuerfe  altre  guerre  Se  franagli.  Indi  a non  molto  Federigo  fu' creato 
Capitan'  Generale  della  Rcpublica  de  Fiorentini  coiicra  Alfonm’ 

Rèdi  Napoli  ; a quali  » rotto  rcllcrcitodcl  Rè  con-mofta  prcilcz- 
*3’  »•  diede  libero  Piombino  , con  altre  terre  Se  cafiella  , Inranroil* 
Miilatcìia^gJi  moife  la  guerra  fui  contado- di  Foflbmbrone  . Mafini- 
tti'la  condotta  co  Fiorentini  » fu  chiamato  da' Francefeo  Sforza  facto- 
Ducadi  Milano.  L’anno  14^0.  fu  condotto  dal  Rè  Alfonfo-,  il  quale  cf.  *^45©’ 
fcndo  fiato  ìDgaauaco  da  Sigifmondo  Se  da  diuerfi  altri  che  gli  haucua^ 

Y a novfui?- 
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Annidi  ^ vfurpate  & portate  via  le  paghe,  m vo.'c/ido  (icurtidi  Federico  ,of. 
Chrijla,  tettagli  daJla  Signoria  di  Vcivetia»  non  volle  accectaria  , inafifìdòdal 
tutto  di  Federigo . Il  qual  l’ anno  dcrtogiolhatido  in  Vrbino  : gli  fu  ca 
nato  r occhio  deftro  con  vn  tronco  di  lancia . Guerreggiando  poi  nelle 
inareninie  , s aniinaió  graucinctice  a Gronctto , onde  fc  ne  andò  a Sic- 
Dal  anno  14J».  granilo  145 i^ta le  pace  vniucrfalc  , andòavii^ 
ureil  DucaaMilanO' ; dal  qual  riceuuto  con  ogni  maniera  di  corte* 
fia  lofccc  honorar  per  tutto  il  fuo  dato  > & datogli  conto  dcllaj, 
mala  vicinanza  del  Malacefta  , lì  come  iiaueua  latto  anco  col  Rw  Al- 
ton.©ficco  Fiorentini  ► pafsò  a Ferrara  chiamato  da  quel  DucaT 
1457  anno  1457^  U quale  gli  fece  abboccare  lulkmc  per  accordarli  ; ma  j. 
non  fi  clscndo  facto  nulla  ; fi  trasferì  a Napoli  , ficdolucofi  co!  Rà 
del  Malatcfta  .•  lo  acccfc  , Ai  l' occafionc  de  danari  defraudaci  ai  Rè  da 
Sigiftnondo  contea  di  lui , ìì  fattamente  ebe  ’l  Re  mandò  lacomo  Pic- 
cinino a fuoidanni , il  quale  quantunque  Icotamcncc , gli  colfc  di  mol- 
ti  luoghi  . In  quello  mezo  venne  a morte  la  moglie  Ócntilc  fenza  fii 
gliuoli.  Et  durando  la  guerra,  mandò  Bonconcc  Aio  figliuol  naturale 
d’ età  di  14.  anni  fi:  raolco  gratiofo  fic  ripieno  di  belle  lettere  , infiemo 
con  Bernardo  , a Roma  a baciarci  piedi  ai  Papa  , fiipoia  Napoli  al- 
Rè  ; douc  fictecro  poco  clic  '1  Rè  fi  mori  di  pcWe  , m egli  fi  ntrafse  im 
Auerfa,  airrtdicono  a Samo  rdoue  Bonconcc  morii  parimente  di  peli  e- 
Si  Bernardino  fi  ritornò  a cafa  fic  indi  a poco  fi  mori  a Caltcl  Duranteal! 
qual  Bernardino  fu  figliuolo  di  Ottauianofied  Angela  Odìna.  L'anno* 
- H59*  foccefse  la  pace  fra  Federigo  Se  il  Malatcila  ad  inUanza  di  Pio  So- 
condo  . Et  abboccatili  infieme  fri  Mondaino  Si  Monte  le  vecchie»* 
nel  Conucnco  di  J>.  Francefeo , con  grate  accoglienze  dall*  vna  parte  fia: 
dall’ altra  , rimafe  a Federigo  la  Pergola,  fiìilVicariarolibro.L’an- 
no  feguence  fu  a Siena  a vificarPio;fi<  l'altro  andò  a Roma.  Et  nù  tem- 
po che  feguUa  pace  , colfc  per  donna  Bacciila  figliuola  di  Aielsandro* 
j j Sfoczafitdi  Coltanza  . laquale  egli  fposò  in  Pcfai o del  59.  La  quale  era: 

di  ingegno  raarauigliofo  : faconda  > fiedi  molte  lettere , <«4  perciò  cele-- 
braca  da  gli.SCrittori  fra  le  donne  famofe.- Dopo  la  inerte  di-Alfonlo.fu- 
Gcncraie  di  Ferdinando  Ino  figliuolo , Si  poi-di  Pio  Sccondo.&poi  deh 
Dticadi  Milano  ad  vn  tcmpo.Ncl  fcruitio  de  quali  fcnz’alcun-dubbio/ti 
diportò  contante  fpirito  ótvalorc.ch’ egli  mantenne  in  (lato  Ferdinan- 
do opprefso  da  Principi  fuoi  ribelli , ficfccc  acquilti-non-picculi  a lanca- 
Cbiefa  : coinbacrcndo  col  Duca  di  Sora  , lo  quale  egli  roppe  al  Garii*- 
glianolficdiiicufse  ; facendo  il  medefimo  nella  prouincia  deli’  Abbruz. 
zo  deir  Aquila  , fit  in  altri  luoghi Eci’  anno  feguente  venuto  da  Ro*. 
maneilaMarcacon  notabil  prellezza  . afsaltò  in  tempo  di  notte  Si- 

? innondo  che  haucua  vn  fiorito  cfscrcito  , fiz  lo  toppe  fic  Iracafsè  Ail>' 
umeCefano.  PérciocheilMàlacefiarpalIcggiandoGiouanni  d’An- 
giò  contrai!  Re  Ferdinandoimiiicaua  per  lui  : onde  per  quella  rocu  & 
incominci ò-la  rouinafua.  fi  come  all'  incontro  per  elsa  ne  legni  grande 
vtile  a Ferdinando , allaChicfa,  ficai  medefimo  Federigo  . C.onciofia 
ohe  non.molco  dopo  »<ilMalacdl«  perde  Fano  , Sinigaglia.  Se  cucco  ili 
ccixicorib  diRimini.faluaudofi  a pena  qitclla  citcà;fic  periofauute  di  coli 
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fatti  vittoria  > fu  inucflito  da  Pio  del  Vicariato  di  Mondaino»  della  Per- 
gola  » deir  Auditorj&  d’ vna  gran  parte  di  Montcfcltro;gii  tutti  luoghi 
de  Malatcfti  - Ma  venuto  a morte  PapaPioifcruìil  Collegio  de  Cardi- 
nali>  & poi  Paolo  Secondo  > folto  al  quale  ripigliò  per  la  Chiefa  Cefe* 
na  > & Bertinoro  > elTcndo  allora  morto  MalatelU  fratello  di  Sigifmon- 
do  > detto  da  Cefena . Andò  poi  a Milano  per  la  morte  del  Duca  Fran- 
cefeo  « doue  interucnne.alla  coronationc  del  nuouo  Duca.  Ritorna- 
to i Vrbino  fu  eletto  General  della  Lcga>  fra  Ferdinando*  ilDuca  di  Mi» 
lanoj&  i Fiorearini;&  fece  giornata  fui  fiolognefc  con  Bartolomeo  Co- 
glione General  de  Vinitiani.’del  pari;ma  altri  diconoiche  il  C oglone  fu 
rotto  > come  attefla  Galeotto  Martio  da  Naroi  in  vna  epiliola  fcrirta  i 
FederigOinella  qual  fi  rallegra  con  lui*lodando  le  fue  honorate  imprefe. 
Scaltri  diconoiclie  quello  aucunc  fu  quel  dillmolaalla  Molinella.Rop. 
pc  dapoi  in  Val  di  Lamonc  Allor  Manfredi  * con  notabil  viccoriai&  fac» 
cheggiò  quella  forcidìmaiò:  ricchillima  valIe.Seguica  poi  la  pace  dimo, 
tò  in  Milano  alquanti  meli  > 3i  di  quindi  fu-a  Genoua  a riceucre  & con- 
durre d Milano  la  OuonadiSauoiatfporataal  Duca  Galeazzo*  il  qualo 
egli  ferui  lungamente . Perciochg  egli  fecui  tutti  i grandi  del  fuo  tempo 
ogniuno  da  fc>&  tutti  inlìeme  vuiri;conciolìa  che  era  Generale  di  Fer- 
dinandoiLuogotencnce  di  P apa  Paolo*&  General  del  Duca  di  Milano  » 
con  gcodìilìme  prouifìoni  da  ciafeuno  * «he  erano  crcntafei  mila  ducati 
r anno  in  tempo  di  pace  * & molto  più  di  guerra  . Ma  venuto  a mor. 
te  Sigifmondo  > Roberto  fuo  h'gliuolo  * fcacciata  via  la  concubina 
Ifotta*  &SaluùiofìglJuol  naturale  di  SigifmondO)  s’ impadronì  di  Ri- 
mini*  onde  Papa  P aolo  mandatogli  edercito  concra*&:  entrato  nel  bor. 
go  di  San  Giuliano  > Federigo  lo  difele  * con  l' armi  delia  Lcga:&:  otten- 
ne honorata  vittoria  de  gli  Hcclefìailici  guidati  allora  da  Napoleone^ 
Orlino  * Si  da  Pino  Ordeìalfo  ; alla  qual  guerra  lì  crouò  prefcnce  Anto- 
nio figliuol  uacuralc  di  Federigo  ; Se  marito  di  quella  Emilia  Pia_« 
donna  di  ranco  valore*  che  fu  coli  cfalcaca&  celebrata  dal  Conte  Bal- 
dadarCaùiglionc  nel  fuo  Cortigiano  * &coli  cara  compagna  del- 
la DuchcdaElifabctta  Liberatoli  poi  Federigo  dal  Duca  di  Milano  * 
rcflò  con  i’  Aragona , & co  i Fiorentini  con  la  medelìnaa  prouilìono. 
L’anno  1471.  clTcìidolI  fatta  la  pace  fra  la  Chiefa  & Roberto  » Fe- 
derigo manto  la  figliuola  Elifabctra  di  età  dinouc  anni  al  detto  Ro- 
berto . Et  allora  fu  confermato  Duca  da  Papa  Siilo  * il  quale  gli  do. 
nòlaRofa  * prcfentecofi  honorato  * fettodai  Pontefici  4 Principi 
grandi  * & gli  diede  il  capello  Se  la  fpada  > che  G di  folamcncc  da_* 
loroaglilmperadori . Per  loqual  Papa  egli  diede  affai  che  fare  al  Rè 
di  Napoli  > & a i Fiorentini  ; rompendoli  & cogliendo  loro  diucrli 
luoghi  . In  quello  medelimo  tempo  Odoardo  Rè  d’ Inghilterra  gli 
mandò  l’ordine  della  Cartiera  * che  egli  prafe  con  folcnnillìma  pom- 
pa . Fu  poi  ricondotto  da  Fiorentini  * peri  quali  andò  alfimprcfa  di 
Volterra  che  fi  era  tolta  dalla  lor  diuotione;  & prelala  in  termino 
di  vencidus  giorni  * fu  faccheggiacadafoldati  concra  la  fua  vo'onci  : 
liinemlo  fatto  ogni  sforzo  di  uluarla  per  l’amore  che  egli  porraua.* 
d Pcrlio  Poeta  * natiuo  di  quel  luogo  i La  quale  cfpugaacionc  * 

Y 3 confidc*. 
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^nni di  confidcrato  il  /ìco  della  aerai)  oitinacionc  & 1 apparecchio  dei  cittadini 

£hriJto.  fa  tenuta  in  quel  tempo  grande  & maramgiiofa  ; onde  perciò  fu  molta 
accarezzato  & pregiato  da  Fiorentini . Et  nel  ritorno  a cafa  .•  giun- 
to in  Vgubbio  > VI  mori  in  quel  giorno  lidio  la  moglie  di  etd  di  venti- 
feianni.  La  quale  portata  da  Vrbino  * vi  fi  fece  il  funerale  cofi  regal- 
mente , che  nulla  più  ; perciochc  oltre  ai  Signori  dtAmbafeiadoti  di 
diucrie  cittd  oltre  alle  fiie  • vi  furono  più  di  due  mila  perfonc  vdtite  a_^ 
duolo.  Et  Fu  laudata  in  pulpito  dal  VcfcouoGiouauni  Antonio  Cam- 
pano.Quefiagli  lafciò^vn  marchio  folonellefalcie  , &ottofèmine - 
Delle  quali  Ciouanna  fu  moglie  di  Giouanni  della  Rouere  nipote  di 
Papa  Siilo  I & fratello  di  Giulio  Secondo,  Ducadi  Sora  , Prefetto  di 
Roma,  & Signor  di  Sinigaglia;  della  qual  nacque  Erancefeo  Maria_, 
Primo  . AgncfcmaritataincalaColonna  , & fece  Afcanio  . £lifa- 
betta  , della  qual  iì  é detto  di  fopra  . Gentile  , che  fu  mefiic. 
nella  Caffi  Fregofa  , 8c  portò  in  dote  Santa  Agata  j Bc  generò  Fe- 
derigo , che  fu  Cardinale  , fitOttauiano  , che  fu  padre  d’Aurelio 
Fregolo  . Va' altra  fu  data  a Fefaro  negli  Sforzi  . Chiara  fu  mona- 
ca nel  moiiiltero  di  Santa  Chiara  in  Vicino  ; & altre  , che  lungo  fa- 
rebbe a dire.  Ora  finita  la  condotta  con  la  Lega  , s’acconciò  con  Pa- 
pa Siilo  , col  quale  fece  parentado  , come  s' è detto  i & guerreggian- 
do lungamente  per  la  Chiefa.  fece  acquino  di  Caltello,  dc  diMontona. 
All*  vltimoritrouaiidoG  nella  guerra  che  i Vinitiani  fecero  per  le  co- 
fedi Ferrara;  & dimorando  nei  luoghi  del  Polcfenedi  Rouigo  , iru 
ariapeninia&nebulofa  , & in  luogo  humido  &patudofo  , gli  ven- 
ne la  febbre  : la  quale  elfcndoli  durata  tre  meli  • portato  a Ferra- 
ra , vili  mori  di  ctddi  fcllanta  anni  , à nouedi  Settembre  l’anno 
^482  Il  CUI  corpo  portato  poi  ad  Vrbino  , fu  fcppcllito  in  Sariu> 
Bernardino  fuori  della  cittì  fabricato  da  lui  nobilmente  : nel 
quale  fi  vede  ancora  il  fuo  corpo  intero  » Egli  amò  fommamen- 
te  gli  huomioi  illultri  nelle  lettere  » & nell’ armi  , & glj  piac- 
quero molto  le  Mathematiche  difcipline  , & ne  diede  anco  legna 
in  vn  fregio  che  egli  fece  fare  in  vna  fabrica  fuori  della  Corte  di  Vr- 
bino , nel  quale  fece  iuragliarc  in  pietra  ogni  forte  di  llromciiro  belli- 
codamarc  , & da  terra  . Fece  111  Vrbino  vna  ricca  & famofa  libra- 
ria : della  quale  andò  buona  parte  a male  , quando  il  liorgia  tolfe  Vr- 
bino a Guido  Baldo  primo  l' anno  1501  Et  fi  conobbe  in  quello  1 ani- 
mo fuo  regale  , allora  che  prefa  Volterra  : non  volle  altro  di  quella 
preda  , che  quella  BibiaHcbrca  feruta  a mano  in  carta  pecora  , che 
egli  portò  nella  lua  libraria  ; nella  quale  fi  conferiia  ancora  con  tan- 
ta riputatione  » fopra  r all  d’ vn’ aquila  d’ottone . Accrebbe  & abbel- 
lì molto  il  fuo  fiato  ; ma  molto  piu  la  citti  , mofirando  quanto  lì  di- 
lettane dt  fi  intendefie  di  architettura  , & di  edifici  , uondaDuca..  * 
ma  da  Rè  : hauendoui  fabricato  ilmonificrodiSan  Bernardino  di 
fuori  , detto  prima  San  Donato  , chiefa  di  Preti  , & della  qua- 
le erano  i tuoi  ancccedori  dinoti  . Et  la  chiamo  San  Bernardino  , 
per  memoria  di  Bernardino  fuo  coetaneo  & conofccntc  . F.t  deli- 
bo nella  citta  fece  quella  di  Santa  Chiara  per  donne , monschc  de  Zoc- 
colanti-’ 
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doranti'.  Oltre  a ciò  fece  il  marauigliofo  palazzo  , degno  di  cffcr  para-  Annidi 
gonatocon  qual  fi  voglia  fàbrica  antica  j o moderna  che  ella  fi  fia  .•  Et  ^imHo, 
pochi  luòghi  furono  del  Tuo  dominio  > che  egli  non  vi  edificane  qualche 
I ofa  ; &■  perciò  trattenne  > & fece  di  molte  carezze  a gli  huomini  ecceL 
lenti  di  quella  proieiiionc  > premiandoli  honoratamente.  Gli  Scritto- 
ri fauellando  di  quello  Principe  dicono , che  clfendo  prima  tenuto  va- 
Icntilfimo- foldato  » & poi  iingolàr  Gapitan  Generale  > fu  talmente 
ammirato  da nollri  padri  r che  meritamente  hi  paragonato  a quegir 
antichi  Capitani-  > i quali  s' acquifiarono  opinione  & fama  di  fingolar' 
valore  . Pcrciochc  parcua  che  con  argutifiìmo  ingegno  > egli  imi- 
calle  certe  virtù  particolari  di  ciafeuno  . Perche  egl i haueua  imparato ' 
benillìmo  » quel  che  iu  propria  lode  di  Filippo  Macedone  a*  inco- 
minciar le  guerre  con  molto  config.'io  > & a hnirlo  con  grandiflima_r 
vchemenza  di  prcilczza  . Ridurre  alla  ragione  i cafi  che  occòrrcuano;- 
Sempre  aprir  nuoue  occafioni  a mantcìrcr  la  guerra . Con  lungo  indu- 
gio tenere  à bada  i nemici  ; fpcllo  tentar  con  danari  i lor  conaoccicri  »- 
de  con  lettere  conrrafattc  rendergli  difutili' » Se  fofpetti  . Nelle  aftu- 
tie  > Scncgli  Artiricij  veramente  Africani  parcggiaua  Annibale  > il 
quale  fi  dice  che  fu  il  più  accorto  Capitano  che  mai  facefie  imbofcace 
che  mettefle  a ordine  vna  battaglia  i Se  che  valoforamente  maneggiaf- 
fc  r armi'.  Ec  anco  in  turco-  il  n^ocio  della  guerra  s' acquillò  màraui- 
gliofahonore  di  Tubica  Se  non  afperraca  prudenza  > molto  fimile  vcra-^ 
mente  a quella  che  era  già  fiata  in  Scrtorio  Romano;  pcrciochc  egli  fo«' 
lena  prcuenirc  i configli  de  nemici  che  gli  vcnìuano  adoHo;elTere  il  pri- 
mo a pigliare  i luoglii  più  forti  per  gli  alloggiamenti  ; trattenere  a Da- 
da 1 nemici  motlrandò  di  volere  attaccare  là  baccaglia  > Se  finalmento* 
con  molto  aminolo  St  repentino  impeto  > afialcarli  quando  clil  erano* 
fianchi  dalla  lunga  facicaital  che  non  c in  tutto  da  mai  aiiigliarfi't  s' egli 
che  otto  volte  fece  giornata»due  volte  folamente  combatte  del  pari»  cf- 
fcndotie  riufeico  fei  volte  virroriofojcon  lo  hauer  rotto  & fpogliato  i ne.- 
mici  de  gli  alloggiamenti . Vedeuafi  in  lui  a tempo  di  guerrai  & di  pace 
vno  ingegno  molto  graue>maperò  lenza  feuentd  alcunaicfiendo  egli 
piaceunie  & humano  verfoogniuno  , lenza  dilicatczzaiSt  non  mai  ira- 
condo fi  eh:  facelle  villania  a veruno  , Hcbbc  eloquenza  gagliarda  Se 
temperata  molto  > con  la  quale  non  offendendo  ncliuho  » infegnaua  a_»- 
ogninno ìnodefiia  Se  bontd  » fenza  mai  riprendere  alcuno  con  afprc  pa- 
role > fi  come  quello  che  folcila  dire,  che  i foldati  , &fpetialmentcj- 
inobili , meglio  fi  rengono  a obbedienza  con  la  vergogna  • che  col  ti- 
mor della  pena . Mantcncua  quefib  Cofiume  di  militia , che  era  d*  in*^ 
fiammar  femprc  ad  acqùiftarfi  honore,  i Caualicri  foldari  nuoui»  i qua-* 
licglimcttcuainfirmcdigiouani  nobililTimi.  Scc  A quello  loccello 
Guido  Baldojfecondoio  terzo  Oucad  Vrbino . Cecili  nacque  in  V-* 
gubbiol’  annoi  472.a  24.di  Gcnnaio.fc  pcròè  vero  » che  Federigo  nòti- , .7^ 
hanelle di Bactifia Ina donna.chcvn figlino] (oio.  Nella  lua piicritia fu 
pollo  alla  dilciplina  di  Lodouico  Odafio  Padonano , fotte  il  quale  lece 
marauigliofo  profitto  nelle  lettere  greche  S:  Latine  j & cllcrcitandofi' 
prótaméte diede  grà  legni  di  doucr  riufeire  ncH'artc  della  militia  coragw 
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jtnni  ii  giofo  & prudente . Onde  venuto  à morte  il  padre  > & hauendo  egli  die- 
Cbri'io . ci  anni  ••  cominciò  a gouemar  gli  crt'crciti  dei  Rè  di  Napoii,  del  Duca  di 
Milano , Se  delle  Rep.  Fiorentina  : effendo  prima  Generale  che  foldato; 
moftrando  inctd  coli  tenera  alto  valore, &giuditio.  Scruì  poi  Papa^ 
Innocenzo  Oteauo  centra  Ferdinando  Rè  dfNapoli  j & guereggiò  nel- 
la Marca , riduccndo  quali  tutte  quelle  citta  ribelle  all’  obbedienza.,  . 
Hcbbc  ilGeneralato  de  Fiorentini  centra  i Pifanùoppri mende  del  tutto 
quella  Rep.  Militò  per  Papa  Alcflandro  Sello  molto  fcliccmentc.Ma  in 
vna  imprefa  centra  gli  Otfìni,  combattendo  coraggiofamente  a Rocca 
J497  Soriana , fu  fatto  prigione  l’ anno  1497.3  26.  di  Gennoio  infieme  con_, 
1501  Gian  Paolo  Gonzaga  . Et  l'anno  1501  gli  fu  tolto  lo  (lato  da  Cefaro 
Borgia  : & fuggendo  afeo/amente  a pena  faluò  la  vita  . Mapallatidue 
anni , & venuto  a morte  Papa  Aleffandr o,fti  richiamato  dal  popolo  ; il 
quale  egli  reffe  di  maniera , che  n’  acquiftò  honoratillìmo  nome  per  in- 
tegerrima giuilitia , & per  fcdc.Et  quantunque  fofTc  infermo  della  pcr- 
fona,&  che  perciò  folle  portato  in  cattedra  , fcrui  la  Rcpublica  Vini- 
tiana , & poi  Papa  Giulio  Secondo,al  quale  fu  molto  grato.  Hcbbc  per 
donna  lìlifabctta  Gonzaga  celeberrima  donna  di  quel  tempo:  & ma- 
dre lì  può  dire  delle  lettere  , & de  gli  huomini  virtuofì  : & ornamento 
di  quella  famola  Academiad’ Vrbino  , nella  quale  dimorando  tanti 
huomini  (cgnalatifii  lo  fplcndor  delle  Corti  & de  Principi  Italiani.  Et 
donna  fommaracnteamau  dal  marito  : la  quale  & per  l' impoten- 
za , & per  la  debolezza  della  perfona  del  Duca  .-fi  mori  vergine  ; fc»- 
o ^ legno  ad  alcunoin  vita  di  lui . Mori  quello  Imo» 

" mo  in  Follombronc  l’ anno  1 50S.  a tre  d’ Aprile  , come  aitella  il  Bem- 
bo > haucndoprirna  adottato  per  fuo  figliuolo  > & focceflòre  Francefeo 
Maria.  Et  fu  icppcllitoiaSanBcmardino  fuori  d’ Vrbino.  Et  entrò  ia 
fuo  luogo . 

Francefeo  Maria  dcllaRoucrc  Fcltrio  Terzo,  onero  Quarto  Duca  di 
Vrbinotfigliuolo  di  Giouanni  Duca  di  Sora  fratello  carnale  di  Papa_, 
M49I  Giulio  Seco  ndo,iJ  qual  nacque  l'anno  1491.3  24«di  Marzo . Del  quale 
ancora  che  lì  habbia  ragionato  ampiamente  nel  fine  della  cala  della.» 
Rouere,&  della fiiafocccinonc  , ho  voluto  anco  divedermi  in  quefio 
luogo  per  più  mia  fattislattionc,poi  che  egli  fu  lo  fplcdorc,&  lo  honorc 
deir  vna,&  dall’  altra  famiglia.Quelli  adóqnc  clfendo  ancora  giouanct- 
to, General  di  S.Chiefaj/ì  portò  di  maniera  che  benemeritodeì  Papa  fuo 
1513  zio,ac  hcbbc  la  cittd  diPefaro  l’anno  1512.3  venti  di  Fc^aioi&  ncprc. 
fc  il  polleflo  r anno  1 51^.  il  primo  di  Gennaio  ; la  quale  egli  accreobe 
molto, & ricinfc  di  mura.Et  per  la  hereditd  paterna  aggiunfe  al  fuo  fla- 
to, Sinigaglia , & Sora , col  titolo  della  P refettura  di  Roma . Ma  l' an- 
no  1515.  Tpogliatoda  Papa  Leone  , per  l’occa/ionc  dcllamortcdcl 
Cardinale  Alidofìo  che  egli  ammazzò  in  Rauenna  di  Aia  mano , l’anno 
X 51 7.  racquiflò  il  dominio  1 ’ anno  17.  con  l' anni  in  mano , aiuta  to  da 

§Ii  Spagnuoli  eh’  egli  Icuò  di  Verona  : & diede  aflai  che  fare  alle  terre 
ella  Marca  , & della  Tofeana,  rompendo  molti  c.^^serciti  della  Chiefa 
in  varie  partij&  facendo  a viua  forza  tributarie  molte  città , per  mante- 
nere & follcncr  l’cfsrrcitofuo  contrai  ueuiici , Ma  tradito  poi  da..* 

ifoldati 
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i foldati  » fu  coftrètto  a ceder  di  Duouo  lo  Uato  a Leone  che  ncmucfti  *//««/ (fJ 
Lorenzo  de  Medici  fuo  nipote , padre  della  prefencc  Regina  vecchia  di  Chrijtow 
trancia  . Ma  mancato  Leone,  &rihauutololiaco  : fu  creato  Gene- 
rale dalla  Rep.  Viniciana  con  iupremaautwitd  per  molti  anni  ; per  la 
qual  guereggiando  fece  cofe  notabili  Se  degne  di  memoria  ; fra  le  quali 
prefe  Pauia  per  la  Rep.  l’anno  1 538.  Et  mentre  ch’egli  s’adoperaua  per 
efla  Republica  fu  trauagliato  molto  da  Paolo  Terzo  per  le  cofe  di  Ca- 
merino, pofledutoda  lui  come  città  dotale  di  Giulia  Varana,  moglie 
di  Guido  Baldo  fuo  figliuolo  : & lo  mantenne  fin  ch'egli  vide  Fupru, 
dcntifllnio&grauiirimo  Capitano  ; Se  degno  di  eflcr  paragonato  a_. 
qual  fi  voglia  de  gli  antichi  ; pcrcioche  venutone  gli  anni  maturi , co- 
minciò a temperar  l’anticho  ardore  del  fuo  bellicofo  ingegno , con  »na 
vtil  milluradigiufta,  & accorta  graniti , parendo  a lui  che  le  vaierò- 
filli  me  & inuittc  fanterie  delle  natìoni  ftranierc , fodero  più  corto  da  cf- 
fcr  folfcnute , trattenendo  & temporreggiando  ; che  prouocatc  con  le 
battaglie  . Onde  fu  molto  honorato&  amato  da  Carlo  Quinto  Impc, 
radere,  giuftiiiìmoeliimacoredeiraltrui  valore.  Alla  fine  l'anno  1534.  ‘5H 
fu  vclcnato  per  inuidia  Se  malignità  de  fuoi  nemici, moriin  Pefaro  a 21. 
di  Ottobre . Et  fu  fcppellito  in  Vrbino  in  Tanta  Chiara  . Et  perciochc^  v 
egli  non  defidcraua altro , fe  non  che  i Principi  Chrilliani  tutti  d’accor. 
do  infiemc,riuoIgcdcro  Tarmi  loro  contrai  Turchi  , fidicc  che  fu  de- 
putato Capitan  General  della  Lega  per  la  cruciata  che  fi  doucua  faro 
centra  gli  infedeli»  allora  ch’egli  mori . Generò  di  Leonora  Gonzaga»* 
fua  donnaHippoIica,chc  fu  moglie  d'Antonio  d’Aragona  Duca  di  Mon- 
t’alto  nel  Regno  Giulia  che  hobbe  per  marito  Alfonfo  da  Erte  ; & Eli- 
fabecta  che  fu  data  ad  Alberto  CyboMarchefe  allora  di  Mafsa  , &di 
Carrata  .Hebbe  parimente  Fedcrigo,che  mori  fanciullctto, Giulio  crea- 
to Cardinale,  Guido,  Se 

Giuli  o vJtimo  fuo  figliuolo  che  gli  nacque  Tanno  1535.35.  d Aprile*  ^ 5 3 > 
Duca  di  Sora,  che  fu  poi  fatto  Cardinale  da  Paolo  Terzo  Tanno  1549. 
con  Toccafionc  del  parentado  con  Guido  Baldo  fuo  fratello  . Quelti  fu 
Legato  di  Perugia  due  volte  ; Se  fra  i principali  di  quella  Corte  ; j>er- 
ciochc  per  dottrina  , per  grandezza  d’animo  , & per  magnificenza  fu 
molto  elicmplarc . Et  eifcndo  A reiuefeouo  di  Rauenna  & Vcfcotio  Tu. 
fculaiio  fopraprefq  da  vna  lunga  Se  rtran.'i  infermità , fi  mori  in  Vrbino 
Tanno  1578.  a 3.  di  Settembre  . Et  lafciò  due  figliuoli,  gionani  di  mol- 1578 
ta  efpctrationc  Se  valore , cioè  Hippolko  Signor  di  S.  Lorenzo,  di  Mori» 
te  LconCiSc  di  Montclfoglio  leggittimaco  da  P apa  Pio  Quinto,  & Giu- 
liano prior  di  Corinaldo,  Se  Abate  di  grolla  entrata»  il  quale  applicato 
alle  lettere  come  giouanc  di  molto  fpirito  & di  ingegno  viuace,rtiidia  al 
ptefente  nella  città  di  Padoua. 

Guidq  Baldo».  Quarto  oucro  Quinto  Duca  , nato  l'anno  15 14.  alli 
a.d'Aprilc  : hebbe  il  goucrnodopo  il  padre.  Lodato  vniuerfalmcntcda 
ogniutio  per  magnifico  Se  fplendido  cofi  nelle  fabriche  come  in  ogni  al- 
trafuaattione.  Amatore  delle  lettere  & della  Mufica  < Et  quantunque 
nonfitroualìe  in  perfona  alla  guerra  ; fu  però  ncIToccorrcnzc  dell’ ar- 
piidioioico  giodkio:&  molti  concorfero  a quella  Corte  per  le  fuc  deci. 
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^imdi  fiom  , nelle  liti de  duelli  & dcJl’armi  ; amando  culi  & fauorendn 
CWff  -gl»  huomini  eccellenti  in  quelle.  Et  fu  fempre  Capitano  GcneralTnrlT 
Sa«aChicra,odcVinm^  « & crcat^G 

dell  ordine  del  Telone,  da  Carlo  Quinto  Imperadore  . VItimamcnte 
corrotto  da  imniltn  poco  anwrcuoli , & più  tofto  maligni,  fi  come  poi 
s'è  veduto;,  &fattofì  per  colpa  loro  odiofo  a popoli  ( potcndofì  vancS 
fra  tutti  gh  altri  Principi  Italiani  di  hauer  fudditi  fedclidimi  & fuifccra- 
u)  per  niiouc,  infoIitc,&  infopportabili  grauezzeimpofirioni  ,&  oabcl. 

le  ritrouateda  quel  1 che  ingoiauauo  ogni  cofa  per  loro  : 8c  folleuatili 

gli  Vgubini , de  molto  pui  gli  Vgubinati , che  ne  fecero  romori  & rifen  * 
tiincnti  gagliardi , con  molto  dillurbo  del  Duca  & di  loro  che  ne  haran 
no  memoria  per  molti  anni  : ripieno  d'angofeia.  di  malinconia,  di  faJ 
Aldi  j.  & di  trauagli  nati  per  quello  fatto  ; fu  fopragiunto  da  vna  fcmol? 
ce,  fScpoi  doppia:  & finalmente  continoua  quartana , la  quale  maecM 
j,  J78  colo  per  poco  più  d’vn  mefe , venne  a morte  in  Pefaro  l’anno  i e?»  a 
2p.  di  Settembre:  & VI  fu  feppcllito  nelmoniacrodel  Corpo  di  Chrifto 
La  fua  pnma  donna  fu  Giulia  Vkrana  Duchelfa  di  Camermo, perla  qua'' 
e acqtiiilo  q^llo  flato,  toltogli  poi  dopo  la  morte  del  padre , da  P ai 

Io  Terzo  ; de  hebbe  di  lei  Virginia  giouaiietta  di  molta  bellezza  • la 

qual  fu  data  per  moglie  a Federigo  Boromeo  nipote  di  Papa  Pio  ÒuaT 

to  ; dclqualercllatavcdoua.fi  maritò  al  Duca  di  Grauina  della  (ami- 
col  quale  Ville  poco  : fi  mori  prima  del  padre  . La  fe- 

conda fu  Vittoria  Farnefe  nipote  di  Papa  Paolo  Terzo , della  qual  prò. 
creo  Ifabella  che  hebbe  per  manto  Bernardino  Sanfcuerino  Principe  di'- 

Bifignano  in  Calabria;dc  Lauiuiaal  prefente  fanciulleitadi  nobile  & al- 
to intelletto;  &c.  vl'llV.Uttfl 

Fraiiccfco  Maria  Sccondo.Quinto.ouero  Sello  Duca  d Vrbino.ilmia 
W 1;  nato  l’anno  i5qp  a 20.  di  Febraio , entrò  l'anno  1574,  nd  p^nc?^^ 
di  Ottobre  al  goucrno  d Vrbino.  Giouanc  illuarc,&  da^ Tuoi  primi  ami? 
allcuaro  inSp3gna,nclIaCortc  del  He  Filippo..  Di  doue  tornato  Tanni 
ryyi  1 S71.  fu  fopra  Tarmata  della  Lega . & prefente  alla  vittoria  che  fi  hebbe 
à 1 Curzolan  dell’  armata  del  Turco  Studiofo  molto  delle  lettere  cofi  di- 
humaniticomc  delle  Mathcmatichc.di  Theolngia.  &di  Filofofia-on 
de  ha  pollo  infiunc  cofi  ricca.bella.  & copiofà  Libraria  & in  onn»  forte- 
di  profcflìonc.comc  habbia  qual  fi  voglia  PrincipcdclI  età  noltra.Si  di- 
Sc  gli  piace  molto  la  caccia.PrcfepcrdocnaLucrc-' 
tu  Eflcnfe,oclIa  quale  non  fece  figliuoli.-  ^ 
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Jllufiri  d' Italia. 

Signori  JUalateJlf^ 

■Re  fcrittori  che  viflcTO  in  vn tempo  medefimo  ■»  dicono  » che  ' j 

la  famiglia  de  Malatcfti  venne  di  Germania  . L'vno  éil  ' 

Volaccrano  , 1 altro  P.  lacomo  Filippo  neliuofupplimen- 
to  > &iltcr20 Marcantonio Scbeliico da lano.  Il  Volaccra- 
no  nel  fcfto  libro  della  Geografiaferiue  snelle  parolti/ . ’l 

Quxfamiglta  a MaUttefta  luitiumfumpfit  temporibus  Othonis  III  cu- 
atqueauthoritatepluraslleobtinuic  loca  . Ex  hoc  nati  Ma- 

ftinus  > &"c, 

F'ra  laconio  poi  nel  libro  duodecimo  ferro  il  titolo^  Malatcìtarum,» 

Principum  procurfus  » adhcrcndo  alla  predetta  opinione  ferine . 

Mulatefiarum  autem  vetuHifJìma  <Ùr  regia  Flammee  Trouincix  familia, 
hoc  annofeu  bis  temporibus  ex  Germania  in  Italiam  veniens:  plurimo  aiiu- 
torio  contra  tyrannos  Romanos  Imperio  fuit:  ob  cuius  beitefìciaMque  fenten, 
ita  Otho  Tertius  Cafar  , & .Auguflus  , .Anmmum  vetufli$mam  Vr- 
bem  eidem  dono  dedit  , & concefjit  : & multis  ac  magnts  pnuile- 
gis  t & graf/jf  Hlam  decorauit  . Hi  namque  a Gevnants  originem 
ducentes  > ex  Hlis  fuerunt  Theutonicis  Malateftts  > qui  Flaminexpro., 
uincix  partem  ab  iflo  Cefare  Othone  di(jidcntem  occuparunt  , & Ce~ 
f'ene  Vrbi  in  primis  frtnum  impofuerunt  : propter  quod  & conce- 
dente jluguflo  ipfo  » .Arimino  ac  multis  ah\s  locis  potiti  promerue- 
Tunt  t &"c. 

F.  Leandro  Alberti  nella  diferittioned  Italia  , fotto  il  titolo  della_> 

Romagna  a carte  apS-nelmioelfemplare  ; affermando  quanto  ragio. 
nano  i predetti  > anzi  traducendoquaiì  di  parola  in  parola  quanto  di-  ' 

ce  il  Volaterano  intorno  alla  fua  difcendcnza  > regiffra  quelle  paro- 
le > Il  primo  de  quali  fu  Malatefla  Tedefeo  inftituitoFicario  di  e{la  da  ^ 

Othone  Ter^  Imperadore  , donagli  molti  cajlelli  & altri  luoghi  per  j., 

le  file  virtù  1 che  fu  nel  1002.  anni  dopo  che  Chrijlo  pigliò  la  carne  huMU' 
na  . Tiù  oltre  delli  difccndmii  di  queflo  nobil  Signore  t nonritrouo  >!S 

memoria  per  molti  anni  infìro  ad  vnaltro  Malattia  > che  fu  ircato  ’ 

Signor  di  Ancona  l'anno  i jql}.  Lafciò  queflo  Signore  > &c.  Si  ve- 
de adunque  peri  predetti  Hiltorici  > che  quella  famiglia  difeeie  di 
Germania  > Se  che  ne  tempi  di  Orhonc  Ferzo  mile  le  fuc  radici  n Ica-  , < 

lia  . Ma  ricercando  ioquclla  materia  più  efattamente  j ficomecon- 
uicnc  » poi  che  hò  tolto  a trattar  l'Otigine  delle  famiglie  con  quella,» 
diligenza  che  fi  ricerca  maggiore  in  queffa  imprefa  > trono  vn’ altro  , ; 

principio  molto  diuerfo  . Con  tutto  ciò  fi  può  credere  » come  (cri-  | 

uono  1 predetti, che  ne  tempi  di  Orhonc  ella  naicefle  : & che  poi  fopita  ; 

dall’anno  900.  fino  al  1248.  rifurgerllc  di  nuouoncl  predetto  millefimo. 

Tuttauia  parebbe  gran  tofa  che  dal  900.  fino  al  1 2 48  eflendo  (lato  Ma.  1 

latelta  arricchito  da  Oihonc  di  Callella , di  giunldittioni  > Se  di  altri  ti- 
toli di  grandezza  > fi  folle  per  lofpatiodi  348.  anni  del  tuttocllinto 
ogni  memoria  fino  all'anno  1248.  Se  tanto  più  che  Arimino  ara_,  j 

camera  I 
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^4nni di  camera  di  Imperio,  & fu  pofleduta  da  gli  Irapcradori.  Ma  in  qualunque 

Chriflo , modo  fi  fia,  hauendo  io  veduta  la  hiitoria  di  quefla  famiglia , feriteada 
Baldo  de  Brachi  che  viffe  l’anno  1 470.  & fu  anteriore  alVolatcrano,&  al 
Frate, &quciraltra  di  Lodouico  Marchefclli  gentilhuomo  d'Arimino,& 
perfona  ai  graue  & eletto  giudicio  & hauute  diuerle  informationi  ttacte 
daijfonti  delle  fcritture  di  Rimini,  da  Matteo  Bruno  perfona  qualificata 
pei-lctterc,&  per  cognition  di  cole  del  mondo,&  da  Claudio  Paci  nobili! 
fimo  Caualicro , &di  cafachiatilfimaper  huomini  fegnalati  in  tempo 
di  pace  & di  guerra  , & veduto  anco  quanto  ne  fcriue  Stefano  Par* 
tlii  , trouo  che  l'origine  loro  nacque  in  Roma  : & che  di  quindi  par* 
riti  di  quella  ftirpe  due  di  loro(dctti  Malatcfti,  o perche  erano  tcfticri , 
o come  fi  Tuoi  dire  in  prouerbio  di  teda  bronzina  ; o ofiinati  nelle  loro 
opinionijcioc  Malatcfia,  &Giouanni,  amendue  fratelli  fi  fermarono 
alla  Penna  de  Dilli  primitiuo  callcHo  nella  prouincia  di  Montcfcltro  , 
polla  fra  la  Romagna  & la  Tofeana  a confini  di  Mafia  Trcbaria.  Et  poi 
Molatcfia  di  quindi  fi  trasferi  a Vcrrucchio  , & Giouannifcn’anrfòa 
Sogliano,  dal  quale  difeeferoi  Conti  di  Sogliano  . Non  voglio  però 
< falciar  di  dire , cne  elfi  erano  prima  che  heucfi'cro  cognome  di  Malatc- 

lli  detti  Cattaui , fecondo  l’vlo  di  quei  tempi  ; percioche  quella  voce 
Cattaui,  cofi  detta  forfè  per  accorciamento  da  quell*  altra  voce  Capi- 
tani , fignificaua  huomini  di  giurifdition , principali , nobili  , & co- 
me Signori  fra  gli  altri . Dice  il  Corio  fopra  quella  voce  Cattanci  nella 
prima  parte  della  fua  hilloria  a carte  1 24.  nei  mio  cfimplarc  quelle  pa« 
rolc  . Sono  cofi  detti  dal  Catino  , cheèvnvafo  , nel  quale  fi  teneua  L'ac- 
quaper  lamenfadetl  Iwperadore  ì & quelli  eh:  baueuano  quell'  officio  fi 
domandamne  Catanci.  Et  più  folto . Il  vefeouo , & poi  l'  ^reiuefeouo  di 
M tlano  nella  città,  0 in  altrui  luoghi  faceua  Ca  pitoni  della  plebe  alcum  po- 
polari , che  poi  con  vocabolo  corrotto  erano  detti  Cananei.  Et  Gian  Vii.- 
lani  nel  line  del  quinto  libro  nel  capitolo  40.  intendendo  Cattaui  per 
buomini  potentine  di  Signoria,  dice  . Che  prima  la  maggior  parte  fi  te- 
neuano  alla  Signoria  de  i Conti  Gnidi  , & di  quelli  di  Mangont^ 
& di  Certaldo  , Cr  di  più  Cattaui  che  fe  le  hauieno  occupato  per 
primlegi . 

Gradai  vecchio  Malatefia,  dal  quale  per  confcnfod’ogniuno  futraf- 
portatoil  dominio  di  quella  progenie  nella  Ronia^na);  dcriuarono  poi 
col  tempo  tutti  i Malatcfti  che  fi  diuifero  in  diucrlirami , chiamati  poi, 
chi  di  Rimini , chi  di  Sogliano , chi  di  Cefena  , & chi  (fi  Ghiaccinolo , 
fecondo  i domini)  polfeduti  da  loro  ieifendo  però  tutti  dilccfi  dal  pre- 
detto Malatcfia , chi  per  linea  diritta,dt  chi  per  traiuerfale . Quanto  poi 
aH’infegna , o arme  della  famiglia , dicono  che  nacque  per  tre  figliuoli 
che  hebbe  Malatcfia  il  vecchio , 1 quali  per  memoria  del  padre  loro , & 
per  la  denominatione  de  Malatcfti  niilcro  tre  tefte  in  vn  campo  dell’  ar- 
me ellcndo  le  celle  di  color  d’oro  in  campo  verde  , Malalcacchicrafu 
aggiunta  per  vna  vitroria  che  ottenne  Malatcfia  d'vn  Principe  della  Dal. 
matia,al  quale  hauendo  fatto  prigione, le  colle  lo  feudo  dono  era  la  fcac- 
chicra,m.gra&  gialla  . Goncioiia  che  elscndo  il  detto  Principe  pafsa- 
to  a Rimini  con  grolso  ciscrcico  vi  polo  raiscdio,a  piitoda  quella  par- 
te,per 
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terf»crla  quale  fi  vi  TCrfoP  darò  ; 3£hauciido  per  diciotto  mdì  conti-  .yfnnitlJ 
noui  afflitta  quella  citta , il  popolo  ftricco.fii  impotente  da  per  fc  ilcf-  ChrtQo^ 
fo  a difenderli . & diuifo  per  le  diuerfe  opinioni  che  erano  ka  loro,per- 
ciochc  alcuni  voleuano  arreuderfi  a diferetione  > 8t  altri  dare  *1  dominio 
loro  a qualche  potente  de  circonuicini  che  pocdle  liberarli  dalbarbaro? 
eforcato  da  Malatdl  a a vfeir  fuori  tutti  vniti  infietne  in  tempo  che  i ne- 
mici non  fòfsero  prouedutirlo  fece  fuo  Capitano,in  quella  imprda.Ma. 

Jatdla  adunque  afpcttato  tempo  opportuno  che  i faccomani  erano  an- 
dati a prouedcrc  de  viuctii&vfeito  fuori  con  buon  ordine  > & alfaliti  i 

ncmki  alla  fproucduta,nonfol*inente  gli  roppc,  ma  occife  il  P rincipc* 

& mife  a fil  eli  fpada  quali  tiKte  le  fue  genti;  Se  da  indi  in  poi  portò  qud- 
Jainfcena  che  egli  colle  dal  collo  al  predetto  Principe . La  qual  vittoriay 
fi  come  liberò  la  circi  dall  afledio , coli  apportò  a Malatcfta  graunomc 
& riButatione  i conciofia  che  effendo  honorato  & amato  da  ogniunor 
hebbe  in  dono  dal  coramunc  il  callcllo  di  Vcrrucchio , con  fommo  pia- 
cere de  GuclfiCcllendo  egli  capo  loro  ) che  haueffe  auteorkà  & potcn-^ 

2a  per  follegno  della  parte  loro  ^ Et  oltre  a ciò  fu  creato  Canalicro 
£i  da  indi  innanzi  fu  detto  > 3»  cognominato  Malaccfia  da  Vcruc- 
chio  . Alla  fine  hauendo  fatte  diuerfe  opere  illuUri  » Ipcntc  dalla^ 
lunghezza  del  tempo  > fi  come  di  molti  altri  òauucnuto  »■  fi  mori  di 
cono  alcuni  > d’eri  di  più  di  cento  anni  ì & larliciò  di  le  Guido  che  mori 

giouanctto  » & . ^ j.r 

Malatclta  cognonvinato  Audace»  conciofia  che  nell  eri  fua  putrilo  » 
efsendo  gagliardiflÌ!TTO  della  vita»  ardito  Ss  di  gran  cuore  » non  haaeii3' 
paura  di  qual  lì  voglia  perlona  » Quelli  adunque  datoli  allo  efscrcitio' 
deirarmii  Se  mantenendo  in  piedi  la  riputacionc  della  parte  Guelfa  ; fu! 
farro  Caualicro  per  molte  opere  egregie  fatte  in  diuerfi  tempi  da  lui.  E- 
rain  qucllircmpi  mcdcfiaiiin  Anmino  vnCaualicro  chiamato  Parci- 
radc  r il  quale  potente  di  ricchezze»  di  partigiani  Ss  d’amici  » s*’cra  fat-»- 
*o  capo  8(  difenforc  de  GhibcUini.Ec  por  hauer  maggior  luogo  nella  pa 
cria  hancua  colto  per  moglie  viu  figliuola  di  Righetto  PandolfinidaVi'- 
cenza  Rettore  in  Riinini  per  rinvpcradore  . Il  quale  hauendola  tenue» 
a batcelimo  haucua  donato  al  detto  Righetto  come  a fuo  compare  Ràv 
colredo»Trcbbia»&  Gioucdia  afsaf buone  caftella  nella  Romagna . Co- 
ftui  adunque  vedendo  il  valore  dì  Malatclta  ; Se  quanto  per  fua  cagione 
la  parte  Guelfa  folle  aecrelciuta  di  forze  Se  di  riputatione  » & trouan^- 
doli  parimente  afsai  vecchio  » gli' diede  per  donna  Margherita  fua  ni- 
pote nata  di  Righetto  che  era  vcruito  a morte»  con- la  dote  delle  predet- 
te tre  caflclla . Ma  collo  fi  penti  del  parentado  contratto  con  Malatcda» 
perciochc  vedendolo  per  quella  cagione  fatto  molto  più  grande  Se  rcue^ 
redo  ch’efso  non  cra.còciofia  eh  egli  fi  haiicua  tirato  lotto»  non  folam&- 
Ri  nobili  delia  cictd  , & molti  altri  che  prima  erano  neutrali»  m.Uj 
jpartialianco  dcfso  Parcitadc  r punto  dal  maligno  Hi  molo  della^ 
jnuidia  : & alienatoli  dallo  amor  di  Malatclla  » cominciò  non  fola- 
mente  ad  odiarlo  » ma  pollolì  marme  co  fuoi  dipendenti  a venir  bene' 
fpefeol'vaa  parte  Si  l’altra  alle  coucefe  Se  airarrai  . Hcerscndoinluogo- 

di  R i- 


5 5^  Origine  deìltCafe 

JÈW  dt  di  Righetto  Tenuto  al  gouemo  d’Arimino  Oddo  da  Faitano*  » & crc«- 
tbriffO'w  to  dall  I mpieratore  per  Conte  della  Romagna  vno  Etmano  Tedcfco>Iat 
parte  Ghibellina  fattali  molto  grande»  leuatoli  il  popolo  inarme>fcac> 
CIÒ  di  cala  Malatella  * Se. 

Malacclhno  Tuo  figliuolo  con  tuttala  fua  fanwgliarannaia88*i  qua* 
ti  fi  ridulfero  a Montcfcudolo,&  ancora  che 
Giouonni  Zoppo  fratello  di  Malatcllino , bauelle  occupato  il  CafteU 
Io  di  Santo  Archangelo  : gli  auerfari  aHalirono-Mòntcfcudolo-,  &cfpu- 
gnac«>Io,8cprcfouidcntroMalatcftinochefacondotto  in  Riminhricu- 
pcrarono  parimente S.  Arcangelo  , il  quale  l’anno  ia8p  fidiedeal  Le- 
gato del  Papa  ^In  quello,  meao  auennein  cafavnficrcr&compaflìo- 
ncuolc  accidente  ; percioche  hauendo  il  predetto  Giouanni  per  mo- 
glie vna  bcllifilraa  gentildonna  Rauignana  chiamata  Francefea 
Paolo  fratello  di  Giouanni , ch’era  cognominato  il  Bello  perefier 
Itggiadriflimo  quanto  altro  Caualicrochc  folle  in  Romagna,  innamo- 
latofi  della  cognata,  Scconofciutala  carnalmente  : colto  dal  fratello  fui. 
fattorfu-mcontanenteoccifocon  la  donna  in  vn  punto  medefimo;  fi  co^ 
me  atte  ila  Dante  nel  Quinto  CantO'  d6irii)fetno'>-  doue  ragionando  dù 
quello  fatto  dice  quelle  parole  ^ 

Siede  la  terra,  douc  nata  fui 
Su  la  marina*  douc  il  Pò  difeende 

Per  haucrpacc  co  fcguaci  fuoi ..  Et  più  oltre  ^ 

àmor  ch  ’ai  cor  gentil  fatto  s’apprende 
Prefe  coftui  de  la  ptrfona  bella 
Che  mii  u toira»  c’I  modo  ancor  mi  oftende* 

Amor  ch'a  nullo  amato  amar  perdona 
Mi  prcledel  cofiui  piacer  si  forte , 

Che  come  vedi  ancornon  mi  abbandona;. 

Amorcondulfc  noi  ad  vna  morte  . Et  quali-- nel  fiiic del  capitolo^ 

Noi  Icggiauaino  vn  giorno  per  diletto- 
Di  Lanctiortoicome  amor  lo  llrinfe,- 
Soli  craiumo  & faiza  alcun  forpetto.. 
jicr  più  fiale  gli  occhi  ciJofpinfc 
Qticlla  lettura, de. fcoinrocci  il  vifo 
Ma  foto  vn  punto  fu  quel  che  ci  vinfc’ 

Quando  leggendo  il  dilìaco  vilo 
Eller  baciato  da  cotanto  amante,- 
Quelli  che  mai  da  me  non  fia  diuìfO' 

La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante. 

Et  il  Petrarca  parlandodi  quello  mcdcfimocafoncl  tcraoOpitov 
kxi'amore  dico . 

Vedi  Giiieura.  Ifotta  & l’aJtre  amanti ,. 

Et  la  coppiad’ Arimino,  ch’inficme 
Vanno  facendo  doIoroH  pianti.. 

Su  le  quali. parole  il  Gciualdonel  luocommentoefplicandò  quefto» 
luogo  {erme  , chela  predetta-Francerca fu  figliuola  di  Guido  di  PoleiiK 
U Signor  di.Raueana,deii)oglie  di  LaneiJoteo  :.  nella  qual  cofa  erra  pec- 

chlclla; 
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ch'ella  fu  donna  di  Giouanni  z.otto,comc  s’c  dcrto  t & non  di  Lancilot-  .4nm  4i 
to.  Ora  croiiandofì  Malaceiia  tuoruicico  della  Tua  patriai&  parendone  Chrtjlo, 
molto  male  a neucr<ali  : & a ftioi  partigiani  & a tutti  i Guelfi  generai* 
mente;  d^odiuer/ì  trattati  j fu  finalmente  richiamato  a cafa  co  fuot 
figliuoli.  Etpctcioche 

Tino  Tuo  nipote  figliuolo- di  Giouanm*  Zotto&  della  predetta  France* 
fcai  era  in  difcordiacon  Iui>  fi  pacificarono  infieme  a richiefia  della  cit- 
ti.  Ma  l'anno  feguente  Malateila  fu  di  nuouo  mandato  a confini  per  la 
mutacione  de  Magillratb  percioche  efiendo  creato  Conte  della  Roma- 
gna vn  certo  Stefano  > fu  fatto  PodelUd'AriminiM.Orfochecrain- 
fieme  col  Conte  auerfario  di  Malateila  . Ma  hauendo  il  Conte  Sedano 
mofse  Tarmi  contra  la  cietd  ad  inllanzadcl  Papa  ; diede  occafione  che 
>lalate(la  entrafse  di  nuouo  in  Rimini  ; ma  però  con  poca  ficurta  fuai 
percioche  vegliando  i fofpetti  & gii  odi;  fra  Parcitadc  & luiialla  fine  pre 
fero  Tarmiln  mano*  & fclleuata  lacitti  diuifa  > parte  per  Parcirade Se 
p'arte  per  Malatefia  ; & non  fi  afpettando  altro  che  il  venire  alla  zufi'a  t 
Malacefiahauutanuoua  ch’il  Conte  Guido  dVibino  veniua  con  joo. 
caualli  in  aiuto  di  Parcitadci  chiamò  a fé  quattro  de  principali  huomi- 
ni  del  gouernoico  quali dolutofi  del  cattiuo  auimodi  Parcitade  > & co. 

4ne  egli  era  sforzato  a difeaderfi  c-on  rouina  forfè  & guafiamento  di 

Snella  cirri  > cofachegli  fpiaceuafommamentc>glicotninorsedimo. 

o^  che  trapollififraquefii  due;  in  termine  di  quattro  giorni  gli  accor. 
darono  & abboccarono  infieme:&  abbraciatifi  conte  amici  & parenti* 

Eofero  giùl’armi>&  figuafiarono  per  lacitti  i bafiioniii  ripari  & Taltre 
altrefche  che  fi  erano  apparecchiate jper  combattere  T vna  parte  con_» 

Paltra  . Con  tutto  quello  il  di  medefimoefsendofi  Malateila  rillretto 
con  alquanti  de  (noi  più  fedeli  * & fatti  quella  notte  flcfsa  ritornare  a^ 
dietro  500.  fanti  che  «‘erano  fermati  al  ponte  di  Marone  lontano  tre  mi. 

•glia  dalia  città  • a^'sa.i  il  giorno  di  Santa  Lucia  le  cafe  di  Parcirade  > Se 
quelle  de  Ghibellini  principali  > & occidendo  &c  prendendo  diuerii  ; oc* 

<iipò  la  città . Nel  qual  trauaglio&romore>  Parcirade  che  era  in  qual- 
che (oipeccOiSc  che  haucua  pure  hauuto  qualche  poco  di  lume  di  qne. 
ilo  trattato  ; fi  fuggi  per  vuo  vfcio  delThorto*  & trasferitofi  a Vfbino» 
doue  non  fa  molto  ben  vcdatodal  Contei^pafsato  a Vcnctia  con  fcrit- 
turedt  priuilegi  importanti  di  quella  Gomiuunità  > alla  quale  non  volle 
mai  rclticuirlbvi  fi  muri  in  diigratia  d'ogniunoid:  diuerfi  altri  Ghibeili. 
ni  fé  n'andarono  a Sog  liano  a trouar 
Giouanai  nipote  di  Giouanm  Zoctoiil  qualehaucnJo  tolto  per  don- 
na vna  della  famiglia  de  Faggiuoli  da  iMontcfcltro  cITcrano  Ghibellini* 
fauotiua  > ancora  che  fofse  Guelfo  * la  parte  Ghibellina  ; per  la  qual 
calda  Malateila  pcricgtiitaua  il  nipote . & facendo  ipetso  nprefaglia  fu 
le  ftic  terre  del  fuo  > lo  tencnaopprcfso  come  quello  che  fi  era  fatto  po. 
cente  in  Rimino  & che  per  poter  meglio  dominare  il  popolo  a Aio  vo. 
lere>ltaueua  fatto  eleggere à PodeitàiMalareihno  fun  hghuolo  . Dopo 
la  fcacciata  di  Parcirade  * nacqne  incontancntedilcordia  fra  il  Con- 
te Guido  di  Monre  Fclrro  > & la  città  di  Arinùno  ; onde  rotto., 
la  guerra  , Si  poUofi  iuficinc  dal  Conte  va  grufso  ciscrcito  per  af- 

faltat 
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Annidi  falcar  la  città  I il  popolo  erto  per  fuo  Generale  Scdifcnfor  Malatcllajr 
Cbnjlo.  Venuto  adunque  coliui  a giornata  col  Conte  > lo  coppe  non  pur  la  pri- 
ma volta  ) ma  la  feconda  ancora»  con  molta  fua  gloria  in  quello  iltance 
ma  in  procefso  di  tempo  con  fuo  maggior  dolore  ; concioHa  > che 
efsendo  andato  a campo  per  ordine  del  Comune  a Brertinoro  » vi  fu  rot- 
to daU'Ordelaffo  con  grane  fuo  danno  »&  de  fuoi  . In  quello  mezoefs* 
fendo  crefeiuti  gli  odij  » idifpiaceri  » & ringiurie  fraMalacclta&fuoi 
adhcrenci  > & Giouanni  da  Agitano  fuo  nipote  > &continouaci  per  lo 
fpatiodii^  anni.  Malatella  deliberò  di  far  Timprefa  di  Sogliano»  con 
animo  di  far  vedere  al  nipote  > che  egli  era  poccntejnon  per  didrugger- 
io  » ma  per  fargli  beneficio  , (]uando  hauefse  voluto  rieonofeerio  pct 
fuo  capo»  & per  moflrargli  quanto  hauefse  mal  fatto  àlafciarc  lafua 
parcncela>&  gli  amici  > per  accollar/ì  a gli  amici  de  fuoi  nemici  > che  e- 
ranoi  Gibellini:  & con  tutto  che  fofscafsai  granato  da  gli  anni  con- 
dufse  il  campo  aSoglianotil  quale  Ungendo  afpramentc  alla  fine  l'het^ 
beapacci>&vi  lafciò  il  nipote  per  non  dare  alleggrczza  a fuoi  nemici 
perdonandogli  tutte  le  ingiurie.  L’anno  feguentc  hauendo  Malatefla_> 
afsectatelecofe  fue  > granato  da  i molti  anni  percioche  nc  haueua  pili 
di  loo  fi  mori  con  dolore  vniuerfale  non  pur  de  tuoi  parenti  &amiciima 
delle  circonuicine  città  & popoli  per  il  fuo  molto  valore  ; & fu  feppelico 
ihSanFranfco  prcfsoa  fuoi  maggiori;&:  lafciò  oltre  i predetti  ciod 
Malacedino  &Giouan  Zoppo 

Paolo  li  Bcllojche  fu  occifo  da  Giouanni  fuo  fratello»  & _ 

, Pandoìfoicofì  chiamato  a batcefìmo  ad  inflanza  della  madre  ch’eralH 
nata  de  Pandolfìnitcome  s’è  decto»volendo  ella  rinouar  nei  nome  del  fi- 
gliuolo>&  mantene  il  cognome  della  (ua  paterna  famiglia» 

Malaceflino  figliuolo  di  Malatefla  foccdse  al  padre  nella  riputatione 
& nei  feguito  de  luoi  partigiani  & amici.  Il  quale  pollo  da  parte  tutte 
l'altre  cure  del  mondoifi  diede  a fauorir  & gouernar  la  parte  Ghclfajon- 
dc  fatto  in  Rimini  capo  di  quella  parte»  fucrcatq  Caualicro  . Et  reg- 
gendo non  come  capo  di  quella  parte»  ma  come  Sig.  afsoluto  della  città 
era  honorato  & reiicrico  da  cittadini;  percioche  fu  accortillimo  d ingc. 
gnO)bellicofo>&  di  gran  nome  nelle  cofe  della  milicia.  Con  tutto  ciò  era 
gran  perfecutore  di  parte  Ghibellinarefiferaco  molto  > & crudele  » onde 
liabitando  in  Rimini  col  fauord'Henricolmp.diucrfi  Ghibellini  > non 
folamente  gli  fcaccio  della  città  fcnz’alcunrifguardo»  orifpetto»  ma  gli 
faceua  ammazzare  in  qualunque  luogo  egli  fapcua  che  fofsero  Ghibel- 
lini.* & molte  volte  fi  trouò  in  perfona  a coli  fatti  homicidij  Et  adhc- 
rendofi  al  Legato  del  Papa»s'accofiò  anco  a Roberto  Rè  di  Napoli»con 
la  fponda  defquale  fi  fece  grande  & tremendo  ; percioche  ordinò  vna 
. miliria  di  huomini  a piede  » & a cauallo  la  piti  valorofa&  bella  che  fol- 
fc  in  quei  tempi  ; & podi  a campo  a Porli  Tottenne  » & di  quindi  pre- 
cedendo ad  altre  imprefe  » occupò  in  breue  tempo  molte  città  nella  Ro- 
magna»delle  quali  (e  ne  fece  padrone  : onde  acquifiò  non  pur  titolo  di 
Signore  prefso  a fuoi  partigiani  & foldati  » ma  cognome  di  Magnifico 
Capitano . Et  mentre  ch’egli  con  fcliciflìmi  progreflì  andaua  allargan- 
do il  fuo  fiato  : & la  fama  della  fua  famiglia  t u moriranno  1317.  & 
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fufepncIlto’inSan'Franccrco  prcfl'o  a fiioi  paflati  , Huomo  per  certo  di 
«»rand’  ardirc>&  fagacc;contra  al  quale  vii  hgliuolo  di  Paolo  il  Bcllo»chc  cbrijio . 
haueua  acquili ato  il  C oncado  di  Ghiacciuelo:coiigi  uro  per  corgli  (a  vi. 
ta>ina  feoperto  il  trattato  : fi  ritirò  ài  detto  Ghiacciuolo.  Morì  in  quel 
mede  fimo  tempo 

Giouanni  Zo^poi&dopo  lui  Tino  Tuo  figliuolo  * il  quale  lalciò  dopo 
lui  vn’  altro 

Giouanni . 

Pandolfo  fratello  di  MalatefiinoS:  vltimo  de  figliuoli  di  Malatefia.» 
Audace*  dopo  la  morte  del  fratello  * fottcntracò  nella  riputatione  Tua 
& nel  feguito  > come  quello  che  era  di  molto  valore*  corraggiofo  * elo- 
quente * & di  animo  veramente  grande  come  atteliano  gii  Icrittori  di 
quel  tcmpoigouernaua  la  città  come  Principe  & Signore  * percioche  ef. 
fendo  reuerito  per  le  molte  fue  qualità*per  le  quali  fi  faccua  amare*  non 
hauendo  contrario  alcuno  * otteneua  ne  configli  del  comune  ogni  Tuo 
delidcrio  * difìfcrendofiquafi  ogni  cofa  alla  Tua  volontà  &obcdicnza_*. 

Molle  adunque  l’ armi  dal  Conte  Federigo  di  Vrbino  allacittà  di  Kimi- 
ni  > Pandolfo  venuto  à giornata  con  lui  non  folamcnte  lo  roppe  * mai! 

Conce  medefimo  vi  fu  morto.Perchc  P andolfo  profeguendo  la  vittoria 
occupò  VrbinojSc  quindi  prefo  fomento  quafi  come  da  fuo  principio  > 
s'infignori  di  gran  parte  della  Romagna.lndi  prefe  alcune  terre  in  Mon. 
te  Feltro  * fi  diilefe  con  Tarmi  nella  Marca.  Ma  mentre  eh' egli  intento 
allajgrandczza  Tua  andana  occupando  quel  d'altri  * il  Conte  di  Ghiac- 
ciuolo figlinolo  già  di  Paolo  il  Bello  * tenne  trattato  di  elkr  rimello  in 
Kiminoi&  di  fcacciarne  Pandolfo 

Francino  figliuolo  di  Malatellino;& 

Lamberto  figliuolo  di  Tino*tutti  della  famiglia  de  Malatefli  * ma  ha- 
uendo Pandolfo  occultamente  intefo  la  collui  intcntione.fatto  ìembian- 
tedi  hauer  bifogno dell' opera  Ina  *&  mandatoloper  vnoambafeiadore 
d chiamare*  che  venific  a Zola  cafiello  vicino  a Roncofrcdo*mcntre  che 
fi  arpettana  T bora  di  cenaifu  ammazzato  da  i figliuoli  del  Zoppo*&  po- 
llo in  vn  Tacco  fii  niello  fui  mercato  de  Bardi  * accioche  non  li  fapelfc.* 
chi  folle  fiato  l’autore  del  fatto.  Vlcimamcnce  Tanno  1325.  il  predet- 
to Pandolfo  venne  a morte  aliai  giouane  * lafciando  Io  fiato  fuo  indi- 
uerfi  franagli , & i figliuoli  in  età  aliai  fanciulefea  i & fu  fcppclito  in.. 

San  Francefeo  fecondo  l' vlo  de  fuoi  maggiori  .Dopo  Pandolfo*  entrò  al 
goucrno. 

Frantine  figliuolo  di  Malatcflino  come  capo  di  parte  Ghelfa.il  quale 
incontanente  ricuperò  Santo  Arcangclo*chc  lì  era  ribellato  per  la  mot- 
te di  PandoIfo.Cofiui  riccmito  con  grande  honor  della  terra, 'per  fuo  go- 
uerno  * vi  fietee  per  alcun  tempo  in  aliai  pacifico  fiato  percioche  era... 
huomo  per  natura  manrHeto.biiono*&  bcnigno.Ma  venuta  la  guerra  ci- 
uilc  Ira  loro  medefimi  della  famiglia , lì  ricnipiè  ogni  cofa  drcontufio- 
nc . Conciofìa  che  Lamberto  predetto  hauendo  muitaco  a definar  (eco 
Frantine  predetto*  & Malatcflino  fuo  figliuolo*  & Frantino  Noudio  fi- 
gliuolo di  Malacefiino*gli  prefe  * &corfc  laccrrapcrfua.  Maeflendofi 
raefioin  atme  Malacelìa  figliuolo  di  Pandolfo  * allora  Principe  di 
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Pefaro.fcacciò  di  Rimitii  Lamberto  » il  quale  fi  ridulTc  co  tre  prigioni  a 
Santo  Arcangelo  ; douei  prigioni  furono  del  popolo  fatti  liberi  » con 
gran  oericolo  di  Lamberto  , il  quale  fuggitofi  dalla  fua  furia  della  ple- 
be fi  (aluò  a Zola  , ScaCafiiglione  ; douc  andato  Malatcfia,&  Fran. 
tino  a campo;vi  tennero  per  lungo  tempo  la  gucrrarpcrcioche  cfli  ini- 
fcro  •’agliardi  prelìdij  in  Monlionc  & Roncofredo  > & entrò  in  quefia_> 
imptefa  il  Legato  di  Bologna  Bertrando  da  Oftia  . In  tanto  nacque  vn* 
altro  accidente  che  acccfc  molto  più  gli  animi  delle  parti  a fdegno  & a 
defio  di  vendetta.  Malatellino  figliuolo  di  Francino  volendo  trasferirli 
in  Lombardia , faceua  honorato  apparechio  di  ricchi  arnefi  per  concila 
gica.Lamberto  ciò fentendogli  mandò  a donare  vn  belliflìmo  corlicro  ; 
all  incontro  del  quale  hebbe  da  Malatcftinodiuerfi  drappi  di  Icta  , & 
nicatrc  che  in  quella  maniera  l’ vno  & l’ altro  vfando  dmerfe  cortefie  l* 
vnoair  altro  cercauano  di  contrar  fra  loro  intrinfica  domefiichezza  * 
auenneche  Lamberto  * intendendo  che  Malatcftioo  andaua  a vna^ 
caccia  a Poggiano , gli  mandò  a dire  che  la  mattina  feguentc  P afpcc- 
tafle»  perciochedefiderauadi  ellcr  con  lui  alla  caccia  ; & venuto  fe- 
condo r ordine , & non  trouando  Malatellino  che  di  g«d  s era  partito; 
parendo  a Lamberto  che  1*  bora  folle  tarda , & eflendo  di  verno . fi  mi- 
le  al  fuoco  ad  attender  che  Malatellino  tornafle  ; il  qual  giunto , incon- 
tanente Lamberto  gli  fi  gettò  a piedi  j & li  domandò  perdono  di  ogni 
ingiuria  pallata . Malatellino  allora  , che  fe  ne  folfe  la  caula , cacciato 
mano  al  pugnale  l’ ammazzò , & gettatolo  giù  delle  fincllre  , lo  feco 
feppelir  nel  giardino  . Indi  a non  molto  il  Legato  richicfe  la  citta  di 
Rimino  per  la  chiefa  P crche  Frontino  chiamato  in  luo  aiuto 
Rada  Pelato.  Si  non  facendo  profitto  alcuno  > il  Legato  rihcbbe  Ri- 
mini  ; &Frantino  fi  ridufse  con  due  nipoti,  dccon  la  famiglia  a Ron- 
cofredo , & di  quindi  pafsato  a Bologna  a vilitarc  il  Legato  , chevo- 
leuadaluilecaltellachc  egli  polscdciia , trasfcritofi  a Venctia  : (o 
n’andò  a Porto  Bufoleto  nel  Friol.  . doue  liete  alcun  tempo  . Inquel 
mezo  II  Legato  che  non  haucua  potuto  ottenere  il  luo  intento  da  I ran- 
tino  , po(?l  afsedio  a Mondaino  con  1 aiuto  di  Galeotto  , <JcdiMa- 
latcfia  . Maefsmdoilcaltcllodifclovalorofamcnteda  Malatellino  . 
che  vi  era  dentro  per  Frantinn  (uo  padre  hebbe  loccorfo  da  Pcrugim.da 
Permani,  da  gli  Aretini , da  Fabriano , & dal  Conte  di  Vrbino  ; di  mo- 
do che  il  Legato  vedendo  P imprefa  difiìciic  , & lunga , hauendo  ^ 
combatter  con  la  potenza  di  tanti  vniti  alla  difefa  del  Mcndamo , prefa 
nuoua  rifolutione , chiamato  a le  dal  Frioli  Frantmo,  fi  conuenne  coii^ 
lui  di  lalciargli  il  rimanente  dell*  altre  caltella  , & che  gli  fofsc  dato  il 
Mondaino  ; alche  hauendo  Franano  afsentito  , 
del  fuo  fiato , & fi  ridufse  in  San  Giouanm  in  Galmea.Si  volto  poi  il  Le. 
caro  all’  imprefa  di  Modona.&  poi  di  Ferrarai&  hauendo  hauuto  genti 
m fuo  fauorc  da  Giouannì  Rè  di  Boemia  , haueuaanco  a viua  forz^ 
collrctto  Malatclla  , Galeotto  ‘^«"Sh  altri  Capi 

Romapna  a venire  in  campo  contra  a Ferrara  . Perche  gli  Eficnii  c- 
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oltre  a morti  in  combattendo  > fi  dice  che  affogarono  in  Pò  più  ji  due 
mila  perfone*  Et  Malatcfta  con  Galeotto»&  con  gli  altri  capi  della  Ro- 
magna furono  fatti  prigioni.  Ma  vfeito  Galeotto  di  prigione»  & abboc- 
cato/ì  fecretamente  con  Francino  I fatta  pace  infieme  : hcbberodaglì 
Aretini  400.caualli  > co  quali  corfi  fino  i Rimmiihebbcro  il  caftello  & 
la  Rocca  di  Mondaino  a patci>&  fé  ne  ritornarono  a Lonzano»&  a Tanto 
Arcangelo . Et  Malatella  parimente  liberato  ritornò  a Pefaro  & poco 
ftante  fi  ribellò  dalla  Chiefa>Ccfena.Rauenna>J5f  Ccruia l'anno  1333.ru 
quali  moti  Francino  «Galeotto  Malatella  fuorulcicidi  Rimini  > afsa- 
lendo  Riinini  con  160.  caualli , de  con  1500.  fanti  > & inefii  dentro  da  vn 
cittadino  per  trattato  > rihebbela  cittd>Iaquale  ciiì  goderono  poco 
tempo  : perciochc  nate  fra  loro  medefimi  difcordie  graiiifiìme  ; con- 
ciofiache  Malatella  > & Galeotto  vedenano  di  non  cfser  accetti  a_j 
loro  confetti  nella  citti»  & cercando  Frantine  di  fargli  morirò  : 
Galeotto  & Malatefia»  efsendofi  di  gii  tolta  Bologna  dalla  diuotione 
del  Papa . con  quali  tutto  il  reilo  della  Romagna:  milero  le  mani  adoT- 
fo  a Frantino«Malatellino  fuo  rigliuolo>&  Guido  fuo  nipote:&  gli  man, 
darono  a Gradata  > & leuata  la  terra  a romore  la  tenne  per  loro  > Se  da^ 
Gradata  fatti  andare  1 prigioni  a Fofsombrono  ve  li  fecero  morire  > da 
Franeirto  in  fuori  « il  quale  per  efsere  huomo  femplicc  lafciarono  in  li- 
bercdidc  fi  ridufse  ad  Vrbinoidc  dominando  come  afsoluti  Signori>Frati. 
tino  Nouello  che  nella  prefura  de  predetti  Tuoi  congiunti  n rrouaua  a 
Bologna,  ridottoli  a Mondaino  > mofsc  l’ armi  contra  i Malatelli  di  Ri- 
mino con  r appoggio  di  Citolino  Signor  di  S-  Lodezzo  » & del  Conte  d‘ 
Vrbinoidt  hauendo  occupato  Montefcudoloiinconcancnte  Malatella  vi 
fu  a campo  i dal  quale  vlcico  Francino  afeofamente  > Se  lardatolo  beri., 
munito  t ricorfo  a Perugia  hebbe  400.  caualh.  D' altra  parte  Malate- 
fea  f partitoli  dalcampòlafciatodalui  ben  munito;  fuàFacnzaari- 
trouarcVgo  Scali  Capitano  di  700  caualli  che  andaua  in  loccorfodcj 
Viiiitiani  mandato  da  Fiorentini  contra  il  Signor  di  Carrara  >&  ottenu- 
to da  lui  r aiuto  Tuo  lo  condufse  a Montefcudolo  alianti  che  artiuafscro  i 
Perugini»!  quali  veduto  Malatella  coli  grofso»  ritornando  elfi  a dietro  « 
Malatcfta  hebbe  a patti  Montefcudolo, & di  quindi  mife  campo  a Mon- 
daino  : ma  hauendo  Vbertino  Signor  di  Carrara  patente  di  Francino 
mandatoli  500  caualli  Perugini  a Francino  Malatclta,affrontati  coftoro 
in  tempo  di  notte  gli  mife  in  fuga  & tornò  in  Arimino.  Ma  Francino  ri- 
fatta tefta  Se  condottoli  a Rimino , vi  mife  il  campo  dalla  parte  di  San 
Godenzo  ; & hebbe  Verrucchio  pertrattaco.  Il  quale  ricuperato  poi 
da  Malatcfta  , alla  fine  pofcilì  di  mezoi  Conci  di  Vrbino  » Malace- 
fea  Se  Galeotto  da  vna  parte  » Se  Francino  con  Francino  nouello  fuo  ni- 
pote fecero  la  pace  inficme  . Vicimamence  il  detto  Francino  venne 
morte  di  eci  di  p^.anni. 

Malatcfta  3«figltuolodi  Pandolfo  Se  fratello  di  Galeotto, efsendo  rin- 
feito  huomo  ardito  nelle  fuc  imprefc,&  in  diuerfi  tempi  fatto  quanto  s'è 
detto  di  fopra,dominandoRimini,abb()Ccatofi  l'anno  1337.3  Lodezzo 
con  Nolfo  StGalafso  Conti  d'  Vrbino,fi  pacificarono  infiemc.OIrrc  a_# 
ciò  per  fermar  meglio  le  cofe  fue  diede  per  moglie  la  Thaddca  Tua  figli- 
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uola  a Giouanni  & la  Caterina  a Ludouico  ameruiuc  £»Ii  OrdelafH  Si- 
t . gnori  di  Porli  - Rifece  parimente  Monte  GridolCo  ch'era  prima  fiata 
disfatto  nel  Coruado  di  Riiiiini.F.tlconfkci  i ForliucfìaCalbole  > prefe 
Parcitadino  fuorufeitodi  Kimini.  India  ttc  anni  fece  parentado  con_, 
Noifo  & Galaflo  predetti  Coiui  d'  Vrbmo,tt  poco  dopo  prefero  Vcnic<r 
ciiioiSc  Francino  fi  ritirò  nella  Rocca  > lotto  alla  quale  riniaic  Galeotta 
pcrefpugnar.Iii  quello  mentre  Iiauendo  i Fiorentini  molle  l' armi  cen- 
tra i Pifani  per  la  città  di  Lucca  & ardendo  fra  loro  vn'  ainrilfima  gucr- 
ra.la  Repuù  di  Fiorenza  condiiik  per  Generale  de  gli  cITcrciti  fuoi  Ma» 
Jatcila.  Ma  per  diuertirlo  dall’  aiuto  de  Fiorentini  , il  Sig.diForIì,ottc- 
nuti  15, mila  caualli  del  Duca  di  Milano  & del  Carrarelc  Signor  di  Pado- 
ua>lì  conduflc  a Riraini  & diquindi  pai'sò  a Lclana.  Ma  fatta  lega  fia_» 
Ferrara  & Bologna  > MaUtcltandulTe  laprcderta  Caualleriaal  Icruitia 
della  predetta  Lega . In  tanto  gli  fi  ribellò  Fano  » & ricuperatolo  conu. 
mille  Caualli  > alla  fine  fatta  la  pace  da  Principi  della  Lega  co  loro- 
aucrfari>  Malacella campeggiò  Mondainu &!' ottenne.  Hcbbeanco- 
la  città  d'Ofmo  come  Capitano  de  gli  Anconitani;  & pacificò  infic- 
me  Pandolfo  > Si  Lamt^rco  di  Polenta  da  Kauenna  che  haucuano- 
pollo  in  prigione  Bernardino  loro  ftatcllo  : & gli  creò  Caualtcri  » 
£c  queir  anno  mcdciìmo  Malatellariccuèin  Riinini  perpafsagio  Lo- 
doiiico  di  Vngaria  che  andana  in  Puglia  per  vendicar  la  morto 
d'  Andera  fuo  fratello  il  qual  Rè  creò  caualiero  MalaccHa  fuo 
figliuolo  clic  fu  poi  cogaoniinaco  Vngaro-  . per  rifpctto  del  detta- 
Re  che  gli  haucua  dato  il  titolo  di  Caualiero  , Se  impoflo  cho 
fi  cognominane  a quel  modo , Occupò  parimente  Mondaino  fui  C on- 
tadodi  Rimini  doue  era. 

Frandno  Noucllo  figliuolo  di  Frautino  Màlatefla  > il  quala  condotto 
lJ5.r  l'anno  1 95 1.  all' imprefa di  Bettona  fui  contado  di  Perugia  da  Nolfa 
Conte  d' Vrbino  vi  fu  motto  in  quelle  fattiouLC  hiamato  poi  nel  Regno 
dal  Rè  Luigi  vi  operò  in  aiuto  fuo  farti  illuftrii  Si  vinfc  diuerfe  città  per 
lo  detto  Ré>&  ne  fcacciò  Corrado  LupoJn  que)  mezo  Framoriale  cliia- 
rilfimo  Capitano  di  quei  tempi  mife  Italia  mezo  a facco.Con  vna  grof- 
fa  banda  eh’  egli  haucua  di  loldati  . Qiicfli  adunque  alialito  lo  flato  di 
Malateflajfi  conuenne  finalmente  con  lui  che  gli  dclfe  dormila  ducaciide 
quali  Malatefca  fi  contentò  di  pagarne  la  metà  ai  prcfentc  > & 1 altra^ 
mct.à  al  futuro  Agolto:&  per  hoftaggio  gli  diede  1’  Vngaro  fuo  figliuo- 
*^55  lo.  Ma  non  molto  frante,  & fu  l'anno  1^55.  fopragiunfc  a, Principi  della 
Romagna  miouo  flagcJlojpcrciochc  hauendo  Papa  Innocenzo  Vl.dif- 
poflo  di  ricuperar  quella  P rouincia  per  la  Chicfa.occupata  da  fuoi  pro- 
pri) cittadini  centra  ogni  debito  di  ragioncjclcfsc  a quella  iraprefa  Égi  - 
dio  Albernoiio  Spagnuolo,valorofo,c  gràd’huomo.Vcdi  qui  la  fua  vita- 
Difeefo  adunque  in  ltalfa,&  cominciata  la  pugna  col  Erclctto  di  Vico» 
& toltogli  lo  fiato  , ricuperò  tutto  il  Patrimonio  , & il  Ducato  ; & 
venutaàdVgiibbio;  mandò  l’cfsercito  a Fermo  pofseduto  allora  da_j. 
Gentile  daMogliano,  che  per  alianti  era  flato  fpogliato  di  tutto  il  re- 
fio delle  fuc  terre  da  Malatefta.  Il  quale  Gentile  per  far  difpiacere  a.,. 
MalateUa.dicdc  al  detto  Fg.idio  la  città  di  Fcruio.Ma  efseodofi  incec- 
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sodo  PranceFco  Ordela^o  f uocerodi  Gcncilc>operò  di  modo  che  Ma-  utnnì  di 
lacefla  fi  pacificò  co»  C^ntilci&  gli  refe  ruteo  il  Tuo  fiato>&  locondufie  Chrjjìo . 
al  (uo  foldo  : ma  poco  felicemente  > percioche  tcntandocofioro  che  Icj 
forzedeliaChieranonprcndeficroradicinellaMarca  « &ingegnandofi 
di  abba(Tarie>&haucndo  perciò  ricuperato  l'crnio«£gidio  mello  infic- 
ine nuouo  efTercito  : non  pare  cfpugnò  Fermo  agcuolmcntc  per  volen- 
ti de  contadini  che  erano  fiati  confumati  dalla  gherra  de  Malatcfii  > ma 
hebbe  anco  il  Girone«il  quale  haueiido  egli  prima  per  patri  fatti  lafcia- 
to  a Gentile  con  tre  cafieìla  & tre  mila  ducati  ; non  fiando  poi  Gentile^ 

(aldo  nel  propofito  fiioigli  cadde  in  mano  : 8c  fcacciò  il  detto  Gentile  : 
priuandolo  delle  tre  caftclla  i & d‘ ogni  altra  Aia  cofa.  In  quello  mezo 
lolleDatofi  Ricanati  con  altre  terre  circoniiicine*fra  le  quali  fu  anco  Pa- 
dcrnoifi  diedea  diuotion  della  Chiefa,onde. 

Galeotto  Gouernator  d’ Ancona.-incllc  le  genti  inficmc>corrc  alla  ri- 
cuperatitme  di  Paderno«ma  ve  nuroli  incontrò  il  Marchefe  della  Marca; 

& fatta  giornata  inficmcGaleotto  refiato  perdente  > non  pur  fu  rotto  « 
ma  fatto  prigione  , Se  condotto  in  Vgubbin  in  man  del -Legato.  11 

3uale  incontanente (pinfc  alla  volta  di  Rimini>il  Conte  Carlo  da  Doua- 
ola  di  Ghiacciuolocon  gente.-i  quali  occuparono  S^rcangelo  > Sani- 
gnanoiMolaccianotPa(Iano>&  Vecciano  Onde  dalla  Marecchia  fiume» 
verfo  Cefenaifi.'ribcllò  tutto  il  paefe  da  i Malatcfti>cccecto  S.  Giouanni 
in  Galilea  che  fi  tenne.Per  quella  coli  fatta  rouina»Malatcfiatrasfcrito- 
it  a P ifa  con  gran  compagnia  di  genterfu  gratamente  raccolto  da  Car- 
lo Quarto  Imperadore>al  quale  Malatefifl  raccomandate  le  cofe  Tuo  r 
trapofiofi  Carlo  fra  cofioro  > & la  Chicfa;&  pacifìcatifi  inficme  » ope- 
rò che  i Malatcfii  renderono  al  Papa  > At>cona  > Sinigaglia  > & Alcoli  * 
con  tutte  le  terre  > & caliella  eh*  erano  dal  fiume  Metro  in  là  > &da^ 
Mondolfo  ingiù;  & che  Galeotto  folle  rilafciato  > conrefirtutionedi 
tutto  quello  erte  gli  era  fiato  tolto.Il  quale  con  Malatcfia  infieme  fu  ri- 
confermato poflcffor  di  Rimini  » di  Pefaro  » di  Fano,  & di  FofTombronc 
co  loro  contadi, dando  loro  titolo  di  Vicari;  per  dicci  anni,  Se  feudatari 
di  Santa  Chiefa . Et  percioche  il  Legato  accortiflìmo  Se  valorofohuo- 
mo,giudicaua  che  torualle  a gran  benefitioper  le  fue  imprefe;  il  metter 
difeordia  fra  mcdefimi|Signofi  che  pofiedeuanole  ragioni  della  Chiefa; 

& tenendo  per  principali  in  Romagna  i Malatcfii  , come  molto  più 
amati*  & potenti  fra  gli  altri, Regoli  della  prouincia  * creò  Galeotto  > 
Gonfaloniero  Se  General  dell'  armi  di  Santa  Chiefa.  Il  quale  rifirettoG 
con  Malatcfia  , oni’Vngato  Tuo  nipote  * &con  Giouanni  di  Tino  > 
fimifero  in.aficcto  per  far  Timprefa  di  Cefena  » di  Faenza  , & di 
Torli  che  s*  erano  ribellate  dalla  Chiefa.  £t  poi  chcCuglielmo&  Gio- 
uanni figliuoli  di  Riccardo  Manfredi  fi  furono  arrefi  al  Legato  ; refian- 
do  padroni  di  Bagnacauallo  con  altre  cafieìla  airintomo  ; Matatefia,& 
Galeotto  fi  fpiufcfo  col  campoa  Ccfena,tcnuta  allora  da -Zia  moglie  di 
Francefeo  Ordel^fo.  La  qual  vaIorofa>&  animofa  Signora,  ritratafi  co 
figliuoli  nella  Rqcca , alla  fine  furono  cfptignaci  Se  prefi  da  Malatcfia.» 

•che  gli  mandò  prigioni  a Fano  . Hebbero  parimente  Brettinoro  , Et 
Tanno  fcgucntc  ritornaci  contragli  OrdclaiH  , fi  pofero  col  campo 
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.XnnitU  a Foni  1 fotco  il  quale  valuroiatueiuc  cunibatccndo  » 1*  Vngaro  W entrò 

Chrifto,  dentro  jn  via  fcaraiMucia  : ma  fu  colio  nburcato  con  morte  di  mold 

Tuoi  - Non  molto  dopo  Malatelia  andò  col  Cardinale  Egidio  in  Aui* 
gooiic  i doue  carezzato  molto  oal  Papa  > Si  nccuuto  in  grata  ; ritor- 
nato poi  in  Italia»  fu  meOom  tenuta  dal  Legato»  per  vigor  delle  bolle 
Papali  che  gli  ottenne  > diTrcbbo»  diCorpalò  » di  S.  Paolo  . diS. 
Matcinoin  Vinte  I di  Vezano»  &diMulazano»  villc&caftcllefutcm- 
bratc  della  città  di  Kimini  iictiauagli  pallati.  Andò  parimente  atro- 
Dare  il  Papa. 

Malatelia  cognominato  Vngaro  » hgliuolo  di  Malatelia;  & fu  quella 
occafìonc  volle  veder  » non  rolamente  ia  Francia  > ma  la  Inghilterra  »'la 
Fiandra  » la  Germania  & cucce  quelle  parti  olcranionce.  in  quel  mezo  lì 
fabricarono  le  mura  di  Rimano  ; & vi  lì  fece  vn  corrione  : doue  l',Vnga. 
ro  » nel  fondarlo»  mcHe  vn  elmetto  da  huomo  d'  arme  per  Aia  memoria. 
Ora  il  Legato  bandita  la  crociata  contea  gli  Ordeialiì  » fotto  Gale  otto* 
molle  la  guerra  a Forli  ; doue  Galeotto  cntratto  in  tempo  di  notte  va- 
lorofamente  : ne  fu  iìnalmencc  /cacciato  a viua  forza  da  Ibldati  & dal 
popolo  » con  Aio  grandiliimo  danno.  Conciolìa  che  oltre  hauerui  la- 
icato molti  de  Tuoi  » vi  perde  anco  a8>  iniegne  della  Chiefa  . Sopra, 
uemito  poi  il  Conce  Landò  con  grolla  compagnia  & Antico  con  1 500, 
huQuiini  d’ arme  in  foccorfo  dc  gli  Oidclaiii  » Galeotto  fu  coArecto 
a Icuarh  da  quella  impircla . Le  le  predette  due  compagnie  prefero  Gio* 
iiedia  » Sogiiano  > & Razzano  » & vi  ammazzarono  a 50  perfono  . 
per  la  qual  cofa  il  Legato  » vedendo  di  non  poter  rcliltcrc  a tanta.» 
luna  » compolioA  con  loro  » sborso  quaranta  mila  ducaci  : Ari- 
hebbe  le  terre  della  Chiefa.  Le  cUì  ritiratili  col  campo  a Cicca  diCa- 
licllo*  Si  al  Borgo»  Airanofouuenuci  da  Perugini  » per  nou  hauer  dan- 
no da  loro . 

P andolfo  figliuolo  di  Galeotto fu  io  queAo  mczo»condotto  da  Fio. 
rcntini  rpaucncati  dalle  predette  due  compagnie  le  quali  congiunte  in- 
lìcme  »andauanoadatmi  di  ogniuno»  lenza  alcuna  rcmiiiionc»cauando 
danari  da  chi  li  volcua  faluarc . Alle  quali  hauendo  Pandolfo  prcfcnca* 
to  il  fatto  d’ arme  al  Ccruglio»  non  vollono  accettarlo  » ma  declinando» 
& auiatifi  concra  i Vifeonti  - Si  polla  a lacco  la  Romagna  » riprelo  So< 
gliano  » le  nc  paiiarono  in  Lombardia  • Il  Legato  adunque  aiiicurarolì 
per  la  partita  di  coiloro  » riclsc  l’ allcdio  a Forli . Ma  laccrpo.toli  Grò- 
uanni  d' Oleggio  della  famiglia  de  Vifconti  » Signore  allora  della  città 
di  Bologna  ; fece  di  modo  » peri’  interelfc  fuo  proprio  » che  Francesco 
OrdelaÀb  cede  la  città  : & rihauuca  la  mogi  ie  Zia  co  figiiuuli:lc  n’andò 
aconfini  perfuaficurezzaaChtoggia  ; doue  fu  alfoluto  dell' inccrdcr. 
to»  nel  quale  era  fiato  vcntifectc  anni  » dal  Papa  . Ma  non  potendo 
Bernabò  Vifcontc  fopportar  che  l' Oleggio  gli  haueife  colta  quella  cit- 
tà»moflc  r armi  contea  i BologneA  » onde  occupato  gran  parte  della..» 
Marca»il  Cardinale  £gidio»ri(ìotco  in  Anccnaicrcò  capicano»Galeocto» 
& Malatelia  Vngaro  fuo  nipote  fece  Gonfalonicro  di  S.Chiela  contra  il 
Vifconte:&  entrati  in  Bologna  la  dife/ero  dalle  Aie  forzc.lndi  GalcoCiò' 
col  Conce  Simonc  Capitano  de  gli  V ogati  » feorfe  con  l' cllcrcito  fu  Icj 
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porte  di  MiIano;nu  encndo  Simoiic.corrotco  con  danari  dal  Vifcontc,  Unnìiì 
Icuacofì  dal  fcruitio  del  Legato, Galeotto  ritornò  di  nuouo  a Bologna  , chrijh  < 
Fra  tanto  Giouinni  Manfredi  toltoli  di  nuouo  dall’obcdicnza  dd  Papa; 

& tenendo  trattato  nella  Rocca  di  San  CaiTano , feopcrtorfu  pnblicato 
per  ribello,»:  gli  furono  fpianatc  le  cafe  in  F aenza.  Et  l’.Orddaft'o  rotto 
il  conrino  di  c:hioggia,&  congiuntoli  col  Manfredi , pàflati  amendne  a 
Milano,!’  Ordeialfo  fatto  Capitano  , & mefìo  bene  in  ordine  di  gcnti,fc 
ne  vennero  fui  Bologncfc . Ht  mentre  che  fi  guerreggia  per  lo  contado , 
venuto  in  luce  vn  trattato  del  Manfredi  in  Faéza,Galcorto  incontanen- 
te r opprelle-Et  percioche  i Vifconti  tuttauia  ingrollauano , Malatelli 
trasferito  con  Egidio  a Zara  , procurò  d' haucr  genti  dal  Rè  d’ Vngaria 
che  allora  fi  cruuaua  a quella  miprefa  centra  i Vinirtani  Ma  i Vifeonti 
in  quel  inezo  occuparono  Fiuniazzo  (ul  Bologncfc.  Et  l' Ordclaftb  con 
mille  cinqucccuto  caualli  foccorendo  per  il  contado  di  Rimini  & di  For. 
ILinettcua  ogni  cofa  a ferro  Se  a fuoco.'itringendo  in  tanto  i Vifeonti  la 
cittd  di  Bologna,difefa  da  Galeotto  , & da  Pietro  di  Cola  Farnefe.  Ma 
vcdcnJoGaleottochccglicrainmoltopcricolo  , confidcrando  che 
perduta  quella  cited , lo  dato  fuo  daua  in  confcquenza  molto  ma  e & 
che  il  Legato  andaua  freddo  a quella  difcfa,s'  abboccò  a Forlì  con  Ma- 
latcda  per  prouedere  al  bifogno.-  pcrciochc  l’ Ordelaffo  era  palfato  con 
cinquecento  caualli,&  có  duccnto  fanti  a danni  de  Malatcfli  Conchili- 
fero I due  fracellijche  quanto  la  guerra  andaflc  più  lungaJtanto  più  folle 
dannofa  & pericolofa  per  loro;  Se  che  era  necclfario  di  tentar  la  forruna 
con  vn  facto  d*  arme,fiil  quale  fi  potcua  fpcrar  qualche  bene.Farco  adu- 
que  vfcir  l’ crscrcico  loro  di  Bologna  có  rutto  il  popolo  armato,  Se  mef- 
folo  in  ordinanza  , alsalirono  all’  iinprouifoilcaltello  de  nemici  aSail 
KadaelIoiCnn  tanta  brauura,chc  ottenuta  honorata  vittoria , vi  furono 
morti  intorno  a cinque  nula  perfone  de  nemici.scnza  i feriti  i Se  fecero  ' ■ 
prigioni  1 30o.di  loro, Se  guadagnarono  cinquecento  inCegne;  efsendoui 
rimadi  feriti  Galeotto, iotco  al  quale  fu  morto  il  cauallo , l’ Vogato , 

Pietro  Farnefe;d<  morto  il  P odeitd  di  Bologna  có  altri  nobili  d' impor- 
taza . Liberata  per  tanto  la  cittd  di  Bologna;Malatclla  concrafsc  pare- 
tela co  Marcheu  daElle,dado  delle  fuc  donne  in  quella  cala,e  riccuendo 
Eitenfe  per  ; Vngaro  ino  figliuolo  Indi  fu  condotto  da  Lodouico  Rè  di 
Napoli.al  cui  fcruigiocgli  llcttc  fino  alla  morte  del  detto  Rè . Dopo  il 
quale  la  Regina  Giouàna.'ottcnuta  licenza  del  Legato,  códufsc  per  Vi- 
cario Generale  d»l  Regno  di  Napoli  Galcotto,con  gran  compagnia.Ec 
pcrcioch’  egli  cra,comc  s’ e decto,Capicano  della  Chicfa,il  Legato  die- 
de il  fuo  luogo,all  Vngaro  luq  nipocc.In  quel  tempo  a pòco  che  la  lega 
della  Lombardia, della  qual  s’ inchiudeuano  t Carrarefi,  i Gonzaghi,gli 
Scaligeri, gli Eiicnfi , i Polentani,& la  Chiefa , rillrctta  inficme  centra  i 
Vifconti;haucua  fatto  Capitan  d’ cfsa  Lega  Feltrino  Gonzaga.  Il  Lega- 
to per  canto  venuto  a Cefena,  fu  deliberato  d’ andare  a incontrare  il  c3- 
po  di  Bernabò  Vifconcclondc  aucnutifi  mlieme  alla  ballia  di  Sàlaroloi 
fi  venne  a fatto  d ai  me;ncl  quale  fu  tanca  la  virtù  dell’ Vngaro  , cho 
ottenne  vittoria  illultre,dt  famola  in  quel  cempoifi  perche  Bernabò  fug- 
gitofi,  vi  perde  1400.  caualli  300.  carri  di  roba  > &500.  prigioni  ; Se 
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^mìrli  si  perche  fra  > detti  prigioni  viìurono  Ambrogio  (no  figIiuoro>  Ghibet*^ 
eiM  iJlo . to  da  CorrcggiojLodouico  dalla  R.occa,Andrca  & Giberto  de  f>  eppo^ 
li  Siniba'do  Ordelaffo>Gindo  da  Fogliano  Giouanni  Pico,  Nicolò  Pal- 
Jauicino>Pictro  di  Correggio , & Beltramo  de  RolFi, tutti  nobili  Gaua* 
lieti  & principali  hiiomini  di  quel  tempo.  Indi  a poco  venuto  a morte 
Pietro  Faruelc,fu  fatto  General  de  Fiorentini, infilo  luogo, 

Pandolfb  figliuolo  di  Malatcfl a, & nipote  di  Galeotto . Il  qual  Mala- 
cefta,fatto  aliai  vecchio , Se  firacco  dalle  lunghe  fatiche , & deliberatoli 
di  ritirarli  d vita priuatadc  tranquilla  ;cinuntiò  liberamente  le  città  di 
Rimino  ;&  di  Pefaro  a Galeotto  fuo  frarellò- , il  quale  egli  amaua  lopra 
cnttc  le  Gofe  del  mondo,con  quello  però>che  egli  dclfc  ali’  V ngaro,  & z 
Pandollb Tuoi  figliuoli, ma  naturali,prouj/ìonc  honorata  ; hauendo  pcE 
innanzi  maritate  due  figliuolcjconciolia  che  egli  diede  It  vna  a.Giouan- 
ni,alcri  dicono  a Guglielmo,  Scia  Catcrinaa  Lodouico-,  amendue  dell» 
famiglia  Ordelaffa.Nò  molto  dopo  venne  a morte  con  grandi  filmo  dif. 
piacere  di  Galeotto,pcrciochc  anco  egli  amaua  lommamcnte  il  fi-atei- 
lo,  cllendo  di  continouo  pati  compagni  ne  loro  daffari.  Conciofia  cht> 
acqui/larono  inficine  Pefaro , Fofiombrone  > Se  altre  terre  all’  incontro*- 
&turoao  Signori,di  Ujmino,diCefena,di  Ccruia, di  Fanovdi  Pefaro  > 
di  Sinigalia,d'  Ancona , di  llicanati,di  Icfi , d lOfmo , d’ Afcoli,  di  Bor- 
go San  Sepolcro , &d’  altre  terre  Se  cafieila.  Venne  anco  a morte  quaft 
in  quel  tempo  medefimo , Elifa, donna  di  Galeotto , & Ringarda  fua  fi- 
gliuola maritata  a Mafo-da-Pccramala,nobilifiimi  Signori  di  quell’età 
in  luogo  della  quale  GaleottoTolfcper  moglie  Gentile,  figliuola  di  Ri- 
dolfo Varano  Principe  di  Camerino.  Di  quei  giorni  Pandolfo  fece  paco 
cori^Bcrnabó  VifcoiKe,&.poi  fu  fattoConlìglio  di  Galeazzo  Vifcontc  *• 
& Galeotto  fu  condotto  daH’Imperadordi  GolUntinopoli  con  jooi 
JJ72  barbute, &100:  fanti  contra.il  Duca d’Adri  Mai’ anno  ijya.  l’Vnga- 
ro  venne  a morte  d'età  di  4.;.anni,&  lafciò  vna  figliuola  che  fu  maritata 
aVgoMarchefcEftenfc.  Et  l’anno  feguente  mòri  Pandolfo  fuo  fra- 
tello in  Pefaro,fidiflc  di  cattaro  , perciochc  fu;crouato  in  vna  camer» 
morto»Ecrimafe  di  lui  Malatcfta , cognominatoda  Pefaro  , che  fu  pa- 
dre di  Galcotco,di  Galeazzo , & di  Carlo>  Mori  etiandio  Giouanni  Ma- 
latcfca.  Conte  diCaiazzo  Tanno  IJ75-  il  qual  contado- egli  hebbe..». 
dopo  lamortcd’ vn  tìgliuolodi  Paolo  Bello  » figliuolo  di  Malatefta_*. 
'Audace  _ li-qualGiouanninacquedi.Tino  , che  fu  figliuolo  di  Gio- 
uanni Zoppo, 

Ora  GalcottoiTanno  i J47.  creato  per  tefeamentoda  Gan-dclla  Soa, 
*347  la,cucorc  di  Bartolomeo  &:  di  fuo  fratello  Signori  di  Verona,lì  trasferi  a. 
ouellacittà^douc  raccolto  regalmente  dal  popolo.'crcòCauaiierti  pre. 
dee  ti  fratcili.L’  anno  feguente  j-feguf-gran  riuolutione  in  Italia:  perciò- 
che  polfedcndo  allora  la  Cltiefa  ($4..  cirtàda-Milano  fino  a Napoli  y Se 
i577.cafccllagrofic,sézalc  minute  : firibellarono  quali  tutte, dal  patri- 
monio,dal  Ducato, & da  i Malatefti  in  fuori  dàdofi  alla  Lega  de  FiorccL. 
ni  có  Bernabò,ondc  in  quefei  tumulti  Galeotto  per  ftar  più  licuro  forni» 
177^  ta  la  terra  vecchia  di  Ccfana,la  fortificò  per  la  Chiefa.  Et  Tanno  i:37ów 
ottenne  con.licwza  del. PapaS.  Arcangelo  eh' era  nelle  mani  diAIuc» 

ciolO' 


lUuflri  d’ Italia , 

ciclo  de  Balacchi,al  cui  fig.  Galeotto  diede  poi  per  moglie  vna  fua  figli-  ^nni  il 
uola  baliarda.Ma  Cefena  non  molto  ftante.fi  lottrade  dalla  dmotwn  dol,  C&ri/ie, 

laChicfacò  gran  difpiaccr di  Galeotto»il  quale  nielli  inlìemc  4.mila_« 

fanci>&  fparfa  voce  d'andare  a Forlì  i fi  gettò  a Cefena  : dt  hauutala  in-- 
contanente  prefe  Callrocaro  Ut  Mondollo.  Prefe  parimciKc  le  Rocche  di 
Brettinoto,  & di  Cefcna,la  quale  per  ordine  del  Papa  gli  fu  confegnata-, 

dal  Cardinale  Arciuefeouo  di  Rauenna,  per  feomputo  di  paglie , delle 

quali  egli  era  creditor  al  Papa  . Ma  non  volendo  i Cefcnati  accettarlo  fc 
prima  non  pagana  i foldati  cli'erano  in  Cefena  creditori  di  paghe  di  ^ucl 
Cominunc  ; egli  con  aooo.  fanti  & con  400.  huoniini  d'artne  andò  a_, 
campo  a Sauignato»pctche  i Cclenati  impauritijmandarono  a darli  ; Se 
Galcotto.fcotiro  che  rcniua  foccorlo  a Cefenati,  mandato  dal  Vifcontc» 
anticipando  il  tempo  > Se  accordatoli  co  foldati  delle  paghe  ottenne  la-, 
terra  . Alla  quale  volendo  parimente auiarfiAftor  Manfredi  conduca 
mila  fanti  & con  quattro  cento  caualli  : fuaflalicodaForliuefi.&  faluar 
taCefena-Uannopoi  1 37  sy.  Galeatto  diede  per  donna  , Paola  Bianca 
figliuola  di  Pandolfo  a SinibaldoOrdelafii  : & l’anno  fteflo  venne  fatto 
Conte  di  Romagna  da  Papa  Vrbano  Selle)  ; fotto  il  quale  Galeotto  Pie- 
tra Mala  nipote  di  Galeotto  fu  fatto  Cardinale  • £t  non  molto  dopo  A- 

ftor  predetto  tentò  con  molta  gente  di  danneggiar  la  Romagna  . Ma_^ 
clnaraatodaVinitiani»  che  haucuano  allora  perduta  Chit^gia  > andò- 
per  loro  a Genoua . douc  rotto  in  Bifagna  fi  fuggi  con  30.  perfone . Col 
quale  Allor , volle  il  Papa  che  Galeotto  Si  Guido  Polenta  faceflcrotre- 
gna;8cdcllo8i.fipacificòcoldcttoGuido  . col  Signor  di  Vrbmo,&  li 
confederò  co  Perugini  per  cinque  anni  . Nel  qual  tempo  il  Duca  d’An. 
ciò  ch'andana  a Napoli  contra  il  Rè  Carla  , danneggiò  molto  il  paefe 
chiamato  Beliate  > luogo  delitiofod’eflo  Galeotto  , Il  qual  fiaJmcntc  1’ 
anno  1 383.  venne  a morte  m Cefena,  hauendo  auanaato  di  forza  di  cor» 
po , di  valor  d’animo  , Se  di  feliciti  di  guerra  gli  huomini  del  fuo  tem* 
po&lafciò 

Carlo, al  qua!  toccò  Rimini  col  Contado 

Pandolfo  che  hebbe  Fano  coi  territorio, & il  Vicariato  di  Mondolfo» 

Andrea  , che  poi  tu  detto  Mclatolla  in  veccd’Aodrca  ì al  qual  toccò' 

Ccicna»  & Fotlombronc , & 

Galeotto  NoucHo  , chiamato  aooo  Belfiore,!!  qual  nato  a Montefia-' 
fcono  fu  tenuto  a battefimo  dal  Cardinal  di  Mougioiar . Et  qiielU  heb- 
be Ceruia  y Meldola  , Borgo  San  Sepolcro  > il  pùucre  di  Sellino  » S& 
Montetìore.  Ora.- 

Carlo  focceduto  nellaSignoria  di  Rimint , fatto  con  Pandolfo  fuo 
fratello,  ricupcròl  anno  1380.  S.  Arcangelo  che  s era  leuato  da  loro  r 8e  13“ 
ti  fecero  vn’altillima  corre  . Et  poco  dopo  Carlo  prefe  per  donna  Ifa- 
bcUa  r loroIladelMarchcfcdiMantoua  r & nipote  alloradcl  Marohefe 
di  Ferrara  » Et  fanno  Icgucnce  fu  creato  Gonfalooioro  di  SaiuaChicfa 

da  Papa  Vrbano;iI  quale  egli  accompagnò  a Perugia  , con  moltagen- 
cc.  Ma  l’anno  1388.  Guido  Poicntano  Principe  di  Rauenna  fpMKoGio-  1380 
nanni  d’Azzoadanni  di  Carlo  Pandolfo  andato  a Ceraia  a incontrar- 
lo f fcBouco  l’tno  Se  1, altro  > & veauci  a tagionamcnco  conchin- 
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zinnia  fero  la  pace  fra  !oro  . Ec  Carlo  fu  condotto  da  Vinitiani  & da  Gafta^ 

Cbrifto . 20  Duca  di  Milano;pcr  la  guerra  che  fi  hebbe  con  Francefeo  da  Carrara 
Signor  di  Padoua  ; nella  quale  egli  diede  vna  rotta  a G io  «anni  da  Bar- 
brano  fu  quel  di  Kimini  > non  gli  haneiido  potuto  giouarc  i foccorfi  do 
Hologncii,  mentre  che  Carlo  era  col  campo  a Vcrrucchio  . Fallato» 
J5p8  poi  1 anno^S.aMilanoa  Tifitarc  il  Duca  » fi  condulle  con  la  moglie  a_# 
Mantoua  > doue  ftette  fino  che  il  Marchefe  ritornò  dal  fepolcro  . Nel 
qual  tempo,  nacque  la  compagnia  tauro  famofa  de  Bianchi , i quali  an- 
dando per  tutti  i luoghi  d'Italia  gridandoMifericordia  Signor  Dio,Pace 
pace  signor  mio  , cominolle  di  maniera  i popoli &i  Principi  di  quel 
tempo,  che  Carlo  grandemente  incenerito  ; fece  la  proceffione  con 
loro  .*  & (alito  fui  pulpito  efortò  il  popolo  di  Kimini  a benfare  , Se 
chiefe  perdono  ; Se  fece  la  proccfiionc  per  vndici  giorni  continoui  fc- 
guito  da  p.  mila  perfone  tutte  veflite  di  bianco  , Et  la  moglie  capo  an- 
co  ella  di  otto  mila  donne  fece  fardi  molte  paci  , & molte  reliituriont 
agii  vfurai  del  mal  tolto  . Andrea  l’altro  fratello  de  Malatcili  ; morto 
il  padre,  tolfc  il  poflcfio  di  Fofiombrone  col  confenfo  dei  Papa  ,&  1'- 
anuo  p8.fi)  a Roma  con  8oo.  caualli  : doue  fu  fatcoSenacorc  : & vi  fece 
decapitar  Pietro  Cenci  , Se  Gianni  Sant  » pocentilfimi  & ncmiciilìini 
cittadini  alla  Chiefa  . EcqucIPanno  mede/imo  Paiidoifo  fuo  (rateilo  fa 
a vifitar  il  fepolcro  con  la  Galea  di  Nicolò  Muazzo  r Et  Galeotto  no> 
*399  nello  l’anno  ijpp.  fcorfocon  8oo.  caualli  fui  Rauignano  , prefoSarL» 
M itino  Se  Moiitaiboddo , vi  mori  l'anno  fegucntc  di  eri  di  15.  anni . Ec 
Pandolfo  pollofi  al  feruitio  del  Duca  di  Milano  con  Malatelia  da  Cefe- 
na,  andarono  in  Lombardia  contea  rimperadore  - Ec  inquefioanno 
Giouanni  figliuolodi  Lamberto  che  nacque  di  Giouanni  Zoppo  » tolfc 
perdonna  la  figiiuoladiGiouanni  di  Vogato  ; &condufle  in  fua  conT- 
pagnia  a Icuarla  Galeotto  Malatclla  di  Giouanni  Malatetia,  Se  Lodoui- 
co  fuo  fi-accllo.  Se  Nicolò  cucci  hoomini  valoroft  della  (lc(Ta  famiglila  . 
Mai'antio  1405.  tenendoli  Duca dìMilanolaciccd  di  Bologna  , Carlo 
Gonfaloniero  » vi  andò  in  campo  » hauendo  con  lui  il  Legato  , con_r 
Malaceila  da  Cefena  ,&  Paolo  Orfino,  Ma  venuto  il  Duca  all  accordo» 
fi  contentò  che  Bologna  » & Perugia  foffe  del  Papa  » nella  quale  arcione 
Carlo  (aluò  Facino  Cane  in  vna  bariifTa  nata  nella  circi  ; inaincorfcia 
grauifiìmo  pericolo  : perciochc  i Gozzadini  con  altri  parenti  traccaua- 
no  vna  congiura  per  leuar  la  cicti  dalla  Chiefa  ; la  quale  fcopcrra  i Goz- 
zadini furono  cali  igati , Da  altra  patte  venuto  a morte  Gian  Galeazzo»' 
la  Duchelfa  vedoua  : volendo  riconofeer  Pandolfo  Malaceila,  che  cra_> 
grofio  creditore  del  Duca  morto  » al  quale  haueua  lungamente  fcruito  » 
gli  diede  Bergamo  & Brefeia  ; & non  molto  dopo  Pandolfo  comprò  la 
circi  di  Cremona  ; &feruendoil  Duca  nuouo»  le  renne  qualche  anno. 
L’anno  poi  1404  rotta  la  guerra  fra  i Vinitiani  Se  Fraiiccfco  da  Carrara 
che  haueua  occupato  Verona  con  l’aiuto  di  Ferrara  , Se  da  Guglielmo 
dalla  Scala  fuorufeito.  Malatcfia  da  Pefaro  General  delle  ^nti  di  que- 
lla Republica  s'adoperò  valorofamcncc  in  tutta rimpreiar  fi  corno 
fi  era  anco  in  quello  illance  adoperato  Pandolfo  in  leruicio  del  Du- 
ca ; perciochc  rutto  Allor  Vifeonci  » lo  fece  prigione  » &prcfecoa 
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Ini  »oo.catìalli.&-f  00.  fanti.  Indi  a poco  tempo;  Papa  Gregorio  XII.  ^nuiiì 
fi riduffe  in  Rimim  pretto  a Carlo  , doiicllando  con  diucrtt  Cardinali  C/>r</i», 
il  qual  Carlo  poi  fu  come  fuo  procuratore  > mandato  per  fuo  nome  al 
Concilio  di  Coftania,  douc  Gregorio  era  fiato  cliiantato . Il  qual  Car- 
lo chiamato  a Milano  dal  Duca  » incontrato  & rifitato  da  lui  fatto  luo 
Generale , pole  Pafledio  al  cafteJIo  di  Porta  Giobia,  doue  era  Antonio 
Vifconie  > & vi  fiettc  vno  anno  ; nel  qual  tempo  ti  Duca  tolfe  per  don- 
na Antonia  figliuola  di  Andrea  Malatcfia  da  Cefena  fratello  di  Carlo. 

Il  qual  finalmente  cfpugnato  il  predetto  caficllo  prefe  Cattano  ; & di 
quindi  pafsò  a BrcfciadvifitarPandolfo fuo  fratello  . Et  ritornato 
Riminij  andò  alPimprcIa  di  Bologua , che  s’era  di  niiouo  leuata  dal  P a- 
pa*  con  perdita  di  molte  cafiella  , conciofia  che  il  Signor  di  Imola  Iia- 
ueua  occupato  Doua  & Lofignano>&  Gian  Galeazzo  Manfredi  s’era  im 
padronito  di  Solatolo . & il  Conte  Guido  Torello  era  corfo  a Forlì  per  il 
Marchefc  di  Ferrara, con  la  qual  finalmente  venuto  all’accordo,  la  ricc- 
uè  per  nome  del  Papa;  Indi  chiamato  da  Vinitiani  che  guerreggiauano 
col  Rèd'Vn«aria  ; creato  Generale  , auenne  tra  l’altre  vna  volta  che 
app  iccatofi^vn  fatto  d arme  con  gli  Vngari  , Carlo  fu  ferito  , & gli  fu 

morto  il  cauallo  fotto  oi>dc  fi  toppe  vn  braccio  . Ma  fatta  tefia  contra  i 
nemici  che  haucuano  pofio  in  fuga  le  fue  genti , ottenne  valorofamcn- 
te  la  vittoria  con  morte  di  piti  di  1500.  de  nemici.  Et  Panno  141  j.  Ma- 
latcfta  da  Cefena  condotto  dal  Rè  Ladislao  prefe  Roma  di  doue  fi  fuggì 
PapaGiouanni.  Quindi  pattato  fui  ttolognefc,  ingannato  dal  Duca  di 
Fc^ara  che  s era  ac^ncio  col  Papa  : mentre  chcegli , volendoli  parti- 
re di  il  euafio  al  contado  » fu  affalito  da  i foldati  & da  contadini  dd  Bo, 
lognefe  ; i quali  haueiido  cfso  rotti  & dittipati,  condotto  lu  quel  di  Fcr- 
mo.prcfcdiucrfccaltclla  per  Ladislao  . Et  non  molto  da  poi  diede  I fa- 
betta  fua  figliuola , aObizodaPolcnzaSignordiRauenna  ; &india_, 
poco  venne  a morte  di  eri  di  4J.  anni , efsendo  ancora  a fcruitio  dd  Ré 
Ladiaslao  . Ma  Malatclia  da  Pelato  eflendo  in  quello  Generale  de  Fio- 
rentini : mofte  Tarmi  contragli  Anconitani  , percioche  fi  crafeopetto 
vn  trattato  che  egli  vi  liaucua  per  ricuperar  quella  città.  L’anno  1416. 

Carlo  fece  fatto  d anne  con  Braccio  da  Montone  ; & hauendo  egli  due 
inilacaualliattrontóBiaccio  , che  ne  haucua  tremila  : onde  refiato 
perdente  , fu  prefo  infieme  con  Galeotto  figliuolo  di  Malatcli  a da  Cc- 
Iena  Pandolfo  parimente  venne  in  differenza  col  Duca  di  Milano  do 
luoghi  che  egli  tenena  & fu  rimefso  il  giuditio  in  Papa  Martino  Quinto, 
il  quale  fent^rò,  che  Pandolfo  pofsc'dcfse  Bergamo  Se  Brelcia  con  tut- 
te le  terre  ch’egli  tcncua  in  Lombardia  : durante  la  vita  fua,lk  che  dopo 
la  morte  gli  hcredi  luoi,  rilafciando  quella  città , haucfscrolcfsantacin- 
qucmila'ducati  . Et  non  llantc  quella  decifione  il  Duca  molscJ’armi 
contra  a Pandolfo:&  liuoltatofi  alla  città  di  Brcfcia, Carlo  gli  mandò  da 
Rimini  buon  numero  di  foldati  fotto  la  tura  di  Lodooicoda  Fermo  , il 
quale  pi  fsando  la  fofea  prcfso  a MontccUiaro  ; alsalito  dal  Carraignuo. 
la  General  del  l>uca  fu  rotto  Se  prefo , Et  fanno  fegncntc  Pandolfo  tol. 
/cpcrdqnha  Nicola  nata  di  Ridolfo  Varano  da  Camerino  . Ec  Carlo 
figTiuold  di  Malatcfia  da  Pofaro  fi  maritò  nella  Vittoria  Colonna», 
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Zenmdi  nipotcdi  Papa  Marcino.  Fra  tanto  haucndoiiDuca  di  Milanóottehotó 
Chrifto,  Forlì . Carlo  il  grande  gli  roppc  la  guerra  > & Pandolfo  fuo  fratello 

ce  prigione  la  moglie  co  frgliuoii  di  Giorgio  Ordeiaffo . £t  Carlo  pana- 
to a Zagonara>  doue  Alberico  da  Barbiano  aflediato  dalle  genti  del  Du- 
ca sera  accordato  con  lui  > venuto  alle  mani  con  le  genti  Ouebefse»  i- 
gnaro  di  quello  accordo,  fu  cotto;  fraudo  quei  dei  Conce  a vedere  .*  & 
tu  prefo  inncine  con  Ardizzon  da  Carrara  con  Lodouico  , & con  altri 
tutti  condotti  a Milano  . Sul  caldo  della  qual  vittoria  $ l'ellercito  del 
DucaandòacampoaRiminifoctoil  Capitanato  di  Agnolo  dalia  Per- 
gola, di  Erafmo  Triuulci,  & d'altri  huoinini  fegnahei  ; & allora  lì  ribel. 
larono  a Malatefri  Srnt’Arcangelo,  Lonzano  > & Verrucchio  dandoli  al 
Duca;  & Sauignano  fu  prefo  per  forza  . Si  ribellò  anco  GiouanniMa- 
latcfra  da  Sogliano.  £t  il  Conce  d' Vrbino,  tolfe  parecchi  cafrella  di  Car 
io.  Il  mede/imo  auenne  di  Gradata;  doue  fu  fatto  prigione  Galeotto 
£g duolo  di  Malatcfra  da  Pefaro . Alla  fine  feguira  la  pace  fra  il  Duca  » 
& i Malatefri , Carlo  fu  liberato , & ritornato  à Rimini , perdonò  d tutti 
coloro  che  s’erano  ribellaci  . In  tanto  il  Papa  ricuperò  Forlì , onde  Ro- 
berto il  figliuolo  fu  a rallegrarli  della  vittoria  col  Legato  . £t  Pandolfo» 
morta  la  moglie  Nicola  : tolfe  Margarita  Anna  figliuola  di  Francefeo 
Contedi  Poppi.  £t  l'anno  1427.  venne  a morte  18.  o venti  anni  dopo 
che  hebbe  il  dominio  di  Bergamo  & di  Brelcia  , di  età  di  cinquantalcc- 
ce  anni . £c  lafciò  tre  figliuoli  naturali,  i quali  reltati  al  goucrno  di  C ara 
Jo,gli  fece  legittimare  da  Papa  Marcino  ; & furono , Galeotto , Rober- 
co,'Domenico  Malatefra , & Gifmondo  Pandolfo  In  quello  tempo  me- 
defimo  Carlo  di  Malatefra  da  Pefaro  ; rotto  da  Vinitiani  con  perdita  di 
tre  mila  caiiallnfu  facto  prigione  dal  Marchefe  di  Mantoua  lor  Genera- 
le - £c  Roberto  figliuolo  di  Carlo  hebbe  per  donna  Margarita  figliuola 
del  Duca  di  Ferrara  . Et  Gifmondo  fratello  di  Robcrtofuafpofarla 
Coftanza , figliuola  di  Lodouico  per  Ofralìo  figliuolo  di  Obizo  da  P o- 
lcnta.Ec  l’anno  1 439.  Carlo  il  grande  venne  a morte  pieno  di  gloria;pcr. 
cioche  quello  huomo  illufrrc  fu  riputato  valorolìflimo  & bcllicolo  mol. 
co , & Capitano  fedclillìmo  & vigilante  : & ornato  di  fupremi  gradi  di 
honore  ; conciofia  che  egli  fu  Gonfalonicro  di  S,  Chicfa,comc  s è detto» 
Generale  de  Viniciani,&  del  Duca  di  Milano  . Quelli  fece  il  porto  nel 
mare:&  mutò  S-  Cataldo  & S.  Nicolò  del  Porto  , Acquillò  S,  Arcangc. 
lo,  & rihebbe  la  Penna  & i Belli,  San  Leo,  & Maiolo.Et  nel  Montefeltra. 
no  fece  Talamello  & altre  cafrella  apprefso  ; & hebbe  Macerata  in  go- 
uemo . Si  mori  parimente  Malatefra  da  Pclaro.Soccclo  adunque  a Car- 
lo nel  dominio  di  Romini . 

Galeotto  Roberto  d'etd  di  1 8 anni  : nòn  faccua  cofa  fe  non  col  con- 
fenfo  d’Ifabetta  fua  madre  . Ma  a pena  entrato  in  pofscfso , il  Vclcoiio 
di  Rimino:  fece  intimate  non  pure  a lui  ma  anco  agli  altri  fratelli,  eh* 
cfsendo  la  cictd  di  Rimini  con  tutto  il  luo  flato  ricaduta  alla  Camera  A- 
pofrolica  , gli  daua  termine  di  30.  giorni  d'andare  a Roma  • Al  qual 
Vefeouo  fatta  amorcuolrifpofra,  il  Vefeouo  fece  la  medefima  intima- 
tionc  al  popolo  ; il  qual  ciò  fentcndo  pofrolì  a gridar  che  viuefse.» 
Galeotto  Roberto,  lì  leuò  fu  lacoino  di  Gregorio , & ricordati  1 bene, 
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fici  fatti  da  i Malatcfli  aita  Ciucia  Ronuna  > crearono  ambarcjudori'»  i ./inni  di 
quali  nel  termine  prefìfso  de  i 30  giorni , giunti  a Roma  > lì  allcttarono  ChriHo . 
le  cofe>&  il  P apa  accettatili  per  fìgliuoliiconfcrmo  loro  k>  itato;  hauen» 
do  clTirilalTato  il  Rfjrgo  di  S.  Sepolcro  , Et  Pandolfo  Sigifmondoprcfe 
par  donna  > con  confenfo  dei  Papa  la  figliuola  del  Conte  Francefeo  Car- 
mignuoia  • Il  quale  P apa  confermò  a Vlalatelii  S*  figliuoli  loro  legitti- 
mi in  terza  gcncratione>RiminiiFano  Cefciia  co  loro  territori;>S. Arcana 
gclOiBrettinoro  & VIcIdola  con  diuerfe  altre  caflclla . Santa  Agata  > Li- 
nata  Se  diuerfi  altri  luoghi . Ma  non  molto  andò  > che 
Giouanni  Malate!! a de  difeendenti  di  Giouanni  Zoppo^o  per  odio  in, 
uctcraco  fra  loro*  o per  immenfo  defìderio  di  impadronirli  di  Rimini , o 
per  qual  A voglia  altra  cagione  ; tenuto  trattato  con  Cario  & Galeaz- 
zo figliuoli  chi  dice  di  Pandolfo>&  chi  di  Ma  lacefla  da  Pefaro  : opera- 
rono) ch'il  popolo  Icuatofì  a remore  r Taccheggiò  il  PodeOd&arfet 
libri . £t  cfkndo  Galeotto  Roberto  Se  Domenico  Malatcfla)  ferrati  per 
paura  di  le  medefìmi  con  le  donne  > Sigifmondo  Pandolfo  > corfo  a Ce- 
fena  1 vi  mcircinficmetremiiafanti&ottantacaiulli  ; effendo  allora 
d'età  di  tredici  anni  pcrdaraiutoafratelli.MainKimini  il  popolo  crea- 
ti Configlicri  afuomodo  i gli  conilkui Camerieri  di  Galeotto  Rober- 
to . Il  quale  conofccndo  d cHcr  prigionc»tcnto  di  fuggirfì . ma  non  po- 
tè per  le  guardie . In  quel  mezo  Carlo  figliuol  di  Pandolfo  > fì  apprclen- 
còaRimini  condue  nula  fanti  & con  cento  caualli  * con  intelligenza  di 
dentro.  Del  che  il  popolo  cllendofì  accorto  : foUeuato  ; cominciò  a 
gridare  che  non  voleuaaltroSignor  che  Galeotto  Roberto  & fratelli.  Et 
cbiciti)  Domenico,  Se  Galeotto  a Madonna  ; feorrendo  per  la  città  coi» 
voci  liete,  augurandovita&felicitàaGalcotto&fratelli,Catlovedu- 
to  il  trattato  fcoperto,&  ch'il  popolo  non  voleua  fe  non  Galeotto,  ri- 
tiratofi  lo  fece  incendere  a Galeotto  ch'era  venuto  in  Tuo  fauore , il  qua.^ 
le  loringratiò  molto  . In  tanto  giunfeGifmondo con  gli  aiuti  di  Cefe- 
na  » perche  Carlo  prefenrita  la  colf  ui  venuta  fc  n'andò  a Ptfaro  ; & Gif- 
mondo  Veduto  il  focceffo  del  fatto»  lì  ritirò  in  Sant' Arcangelo  . Etpo* 
coapprefsoa  Cefena,  fcacciato  Giouanni  da  Sogliaiio,  fi  offerì  a Ma’- 
latelti  di  Rimini . Et  FotTouibronc  rifiutando  Carlo  & Galeazzo , fece 
il  medefimo , maGalcotto[non  volle  accettarli  . Si  foileuaronofimil- 
mcntc  Pefaro  Se  Fano>dc  quali  Fano  fu  acquetato  dalla  diligenza  di  Do.. 
(nenico,&  Pefaro,  mandato  fuori  Galeazzo  & Carlo,  li  diede  alla  Chie- 
fa  ; onde  eflì  fuggirono  a Vrbino  . Et  Galeazzo  tentò  per  forza  d'armi 
ditrat  Pefaro  dalle  mani  del  Goucrnatore.  Et  clTcndofi  Fano  folle- 
uaro  di  nuouo,  trouandouifi  Gifmondo  i fu  prefoSt  ferito  in  tre  Juov 
ghi  , perche  GaIc(«to  mandato  aiuto  al  Iratclio  , vi  andò  Giouanni  dt 
Sogliano . Et  essendo  i Farncfi  per  i Malatcfli,  hauuto  Gifmondo  ch'cr» 
allora  di  quatordici  in  quindici  anni,  lo  condufsero  in  Rocca  f & mefse. 
ro  alla  fua  cufiodia  Cario  da  Pefaro  che  era  finceramente  venuto  a Fa- 
Roin  fauore  de  MaJateff  i.Né  mancò  la  Rcpublica  Vinitiana  che  amauz 
quella  caia  di  fauorirla;  percioche  olcrc  allo  hauer  Marco  Barbo  amba- 
feiadot  della  Rcp;.  offerito  aiuto  Se  foccorfo  al  popolo  per  difefa  de  toro 
Signori  > vi  fiicouo  anco  fflatidatc  dieci  bacche  armate  con  vna  galea.,. 
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^niìdi  Venuto  poi  l'anno  i432,Gileocco  RobrrtOj&fraccili  hebbrro  cóndorta 

Cbn(lo.  dall>apadi  duccnto  lancio . Et  Galeazzo  da  Pefaro»  colie  al  Legato  del 
1452  Papa.chc  crani  Pefaro, diuerfe  cartella,  le  quali  il  Legato  ricuperò  corto 
conl'acquirtodiSinigaglia  . EciPefarini  , tratte  Porta  di  Malarcrta., 
padre  di  Carlo  fuori  di  Icpoltiira  ; & difpcrfc  per  tutto  , dicendo  cho 
non  voleuano  Porta  ine  non  che  i figlinoli,  rcrtarono  inmandclla_» 
Chicfa . Et  1 anno  nicdefimo , Galeotto  Roberto  crouandofi  in  S.Arcan- 
gelo,fimorid’ctddÌ2i.anno&8.nncfi  , illullre per incomparabil  lode 
di  picti  clirirtiana  ; pcrciochc  cllcndo  vmuto  fantamcntc  li  erede  cho 
faccrte  diuerfi  miracoli . Dopo  la  cortui  morte  il  Papa  creato  Tuo  Capi- 
tano Gmd  Antonio  C onte  d Vrbino , col  quale  s'accompagnò  Carlo  da 
Pelato  l'atto  nemico  de  MalatclH  con  ottocento  caualli,  molle  la  guerra 
a Rimini.MaGifmondo  Pandolfo  vfcitocontra  a cortoro.  Se  appiccata 
la  zuffa,  ottenne  vittoria , & fconfifsc  le  genti  del  Papa . Col  quale  fatto 
•ccordo.le  cartella  di  Carlo  li  diedero  a Gilmondo  - Quetati  pertanto  i 
romori  , Gifmondo  colfc  per  donna  Gincura  figliuola  del  Marebefe  di 
Fci  rara,  & Carlo  da  Pefaro  li  pacificò  con  lui . 

Domenico  trasferito  a Fano  per  llarui  : fu  riceuuto  con  molta  alleg- 
grezza,  pcrciochc  era  huomo  pieno  di  humaniti,  come  quello  che  ha- 
uendo  nella  lua  gioiientù  facto  rtudio  nelle  lettere  , s'era  addolcito  con 
la  Icttione  delle  cole  humane,  ée  fpecialmente  della  hilloria , della  qua, 
le  fommamente  lì  dilettaua . Egli  fece  i baftioni  alla  città  di  Ceraia  ; Se 
diede  principio  alle  mura  & vi  fece  le  porte . Adomò  lìmilmence  Cefe- 
na  con  vn  bello  fpedale  nella  rtrada  macrtra  , con  vn  portico  con  bell' 
ordine  di  colonne  prelfo  alla  Chicla  di  Celcrtina  . Et  fece  in  San  Fran* 
cefeo  vna  ricchilfima  & copiofa  libreria  la  più  illurtrc  che  forte  allora  in 
Italia  ; con  due  ordini  di  colonne  tutta  in  volto  ; nel  tnezo  del  cui  paui, 
mento  lì  leggo . 

M alai.  i^oueUfil.  Mal. neposdedit  . Et  fu  detto  Malatcrta  Nouello  ; 
pcrcioche  creato  CaualierodairimperadorSigifmondogli  impofe  co- 
tal  cognome,  fi  come  Sigifm»  creato  anco  erto  Caualiero  dal  inedefimo 
Imp.chc  pafsò  per  Rimini  dopo  la  fua  cnronationc  fatta  in  Roma  ; fa 
chiamato  da  lui  Sigifmondo  Pandolfo  . Fortificò  lìmilmence  Cefena  di 
nuoue  mura  in  certi  luoghi  : Se  fece  far  fopra  il  Sauio  il  ponce  in  arco  dì 
mattoni,  fi  come  fi  vede  ancora  . Quelli  due  diuiferolo  fiato  fra  loro. 
Era  Sigifmondo  P andolfo , toccò  Rimini  & Fano  co  fuoi  terricori;,&  i 
Vicariati  con  le  tenute  di  Montefcltro-  A Domenico  Malatefta  , pcr- 
nenue  Cefena , Brettinoro , Meldola,&  Sarfena  co  fuoi  territori , con_, 
Roncofredo&il  Piuiero  disertino  . Da  altra  parte  Carlo  da  Pefaro  ef. 
fendo  la  Chiefa  in  guerra  col  Duca  di  Milano  ricuperò  Pefaro , & hebbe 
la  Rocca  per  forza  : Antonio  Ordclaffoprelc  Forll , & Gifmondo  Pan- 
dolfo entrò  in  Cernia  ••  & la  diede  a Domenico  . Ma  Pefaro  di  nuouo 
folleuacofi  contra  Carlo  , Gifmondo  riprefala  la  rellitui  a Carlo  & Ga, 
Icazzo . Et  poco  da  poi  Domenico  tolfe  per  moglie  la  figliuola  di  Gui- 
do Conte  d’ Vrbino. 

L'anno  1455. Sigifmondo,  cominciò  in  Rimini  la  fabrica  della  Rocca 
che  fuchiamata  cartel  Sigifmondo  , colà  doue  era  il  palazzo  vecchio; 
& nel  mafchio  vi  infcrirte , Sigifmimdus  'Pandulphut  Malatefta  Taa» 
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F.  Molent  hanc  ^riihinrnjcm , decusnontimafundjmentierexit;qHX,^nniii 
ac  caftellfim  fuo  nomine  Sigifmundum  appcUart  cenfait  1446.  He  l’anDO  CAr///*, 
38.  prefe  per  forza  d’arme  la  Pergola»  & il  Vicariato  di  Fano.  Et  Do- 
menico NoucIIo  l'anno  1 140,  clfendo  alla  guerra  > & crouatoft  nella  rot. 
ra  che  hebbe  Nicolò  Piccinino  ad  Anghiari  : fu  mortoaTennoinvna 
fcaramuccia  . L‘anno4i  Sigifniondo/ì  maritò  in  Polifcna  figliuola  del 
Conte  FrancefeoSfotza  . IlqualcloconduUcalfuofoldo  . Ma  l'anno 
feguente  hebbe  la  guerra  a cafa  . Pcrciochc  il  Duca  di  Milano  gli  man- 
dò contra  Francefeo  Piccinino  con  buon  numero  di  foldati  > co  quali 
Sìgifinoiido  attaccato  fui  territorio  di  Lonzano  gli  toppe  . Ma  allalito 
di  nuouo  dal  Duca  & da  Alfonfo  d‘  Aragona  Re  di  Napoli  folto  la  cura  • 
di  Nicolò  Piccinino , Sigilmondo  » aiutato  da  Francefeo  Sforza  eh’  era 
flato  fcacciato  dal  Papa  della  Marca  & venuto  di  nuouo  a giornata»hcb- 
bc  vitoriadi  Nicolò  a Monte  loro.Dopo  la  quale  Fràcelco&Sigifinódo 
conuenneto  infìeme  d’aiutarfì  l'vn  l'altro  & ricuperar  la  Marca  per  Fran. 
cercO}&  la  città  di  Pefaro  per  Sigifmondo.Et  mode  Tarmi  fecondo  i pat. 
ti  l’anno  1445.  Francefeo  ricuperò  la  Marca  . Ma  non  hauendo  Fran- 
cefeo ofseruato  a Sigifmondo  quanto  egli  proniefsc  per  le  cofedi  Pe- 
faro > vennero  infìeme  in  difeordia  > la  qual  durò  per  lunghiflimo 
tempo  ; onde  il  Conte  fecccuerra  a Sigifmondo  » il  qual  non  folo  fi 
difele  valorofamentc  » ma  fatto  Capitano  di  Papa  Eugenio  Quarto  gli 
tolle  la  Marca  . Perche  il  Conte  confederatofi  con  Federigo  Conte  di 
Vrbino  > & rifatto  cfscrcitodalTvna  patte  » & dalTaltra  ; di  30-  mi- 
la fanti  per  parte  > afsali  Sigifmondo  » il  qual  riparatofi  da  colloro  » 
to.fc  a Federigo  tutto  Monte  feltro  . Et  Tanno  1447.  guerreggianrioi 
Fiorentini  col  Ré  d*Aragona  Sigifmondo  ricercato  dal  Rè  per  Generale 
hebbe  danari  » & ricercato  parimente  del  medefimo  da  Fiorentini  tolfc 
danari»  mofirando»  dinonlapcrdcirvno  & delTaltro  . Finalmente.» 
accomodatofico  Fiorentini  ; & ritenuti  i danari  del  Re  che  furono  ca- 
gione della  nemicitia  » col  Rè  > diede  buone  parolea  fuoi  ambafeiado- 
ri . Si  voltò  poi  a fabricare . Et  in  S-  Arcangelo  fece  vna  Fortezza  di  mo. 
mento  .*  & vi  mcisc  vettouaglic  & prefidi j . Et  fece  finir  la  Chiefa  di  S. 
Francefeo  in  Rimini  con  bclillimi  marmi  ; tolti  di  diuerfi  luoghi  &:  edi. 
fici  antichi:  & tolti  dalle  Chiefe  di  Claflì  & di  S.Seuero  fu  la  via  Lau- 
rentina cinque  miglia  difeofio  da  Rauenna  » le  quali  egli fece  disfare» 
allora  che  fu  Generale  de  Vinitiani:  per  portarle  a Rimini  » oltraquel. 
le  che  vi  fece  venire  dall'Iflria  . Gucrrcggiòpoi  peri  Fiorentini  col  Rè 
di  Napoli  . Il  quale  llabilita  la  guerra  contra  Sigifmondo  » moiscla- 
corno  Piccininoj&  il  Conte  d'Vrbino  che  gli  tolfcro  molte  callella  ; ina 
venuto  il  Re  a morte  » & foccello  al  goucrno  Ferdinando  » gli  rinouò  la 
guerra. La  quale  cfsendo  importancC)&  di  grà  difliirbo  perle  cofe  di  Sàia 
Chiefa. Pio  Secondo» interpoffofi  fra  il  Rc.&  Sigilmondo  ; gli  ridulse  in 
accordo»  con  patto  che  Sigilmódo  rcndcise  i danari  hauuti  dal  Rè  pafsa- 
to  : & il  Papa  fece  la  ficurtà  per  Sigifmondo  . E:  cfso  Papa  volle  che  Si- 
gifmondo per  ofseruanza  di  quanto  haueua  promefso»  gli  confegnafso 
alcune  cartclla.Ma  non  efeguendo  cf&o  nulla  ; titolle  1 caliclli  dati  al  Pa, 
pa  per  forza  . Onde  fdegnato  » cominciò  con  Tarmi  & con  gli  interdet. 
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5 ^8  Dell  Orfgtne delle  CaCe 
^»»/rf;tiapcrreguirarIo,  come  mancacor  di  fedc,& ribello  Hi  «JanM  ri.-  r • 
Chrijìo.V inno  1460.  gli  mando  clscrcito  conrra  . Ma  egli  valorofamcnte^rel^ 
(tendo,  venuto  a giornata  co  nemici  fui  conrado  di  SiniyapliaT 
tona  delie  genti  della  Clifefa,  & ricuperata  Sinigaelia  & fi  ''H, 

Fano , alsaii  incontanente  la  Marca  Ma  Pii  Sfto  ^ ^ 

efcrcito  in  campagna , forto  il  gouerno  diFcdcrmo  d’Vrbino  & 

PO  leone  Orlino  : venutoli  alla  ?uffa.S,gifmond?fu  ro«o  ^ 
coltoro  ; perche  ridotto  in  Rimmi,  & fattolo  foro-  ; 
gharono  del  contado  ; & gh  harebbono  anco  toltala  citJlj  " fr  ‘ “ 
le  Ila»  appcliau  i perche  Icuato  .1  campo  r&fe  matofi^d  con^ajf 
Sigifmondo  rcRó  folamcnte  padrone  della  citrd  In  ocello  * 

«aro  del  Papa  atsali  Fano . hia  Sigilmondo  nconcan?nte  W 


renane  per  la  C hiela . & 'che" slgilmSòdoTarìSa 

; li,  Generale  dal» 


li*  X?— ° * ^igiimonao  creato  Generale  dal 

ia  Rcpiiblica  Viniriaiu  : fu  mandato  nella  Morca,  douc  per  lofpatiodì 
due  anni  v.  fece  diuerfc  honorate  imprefe  contra  i D°  doùcvt 

^er  ?cch?tf.T  Bizantini  Fiìlfo 

pcrcmchc  Sij,ifmoudo  amo  grandemente  gli  huomini  letterati  Et  ocr 

cicche  MalareltaNouelio,  morendo  , haueualafciato  ogni  cofa  al  Pa- 
pa; & la  Violante  fiia  donna  s'era  fatta  monaca  in  Ferrarafpaolo  Secon- 
2 i/  polscfso  di  Ccfcna  come  fua.Et  delìdc- 

rando  fommamente  di  infignorirlì  di  Rimini, Sigifmondo  fu  da  gramicL 
luci  chiamato  a Roma  , douc  il  Papapcrfuadcndolo  arilafcUr  nu^S 

terra , & offerendoli  grofsc  prouilìoni  per  lui  & fuoi  difccndenti  i^SmiS 
mondo  non  volle  afscnrircmé  meno  volle  dargli  Roberto  fuo  figliuolo  fi 
T ^ <8  come  il  Papa  chiedeua.Pcrche  ritornato  a Rimini  fenza  haucr  fatto  nul 

la, venne  a morte  ranno  i46if.Huomo  per  certo, valorofo  moitcafluto , 

& coftantc.co  aria  di  terribile  ingegno  & di  volto  brano, ma  fopra  tutto 
molto  patiencc  della  fatica  , & pronto  & ardito  ad  cftequir  tutte  le  fat- 
tioni  imporranti  della  militia . Scrifse  di  lui  Porcello  Romano,  afsai  fa- 
mofo  nel  tempo  fuo  ; 8c  il  Valturio  gli  dedicò  I òpera  ch’egli  fcrifsc  dell' 


Sutn  SigiJmHndus  Malateflie  e fangnine  gentis 
Tandulphus  genitor,  patria  Fiamma  e/?. 

Vitam  obijt  vi /.  a,  O£lob,  atatis fut  anno 
L l.ntenf  UI,d.XX.MCCCCLXFIU. 

Sopra  al  quale  furono  collocati  gli  ftendardi  de  fuoi  Generalati  t & vOj 
cimiero  con  due  corna  di  fopra  con  vn  motto  che  diccua  » 

Porto  le  corna  ch'ogn’uno  le  vede» 

Et  tal  le  porta  che  non  fc  Io  crede . 

Aludendo  alle  mogli,  ch'egli  haueua  ammazzate  per  cofi  fatti  conti  ; 
quali  volendo  dire , clic  s’cgli  haueua  portato  le  corna , le  haueua  però 
laputc  cagliarc;conciofla  che  oltre  alla  prima,  auclcnò  laCincura  figli- 
uola 
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cola  di  Nicolò  Marchcfc  di  Ferrara  che  fu  la  feconda  , SiRungoìàli^  Annidi 
Drufiana  figliuola  del  Conte  Francefeo  Sforzaichc  fu  la  terza  . 1 1 nella  Cbrifto . 
Chiefa  di  S.  Francefeo  > dedicò  la  prima  cappella  a man  dritta  entrando 
per  la  porta  maggiore  a S Sigifmondo , Et  volle  elic  i primo  di  Maggio 
n facclfe  la  fella  di  quel  Santo  ogni  annoi  & che  fi  tnofiralle  fui  pulpito 
al  popolo  le  reliquie  ch’erano  in  S.  Francefeo . Lafciò  tre  figliuoli»  cioè 
Roberto»  Valerio»  & Malatefta  Salufiio . Al  qual 

RoberroiPaoIo  Secondo»olferì  incontanente  danari  & altre  cofe  > ac* 
cioche  gli  rinunciafle  lo  (lato  Roberto  adunque  tolti  i danari»&  promefi 
fo  al  Papa  » che  come  primo  fofie  melTo  in  polIelTo»  gii  darebbe  Rimini» 
tornato  acafa  entrò  nella  Rocca  veAito  da  contadino»douc  era  madon; 
naifabetta»  &occupatala»mandata  la  donna  a Falazzo»  fii  gridato  Si- 
gnore: & non  ofseruò  nulla  al  Pontefice  » il  quale  fieramente  fdegnato 
gli  roppe  la  guerra  ; & gli  ricotle  allo  aiuto  delia  Lega»che  erano  allora 
il  Rò  di  Napoli  » il  Duca  di  Miiano  » & la  Republica  Fiorentina  .Giun- . 
to  per  tanto  Tefaercito  del  Papa  à Rìmini»  fotte  il  Capitanato  di  Napo- 
leone Orffno»cfscndo  Legato  il  Vefcouo  di  Spalato  » entrarono  alla  j 
prima  nel  borgo  di  S.Ciuliano»ma  ribattuti  con  morte  di  ottanta  di  loro 
& con  ferite  di  molti»  ropragiunre  Federigo  d' Vrbino  General  della  Le- 
ga : onde  i nemici  fi  ritirarono  al  monte  ; perche  Roberto  afsalici  co- 
lloro» ottenne  di  loro  vna  iliullrc  vittoria  » per  la  quale  gli  Ecclciìaflici 
Icuarono  il  campo»  Si  Federigo  ritornato  a cafa>Roberco  fi  mife  a forti- 
ficar la  cittd . In  quel  mezo 

SaluAio  fratello  di  Robcrto»&  molto  amato  dalla  giouentù  della  cittd 
futrouatovna  notte  morto  : perche  il  popolo  follcuato  > diede  la_« 
colpa  a i Marchefelli  ; pcrciochc  fi  diceua»chc‘l  giouane  era  innamora- 
to di  vna  delle  lor  donne . Ma  li  difse  poi»  ch'egli  fu  morto  per  ordine  di 
Roberto.  £c  non  molto  dopo 

Valerio  l’altro  fratello»  cfi’era  Prothonotafio»aodan<fo  a Lonzano.af* 
falico  da  alcuni  iconofciuti  fu  ainnuzzato;  & mori  parimente  Madonna 
Ilabctta  Si  altri:  & fi  difse  per  geloflachc  hebbe  Roberto  dello  fiato . In 
quello  Mentre  fi  feopri  vn  trattato  in  Montegallo  d vn  Contcllabilo  » 
che  volcua  darlo  alla  Chiefa.  L’anno  1471.  Roberto»  c’haneaacquifia* 
to  nome  di  Magnifico  tolfc  per  donna  la  figliuola  di  Federigo  Conte  di 
Vrbino  i alla  cui  fefta&folcnnitd  fatta  con  pompa  regale»  fi  trouarono 
gli  ambafeiadori  di  tutti!  Principi  d Italia  , che  diedero  allafpofaho- 
Moratilfimi  & ricchilJiini  doni . Et  nel  detto  anno , mancato  Paolo  Se- 
condo , Roberto  ricuperò  diucrfecallclla  »*  ma  foccclTo  Sello  Quarto 
Roberto  le  reftitui;&  il  Papa  ribcncdifsc  Rimino  che  era  fiato  interdet- 
to due  anni  . Fu  anco  creato  Cauaiicro  dal  Ré  di  Napoli  ch’efso  era  an- 
datoa  vifitare.  Et  Tanno  1475.  gli  nacque  vn  figliuolo  che  egli  chiamo 
a Battelìmo  Pandolfo , ludi  a due  anni  diede  per  donna  xMargarica  fua_» 

(creila  a Carlo  da  Montone  chiarillìmo  Capitano  di  quel  tempo  . Gli  i ^7» 
nacque  poi  Tanno  78.  Gionanni  . Nel  qual  tempo  fcrui  il  Redi  Na- 
poli,  &i  Fiorentini  centra  la  Chiefa.  Et  l’anno  79.  fu  condotto  da  Fio. 
rcntini , per  i quali  venuto  a fatto  d’arme  alla  Magione  fui  Perugino , 
con  le  genti  del  Papa  le  roppe  , Onde  U Papa  grauemeute  ofiefo, 

A a die 
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^ntiì  a che  (i  tofTc  partito  dal  fuo  fcruicio  j & che  poi  lo  haueffe  cofi  mal  tratta^ 
CbriHo . co  : intcrditfe  la  città  di  Rimini . L*  anno  8o.  la  Rcpublica  V initiana  la 
1480  creò  Generale: 8:  nel  dicheegliriccuè  il  balloncdàl  Doge>Rcnato  Tri- 
iiulcio  fuo  condottiero  gii  portò  lo  ftendardo.Ec  allora  Roberto  fu  cre- 
ato nobile  Vininano  con  cucci  i Tuoi  difcendenci . Dopo  il  qual  fatto  gli 
nacque  t Carlo,  che  hauuta  per  donna  Quirma  della  famiglia  Gradeni- 
ga .procreò  Roberto , & Hicronimo  che  viue . Del  qual  Hieronimo ▼- 
fcironojCarlo, Roberto, Pandolfo.vn*  altro  Carlo.Sigifmondo,  Malate. 
fta,&  Galeotto,&  vfeirono  parimente  Ifabetu  $ Ifotu,  Caterina , & vn' 
altra  Ifabctca . Ora  Roberto  maritò  l' altra  fua  forella  chiamata  Anto- 
nia,a  Ridolfo  Gonzaga.  Et  fece  ribenedir  Rimini  col  mezo  de  Vinicia. 
148»  ni . Nella  Lega  poi  che  fi  fece  l’ anno  i48».fra  Papa  Siilo,  & i Vinitiani 
contra  il  Rè  di  Napoli,  il  Duca  di  Milano,  di  Ferrara,  &i  Fiorentini  r 
Roberto  Generale  de  Vinitiani  mofic  l’ armi  fui  Fcrrarefe  & hauendoui 
(accheggiatodiuerfe  cartella  : aflalìBagnacauallo  • Perche rEftenft> 
ricorfoperaiutoalRc  Ferrante  d' Aragona  fuo  cognato  : mandò  Al- 
fonfo  di  Calabria  fuo  figliuolo  con  grolTo  effcrcito  , nel  quale  erano 
5oo.Turchi  al  Ino  foldo  : ma  non  volendo  il  Papa  eh*  egli  paffaflc  , i 
Coloonefi  & Siuclli  congiunti  col  Rè  , gli  fecero  flrada  per  le  terre  lo- 
ro perche  il  Duca  voltatofi  contra  la  Chiefa,  fece  di  grauiftirai  daimi  in 
campagna,‘di  maniera  che  il  P apa  aftrctto,ottcnne  Roberto  a V inkianì 
eh'  era  allora  a Foflìgnano.  Lafciaco  adunque  in  fuo  luogo  il  Trimilci  .♦ 
mentrcch'cgli  vaaRoma:NicoloVitelli,colta  Cirri  di  Caftelloatla.^ 
Chicfa.mifcrafledioallaTrocia.perchc  Roberto  per  ordine  del  Papa 
tiratoli  a quella  volta  con  Gian  Francefeo  daTolentinotcfpngnaco  Mò- 
re Mifano  con  diuerfe  altre  cartella  prefe  la  Vcrma.flt  il  V itclli  ottenne-# 
fòccorfì  da  Fiorentini.  Ma  mentre  che  fi  faccuano  quelle  cofe  in  Tofea- 
najil  Duca  di  Calabria  facendo  progrcffo;prcfc  Bcncocnto,Terracina,fic 
altre  terre  Si  cicri , con  tanto  fpauento  del  P apa, che  Roberto  lafciaco 
tutte  r altre  imprefe  da  parte, fu  richiamalo  à Roma.Douc giunto  & in. 
contrato  con  grande  honor  da  Hieronimo  Riario  , 8c  da  tutta  la  Corte 
Romana,  Se  bene  efpedito  dal  P apa , condiifle  I cHcrcito  a Cartel  Gan- 
dotfo  contra  i nemici.Ma  ilDuca  non  fidando  punto  d’afpcttarlo  a Ciui- 
ri  Indiuina.ritiratolì  prelToal  mare  in  vn  luogo  chiaimto  Capo  morto? 
V accampò  fra  le  colline,  8c  la  fclua  dell  aglio:  Se  fortificatoli  molto  be- 
ne,afpcttaua  Roberto.!!  quale  incontanente  giunto.fi  pofe  in  quel  luo- 
' 20  di  douc  fi  era  partito  il  I>nca  con  deli bèrationc  divenire  a giornata. 

Fatte  adunque  fette  fquadre  delle  fue  genti , guidate  da  Gian  Francefeo 
da  Toicntino.da  Virginio  Si  Paolo  Orfini.dal  Conte  Nicola  da  Piiiglia- 
no,da  Lorenzo  da  Cittì  di  CartclIo.&  da  Cefarc  Varano  da  Camerino  : 
& diuifa  la  fua  fquadra  in  tre  parti, Se  data  la  prima  a Renato  lYiuulcio» 
la  feconda  a Cartellano, & la  terza  a Romondo  St  C artracane  fiioi  coiv- 
i:  dotticn  , prcpole  al  goncrnodcl  Cami^  il  Riano  i a s*  incarnine 

contrai  nemici  per  lo  terreno  de  Colonnefi.  Il  Duca  all  i^ontro  fpar- 

tito  il  fuo  campo  in  otto  colonnelli  : (lette  alpcttando  Ro^rto.  In  quel 
mezo  lacomo dal  Monte,  vicito  di  \^llctri,s’apprcfcnto a Roberto  , 
quale  commerte  a lui  8t  Giordano  Orfino  , che  circondaitcro  la^ 
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.•;^;nafelai . & pieliaflero il paflo del paludo  ; &chcnon0 raoucffc- 
rnÀfluindifcnzafuoaaHo  . Et fattofi  iiinanai  , affalicclc  sbancdo 

1 «laU'vna  patte  Se  dall- al- 

t-r'i  fi  combatte  valorolamcntc  > Roberto  i vedendo  il  vantaggio  s cn- 
trLi  nelle  sbarre , alTaU  i Turciù  die  fi  inifcro  io  volta  , rna  aiutati  dal 
nuca  t difficilmente  fi  poteua  comprender  chine  bauclTe  il  vantaggio  . 

Alla  fine  il  Duca  hauendo  la  carica  ; deliberò  incontanente  di  muoucr 
tutto  il  campo,&  mandato  alla  volta  del  palio  del  paludo  Agnolo  daCa. 
coballo  & Hictonimo  da  Mugnano  con  ordine  che  non  fi  parti  hero  di 
ouindi;  entrò  col  fuofquadronc  , & brauamente  ripinfe  per  forza  lo 
Senti  del  Papa  fuori  delle  sbarre . Perche  Roberto  > accortoli  dcll^t^- 
^ de  fuoi  ; rifatte  in  vn  tratto  le  tre  fquadre  fotto  Virginio,PaoIo  Orli- 
no , Cefare  Varano  . ilConteda  PitigJiano  , & Lorenzo  cU  callel- 
•!o  • afsalicorrageiolamcnte  lofquadronc  del  Duca,  Et  il  Conte  fu 
addofso  a certe  Ipingiatde  che  per  fianco  dannegiauaoo  il  campo  » 
dall'vna  delle  quali  percolso  nella  vificra  > rimafe  grauemente  fe- 

Tito  • perche  Roberto  fpintofi  innanzi  allo  fleodardo  generale  ; vi  fi 
commcfscvnatrocìffima baruffa  . Intanto  ilRiario  entrato  nella^ 
battaelia  » diede  gran  piega  a ncmui  ; perche  le  genti  del  Duca 

comminciarono  a ritirarli  alla  volta  del  palso  > credendo  che  fofse  te- 
nuto per  loro  ; ma  veduto  che  era  de  nemici  » Se  azzuflfau  con  loro  * 
il  Duca  riftrinfc  i fuoi  allo  licodardo  > & ccrcaua  di  far  tefta  per  tentar  , 
Sa  fortuna  ••  ma  con  poco  frutto  : pcrciochc  ifuoi  non  leruando  piu 
redola  ò norma  , fi  milero  a fuggire  , & Roberto  all’  incontro  cari- 
cando loro  addofso  : & gettato  a terra  Io  llendardo  » il  Duca  fcarapa. 
to  fi  faluò  con  vna  galera  . Fuprcfoil  Duca  di  Melfi  CM  altri  prmci- 
paliffimi  condottieri  , & gli  alloggiamenti  androne  i facce  : onde 
li  trafsc  vn  gran  bottino  . Durò  la  battaglia  fei  bore  . Scli  fimprcrso 
a fera  * con  gran  mortalità  de  nemici  . £tli  fece  quclfa  gioì  naraa^  g 
•22.  d’ Agofto  l'anno  1481.  famofa  > & gloriola  per  Roberto  ; Se  4 
della  quale  trattarono  ampiamente  gli  hiftoricidi  queJ  tempo  conio 
cofa  importante  . 11  giorno  Icgucnte  Roberto  confegnò  i primom  al 
Riarioi  acciochegliconducefscalPapa.  Et  di  quindi  mcfsoilcampo 
aCinitàlahcbbclubico»  con  molte  altre  callellaapprcfso  . Andò  poi 
a Caui  che  fece  rcfitlcnza.douc  liando Roberto  all’  alscdio  » s'infcrmò 
di  flufso  > onde  condotto  a Valmontonc  douc  ficttc  otto  giorni  ••  fu  per 
ordine  del  Papa  portato  a Ro.ma . Ma  prima  che  li  partifsc  di  Valinon- 
te  » conofeendofi  morto  > mandò  Rimondo  a Rimini  > con  ordine,# 
di  quello  che  fi  baucfsc  da  fare . Giunto  in  Roma  fu  vifitato  dal  Papa>ac 
dai  Cardinali  >&aggrauandoIo  il  male,  confcfsaco;  prefe  lacommu- 
nionc  per  le  mani  (lei  Papa  > al  quale  raccomandati  i figliuoli  & Io  fia- 
to > li  mori  in  cala  del  Cardinal  di  iMilano  a dicci  di  Settembre  . Et  fu 
fcppcllito  in  San  Pictro:doiic  gli  fu  polla  la  Statua  cqucftrc  > con  quello 

epitaffio^  . - 

Roberto  foniche  venni i vidii&  vinli 

L‘  inclito  Duca>&  Roma  liberai# 

£tluidihonorc>&medivitafpialL  .... 
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'jtnni  di  Si  ciifse  che  Hieroniaio  Riano  inuidiando  la  cottuì  gloriai&  patendo^ 
Chrtllo.  li  d*cfsertroppoofcuraco  foccocoiìuii  gli  diede  il  ▼eieno  : pianto  &fo> 
ipiraco  da  ogni  vno  ; pcrcioche  io  tutte  rimprefc  belliche  o ciuili , nio« 
ftrò  grandezza  di  rpiricogcaeroro&  d'animo  multo  .*  Facendo  maraui- 
gliargli  huominidi  lui>  coli  necaliauerli  come  felici.  Rcltaronodilui 
tre  figliuoli  naturali  cioà 
Pandolfo  Terzo 
Carlo  & 

Troilo  picciolo  fanciuletto.  -f> 

il  qual  Pandolfo  gli  nacque  d’Ifabetca  figliuola  (tiObizo  Aldobrandino 
da  Rauenna . bgli  corfe  la  terra  .*  & fece  mettere  in  prigione  alcuni  per 
fofpctto  che  non  volelscro  dar  lo  Stato  a Lucretia  nipote  di  Roberto  . 
Et  Itando  lotto  la  tutela  della  madre,  il  Cardinal  di  Milano  • venuto  a^ 
1^66  Rimini  rinouò in  Pandolfo  la  confermatione de fuoi  Ilari.  L'anno 

il  Duca  di  Calabria  creò  Caualieri  Carlo  & Pandolfo  . Seguirono 
poi diueric  occilìoni  in  Rimini  per gelolia dello llatoconciolìa che ^ 
ammazzato  Kamondo  Paci  da  Pandolfo  figliuolo  di  Galeotto  fuoni* 
potè . Fu  parimente  morto  il  detto  Pandolfo  ; & non  molto  dopo  Pom> 
peo  de  Tercnti;  tutti  huomini  d'importanza  di  maniera  che  Icorrcndolt 
in  quei  tempi  trauagliofi  & turbolenti  > fopragiunfe  l'anno  che  apportò 
larouinaaquefta  famiglia  . Pcrcioche . afsunco  al  Papato  Alcfsandro 
Sedo  > Celare  Borgia  iuo  figliuolo  > diiegnò  di  farli  patron  d'Italia  coi 
lànordel  padre  ; Sdlpenfe  tirannicamente  molti  nobililfimi  Signori,  co- 
1500  nie  ^ noto  a ciafciino . L’anno  adunque  i;oo.  Violante  figliuola  di  Gio. 
uanni  Bentiuoglio  . & moglie  di  Pandolfo  . inforpectita  del  Borgia  fi 
partì  di  Rimini;  & cinque  giorni  dopo  Pandolfo  ^ce  il  medefimo.lenza 
faputa  del  popolo;  & trasferitoli  a Ceruia . paisà  di  quindi  a Vcnctia;  Se 
Giouanni  d' Oliuicro  SpagnuoloGouemator  di  Cefena . in  quel  di  me 
delìmo.entraro  in  Rimini . hebbe  anco  la  Rocca . Se  prefe  la  terra  per  il 
Borgia  che  era  Duca  di  Valcntinois . ch'indi  a poco  vi  fece  l’entrata  » 8c 
ne  prefe  la  Signoria.  Ma  tre  anni  dopo  : Pandolfo  & Carlo  > polla  in- 
licmc  afsai  gente,  entrati  in  Rimini  lacchcggiarono  diuerfe  cale  de  loro 
nemici . Ma  le  genti  Ducali  rifatto  ceda.  & aiutati  da  DionilioNaldo 
con  gente  alsai  di  Val  di  Montona  > prerentatilì  a Rimino,  entrarono  in 
Rocca  che  fi  tcneua  per  il  Duca  > & vlciti  nella  terra  lì  combattè  fiera» 
mente  perle  Brade  ; perche  faputa  Pandolfo  & Carlo  Tcntrata  delle^ 
genti  Ducali  lì  mifero  co  lorcauai  leggieri  a fuggire  > correndo  Nicolò 
Marchefelli  Copra  vncaual  Turco  dietro  a Pandolfo  per  ammazzarlo* 
ma  lì  Tatuò  . Et  Dionilìo  pcrcolso  da  vna  donna  con  vnmoruroda.»' 
vna  fine  lira  cadde  per  morto  ; onde  fu  giudicato  allora . che  Te  Pandol- 
fo & Carlo  faceuano  gagliarda  relìllenza  > ripigneuano  i nemici  nella 
Rocca . Fuggito  adunque  Pandolfo  « la  cittd  quali  tutta  andò  a Tacco  ; 
& vi  dettero  1 nemici  aa. giorni.  In  canto  Carlo . facce  genti  nel  Duca- 
to d Vrbino  Se  per  altri  luoghi  venne  a Riminijdi  douc  vfeiti  quei  di  Val 
di  Lamona  : Carlo  entrato  nelle  città  mife  a Tacco  il  rimancuto  * 
& ottenne  la  Rocca  . Ma  finalmente  vedendo  Pandolfo  . & t-'ar- 
fo  I ch’era  impolfibil  colà  di  pocerfi  tenere»  ficonuenneroconlaRc*.* 
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tAiblica  VÌDitìana  r alla  quale  hauetufociii  ceduto  Rimìnì  > Pandolfo  wfewdt 
^bbe  all'  incontro  Cittadella  fui  territorio  d i Padoua  * con  io.  milsu<  Chrtjh  • 
ducati»  flccondotta  di  cento  huomini  d’arme  > con  50  balcftricria 
caualJo-  £t  alla  Violante  fu  dato  joo.  ducati  & altri  500.  a Cacio  fuo 
ftatcllo-  All’ vltioioTcnutoa  morte  in  Roma  » «t  fcppcllito  in  Traftc- 
uere  nella  Chiefadi  S.  Maria  »lafciòSigifmondo,Galcotto»Robcrto  > 4c 
Malatcfta  Di  quelli  Sigifmondo  giouane  di  età  lìorita  > & ilUiUrc  per  Io 
fuo  valorc>&  per  gli  andthi  bonori  de  fuoi  pallati  racquillò  il  dominio 
di  Rimiui  due  volte»!’  vna  in  fede  vacante  di  Papa  Leone  Decimo , ma 
fu  fcacciato  da  Papa  Adriano  Sello  l' anno  i s altra  quando  Roma 

l’anno  fu pofta a faccoima nc  fufpqgliato  l’ anno fegucntc  dall’ 
ArciuefcouoSipontino>mandatoaqucUainiprcfadaPapaClcmcnte  ; 

Onde  egli  palTato  a Vcnctia>&  raccolto  da  lei  la  Icrui  in  diucrlc  gnerre  » 

& alla  iìne  venneja  motte  in  Reggio  di  mal  di  colle. 

Galeotto  fuo  fratello  » dimorando  in  Pcrrara  ; de  vicende  vna  fera  di 
«afad'  vna  gentildonna  parente  dei  Duca»  con  la  quale  haucua  cenato: 
aflalico  da  alquanti  fcoQofciuci»  fumiferamenteammaezato  ; l’anno 
154}. & 

Roberto  ,'trouandolì l’ anno  1 54^  in  PitigIiano,&  clTcndofi  1 tcrraa- 
zam  ribellati  dal  Conte  Gian  Francefeo  Orfino:mcntrc  egli  difendendo 
le  ragioni  del  Conte  fuo  cuginos’  opponeua  afuoi  aeiuici»fu  morto  dal* 
la  luna  popolare;^ 

Malacella  li  quale  verfato  alTai  nc  Ila  militia  » pcrcioche  fu  in  tutte  lo 
guerre  del  tempo  fuo  : nelle  quali  come  principaliilimo  fece  diuerfo 
imprefe  con  molta  fua  lode  » & dato  Generale  del  Rdin  Piemonte  con^ 
tra  lo  ftaco  di  Sauoia  a Pinarolo  ,•  pallato  al  femitio  della  Republica  Vi- 
nitiana  ì Se  fatto  Goucrnatorc  in  Pefchicra  »’  & poi  Coloncllo  & Goucc- 
nator  di  Treuifo,fì  mori  in  quella  città  Ma  del  predetto  Sigifmondo  clic  * 

hebbe  per  donna  Giulia  figlinola  di  Gian  Francefeo  Conte  della  Mican. 
dola»oacqucro 

Roberto  > huomo  di  gran  valore  » & che  hebbe  honoratc  cariche  cc^ 
Fapa,con  l' Impctadurci  & con  la  Rep.  Vinitiana  ouc  fu  C olonelio  » Le 
crouandofì  in  Vngaria»in  fcruitio  di  Ferdinando  Re  de  Romani»fotco  la 
carica  di  Sforza  Palauicino  Generale  del  Re  » fu  farro  prigione  in  quella 
gucrra.Hcbbe  per  donna  Camilla;£igiiuoladi  Francefeo  Cullanzq>&  iì- 
gliadrade  nipote  di  Scipio-Coflanzoilluflre  condottiero  di  hitominid’ 
armede  VinitianiiSc 

Hcrcoleiii  quale  di  età  di  iz.anni:appIicatoG»fccondo  ifuoi  maggio- 
ri alle  cofe  delia  militia  > fu  alle  guerre  della  Mirandola  > di  Siena  » & di 
Romatdi  Fcrrara-Fu  parimente  in  Corlìca  in  Vngana>&  in  Francia, do- 
aie  fi  crouò  con  molto  valore  a inHnitefattioiii  lodabili  &:  honoratc.  £c 
l' anno  1570  trouanduG  nell' armata  fatta  la  prima  volta  dalla  Repu* 
blica  coatra  il  Turco  : nel  ritorno  d’elia  iu  ipediteo»  con  carica  di  fante- 
ria ai  fbccorfo  di  Famagolta  . Douecotnbatccndocoraggioramcntc  Se 
ferito  » vi  fu  Gnalmentc  fatto  Ichiauo  del  Signor  Turco  : dai  qual  fu 
mandato  allaTotrc  del  mar  maggiore.  Macilcndo  quello  huomo  d’ani- 
mo inuitto  i rotta  ia  terre  con  cinque  iuoi  compagni  t Se  fuggito  • 

A a i furiprc- 
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riinprefodt  nuouoda  Turchi  > daquaiiquafì  martirizaco con gl2 altri 
Chrifio,  cinque  > fu  rimeflo  nella  predetta  torre  « coferri  apiediiallemani»  & al 
collo.  Et  h'naImente;iiberato  pet  i molti  meriti  Tuoi  dalla  Lega  > & dalla 
Republica  in  particolare!  fu  creato  da  lei  Goucrnatore  ordinano  > ha> 
uendo  di  coiTtinouo  gouemi  importanti  con  honorato  ilipendio  Ec 
mentre  noi  fermiamo  i iitrouaallacuradiRetimonelRegnodiCan- 
dia.  Et  di  quelli  nacque . 

Sigifmontk)  > giouanc  fpiritofo  & illullrc  per  molti  ornamenti  dclla_* 
r natura  ;&  cucco  accefo  d' ardenti ilima  voglia  di  pareggiategli  antenati 
nei  va'orei&  nella  gloria>&  creato  di  Alfonfu  Duca  di  Ferrara. 

Ma  tornando  noi  a Ranibertoidctco  anco  Roberro^primo  Cote  di  So. 
g!iano>&  fecondogenico  di  Carlo  cognominato  Guerriero:  diciamo  eh* 
egli  militò  con  la  Republica  Vimciana  > Se  in  fuu  feruigio  hi  morto  da_« 
Turchiiiiella  difefa  della  città  di  Scutari  in  Albania>doae  foftenne  1 alle- 
dio  per  molti  mcli.Vfcirono  di  coHuiidt  di  C alTaiidra  Feltrefca . 
Pandolfoipriuato  di  molte  cadella  dal  conte  Federigo  d'Vrbino. Capi» 
tano  illullre  militò  focto  lacomo  PiccininOtCondotciero  de  Vinitiani  » 
difefe  la  città  di  Brefciaipcr  lo  fpacio  di  tre  meC  > dall’  elTercito  di  Fran» 
cefeo  Sforza*  Meflo  al  gouemo  di  Cefana  da  Malacella  Nouello  > doue 
acquillò  titolo  di  Padre  della  patria.Mori  in  RomatOracorc  per  i Mala- 
telti  a Papa  Bonifacio  V. 

Carlo  hgliuolo  di  P andolfo.Conte  di  Sogliano>benemerjco  di  Mala» 
iella  Nouello  Signor  di  C cfena>non  pur  portò  il  fuo  llcndardo  in  diuer- 
fe  imprcfc>ma  hebbe  in  dono  il  caitcllo  di  Montccogrutio  con  le  poilcf- 
Eoni  di  Villalca  & di  Gaggiichiamaco  dalla  Signoria  di  Vcnccia»  la  ferui 
con  loo.  huomini  d'arme  ! contea  Filippo  Maria  Duca  dì  Milano>doiie 
mori  l’anno  147IÌ. 

Ruberto  figliuolo  di  Carlo.Conte  di  Soglianothuomo  eccellere  nella 
Fiiofolìa&  nell’ A(frologia>cofi profondo  chcproinellca  Paolo  Terzo 
di  regolar  l’anno  lolarc!trafcorfoin  dilordinc  da  Celare  in  quam  di- 
fcordiacon  Malatclla  fuu  fratello.  Fu  poifcacciatodaObizo  Alidofìo 
Gouemacor  di  Cdena.Ma  rieorfoa  Pila  a Malatclla  che  upcrò  il  Cìófa- 
lonierSodcrini  rotcencircda  PapaGiuIioSccódo  fiirimcHo  nel  fuo  Irato 
Malatclla  Guerriero  fratello  di  Kobcrto.Abatc  lerui  vn  tempo  il  Car- 
dinal Raffaello  Riario . Ma  tolta  per  moglie  Laura  de  gli  Vbaldini  , fi 
inifc  ad  imprefe  honorate.Congiurò  contra  C efarc  Borgia  Tiranno  del. 
la  Romagna>ma  (coperto, faluatofi  a Fiorczaihcbbc  condotta  da  quella 
Republica  per  la  guerra  di  Pila  Et  accordato  col  fratello  diede  a Leo- 
nida fuo  figliuolo  per  donna  C allandra  figliuola  di  Matteo  Cini  huomo 
potente  nella  Republica  Fiorentina . Condottiero  de  Vinituni  di  huo- 
mini  d’  arme,fu  nelle  imprefe  di  Lombardia  » & nella  notabil  giornata-, 
fatta  a Vicenza J3opo  la  quale.  Generale  nel  Frioli  contra  g\i  Imperia- 
li,mollrò  gran  valore. Air  vltimo  Capitano  di  cauallcria , & Gencraltj 
- dell’  artigliaria  per  la  Republica  con  Monfig.  di  S.  Polo  , fu  morto  all* 
>5*°  affcdiodi  Pauial*  annoijaS.lafciando  Leqnida&  Sigifraondq  abbrac- 
ciati Si  prouifionati  in  vita  loroicome  figliuoli  d va  benemerito  fingo» 
larcdclla  Rcp.  Vinitlana.  i 
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Leonida  fi^jliuolo  di  MaUcclta  Guerriero-  Nacque  & crebbe  nelle  armi  ^nnì  di 
ferro  la  dilciplina  del  padre  nelle  guerre  di  Lorabardja.Militò  in  {cmìtiaQbr^o, 
di  Cofmo  Duca  d»  horcnza>ncll*  imprefa  di  Sienaj  pcrcioclie  Generale 
di  Móne'  Alcino,&  di  Valdichiaoa  , vi  lece  effetti  valorofi  & prudenti. 

Fu  Capitano  di  P apa  Paolo  4 alla  guerra  del  Tronto,  onde  benemerito 
di  quelgrauiflimo  Pontcfice.fattali  gratia,fli  perdonatagli  lalua  conta- 
macia,ritornaco  dopo  tanti  anm,d  cala  lua,di  doue  fu  fcacciato  da  Pao- 
lo j.  l’anno  1538.fi  mori  felicemente  fra  1 figliuoli,!  parenti.  Se  gli  ami- 
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Carlo  figliuolo  di  Roberto  filofofo.  Goucrnacorio  Crema  perla., 
Rcpub-Viniiiana.  Lafciò  Gian  Battifta  Conte  di  Sogliano  ; & Pandolfo 
Sig.di  Pondo.morifuorufcito. 

Sigiiinondo  figliuolo  di  Malatefia  Guerriero  .Signor  di  Montecugra- 
Cio.tcntòracquiìto  della  citti  di  Cefena  l’ anno  i53<5.Militò  per  la  Rcp, 
Vinitiana.Fu  poi  focto  Pietro  Strozzi, nelle  guerre  di  Lombardia.Ma  le- 
gmta  la  pace  Ira  Filippo  Re  di  Spagna  & Arrigo  Secondo  Rè  di  Fran- 
cia, fu  chiamato  da  Hercole  Secondo  Duca  di  Ferrara  ; per  Io  quale  fa 
ambafciadorc  d Carlo  V.Imp  Ricondotco  poi  dalla  noftra  Rcpublica  fi 
mori  finalmente  molto  honoraro,in  Ferrara,!’  anno  1 541. 

lacomo  fi  'liuolo  di  Leonida  Marcbele  i.di  Roncofrcdo,crcato  da  P^ 
pa  Pio  V.chc  fu  Tuo  compare  & Signore  , hebbe  per  maellro  nella  mili- 
tia  Sigifniondo  fuo  zio,  Se  dopa  lui.  Don  Ferrante  Gonzaga  illullre  Ca- 
pitano di  Carlo  V.dal  quale  fu  mello  in  opera  per  molti  anni  con  impor. 
tantiilìmi  carichi,col  qual  Don  Ferrante  fi  trouò  alla  guerra  di  pura  in 
Lainagna,d'et<l  di  1 3. anni  vicino  alla  perfona  Tua,  in  Algicri,  & in  Sici- 
]ia,nicncre  vi  fu  Vice  Rè.  Morto  Paolo  Terzo  fu  per  Fabritio  C olonna..^ 
genero  del  Gonzaga.alla  riciipcracione  del  fuo  fiato.  Sotto  Cofmo  Du- 
ca di  Fiorenza  con  Afcanio  dalla  Conila  nobiliilìmo  Capitano  nella.» 
guerra  di  Siena;  operò  m diuerfe  faccioni  con  canto  cuore  Se  prudenza  $ 
che  11  Duca  lo  creò  fuo  Luogotcncce  Generale  nello  llKO  di  Piombino, 

Se  delle  Maremme  di  Mena.  Goucrnator  dell'  Elba.la  difefe  da  Turchi  Se 
dal  Principe  di  Salerno.fcfpugnò  Scarlino  tentato  prima  da  Carlo  Gon- 
2aga,Se  poi  dal  Prior  Leone  Strozzi  che  vi  fu  morto . Militò  per  P apa... 

Paolo  Coarto  nella  guerra  col  Ré  Filippo,Se  per  il  Duca  diGhifa  fui  Re- 
gii'j.Capicano  di  Papa  Pio  Quarto  iu  prefo  Se  meffo  in  Cafiello,  come.* 
adhcrenre  della  famiglia  Carraia  perfeguicaca  dal  Papa . Ma  liberato  & 
códotro  della  Kep.Viniciaua.lu  creato  Goucrnator  del  Regno  di  Cipri, 
doue  occife  il  fuo  Luogocenéce  con  altri , che  ammazzarono  Malaltfia 
fuo  fracelio,Se  vlcito  di  queir  Ifola  miracololamcncc,raccolto  da  Guido 
Baldo  Duca  d' Vrbino,fu  màdato  da  lui  alla  difcfa  di  Malta  centra  i Tur- 
chi.Capicano  della  guardia  di  Papa  Pio  Quinto  è creato  Goucrnator 
Generale  d'  Ancona  Sedituccelecictdmaricimcpccladifcla  loro  cen- 
tra Tarmata  Turchtfca.Ma  rottali  la  guerra  con  Sclim  T anno  i j7o.mà- 
daco  dal  Papa  alla  Repub.  Vinitiana,fii  fatto  Goucrnator  Generale  nei- 
1*  Albania,douc  ferirò  in  vna  faccione  Se  prefo  da  Turchi, mandato  a Co- 
fiantinopoli  fu  poiio  prigione  nella  Torre  dei  Mar  Maggiore,  Se  vi  Aec- 
tc  fino  CK  per  loccrcclfioac  del  Papa  fu  dommdatoin  dono  dal  Re  di 

A a 4 Francia» 
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Annidi  Francia>a  Sclimi&  fu  liberaco:&  mandaco  vitimamente  dalla  Sigaorfa!j 
Cbrijla . al  goucrno  di  Bergamo. 

S ignori  di  Torcia^ 

«jjo  Omafo  fecrctario  del  Patriarca  Niceu>r  anno  45o.di  Chrifto;. 

Chrillo  > il  qual  vidde  la  guerra  di  Arila  » & rcriHe  la  rotiinz- 
di  Aquieia  Tua  patria  > dice  nel  pimo  libro  , die  Armano  di 
1s4w8b  porc «a  fti  perfonaggio  importante  > & di  molto  valore.  Con- 
ciona che  hauendo  Arila  pollo  l'adcdio  alla  potenciliima  cited  d’ A« 
qui'eia  > concorrendo  i BaronijSi Signori  ali*  incontro  di  quella  prouin- 
cia  air  aiuto  dielfa  > il  detto  Armano  fu  connumcrato  irai  principali  .■ 
Pcrciocbe  lì  portò  con  molto  cuore  in  ogni  fattione  : di  maniera  > che 
in  vn  conflitto  con  gli  Vani  i nel  quale  molti  di  loro  f urono  ammazza- 
ti)&  Arila  Hello  ferito  > Armano  vi  lafciù  la  vita  con  l' armi  in  mano  . 
Et  nella  tregua  che  fecero  gli  Aquilciani  con  gli  Vnoi  per  dar  fcpoi- 
turaa  morti  > furono  fatte  ad  Armano  dicqnie  con  pompa  honora* 
ta  > come  a perfona  celebre  > & di  merito  per  le  quaitrd  lue  > lì  corno 
attelf a il  predetto  Tomaio  > & come  aterina  anco  il  Pigna  nel. primo- 
libro  della  hiHoria  de  i Principi  di  Elle  • Armano  adunque  elscndu  allo- 
ra grande  > è ncccCsario  che  lo  (se  difccfo  da  perfone  grandi.  Percioclvc  fi 
dicc.chc  quelli  vfurono  dal  feme  de  Sicaml>ri:clc  i qualit  nel  partirli  dii 
dalle  loro  prime  fediiper ritirarli  più  a dentro  nella  Cìermania>coinc  af- 
ferma il  Monderò  nel  Iccondo  libro  della  Gallia>parsando  per  la  Sciria> 
& per  la  Carinthutdne  nobilidime  famiglie  riinafcrotr  vna  nella  patria 
del  Frinii  I altra  nella  C arincJiia«anzi  altri  dicono,chc  vna  fola  lì  di- 
uilc  in  due  cafe>lì  come  per  l’ infegne  dell’  vii-uSt  dell*  altra  di  loro  lì  può* 
agcuoimcnce  conicturare.Si  vcdc'adunqut  per  memorie  approbarc , óc 
antique  > che  il  primo  che  li  troui  nominato  di  quella  famiglia  fu  Ar- 
mano > ik  da  lui  poi  continouò'1.1  fucccllionc  di  quella  nobile  lamigiia 
nclFrioli  > per  lunghillìmo  fpatio  di  tempo»  che  per  le  guerre  lac- 
chi > Si  incendi)  > & rapine  > che  fono  Icguite  da  Barbari  > lì  può- 
creder  IcrmamcntCi  Iic  molte  fcritiurelìaiioAmrritc  > & andate  ma- 
le s lino  che  pernenne  in  Artico  . che  vifse  l'anno  1077. con  auteori- 
ti  afsointadi  Conte  nel  (iio  dominio . Percioche  vietando  al  poddla|di 
Porcia  percaiifa  d’ alcune  differenze  nate  fra  loro  Conti, clic  non  eiscr- 
cicafse  r autorità  pretoria icnza  lua  licenza  : lì  troua  nella  camera  que- 
lla nota  autenticara, 

Blafiusprxco  Turililiarumrctulit  mìbi Cancellano  inffaftripto  in  domo 
habitati0iismea:t(]u3litcr  beri  die  z^.diSlimenfìs  Feb.  1077.  clamauit  alta 
voce  tu  platea  THihiiarum  ex  parte  Domini  ufrticJ  Comuis  F/trliliarut»  > 
ejHC'dfievio  forenfts  t nec  nondeComitatuTiu-lHiarnm  auderet  comparerà 
tn iudicio coramFoteflate  Turliliarum  fub  pena  200.  librarum-  ; & ft- 
mihter  impeftta  fuit  di£h  pena  Toteflati  TurlUiarum  » & officialii. 
bus  y quod  non  debereut  reddere  lus  fine  licentia  di£h  Dot»,  àr- 
tici , qium . com/ntjRwetn  fecit  tUSto  Fraconi  lacobns.  fihus  .di» 
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[iìD..Aftkideeoinmi{fiOHeeiHspatris»  &c.  di  marnerà  j che  dal  ditto  Amidi 
Artico  fino  a tempi  noftri  fono  corfi  504  anni  . Quelli  fi  chiamarono  Cbn^Q^ 
in  ogni  tempo  Purlilij  da ll'infegnc  , & arme  credo  10  » che  ella  porta_» 
de  i ch?li  detti  in  lingua  latina  lilia  • fe  però  l’inlcgna  non  prefe  la  f rma 
fuadaf cognome  loro. Allagai  ?occ  lilij  fu  aggiunta  da  gli  antichi  qiie- 
ha  dittionc  pur  > che  congiunta  infieme  con  la  voce  liliji  rileua  purlilijf 
cioè  gigli  bianchi  & puri  ; perciochc  Tarme  cfsendo  diuifa  in  due  can> 
pi  i’viro  di  fopra  bianco,&  Taltro  di  fotto  roifo>  vi  ha  nella  parte  inferio- 
re fei  gigli  bianchi  in  campo  rofso  in  quella  guifa*  che  fono  fparfi  > Se 
feminatii  gigli  ncirarmaTarnefe  . La  quale  infcgnainqucftiportano 
parimcnre"variatadicoloreazurro»&d*oro  . Conciofia  chedifopra^ 
èd’oroiSc  fotto  celelle  » Et  quella  mutatione  fi  dice  > che  nacqiio 
per  occafione  d vn  Rè  di  Francia  « il  quale  hauendo  in  fcruitio  fuo  crea- 
to Generale  in  Italia  vndi  quelli  Conti,  lohonorò  , per  dimoiirareil 
merito  del  fuo  valore  , con  Tarnjc  predetta  , mutando  i colori  . Nel 
corfo  adunque  di  tanto  tempo  fondarono  la  loro  famiglia  nella  patria, 

& vi  ottencro  gran  luogo  di  nobilti  , &di  ricchezze,  fra  i principali , 
coli  auanti  il  dominio  de  Patriarchi , come  dopo.  Pcrcioche  editìcaro- 
notrcnobilr.  S: importanti cailella,  Prata Torcia,  &Brugnara,  dai 

Sualtduc  primi  nacquero  due  denominationi  in  vna  medefima  famiglia 
i due  Contadi , cioè  Conti  di  Porcia , & Conci  di  Prata  » pofsedendo  le 
predette  cartella  col  raero,&  mirto  Imperio, cum  potellatc  gladij.elser- 
•itando  le  giurifdittioni , le  dignitd  indifferentemente  & vnitamente , 
fi  come  fi  vede  nel  priuilegio  di  Gotofredo  Patriarca  Tanno  i rp<5*  nella 
perfona  di  Guicello  che  fu  inuellito  col  Gonfalone  in  mano,ancora  che 
i titoli  tòlsero  diuerli  & gli  llatuti  appartati,  coli  di  Prata,  come  di  Por- 
eia  . La  qual  cofa  continouata  fino  all’anno  la  14.  auuenne,chc Gabriel- 
lo & Federigo  figliuoli  gii  del  Conte  Artico  , diuilerogli  llati  fra  loro . / 

Onde  a Gabriello  venne  in  fua  parte , il  Contado  di  Prata  con  molti  vik 
laggi  di  fua  giurifditrione,  & Fedarigo  hebbe  Porcia , &Brugnara,con 
1 apparrcncnzcdiclsc  callcHa»  Il  qual  Federigo  riftrotto infieme con_, 
diuerfi  altri  nobili  & baroni  della  prouincia  , fu  il  primo  della  fua  fami- 
glia , che  vcnifscadmotioncdcllaRrpublicaViuitiana-  Mai  Conti  di 
Prata  fattoli  contrario  , &:  rifiutate  Tofferte  farce  loro  dalla  predccta_j 
Kepublica  furono  debellati  da  elsa  Republica,  la  quale  fpianò  il  cartcL  . ' 
k>  di  Prata  fino  in  tcrra.Non  molto  dopo  vendè  il  contado  con  tutte  Jc 
fuc  giurifdittioni  a Daniello  Florido  da  Spilimbergo  , icuidifccndenti 
lo  pofsegono  ancora  coi  titolo  di  Conti  da  Prata  ì onde  allora  fi  ollinfo 
la  denominatione  del  conrado  di  Prata  nella  famiglia  di  Porcia  . Ma_^ 
che  detri  Conti  non  accctcafscro  la  cortefia  del  Senato,  apparifee  in  ma 
fcrittura  di  Paolo  Morofini  , il  quale  fcriucndóaCceco  Siinonetta-jv 
Principal  fccrccario  di  Galeazzo  Sforza  Duca  di  Milano  , dcli'amorc- 
uolczza  naturale  de  Vciictianivlatafpcfso  a diuerfi  Signori  , dice  fra 
le  altre  cofe  quelle  parole  , in  confermationc  della  durezza  di  cflì 
Conti  . A queiitdi'Praraj  i qiidi  tardammo  a venh  e ptr  feguir  la  nat li- 
ra Ht^rj  , j»  offerto  di  reflUMirli  le  cafiella  fuc  con  ogni  fuo  dornittio 
giurifdìuione  » Cr  perche  erano  geatilbuomini  di  mihtia  , li  fir  oblato 
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Slitti  dì  eHcento  lande  t quali  a quel  tempo  erano  più  tbe  al  pref  ente  cinquecenta^ 

Chrtjlo.&  non  volendo  venire,  nè  accettar  tanta  grattai^  dono  , per  certo  non 
per  natura  , ma,  per fua  colpa  dicno  fir  actafatiloro  , & non  noi  , &c. 
p,  A la  predetta  famiglia  pnaia  grande  nc)  Frioli  fu  fatta  poi  molto  piti 
grande  , dopo  ebei  Patriarchi  dmcntarono  Signori  di  qucl/a  parto  . 

Conciona  che  hauendo Corrado Secondolmpcradorcottenutoinlca* 
Jia  honoratiilìma  vittoria  contraifuoi  nemici  fi  voltò  ( con  refTempio 
del  Magno  C oftantino , che  donò  gran  parte  d’Italia  alla  Chiefa  di  Ro. 
ma  ) a far  pande  il  Patriarca  ; Se  con  largo  & libero  dono  inuclli  Pepa 
Patriarca  a’Aqnilcia  già  fuo  gran  Cancclliero  , del  dominio  del  Frioli, 
facendolo  afloluco  fignor.c  i Se  lo  creò  parimente  MarchefetTIflria»», 
Da  Pepo  adunque  > che  vifle  l’anno  looo.  & fuorfuccellori , cornei 
da  Principe  d’impotanza»  preferoaugnmento  , & grandezza  diuerfo 
famiglie  ; fra  le  quali  la  Pqrcia  policde  bello  • Se  podcrofò  Rato  ; Se  pa- 
rimente giuri  fditioni»  Stritoli  di  momento  fra  le  altre  , Et  quanto  a_, 
gli  flati  Panno  ii8i.  Vecclcto  Concedi  Prata  fu  inucfl  ito  da  Sigisfredo 
Vcfcouo  di  Ccncàa,di  tutto  il  caftcllaro delle  mura  di  ella  città;  Se  l au- 
no  1 192,  Gotofredo  Patriarca  diede  al  mcdefìmol’inucffirura  dell'  vna_, 
patte  Se  dcU’altra  del  fiume  della  Liuenza  fino  alla  folla  Cingana  : Se  per 
modo  fiiiiile  la  cafa  hebbe  il  caftello di  Calariflo  di  Camolo , di  Pranza. 
nigOfdiCandarano  , di  Campomolino  , Se  PAuocatia  di  Concordia 
(della  qual  città  l’anno  rj4ufuVefcouo  Guido  figliuolo  di  Brizaia)& 
a tre  giurifdittioni  > che  troppo  lungo  farebbe  a dire  - Furono  ctiandio 
Conti  di  Ccneda , come  apparifee  per  rinfcrittionc  d’vna  lettera  di  An. 
drea  Contarino  Doge  , che  dice  . Andreas  Contareno  Dei  Gratta  Dux 
Venettarum  t &c.  Mobili  vnro  Guxeetloai  de  "PorcUqs  Contiti  Cenetenjty 
fideli  dilebio  tre, 

jjji  Et  furono  parimente  Capitani  di  Fortogruaro  Panno  1331.  & Capi- 
tani di  Sacile  bauiito  da  Giouanni  Patriarca  Pannoi392  dd  qual  ne  fu 
inucilito  Artico  fidinolo  di  Guiccllone  ••  fi  come  anco  appanlicc  per  v- 
na  intcrittioiie  del  Doge  Antonio  Veniero,  il  quale  fenuendo  voa  let- 
tera a lacobucuo  , dice  . jintonius  Fenerio  Dei  Gratia  Diix  Fenetia^ 
rum , dfc.  Egregio  nobili  viro  lacobutio  Corniti  de  Turlihìs  , Capitanco  Sa- 
cili , amico  dib  ao  &c.  Se  poflederonoanto  Pordononcjchceffi  hebbera 
Pamioi  2^  f.  da  Mainardo  Conte  di  Goritia  : & la  famiglia  fino  al  didi 
hoggipoifiede  da?  rata  in  fuori  > diuerfe  delle  prcdctcc'caflelfa  , Sedi 
pili  kagogna;  Stuello  Hata  de  gli  Auliriaci  hanno  il  calici  di  Sencfcc- 
chia  , con  buona  quantità  di  villaggi  , Se  con  piena  giunTdittiono  - 
Quanto  poi  al  le  prcininenze>cflì  foli  erano  detti  liberi  > Se  franchi  ; pcr- 
cioche  fecondo  gii  ordini  introdotti  da  Patriarchi  > fi  rrouauano  rro 
forti  di  gradi  > o (fati  dmtfì  con  diuerfe  dcnominacioni  l'vno  daii'altro  : 
coacioìÌA  cola  che  alcuni  erano  detti  Miniiterìali  , conformi  aH'vfo 
Tedefeo.  che  chiamano  tninifìeriali  tutti  coloro  » che  fono  impiegaci 
in  offici}  Se  dignità  appartenenti  » Se  dipendenti  dalla  Chiefa  , Se  dal  fuo 
Prelato  Principe  Si  Signore  . Altri  erano  detti  habitanti  , Se  quelli, 
poftedeuano  feudi  (empliccmcntc  j Si  fenza  altro  > Se  altri  erano 
detti  liberi  Si  franchi  , Si  quelli  in  grado  prccedcuano  a gli  altri  » 
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come  principali  & maggiori  > & erano  imicfliti  col  Cónfalóne  in  mano  itmìiì 
di  zendado  rollo  » con  le  parole  che  hoggi  fi  pongono  nelle  inuefiiturtj  Chrijtow 
che  riccuono  dalla  Signoria  > in  Signuni  veri  bali*  & libertatis , &c.  In- 
torno adunque  a quella  denominatione  fi  Ic^e  nelle  conuentioni  fatte 
tra  il  Patriarca  d'Aquileia»  &ilComuncdiTrcuiforannoi22r.d  j.di  1221 
settembre  > & rcgillrate  da  Giouanni  Marioni  Noraro  di  Pordonont» 
in  materia  di  molti , 8c  vari]  capitoli  della  difeordia , guerre . incendi)', 
rapine,  & altre  offcle  fra  loro  fatte  ; Che  le  tertinentie  del  potente  Come 
Federigo  di  Torcia  : & del  Signor  Gabriello  daTrat  a,  &c.liberi& fran- 
chi » venghtno  laj'ciate  , &e.  Et  nel  libro  Lucifero  della  Canccllaria_, 

Veneta  fi  legge  . TiobilesdeTrata,  ac  Turliliis,  Comtesfum  , &li- 
beri  vocantur  &c.  Di  qui  era  , che  il  Patriarca  , & i Vefeoui  di  Cene- 
da  nelle  inueftioni  fatte  loro  alla  prefenr  a del  popolo  , & del  clero, 

& de  i Cancellieri  publici  , glidauanoinmano  , con  parole  honoratc 
in  fe<»no  della  liberti  loro  lo Tiendardo  di  feta , & tafferi  rollo , in  quel, 
la  gmia , che  lo  dauano  i Principi  di  Venetia  a Conci  di  Goritia-,  quan- 
do eli  inuefriuano  di  quel  Contado.  Haueuano anco  preminenza  fopra 
i lorofudditi , percioche  erano  fcrui , & fi  chiamauano  fchiaui . Et  in 
confermatione  di  ciò  Tanno  i2|j.  fu  facto inftromenio per Ottolino 
Notato  Imperiale  , per  lo  quale  fpontancamente andarono  diucrfia., 
giurar  fcdelti  alla  prcfénza  del  Nobile , & potente  Signor  Guidone , & 

Signor  Federigo  fuo  fratello  Conci  di  Torcia , come  foglionoi  veri  fcrui 
a loro  padroni,  fottomectendofi  loro  ; & oltre  ciò  I anno  i a5p  adì  1 1 . di 
Maggio  fi  fa  diuifionc  di  fcrui,  fra  il  Conte  Artico,  & Gabriello  fratelli, 

& figliuoli  del  nobile  de  potente  Guidone  Conte  di  Porcia  , lottofcritta 
da  Leonardo  Notato  Imperiale . Et  Tanno  niedcfimo  fi  legge , Deicnt- 
tione  degli  hitomim  della  Mainada  , cioè  [chiatti  toccati  in  parte  al  Mag-  S. 

Conte  .Artico  da  Torcia , &c. 

Et  1 anno  ij  ; r . Daniello  figliuolo  di  Nicolòiche  fu  figliuolo  di  Man- 
fixdo  del  Conte  Federigo  libera  petifiromcnto  publico  dalia  fcruitU,OL 
uando  co  Tuoi  figliuoli.Et  oltre  a ciò  haueuano  nelle  giurifdittioni  tem- 
porali appartenenti  al  Vcfcouo  di  Ceiieda , il  terzo  di  tutti  i bandi , & le 
condannagioni  : & il  carico  di  giudicare  i malfattori  in  quel  Vefeoua» 
do  ; & era  fua  propria  la  preminenza  de  duelli  che  fi  vfauano  in  quella_* 
patria  fecondo  il  coftuinc  antico  de  Longobardi , onde  auenne  che  vo- 
JendoAlberio  Vcfcouo  di  CencdaTannoia^o.compcter  con  elio  loro 
in  quella  materia  Federigo  gli  inhibìiche  non  delle  campo  fratico,come 
cola  che  toccaua  a Ini  di  ragione,  altramente,  che  lo  citarebbe  inanzi  al 
Papa,  &aITImpcradorc  , come  a giudici  primi  in  quella  materia  elfi 
Conci . Et  di  più  hebbero  in  ogni  tempo  il  primo  luogo  à federe  ne  par- 
lamenti publici  inllicuiti  già  da  i Patriarchi  fotto  certo  ordine  , & nu- 
mero di  perfone  , lì  come  per  Tinfrafcritta  appare  vfata  in  ogni  tempo 
in  quella  maniera  ne  parlamenti . 

Taleamilitt*  Dominor/tm  Trelatorum  , &nohiliumalionm  Tatti*  re~ 
formata  1451. 

DominusTatriarca  elmi  40  i 

Epifeopus  Concordi*  elmi  io  b n, 
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"jinntdi  Capuulum^qHtleis  elmi  to  b » &coU  ^ 

Cbr^to.  TiubiUs.  . 

Domini  de  Vrata.  elmi  16  b ^ 

Domini  de  VwrlHijs.  elmi  16  ò 5 ! 

Domini  de  TnUinico  elmi  864 

Et  oltre  alle  defcrictioni  delle  mi  litic  predette»  hanno  il  primo  detto 
luogo,  nc  parlamenti,  in  qualunque  tempo , & in  ogni  altra  occaiìoneu 
fino  al  dJ  d'hoggi . Di  maniera,  che  illudn , & potenti  per  ogni  verfo; 
vennero  in  contefa  Tanno  i ipa.  con  la  città  di  Trcmib,  macompoiic-* 
le  differenze,  Vccelletto,  Se  tederigo  fuo  figliuolo  fecero  tregua  con  efi* 
città , òc  promeflc  Tollcruanza  per  lo  communc  di  Treuifo  , KambaldO' 
dcGuidotti  , da  alcuni  dctuCoilalti , Azzolino  da  Romano  fignor  di 
Padoua,  Vccello  da  Camino,  OdoricodaFoUalta  ,&  Gherardo  da_» 
Campo  S.  Pietro , tutti  signori  principalillimi  , & importanti  della.» 
Marca  Triuifana,  Nè  meno  furono  prcclarilllmi  per  parentadi  » con- 
ciofia  che  hebbero  in  cafa  loro  donne  della  famiglia  de  Frangipani  Con. 
ci  di  Veglia , de  1 Marchefi  da  £lle,de  Signori  da  Camino  , de  Conti  ^ 
Scandiano,de  Conti  di  Collalto,dc  Conti  Torelli  Marchefi  di  Casi , de  i 
Conti  della  Torre  del  Frioli,Nogaroli , & Martincnghi  de  i Signori  Sa- 
uorgnani,Obizi,Colorcti,&  Lambergher  » & delle  famiglie  Giorgia,  Se 
Folcarina  nobili  Vinitiane,  & di  molte  altre  nobi liflìme  cale . Et  efli  al- 
l’incontro diedero  delie  donne  loro  nelle  ftefle  famiglie , & ne  S.  Bonifi. 
tij,  ne  Sarcghi,nc  Sagromofi , e Porci,  & in  altre  che  lungo  farebbe  a di- 
re . Et  in  foinma  priuilcgiati , & honorati  dadiuerfi  Imperatori , Pon- 
tefici , & Principi  d'Italia , come  huomini  potenti , & di  valore , furo, 
no  di  molto  ornamento  alla  patria . Ora  di  quella  fiirpe  nacque  innau» 
zi  la  perdita  di  P rata,  & dopo  la  diuifionc  fatta  irai  due  fratelli  Plico 
Cardinal  di  Santa  Chiefa,  creato  da  Papa  Vtbano  fedo  l'anno  1373.  II 
qual  P^a  effendo  flato  abbandonato  da  alcuni  Cardinali  feditiofi , che 
ritiratifi  a Fondi  crearono  Clemente  7.  Antipapa , deliberò  di  far  nuo- 
iia  clettionc  di  Cardinali  per  abbaffar  Tauttorità  di  Clemente  , che  era 
pafsato  in  Francia  . Et  in  vn  tempo  medefimo  ne  fece  ap.  tutti  huomi- 
ni eruditi  , graui  , & prudenti  , come  ferine  il  Fanuinio  fra  quali  vno 
fu  il  predetto  Plico  col  titolo  di  Santa  Prafsede.  Et  fu  Vefeouo  Tufcula. 
no,  Vefeouo  di  Padoua  » & Legato  dell  Vmbria  » della  Marca..» 
& della  Romagna  . Fu  etiandio  Arciucfcoiio  di  Rauenna  in  luogo  di 
Pecrocino  , come  fcriue  il  Rolli  nella  fuahifioria dicendo.  lUiquefnc- 
cefior  datus  eflTilens  cognomento  Trata  > Tatauinus  Cardinalis  , quem 
ptei  iqne  in  oppido  Concordia  > quod  eft  vCquìleienfis  diocebs  natumfue- 
rum  &c.  Ma  ue  i trauagli  di  Vrbano  con  Carlo  Re  di  Napoli  - creati  in 
Nocerannoui  Cardinali  » ne  mife  in  prigione  fette  de  vecchi  » fra..» 
quali  vn  fu  Pileo  » & di  loro  nc  fece  gettar  cinque  nel  mare  . Pcrcio- 
chc  il  Rodi  fcriue  . T^ceriamprofeaus  vrbemeam  firmi s confeflimpra-^ 
fidi)s  munii  , nouos  Cardinales  creai  ; feptemex  veteribus  » in  quibus 
‘Ptleus  Rauennattim  ^rchiepifcopus  fui!  » in  carceres  contruiit  ; CT  Pla- 
tina . Quibus  dum  Geniiam  Tonrifex  defertur  » ex  feptem  Cardinali- 
bus  'Huceria  captis  quinque  faccis iuuoUitOf  « in  demerfii- , Ma  pile® 
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condottò  a Genoua  ìnGemecol  C ardinai  P ictramala>  fuggitìG  amen- 
due  dal  Papa.fc  n'andarono  a trouar  Gian  Galeazzo  Vifconcc,&di  quin- 
di oalTarono  in  Francia  a Clemente  AntipapaScttimo  . Il  quale  accol- 

riinjjegramcntet  creato  Pileo  Legato  in  Italia . lo  mandò  a Fiorenza 
Dcrdiucrtirla  dalla  diuotionc  di  Vrbano  . Ma  non  hauendo  potuto  far 
r»alla>  tirò  dalia  fuadiuerfe  altre  cittd  uefinidi  Roma;  onde  Vrbano  fde. 
enaco  lo  priuò  del  cappello . Ma  foccedutoad  Vrbano  > Bonifàtio  No^ 
So,  il  quale  amaua  molto  Pileo  , lorimifc  nella fua  prillinadignitd. 
Quello  Cardinale  dimorando  in  Padoua , come  Vcfcouo  (onde  perciò 
era  chiamato  il  Cardinal  Padouano  ) vi  £abricò  rn  collegio  vicino  alla_. 
chiefa  di  Sant’Antonio  per  gli  fcolari  della  nation  Forlaiw  , & gli  diede 
affai  conucneuole  entrata;  il  qual  fi  mantiene  ancora  a tua  perpetua-, 
memoria.  Fuftretto  amico  del  Petrarca  , del  qual  fi  legge  vna lettera 
fcritta  a lui  nel  fello  delle  fenili.  Alla  fine  ellendo  viuuto  Cardinale  ven- 
ridue  anni  » fi  morì  poco  dopo  larellitatione  del  cappello  l'anno  1400, 
& fu  fcppellito  in  Padoua  nella  chiefa  del  Domo,  nella  cappella  di  Chrù 
tto,doue  fi  legge  il  prefente  epitaffio . 

jUi  Comes  Vratxpr4ClarHsorigiaenMUu 

Dottbus  infimi  feci»  celeberrmusyrbe 

DefltnSus  fiatuit  ifttAficfupremx  voluntas 

HacCarcUnalis’PiUustumulaturittvrna» 

A cui  piedi  è feppelito  in  terra , il  Conte  Vincilao  di  P orcia:  huorao 
di  molte  lettere,  & molto  ftimato  in  Venctia,  & nella  (ua  patria  . Non 
meno  nella  età  Ina  fu  chiaro  Manfredo  lotto  Ottobouo  Patriarca, 
d'Aquileia,il  quale  eflcndofocccduto  a Pietro  Gcra  nel  Patriarcato# 
hebbe  che  fare  affai  nella  patria  .*  pcrciochcedcndo  tutto  il  paefe  traua. 
eliato  da  diuerfi  tumulti  di  guerra  , molli  dai  Duchi  di  Carinthia,  dai 
Conti  di  Goritia,  Seda  Ricciardo  da  Camino  ,ancoi  Veneti  mifero 
mano  neU’Illria . Ne  quali  difeond  del  Patriarca , Manfredo  gli  giouò 

molto;  percioc  he  fcguitan  do  ifnoi  configli  : fuper  lui  Oratore  al  Pc^ 
cefice  ; accioche  trattafle  la  pace  .IlqualManfrcdofiipoifattoPodc- 
fii  di  Milano  l'anno  ijoj.allora,  che  quello  fiato  era  in  fcompiglio  per 
le  cofe  di  Torriani . Dall'altra  parte  i Conti  conforti  di  Manfredo  occu- 
parono Arriano,  StTurino,  ma  l'anno  1320.  furono  ricuperati  dal  Pa- 
triarca Beltrando  - Il  quale  huomo  di  gran  portata»  & d'animo  iuuito, 
fti  molto  gioucuole  al  Frioli,  & hebbe  in  molto  honqrc  , &confidaa- 
cione  i Conti , conciofia  che  hauendo  fra  diuerfi  ordini  introdotti  , Se 
polii  nella  prouincia , regolato  il  paefe  & diuifolain  cinque  regioni , o 
parti  prepofe  al  gouemo  di  tutto  quello,  che  è fituatodt  li  dal  raglia- 
mento Brizaia  di  Porcia,  Se  Nicolò  da  Prau . Fauorì  ancora  Bianclimo 
di  Porcia,  pcrciochc  guerreggiando  allora  i Furlani  & prefo  Pertefta- 
eno,&  Bclluno,&  hauute  a patti  diucrfe  tetre,  eflo,  che  era  Capitano  di 
Pordonone.  riccuuto  affai  buon  prefidio  di  foldatidaSpilimbergo  Icuò 
gli  impedimenti  da  Pordonone  , & rouinato  Caftelluccio  iu  (caccia- 
to Hermagora  dalla  Torre  , ehe  vi  fi  era  fatto  forte  . lit  (otto  il 
Patriarcaco  di  Marquardo  * che  era  foccelfo  a Lodouicq,  creato  do- 
po l'occifioac  di  Beltrando  * £otì  molto  il  va'otc  de  gli  huouum  r- 
^ quefta 
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^ nnì  di  qudla  ftirpc . Conciofia , che  fattofi  ia  congiura  del  Patriaccà  con  Lo^  ' 

Cbnjh^ doiiico  Ri  «TVogaria ^ con  Genouefi , con  Francefeo Principedi  Carra-  i 
ra>  & con  Leopoldo  Duca  d’Auflria . contra  i Vinitiani  ••  & guerre e°ia-  * 
coli  lungamente  diuerfi  accidenti  cofi  contrarii  > come  fecondi , quefli 
intcruennero  in  effa  in  molte  attioni . Pcrciochc  lacomucciodi  l^cia 
fii  Generale  delle  genti  del  Patriarca, & Federigo  fu  dai  medefimo  Patri* 
arca  ma  ndato  Oratore  alle  predette  poteze,  operando  diuerfe  altre  cofe*^ 
importati  per  il  fuo  P rincipe,&  il  Còte  lacomuccio  nelle  riuolte  che  fe- 
dirono dopo  la  rotta  riccuuta  daVinitianij^  per  la  perdita  diChioggia» 
fu  Generale  dell  eflcrcito  del  Fatriarcas  il  quale  venuto  a morte  creò  fuo 
Luogotenente  Generale  di  tutu  la  patria  il  predettoFcderigoA'otto  il  cui 
gouetno  fi  trauò  la  pace  co  Vinitiani  ••  percioche  ricuperatafi  Chiocci» 
dalla  Rcp.&  trouandofi  Ifracca  l’vna  parte  &l’altra per  tante  rouinc  fe- 
guitc  ; podofì  di  mezo  AmadcoConccdiSauoia,ficonclufcJapacein 
1381  Turinol  anno  ijSr.aj.d’Agofto.  Per  la  cui  trattatione  furonoatro- 
parc  il  detto  Amadeo, Valentino  GiurifconfultoVefcouo  di  Cinquechie-  ' 

fe,&  Paolo  Vefcouo  di  Zagabria  per  parte  del  Ri  d'Vngaria . Zaccaria..  *’ 
Contarino,  GiouanniGradenigo,  & Michele  Morofini  Procuracor  di 
S- Marco;  per  parte  della  Republica,  Leonardo  Montaldo  , Francefeo 
Lmbriaco , Napoleone  Lomcllino , & Marco  Mamlfo  per  parte  de  Ge- 
nouefi  Taddeo  de  gli  Azonini , Tacomo  Turchetto , & Antoniode  Coc. 
chi  per  parte  di  Francefeo  di  Carrara.Et  Federigo  Sauorgnano  , Gior- 
gio de  Trotti,  & Nicolò  Gambino  per  parte  dello  egregio  ; &nobilo 
Conte  Federigo  di  Porcia  , vacante  la  fede  d'Aquilcia  , Vicedomino 
Generale  della  patria  del  Frioli , fi  come  nelle  capitolationi  fra  elle  par- 
ti comporta  fi  legge . Dopo  il  qual  tempo  mettendo  i Vinitiani  i piedi 
in  terra  ferma,  entrarono  con  Tarmi  nel  Frioli,  pruuocaci,  fi  come  anco 
era  più  volte  auenuto  per  auanti,  dal  Patriarca  . Et  mentre  che  con., 
vario'cuento  di  cofe  vi  maneggiarono  la  guerra , i Conti  di  Prata  perde- 
rono  io  fiato  loro  ; percioche  ertendo  contrari}  alla  Rep.  & trattando 
Nicoluccio,  & Gugliemo  Conti  di  quella  terra,come  fcriue  Gian  Can- 
dido nel  fettimo  libro,  di  oficndcrla,dando  ricetto  a fuoi  nemici  ella  , 
mandò  ad  opprimerla  Nicolò  Capello  & Nicolò  Micheli  con  eflercito 
diro,  mila  perfone , le  quali  affrontate  dal  Duca  di  Tecchio  > da  Mar- 
filio  di  Carrara , dal  Conte  di  Vrtimburgh , & da  Nicoluccio , & Fede- 
rigo di  Porcia , li  manomelfe  con  mortalità  di  300.  Veneti,  alla  fine  non 
comparendo  aiuto  a Forlani  , come  era  fiato  promerto  loro  dal  Ré  di 
Vngaria  ; i Veneti  s'impadronirono  del  Frioli»  da  Vdene  in  poi , & fpia- 
narono,comc  s'é  detto,la  terra  diPrata,la  quale  era  fortiffima  alienàdo. 
la  in  altra  famiglia^uccelle  poi  nei  Patriarcato  Marino  Grimani  Cardi- 
nale » nel  cui  tempo  virte  Hieronimo  di  Porcia  Vefcouo  di  Torceilo* 
chiarilfimo  per  molte  fue  fingolar  virtù  ; delle  cui  qualità  , facendone 
larga  tefiimonianza  Pietro  Landò  l’anno  1 5i<f  che  fu  poi  Doge,  fcriue 
alla  Signoria  quefie  parole . Huomo  di  integ^erima  vita , di  effemplari  co, 
fÌHmi;  8c  più  oltre:  In  fede  deirafettionatij/ine  operationifue  verjo  quel 
Serenijjimo  Dominio. 

^t  Papa  Leone  Decimo, giufto  61  acerrimo  cfiimarordciU'afcrui  valore^ 
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Tcrìuendo  éiUmedefiaia  Signoria  dice  . Hune  Hieronymum  etus  ègre-  Annidi 

Si\svirtHtfbks»  tTmodefha%  ac  gravitate  Trita  > ifita  exemptum  fiimma  Cbr^u 
oneflatufemperprabuit  » & omni  h'onoredignMmexifiimammns&‘c.Et 
pili  olire . Eum  tna  nobilitati  quanto  poffumus  (ìudio  commendamus , quan, 

.quam  miaus  apud  te  neceffdriam  arbitramur  fare  banc  commendationem 
moflram  ; etemm  ea  femper  fuit  huiufcehominisinireJìramHempnblieam 
fides  t affeSto  $ coufiantia,  is  animus  in  veHra&tuenda,&  optandadi- 
gnitate  > vf  ab  omnibus  quidenpropterfideifMaconflantum,ftriSiusa- 
tnandus  & ampleBendus Itt  » tre.  £c  ville  Paolo  » & Vinciflaoiìgliuoli 
d'Antonio*  chefufratclIodclVercouo*  nobili  per  dottrina  . nell* 
armi  riiulle  Tiberio  di  Porcia  > il  quale  trouandolt  perlagucrradiPa. 

4loua  con  MalfìmiJiano  Imperadore  > alla  dilefa  di  Ciuidale  contra  i Te. 
dclchi*  ili  ribucatoda  loro  Gian  Paolo  Gradenigo  Luogotenente  Ge- 
nerale della  patria  » &amn>azzatoe(lo  Tiberio  condottiero  di  200  ca« 
ualli  leggieri  * benemerito  della  Republica*  come  icriue  il  Cardinal 
Bembo  nel  nono  libro  della  fuabilloria.  Fu  etiandio  notabile  in  lettere 
il  Conte  lacomodi  Porcia  Himaco  molto  da  Ferdinando  Rè  de  Roma- 
ni* fratello  di  Carlo  Quinto  Imperadore  * che  fu  poi  anco  elio  Im- 
peradore  * l'anno  1 565.  del  qual  Rd  fi  legge  fcritto  al  predetto  Conte . 
Equibus  cum  tu  eiufmodi  fis  per  antiquìam  * ac  nobihjjimam  familìam 
tuam  Turltliarum  * non  referas  modo  * fed  itliiflrem  magrs  etiam  fa- 
cies . 

Scrifie  lacomo  vn  libro  de  Rè  militari  Tanno  1525.  con  purgatifiìme 
flile*  elegante*  & pieno  di  moiri  vtlli*  & fingolari  precetti . Si  legge.» 
parimente  di  fuo  vna  alfettuofa  lettera  in  lode  delia  hilloria  di  Giouan- 
ni  Candido*  la  quale  apporta  non  poca  gloria  a quello  fcrittore*  afsai 
fortunato  * poi  che  hebbe  tanto  huomo  flimatorc  della  fua  non  lunga 
fatica . Le  cui  veftigic  * ma  più  felicemente  furono  feguite  da  Bartolo* 
lueo  Prelato  a tempi  nofiri  di  fingolarifiìma  virtù  ; il  quale  dottilfimo* 
drcollumatilfimo*  quanto  più  fi  pofsadcfidcrare*  (limato  * Scamato 
vniuerfalmenccdaogn'vno  * ilhilWe  non  fole  per  la  famiglia  * ma  per 
molti  honori  acquillatt  nella  Chiefa  * & anco  di  incomparabile  clo-^ 
quenza*  Sedi  vita  cfsempiare  * con  graucv'';  bella  prefenza*  di  corpo  Se 
di  volto.  Fu  nuncio  di  Santa  C hiefa  > a Ferdinando  Arciduca  d'Audria* 
aCarlofuo  fratello*  al  Duca  di  Bauicra  * alTArciuefcouo  di  Saizburgh* 
de  altri  Principi  di  Germania , & vltimamente  a Ridolfo  Secondo  Imoe, 
radorc,prefso  al  quale  mori  in  Praga  Tanno  1578  a 25  di  Agollo  ; ve- 
nuto  in  alciflìmo  concetto  di  douerefser  eletto  al  fommo  grado  di  Car- 
dinaie  * mori  di  etidiannijS.  con  molto  dolore  de  difplicenza  di  tutti 
quei  Princjpi*delTImp.  di  tutta  la  corte.Sc  della  patria  inficme . Nello  i. 
itefso  tempo  il  Conte  Hieronimo  huomo  di  Chiefa  » efsctido  Camerie- 
ro  fccreto  di  Pio  V.  l‘ontcfice  di  fanta  memoria , fu  mandato  da  ini  a ri- 
cenere  il  Cardinal  Granucla*  che  venne  a Roma  a torre  il  Cappello . Fu 
etiandio  mandato  ad  incontrar  il  Duca  di  Parma  > & a trattar  con  lui  la 
materia  del  luogo  che  efsodoucuahaucrc  in  Capclla  . Là  quale  fi  co- 
me era  cola  molto  importante  * & difficile  in  quelli  tempi  fra  Prin- 
cipi grandi  » & di  diuerfi  pareri  » coll  riufei  al  Conte  fclicemenro 
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Annidi  rcflico  del  negotio  . Riceuè  parimente  il  figliuolo  del  predetto  DiicaJf 
Clin[{o , per  nome  del  Papa  ; & non  molto  dopo  il  Pontefice  volle  che  andalFc  a 
Florcnia  a vifitare»  in  fiio  nome  Carlo  Arciduca  d'Aulltia  y & accom- 
pagnarlo fino  a Bologna  > & a confini  del  Papa  . Andato  poi  Colmo 
GranDucadiTofeanaaRoma  > hebbe  carico  infieme  col  maeftro  di 
cala  di  P io  V.  di  prouedere  i & d'cfser  afiìltcntc  a quel  F rincipc  mentre 
che  Mette  in  Roma  ; dal  quale  il  Conte  accarezzato  > & faiioriro  moi* 

IO  > bc Wk  da  lui  in  fegno  di  honorc  > & d'amore , & per  grato  dono  v-  \ 

na  collana  di  200.  feudi  con  la (ua  effigie  attaccata . Ma  focceduto  a Pio  | 

Papa  Gregorio  ; hebbe  la  cura  del  Principe  EmeRo  figliuolo  di  Alberto  ! 

DucadiBauiera.-clecto  Vefeouo  di  Trinfiga  * venuto  a Roma  > per 
volontà  del  padrcidi  tutta  la  CortCi&  infieme  del  detto  Principe-la  qua. 
le  era  molto  nobile  &copiofa  di  perfone  importanti . £c  cficndogU 
riufcito  di  quel  maneggio  honoratamentc  : & con  raoltafua  lode^fc  be- 
ne il  Principe  loucrtico  da  alcuni  «fi  fuggì  da  Roma»  & acsufandoilri-- 
gordcl  Conte»  &dcll’ambafciadordciì5ucafuo padre»  il  Ducalo  con- 
Icrmò  con  mol  co  fauorc . Et  dopo  la  partita  del  Principe  £rnefio»chia- 
mato  a fc  il  Conte  vi  flette  ìo.  tnefi  > & vifitò  il  clero  di  quel  paefe . Indi 
ridotto  alla  patria  fua>&  datoli  alla  cura  famigliare»  pafsa  gli  anni  fuoi» 
honorato  da  gli  amici  & parenti . tu  eciandio  notabile  > Vincislao  figli- 
uolo del  Conce  Afeanio:  gioitane  di  fomma  rperanza»perciochecduca- 
ra  ncil’età  lua  puerile  fotte  la  difciplina  del  Conte  Hicronimo  predetta» 
fratello  di  fuo  padre  ; fi>  a Ronu  con  Idi  prefso  al  Vefeouo  eh  Ceneda . 
Jb'atcopoidijj.anni  ruaireruiciodìMaflimilianoaliora  Kède  Romani 
per  paggio  > fino  che  cfso  fu  fatto  Imperadore  » dal  qual  fcruitio  canato» 
aevergognandofi  di  ritornare  alla  parrja,fnpplicò  Tlmperadore  di  andar-  i 

re  alle  frontiere  d’ Vngaria  per  maticggiar  Tarmi  in  feruitio  della  niaefii 
diuina  £cfua . Ottenuta  per  canto  licenza»  8*  donato  dt  caiialli  d’ armi 
calTimpcradorecutcopicnodi  nwrauiglia  per  Tanimofìràcoficorragr 
giofa  di  quel  giouanetco»  lo  raccomandò  caldamente  ai  fuo  Generalo  » 
imponendoli  che  nc  haucfsc  cura . Scruico  adunque  due  anni  > no 
quali  diede  faggio  del  fuo  valore  » portando  legni  nella  faccia,^ 
ci  haucr  veduti i nemici,  &fpoglic  » & bottini  fatti  contrai  Turchi r 
ritornò  alla  Corte  ; douc  ben  veduto  & accarezzato  dall' Impcrado- 
rc  , & fatto  gentil  huomo  della  bocca  » diuenne  grato  &cmo  a tutti  i ! 

* Principi  (Stic  Principcfsc  di  Cortc»comc  quello  che  cfsendo  di  belliffimo 
afpccto»8:  gratiofOi&  riuscendo  nc  tocnci  » vinfc  molti  Caualicri  div- 
gualc  Se  di  maggior’cd  della  fua.Ma  mcntrc»ch'cgli  ritornaua  di  Safso- 
nia  con  TArcidiica  Carlo  de  fidcrofo  di  dare  vna  volta  acafa  per  vifìtarc  » 
padrc,&  la  madre  forclla  di  Marcio  Colorcdo,afsalito  in  viaggio  dallo 
petecchie,  venne  a morte  in  tre  giornùd'ctà  di  2 ;.anni>a  13  di  Giugno  » 
ijgx  l'annoi58i.  con  vniucrfalc  dolore  della  Corte, & fpctialtpentc  delTlm- 
peradotciSt  d’altri  Principi  & Caualieri . Et  fufcpMllito  in  Praga  nclko 
cappella  tcgia»doue  non  fi  mettono  fc  non  i grandi»  Nel  quale  anno, pali 
fandoTlmpctatrice  » alla  qual  fu  mandato  dal  Cardinal  Gambata  y il 
Conte  Hicronimo  per  trattar  certi  negotij  co  fuoi  : vdendo  ella  clic  il 
Conte  era  zio  del  predetto  gionaai;  : gli  f«cc  più  grate  accoglicnzo, 

& fauci- 


IHufiri  d*  Italia.  585 

fc  fancUandodi  lai , dille  più  volte  ch’era  data  la  fua  molto  importuna  .Atmiii 
morte  . Viue  parimente  il  Conte  Hermes  f figliuolo  del  Conte  Anto- 
nio  , valorofo  , & prudente  Signore  in  gran  fperanza  di  iplcndidiflìma 
tiulcira  » mentre  fcrue  per  gcnciIhuomodiCameraCarloArciduca  di 
Aulirla»  dal  quale  è infinitamente  amato  » & filmato»  poiché  il  det- 
to Principe»  conlaPrincipelIainfieracandaronoinpcrlonaapofia»  a 
Senefecchia»  caftellodel  Conte  Hermes»  per  tenerli  vo  figliuolo  a bat- 
tefimo  C futura  grandezza  della  famiglia  fua>  acquiftandofi  ogni  di  lode 
di  cortefe  » & gentil  Caualiero . Rifplende  anco  nella  libcralitd»  & cor- 
tefia  Federigo  di  Porcia  , fi  come  fa  nelle  hiftorie  & nelle  lettere  Boni- 
fatio  fratello  di  Bartolomeo  » mentre  che  l’honor  militare  » & la  reputa- 
tione  della  famiglia  è foflenuta  dal  Conte  Siluio . II  quale  delìdcrofo  fi- 
no da  fuoi  primi  anni  di  giufia . & vera  lode  » la  quale  viuendo  gli  fono 
ornamcnto.&:  pafsafse  a fuoi  difcendcnti»  fi  diede  all’cffercitio  dell'armi» 
nel  qual  facendo  progreflo  » da  giouane  militò  con  le  fanterie  Tcdcfchc 
alla  guerra  di  Lamagna  » & a quella  di  Parma  ; & iodi  celcbrandofi  fotto 
GmUo  Terzo  Pontefice , il  Concilio  in  Trento,  fu  fatto  Capitano  Gene- 
rale della  guardia  del  detto  Concilio  » con  cento  canai  leggieri  » & cin- 
quecento fanti . Nel  qual  grado  dopo  alcuni  mefi  amalato  » fu  vifkato» 

& accarezzato  da  i Cardinali  prefidenti  al  Concilio  con  la  prefentia  del 
Cardinal  di  Trento  princi  pc  allora  di  fuprema  auttorità.  Fu  chiamato  ai  _ 
fcruitio  del  Duca  di  Ferrara  che  gli  mandò  a cafa  rcfpcdicione  di  cento’ 
canai  lcggieri»&  di  quattrocento  fanti.  Condotto  poi  dalla  Rcp.  fuGo- 
uernatore  della  fortezza  de  gli  Orci  nuoui,&  di  Leguago,&  fu  nel  Regno 
di  Cipro  có  buon  numero  di  fanti.’  & di  Conimeflionc  della  Rcp  fufoprar 
l’armata  có  Agofiino  Barbarigo»proucditor  General  del  mare-  Et  ritro- 
uandofi  nella  giornata»che  fi  fece  con  l’armata  Turchefea  l’anno  1 571.  a 
7.di  Ottobre, cóbattendo  con  gran  valore  fu  ferito  di  due  trecciate.  Con 
tutto  quefio  non  ben  guarito»andò  all’imprefa  di  \larghcriti  » & dimo- 
flrò  conl’opcrc  » quanto  gli  amalTe  il  bene  » &l’honor  del  fuo  principe 
naturale  come  per  attefiacioni  publichc  fi  manifefta.  Fu  dopo  Gouema- 
tor  di  Bergamo  >6cGouernacor  di  Brefcia  . Et  hebbe  tutte  le  battaglie^ 
del  V iccntino»Vcronefe,&  di  Cologna  » & poi  tutte  quelle  delTriuifano» 
del  Padellano, del  Potefenc,  di  Ballano»  &diFcltre  . FuGoucrnator  di 
Zaraidc  dinuouo  è ritornato  Goucrnator  di  Brcfcia  » & di  tutte  le  ordi- 
nanze » 8l  battaglie  del  Brefeiano  con  fodisfattioue  grande  della  Repur; 
blica  & con  piena  lode  del  fuo  nome  honorato. 

SigYlori  Canofsi. 

U^lj^^rcome  la  nobilifiima  » & antichilfima  famiglia  da  Elle  » difee- 
fc  per  linea  diritta»  di  padre  in  figliuolo  da  gli  AtiJ  Romani  ri- 
cordati  da  Suctonio , & da  diuerfi  altri  Scrittori  » & venuti  a 
Elie  doue  hebbero  il  principato  » coli  la  famiglia  de  C anofii 
dcriuò  per  la  medefima  linea  di  padre  in  figliuolo  da  predetti  Ari)  : fi- 
no a quei  puntoind  qual  quefio  faoguc  cunrioouato  per  tante  centinaia^ 
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anni  di  di  anni  per  vna  medefima  vena,  fi  diuife  in  due  rami , chiamàndofì  !• 
Chako . £ftcnfc,  & Taltro  Canoffa . Conciofia  che 

Gaio  Atio  Decurione  & Principe  d’Eftc  Tanno  402.  procreò  LuTonia 
Caio  XilJo,  Flauio.de  ^ reomxonia 


401  Aurelio, che  fu  i!  primogenito,  & Principe  d’EOe;  & huomo  di  tanta_. 
importanza,  che  nelle  riuoicc  de  Vandali,  de  gli  Alani,&  de  Gothi,  vnN 
tofi  con  Alarico,  eh  era  pafsato  in  Italia , tolfc  in  protettione  gran  par- 
te della  Marca  Triuifana , detta  allora  Venctia , & confcruafala  dalla  fu- 
ria de  Barbari , fu  creato  Prefetto  de  Vindelici , come  fcriue  Tomafo  A 
quileiefe  nella  hilloria  d'Atila  Ré  d' Vngaria  . Ma  venuto  a morte  Tan- 
no ^ 1 8.  lafciò  della  fua  donna  del  paefe  Noriconc  monti  vicini  a Rheti  » 
Forche  Principe  d £ He  de  di  Adria,che  fu  padre  di  Acarino.del  qual  na- 
quero  Alio;  Se  de  CoHanzo;  Se  lafciò  iìmilmentc  ^ 

Tiberio;  il  quale  congiuntoli  per  parentado  con  Lilio  Rè  di  Padoua_, 
chiamato  da  alcuni  lano  , deGenufiodiceilScardcuone,  Ricreato  col 
fuo  appoggio  Signor  della  cittd  di  Vicenza, de  di  Fcitrc , & era  per  falirc 
a gran  colmo  di  potenza, fc  non  fofsc  mancato  nella  giouentil  fua  lafcia- 
do  di  fc  de  di  Gioconda  fua  donna, Marocllo,Principe  di  Vicenza, dt 
Alforifio  Principe  di  Feltre  che  creò  d’Arepantiria  figliuola  del  Rè  di 
Ruicia,  Sabino  Prefetto  Pretorio  dellTIlirico,  de 
4P3  Mallinio,  che  vifse  Tanno  493.  il  qual  procreò 
Bonifatio  P rincipc  di  Feltre,  padre  di 

Valcriano;  nel  cui  tempo  Potila  depredando  Se  guaftando  Mtalia^e- 
coltatofi  Valcriano  alle  parti  di  Bafilio  figliuolo  di  Cofìanzo  Impcrado- 
re,Se  fauorendo  Narfete.-hcbbc  la  cura  del  Pò;acciochc  Tein  Rè  de  Go- 
thi pallandolo.non  potcfsc  impedir  Narfece  che  procuraua  Tacquifio  di 
Roma  . Hauendo  poi  ditèfa  Padoua  Se  Moncelifc,  fu  morto  in  battaglia 
Tanno  590.  & lafciò  di  Coftanza  Aldoardo  Principe  d'Eitc, de 
Gondelardo,  che  generò  Aldoardo  Secondo,  de 
£riberto.Cofiui  fu  tanagliato  da  i Longobardi;pcrciochc  eflì  tentaro- 
no lotto  Cunibcrro.di  Iettargli  lo  flato  di  Moncelifc.dc  di  £fle;che  quan- 
to a Feltrc.de  a Vicenza  : le  naucua  gii  perdute  ; conciofia  che  Perdco* 
vno  de  principali  Capitani  de  Longobardilc  pofsedcua.Di  coltili  nacque 
Hcrncllu  , giouine  di  bellicofaprcfcnza  de  di  fiero  animo,  de  molto 
prcs  iato  da  i Longobardi  ;pcrciocheadcrendofiloro,gli  aiutò  contra  i 
popoli  della  Schiauonia . Fu  parimente  Generale  di  quelle  genti  che  Or- 
lò Doge  della  Rcpublica  Vinitiana  mandòaRauennainfauordcH’E- 
farco,  ch’era  flato  fcacciato  da  Luitprando  . Al  quale  focclso  Aiflolio 
che  pofe  l'afscdio  a Raucnna,efpugnata  lacitcd,  vi  occife  il  detto  Hcrne, 
(lo;  il  cui  figliuolo 

Henrico  nato  di  Teodora  Tua  donna,roccefse  nella  herediti  paterna^,; 
alla  quale  lotto  cofhii  furono  aggiunti  nuoui  titoli  di  degnttd;pcrcioche 
hauendo  Carlo  Magno  debellato  il  Rè  Defiderio,  de  ellinto  il  Regno  de 
Loingobardi  : nel  partirli  d’Italia, lafciò  diuerfi  fuoi  Vicari  con  titolo  di 
Conti, de  con  potelld  afsoluta  ; de  quali  vn  fii  Hcnrico  ; perche  hauendo 
riccuuto  da  Ini  fegnalati  feruigi  fotto  Pauia,  de  cfsendo  ucnemerico  di  S. 
C hiefa , gli  diede  il  priucipato  di  Treuifo  j & crefse  in  Contea  lacitti  di 

' ■ ' ■ Elle  ; 
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£(lc:  Ma  erscado  Henrico  It  aco  ammazzato  da  vna  congiara  di  (oldati  a jtnni  di 

Trcuifojlafciò della  moglie  AtcfliaiBcrengariOj&  Chriflo. 

Ochonc)  il  quale  era  ilaco  inficme  con  la  madre>  mefso  in  prigione  da  854 
i TriuHani  quando  gii  occifero  il  padre.Ma  liberato  da  i Capitani  di  Car« 
lo  che  fecero  la  vendetta  di  quello  homicidioiottenne  la  cited  diComac, 
chio>da  Lodouico  li.  Imp.  del  quale  fu  anco  Generale  in  Francia  della 
Dia  cauaileria.Ooue  trouandofì  in  molta  riputatione  venne  a morte  l’an. 
no  S7p.  Et  di  Lada  figliuola  di  Caladocco  Prefetto  del  Frioli  procreò 
Marino  CótcdiComacthio,Amizone.Vgone>Vberto Contedi  Efic.Sc 
Sigifredo  Signor  di  Lucca  & di  Parma  ; pcrciochecfscndocoduica  gpg 
po  della  cafaim  chiamato  volontariamente  da  i propri)  cittadinhaccio* 
che  glidifendefseda  i Saracini)&  da  gli  Vngari>ch’crano  fìcuraméte  paf. 
fati  nella  Lombardia!  Se  nella  Tofcanai  per  le  difcordic  che  erano  allora 
fra  i Principi  Italiani.  Di  cofiui  furono  figliuoli. 

Gherardo  Sig.  di  Parma>$igifredo  il.  Sig.  di  Lticca)& 

Ato  Sccondoidecto  Azzo  da  molti>primo  che  fi  cognominafse  Canof. 
fai& primo  che  hauefse  la  Contea  Se  il  Marchefato  delle  città  di  Gèno* 
ua>&  di  Milano  da  Ochonc  Imp.  che  TamauZiSc  fauoriua  fommamcnce. 

P erch’cgli  era  flato  cagione,  che  Adeleidarellatavcdoua  di  Lotario.Sc 
pofla  prigione  fui  Iago  di  Garda  da  Berengario,  perch’ella  non  voleua_, 
acconfencire  al  Aio  matrimonio  ; fuggitali  di  carcere  coi  mezo  d'vn  prc-* 
tei&  raccolta  in  Efle  i fu  da  Ochone  tolta  per  donna . & ne  confegui  per 
ciò  il  Regno  d'italiani  quale  beneficio riconofeendn  l'imp.  dal  predetto 
Azzo.  gli  faceua  ogni  honorc  & fauore.  li  come  all  incontro  Berengario 
cercaua  la  fua  roiiina:  onde  veduto  Azze,  che  coflui  tirannicamen- 
te opprimeua  la  città  di  Parma . per  i ccrricorij  vicini  ch'egli  ceneua.  fa- 
bricò  nella  parte  fuperiore  verfo  Oriente,  vn  gran  falso  rotondo  . di- 
flaccaco  dalla  montagna  . il  quale  alzandoli  da  terra  in  forma  di  pira- 
mide.foflicn  (u  la  cima  ntoko  ampia  > vn  caflello  chiamato  Canofsa 
fui  territorio  di  Reggio  > poco  difcoflo  dal  Parmigiano  > del  qual  luo- 
go feruendoli  per  fortezza  pensò  di  difenderli  dal  fuo  nemico  . il  quale 
fece  ogni  sforzo  per  impedir  Teditìcio  ; & vi  mandò  Adalberto  fuo  fi- 
gliuolo con  molta  gente.  ma  Azzooppoflolìcon  molto  valore  Io  top- 
pe ficvinlc.  Scio  harebbeprefofe  la  notte  non  lo  faluaua  . Et  Berenga- 
rio in  pcrfonaafsalitolo  vn’a  tra  volta  con  grofsa  armata.fu  parimente 
rotto  come  il  figliuolo  ; perche  ritornato  la  terza  volta  centra  Azzo. 
f’afscdiò  in  Canofsa.  fi  dice  per  lo  fpacio  di  tre  anni  ; alla  fine  liberato 
da  Othonc  > pafsò  in  Gcrmania.doue  fatto  Vicario  Imperiale  in  Italia, 
ritornato  & venuto  alle  mani  con  Berengario  Dirotto  . & afsediato  in_. 

Parma  da  lui  . Finalmente  ricuperato  Io  flato  fuo  . venne  a morto 
l’anno 970.  &lafciòdilldcgardafuaconfortc  . Ridolfo.  Tedaldo  Si-  970 

£nor  di  Ferrara  . Marchefcdi  Elie  , Conte  di  Canofsa  . Signor  di 
ucca  , di  Piacenza  > di  Parma  , & di  Reggio  . Gorifredo  Vcfcouo 
«lifirefcia.  8c 

Albcrto,o  Sigifredo  Marchefedi  Eflc.di  Milano, & di  Genoua,&  Gon- 
adi Friburgh  perla  moglie.  Conciofia  che  mandato  da  fuo  padre  inj 
Ccrrnama  prclso  ad  Ochonc  Imp,  acquiltò  di  maniera  la  gratia  fua.chc 
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gli  diede  per  donna  Alda  fuafig/iu  -Jla,  con  la  decta  Contea  > & di  pìil 
Chrijlo.  C3laone>Monfelicc,Arqu£Ì>  &Montagnana>  fui  territorio  di  Padoua_, . 
Colini  fu  padre  di  Folco  » &c  di  Vgonc  III.  i cui  difcendcnti  > lotto  ladc- 
nominatione  Eflenfc  continuarono  lino  a di  nollri  nella  Signoria  di  Fer. 
rara  che  clfl  polTcggono  con  vn  bello  & fiondo  llato  al  prefente . Ma  da 
Tedaldo  fratello  del  detto  Alberro>  & figliuolo  d’ Arzo,  ch’edificò  il  ca- 
ftcllo  chiamato  dal  fuo  nome  Tedaldo . vfeirono  Bonifatio  Marchclc  di 
Elle,  Conte  di  CanoflaiSignordi  Luccaidi  Reggio>  di  Parma, di  Piacen- 
za,di  Mantoua,di  Modona , 3c  Vicario  Imp.  di  Italia , del  quale  furono 
figliuoli  Federigo  «Beatrice  & la  gloriola  Matilde:  & vfci  parimente  del 
predetto  Tedaldo. 

Corrado  fratello  di  Bonifatio,!  cui  fuccefibri  mantennero  il  cognome 
di  CanolTì,  lafciato  l’antico  loro  di  Eftenfi  ..Onde  i predetti,  Vgone  , Bc 
Corrado, che  furono  amendiic  figliuoli  di  due  fratelli , & cugini  carnali  > 
diuifero  la  famiglia,  fi  come  fuole  fpcfle  volte  aucnirc,in  due  rami,eiren- 
dol’vno  chiamato  Hllcnfe , & l’altro  CanofTa  dal  predetto  caflello  fabri- 
catoda  Azzo,  come  s’ò  detto  & ornato  da  lui  delle  reliquie  di  S.  Appo- 
linare  mandategli  da  Gottifredo  V'cfcouo  di  Brcfcia  fuo  figliuolo  ; & ca- 
ftello  honorato  quanto  qualunque  altra  citti  per  grande  ch'ella  fi  fiai 
per  la  fempre  veneranda  memoria  della  famofa,  Matilde  figliuola,  come 
s'é  detto  di  Boiiifatio,  fratello  di  Corrado  « & cugina  di  Bonifatio  Mar*- 
chefedi  Reggio  che  fu  padre  d'Orlando  . La  quài  donna  , religiofa& 
grande  fra  tutti  gli  altri  Principi  d’Italia  del  fuo  tempo  ; & potentilfima 
di  forze,  di  fcguiro&  di  valore  , i Papi  digli  Impcradori  riputarono  a 
fommagratiaìl  vifitarla in  CanofTa,  &di  hauerla  alla  loro  cliuotione : i 
quali  ella  hebbe  forza  di  foftcncre in  fiato  , di  d’ oppugnarli  , fecondo 
che richiedcuanol’attioni  importanti  di  quciturbuicntilfimi  tempi^r 
le  difTenfioni  che  furono  fra  i Pontefici,  de  gli 

che  Gregorio  Settimo  le  diede  incontanente  auifo  della  fua  elettiono  • 
Et  in  celebrandoli  Concilio  Latcranenfc  , volle  eh  ella  ^ interuenifTcj 

fiuafi  come  primaria  de  principi  fccolari  , come  diuotinìmadiSanta_, 

Chiefa,  di  protettrice  di  ella  . Et  hauendo  Flenrico  Terzo  creato  vn* 
ADtipapa  contri  Gregorio  ; onde  egli  però  fu  icommunicato . le  cofc-i 
d’Italia  andarono  fozzopra  , àcranopcrriufcireapcflimo  fine  , (da 
Contefla  non  hauelfc  procurato  l’accordo , per  vigor  del  quale  il  Papa , 
& rimp.  andarono  a trouarla  a CanofTa:  douc  l’Imp.  chiclto  perdono  al 
Papa.fu  liberato  dall  e cenlurc.  Ma  poco  dopo  rotto  l'accordo  / dcpct- 
feguitando  il  clero  , Matilde  fattali  capo  loro  , glidifcndcuaconim- 
menfo  odio  dell’Imp.  il  quale  pafiatoin  Italia  per  debellarla , meffe  a_# 
ferro  & a fuoco  Mantoua  con  tutto  il  dominio  della  Contefla  : & meu- 

tre  ch’egli  difendendo  l’Antipapa  gucrreggiaua  per  lui , venne  l'vnodi 
loro  a morte;  &la  contefla  mandò  incontanente  Oratoria  Papa  Pai- 
quale  ch’era  focccllo  ad  Vrbano  ••  & chiamatolo  a le  fece  vn  concilio  m 
Guaftalla  , nel  quale  Henrico  Quarw  figliuolo  del  Terzo  , fu  con- 
fermato Imp.  & di  quindi  fi  trasferì  aTarma  con  lei  . Indi  a vn  anno 
l’Imp.  venuto  in  Italia  per  coronarli  ; fu  a CanofTa  a vifitarl^a  Contea 
fa  . fitdopolacoronationcfattainRpma  , nel  ritornare  a dietro  , 4 
^ coudwlTtf 
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cóndafresBiaaeno|ul  Reggiano  ; & dimorando  con  lei  pertre giorni  ^nnid 
concinoui  fu  honoraramence>  &:  regalmente  trattato . 1-iia  venuta  poi  a Cbnfio  • 
morte  lafciò  alla  C hiefa  quel  dominio  > che  hoggi  fi  chiama  > fecondo 
alcuni)  il  patrimonio  di  $.  P ictro . Et  fu  feppcllita  in  San  Benedetto  in_> 
Padolirone  fui  Mantouano  ) difcolio  dalla  città  per  dodici  miglia;  ha* 
uendo  ella  fignoreggiato  Mantoua)Parma)  RcggiO)Fcrrara>&  molte  al- 
tre città  d'importanza  iuTolcana  • Dal  predetto  calicllo  adunque  infì* 
gnito  & ornato  dall’  attioni  della  Contclla  t deriuò  il  cognome  à queffo 
ramo  £ltenfc>diCanolJi.I  quali  figuori  & padroni  di  Reggio  & di  mol- 
te altre  terre  & caltcila  per  la  conrinouatione  della  foccellionc  di  Corra* 
do  > fono  parimente  peruenuti  fino  a tempi  nollri  > ponendo^  parte  in 
Ferrata)  parte  in  Reggio  > & parte  in  Verona , per  accidenti  delle  cofe 
del  mondO)i  quali  a guifa  di  vento  che  fo  iHa  neH’onde  marino  > tralpor- 
tano  non  pur  le  famiglie)  ma  le  natiom  & le  prouincie  intere  > bora  in  , 
quella  parte  ) & bora  in  qucU'altra)  fecondo  che  c deliljsraro  di  fopra_v 
nell’occulto  fccrcto  fuo>  dalla  volontà  di  colui  che  rege  & gouerna  . Et 
mutando  cognome  mutarono  anco  fortuna;poi  che  il  medefimo  fanguo 
parte  (alì  a iiiprcma  grandczza>&  parte  difceìe  poco  meno  che  a priuata 
fortuna  r tanto  fon  vane  ) inllabili  di  tranlìtoric  ('apparenze  delle  coft> 
mortali  . Rellati  adunque  Signori  di  diuerfe  terre  già  poHcdutcdalla_. 
ContelTa  ) & da  i loro  maggiori  . pofarono  il  fcggio  loro  in  Reggio  > 

& ne  fuoi  contorni:pcrcioche  vi  licbberO)Oltrc  alla  cittàrquattro  caltcila 
ip  particolare  » fabricategià  dalla  Contcfla)fopra  quattro  colli  dell’ A- 
pcnnino)  fi  come  apparifee  ancora  fopra la  porta  di  BibiancllO)  in  que- 
lla infcrittione  . Caltrmn  CibianclliCouiitilIa:  MatildisopuS)  pcrcio- 
che  l’vno  fnchiamato  Bibiaucllo  > l’altro  Callcluctro  ) dal  quale  come 
fcriuono  alcuni)  difeende  in  Modona  la  famiglia  de  Callduetri  > chiarif. 
fiina  a di  noflri  per  la  virtù  di  LodouicO)  il  terzo  MontezanO)  & il  quar- 
to Montcluzzo , Oltre  a ciò  tennero  calici  Tedaldo  fabricato  da  Tedal- 
do ) fudccto;  il  quale  edificò  anco  il  moniitcrodi  San  Benedetto  ia_r 
Padolirone  fui  ’Vlantouaoo  . Tennero  cciandio  GcHo  ) le  cui  ve- 
fligic  apparifeono  ancoraiSt  fono  chiamate  al  prcfcntc  fotto  nome  della 
vùla  di  Dezzano.  Hebbero  quelli  Signori  per  le  feditioni  ciudi  liinghi)& 
diuerfi  traua^li  da  loro  fediti  &ciuadini;  da  i quali  furono  lotto  Tpecio 
di  libcrtà-piu  volte  cacciati  Se  rimefli in  fiato  da  Fogliani  che  s’impadro» 
pirono  di  dia  città  > conciofia  che 

. Orlando  figliuolo  di  Bonifacio  Marchefe  di  Reggio  ) nelle  riuoJurio- 
ni  del  popolo  folleiuto  da  fuoi  aucrfari  ) perdi  la  città  ritenendo  loia- 
mente  le  caltcila  con  Canolìainlicmc.  Con  tutto  eh’ egli  folle  huomo 
di  gran  cuore  & fiiniacomolcoinquci  ceinpi)fi  perii  fuo  valore  ) come 

anco  per  quello  di 

Guido  tuo  figliuolo)  ch’dfendo  celebre  nella  Lombardia  per  fapien. 
àa&pcrillufirccognicionc  dicofe  diftatoil'anno  iiò>.  fu  con  molta  Tua 
gloria  chiamato  dai  Bologndì  ) perche  egli  li  componcllc  in  vna  im- 
portante dilcordia  eh  era  nata  fra  lorojòc  fu  il  primo  Podeltà  che  haudlc 
giamai  la  città  di  Bologna  . Di  coitui  vfeirono  incorno  all  anno  1140, 
Aibcttuio  ) & 

• Bb  3 Orlare- 
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Annidi  Orlandoti!  quale  trouandoiì  Gouernacordi  Reggio.fu  mandato  Ora- 
Cbnjlo.  corea  Principi  di  Ferrara  dalla  communiti  che  fi  diede  alla  diuotione'di 
1144  effi  Principi  nella  confegnation  della  quale  > il  Pigna  introduce  vn  ra- 
gionirnento  fatto  airiillcnfe  > pieno  di  concetti  molto  fodi  ,&  giudt- 
tiofì  ; & conformi  allaqiialiti  di  queftohuomo  eccellente  d'inge'mo  8e 
1290  diconliglio;  perciochc  l'anno  1290.  ® 

Guglielmo  nipote  d Orlandino  per  Albertino  fuo  fratello  .•  cofuoi 
fcguaci  & adhcrcnti,  ricuperò  la  citti  eh’  era  caduta  fotto  Signoria  de 
pògliant  > col  mezo  de  Bolognefi  » ma  non  fi  vedendo  modo  di  poterla 
cenere  .*  fu  come  s’è  detcoiconregnata  a gli  Ellenfi  ; da  i quali 

Bonifatio  figliuolo  diGuglielmoftifattoCanalieroconfoleoniflima 
pompa  fecondo  che  fi  vfauain  quei  tempi . Di  Bonifatio  fu  figliuolo  Al- 
bertino che  fu  padre  di 

13^0  Gabriotto  l'anno  i35o.Coflui  grande  & riputato  huomot& Signor  di 
cucco  lo  fiato  paternot  venendo  a morte  lafciò . 

Alberto  > & Baccarino  ; a quali  piacque  dopo  il  padre  di  riconofeere 
ogniund'eflìlaparrerua  . Perche  fatta  la  diuifione  fra  loro  > ad  Alber- 
to toccò  Caficl  Tedaldo  > Caficluecro  t Moncezano  > Biancllo  Se  Moncc' 
luzzo;  ma  d 

Baccarino  venne  in  forte  Canofia  con  altri  luoghi  appreffo  > & oltre  a 
quefio  27.  villaggi  molto  ricchi  predo  a Modonadc  Reggio,  Dicofiuj 
refiò  herede  come  folo  figliuolo. 

Simone»  fin  dalla  ftia  fanciullezza  ammaefiraco  neH'arte  della  milicùt 
onde  riufeì  notabile  huomo  del  tempo  fuo . Conciofia  che  guerreggian- 
do il  Duca  Filippo  Maria  Vifconte , per  la  ricuperatione  del  Tuo  itatodi 
prcualfe  molto  dciropera  fua  » eflendo  Simone  obligato  di  feruirlo  con_. 
quattrocento  iancic  1 Si  elio  Duca  all'incontro  di  mantenerlo  nel  fuo  fia. 
to . Indi  pafsò  forco  le  bandiere  della  Rep.  Vinitiana  con  honorata  con- 
dotta di  huomini  d’arme . Nel  qual  fcruitio  » haiwndo  lacomo  V rbano 
fatto  ribellarla  citti  di  Verona . quello  huomo  illiiftre,  la  ricuperò  con 
incrcdibil  valore»  il  giorno feguente  dopo  la  ribellionc»con  tanca  grada» 
de  Veronefi  & de  la  Republica  . che  hebbe  titolo  di  padre  & di  Confer- 
iiatorc  della  cuti.  La  quale  lo  afirinle  di  maniera  (piacendo  anco  a lui 
il  paefe, gli  huomini,  & la  cicrà^che  vi  elcflc  il  Aio  domicilio  . Fece  per 
J4I4  tanto  acquirto  l'anno  1414.  d'vn  ricco  podere  vicino  a Villafranca , det- 
, 4,  j to  Grczano.  Et  l'anno  145  z.Sigifniondo  Rè  de  Romani  gli  diede  amplif. 
fimi  priuilegi,  non  pure  in  CanofTa  con  mero  & mifio  Imperio, ma  anco 
in  27.  ville  all’intorno,  & nel  Grezano  in  Padcrno,in  Cauiano,in  Fonta- 
to,  Si  in  Fano  . Di  quello  refio 

Bac^afjno  Secondo , che  di  Caterina  figliuoladel  Conte  Bartolomeo 
Afcelliiprincipalilfiino  in  quella  etd  di  Piacenza,  procreò 

Galeazzo , valorofo  huomo  nella  milicia , nella  quale  hebbe  carico  di 
condotta  di  huomini  d’arme , habitando  per  lo  più  nella  cittd  di  Ferrara 
,45  , preffo  al  Duca  Borfo , dal  quale  hebbe  in  dono , l’anno  1 464.  pofrcflio- 
ni  ampli  flì me, & cale  reggi  e in  Ferrara  con  priuilegi  & elcntioni  impor- 
tinti  > i culli  non  lolanicntc  gli  furono  poi  confermati  1 anno 
Duca  Hcrcolc  luce  efior  di  BÒrfo,  ma  grandemente  ampliati, ISt  dillcfi  nc 
■ . fuoi 
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{uoi  dìfceadcnti  cofi  in  Ferrara  > coinè  anco  in  tutte  le  ville  fu!  Modone-  jfnri  Ji 
fc.  Et  pcccioch’cqli  era  d'animo  molto  viuo&ruegliacoaH’honore  » Scchr^lo. 
grandcmcateddidcrofo  di  gloria  > fu  fommamcntc  amato  dai  Rèdi 
Napolii  da  i Principi  di  Manccua^di  Bologna  > & di  Faenza  > & da  quali 
tutti  f potentati  d'Italia  , ma  fopra  tutto  fu  tenuto  in  gran  pregio  » dal 
lantillimoi  &reIigiofogiuditioddrArcimboldo  Arciudeouo  di  Mila- 
no > & poi  amplillìmo  Cardinale  fuo  ftrcrtilfimo  congiunto  & parente . 

Del  quale  imitando  le  vdligie  nel  culto  di  Dio  , come  huomo  catolico 
& pictofo  > edificò  vna  Chidain  vnafua  villai  & ricuperò  vn’autico  tul- 
patronato  della  cafa  nella  Cliicfa  catcdrale  di  Reggio  > in  vna  cappellai 
nella  quaje  era  fepolco  il  vecchio  Baccarino  fuo  auo , & rifiaurata  & or- 
nata nccamentcì  la  accrebbe  • & ampliò  di  molto  maggiore  entrata./. 

Ma  l'anno  i ^4.  venuto  a morte  1 oltre  molte  altre  difpofìtioni  fatte  da 
lui  incorno  alle  cofe  fue  1 moflrò  manifdUmente  la  fua  religiofa  inten- 
tioneilafciando  legaci  diuerfì  ad  pias  caufas  > fra  quali  volle  che  i frati  di 
S.  Agollino  in  Modona»  haucllero  alcune  lue  caie  & horci  > accioche  vi 
poedfero  edificar  la  chicfa>  & il  conuento  loro . 

Bartolomeo  fuo  fratdloi  non  punto  minore  in  guerra  > &illuflrep;c 
molti  ornamenti  della  natura»  fu  condottiero  di  huomini  d’ arme  della./ 
KepublicaVinitiana  l'anno  1459.  Et  di  vna  figliuola  naca  di  Gian  Fran- 
cefeo  Vbcrti  Fiorcncinoi&diBianca  Gonzaga  fua  moglie  generò  fei  fi- 
gliuoli fra  feminc  Se  mafehi»  de  quali 

Dorotca»s'applicò  fanciullctta  al  feruigio  di  Dio  : Coflanzarfu  collo, 
caca  a Sigifmondo  Rangone  l'anno  1 497. 

Luigia  hebbe  marito  della  cafa  Gonzaga;  & de  mafehi  > fu 

Baccarino  Terzoi  la  cui  donna  fu  Theodolìa  Nogarola  famiglia  illu- . 

Are  in  Verona . 

Simon  Secondo  condottiero  del  Duca  di  Calauria  > l'anno  1492.  & in 
occafionci  fcrui  il  Ré  di  Napoli  honoratamente . Dimoraua  in  Ferrara; 

& in  quei  tempi  che  ardeua  la  guerra  per  lo  moto  di  Carlo  Vili,  che  po- 
chi anni  inanzi  era  difecfo  io  Italia  I militò  peri  Vinitiani l'anno  1501. 
lotto  il  Contedi  Pitigliano.  L'anno  poi  15  id.Lotrech  ftimando  molto  il 
valor  fuo  » diedc.efprcllo  ordine  al  fuo  cllercicoi  Se  a capi  di  quello  che 
per  nefinn  modo  doucfTcro  danneggiar  » ne  moleflarc  i beni  del  Conce-* 

Simon  in  qual  li  voglia  patte  d'Italia  » ma  riguardarli  come  cofe  di  huo- 
nio  eccellente»  & inenceuoie  per  le  fucrarilAmc  qualiti»  di  cllerc  hono- 
rato»  & rirpcctacoctiandio  da  nemici , India  anni  fauoricodal  Princi. 
pc  di  Mancqua  : fu  infìcme  con  Lodouico  Aio  fratello  con  molti  fegni  di 
arnore  & di  coctefìa»efalcaco  da  lui  * & facto  eicntc  > Ma  poAoiì  a ripofa. 
re  inCrczano luogo dilectcuolc  &amenifIìmo  quanto  più/ì  polla  defide, 
rare»  vi  coArulìc  vn  bello  & regio  palazzo»nel  quale  con  nobile>&  fplen- 
dida  libcralitàaccoglicndoli  1 forcllicri  che  vi  pailauano  de  fpetialmcn- 
tc  i Principi  > gli  corteggiaua  con  mirabile  cfsmpio  d'animo  veramente 
reale.  Nel  qual  colfumeinuecchiaci  i fuoi  dlfcendcnci  » tengono  anco- 
ra qucll'vfo  honorato  in  rimembranza  di  quello  huomo»  & in  fegno  del- 
ia loro  innatacorcefia»  Se 

Lodouicofracdlodciprcdctti  . Coflui  pcrlafuaiJlunrc  »&inufìta- 

B b 4 ta  gran. 
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Unni  di  ta  grandezza  d'animo,  rinoiio  a tempi  liguri  l’antico  honore  della  fami* 
glia  Canoffa  nelle  bocche  de  mortali  con  marauigiiofa  fiia  lode  . Per- 
ciochc  per  lunga  cfperienza  pratico  delle  cofe  del  mondo  , haueila  im- 
parato con  graue  & cfpcdito  ingegno . a prontanacntc  efequir  l'impreic 
grandi  che  gli  erano  impofte  . Di  modo  che  diuenutofamofo  per  Ia«» 
mirabi!  pmdcnzafua,  &pcrlaprontczzadclfuoviuaciflìmoingegno; 
poi  che  liebbe  per  alcun  tempo  operando  acqniHata  la  giatià  dclla^ 
Corre  d' Vrbino  ; veriliìmo  ricetto , neircrd  fua.dc'la  virtù  & del  valore, 
& di  quella  di  Roma , Papa  Giulio  Secondo , vago  de  gli  huomini  gran- 
di , & ch'allora  intrigato  ucH  armi , difendeua  le  ragioni  di  Santa  Chic, 
fa  : conbfciuco  il  valor  di  quello  hiiomo , gli  diede  Tanno  1 5 1 a.  la  Badia 
di  Santo  Andrea  di  lìofco  &.  di  S.  Apollinare  in  CanolTa , con  animo  fo 
viucuachnalzarlo  al  fupremo  grado  del  Cardinalato  . MaellcndoGiu. 

lio  venuto  a morte  & foccelFo  in  fuo  luogo  Leone  ; entrato  nel  medeiì- 
modifegno  & creatolo  Vcfcouo  di  Tricarico  lo  mandò  Nuntio  prelTo 
al  Re  Francefeo  per  trattar  allora  i graiiiHimi  daffari  che  corrcuano  fra_, 
Carlo  V & quel  Rè  guerreggianti  infìcme  per  l'Imperio  del  mondo.Nel 
quale  officio  portandoli  egregiamente  hebbe  il  Vefccuado  di  buona  & 
riccliilfinra  rendita , di  Baius  in  Francia , del  titolo  del  quale  fu  poi  lem- 
prc  chiamato  Monf.  di  Baius , di  maniera  che  fodisfacendo  a quel  gran» 
diilìmo  Ré  che  Tammiraua , & amaiia  internamente , Leone , mandan- 
do il  Cardinal  Bibiena  in  Francia , lo  raccomandò  caldamente  per  bre- 
ueaLodouico  ; come  quello  che  fapeua  quanto  elio  poteuafpcrar di 
fauori, col mezo di Lodouico, tanto lionorato&oflcruaro dal  Re.  On. 
de  con  libcralilfime  gratitudini  & diuerfe  , dimollrò  più  volte  l'ani- 
mo luo  , 8c  Io  fece  efente  fui  ModonefeSt  fui  Reggiano  riconferman- 
do l’antichc  fcritture  in  quella  materia  de  i Duchi  di  Ferrara  & delTlm- 
peradore  MalTìmiliano  . Adriano  Sello  parimente  Rimando  grande- 
mente la  fua  virtù,  mandando  Tuoi  nuntij  in  Francia  , togltcuailbrac. 
ciò  di  Lodouico  prello  al  Rè  per  fuo  aiuto  , & per  brciii  publici  lo  rin- 
gratiò  più  volte  de  gli  importantiilìmi  feruitij  fatti  da  lui  più  volte  per 
beneficio  di  S.  Chicìa;  ^ Clcmcntfe  VII.  fuccellor  d’Adriano  Io  fauori 
grandemente.  Ma  Tanno  1527.  memorando  per  lo  Tacco  infelice  di  Ro- 
ma , Francefeo  lo  mandò  ambafeiador  refidente  prcfso  alla  Republica 
Vinitiana  : douc  non  pure  il  Re  mddclìino  ne  ritrafse  da  lui  felicemente 
rutti  quei  fcruigi  che  gli  tornarono  a beneficio  , ma  la  Republica  i Rei- 
fa  Io  amò,  lo  honorò,&  lo  gratificò  llraordinariamcnte  come  huomo 
celeberrimo  & che  in  quella  Republica  Tolse  Rato  per  molti  anni  auanti 
Lenza  alcun  cfsempio  ; & i P ontefici  , quali  come  lor  confultore  le  no 
prcualcuano  marauiglioramente  prcfso  alla  Rcp.  ricrahendone  col  fuo 
mezo  facisfationi  & fauori , Condottoli  poi  a Verona , mentre  che  Ia_, 
Cotte  Romana  lo  riguardaua  con  occhi  benigni  & fofpiraua  Tabfcnza^ 

. Aia  piena  di  deliderio  di  introdurlo  nel  fuo  facrofanto  Senato  , venne 
a morte  con  vnìuerfal  dolore  , & mcRitia  di  tutta  Italia  , di  Fran- 
cia , & particolarmente  di  Roma  & di  Vrbino  . La  quale  egli 
fece  rancamente  hauendo  lafciaco  molti  legati  per  gran  fqmma., 
di  danari  ad  pias  caufas  , per  Tvno  de  quali  fi  fabricò  poi  in  gran 

patte 
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parte  il  Coro  della  chicfa  cattedrale  di  Verona , doue  egli  fu  reppdlito,  jlnni  ii 
& vi  fi  veggono  le  fue  mfegne  . de  quai  legati  fu  clccutore , & commel-  Cbrifto . 
fario  aueUarnofoGian  MactheoGibcrti  Vcfcouo  di  Verona , il  cui  no- 
me fu  celebrato  da  tutti  i buoni  > al  quale  Lodouicolafciò  iiotabil  fotn. 
ma  d’argcnceric:&  di  paramani  & altri  ricchi  arnefi  ccclefialtici  per  lo 
culto  di  Dio . Et  nel  fu  'notando funerale  fii  honorato  deU’oration  fune- 
bre da  Bernardino  Donati  Veronefe . dottiflìmo  & celebre  huonio  in-. 

cuci  tempo  j & di  molto  grido  fra  i letterati . 

Galeazzo  Secondo , figliuolo  di  Baccarino  Terzo , & nipote  del  detto 
Monfig.  Lodouico  ; notabile  hiiomo  nell'  ctd  fua  : lafciò  per  Tua  memo- 
riailo  honorato  & gran  palazzo  ch’egli  feccin  Veronaichc  hoggi  è pol- 
fcduto&  habirato  da  fuoi  figliuoli  > iqualigli  naquerod’IfabclU  figli- 
uola di  Lodouico  Guerrieri  Mantouanoi  allora  Luogotenente  Generale 
di  Federigo  Duc«  di  Mancoua , ic  d'vna  delle  Signore  di  Correggio . 

Giulia  (orclla  diGalcazro.donna  veramente  illufire  per  notabil  valo- 
re per  nobiliinmi  coltumb&per  eccellente  goucrno  rariinmadc  fingola- 
rc,  fufommamentc  riucrita  & amara  non  puf  da  fuoi  proprij.ma  da  tut- 
ta la  citti  di  Verona,  la  quale  ancora  conferua  honorata  memoria  del. 
la  religione,  della. pudicicia,dclla  raanfuctudinc , & della  grandezza  del 
fuo  pellegrino  intelletto,  come  perfona  efcmplare,  & degna  di  viucre  c- 
tcrnamcntc  . Et  fu  conlorte  del  Conte  Gregorio  Bcuilacqua  , al  quale 
partorì  il  Conte  Mario,  degnilfimo  figliuolo  di  coli  veneranda  rnatro- 
na . Pcrciochc , mentre  rcnuiamo,  conofckito  & honorato  dai  virtuofi 
di  qual  fi  voglia  profcffionc , in  qual  fi  voglia  proiiincia , come  loro  a- 
lunno  & prottetorc , rifplcndc  per  fiudio , per  liberalità  , per  valore , & 
per  ogni  altra  eccellente  qualità  con  molta  lode  del  fuo  cbiarifs.  nome. 

Leonora  forclla  di  Giulia  hebbe  per  conforte  Giorgio  Allegri  ricco 
& nobile  liuomo. 

Bartolomeo  fuo  fratello  , venne  a morte  nel  fior  della  fua  giouinez- 
za,  & 

Girolamo  l’vlrimo  de  predetti,!!  quale  notabile  per  lettere,^  per  dot- 
crina,datofi  alle  cofe  di  Chiefa,conregui  dal  Vcfcouo  di  Baius  fuo  zio,  le 
Badie  di  S.  Andrea  del  Bofeo  Sedi  Si  Apollinare  di  Cannila  .Etl’anno 
1 5io.  fu  farro  Decano  della  chiefadi  Baius  da  Papa  Adriano  Sello  . Et 
mentre  ch’egli  caminaiia  a gran  palli  per  la  firada  della  virtù,  all’acqui- 
flo  di  molti  mcrittcon  Tanta  Chiefa,per;falirc  alle  principali  dignità  eh’, 
ella  liiol  dare  a gli  huomini  di  valore  in  premio  della  loro  virtù.*  venne  a 
morte  di  età  di  24.  anni , del  1^26.  1526 

Ma  del  predetto  Galeazzo  Secondo , & della  conforte  Ifabella,  difcc- 
fcro  Violante  illufirc  & chiara  donna,&  di  nobile  & pellegrino  ingegno 
la  quale  fu  data  per  moglie  al  Conte  Federigo  Saregovalorofo  & gen- 
til Signore  l’anno  15^0 . 

Lodouico  Secondo  fuo  fratello,omato  & polito  C aualicro:difpenfan- 
tlo  la  giouentù  fua  in  belle  & cortefe  creanze  fu  gratiflimo  a Frantefeo 
Duca  di  Matoua,&  al  prcfcntc  Duca  Guglielmo, nella  corte  de  quali  di- 
morò per  vn  tépo  amato, honorato, e riucrito  da  ogni  vno.Et  l’ano  1559  15  59 
hebbe  honorata  condota  di  fanteria  dalla  Rcpubl.  di  Gcnoiu  che  li  dic- 
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uinttì  didc  auto  citolo  di  Coionello  • Svrui  parimente  la  Kepublica  VinitianaJ 
Cbnflo . cortefe  & valorofamentc,  (opra  le  paladine:  nel  Generalato  di  Marchiò 
1570  Michele,  & nell' vltima  guerra,  l’anno  1570.  per  le  tofe  di  Cipri  contr* 
i Turchi. 

Girolamo  Secondo  fratello  di  Lodouico  ; dilettandofiancodIodclU 
militia  & delle  Corti.fu  per  molti  anni  in  Ferrara  predo  al  Duca  Alfoplb 
che  ville  al  prefenre  ; col  quale  e dendo  allora  Principe, fu  anco  in  Fran- 
cia al  feruitio  di  Hcnrico  Secondo  Ma  l’anno  i j6o  tolfe  perdonna  Cren, 
fa  tìgliuola  di  Scipio  Codanzo  iliudre  Condottiero  di  huomini  d'armo 
della  Republica  Vinitiana:  della  quale  dtroua  bora  intorno,  belli  &I10- 
norati  rigliuoli,  con  fpcranza  di  fpleiidida  riufcita. 

Baccarino  Quarto  fuo  fratello  venne  a morte  in  etd  giouanile . 

Claudio  fratello  di  Baccanno:  il  quale  con  humanitd,&  con  dolcezza, 
piegando  le  volenti  de  priuati.adrignc  i fuoi  cittadini  a fard  riuerire  & 
amarcicouciqdache  afpirandoal  benedeio  non  purcomune,ma  de  par. 
ticolari  amici  & dependenti  ancora>hà  podo  Se  pone  concincuamente.* 
ogni  luo  dudio,  Si  penderò  a giouare  ; ottiene  (pedo  dalla  Patria  i prin. 
cipali  offici  Si  degniti  del  fuo  gouerno;  nel  quale  vigilantillimo  cultode 
della  pace  & della  tranquilliti  : lopifce  bene  fpello  quelle  differenze  Se 
quedioni,  che  foglionoauenire  peroccadone  da  gli  animi  ofeditiofì,  o 
non  molto  ben  compodi fri  i cittadini . 

Paolo  frate!  odi  Claudio.’tion  punto  minor  de  figliuoli  di  Galeazzo/? 
è diletato  fommamente  delle  gioii re,delle  barrere,&  di  fomiglianri  cofe 
di  tomeamenti:  nelle  quali  riufeendo  valorofo  St  pregiato  molto:  hebbe 
honoraca  lode  di  Caualicro  leggiadrifs.  & corrageio'fo,&  elfcndo  Sig.di 
foauidìmi  codunii,nobili,&graciofì,nelle  conuerfatiom  ; è maraiiiglio- 
famentc  amabile  Si  grato  molto;  onde  conferuando  nome  integerrimo 
di  genciliffimo  Signorc;ogni  vno  lo  deddera  come  grarjofo.  Si  dolce.  H* 
per  donna  Lelia  figliuola  del  Conte  Francefeo  da  Fermo , & di  Cornelia 
Cornata  nobiliffima gentildonna  Vinitiana. 

Ciro  fratello  di  Paolo, pieno  d’iuuito  vi^or  d’animo  bellicofo  ; cferci- 
tando  le  forze  dell’ ingegno  ne  precetti  della  militia  afeendeua  a gradi 
honorati  di  titoli  illufìri  a quali  afpiraua  có  intéfo  ardore  fe  l'anno  1 5 70. 

^ la  morte  non  afl'aliua  neli'armata  della  Rcp.Vinitiana>fu  la  quale  feruen. 
do  con  molti  altri  gcntilhuomini, il  fuo  Principe  naturale, mantenendoli 
dei  fuo  proprio, (peraua  di  apparccchiar/ì  ampliflìmo  campo  alla  futura 
gloria  per  accre/cer  lume  & fpieiidore  alla  lua  famofa  profapia . 

Tedaldo  iMrimn  de  predetti  fratelli  mancò  fui  fiorir  della  fpcranza  Se 
degli  anni.Vfci  medefiinamentc  d’vn  Nicolo  che  viffe  l’anno  1469.  vn* 
Alberto  che  fu  padre,ià  Tedatdo,il  quale  procreò  vn’altro. 

Alberto  valorofo  Si  iiobil  faldato  il  quale  trouando/ì  fu  l’armata  della 
Republica  centra  il  Turco  : portandofi  valorofamentc  centra  1 Turchi 
nella  giornata  del  7 1 . non  folamentc  fii  fcrito,ma  vi  perdà  vn’occhio  per 
lo  colpo  d’vna  frecciata  ; S<  di  qucltr  fu  figliuolo  Alberto  che  viue  iu-a 
Reggio. 
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Signori  Alidofì. 

Cofa  degna  di  commifcrationc  > che  qucfta  nobilillìtna  & an. 
tichilfima  famiglia , la  quale  ha  per  molti  anni.fignorcggia- 
to  la  città  d’Imola  & di  Porli  con  molte  altre  callclla  appref- 
foi  nella  Romagna  (douc  Cefare  AlidoCo  fu  Sig.dt  Pondi  6c  di 
altri  luoghi  importanti}habbia  non  folamcntc  veduto  I intcrito  fuo  nel- 
la periona  di  Loduuico  . ma  fi  fia  quafi  ellinta  la  memoria  di  quel  P rin- 
cipato  per  la  poca  cura  de  gli  Scrittori  > ne  quali  fcarlamentc  j quantun- 
que in  più  luoghi  delle  hillorici  fi  troua  alcuna  cofa  de  gii  huominidi 
quella  fiirpe.  Nondimeno  ne  lunghezza  di  tempo  » nè  trafcuracezza^ 
dell  altrui  penna  ha  potuto  fare  > che  non  fia  pallato  il  nome  di  alcuni 
de  fuo  Principi  a tempi  noftri  J con  tutto  che  ci  fiano  ancora  di  quel 
fangue  alcuni  Signori  > i quali  eflendo  honorati  & illutlri  > rapprefenta- 
no  a vn  certo  modo»  la  grandezza  de  loro  antenati  . Dicono  lanticho 
Jcritturc  di  quella  cafa»  ch'vn  Collancino  Aridofio,  Senatore  & Scri- 
niano  di  Giulliniano  Impcradore  > fatto  Capitano  di  yna  grofs'armata 
di  galere  de  di  naui  > venne  in  Italia  in  aiuto  di  Beliifario  cuntra  Gothi  » 
acche  per  dono, del  predetto Imp.  pollcd  • in  Tofeana  alcune  terre  nell' 
alpi . Ht  a quello  propofito  allegano  P rocopio  nei  libro  della  guerra  de 
Gothi  , il  qual  dice  che  Collantmo  hebbe  vn  fratello  chiamato  Aracti- 
go  . Et  da  quello  Collantinodcriuano  la  loro  difeendenza  . Concio- 
fia  che  tirando  i focceflori  di  mano  in  mano  fino  all'anno  iao7>  fi  fer- 
mino in  due  fratelli  » l'vno  detto  Malgarito  » & l’altro  Alidofio» 
il  qual  fu  bifauolo  d'vn*  altro  Alidofio  che  fu  padre  di  Lippo  » dal 
quale  vfeirono  i Signori  d’Imola  fino  a Lodouico  che  fu  l'vltimo 
l'anno  1424.  Altri  poi  fono  che  danno  il  principio  della  cafa  intorno  al- 
l'anno9j5.  nel  quale  fi  trouò  in  Rauenna  San  RomoaJdo  della  fami- 
eia  nobtl  de  gli  Honclli  > cognominati  Ducchi;  Percioche  fra  diuerfi 
fratelli  che  egli  hebbe  dicono  ch’vno  chiamato  Hala»fu  fondatore  de  gli 
Alidofii  non  folamcntc  in  Rauena  ; ma  nella  Romagna  douc  furono 
ailoluci  Signori  di  città  > fi  come  attcUano  il  Franchino  » & il  Ferret- 
to allegati  da  Hicroni  mode  Rolli  in  quelle  parole  » Romualdt  quoque 
ffatres  » nobilìtatem  domus  retinentes  » ac  eims  dignitatem  ampUtqd.^ 
nemque  conferuantes  > cum  eorum  rnus  Hata  » altus  Dux  appella- 
retar  , Ferretus  > &"  Francbtnus  putant  inde  Halidofiam  domum^  » 
cui  nane  .AUdoftn  » corrupta  yoce  cogmmentum  efi  . Et  Fori  Cor- 
neh]  , aliorumque  oppidorum  » in  Flamina  domtnatum  habuit  » ori- 
gtnem  duxiffe  (jTc.  Ma  in  qualunque  modo  fi  fia  , chiara  cofa-. 
c , che  ella  » è antica  » & honorata  di  infegna  ; percioche-» 
ella  porta  l’Aquila  Imperiale  . Trouo  che  clTendo  la  città  di  Imo- 
la  caduta  > dopo  la  dcclinatione  dclllmperio  » lotto  il  goucrno  dei 
Longobardi  ; libcrara  da  Carlo  Magno  che  ellirpó  la  lor  Signoria» 
venne  fotto  a Bolognefi  che  diucncarono  potenti  nella  Romagna-i . 
Ma  l'anno  1172.  eflendo  Pietro  Alidofio  cognominato  Pagano . pò- 
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tcnciflima  per  adhcrcnzc  & per  ricchezze  , coilegatofi  con  A zzo  Ertcn» 
Chriilo  » fc  & con  altri  Principi  circonuicini  • fcacciacLi  ininillri  della  città»  le  ne 
fece  padronc.Manon  haaendo  potuto  durar  più  d'vn'  annoifpinto  fuori 
da  Bolognefi  > la  Signoria  ritornò  al  goucrno  loro , Et  flette  a quel  mo- 
do finoche  nacquero  le  fattioni  de  Gian  Beccati  de  Icreinei  » per  io 
quali  contendendo  i Bolognefi  fra  loro  con  grandiflìma  guerra  ciuilc» 
Federigo  Secondo  tolfc  loro  Imola  con  molte  altre  caflciia  . Ma  noii_, 
molto  itanccjAlidofìo che  era fucceflo a Pietro»  vnitele  forze  fuecon 
quelle  di  Mainardo  Pagano  l’anno  lapa.vicntròin  coli  Llicc  punto»: 
che  i Tuoi  fuccelTori  continouarono  ( quantunque  con  diuerfi  trauagli  ). 
fino  all*  anno  1424.  Mal’  anno  13  27.  che  furono  35.  anni  dopo  Alido- 
fio»  R (Ciardo  fratello  d’ Albergettiuo  , pofledendo  egli  Faenza  , &. 
hauendo  mano  col  fratello  in  Imola  » condottoui  cfTcrcitu  parto 
de  Tuoi  fauonri  >•  6c  patte  delle  genti  del  Legato  Cardinale  che  fi  tro- 
uaua  in-Bologna  > fe  n’  andò  a Imola  . Ma  il  popolo  Icuatofi  a ru- 
more f venne  alle  inani  con  Ricciardo  > & con  le  genti  dei  Papa .»  Io- 
quali  facendo  teda  > Si  eliendo  fauorite  da  gli  Alidofi  » & da  i loro  tedo- 
U » fconfillero  dcroppero  ilpopolo  di  Imola»  con  molto  danno  della  cit.- 
tà  .Di  maniera  che  Ricciardo  indi  e 3.  anni  per  mantenimento  del  fuo 
fiato  > fi  vili  con  la  Lega»  che  fi  fece  da  diuerfi  Signori  d’Italia  » coa- 
rta le  forze  deU’Arciuelcouo  Principe  di  Milano.  Si  confederò  ctiandio 
co  Principidi Rauena  l’ anno  1 35 3.  Roberto-Alidofio»’figliuolo  di  Lip- 
po  > che  dicono  che  tu  fecondo  Signore.  A cofiui  Papa  Clemente  feri- 
ne d’ Auignone  a 23.  di  Gennaio  » intorno  alla  Signoria  di  Imola-.  Et  l’- 
anno 1351. ferine  Matteo  Villani  nel  primo  libroa  cn^-j-j.BtrìhxrbàVif. 
conte , che  era  in  Boiata  per  l'^ciuej'couo^flrinfe  i Bologneli  » iir  mandò  * 
por  L'ofte  a Imola  . / due  (juarttcri  della  città  ».  & egli  vi  andò  in 
perfona  con  800.  Caualieri  , eir  frceui  venne  il  Capitano  tU  Farli 
con- Ut  fua  gente  a piedi  & a cauallo  » cr  venneui  GJoitaiitii 
Manfredi  Tiranno  di  faen':^a  » con  la  fua  forga  . Il  Signor  di  Bauen, 
nor»  elr  gU  ybaldini  » afjediarono  intorno  con  più  capi  . Guido 
de  gli  utiidogt  Signor  di  Imola  Guelfo  , C5“  fedele  a Santa  Chtefa,- 
hauendo  fcntito  quello  fatto  diiiany  » cr  richieflo  i Fiorentini  » er 
jfi  alui  Comuni  » Cir  Signori-  amici  di  Santa  Chiefa  di  aiuto  » ct.‘‘ 
%on  fluendolo  trouato  per  paura  » che  ciafeuno  haiteua-  d'offendere 
il  Bifctone  , come  huomo  franco  , dF"  di  gran  cuore  » s' era  piouedu- 
to  innan'^i  che  l'afiedio  ri  veniffe  » cU  molta  vittouaglia  . Et  per  noti 
tnolttplicoi'e  fpefa  eleffe  centocinquanta  Caualieri  di  gente  d'arme  » CT*' 
trecento  mafnadieri  Tofeaui  tutti  nominati  » & con  quejii  fi  rincbitife 
in  Imola  » & fece  intorno  alla  città  due  miglia  abbatter  cafr  &Cbie- 
fe  » Cir  quanti'  edifici  vi  arano  » perche  i turnici  non  poteffaro  hauer 
ridotti- intorno  alla  terra  > co/i  francamente  riceitettc  l'afiedio  , acqui- 
fiato  honore  di  franca  dijfefa  fino  aU'vfcita  di  Maggio  13  51-  Crc 
Et  l’anno medefimo  ferine F.  Alefsandro,cheLippodt  AJidofio  fin- 
rono  inuciiiti  Vicari)  della  Chiefa  > dall' Abacc  di  Marfilia  Lega- 
^ to  del  Papa  in  Italia  » il  quale  fauorl parimente  il fudetto  Roberto, 
Et  Panno  1373»  Beicundo  Terzo  Signor  di  Imola,  chiamato  dadi- 
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ttcrfia^trì  Beltramo»  figliuolo  chi  dice  di  Lippo»& chi  di  Roberto»  fa-  ^Aniiìdi 
mofo  per  la  giornata  fatta  co  Mantouani  l’anno  1330.  nella  quale,  gli  . 

ftacaflò  & toppe  di  maniera»  che  perdcrono  gli  alloggiamene  > e fatto 
dopo  la  morte  d’azaofuo  fratello.  Vicario  à‘  Imola  da  Papa  Gregorio 
Vndecimo»  a 7.  di  Settembre  cflendo  allorailPapa  in  Vilianoua  nella 
Diocefid’ Auignonc.  Ondeapparifee che Arzone folle  il  maggiore. 

Del  quale  Azzonc  » Mattheo  Villani  fa  memoria  nel  9.  liU.  a cap.  74, 

dicendo-  ^ , 

Ter  lofofpeto  cref cìnto  a M.  Cionanni  di  Me/ìerBernarbo , preje  l accor. 
do  i&  concedette  alla  Cbief a Bologna  con  efuefie  conuegne  . Cheti  Legato 
pagafje  interamente  ì prouifionatió"  joldati  dittò  che  doneffero  hauere  in  fi- 
no al  di  che  eirafjegnaffe  Bologna  1 & che  in  cambio  di  Bologna  hauefie  a 
fua  yita  liberamente  la  Signoria  della  città  di  Fermo  & di  fuo  contado  & 
diflrettot  & che  fefje  titolato  per  lo  detto  Marchefe  della  Marca.  Et  in 
foftanra  foccedett  e l'accordo  ; Etperficurtàdtferme'gp^ad’vna  parte,  & 
dell'  altra  il  Signor  di  Botognamife  nella  Città  di  Fermo  M.  olT^o  de  gli 
jtlidogi  da  Imola  con  gente  d^ arme  come  amico  comune. 

Et  del  medefimo  Azzo  fi  legge,  che  fu  fatto  Caualicro  da  Gometio 
'Albertino  nipote  del  Cardinale  Egidio  Legato  del  Papa  in  Italia>per  ha 
uerfi  egli  portato  ralorofamente  m vna  giornata  che  fi  hebbe  co  Bcrnar. 
bòVifeonti  l'anno  ij6r.  Et  l’anno  1 388.  Beltraodo  prefato  fu  inuefiito  1388 
d’Imola  da  Papa  Vrbano  Sello  a 1 di  Settembre  » & la  data  dell’  inuc- 
fticura  fu  in  Lucca.  Et  tre  anni  dopo  Bonifacio  Nono  conferma  il  me- 
defimo in  Roma,  a 15.  di  Gennaio . Et  finalmente  l’anno  1399.  morto 
Beltrando , foccede  al  gouerno  Lodouico  fuo  figliuolo . Al  quale  fi  cro- 
llano fcritti  diuerfi  Breni  da  diuerfi  fommi  Pontefici  » coli  iuucficndolo 
del  fuo  dominio  anco  imponendoli  diuerfi  carichi , fecondo  il  bilogno  ^ 

loro  . Pcrcioche  nel  predetto  anno  Bonifacio  JNono  l’inucfic  in  Ro* 
maa3o.di  icttembre,  & hanno  medefimo  Io  riconferma  il  primo  di 
Marzo.  Et  l’anno  1401.  il  medefimo  Papa  lo  inuefie  di  nuouo  fotto  il 
fello  di  Febraio . Lo  (tefio  fa  Papa  Giouanni  XXIII.  due  volte  » l'vno  l’- 
anno 1413.il  primo  di  Luglio,  «c  l’altra  l’anno  1414.  a dicci  di  Maggio. 

Et  r anno  1422.  Papa  Martino  Terzo , rinoua  l’ inueflitioni  de  fuoi  an- 
ccccfiori  nel  detto  Lodouico  a venti  di  Febraro.  Et  l’anno  1424.  raffer- 
ma rillcfio  in  Fiorenza  , lotto  il  fette  di  Maggio  . Iquai  tutti  Pon- 
tefici fcriuendo  , gli  da uano  quello  titolo  . Eonifatius  Epifeopus  fer. 
jtus  feruorum  Dei , dileSo  filio  nobili  viro  Ludouico  de  ,4Udofiis  mili- 
ti in  noflra  ciuitate  Imoleàfis  , prò  nobis  & Bomana  Ecclefta  in  tem- 
foralibus  Vicario  , falutem  &c  Gli  comanda  etiandio  , che  paghi  -- 
ogni  anno  1000.  fiorini  a Nicolò  Sommaripa  fuo  famigliare  . Et  ol- 
tre a ciò  gli  manda  Carlo  Malacclia  per  fuoi  importanti  daffari  - Et  Pa- 
pa Giouanni  Vigcfiraoicrzo  r cforta  a prender  l'armi  contrai  nemici  di 
Santa  Chicfa.EcMartino  Terzo  gli  impone  che  ricuperi  la  cirri  di  Bo- 
logna Se  l’altrc  caftella  per  Santa  Chiefa , Se  commette  al  Legato  della 
Marca  che  gli  fomminiftri  ciò  ch'egli  domanda  per  quello  effetto . On- 
de Lpdouico  affatticacoii  molto  a prò  della  Chiela,il  detto  P ontefice  gli 
TÙnctee  come  a bcnetncrico  vn  cenfo  ch’egli  pagana  alla  camcia  Apolf. 
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'jlnni  di  Et  Galeazzo  Maria  Duca  di  Milano  > feriuendo  del  raedefìtno  Lodoui> 
Chrfflo»  co  > allora  ch’egli  lo  riccuuè  per  Tuo  raccomandato  dice. 

loaunes  Galea:^.  Dux  Mediolani  &c.  Tapi*  , f'trtutumque  Comes» 
oc  Tifarum  I Senatum  » & Terufu  Dominus  &c.  Specialiter  ad  acci- 
piendnm  nomine  notiro  ac  /nclitorum  nofirorum  haredum  & defeenden- 
ttum  nofirorum  > Magnificum  FtlmmnoflrumchanffimumDominum  Lu, 
doMuum  de  ,AUdofi)s  Imola.  &c.  Dominum  ir  yicarium  Generalem» 
. fuofquefiUos&  htredes  (Tc, 

A quello  s’aggiunge  ch’il  detto  Lodouico  fu  fatto  nobile  Viniriano  l'- 
anno 1J98.  Cottoli  Doge  Antonio  Vernerò  nel  cui  priuiiegio  fi  vede.» 
eh  egli  fu  figliuolodi  beltrando  »che  vi  fi  legge . rnde  cum  Mag,  ir  po- 
tens  Dominus  Ludouicus  de  ^.ilidofi)  ctuuatis  Imola  &c.  Dominus  Ge- 
veralis  , natus  recolenda  memoria  Mag.  D,  Bertrandi  de  ^lidofi)  &c. 
Onde  Michele  Steno  Doge  focellor  del  Veniero  lo  raccomanda  come 
fuo  cittadino  alla  Rcpublica  di  Fiorenza  con  quelle  parole  » per  vna 
lettera  Ducale»  al  cui  tergo  fi  legge . Mag.  ir  potentibus  DominisTri- 
oribiis  jlrtium  ir  yextllìfero  liiliitia  Topuli  ir  Comunis  Florentie» 
& di  dentro  Magnifìcis  ire.  Tra  parte  filif  nofìri  chan finti  » atque  ci- 
uis  Magnifici  D,  Ludouict  de  .Ahdofiis  Imola  > ire.  Tereius  Orutorenu 
efl  notsis  nuper  expofitum  quod  ipfe  , flatus  > ir  loca  fua  > a quibuf- 
dam  Uduntur  vebementer  ir  indebite  moleflantur  , ir  cum  ipfe  D.  Li- 
gam  & confederationem  habeat  vt  aljerit  , cum  excelfa  Mag.  y.  cum 
M-tg.  Commumtate  Bononta  , Magaificis  Dominis  Tadue  » Marcinone 
EJtenfi  » ir  Efiorgio  de  Manfredis  > nos  exorat  inflanter  » cum  multi- 
mode  fuburn.wnibus  & fuecurfu  indigat  » vtp  acere  nobis  ipfum  D. 
Statum  fuum  M agnificentia y.flri^ius  commendare  : propterea  denota- 
re decreuitìius  vobis  ire. 

Et  Tornalo  Mocenigo  Doge  che  focelTe  allo  Steno  » lì  intermette  fra 
Lodouico  > Se  Obizo  da  Polenta  Signor  di  KaucnaacciocheObizo  lo 
fouegnadi  frumenti  > de  quali  Lodouico  allora  patina  difagio»  Se  frà  I’- 
altrc  paiole  della  lettera  Ducale  fi  legge . Q^iatenus  de  requifitis  blandir 
velityeflra  Magnitudini  - compiacere  . Et  quia  contemplat ione  Mag.  y. 
cui gertmus  beneuolentiam  (ingularem  ire. 

Collui  l’anno  > elkndofi  alienato  dalia  obbedienza  della  Chiefa  ^ 
&adbcrendo  al  Duca  di  Milano»  afialito dalla  Lcga»fu  Icacciatoda  Bak 
daflar  Colsa  Cardinale  Se  Legato  di  Santa  Chiefa  » ma  alla  fine  facto  ac- 
cordo con  lui  > Io  rellicui  nello  fiato  I anno  1 405.  Se  gli  diede  buona  con« 
dotta  di  foldati  > onde  portandoli  ottimamente  fic tre  in  pace  fino  che 
nacque  la  guerra  del  Dnca  di  Milano  co  Fiorentini  » per  la  quale  fi  mife 
fozzopra  tutta  la  Romagna  & per  cagion  della  quale  andò  in  rouina  la 
famiglia  Alidolìa . Ma  accioche  meglio  s’ intenda  l’origine  & la  cagio- 
ne drqucllo  fatto  facendoci  alquanto  più  a dietro  , racconteremo  eoa 
. l’aiuto  del  Biondo  da  Forlì  il  loceflo  di  tutta  la  hilloria. 

Venuto  a morte  Giorgio  Ordelaffo  Signor  di  Forlì  » lafciò  Tebaldo 
fuo  figliuoIo»di  Lucretia  Alidolìa  fua  moglie»  Se  figliuola  di  Lodouico  » 
Se  volle  che  Lucretia  amminiltralfe  il  goucrno  . La  Vedoua  adunque  o 
poco  fidaudofi  de  i Focliucfi^o  per  quai  fi  voglia  altra  cagione»  non  ado» 
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peràua  mininri  (e  non  Imoled  > & oltre  a ciò  qtiafì  ch’i  Forliucfì  fblsero  .Anni<U 
o indegni»  o infedeli  tcneua  il  fanciullecto  ch’era  di  io.  anni  a Imola. La  Cbriflo, 
qual  cofa  difpiacendo  foramamente  a Forliuc/ì»Cacerina  OrdclaSa  eh - 
era  moglie  di  Bartolomeo  Fregofo»  prefa  occa/ione  dalia  mala  contem 
tozza  de  Forliucfì  » compròda  Antonio  ^cnttuoglio  fuorufeito  calici 
Boiognelc  : accioche  per  la  vicinità  & per  la  fìcurczza  del  luogo  » i mal- 
contenti» & gii  ofltii  dalia  Lucretia  > hauefìero  luogo  ribcliandofi»  doue 
ricorrer  fìcuramentc;  Da  quello  fattone  nacque  fra  i Forliuefì  vn  co« 
mundilparcrc  fri  loro  medefìmi  » conciofìa  che  alcuni  teneuanoda.» 
Caterina  * & alcuni  altri  giudicando  che  col  mezo  d' vna  donna  non  fi 
potefle  fuggire  il  male  d’vn'altra  donna  » fì  diedero  a Fiorentini.  Ma  ha. 
ucndocoltoro  ricercato  più  volte  i Fiorentini  che  non  ofìendefìero  gli 
imoiefì  che  s’erano  dati  loto  > i Forliuefì  fì  riuolcarono  al  Duca  Filippo* 
il  qua.c  tutto  altiero  per  l'acquilto  delia  citei  di  Gcnoua  alpiraua  all’- 
Imperio d’  Icalia.£t  perche  gli  nufcifsc  il  difegno»pensò  prima  di  muo* 
uer  guerra  a Fiotentini>5t  per  coprire  il  fuo  diicgno»  auanti  che  feoprif- 
fcl  animo  luo,vsòqueft’ artificio  . Egli  mandò  a'mbafciadori  a Lu- 
cretia  » i quali  le  ricordarono  che  quantunque  la  gente  OrdclafTafoife 
Itaca  Icmprc  amica  di  Vilconti  » che  però  Giorgio  fuo  marito  corno 
ella  fapeua  > gli  era  llaro  amicilllmo  : onde  per  quello  le  promcrcfìc- 
ro  per  nome  del  Duca  ogni  fauor  tic  aiuto  per  mantenimento  & fofìe- 
gno  del  fanciullo  doucaueniflcilbirogno.Ma  la  donna  che  haucuz_* 
ogni  Iperanza  ne  Fiorentini  > dando  parole  per  parole  > non  rifiutò 
r oblacioni  dei  Duca  > ma  rifpofe  che  fì  farebbe  feruita  delle  fue  prò. 
mefse quando fofse tempo.  Su  quella  occafìoncilDucaFilippo.con- 
fìdacofineli’amicitia  di  Nicolò  MarchcfcEllcnfe  mandò  a Lugo  qoo. 
caualli  rotto  il  gouerno  di  Cecco  da  Montagnana  » il  qual  calicìlo  era-, 
tenuto  dal  Conte  Lodouicoda  Cunio , lottò  laprottetionedcl  Marche, 
fé.  Et  mandati  ambafeiadori  a Forlì,  offerì , centra  l'arpcrtatione  di 
Luciutia  che  liupida  non  afpcttaua  coli  latta  cofa  , la  promefsa-» 
centra  il  prefidio  di  Caterina  : d’ altro  lato  fece  intendere  a congiuraci 
Forliuefì  che  era  venuto  in  aiuto  loro  contra  Lucretia  . Ma  Lucretia^, 
entrata  in  fofpctco  fappendo  melco  bene  che  i Forliuefì  gli  erano  affet- 
tionaci , alla  prima  rifiutò  raiuto  offerto  » & poi  riceutica  buona  quan. 
ticddicauailidaLodouicofuoPadre,  fì  Fece  forte  in  Palazzo  . In  tan- 
to il  Cardinal  Cardio  Legato  del  Papa  : fcacciati  per  forza  Antonio 
Bentiuoglio,  di  Caterina  Ordelaffa  , rihebbe  Cartel  Bologncfc . On. 
de  leuata  l’occafìone  al  Duca  Filippo,  filando  pure  il  Secco  a Lugo  i 
nacque  maggior  fofpctto  a Lucretia , & a Lodouico  fuo  padre , che  Fi- 
lippotentafsc  cole  nuoue  in  Forlì.  Ma  il  Duca  per  Icuarquel  fofpctto, 
lece  publicamente  difseminare , che  haueua  deliberato  d‘  aiutare  il  Pa. 
pa  centra  Braccio  che  guerregiaua  con  lui;  ma  che  douendo  pafsar  lo 
genti  per  luoghi  lontani  & foegetti  a Braccio  , non  era  nwito  fìcuro 
li  mandarle  fe  non  fì  accrelccuano  di  molto  maggior  numero  . On- 
de badando  nel  paefe  lotto  quella  coperta  » increfeendo  ogni  di  più  la 
rit^llioiie  de  principali  huomini  del  goucrao  di  Forlì  » Lucretia  comin- 
ciò o conofccre  d'cfser  tenuta  prigionc,&  a Tcfpero  io  Calcn.di  Maggio 
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la  plebe  folleuata  gridando  per  signor  Tcbaltla  , prefe  Tarmi , &e(Tnr- 
tJmfU  ignaro  il  palazzo  col  fèrro  & col  fuoco  non  fi  rirrouò  ncfTnno  che  defle 
aiuto  alla  rincbiufa  Lucrccia . Prefa  per  tanto  la  donna  con  gli  Imolcff 
fupodain  prigione  »&  incontanente  fi  crearono  i Magillrari  del  corpo 
de  cittadini  > che  doueflcro  per  nome  di  T cbaldo  Ordclaffò  hauerc  ri  go- 
ucrno.inqiicitomczo  Lodoaico  Alidofio  diede  voce  che  Braccio  dà 
Moncona»  coffretto  da  Fiorentini  a Icuarlì  dalTafledio  dclTAquila» 
veniua  in  aiuto  de  gli  Imolcli  r Et  Lucretia  fuggitafì  vna  notte  per  vna 
£ncfiradipt‘igione»  s' era  ritirata  a Forlimpopoli  quattro  miglia  lon»' 
tanoda  Porli.  I Forliiiefifollecitiperciòhebbcrola  fortezza  cfpugna- 
ca  per  grandiflìmaindullria.  La  qual  fi  conobbe  cfTcr  fornita  di  pVefr- 
dij  del  Duca  di  Milano»  & ch’egli  folo  era  padrone  di  Porli. Que* 
fic  cofcvditc  a Fiorenza  » commoflcro  grandemente  gli  animi  de  cit- 
tadini > onde  (limarono  che  (ì  douefle  dare  aiuto  a Lucretia  » & che 
cacciane  il  Duca  da  Porli  > quando  non  volefle  andarfene . F erchc  fatta 
confedcrationc col  Papa»  & molTa  la  guerra  in  più  luoghi,  alla  fine 
la  fomma  fi  riduffe  a Forlì  » doiie  i Fiorentini  accrebbero  le  genti  loro  > 
& il  Duca  Filippo  mandò  in  Romagna  Agnolo  della  Pergola  con  doo;. 
caualli  . Ma  non  andò  molto  » cheLodouico  padre  di  Lucretia  » dal 
quale  vennero  i primi  moti  de  trauagli  in  Romagna  perde  lo  Rato  per 
cofi  fatta  cagione.  CoRui  rapendo  molto  bene  che  era  odiato  dal  Du- 
ca » per  hauerfi  adhcrito  a Fiorentini  » & per  haner  fbcorlo  la  figliuola  » 
comcdifopradicemnio,  non  s’crafcopcrto  affatto  nella  guerra  > onde 

fouernando  Imola  come  Vicario  del  Papa  era  fotto  Tomwa  del  Pontc- 
ce&delfuoLcgato»  rirperato dalle incurfioni del  Duca»  onde  i Fio- 
rentini fopportauano  mal  volentieri  quella  ficurczzachccoRui,  s’era 
aRuumcnte  apparcchiata  in  tante  turbolenze  di  cofe  delle  quali  elfo 
era  Raro  T aiittorc  » & tanto  più  quanto  che  effi  » non  hauendo  richic. 
flo  foccorfo»  Io  haucuauo  voluto  aiutare  - Ma  egli  non  aperto  ne- 
• mico  à nefluna  delle  parti  » & non  molto  grato  » o caro  ad  alcuno  , fej. 
nc  Raua  neutrale  » & comune  ad  ogniuno  . Aueiine  perauentura  che 
vnfoldatod’ A nghiari  che  era  fabbro»  & che  era  Rato  in  guardia  della 
Rocha di  Imola»  fu  licentiaco  da  Lodoiiico  » fcnzaeffcrcomc  effo  di- 
ccua  » pagato  » perche  trasferitofi  in  Forlì , & Rrapariando  di  Lodoui- 
co , va  foldato  del  Duca  Filippo  Tenti  che  egli  diccua  > che  quando  Lo- 
douicò  fi  mcfcolafTe  nella  guerra:  farebbe  agicuolmentc  fcacciato  ce!«. 
la  parria  : perche  trafeuraua  ogni  cofa  per  a'uaritia  .*  & le  fortezze  era- 
no male  in  alletto  » laqual  coiaTapportaraaCecco  » deliberò  di  ten- 
tar la  fortuna,  onde  fatto  venire  Agnolo  dalla  Pergola  preflo  a CaRcI 
Bologncfc,  egli  andò  vna  notte  col  fabro»  & con  alquanti  altri  com- 
pagni alla  fortezza.  Era  allora  di  Febraio  » il  ghiaccio  fi  vedeua  per 
auto  grandillìmo.  CoRro  adunque  accoRatifi  alla  Rocca»  da  quel- 
la parte  douc  era  manco  guardata  » & valicando  la  folTa  fu  per  lo 
ghiaccio  entrarono  dentro  al  muro , & di  quindi  con  vna  fcala , fi  cor» 
altri  flromcnti  di  fèrro»  appoggiatili  all’altro  muro,  vi  falirono  tacita- 
mente col  Fabro  dicci  alrriS  'Idaci  » Sc  entrati  dentro  alTimprouifo  pre- 
fitto le  guaedie  che  Rauano  al  fiioco  j & occuparono  la  fortezza  , Se 
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^rìml  che  Lodonico  ne  haucOc  alcun  fcntorc>  Cecco  > & Agnolo  vi  cri^  Zinnì  di 
noentratìcon  le  genti . Apparendo  incanto  il  giornoi  Agnolo  melTo  Chrifio, 
le  guardie  incorno  alla  citta  > accioche  nefluno  vlcifl'c  fuori  > & coman- 
dò a Lodouico  che  TandalTc  a trouare  in  fortezza . Haucuano  le  guardie 
di  Lodouico  fattogli  intendere  che  quella  notte  haucuano  vdico  attorno 
alla  cittd  llrcpito  d'armi  & di  caualiiima  egli  rifpofe  loro  ollinacamente 
che  (acedero  con  diligenza  l’otiicio  loro  > & che  del  rimanente  lafcialTc* 
ro  la  cura  a lui . Spauentato  adunque  dalla  voce  de  i mclfì  mandaci  da^ 

Agnolo  > chiamò!  cittadini  che  corrcuano  all' arme  . Ma  chiamato 
da  Agnolo  che  altre  volte  era  flato  fuo  molto  amico  > amorcuolmcntc 
quando  haueffe  obedito  > & con  parole  minacccuoli  fc  hauclfc  facto  re- 
nftenza  > Lodouico  fi  arrefe  con  poche  parole  per  commouer  la  cittd 
amiferìcordia  .*  procurando  quanto  prima  > d'eder  condotto  alla_r 
prefenza  dei  Duca  , confperanza  che  hauede  pictd  di  lui  . Dicono 
che  egli  fpendcua  il  tempo  chcgliauanzaua  > ne  i libri . lit  che  vna_» 
volta  > colfc  di  mano  d Belcrando  fuo  nipote  vn  libro  > dotte  erano  mol- 
te cofe  : il  quale  egli  fi  faceua  leggere  mentre  mangiaua  : & coman- 
datoli che  leggede  la  penultima  carta>Beitrando  gli  rifpofe  che  quella^ 
fauola  era  molto  ben  nota*  come  più  volte  letta  * onde  egli  foggiunfc 
Io  voglio  che  cu  la  legga  con  diligenza  ; perchcquellochcloAdrolo- 
gopredidie  del  fatto  mio  quando  io  era  di  due  anni  * fi  è verificato  in_, 
altro  modo  * perche  la  (ua  prcdirtionc  è caduca  in  Lucrctia  quando 
fuprefa  * & però  l'adrologos'è  ingannato  > ma  la  fua  interprctacion 
non  fu  buona  > poi  che  egli  prefo  con  Tebaldo  fuo  figliuolo  * verificò 
iaprofetiadcH'aflrologo  . £c  tutto  quefioriferifee  il  Biondo  . Hauen- 
do  adunque  per  la  fua  prefura  * confegnaco  ad  Agnolo  cucce  le  terre  fic 
fortezze  > condotto  in  Lombardia  > m poffo  prigione  * nella  famofa.» 
carcere*  detta  Rocca  di  Monza  chianiaca'il  Forno  . Oouc  dato  alcun 
tempo*  vfeico finalmente  fuori*  fi  fece  frate  * &morifancamentc*dan- 
do  fine  alia  Signoria  de  gli /Midosij  in  quella  cittd  . La  qual  non  durò 
molto  forco  il  Duca  * conciofìa  che  Papa  Martino  la  ricuperò  per  fanta 
Chiefa . Ma  l'anno  1438.  fi  diede  di  nuouo  > in  tempo  d'Eugenio  Coar- 
to » al  Duca  ; il  quale  la  confegnò  a Guid' Antonio  Manlrcdi  Signor 
di  Faenza  . Nella  guena  poi  che  hebbe  il  Duca  co  Fiorentini  per  lc_» 
cofe  di  Pietro  de  Medici  * in  tempo  di  Paolo  Secondo  * fi  troua  cho 
Taddeo  Alidofio  * aflediato  in  Imola  dallo  Sforza  * fu  foccorfo  da  Fe- 
derigo Conte  d'Vrbino  * Capitano  della  Lega  * fi  come  attefia  il  Pigna 
nel  libro  ottano  della  fua  hilloria  * onde  io  non  fo  vedere  come  Taddeo 
fòlle  Alidofio  > poiché  Lodouico  fui  vitimo  de  Signori*  fcperauentu- 
ra  quel  luogo  non  è corrotto , douendofi  dir  Manfredi  * perche  Tad- 
deo fu  figliuolo  di  Guid'  Antonio  Manfredi*  fatto  Signor  di  Imola  dopo 
Lodouico.  Coli  adunque  efiinto  il  dominio  in  quefta  famiglia  * & tra- 
panato folto  altri  Principi, gli  Alidosij  mancarono  del  loro  antico  fplen. 
dorè,  o per  impotenza  de  gli  huomini  della  cafa  * ò per  infortunio  cho 
gli  tenne  opprcflì  fino  all'anno  1 505. nel  qual  tempo  Papa  Giulio  Sccon. 
do*  creò  Cardinale  Francefeo  Alidofio  figliuolo  di Giouanni  nato  di 
Lodouico*  col  titolo  di  Saau  Chiefa  * effendo  prima  Vcfcouo  di  Pauia* 
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jlnm  di  onde  perciò  fii  detto,  Cardinal  di  Pania  ; Se  fu  Tcfocicro  del  Papa  > coli 
Chrifto.  fauorito  da  lui , ch'egli  fpcrò  & procurò  col  Papa  , di  licuperar  laSi- 
gnoria  de  Tuoi  maggiori , raatrouandolo  più  duro  di  quello  ch'efsofi 
haucua  creduto  , fì  voltò  con  altri  difegni  a fauorir  la  parte  Francele  » 
per  la  quale  fperauafenzaalcun  dubbio, che  gli  vcnilsc  tatto  , d'entrar 
nello  (tato  de  gli  auoli  Tuoi.  £t  perciò  dice  il  Giouio  , che  efseodo  Le- 
gato in  Bologna , daua  importuni  impedimenti  a Francefeo  Maria  Du- 
ca d'Vrbino,  che  era  Capitan  Generale  delle  genti  del  Papa  , per  aprir 
la  vittoria  a Franceiì  che  veniuano  innanzi  contra  il  Papa  , onde  per 
quello  n tirò  addofso  l'ira  del  Duca  per  si  fatto  modo  , che  egli  fu  am- 
mazzato da  lui  , con  molta  dirpliccnza  del  Papa.  Furono  fratelli  del 
Cardinalc,Obizo,Faris, Roberto,  Ricciardo,  & Beltrando,  &rorelleA- 
madia,  iudit,  & Nofria . £t  furono  i detti  Signori  di  Mafsa , di  Formioé 
1 iic,  di  Tolignano,di  Fontana, di  GaggJO,&  del  Cartel  del  Riofeeppo  dcl- 

]'  antichitd  , 6c  nobiltà  della  famiglia  fin  da  primi  anni  che  ella.» 
venne  di  Grecia  in  Italia)  & d altre  diaerfe  cartella , le  quali  furono  tra&. 
Alle  & diuile  fta  i loro  difeendenti , £c  de  i predetti . 

Òbizo  fu  padre  di  Celare. 

Ricciardo,di  Brigida  Orlìna  figliuola  del  Conte  Nicola  da  Pitigliano 
General  dell’armi  Viniciane,procrcò,quactro  figliuoli,cìoè  il  primo. 

Nicola , huomo  i lurtre , & di  molta  riputatione,  Signore  al  prefente 
dello  rtato  di  Gaggio , & di  Formioni  ; & padre  di  Obizo  folo  mafehio 
ma  di  femine  fece,  Francefea  Macifchalchi, Maddalena  Caterina.  Liuia* 
Giulia  & Nofria. 

Alcfsandro  Secondo  hebbe  Francefeo,  Lodouico,&Ricciardo,&  hcb. 
beanco,  Ifabclla, Priorati,  Lucrctia  Bonafoni , Co  danza  ifolani,  Clau- 
dia, Brigida,  Laura,Nofria,  Hdcna , & Flaminia. 

Francefeo.  il  terzo,  fece  Brigida,  & Rinaldo,  & , . 

Ottauiano  il  quarto  che  non  hebbe  figliuoli  • Ma  di  Beltrando  tracci.*, 
li  del  Cardinale  vici 

Giulio  che  fu  padre  di  . , r ■ /r 

Ciro,  Signor  del  Cartello  del  Rio  , &di  Mafsaco  fuoianncifi^,  con 
mero  & mirto  Imperio,&  con  aurtorità  afsoluta  di  far  (angue  & d'aflìcu 
rar  banditi  di  qual  fi  voglia  parte  del  mondo  «•  al  prelente  Bali  di  Roma* 
gna  , & Cameriero  del  Gran  Duca  di  Tofeana . Del  qualcjfauorito,  a. 
niato,&  ben  veduto  da  lui,  per  le  nobili  & Angolari  qualità  lue , per  lo 
quali  s’c  fatto  acquillo  con  molta  fua  lode  , di  prudente  , difollecito» 
. Hi  di  accorto  Signore, d rtato  più  volte  ambafciadorc  . Pcrcioche  per  la 
morte  del  Gran  Duca  Colmo  fu  al  Ré  di  Portogallo, al  Re  di  Spagi^  Se 
alla  Republica  Genouefe  doue  fu  parimente  per  lo  nafcimcnto  del  Gran 
Principe  di  Tolcana.che  fi  mori  poi  quello  Marzo  palsato . Et  fu  ctiaii- 
dio  per  nome  del  fuo  Signore  due  volte  aMaflimilianoImperadcre  , & 
alla  vlrima  dieta  che  fi  fece  in  Ratisbona  , non  vi  efseudo  allora  amba- 
feiador  refidente  per  lo  Gran  Duca.  £t  fu  più  volte  in  Bauicra , & in  par. 
ticolarc  quando  conduise  il  D.Fcrdinandoin  Italia,ailc  5“^  fi  tc- 

cero  in  Fiorenza  della  Regina  Giouauna  lorelladiMauìmilianoIm- 
pctadotc , nel  Gran  Principe  Francefeo  • al  prefente  Gran  Duca,pre(c 
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ttt  moglie  D-  Hcicna  di  Mcndozza  Sig.  di  grande  & antica  nobilti  , & ./toni  H 
donna  di  molto  valore  ; la  quale  gli  tu  data  da  D.  Leonora  di  Toledo 
Gran  Duchcfsa  di  Fiorenza  > tSi  generò  di  Icit  Giulio  Ccfarei  & Rodcri- 
co»&  generò  fìmilmcntc  Leonora, maritata  al  Caualicr  Gio.  Maria  Pan* 
talconi  in  Imola,  & Ifabella,Dama  molto fauorita  & gradita  dalla  Gran 
Duchc(a>che  viuc  al  pteicnte. 

Signori  Aiarchejl  del  diente . 

A famiglia  de  Marchefi  del  Monte  Santa  Maria  pafsò  in  Ita* 
lia  molti  & molti  anni  tono  dalla  rcal  Cafa  di  Francia,  dite, 
fa  dai  Duchi  di  Borbone  i de  quali  ritiene  ancora  l’infc- 
one  de  tre  gigli  d oro  in  campo  turchino  con  la  sbarra  rofsa 
atraueffo  . il  primo  di  qucUaftirpe  Sedei  qualcapparifca 
fcrittura , & che  dimottri  la  fua  antica  gconolosìia , fu  Vguccione  Mar- 
chefedi Colle , figliuolo  (Tvn’altroVguccioncMarchefcdiTofcana,  al 
quale  Berengario  II.  l’anno  917.  gli  aggiunfc  per  priuilcgio  fatto  in  Ro- 
ma in  feudo  molte  caltclla  che  furono  oltre  Colle  > Se  Cluitella , Verna, 
Plerle,Paflì‘»nanoiVernazzano,  Gherardo,  Mclello  de  Giudei  con  tutta 
la  Montagna, Faualto  con  la  fua  montagna  parimentclc  caftclla  di  Mó, 
tebninoidi  Monthcrcole,diCitcrna»diMontichiello,  di  Caftiglionein_j 
Celcna,Cigniano,Valiana,  Panicale,  Se  Pacciano  ; la  rocca  de  Marchefi 

della  città  d Arezzo,Elci,Ghimazzo,Lugnano,Moncccaftcllo,Vagouo. 

lo,Miazana,Se  Pregio  . Il  qual  priuilegio  l'anno  poi  1161  fu  , non  folo 
confermato , ma  anco  ampliato  a vn’altro  Vguccionc  Marchefe  di  Col- 
Ici  figliuolo  di  Filippo»  Duca»  Marchefe»  8c  Conte»  da  Federigo  L Iiu- 
pcradorcj  mentre  era  airafscdio  di  Milano  » dandogli  la  giurildìccione 
della  Cleti  d’Arczzo, di  tutti  icaJiclli  & fortezze  di  Monte  Fiafccnc  .& 
della  città  di  Riminiicon  tutti  i feudi  podi  fra  Tviia  & 1 altra  di  cjuclto 

due  città  creandolo  Marchefe»  con  tutti  1 fuoi  pofteti  focccfsori  $ con 
facultd  di  poter  crear  Caualicri  ; & qiicfto  dice  egli  - Tropter  preclara 
feruitia , qu*  nobis  & Imperio  ; intrepidi  exbibuit>&  maxime  in  partibus 
traJmarintSiproptercatholicamfidemviTiliterpr aliando  , & in  pofterun.. 
eXhibHiturtts  creditur  concedmus  , eonfìrmamus  &c*  Doue  egli  giurai 
fedeltà  cdntra  ogni  perfona  fuori  che  contra  il  Papa  & la  Santa  C biefa..» 
Romana . Et  il  giuramento  gli  è dato  per  Ridolfo  Arciuefeouo  di  Co- 
lonia Arcicanccìlicro  d’Italia  Ma  Tanno  1 3 1 a.Henrico  VII.  riconfermò 
le  predette  conceffioni  al  Marc.di  Rigone,figliuolo  diVgoIino,figliu-di 
Riconc,  che  fu  figliuolo  d’vn’vitro  Rigone  » Et  al  Marchefe  Ghino , fi- 
gliuolo di  Mira,figliuolo  di  Guidarello,chc  fu  figliuolo  di  Rigone,  Mar- 
chefì  di  Colle , SÌ  de  gli  altri  predetti  luoghi , cfsendo  allora  T Impera- 
tore all' cfpugnationc  di  San  Cafciano  vicino  a Fiorenza  - Et  Tanno 
1555.  trouaiidofi  Carlo  Quarto  Impcradorc  a Pifa  , annullando  qu^ 
liinque  bando  Si  fcnCcntia  che  fofsc  Hata  da  gli  Impcradori  fuoi  antccef- 
fori  » contri  Vgolino  » Angelo»  Guiduccio»  6c Pietro  Mirchefi  del 
Monte  fanu  Maria  Se  loco  ptogcmcoci  > gli  rcftxtui  Se  confermo  nel 

C c a medefi- 
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\knniii  mcdcfimo  grado  co!  pofleffo  di  tutti  i fopradctti  Jiioghi  » & volle  cht» 

Cbn(l$ , da  allora  innanzi  fi  chiamaflcro  col  nome  di  Marchefi  del  Monte  fanca_, 
Mariaiconcedcndo  loro  in  feudo>  oltre  a predetti  > tutti  queicafielli& 
terre  che  veniuano  comprefi  fotto  il  titolo  del  detto  Marchefato  & dipitì 
Marzanaj  & Lipiano  co  i loro  contadi  & diliretti , 8c  la  corte  di  Re?chic 
con  tutte  le  fue  gìurifdittioni  > 

DiqueftiMarchcfi»  vnGuiduccio  fu  padre  di  Pietro  > che  co  Tuoi 
difccndcnti  fu  Macchefe  di  Rafina . Il  qual  Marchefato  vfeito  della  cafa» 
paflò  ne  Conti  di  Carpigna  t per  occafione  d’vna  Bcrarda  > che  fu  fi* 
gliuola  di  vn  Conte  Carlo.  Difccfe  parimente  vn  Giouanni  » dalla  cui 
progenie  furono  procreati  i Marchefi  di  Sorbello  . De  quali  ai  prefcntc 
la  cafa  s’appoggia  fu  la  perfona  del  Marchefe  Tancredi  > che  hoggi  con 
/ingoiar  lode  mantiene  la  dignità  della  fuachiarifiima  fiirpe  . La  quale 
egli  fi  apparecchiaiia  > dandoli  all'efcrcitio  della  miliria  > di  douer  gran, 
demente  cfaltare  col  fuobellicofo  valore  r fc  importuna  morte  non  ha- 
uefTe  Iellato  del  mondo  Gian  Mattheo  Tuo  fratello  ; che  vedute  le  guer- 
re de  Tuoi  tempi  > & fatto  Capitan  de  caualli  in  Francia  > mancò  nei 
feruitio  della  Rcpublica  Vinitiana  fu  l’armata  l'anno  1570.  onde  Tan- 
credi fu  allrctto  > a fofiener  con  la  prefenza  fua  il  pondo  dello  antico 
Iplendore&goucrnodefuoi  preceffori  , Tempre  hofpicali  & fempro 
liberali  verfoogniuno  . He  imitando  le  honorate  vcftigie  loro  col  reg- 
gere ifudditi affabile)  &dolccmentC)& col  carezzare iforefiieri corte- 
fC)&  Iiberalmente>dando  di  continouo  > ficuro  , & gratiofo  rcccttoa 
ciafcunoche  > o (cacciato  dalla  patria»  o volontario  vada  a crouailo 
s’é  acquillato  & tuttaiiias'acquilU  maniera»  c con  la humanitd  con 
la  benignità  > & con  la  liberalità»  lagratia&glianinaidecirconuicini 
popoli  & Principi  » che  Guido  Baldo  fratto  Duca  d’ Vrbinq  » eli  diede 
per  donna»  vna  fua  nipote  nata  ifvna  figliuola  naturale;  &ilGran  Du_ 
ca  di  Tofeana  » dimoftrandogli  tuttauia  con  diuerfi  fauori  quanto  gli  fia 
inclinato»  lo  (lima  »&  l’apprezza  affai»  facendone  molto  conto  • Gio- 
uanni Villani  » nello  1 1-  lib-  a c.  69.  fa  mentionc  di  quefti  Marchefi  cho 
ranno  1336.  del  mefe  d’Aprile»  prefero  il  caftello  di  Montcrchi  » conira 
/Tarlati  . MatteoVillam parimente  nel  lib.  3; a c.  57. fcriuc che  l’anno 
33^4.  fu  Podcllà  valente  di  Fiorenza  vn  Marchefe  dai  Monte  $.Maria_>  • 
Cipriano  Manenti  nel  3.  lib.  delle  cofe  d’Oruicto  dice  » che  l’anno  1 360. 
Agnolo  di  Piero  do  Marchefi  fu  Vicario  di  S.Chiefa  in  Oruieto»  & vife, 
ceprofcguirlafabricadella  Rocca»  detenendo  la  città  in  pace  con  buon 
reggimento  : vi  fu  confermato  per  l’anno  feguente  . Ora  dal  primo  V- 
guccionc  corfero  diuerfe  progenie  fino  a 

Gerbone  figliuolo  di  lacomo  » Se  padre  d'VgoIino . Cofiui  temuto  da 
fuoi  vicini  allargò  lo  flato  paterno  ; ma  co  fudditi»  cITcndogiuflo  deli- 
berale fece  maggiore  acqui(to»conciofia  ch’era  fommamente  amato  da 
loro  » & egli  aìrincontro  rnantencua»  non  pur  la  maggior  parte  del  Cà- 
ilello  con  le  fue  facilità , ma  i foldati  Se  gli  amici  ancora  » a quali  do- 
nando diuerfamence  cafe»  poderi»  Se  danari  » ne  fece  ricchi  molti  di  loro. 
Fu  amato  da  S.Chrcfa»al  cui  feruitio  egli  fu  più  volte  con  carico  di  cauaL 
li  Se  di  fanti . Richicllo  poi  dalla  Re  pub.  Fiorentina  fu  per  lei  in  diuerfe 

imprefe 
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jinprefc  & gouerni  » con  quelle  conuentioni  & patti  che  da  quei  tempo 
in  qui  ; tuttauia  durano  co  i Duchi  foceefli  al  goucrno  della  lofcain^ . eljrift». 
Dal  predetto  Gerbone  , lafciando  a dietro  viiantimcrofaprofapucho 
nacque  di  Taddeo  fuofigliuolo>  vfeirono  tre  figliuoli,  da  quali  come  da 

tte  rami,  vennero  tutti  iMarchefi  che  fono  al  prefcntc  ; pcrciochc  egli 

hebbe  Vgolino,  Rinicro,  & Taddeo , D*  Vgolinofurono  figliuoli,  laco- 

mo,  Pietro,  Secarlo,-  , -li.  ut  ■ 

• Pietro , fi  dice  che  nell’età  fua  fu  il  prnno  tante  a pie  che  haoeffe  Flta-^ 
lia  r nell’  acquifto  di  Pifa  per  i Fiorenti , fi  portòcon  incrcdibtl  valore 
Percioche  andando  Bartolomeo  Aluiano  Generale  del  Rè  di  Napoli  al 
foccorfodi  Fifa  , Pietro  coltolo  alla  Torre  di  San  Vincentio  in  Campi- 
glia  , lo  toppe  con  poca  gente  ; conciofia  che  hauendo  collocato  fr* 
lacauallcriadiuerfifanciapiécon  lc  ronclic  , ordinò  loro  che  atten- 
deffero  folamcntc  a sbrigliare  i caualli  nemici  , i quali  fcntcndofi  libe- 
ri 6c  non  potendo  elfet  retti  da  loro  padroni , fimcttcuano  in  fuga  an- 
dando centra  1 loro  propri) . Partitoli  poi  da  Fiorentini , fi  perche  non- 
era  riconofcmto  fecondo  il  fuo  merito;  &c  fi  perche  non  era  nato  (de- 
gno fra  loro  per  vn  prigioniero  che  s’era  fuggito , fi  pofe  al  fcruitio  della 
Rcpublica  Vinitiana:pcr  la  qual  fece  opere  egregie  nella  guerra  diTric- 
fte , & di  Gadorc  > centra  i Tedefehi  &-rimpcrador  Maliimiliano  : do  - 
uc  fi  rafie  con  molto  honor fuo  d’vna  allutia  militare  . Percioche  ha» 
uendofceltovnbon  numero  de  fuoi  foldati  , armatili  con  picche  piti» 
langhedell  ordinario  tre  piedi;  glioppofc  a Tedefehi, onde  gli  ruppe  Se 
ributtò,  faluandoil  luogo  Si  la  gente  douc  egli  era  pollo.  Vltiraamco. 
te  Creato-Generale  delle  fanterie  quel  dì  a punto  che  fi  fece  la  giornata.» 
di  Ghiaradadda  , per  conlenlo  di  Bartolomeo  d Aiutano  Stdcl  Contea 
diPicigliano  : morì  in  quel  fatto  d’arme  con  tanto  nome  , chcilRò 
Lodouico  XII,  volle  vedere  il  fuo  corpo  , Se  lofcccfcppcllirc  con  elfo- 

■uc reali.  , . , 

Carlo  fratello  di  P ictro  & figliuolo-d’ Vgolino, fu  condottiero  dUillre 
della  Rcpublica  Fiorentina,  dalla  quale  hebbe  per  ordinario  6o  - iiuomi.- 
ni  d'arme.  Fu  parimente  ilimato  Se  tenuto  in  pregio  da  Federigo  Mac- 
ehefe  dì  Mantoua  Generale  di  SantaChiefa-  ; ma  foprauenuta  la  morte 
del  padre , Se  del  fratello,  come  s’è  detto,ritoniato  a cafa,Si  non  hauen. 
domafchi>fimifeallacuradclfuolUtoSodcfudditi , capitolando  con 
la  Republica  Fiorentina cofe  vtili  Se  honorate peri  fuoi fuccefibri . Ma 
di  Rinieri  figliuolo  di  Ccrbonc,vfcirono,Lodouico,Francofco,Se 
Gicronimo . Collui  fucccflc  a Carlo  che  era  morto  fenza  figliuoli, per 
vigor  della  primogenitura  del  Marchefato  , Fu  capitano  di  caualli  de.» 
Fiorentini , Se  eflendo  faiiio  Se  prudente  huomo , mantenne  Io  flato  eoa 
riputationc , con  abondanza  di  huomini , S<  di  fàcultd  .•  Se  fi  fece  rifpcc- 
tarnon  purda  fudditi  luci  » ma  anco  da  Principi  eflcroi , Sefraglialtci 
paflando  il  Duca  di  Borbone  alla  volta  di  Fiorenza  per  l'Appcninojdifco- 
Io  nel- piano  di  Aoghiari  , vdito  vn  fuo  mefio  , & riconofciuco  il^ 
Marchefe  della  (ua  famiglia  col  contrafegno  dell’ arme  , gli  diede.» 
vna  faluaguardia  di  tutto  il  fuo  Marchefato  , con  tanta  accoglienza.» 

«he  fc  non  mociua  acli’afTalto  di  Roma  > il  Marchefe  ne  fpcraua^ 

Ce  j fcsno 
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Annidi  fcgnohonorato  dalui  > di  ferma  amtcicia& parentela  . Il  mcdcnnia 
t . auciinc  per  l'affcdio  di  Fiorenza  I pcrciochc  venuto  A ledandro  Vitelli 
con  l ellercito  Imperiale  per  prender  Moncerchi  ^ & l’Abate  di  Farfa_* 
per  difendere  il  Borgo  a San  Sepolcro  che  fi  teneua  per  la  Republica^  » 
Girolamo  in  coG  fatti  tumulti  Teppe  di  modo  operarcoii  la  dcllrezza  He 
con  la  cortcGa>  che  il  Marchefaco  uon  hebbe  d^concio  alcuno  da  tanti 
foldati  che  paflauano  coG  ddl’viia»  come  dcH’altra  parte.Hebbc  perdo- 
na Hippolita  Sforza  de  Conti  di  Tanta  Fioremata  per  madre  di  cafa  Or- 
Gna>&  la  quale  fu  primadonna  di  Federigo Farnefc;  & hauendo gouer. 
nato  per  lo  Tp.uio  di  ;o  anniinxiri  l'amno  t540.&  lafciò  Carlo> Montino# 
Antonio  Maria, RiiiicrijFcrrantc>&  Giouanni  Batcifta,dc  quali 

Cario  fu  molto  amato  &lliimco  da  AlcllandroCardinalFarnefe  > il 
quale  fatto  Pontefice  ; fu  chiamata  Paolo  Terzo  . CoHui  fcruendoii 
Cardinal»  venne  in  tanta  Tua  gratia  per  lcttcrc;&  per  la  Tua  grata  manie- 
ra, che  fatto  Papa  hebbe  pcniìcro  di  farlo  Cardinale,  quando  efTo  Carla 
non  foffe  venuto  a morte . 

Rinicri, fratello  di  Carlo,fu  preGo  al  Duca  Guidobaldo  in  Tuo  fauoro 
& leruitio  & hauendo  per  lo  fpatio  di  40.  anni  Teruito  con  aflìdua  & Gn- 
cera  amorcuolczza,  ne  conTeguì  diuerli  vtili  & honori  percioche  in  tutti 
i gradi  del  Duca  fii  Colonnello , Capo  di  Capitani,  & di  Lancie  fpczza. 
te,  & (opra  le  fortezze  dello  fiato . Et  interuenendo  in  tutti  i maneggi 
di  guerra  & di  fiato  con  gran  fedcltd,riceuè  molti  doni,  & in  particolare 
fii  creato  Conte  di  Montcbarocci  . Hebbe  FranceTco  Maria  > Federi*' 
go  , Giulio  , & 

Guidobaldo  .*  huomo  eccellcntiflìmo  nelle  lettere  ; Si  Gngolar  mathe- 
matico,G  come  per  l’opcrc  fue  mandate  in  luce  li  può  vedere,  tradotto 
poi  nella  lingua  volgare  da  Filippo  Pigafetta  gcntr  huomo  Vicentino  di 
nobilifiimo  ingegno . 11  qual  Guidobaldo  generò  della  conforte  (ua  , 
gliuola  del  DucaGuidobaldo  Secondo  d’Vrbino,Si  fqrclla  del  Duca  prc. 
fentc  Francefeo  Maria  Secondo,  Francefeo  Maria,  Giulio  Celare,  Carlo 
Alcfsandro,  Celare , Orario , Afeanio,  Si  Vguccione  tutti  giouanctti  di 

molta  cfpcttationc:  . , 

Antonio  Maria  fratello  di  Montino , viTsc  prcTso  a Francefeo  Sforza^ 
Duca  di  Milano,  acconciato  con  lui  dal  padrc,col  mezo  del  Conce  Buo- 
fo  Sforza  Tuo  cognato.  Ma  efsendo  il  Duca  venuto  a morte , ritornato  a 
cala, hebbe  la  prclatura,Si  la  Badia  di  S.Barcolomco  d’Anghiari,  S.Cref- 
poido  di  Bectona , Si  ogni  altra  preminenza  prcTso  al  Papa , che  haueua 

prima  Carlo  Tuo  fratello  che  era  mancato . 

Montin<»  fratello  di  Riniero , fu  in  età  puerile  , mefso  dal  padre  al 
feruitio  di  Francefeo  Maria  Duca  d’Vrbino . Sotto  il  quale  , hauendo  il 
Principe  Guidobaldo  tolto  per  donna  Giulia  Varana, per  la  qual  diuen- 
nc  Duca  di  Camerino, Montino  s'adoperò  molto  per  guardia  di  quello.# 
citcjijSi  netralcre  occaGoni  della  guerra  che  G hebbe  col  P apa  per  conto 
di  quello  fiatò . Fotta  poi  gente  in  Roma  dal  Papa  per  le  cofe  di  Sicilia, 
hebbe  da  Imooo  fanti  , nìa  riuoltatc  le  genti  à Fermo  che  fi  ottctincj 
lenza  contralto  , gli  toccò  la  cullodiadAfcoli  . Ma  focceduco  il  Du- 
ca Guidobaldo  al- padre  Eraocefeo  Maria  , mornato  al  feruitio  dei 

- Duca 
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DucachcfncrcitoGoucrnàtor  Generale deH’armi  della  Rcpublica  Vi-  .Amidi 
jjitiaoa , Iwnorò  il  Montino  della  condotta  di  6o.  huomim  d^armc  j ma^  Cbnlto . 
indi  a poco  liauendo  dato  il  predetto  carico  al  Capitan  Ricciardo  da 
Soncino>  per  fare  il  Montino  Matlro  di  campo  Generale  della  Signoria» 

.in  ciuci  tempo  di  mero  toltolo  in  fotnma  gratia  » 1 adoperò  ncUc  lue  co. 
fc  piu  (ccreteifi  importanti  » mandandolo  bora  al  Papa  » hcraaCarlo 
V.  Impcradorc  , & bora  ad  altri  Principi  d’Italia  Iccondo  che  occorre- 
uanoi  (uoi  bifogni.  In  Roma  folto  Giulio  Terzo  » chc  haucua  afsolda- 
ti  due  mila  fanti  per  i romori  di  Sic  na , che  sera  data  à Francdi , e 
al  goiicrno  della  cittd&  della  fanteria  . &cfcrcitù  il  grado  il  MaClrodi 
Campo  fino  alla  morte  del  Papa.  Ma  palsati  i Franccli  in  Toftanaihcb- 
bc  il  coucrno  ddl’armc  in  Romagna.&  haucodo  il  Duca  ad  inUanza  del 
Papa  fatto  tre  mila  fanti  per  ficurczza  del  patrimonio  di  Santa  C^iela  ^ 
di  Perugia  in  quelle  guerre  della  ToCcana  » il  Montino  hebbe  il  ColoncI, 
lo  il  qouemo  di  Oruicto . & l’cfcrcitatior.e  dcirolfitio  di  Mallro  di  cam- 
po . Venuto  poi  a morte  F apa  Giulio»fu  per  ordine  del  lacro  Collegio 
de  Cardinali  mandato  dal  Duca  al  goucrno  di  Bologna , hauendo  prima 
afsettate  le  cofe  di  Rauenna , & della  Romagna  . Per  la  morte  di  Papa 
Marcello  . fatti  dal  Duca  due  mila  fanti  per  la  guardia  del  Borgo  , jl 
Montino  hauuto  tutto  il  carico»  fodisfece  in  vn  tempo  mcdcli mo  con  la 
operafuadiligente»  il  Popolo  Romano  » il  facto  Collegio  il  Duca....i 
Sotto  Pio  Quarto  : trattando  cfso  peni  Duca  parentado  > & fpcditionc 
di  caualli  » «e  di  fanti  » hebbe  il  goucrno  dell’arme  di  Perugia  & 
fila  Icgationc  » & inficme  di  Viterbo  col  P atrimonio  » uia  ccfsati  i ro- 
mori  fu  creato  dal  Duca  Viccduca  in  Sinigaglia  . Indi  fatto  an.balcia- 
dorc  affiliente  in  Roma  prcfso  a Pio  Quarto  » ritornato  a cafapcrla_» 
lua  indifpofitionc  » fu  fatto  Viccduca  d’Vgubbio  & Po>  «oru 
buona  gratia  del  fuo  Signore  condotto  dalla  Signoria  di  Vcnctia.^ 
per  fuo  Colonnello  » fu  mcfso  al  goucrno  di  Padoua  . Di  quello  furo- 
*nO  figliuoli  ..  ,.r.  r r-  r* 

Ferrante»  che  al  prefenre  fi  troua  al  fcruitio  di  Francefeo  Gran  Duca 
di  Tofeana»  Hieronimo»  Carlo»  Guid* Afeamo»  Giouan  BattiUa  » fSc  Ca- 
millo Augufto;  & di  Carlo  vici  Fabio» 

Ferrante  fratello  di  Montino  ; honoratiflìmo  per  molte  fuc  qualita»fu 
gratiflìma  creatura  del  Cardinal  Triuulcio. 

Da  Francefeo  poi  fratello  del  fudetto  Flicronimo»  Cetbonc»  Vgolino» 

& PietrOjchc  fu  padre  di  Francdco»d'Alfonfo,diGian  Paolo»  di  Cefarc» 
di  Cerbonc,d  Ottone»di  Pier  Franccfco.di  Curtio.  Se  di  Vgolino, 

Ma  ritornando  noi  a Taddeo  figliuolo  terzo  del  primo  Cetbonc»  egli 
hebbe  Giouanni»  Gian  Franccfco»Taddco,  che  morì  nel  Regno  di  Na- 
poli fotto  Cercclli . Et  di  Gian  Francefeo  vfciiono»Taddco»Gio,Martia» 

& Bartolomeo»  de  quali 

Taddeo  militò  a Milano.  Hebbe  caricodallaRep.  di  Fiorenza  di  due 

compagnie  di  400.  fanti  ;&  morì  ncU'aikdio  di  Fiorenza  l’anuoijjo. 
nel  monte  di  S.  Miniato.  /•  1 ’■ 

Giouan  Matthuifratelio  di  Taddco»ncllaguerra  di  Fiorenza»  *' 

Repnblica  tenendo  inficme  con  Bartolomeo  iuo  fratello  la  carica  della 
^ ' e e 4 fanteria 
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lYww/rf;  fanteria  che  hcbbc  Taddeo  Loroiiiio»  ch'era  Colonello  . FuLuOgote- 
Cbriflo . ncnte  di  Kidolfo  Baglionc  (otto  Giulio  Terzo  Papai  quando  It  uò  lo  fta« 
to  di  Caftro  a Farne(ì  . Et  eflendo  fucceduto  nel  Marchefato,  non  fu 
mai  lafciato  partir  da  cafa  dal  Duca  Cofmo  % accioche  quel  luogo  cofi 
commodo  ad  Arczzo.non  folle  occupato  da  France(i  con  molto  danno  » 
& trauaglio  de  fuoi  (fatiiHebbe  tre  figliuoli)  cioè 
Taddeo  tenuto  lungo  tempo  alla  camera  (ua  dal  Gran  Duca  Cofmo  » 
poi  dal  figliuolo. 

Pompeo  è ifatOiSi  (là  tuttauia  nel  medefitno  fcruitio  a pprefso  il  Cardi- 
naledc  Medici. 

Orario, defidcrofo  per  viadeirarnic,a  fembianta  de  fuoi  maggiori  di 
procacciarli  honoratiffimo  nome  conforme  al  fuo  nobilidìmo  fangue  Se. 
di  accrcfcercfplcndoreallacafa,  prefe  volentieri  ogni  lionorata  occa- 
/ioncdidimoltrareil  valorfuo  , onde  volle  trouarii  alle  guerre  di  Mal- 
taidi  Vngaria,di  Fiandra, & vitimamcntcdi  Francia,  di  doue riportò  dal 
Rè  per  teli  imonio  del  merito  Tuo,  l'ordine  di  S.  Michele  . Ethoggifli 
allo  IlipendiodelGrandiica. 

Bartolomeo , fraicllo  di  Gian  Matthia , capo  al  prefente  del  Marche:, 
faro  in  Tofcanacome  il  piu  vecchio  della  famiglia , fecondo  rancico  in- 
Ifituco  d'effa  cafa  , fu  paggio  di  Giouanni  de  Medici  padre  poi  del  gran 
Duca  Cofmo;  doppolacui  morte  s'accollò  al  Duca  di  Camerino,  dal 
quale  fu  pollo  alla  cura  di  quella  fortezza  . Indi  fu  loldato  priuatodel 
Colonnello  Luc'Anconio  da  Monccfalco,  facendo  le  fue  fcntinelle  . Et 
doppola  morte  di  Taddeo  fuo  fratello  : feruendo  anco  egli  la  Republf- 
ca  Fiorentina  , hebbe  da  lei  vna  delle  due  compagnie  di  zoo.  fanti . Et 
percioche  egli  per  grandezza  d'animo , & per  ardir  militare , era  pron* 
tilHino  ad  ogni  imprcfa  ; fu  alla  guerra  in  Vngaria  con  P irro  Colonna» 
con  carica  di  300,  fanti . Scrui  parimente  Hippolito  Cardinal  e de  Me. 
dici  ; tenendo  con  la  fua  compagnia  guardato  Corneto . Fu  medefima. 
mente  in  Francia  con  300,  fanti , forco  Stefano  Colonna,  & forco  Paolo 
da  Cccci  con  la  medclima  condotta  . Et  Luogotenente  di  Malatclla  da 
Rimlni  , Se  Capitano  di  400.  fanti  . Ma  non  minor  lode  lì  guadagnò 
di  valore  Se  d'ardir  militare  , quando  difefe  Pinarolo  contea  il  Marchefe 
del  Vado,  eccellcntiflìmo  Capitano  di  Carlo  Qpinto  Imperar.  Fu  poi 
dal  Duca  Pier  Luigi  Farnefe , pollo  alla  guardia  di  Roma  • Ma  natala 
guerra  in  Lamagna  fra  l'imper.  Se  i Germani  liioi  ribelli  » palTatoui  col 
ÌDuca  Ottauio  Farnefe , con  Boo.archibulìcri  a cauallo  , s'acquifló  fa- 
ma illullre  d'accorto  &animofo  guerriero  , pcrciohe  nella  faccione  di 
Inglillat , riceuute  tre  archibuface  con  altre  ferite  apprello,fu  fatto  pri- 
gione . Ritornato  pofeia  in  Italia  , Papa  Paolo  Terzo  , glidiedeinL, 
guardia  la  fortezza  di  Perugia.  Dopo  la  morte  del  quale , chiamato  dal 
Duca  Ottauio  ; hebbe  la  fortezza  di  Parma  & cento  caualli . Lo  mau' 
dò  poi  a Roma  per  la  guerra  di  Paolo  Quarto  con  Tlmp-con  200.  cauaL 
li  , douein  vnalcaramucciarellò  prclo  Se  ferito  . Palfato  di  quindi 
al  lemicio  del  Gran  Duca  diTofeana  , fu  alla  guardia  di  Pilloia  » Se 
poi  d'Orbetello.  Hebbe  di  Pantafilea  fua  donna  » forclla  di  Paolo  , Se 
Chiappin  Vitelli  : bella  Se.  honorata  prole  » pcrcioche  egli  procreò 

Pietro 
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TietroTlcomo  > il  quale  dotto  huonio>  di  gran  confìglio  > & di  mo!-  ^nftiii 
to  valore  1 tefercndo  carte  le  artioni  delleeofe  del  mondo  alla  religione*  Chriflo , 
accefe  alia  prelatura  > onde  hebbe  molti  goucrnt  di  Santa  Chiefa  : &fu 
del  corpo  della  Sacra  coufulca . Hebbe  la  Badia  di  San  Grifogno.  Et  be- 
nemerito 1 fu  fotcoPapa  Gregorio  XIM.  creato  Arciuefeotto  di  Pira:do- 
uc  viuendu  percoramendatione  di  pieci  & di  virtù  molto  amato  > ribe> 
nedide  ,come  Legato  del  ? apa  > quella  cicci  eh’  era  data  molti  anni  in- 
terdetta. £c  altamente  operando  con  temperanza  d' animo  j con  giulli- 
£ia>&conhumaniti^venneinconfatca(tima  &riputatione  > dufali- 
ua  a gran  palio  la  degnici  del  Cardinalato»  fe  importuna  morte  non  lo 
haueife  tolto  (dieci  di  anni  )Con  dolore  vniuerfale  di  Pifa  » & della 
Corte  Romana.» . 

Gio.Batcida  fuo  fracelloigtouane  imiicco  & di  vigor  d'animo  bellico- 
o » appcefe  i prindpi]'  della  militar  dilcipliua  > (otto  Chiappino  Vitello 
fuo  ZÀo  Capitano  illullrc  de  tempi  iioltri  ; onde  fu  alla  gticrra  di  Cord- 
Ci  1 & a quella  di  Siena  per  foldato  priuatodacendo  tutte  le  fue  fencinej- 
le  : & hebbe  il  guidone  di  Chiappino- Et  bauutacompagniadìcaualli 
idal  Gran  Duca  di  Tofeana  fu  con  quella  fotto  Aurelio  Fregofo  Gene- 
ral della  caua!lcria»alla  cuerra  che  fi  fece  fra  Parma  & Fcrrara»doue  per 
ordine  del  Fregofo  > andò  a rimettere  > i I giorno  c he  fi  fece  la  faccione  di 
Kiualta  . Pafsò  poi  in  Spagna  col  Principe  di  Fiorenza  : & di  quindi  a 
Orano  al  (occorio  di  Mazzachiuilc . Et  nella  guerra che-fcccro  i Turchi 
a Malu  t vi  fi  trouò  con  cinque  compagnie  di  fanteria . Dopo  la  quale 
Papa  Pio  Quinto  di  Tanca  memoria  > gii  diede  la  compagnia  di  ca- 
malli per  la  (ua  guardia  > 3c  d'ordine  del  Papa  fece  400.  archibuflert 
acauallo  , allora  chcl'armata  del  Turco  fu  aLanciano.  Echebbeif 
gouerno di  Fermo  con  cauallcria  & fanteria  . Fu  Emilmentc  inAlcf- 
iandria  col  Duca  d'Alua  > doueferui  nella  giornata  priuatamencc.  Et 
in  Francia  fi  trouò  à tutte  quelle  factioni  » tinche  dal  Duca  hebbeor- 
dinc  che  per  fcruitio  del  Rè  > faceffe  200.  canalli  » co  quali  intcruenne 
alle  factioni  che  fi  fecero  in  quei  paefi  » & particolarmente  mandandolo 
il  Duca  a riconolccrc  i nemici  ; & andando  per  lo  Rè  » capo  de  raitri  » 
il  Duca  diSafionia  il  giouane  (clfcndo  gli  altri  d'opinìonione  di  riti- 
rarCi)  Gio.  Batcifia»  rifolutodi  andare  a riconofccrii  » & pigliamo 
lingua  I dato  in  vna  cornetta  di  raitri  del  Conte  di  Nanfao  , & venuto 
alla  zuffa  » le  toppe  » & ne  prefe  molti  ; facendogli  altri  fpalla  dall* 
altra  parte  . Ellercicò  l'officio  di  Maflro  di  Campo  per  la  morte  di 
Don  Giouanni  di  Mcndozza  .•  & fu  fatto  Capo  dal  Commcllario 
Maggiore  » di  fette  compagnie  di  lande  » due  di  raitri  , & tre  di 
archibuficri . Eflendopoi  il  Conte  Chriftoforo  figliuolo  del  Conto 
Palatino  , & il  Conte  Lodouico  fratello  del  Principe  d' Orangci . ve- 
nuto con  cffcrcito  per  danneggiare  il  paefe  del  Re  , aggiuntatofi  per 
ordine  del  Commeffario  Maggiore  con  Sanciod’AuiJa  » fu  per  com- 
batterli alla  Villa  di  Moch»&  hauendo  la  vanguardia  col  fuo  fquadrone» 
rimefle  il  nemico  con  morte  di  molti  principali, & fra  gli  altri  de  predet, 

■ti  due  Conti  j onde  nacque  la  notabil  rotta»per  la  quale  in  fegno  del  fuo 
buon  fciwtio»il  Re  gli  donò  penfione  di  soo.fcudi  l’anno  nel  Regno  . 

Nacque 
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\4mi  dt  Nacque  poi  I a riuolutione  de  {4IÌ  (iati  di  Fiandra  1 & venendo  con  tutte 

Chn(lo,  Jc  forze  loro  ; vfccndo  fuori  fino  a gli  Scolari  » per  burlare  6i  rchemirei 
fedeli.  & volendo  Alonfio  di  Vargas  capo  per  lo  Ré  » ricirarfì  » Gio, 
Battifta  > rifolurofi  di  combatterli  ; parendogli  eh'  ogni  ritirata  folfc  a 
lor  perditionc  ;&  fatti  finontar  da  caiiallo  molti  archibuficci  > andò  a 
rimettere,  onde  l‘ aiuto  & con  la  Tpaliade  gli  altri  forco  Tilimone» 
gli  mede  in  rotta  fcguendoli  fino  alle  porte  di  Louanio  . con  feriti  & 
con  morte  di  molti  j & fri  quelli  di  Monf.  di  Lomcii  . Ma  a Mallrich 
per  non  hauer  fanteria  prefe  aflunto  di  far  fmontar  joo.foldati  da  caual. 
io.  di  quei  ch'eranofotto  la fua carica  > &con  l’amto  d’vn  torrione,» 
che  fi  tcneiia  per  fuaMaelld.  entrò  dentro  . fiefu  facclieggiata  la  ter- 
ra . Prefa  Anuerfa  & fatta  poi  la  pace  . ritornò  in  Italia  » capo  della,, 
cauallcria.  Ma  gli  flati  latta  di  nuouo.  nuouartbciiione,  ricchiama- 
coin  Fiandra  da  Don Giouanni di  Aufiria  . hebbe  caricodcl  gouerno 
di  Liao  . di  Olii,  di  Louanio.  & di  molte  altre  terre  della  Brabantia, 
con  ampliflimaaiittoriti.  fi  come  in  vna  patente  in  quella  materia,,» 
fi  legge,  nel  qual  clTendo.  hebbe  notitia  . che'l  Conte  di  Olach . vcr 
niua  per  congiungerfi  coi  Duca  d' Alanfon  con  tre  mila  raitri . col 
Mornau.  checonducentocaiialliglifacetia  guida  douc  vfando  fuori 
con  prefidio . caminò  ventiquattro  leghe  per  trouare  il  nemico  impro* 
uifamente  allo  allogiamcnto . & roppc  i ducento  caualli  di  Mornau.  Se 
feguitando  la  vittoria.mefsc  in  rotta  i tre  mila  raitri. con  molta  occìIìol 
ne  de  nemici  : rellandotii  morto  il  Luogotenente  Generale  de  raitri» 
fece  prigioni  due  raitmallri  > & lene  rronò al  fuo gouerno.  Giuntatoli 
poi  Alanfon  & Cafmiro con  gli  Stati.  Don  Giouanni  fu  allretto  à tiracfi 
a Naniur  ^ & lo  lafciò  al  medefimo  gouerno  > con  vn  corpo  di  guardia 
fra  fanti  A caualli  di  ^600.  Ftefsendoi  nemici  venuti  perarsalirio  » in- 
tendendo che  dentro  erano  perfonc  di  gran  valore . non  ardirono  a mo- 
lefiarlo.  Rifoltofi  poi  Oon  Giouanni.  d*  afsalire  i nemici  a Rimtnan  « 
prelTo  Malines . gli  diede  la  vanguardia  » doue  rimettendo  i nemici  » fe- 
ce vna  bella  fcaràmucia  di  quattro  fiore  . con  mortalità  di  vna  parte  & 
dell’ altra  . Ma  tornato  al  gouerno  , inrefe  che  cinque  compagnie  di 
Tcdcfchi  erano  a Molle . onde  vfeito  fuori  con  ducente  caualli  ingrop- 
pando ducento  archibuficri  : gli  afsali  : Si  gli  toppe . con  la  prefa  di  cin- 
que bandiere . Andò  poi  il  Principe  di  Parma  fopra  Aouerla  ; & egli  li 
vici  di  quel  gouerno  con  d.  mila  fanti  & mille  caualli  capo  di  quello 
genti . fin  che  fi  mefse  l’ afsedio  a Mallrich  : & allora  fu  fatto  dal  Rè  , 
del  Configlio  di  guerra . Dopo  la  riconciliation  di  Eenod'  Arteos  . gli 
fu  importo  dal  Re . che  acccttarsc  d'cfser  Luogotenente  Generale  delia 
cauallcria  di  turte  le  nationi . ch’erano  da  6.  mila  caualli. Ltfotto  Cam- 
brai  fi  trouò  al  disfatto  del  ColonclloScamoia  > douc  guadagnò  Icfuc 
infegne.  Stando  poi  fopra  Pufeen  per  far  riempire  il  fofsocon  tre  colo- 
ncllìdi  fanteria  Valona . In  inficine  con  dii  coperto  di  terra  da  vna  cao. 
nonata  : Si  ferito  malamente,  cfscndoui  morti  i tre  colonclli.Finalmcn- 
tc  hauendo  militato  in  quella  guerra  &feruico  i<$.  anni  : vifitroua  a( 
prcfentc  Capitano  di  caualli.  del  Configlio  di  guerra  1 Si  Luogotcncncq 
Generale  della  cauallecia  di  tutte  le  aationi  « 
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Alcfsandro  fuo  fratello  » fu  per  vn  tempo  prcfso  al  Duca  di  Parma , & >Anni  di 
brefa  donna  attefe  alle  cole  di  cafa . Clinjlo . 

Camillo/ratcllo  d’ Alefsandro,  nell’  eti  fua  puerile  fii  con  Chiappino 
Vitelli  fuo  zio  ; &prcfelohabitodiS.  Stefano  dal  Duca  di  Fjorenzaji 
quando  fondò  la  religione  di  S.  Stefano  Papa , nella  citta  di  Pifa.Indi  na. 
uigò  con  Baccio  Martelli  > doucpcrloferuicio  fuo>  fu  riconofeiuto  dal 
Duca  d’ vna  pcniione  di  400.  feudi  l’ anno.  Pafsò  parimente  in  Vngaria» 
quando  fi  perdi  Zighetto  : & fu  al  foccorfo  del  Pignone  & di  Malta . Et 
Panno  dell’  vlcima  guerra  del  Turco  per  mare . fi  trouò  a Nauarioo  con 
DonAìfoofo  daEitc  ; flepoi  alle  guerre  di  Fiandra  trouandofi  a tutte 
le  faccioni  » onde  per  i fuoi  porcamenci  gli  fu  data  la  compagnia  di 
cauallidal  Ducad’  Alba  .•  ciscndo  fiato  pili  voice  capo  di  v«a  parte 
della  Cauallcria.  Roppe  il  figliuolo  del  Conte  della  Nua  il  Colon* 
nello  Bufort  capo  di  aoo.  caùalli  : con  la  morte  del  detto  Coloncllo  » 

& con  la  prefa  di  fuo  fratello  . Vlrimamente  hauendo  quelli  del  Prin- 
cipe di  Pinola  , prcibCondc>  andandoui  capo  della  caualleria>  lo  ri- 
cuperò con  gran  danno  de  nemici*  Et  hebbefopra  Tornai  ) douefitro» 
ua  al  prefence  > carico  del  gouerno  di  cucca  la  cauallcria  > incucrc  il  Mac- 
chefe  di  Risbruch  General  di  quella  è fiato  indifpofio  < 

Vicenzo  fratello  di  Catnillo>crouacofi  fu  l’ armata  l’ anno  i $7i.quan* 
do  fu  rotto  il  Tucco>(otto  le  bandiere  de  Viniciani  con  400.  fanci.volen* 
do  pafsare  in  Fiandra»  venne  a morte . 

Afeanio  fuo  fratcllo>giouanecto  di  molto  cuore>fi  morì  mentre  andn- 
ua  alla  guerra  in  Fiandra . 

Ottauio  fratello  di  Afcanio;mori  parime.itc  fanciuletto . 

Francefeo  fuo  fratello.'fud'ccddi  zo.anni  «mandato  dal  Papa  in  Ar- 
rignone  co  joo.fantiiSc 

Giouanm  fuo  fratello;&  tuttùcome  s' c detCo>figliuoli  di  Bartolomeo 
Marchefe  dal  Monte  Santa  Maria  « 


Signori  Coreggi. 

^ N Lombardia  chiamata  da  gli  hifioricii  paradifod' Icalia>è 
pofia  la  nobil  terra  di  Coreggio  « chiamata  da  gli  fcrictori 
Cafiello  : &poi  eretta  in  citta  da  Ferdinando  Imperadore 
1 ‘ anno  1 5^9.  a 1 6.  di  Maggio  > & confermara  da  Mafiimi- 
lìano  Secondo  con  piena  autcnricà  di  batter  monete  d’oro 
& d’argentotcome  nella  confermacionc  delle  inucfiiture  ap  parifee  Que* 
ila  ciccd  adunque  : per  frequenza  d’ habicatori>per  commodicadi  cofe 
appartenenti  al  vitto  humano,  & per  nobilrd  & iplcndore  di  pcrfonc  il- 
luUri  nelle  buone  arci:è  copiofa  quanto  ogni  altra  che  le  fia  attorno.PIi. 
nio  fauucllando  di  quefii  popoli>gli chiama  Regiiiati»òReggiati:/or/i« 
nunc  Corrf^wrer.aggiungc  il  Volatcrano  nel  quarto  della  Gcografia.Ec 
F.  Leandro  nclf  Italiaifocco  il  titolo  della  Lombardia  dice  Euui  Conta- 
gio t molto  ciuUe&  honoreuole  Cafiello  & di  nnouo  nome  come  ferme  il 
yolaterano  « attenga  che  alcuni  vogliono  « che  fianogli  habit alari  d'e(fo 

quelli 
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./tnniili  quelli  di  Vlìniò  nominati  Regalati  » uell'ottatui  regione  d"  Italia  CJ^c.Et 
Chrtflo . ancora  clic  il  Volaterano.  Se  l' Alberti  dichmo  che  Coreg^io  Ha  di  mio- 
uo  nome  .*  incendono  quanto  al  Tuo  pr incipio;  percioebe  tu  fabricaco  ne 
tempi  di  C arlo  Magno , Sù  non  focco  la  Kepublica  Romana  ; concio^ 
clic  hauendo  il  mondo  prefa  nuoua  forma  focco  la  religione  dei  vero  k- 
gliuolo  di  Diojfono  detee  de  chiamaccraiouc  cucce  quelle  cictd  chenac> 

SueroTottoglilmperadori  Chriitiani:  de  non  Tocco  gli  antichi.  Di  que« 
a cittd  adunque  > dcdel  ruoterricoriodoue  foaodiuerreca(lella&-vil« 
laggi  I fu  Tempre  Signora  & patrona-ailoluca  laiamiglia  Coreggia  ; la 

CUI  nominacionc  non  lì  fa  bene  fe  venilTe  dalla  terra  in  loro*;  ò le  ia  terra 
medelìma  la  prendede  dalla  famiglia , òi  come  all'  incontro  é nono  ad 
egniuno  > che  in  tanti  trauagli  d'Iraha  > inondata  in  diuerlìfccoli  da_, 
infinito  numero  di  Okramonrani  : i Tuoi  Signori  > fino  dal  fuoprinci- 
pio  >.  hanno  Tempre  conferuara  incorrotta  la  dominacione  & ia^giurif» 
ditioned  eiTa'cictd  . Ma  quanto  all' origine  delia  cafa  > loproduròin- 
mczo-quel  canco  che  fi  caria  da  gli  Scrittori  degnidi  fede..  Rinaldo  Coc' 
fo  ) huomo  di  niolts  lettere  &di  faldogiudiaodice  > che  nello  Jmpe* 
dodi  Mafiìmiliano  Primo  il  Conte  Gianl^rancefco  di  Correggio  Signo* 
re  allora  di  autroritd&  di  mo'caripucationc  in  Lombardia  1 andatoia 
Colonia  ivificar  l'Impcradorc  > furaccolto  da  lui  honoratamento  :■ 
&ch’alla>prclcnzadi  molti  IVincipi  T ImpcradorcglidilTc  > che  l’ab^ 
briccaua  > nonfolamente  come  vafiallo  > nu  come  parente  anco> 
ra  : delld  qual  parentela  porcaua  la  memoria  nello  feudo  dell’ arma 
fua  . Perciochc  ( difs’cgli  ) poiché  l’ Imperio  de  Grcci  pafsò nt 
franchi  > cfTcndo  la-Chicfaperfcguicaca^ia  fuor  nemici  a domandò  aiuto- 
ali’ Ihiperadore  ; ondccgli  per  quello  raello  vn  buon  effcrcito  di  I5ot- 
gognoni  inficme  lo  mandò  m Italia  fotto  ia  curxdi.Giberto  d’Abspurgv 
vitimode  fratelli  de  Còncid-  Asburg . fic primo  auttorc  in  Lombardia  , 

> della  volita  famiglia  > dandoli  titoli  di -Duca  fopra  i detti  Borgognoni^. 

QjicHi  effendo  di  gran  cuore  > s’ oppofe  alle  forze  nemiche  & le  fpcnf& 
Se  difperfc  liberando  la  Cliicfa  a ma  non  fenaa  miracolo  veramente  me.- 
morando  , per  Io  quale  gli  In  predetta  la' vittoria  di'  egli  hebbe  . Pcr^ 
cioche  Mando  la  notte  che  prccelfe  al  facto  d'arme  a inpcnfìerotlelb  p.. 
futuro- battaglia- . per  effere  i Tuoi  nemici  aliai  grolli  j prefo  da  vn  leg» 
gter  Tonno  > gli  appari  vna  donna  in  habico  candido-c-orae  nette  : la 
quale  gli  cinfei  fianchi  con  vna  correggia  bianca  > &lidifse  . lo  fa* 
noMaria  . Va  > perche  il  defìderio  cuo-di  liberar  lafpoTa  del  mio  É- 
gliuoloè  giiiMo  . Combatti  ficuramente  1 eh’ io  ti  prometto  vitto- 
ria ; & per  ftgrjo  > porterai  quella  cintura , perche  il  tuo  corpo  fard  tuti- 
ro  tinto  di  fanque  > da  quella  parte  in  fuori  che  farà  coperradalla  cincu^ 
ra.  Sucgliaron  adunque  >2e  trouaca  la  cintura  :&aucnuto  quanto dal^ 
)’  oracolo  gli  fu  predetto  : fu  prefa  per  l’ arme  d’  Atillria  1 la  fafeia  bian^ 
ea  in  campo  rofso  > chcèqucllacerreggiaiti  mezo  alle  due  venniglie 
rapprefencanti  iifangue  nemico  . Et  di  qui  il  voflro  caMello  ch’egli 
fabricò in  Lombardia  > ladouc  foleua  cfsere  il  bofeo  & la  Badia  diS-.. 
Michiclc  > & voi  tutti  Signori  di  quel  luogo  1 porrate  il  cognome.» 
della  Corregia . C olì  dice  il  Coifo  1 La  qual  cofa  fu  anco-confcrmar^ 
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da  Carlo  QuintOi  allora  che  cflcndo  erto  in  Correggio  > diffe  a Veroni-  “ 

cadaGarabaradi  Correggio»  ornamento  delle  Mufe  Tofcane.ch  egli  Cbr  fio. 

l'amaua  per  la  fingolar  virtù  fua . & per  lo  parentado  eh  erto 

la  cafa  Correggia.  Ma  oltre  al  Corfo  : molto  auanti  a lui  Ricobaldo 

Sndodiqucftafamiglia.  dice.  Gihmu,  l^us - 

Si;  ConigiHmtdifìcJt , Brixellum  ciuitatemdefolatamreflaurat . &ab 
Imperatore  f'icarius  in  Regiana  & Tarmenp  ciuitateconflituuur.  Ecil 
Volaterano  » nel  titolo  della  città  di  Parma  fcnuc . Eius  amcaJieUafa- 
dionefque  vrbis  » a quatuor  paulò  ante  tenebant ur  familt)s  » Rojcijs  > Corte- 

viatibus,  •Palauicis»  & yitalenfibus . , j 

Ma  egli  fauella  ne  tempi  poco  auanti  a lui»  come  fi  vede  per  IcttMC  de 
Duchi  di  Milano  l'anno  i4o».per  le  quali  fi  confermano  capi  della  fqux 
dra  di  Correggio,  Gherardo, Galeazzo,  & Giberto  per  la  morte  del  pa- 
dre loro  GiSfrto  capo  di  detta  fquadra  in  Parma  , &qucftoadinrtan- 
za  di  132.  principali  cittadini  Parmigiani,  di  detta  fquadra  j Scilme- 
defimo aff^a ifBiondo , aggiugnendo  , che quefte  quattro cafe,pof- 
fedeuano tutto  il  territorio  di  Parma,  & che  teneuano  molta  cauallcria, 

& dando  obedienza  al  Duca  di  Milano  ( di  quanto  però  podedeuano  nel 
tenitorio  folo  di  Parma)  cuftodiuano  l'adito  di  Lombardia  da  Barbari, 

&ancolacittd  ; ma  quando  occorreua qualche difturbo nella  Proum- 

cia , o fra  loro , la  città , & la  prouincia  diuifa  in  quattro  fattioni.mct- 
teua  ogni  cofa  fozzopra  . Cofi  dicono  il  Volaterano,  & il  Biondo. 

Non  è adunque  dubbio  alcuno  > che  queiU  famiglia  fu  gran- 

diffima  (Urna  • Et  ch'ella  venne  in  Italiane  tempi  di  Carlo  Magno  li 
come  Ricobaldo,  Sciino , Se  Maflro  Giouanni  di  Virgilio  con  altri  (cric- 
tori  apprcfso  ; & fi  come  diuccfcfcritturc  antiche  , accertano  chiara- 
mente di  querta  cafa  ì pcrciochc  hauendo  Carlo  Magno  atterrato  il 
dominiodc  Longobardi,  &prc(o il  RòDcfiderio  . deliberò  per  mante- 
nere quanto  cfsohaucuaacquiftato  in  Italia  , di  lafciare  al  goucrno  in 
fuo  luogo,  diuerfi  de  fuoi  baroni  » cofi  Longobardi , comcTedcfchioc 
Franceii  . Fra  querti  adunque  vn  fu  Giberto  predetto  , il  quale  creato 
Vicario  Imperiale  nella  città  di  Parma  & di  Reggio  dal  detto  Carlo  , & 
gouemando  l'armi  Francefi  lafciare  alla  cura  fua , fermò  la  fede  nell’  E- 
milia  detta  hoggi  Lombardia  , doue  fabricato  vn  cartello  nobilo 
clipofe  nome  per  la  cagione  che  di  fopra  dicemmo  , Correggia».. 

Oltre  a ciò  rifece  la  città  di  BrcfccIIo  , porta  lungo  la  riua  del  Pò 
chiamata  da  Plinio  Brixillum  . & da  Cornelio  Tacito  , & da  Tolo- 
meo , & da  Antonino  nello  Itinerario  Brixellum  . La  quale  occupata 
da  Longobardi  , & ricuperata  dall’Efarco  di  Rauenna  , fu  del  detto 
abbrucaata&dertrutta  . Da  cortui  difccfero  tutti  gli  altri  che  in  pro- 
cefso  di  tempo  s'allargarono  in  quella  prouincia  , fotto  Tinfegnc  mede- 
fimc  della  cafa  d'Aurtria  ; la  quale  , fi  come  s’è  detto,  contiene  in  cam. 
porofsovna  falcia  bianca.Alla  qual  poi  l'anno  i452.Manfredi,  Antonio 
Giberto,&  Nicolò  lor  nipote, figliuolo  d’vn'altro  Nicolò  aggiunfero  per 
dono  fatto  loro  da  Federigo  Terzo  Imp.  di  fopra  all  arme  d Auilria , vn 
Aquila  nera  nel  mezo  con  l'ali  diftcfc  in  campo  giallo , Se  da  ciafeuna-. 
parte  dell'aquila  vn  leone  di  color  giallo  I con  la  coda  , conia  tefta& 
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^nnì di  col  collo  diritto  f & con  vn  giglio  d' oro  fopra  la  cella  in  campo  azzur'» 

Chr^io . ro.  I quai  tre  primi  de  fopradetti , & Nicolo  loro  fratello , oltre  all’  or- 
namento deir  arme  j introduflcro  anco  & giurarono  la  conuentione  » la 
quale  è rccicaca  dal  Barbaccia  famofo  Giurifconfulto  ne  fuoi  coaliglhdi 
approbata  per  folenne  arbitrio  dal  Duca  Borfo  l’anno  1449x100»  die  le 
callcllaivillcitcrrc  » & ilaco  loro  prefente  & futuro  fia  in  perpetuo  indi- 
uifibilcj  & che  il  più  vecchio  della  famiglia  goucrni  in  perpetno  : ouero 
quello  I a chi  pare  al  più  vecchio  .*  lotto  pena  » che  chi  cercafledi 
contrauenire  al  predetto  accordo  > perda  la  parte  fua  » la  qual  vada 
a gli  altri  > & ciò  fu  fatto  da  loro  per  mantcnimcntodcll’  vnione  < fenza 
la  quale  ogni  gran  principato  vd  collo  in  rouina.  La  quai  cranfactrone  fu 
approbata  dalFcdcrigo  Terzo  l’anno  1455  nel 'a  perloua  di  Manfredo 
allora  più  vecchio  de  fratelli  ; & poi  da  MaHìmiliano  I.da  Carlo  V^da_# 
Malfimiliano  Secondo»*  da  Ferdinando  Impcr.  in  Gibcrto»in  Camilo«> 
Se  Fabritio  fratelli  » & a loro  antecclTori.  Ora  del  predetto  Giberto  fon- 
datore in  Italia  della  fua  cafa»nacque . 

Corrado  primo  Conte  di  Correggio  » il  qual  titolo  conferuato  perpe- 
tuamence nella  fua  difeendenza  è perucnuco  ne  fuoi  fino  al  di  di  hoggi  « 
AcceUa  Innocenzo  Secondo  Papa  in  vna  fua  bolla  > che  coilui  vide  nel 
tempo  di  Papa  Gregorio  Quarto  » forco  il  quale  fu  Gonfaloniere  di  San- 
ta Chiefa  & fu  da  lui  chiamato»  figliuolo*  difenfore.  Il  qual  titolo 
egli  meritò  » per  eflcr  particolar  difendore  in  difcacciarc  i Saracini  fuo- 
ri d’Italia,  onde  per  ciò  fu  creato  Conte  di  Correggio»  *fuinucflitov 
per  fé  * luoi  difeendenti  di  Brcfcello  * fuo  diflrctto  » & premiato  di  di- 
uerfì  altri  beni  temporali  » * ottenne  da  lui  il  corpo  di  San  Quirino 
marcire  » Vcfcouo  di  Lubiana  con  diuerfe  altre  reliquie  de  Santi  » Ti- 
burcio»  Hemrctc»  Veronica»  &Reparaca.  Le  quale ripofo  nelle  chiefa 
di  S.  Michele  » rifatta  & dotata  da  lui  » & chiamata  poi  San  Qpirino  8c 
Michclc;douc  ordinò  dodici  CanonicLcon  vn  capo  detto  Prouoflo  1’  an« 
no  Sj^.con  alTenfo  di  Gregorio»  con  molte  indulgenze  » & priuilegi  dati 
al  Preuoflo  & Canonici;  che  fu  poi  confermato  a Lauducio  Prcuoflo  * 
Canonici  prefenti  & futuri  da  Innocenzo  Secondo  l’ anno  1 240.  come 
in  ella  bolla  Tocco  1 8.  di  Maggio  B contiene.  Et  le  chiefe  fuori  allora  del 
territorio  di  Correggio  furono  San  Pietro  di  Campegine  » San  lacomo 
della  Cafadco.Santa  Margarita  predo  al  riuo  delia  DuchelTa.  Santa  Ma- 
tta di  Camporotondo  » bora  detta  l’ Alcenfa  » San  Profpero  » San  Paolo 
da  Canoli  > & San  Pietro  da  Budrio  » volendo  il  Papa  » che  il  Prouoflo  & 
Canonici  hauefsero  auttoritd  di  conferir  le  dette  chieft  * Canonicati 
oltre  a quelle  del  territorio  predetto»rifcruace  però  fempre  le  ragioni  del 
lufpatronato  al  Conte  come  a fondatori  » & fuoi  hcrcdi.d'  efse  chiefe  * 
Canonicati.  Inoltre  Papa  Pio  Quinto  vedute  le  bolle  confermò  non  folo 
i priuilegi  pafsati  » ma  per  maggior  degnird  di  detta  Chiefa  di  San  Qui- 
rino «ordinò  dopo  il  prcuollo»  vno  Arciprete  » &vn’ Arcidiacono  del 
corpo  de  Canonici  » dando  loro  tutte  quelle  preminenze»efcntioni  » fio- 
norificcnzc  che  hanno  tutti  gli  altri  Arcipreti  » & Arcidiaconi»  non  pur 
delle  chiefe  collegiate  » ma  delie  catedrali  ancora  .*  Et  al  prelentevi 
fono  incisa  ciucia  dieci  Canonici  con  le  tre  dette  dignità  » & altri 

facerdoti 
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faccrdoti  & chierici  apprcfso  » & altri  beneficiati  . Er  il  corpo  del  detto  «f»»/ di 
Santo  > fi  ripofa  Torto  l’ altra  maggiore  con  le  predette  reliquic.le  quali  Cbrijio  , 
fono  al  prefenrc  in  fomma  vcneràcionc  prefsoa  popoli  di  Correggio  . 

Quefii  fondò  Sl  dotò  riccamente  del  Tuo  ledette  Chiefe  Ai  contadi  di 
Reggio)  & di  ParraaiSc  quali  tutte  quelle  che  fi  trouanoful  Contado  di 
Correggio  > facendone iurpatronaco  perla  Aia  famiglia  > con  confenfo 
del  Papa  Se  de  Vcfcoui  di  Reggio  & di  Parmai^  di  collui  vfeirono 

SigibcrtO)Guido>& 

Giouanni)il  quale  datofi  alle  lettere  > & fattoui  molto  profitto  i fu  dal 
Vefeouo  di  F arma  (nella  qual  cittd  quei  di  Coreggio  habitauano  per  la 
maggior  parte  del  tempo  j eletto  Canonico  efsendo  ancora  fanciullo  . 

Fatto  adulto  difpoAofi  di  fprczzare  il  mondo, & abbandonato  ogni  cola 
Se  fatto  per  Tei  volte  il  viaggio  di  Gierufalem  , vi  prefe  Io  habico  di 
monaco  da  quei  fan  ti  padri.  Indi  tornato  alla  patria  , fu  eletto  Abate 
da  Sigifiedo  Vefeouo  di  Parma  , di  quella  chiefa  che  efso  haueuafon. 
data  allora  forco  il  titolo  di  San  Giouanni  Euangelifta  poco  fuori  delle 
mura . Doue  eCsercitandofi , verace  nelle  parole , giuAo  nel  giudi  ciò  » 
callo  nelle  opere , carolico  nella  fede , & angelico  nell'  afpecto  & dillri* 
buendoii  fuoperDiOiCominciòarifpIender  con  miracoli,!  quali  fi  leg> 
gono  nella  Aia  vira . La  cui  fine  conofeendo  efser  venuca;&  hauendo  li- 
cenciati  i Tuoi  frati  , fu  veduto  da  loro  vn  marauigliofo  Iplendorc  nella 
Aia  camera,  & vdirono  eh'  egli  parlaua,perch'  entrari  dentro , intefero 
che  la  Beatifiima  Vergine  gli  era  apparita;  onde  richielli  da  lui  che  prc. 
gafsero peri'  anima fua,efsendoui  anco-prefente  il  Vefcouo,lì  comuni- 
cò , & dopo  fette  anni , tre  mcfi,octo  giorni , refe  l' anima  al  Creatore  a 
aa.di  Maggio  l' anno  57  2.  & fu  dal  Vefeouo , & dal  clero  feppclicq  fra  il 
chiollro  del  moni  fiero  prelso  alla  chiefa  maggiore  in  vna  calsadimar- 
motconcedendo  Dio  per  Aio  mezoimolte  grane  a chi  le  ha  domandate. 

Ma  del  predetto  Guido  rellò 

Corrado  IL  l'anno  p50.il  qual  fece.  _ 9 5® 

Maetheo  , clic  fu  per  lungo  tempo  Podefid  di  Parma  ; & lafciò 
dopofo. 

Giberto  Il.Coflui  fu  gran  Caualiero  di  Henrico  Terzo  Imp.  per  la  Aia 
molta  dottrina  & dcgnird,ma  dicono  gli  Icrictori,  che  efsendo  prcfso  ad 
Agnefe  madre  dclK  Ìmpcradore,la  quale  era  tutriee,&  cfsoGibcrco,Vi- 
cario  Imp.&  Legato  in  Italia, fu  molto  defiderolo  delle  degniti  ecclcfia. 
lliche  ; & che  da  lui  procclse  lo  fcilma  che  auenne  nel  Ponccficato  d' A- 
lelsandro  Secondo;  pcrcioch'efsendo(comc  dice  anco  il  Sigonio  , &il 
Platina)llaco  creato  ablente  Alefsandro  Secondo  , i Vcfcoui  della  Pro- 
uincia  di  Lombardia , parendo  loro  di  meritare , eh’  vno  del  corpo  fuo 
ibfse  Pontefice  ; clcfsero  col  fauor  di  Giberto  potentiilìmo  in  quel  tem- 
po,& con  1 afsenfo  deU’  Imperadorc(contradicendo  però  l' Impcratri- 
ce)vn'  altro  Pontcfice,&  quello  fu  vn  cerco  Cadolo  Vefeouo  di  Parma . 

Et  tutti  i Principi  di  Lombardia , gli  diedero  obedienza , dalla  Contefsa 
Matilde  in  fuori.  Il  qual  Cadolo  pòi , dopo  lunghi  trauagli,  fu  disfatto  . 

Onofrio  Panuinio  diligente  nelle  cole  antiche, racconta  la  hiftoria  in  al. 
ero  modo, per  lo  quale  dichiarando  quel  canto  che  ferine  il  Platina  natta 

ilfocccf- 
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'Annidi  il  focccfso  afsaì  chiarojmcttcnclo  la  cagione  della  crcatione  di  Cadoloi 

Cbrijlo . fomrao  Pontefice;  Percioche  egli  dice  • che  efsendo  venuto  a nnorte  Ni- 
cola Sccondod  Cardinali  : òcilClerodiRunUiipintiaciòda  Ilprando 
Arcidiacono  crearono  il  luogo  di  Nicola  morto  Alefiandro  Secondo 
icnzaiaputa&auttoritidcirimperadorc  . Percioche  mancato  Nico- 
la » &:cflcndo  in  difparcrci  Cardinali  & il  Clero  fra  loro  dell*  eleggere 
ilfoccclforc  > alcuni  del  clero  Sedei  popolo  , mandarono  ambalcia- 
dori  a Hcnrico  Quarto  che  era  ancora  fanc inietto  , dicendoli  che  fc* 
condo  il  giuramento  dato  a fuo  padre  neirelettiondi  Clemente  Se- 
condo» da  Cardinali»  dal  Clero,  Se  dal  popolo  Romano;  Se  fecondo 
i priuilegi  conceffi  a preceflori  Se  fuccellori  (uoi  Impp.  Romani  dalla.* 
fede  Apoftolica  intorno  alla  difpofitione  della  fede  pontificia, cleggcf- 
fe  il  Pontefice  Romano  ; Se  lo  mandafle  a Roma  » a effer  confacrato  da 
Romani  : fi  come  luo  padre  già  haneua  coftumato  di  fare.  La  qual  co- 
fa  intendendo  Ilprando  Arcidiacono  » al  quale  era  fomaiamente  fpia- 
ciuto»  che  nella  depofitione  di  Gregorio  Sello  » del  quale  era  fiato  di- 
fccpolo  Se  protettore  » foffe  peri  Imp.  fiato  meffoin  fuo  luogo  Cle- 
mente Secondo  Se  che  i Cardinali  , jl  clero  Se  il  pop.  Romano  haueffe 
fatto  quel  giuramento  Se  i priuilegi  dati  dalla  fede  intorno  alla  crcatione 
del  Pontefice  all'  Imp.  come  cofe  eh*  erano  contrarie  a Canoni»  a eli  in- 
ftituti  de  Santi  P adri  , Se  alla  libertà  ccdcfiafiica , preuenne  quella  dif. 
pofitione  dcirimp.Se  perfuafe  a Cardinali  che  eleggcflèro  di  Papa  quan, 
co  più  tofio  potcuano:  acciochc  le  ancora  fòlTcro  ritrouati  effcre  in  dif- 
cordia  : non  follerò  afiretti  à crear  colui  che  l’ Imp.  hauelfc  eletto»  cofa 
vietata  da  Canoni , che  *1  Papa  fofsc  creato  da  mano  laica . Il  che  fu  in- 
contanente fatto.  Percioche  innanzi  che  gli  ambafeiadori  predetti  arri- 
uafsero  in  Germania  dall' Imp.  fu  eletto  per  comun  confenfo  di  ogniu- 
no  in  Roma  » Alcfsandro  Secondo  eh'  era  Vcfcouo  di  Lucca , Se  fu  pollo 
nella  fede  papale.  La  qual  cofa  vdendo  l’ Imp.  tenendoli  come  befiaco  » 
& vedendo  eh’  egli  nella  fua  fanciulezza  haucua  perduto  le  ragioni  con- 
cedute a fuo  padre  » Scagli  Imperadori  Romani  fuoi  prccefsori  dal 
Papa  ; poiché  erano  fiati  lenza  fuo  confenfo  eletti  tre  Pontefici  1 va 
dopo  l’altro  » cioè  Stefano  Nono  » Nicoli  Secondo  » Se  Alcfsandro 
Secondo  , Se  procacciando  di  ricuperar  l’  auttorità  lua  : fpintoa  ciò 
da  Giberto  da  Correggio  fuo  gran  Canccllicrro,  & huomo  ambiriofif- 
firao,  che  haucua  per  quella  via  » cominciatoad  afpirarc  alPqnten- 
cato  ; elcfse  io  Pontefice  centra  Alcfsandro  Secondo  Cadolo  Vile.  Se 
cittadinodi  Parma»amicilIìnio  di  Giberto,  il  quale  accettato  da 
ui  di  Lombardia  che  aderiuano  all'  Imp.  fu  confacrato  Se  cqronato.Non 
molto  dopo  venuto  à Roma  con  buono  cfsercito  per  Icacciare  Alelsan» 
dro»  Se  occupar  la  fede  Apofiolica»alla  fine  afsalito  dalla  fanteria  di  Pa. 
pa  Alcfsandro  Se  feguite  fra  loro  mortalità  dall'  vna  parte  & dall  • 
ui  cofiretto  à fuggirli  vcrgognofamcntc;Se  efsendo  quefia  fcifma  dura- 
ta per  alquanti  anni , non  fenza  gran  danno  del  popolo  Romano»  Se  eoa 
fcandalo  di  tutti  i Chriftiani  ; vltimamcnte  intimatoli  per  opera.^ 

d'Othonc  Arciuefeouo  di  Colonia  huomo  d'auttotità  grande  , va 

Concilio  a Mantoua»  douc  andò  Alcfsandro  Secondo  ; fulcuatavi^j 

Percioche 
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Percioche  Cadolo  fu  nel  Concilio  depoflo>  & AlefTandro  fu  confermato  oinni  il 
come  eletto  leggitti  mamente . Et  l’Imp.  reflando  in  gratia  del  Papa_> , Cbrifla 
ottenne  da  liu>  che  perdonò  a Cadolo  ; & creò  Giberto  Arciuefeouo  di 
Kauenna»  maio  fece  mal  volentieri  » poich’ egli  era  flato  caufa  della 
feifma:  dubitando  ch’egli  doueHefufcitar  qualche  altra  cola  in  danno 
^lla  Chiefa  Romana  fi  come  auenne . Conciofia  che  Giberto  » eflendo 
morto  Henrico  Arciuefeouo  di  Ravenna  > entrato  fi  come  s*è  detto  in 
fuo  luogo  > nel  prenderne  il  pofrefro>concefle  in  feudo  a Gherardo  Gon. 
te  & a Tuoi  figliuoli  legittimi  il  Caflello  di  Brettinoro  > con  obligo  cho 
pagalTc  ogni  anno  all’ Arciuefeouo  la.  niarobottini  > ì quali  gii  portafse 
inperfona  : & che  accompagnaffe  a Roma  l’ Arciuefeouo  $ bifognan-. 
doli  andare  a Roma  < & in  Lombardia  contrai  fuoi  nemici  » con  ioo« 
foldaci  ; 8c  con  3 $0.  fanti  di  più  a vn'afi'edio  r & con  30.  non  pafiando  il 
Pò.  Auenne  poi»  che  PapaAleflandro  venne  a morte  > & gli  foccefie 
Gregorio  VII.  centra  al  quale  Henrico  Imp.  procedendo  fece  morir 
diuerfi  facerdoti  > & facclicggiò  le  facoltà  loro  ; diceiido  publicamcnte 
che  AlefTandro  non  era  flato  vero  Papa.  Ma  Gregorio  hauendo  feom- 
municato  tutti  quelli  c'haucfserq  hauuto  benefici  ecclcfiaflicidairimp. 
fatto  vn  Concilio  in  Lateranoiminacciò  di  fcommunicare  ancoTImpe- 
radorc  quando  non  ritornafse  in  fe  fi cfso.  Nel  Concilio  Giberto  ArcH 
uefeouorefe  conto  di  tutto  quello  che  egli  haueua  operato;  ma  cfsendo 
contrario  con  l'animo  al  Papa  > incontanente  che  fu  licentiato  il  Con- 
cilio : folleuò  Ciucio  Romano  figliuolo  di  Stefano  Prefetto  della  città» 
perfona  temeraria  & feditiofa  , centra  il  Pontefice  » promettendogli 
gran  cofepernomcdcH’ImperadorefcfimetteuaalTimprefa  . Cincio» 
abbrac  iatel'ofierte  di  Giberto  prefe  il  Papai  il  quale  » con  mortalità  di 
mojti  fu  poi  rimcfso  in  libertà  dal  popolo  Romano:  efscndolì  Cincio 
fuggito  in  Germania  allo  Impcradore.  Ma  Giberto»  vedendo  che  non 
gli  era  riufeito  il  difegno  > fingendo  bcneuolcnza  verfo  il  Papa  » fu  li- 
ccntiato  da  lui  * & le  ne  ritornò  a Rauenna  . Doue  giunco  > foco 
tanto  con  promcfse  > che  egli  condufsc  Teobaldo  Arciuefeouo  di  Mi* 
lano  con  molti  altri  Vcfcoui  "di  Lombardia  > a congiurare  contra  Papa 
Gregorio:  & con  coftoro entrò  in  Lega  Vgone  Candido  Cardinale» 
che  poco  auanti  hauena  hauuto  in  animo  di  far  quello  medcfiino  ((cj 
bene  s era  fintamente  pacificato  col  Papa)fi  mefse  hora  a fargli  contra 
publicamcnte  . Conciofia  che  fi  ingegnò  con  tutte  le  forze  lue:  ha- 
uendo pacificato  Henrico , & i Normanni  difcordanti  fra  loro  dcH’Im- 
pcrio  , diconcitarlocontra  il  Pontefice  . Il  che  hauendo  Gregorio  ri- 
faputo  : fatto  vn  Concilio  in  Latcrano  : & moflrata  la  ragione  perche 
lofaccfse»  & priuato  Giberto  & Vgone  della  degnità  loro  » gli  fcom- 
raunicò,& poco  dopo  fece  il  medefimo  con  rimpcradorcjcol  quale  nò 
molto  dopo  fi  riconciliò  a Canofsa . Et  vedendo  il  Papa  che  l lmpcra- 
dore  era  lommofsocoiKra  la  Chiefa  di  Dio.  da  alcuni  Vcfcoiii  &Pre- 
lati  feditiofi.  adunato  vn  Smodo  di  molte  perfone.  intcrdifse  a Giberto 
che  non  efscrcitafsc  l’offitio  delI’Arciuefcouo.ne  di  qual  fi  voglia  altra 
ccclcfiallica  dignità.Sc  lo  chiamo  a Roma,  ma  Giberto  non  volle  ob- 
bedire. Onde  il  Papa  ridotto  infieiue  vn’alcro  Sinodo  , confermò  la-« 
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'Annidi  prima  fcomtnunica  di  Giberto  > & vietò  che  non  fi  impedire  più  oltrei 
Cbnjio . nell'/  rciueicouado  di  Rauéna.Ec  accioche  quella  Chiefa  non  fo  fse  fen* 
aapaftore«  vi  mandò  vn'alcroArciuefcouo  » chiamato  Othooe  . Ma 
Vlniperadore  incitato  da  quefte  cofe  : fatto  prigione  il  Vefcouo  Oftien. 
fe  > che  ricomaua  dalla  (ua  Lcgationc  > 8c  adunato  vn  Concilio  di  Ve« 
fcoui  Tuoi  partigiani  , creò  Pontefice  Giberto  » & gli  pofe  nome  Cle« 
mente  Terzo  . £c  ritornato  di  nnouo  in  Italia  di  doue  s’ era  partito  per 
i moti  di  SafTonia  > con  grodoedercito  per  lenar  Gregorio  della  fedo 
Apodolica»  &riporui  Clemente:  fu  incontrato  dalle  genti  della  Con- 
V'  tede  Matilde  > la  quale  hauendo  egli  leggiermente  rotta  > fi  ridufle  a_» 
BNmenna  con  Clemente  » che  rihauuto  per  forza  TArciuefeonado  » fi 
condude  con  rimpcradored  Roma  r la  quale  ottenuta  dopo  vn  lun- 
afsedio  , TlmperadoreTanno  1084.  a ventidne  di  Marzo  coronò  pu. 
blicamente  Clemente  in  San  Giouanni  Lacerano  » con  l'inccruento  de 
Vefcoui  di  Bologna  » di  Modona  > & di  Ceruia  f & altri  dicono  df 
Cremona  ; & non  molto  dopo  j efso  fu  coronato  Imperadore  da^ 
Clemente  infieme  con  l'Imperatrice  Berta  » Col  qual  Clemente  il  pre- 
detto Imperadore  tenne  contiouamente  flrctta  vnione  > non  fi  difeo- 
fìando  punto  da  quanto  cdo  egli  preponcua  ) percioche  era  Giberto  » 
huomo  di  gran  valore  > & prudente  r ancora  che  da  gli  pittori  da  la- 
cerato* come  feditiofo  & troppo  adetcionatoairimperio;&  che  fìa  taf 
fato  come  Simoniaco  * & fcandalofo  nella  Chiefa  di  Dio  . Della  qua- 
k tenne  il  P ontidcato  vintiuno  anno>&  venne  a morte  l'anno  1 101.&  fe- 
condo altriiiop.  Et  dal  maggior  numero  de  glihiflorichè  connumera- 
co  nell'ordine  de  Pontedei  Romani  * come  ampiamente  d può  vedere^ 
nel  Volaterano»  nel  Platina  * nel  Biondo.  nelSigOnioinHicronimodc 
Rodi  hiftorico  di  RauCnna  & io  diuerfi  altri  grauiflìmi  auteori , Di  que- 
fto  Giberto  Papa  fu  fratello.  . 

Petto,  che  indeme  col  fratello  fcrui  nelle  occorrenze  d'Italia  Henri- 
co  Quarto  Impcradorc.&hebbc  in  dono  da  lui  le  caftclla  di  Cainpegi- 

nc  & Melctuli.  con  le  valli,  bofehi.  pafcoli.  Si  pcfch’iere . & con  ogni  al- 
tra ragione  appartenente  ad  cfsc  caftclla, con  adoluta  giurifdittionc , Di 
qiicfto  Pietro  furono  dgliuoli 

Albcrto.ac  Guido, che  prendendo  il  poffeflo  delle  caftella  paterne,  af- 
fittarono la  valle  & bofehi  di  Campcginic  al  detto  comune  per  aoo.anni 

l'anno  1143.  D’Alberto  nacque  lacomo  Gherardo,  & 

Corrado  Secondo . i quali  l’anno  1141.  allargando  i loro  condot.  ac- 

qniftarono  alla  cafa  il  caftello  di  Campagnola,  cognominato  il  Caftel- 
laccio.con  rinfraferitte  ville  .cioè.  Scabadego,  Linadcgo.V itigano.Car 
Tobo.PIatca, Villa  de  Galli.de  de  gli  Azari.col  caftcllo.Villanoua,Cano- 
ladi  fòtto.Cognento  di  (otto. villa  di  Sirroni  col  Caftello.  Ville  di  S.  Pie- 
tro,di  S.Andrca,di  Paludana.de  Manni.de  Reatini , & Villa  Scalarari- 

na.con  tutte  le  valli.bofchi.monti  & vaftalli.  da  vn  Palmcrio  Longobar- 
do.Signordel  detto  caftello . Di  Gherardo  nacque  . c ^ • 

Giberto  Terzo.chc  fu  padre  di  Tomaio, forco  il  quale  fi  trouo  S.  Qui- 
rino 3 5 3.  anni  da  poi  che  fu  portato  a Corteggio  da  Corrado.come  fi 
Uetco;pcrciochc  iniermacofi  Tomafo  graucuacute.  Beatrice  fua  madre» 
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che  non  hsueua  akto  figliuòlo  » fece  voto  a San  Totné  raartire  ; & a %\i.Anm  di 
altri  Santi  polli  nella  clìicfa  diS.  Quirinoj  d’erigere  in  fuo  honore  vn’al-  Chnft9, 
tare  ; ónde  guarito  (ubito>  & volendo  far  l'opera  > i muratori  cauando 
in  cetra»  crouarono  il  predetto  S.Quidno  con  i'altre  reliquie  con  gran 
Jetitia  del  popolo . Et  fornito  Tal  tare  confacrato  da  Aibricone  'Vefeouo 
di  Reggio  > Se  ripoftoui  le  reliquie  de  Santi»  Tiburtio»  Hcrmcte,  Veroni- 
ca & Rcpacata» nella fagrellia di  ella chiefa»  vi  fiiin  marmo  fcolpita_« 
quella  memoria  « 

In  nomine D.uofirilefuCbr^i  MCLXXXP'l.  quinto idusl uni] , tem- 
pore Vrbani  Tap*  Hi.  & Federici  Imperai  or  em  nec  non  .Albriconis  Regini 
Fìpijcopi  ; hic  requiefeunt  San&orum  cor  por  a quidem  Qttiuni  , Hcrme- 
tis  , Tiburti)  t yirpnis  » alm£  yerontea  > nec  non  Heparau  . Mul. 
ta  per  eofdem  e(ì  ‘feliciter  D,  operatus  nam  cécis  vifus  extemplo  re/li- 
tHuntur  . Ma  fi  come  fu  di  molta',  confolationc  al  detto  Giberto» 
hauereil  figliuolo  liberato  dalla  infermità  » fu  anco  di  molta  gloria  io 
hauerritrouacoi detti  Santi  » percioche  fmaricinon  fi;fapeua  puntual- 
mente il  luogo  > onde  Giberto  » rifatta  la  Chiefa  quafi  dellrutta  » Tornò 
& amplio  d’entrata  > donandole  molti  terreni  polli  fu  la  caglia  di  Cor- 
teg  gio  • Quello  Giberto»  detto  da  altri  Roberto  » fu  Podcllà  di  Padot-  * 
ua  Tanno  1224.  done  elfcndo  focorfe  Azzo  Marchde  da  Elle  contea  Sa- 
iingucrra  » nella  occupatione  del  callcilo  della  Eratta  . Di  iacomo 
pri^  furono  figliuoli  Carlo  > Vgo  chelicbbe  per  donna  » Maria»» 
diRodiglia  virtuofa  &nobilifiìma  gentildonna  » & Guido  Terzo. 

Ma  di  Vgo  nacque  Tomafo»  padre  di  Correggia.  Ma  di  Giudo  Sccon. 
do  fratello  d’Alberto»  vfcl Matteo  Secondo»  che  generò Floget io  * & 
Gherardo  Secondo  * il  qualei’anno  i i^o.a  lo.diGiugno  acquillò  al- 
la Tua  famiglia  appretlb  la  Valle  di  Campiginc»  il  callello  della  Monta- 
nara & lue  giurifdittioni  fui  territorio  di  Parma»  da  va  Signor  detto  l>or. 
mano  di  natione  Longobardo  & di  cofiui  vlcirono 

MattheoTerzo  Càualiero  illullre»famigIiarc>inctinficO]&  molto  gra- 
to ad  AzzoEficnfcSig.diFerraraTaDao  1173.  Scriue  Ricobaldo  » che 
egli  fu  Podeflà  di  Verona  Tanno  1217.  & il  Pigna  diceche  l’anno  123$. 
accompagnò  honoratamcntc  Beatrice  figliuola  di  Aldobrandino  Mar- 
chefe  di  Ferrara  in  Vngaria»douc  ella  andaua  a trouare  Andrea  Secondo 
Rèdi  quella  prouinciafuo  nuouo marito. 

Obicc»&  Guglielmo.  D’Obice  nacque 

Corrado  Terzo  > hnomo  di  grande  auttoricà>&  celebre  Giurifconful- 
co.  Collui»  troiiandofi  Tanno  1308.222.  di  Settembre  in  Milano»  nella 
{ala  del  palazzo  del  commune»doue  erano  jSoo.pcrfone  pereleggereil 
Capitano>&  in  difeordia  fra  loro»  rimcllo  da  tutti  loro  il  negotio  al  pa- 
rer di  Corrado»  hauendo  elio  eloquentemente  parlato  in  quella  mate  ria» 
propole  che  fi  dotiellc  confermar  Guido  Tornano  ; onde  approbato  da 
tutti  quanto  elTodilTe  fecero  il  Tornano  perpetuo  Capitano  della  città 
come  attclla  il  Cèrio . Ma  di  Guglielmo  vici  * 

Iacomo  Secondo»  & Gherardo  Secondo , del  quale  ferine  il  C ollcnuc- 
ciò  nella  hi(loriadiNapoli»che  Tanno  1245.  fi  parti  co  figliuoli  ;& con 
rutta  la  cala  Correggia;  ia  compagnia  della  fattionc  de  Rolli  » dalla». 
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'jtnniii  diuotionedeII*Imperadore . Scriue  il  Corio>  ch’egli  fii  PodeilddiMilt- 
no  l’anno  i»47. 

Bcrnardo»&  Guidotto  > che  l’anno  1235. fu  Vcfcouo  di  Mantoua:  & 
fa  con  Maccheo  Tuo  zio  ad  accompagnar  la  predetta  Beatrice  EUenfe  a 
marito  ; & celebrò  lo  fponfalitio  del  Ré  io  Alba  Regale  cittdprinci- 
pald’Vngaria.  Quefti  habitando  in  Mantoua  come  Vcrcouo  » fu  am* 
mazzate  da  Vgucciouc  d'Altafoglia>&  da  altri  Auocati  di  Mantoua. 
Ma  Mario  Equicola  nel  primo  libro  delle  cofe  di  Mantoua  ferine  (rac- 
contando quale  fofscro  alcune  famiglie  nobili )che  i Poltroni  Se  gli  Auo. 
cati  furono  banditi  > confìfcatiibenij  & fpianate  le  loro  cafe  j pcrcio- 
che  congiurarono  centra  Guidotto  di  Correggio  Vcfcouo  della  citti  » 
& l'ammazzarono  nel  Moniilerio  di  Santo  Andrea  . Ma  di  Bernardo 
nacquero 

GuglielmoSccondo  l’anno  15  JO.& 

Aciicnoichc  amendue  morirono  fenza  figliuoli  . Di  lacomo  nacque 
Vgardo  » che  fu  padre  di  Giouanni  Abate  del  monillero  di  S.  Bafìlio  di 
Parma  » dell’ordine  di  VaU'ombrofa  l’anno  1990  Ma  di  Flogetio  véne. 

Guido  Terzo  che  generò  Azzo . Mattheo  Quarto  ; che  per  molti  au- 
oi  fu  Podefld  di  Mantoua  > in  compagnia  di  Guido  fuo  nipote  > & ^ 

Giberto  Quarto  Capitano  illulf  re  acH’armi  i &fcacciatodiparma-« 
dall’  Imp.  Federigo  con  Gherardo  Terzo  fuo  figliuolo  » onde  «'anno 
1247.3  id.  di  Giugno  in  Domenica»  hauutofoccorfo  di  Piacentini  » & 
venuto  a giornata  con  HenrJco  Teda  Aretino  Podeftà  di  Parma  per  no- 
me dell'  Imperatorctlo  roppe  & occifc.'Si:  entrato  nella  cittdifecc  di  ma^ 
mera chcGhcrardo fuo fìgliuolofiiclcttodi  comun  conlcnlo  de  citta? 
dinùPodcfli  in  luogo  del  morto.  Il  quale  incontanente  fauorendo  tutti 
coloro  ch’erano  della  fua  parte»  fece  comandamento  che  in  termine  di 
1 5.  giorni  tutti  quelli  ch'erano  della  fattionc  contraria  alla  fua  fi  partii- 
fero  della  citti.Òndc  Enzo  Rè  di  Sardigna»8c  figliuolo  di  Federigo  Imp. 
che  allora  fi  trouaua  co  Cremonefi  alj’afscdio  di  Quinzano  » fi  fuggi  a_» 
Cremona;ma  il  giorno  fegucntc  > valicato  il  Po  fi  trasferì  a F arma  » Se 
venuto  da  Turino  l’Imp.fuopadrc»vi  pofe  l afscdio  con  6.  milia  perfonc 
adunate  da  diuucrfi  popoli  rauoreuoli  & aderenti  dcU'lmp.|f  rd  quali  fu 
Azzolino  da  Romano»  & tutte  le  genti  d’armi  de  Cremonefi  » con  di 

ucrfi  altri  Principi  di  Lombardia  fautori  dcirimp.doucffando  vi  fabri. 

cò  vn  Caftcllo  di  Legno  in  forma  di;citt5i , al  quale  egli  pofe  nomo 
Vittoria.  All’incontro  i Correggi  fatto  intendere  al  Monteluogo  Le- 
gato del  Papa  quanto  era  feguito  » hebbero  da  600.  huomini  d'arme  » 
co  quali  fatteli  diuerfe  fattioni  » alla  fine»cfscndo  l'imp.andato  aha  cac- 
cia]verfo  Bufsetto>gli  efserciti  venuti  a conflitto»qullo  dell'Imp.  fu  rotto 
daCorreggefi  » i quali  laccheggiarono gli  allogiamcnti Imperiali  » 5c 
portarono  a Parrna  i fuoi  tefori»  fra  quali  era  la  corona  Imperiale  con.. 

tutti  gli  altri  ornamenti  di  Federigo»  con  tanta  gloria  di  em  Correggefi 
che  nulla  pili;  ma  con  tanto  fpauento  dcll’Imperadorc»chejfugguofia 
Cremona  ; fe  n’ando  in  Puglia  , ne  ritornò  mai  più  in  Lombardia^. 
Et  allora  Giberto  pofe  fopra  il  cimiero  dell’arme  lua  la  corona  regale.» 
con  vn  Icuricro  ch’cfcc  fuori  di  cfsa  corona  > volendo  lignificar 
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cWcdcndo  rimpcradorc  andato  alla  caccia  haticua  perduta  la  coronai&  ^nnt  di 
efroGibercoiahauciiaacquillataconlinobil  vittoria  , La  quale fidcc  Cbrifla* 
Attribuire  a lui  folo,&  non  ad  altri»  pcrch’era  capo  de  Parmigiani . Cofi 
dicono  gli  hiftorici  che  trattano  le  cofedi  quelli  tempi  . JEt  il  Corio 
chiama  Secondo»  quello  Giberto  che  fu  Quarto  il  quale  hebbe 

Gherardo  Terzo>che  fu  Podefti  di  Parma, come  s’é  detto,  &c  operò  in 
compagnia  del  padre  diucrlc  attioni  honoratc  * Et  era  anco  llato  prima 
Podellà  di  Keggio,  l’anno  la-jo.  Intorno  alla  qual  cittd  fece  fare  vna_, 
gran  parte  delle  mura  co  i ferragli  apprello . 

Mattheo  V.clic  l’anno  i a88.  lu  Fodelld  della  parte  Ghelfa  di  Reggio, 
come  attella  il  Corio;& 

Roberto,  che  fii  Prepofto  della  Collegiata  di  S.  Quirino  di  Correggio 

Obice,il  quale  Pannò  1241.  fu  podclla  di  Reggio  .•  & fece  fabricarc 
140.  pertiche  di  muro  intorno  alla  detta  citta.  Et  folto  il  fuo  goucrno  la 
communitd  comprò  tutti  i Montini  eh'  erano  dentro  & fuori  di  Reggio. 

Caualca,Iacopino  che  fu  padre  di  Tomafino, Guglielmo  I1.& 

GuidoV.l’anno  1258.il  quale  fu  incompagniaK:omes'è  detto  di  Mac- 
theo  Qiiarto  » Signore  & Podeftd  per  molti  anni  di  Mantoua  , Concio- 
na che , come  altrouc  s e ragionato,  la  pretura  in  quei  tempi  era  magi- 
flrato  fupremo  nella  cittd  , con  auttoritàdi  quali  principato  atfoluto . 

Et  i predetti  fratelli  vennero  in  difeordia  co  Reggiani  con  gran  danno 
dell’vna  parte  8c  dell’altra  alla  line  venuti  ad  accordo,!  Reggiani  celierò 
a C oreggefi,Camporotondo, calici  di  Fofdondo,&  il  caflcllo  de  gli  Vrfi 
con  lelorogiurifditioni  ; ÓtiCorrcggelì  all’incontro  cederono  loro  il 
Callellacciodi  Campagnola  con  le  lue  pcrtincntie,  riceuendo  però  pri- 
ma i5.  mila  lire  Imperiali  di  grolli  perii  prezzo  di  detto  caltello  . Ec 
ciò  fu  l’anno  1 277.  a io.  di  Luglio  ; ISc  coli  fecero  pace.  Di  Guido  Quin- 
to fu  figliuolo. 

Matteo  Scfto.Coflui  tenne  per  molti  anni,  con  molta  fua  lode , la  po- 
deflaria  di  Bologna . Dopo  la  quale  efrendofi  per  opera  della  Lega  cen- 
tra Azzolino  da  Romano  , tolta  la  citti  dalla  fua  crude liflima  domina- 
tionc,Matthco  come  huomo  di  gran  prudenza  & gran  valore  in  tanta., 
mutatione  di  llato,  fu  eletto  Podcfià  da  tutto  il  popolo  Fadquano,l'an- 
no  1 258.  Nel  quale  oiiìtio,difcndcndo  i Padouani  dalle  inlìdic  del  detto 
Azzolino , auenne  vna  volta»  che  le  genti  fuc  guidate  da  lacomo  da  Ca. 

Ilei  Tocco  Capitano  di  Ballano  per  Io  detto  Azzolino,vcnutc  in  conflit- 
to con  la  mìlitia  di  Padoua  ch’era  in  tempo  di  notte  vfeita  della  città  fot. 
to  la  feorra  di  Matteo,  con  cni  era  il  Marchefe  A zzo  Elicnre , rcltarono 
rotte  & fracaliatc  fin  fu  le  folle  di  Ballano,  con  morte  di  gran  numero  de 
nemici  , & con  prefa  del  detto  Capitano  , & di  50.  Tcddchi , &di 
1 50.  caualli . Et  ciò  fu  a 28.  di  Luglio  del  detto  anno  ; coli  dict  Pietro 
Ghcrardi. 

Giberto  Quinto , detto  da  molti  Terzo,fratcllo  del  perdette  Maitlieo 
hebbe  cognome  di  Difcnfore,&  meritamente , perciochc  operò  col  va- 
lor fuo  molte  cole  a difefa  della  città  di  P arma , & della  parte  Cucila.,  » 
della  quale  era  capo  Conciolìa  che  trouandofi  l’anno  1303. a 25.  di  LugU 
in  Parma  alloraliocra  , ma  diuifa  per  le  fattioni;hi  dal  popolo  aftectio. 
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Annidi  natoaquefto  huomo>  inpublicoconnglio&pcrconreafocommunedt 
Cbnjìo . cQo  popolo  eletto  & giurato  Signore  & perpetuo  difenfore  di  quella  cit- 
ti  I & mantenitor  della  pace*  &gli  fu  dato  in  fegno  della  inuelhturat 

10  (iendardo  publicoicon  la  imagine  di  S.  Maria  » & del  Carroccio  loro 
chiamato  Biancardo:hauendoto  il  di  regucte  riconfermato  di  nuouo  eoa 
promefla  di  difenderlo  nel  dominio  alla  qual  cofa  efsendo  i Roffl  con* 
trari  j n vfeirono  della  citti  • Et  poco  dopo  fu  fatto  Capitano  per  5.  me, 

11  del  popolo  Parmigiano  > Simonc  Conte  di  Calaialto  da  Mantoua.* 
fuo  fratello  cugino . NcH'initio  del  fuo  principato  > diede  aiuto  ad  Al- 
berto Scotto  Signor  di  Piacenza*  il  quale  hauendorinuotiata  la  Signoria 
a Francefeo  fuo  figliuolo  * lì  tirò  addofso  Tarmi  de  Milanefì  * de  PaucH* 
dei  Lodigiani  > dcNouarefii  del  Marchele  di  Monferrato  > & di  molti 
altri  con  federati.  Gli  mandò  per  tanto  Mattheo  fuo  fratello  con  ducen- 
to  huomini  d’arme  & con  la  militia  di  Parma  ; col  quale  foccorfo  Alber. 
co  non  folamente  fi  difefe*  ma  occupò  anco  diuerfe  caflella  de  Pauefatu» 
&con  le  medefìnie  forze  di  Giberto  fi  riparò  da  gli  infoiti  di  Vifeonte 
Paliauicino.Ma  a lungo  andare  non  potendo  efso  piùrcfìfferealla  volon. 
ci  del  popolo  Piacentino  : lafciato  il  dominio*  fi  ritirò  con  Francefeo  ia 
Parma  ad  inilanza  di  Giberto.  Il  quale  flato  alcuni  giorni  in  Piacenza  : 
& rafsettate  le  difeordie  della  città  diede  loro  per  Po'deflà*Gherardo  fuo 
zio  paterno*  mettendoui  anco  tutti  gli  altri  ofiìti  ali  Parmigiani . Indi 
a due  anni  * hauendoilMarchefeAzzoEflenfe  * tentato  col  mezo  dc^ 
RofO  di  (cacciar  Giberto  di  Parma*  egli  trasferitoli  a Modona  la  fece  ri- 
bellare al  Marchcfc.Et  il  giorno  feguente  che  fu  a 17.  di  Gennaio  * chia- 
mato dti  Reggiani  andò  in  foccorfo  loro  * & (cacciò  fuori  della  citti 
le  genti  del  Marchefe  * ribellandoli  da  lui  tutti  i caflclli  > fuor  che  Rag- 
ciolo  * Ridotti  per  canto  i Reggiani  in  libertà  * dopò  id.  anni*  crearono 
m podeftà  loro  Mattheo  fratello  di  Giberto.  Et  volendo  riconofcerc  ia 
parte  tanto  benefìtio  riceuuto  da  Gibcrto*Tanno  i jod.  a credici  di  Mar- 
zo > adunati  in  configlio  2042.  cittadini*  lo  crearono  nobile  d cfsa  citt;i 
con  tutti  i fuoi  difeendenci  > gli  donarono  ilCaftellaccio  di  Campa- 
gnola. & il  caltello  di  Fabrico . con  tutte  le  habantie  & percinentie , co- 
meapparenel  priuilcgio*& come  afferma  il  Guazzo  * il  Sardi&alcri« 
Occupò  Carpi  con  diuerfe  altre  caflella  * & fece  anco  paura  a Ferrara . 
Et  mentre  ch’egli  era  occupato  in  quelle  imprefe.  ifuori^citi  di  Parma 
entrarono  nel  calle!  di  Soragna  * ma  ricuperatolo  in  ventiquattro  gior- 
ni . fenc  tornò  a Parma  . Doue  viuendo  con  molta  tranquiliià  » ma, 
rito  in  vn  giorno  medcllmo  due  figliuole  ••  dando  Tvna  ad  Alboino  deL 
la  Scala  Signor  di  Verona  > & l’altra  a vn  figliuolo  di  Pa(serinoBo« 
nacolfì  Principe  di  Mantoua  ; & vna  fua  nipote  diede  a Balar- 
dino  Nogarola  nobiliflìmo  Veronefe  ; & mandatele  a marito  ioj 
vn  giorno  medefìmo  .*  furono  accompagnate  da  vna  grofsa  banda 

di  huomini  d’arme  > 8c  dalla  maggior  parte  de  gli  huomini  Parmi- 
giani . Non  molto  doppo  Guaflalla  venne  a fua  diuotione  . Indi 
a poco!  Rolli  * fu  Toccafìone  d’vna  briga  nata  nel  Vcfcouado  . Io 
(cacciarono  della  città  ; ma  egli  fatto  cfcrcitoafsaipodcrofo»  venutq 
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a giornata  co  Roffi,  &*co  Lupi  » gli  roppc  l’anno  1 308.  ottenuta  la  cittd  .Anni  di 
pedonando  a Tuoi  cittadini  > mandò  in  efìlioi  Rolli  » &iLupicofc-  Chr^o» 
guaci  loro>  auttori  della  fua  prima  fcacciata  . Due  anni  dopo  rimelTc» 
in  Signoria  Alberto  Scotto.  ... 

Et  andato  a Incontrare  a Reggio  Alboino  & PalTarirtO  eh  armata  ma. 
no  alTalirono  quellacittdilo  vietò  loro  con  l’auttoriti&conladeftrez- 
za  fua  i con  la  quale  anco  compofe  la  pace  fra  i Modoneli  > & Saffuo* 
lo  da  SalTuolo  ch’era  allcdiato  da  loro  in  Marzaglia , Et  l’anno  feguente 
venuto  Henrico  Settimo  a Milano  per  coronarli  » Giberto  chiamato  da 
lui  per  lettere  il  cui  tenore  è quello»  ... 

Henricns  Dei  Gratta  RomanornmUexfemper  .Auguflus  , Tubili  Viro  Gl- 
berta  de  Corrigia  fidetinofirodUe3ofalHtem,&omnebonum  * 

EOHMneflvtomnes  Imperi) pdeles  » gaudi js  , & tolemnitatìbus  ipftus  i 
humili  & purè  corde  interueniant  « Cum  igttur  Diuinafauente  clementia» 
qua  aSiones  noftras  dìrigit  > corronam  Ferream  ex  coufuetudine  ante, 
tefforum  noflrorum  , folemniter  in  proximum  diem  feflum  Epiphani* 
fufeipere  decreuimus  » accuratiffime  requirimus  , & fidelitatem  tuam 
rogimus  » vt  buie  noSro  triumpho  die  pradiSa  perfonahter  adejJL> 

Veiis  » & die  Luna  propi  o3auam  Tiatiuitatis  Domini  noflri  Me- 
dìolani  coram  Maieftatem  nofiram  prajentari  . Datum  'Upuaria  die 
ao.  Decembris  Regni  noflri  anno  fecundo  13 ii.  vi  andò  con  ducen- 
to  huomini  d’arme  dal  quale  accolto  honoratamente  > dopo  la  co- 
ronatione  fe  ne  ritornò  a Parma  dopo  dodici  giorni  . Nel  qual  tem- 
po eflcndolì  i GuaHallelì  ribellati  da  Giberto  » & trouandolì  l’im- 
pcradore  aH’alledio  di  Brefcia  > vi  fu  con  la  gente  fua  ad  vnirlì  con_. 
quelle  dell’ Imperadorc  . Al  qua’e  donò  allora  quella  corona  d’oro 
6c  di  gemme  » che  altre  volte  l’altro  Giberto  tollc  a Federigo  Se- 
condo » lì  come  di  fopra  s’c  detto  . Cofa  tanto  grata  ad  Henrico 
ch’egli  lo  inuelli  di  Guallalla  ; & lo  creò  luo  Luogotenente  in  Reggio. 

Fu  poi  a Pauiaaritrouar  l’Imperadorc  il  quale  infofpettito  della  fua_* 
grandezza»  o per inuidiao peraltro  > oconduceuaaGcnouadouec» 
gli  haucuavoltato  il  fuo  camino  » fe  Giberto  auertitodel  cattino  ani- 
mo deirimpcradorc  non  lì  folTe  co  fuoi  ritornato  a dietro  lafc/andol’ 
Imperadorc  douc  lì  palTa  il  Pò  tra  Tortona  d£  Pania  . Et  giunto  in  Par- 
ma» i cittadini  fcacciarono  il  Vicario  che  vi  era  per  l’Imp.  Se  il  medelì- 
mo  fu  fatto  da  i terrazzani  del  Borgo  S.  Donninoidandolì  tutti  a Giber- 
to . L’anno  poi  1 3 ta.  i Cremonelì  lo  chiamarono  per  loro  Signore»con. 
ducendolo  per  cinque  anni.  Nella  qual  cittd  melTe  per  Podeltd  Giouan- 
ni  (pirico  Sanuitali  fuo  gcnero;&  ciò  fu  poi  che  i Cremonelì  erano  fra- 
ti rimelTl  nella  patria  dalla  potenza  di  Giberto  > della  quale  erano  frati 
fcacciati  l’anno  inanzi  come  ribelli  » da  Henrico  VII.  donandola  in  pre. 
da  a Milanelì&  altri  Ghibcllini)&  quelli  che  pur  per  loro  pulìllanimiti 
erano  frati  in  detta  cittd  » vi  erano  come  foreftieri  tanto  erano  opprelfi 
da  Tiranni.Giberto  adunquc>fottomcttcndoliiCon  l’aiuto  di  Dio»a  tutti 
i pericoli  de  gli  amici  afflitti, cóuocò  i fuorufeiti  C remonelì  a Calalmag- 
giore»'  Se  di  quindi  allalica  la  cittd  la  prefe  & libero;per  quello  adunque  i 
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Annidi  Crcmonefì^ccderono  tutte  le  ragioni  che  haueuaiio  nel  casella  pontCjfc 

Uìr^io»  fortezza  diDozoIo  col  datioiSc  camello  d’Izara>&  Guaffalla  có  le  raciou 
ni  appartencti  a detti  canelli>&  tcrre>con  inero  & miilo  linperio>aJ  ace- 
to Gibertoi  lì  come  gii  promifero  per  publico  lirumento  quando  erano 
fuori  diCrcmona>Ponzonc  de  RoozoniiGugiidmo  & lacumo  Caualca- 
bò>&  altri  principali  & infiniti  cittadini  di  Gremona . Nella  quale  efsen- 
dogii  mancò  la  mogliciche  fu  figliuola  del  ContcFilipponc  Langufeo  Si- 
gnor diPauia  > dopo  la  qual  prelc  Maddalena  forelia  d Orlando  Rodi; 
& auanti  aquede  r nc  haucua  hauuta  vnadi  cafada  Camino  > famiglia 
nobiliOìma  nella  Marca  Triuirana>d:  che  fii  Signora  delia  citti  di  Treni- 
fo.  Et  l’anno  fecódo  hauendo  rinuntiata  la  Signoria  di  Crcmona>fu  crea, 
lo  da  Roberto  Re  di  Napoli>Capitan  Generale  di  Parma  di  Cremona>St 
di  tuttala  parte Ghelfa iaLombardia  > con  prouifìonc  di  r a.  mila  ducati 
Taonoicon  tanta  Tua  riputationc  > che  C an  Grande  Signor  di  Verona  & 
lacomoda  Carrara  SignordiPadouaamenduc  nemici  > furono  aliretei 
ad  acquetarli  fccoudo  che  piacque  a Giberto  pacificandoli  mfiemo*- 
Mando  in  quel  tempo  Simone  fuo  figliuolo  a difendere  il  Marchef<L> 
FrancefclunoMalarpina  Tuo  cognato'}  contra  Luca  Flifco  Cardinale  ^ 
& contra  quei  di  Pontrcrnolo  . Et  compofeidirpareri  che  egli  hebbe 
' 5 con  gii  imperiali  > da  che  fa  fcacciato  1 anno  i j i idi  Vicario  di  P armai 
de  CIÒ  fu  l'anno  1 Et  racquillò  le  cafiella-diSan  Onirico  ; & di  San 
Secondo  che  gli  erano  Hate  tolte  da  Mattheo  fuo  pareiirc . L’altro  anno 
fu  clcttopcrSignorcdaCremonefijondcvipoft  Podefii  & officiali  a 
fuo  nome  . Et  mentre  ch'egli  difcndeiia  Cremona  > dall'armi  di  Maf- 
feo Vilcontc  Signor  di  Milano , & Can  Grande . 8o  di  Pallcrino  > Gian_r 
QniricoSanuitale  fuo  genero  » Orlando  Roffi»  Paolo  Aldigicri  > &Bo« 
naccorfo  tutti  tre  fuoi  congiurati  iiWicme  . gli  tolferolacittàdiParm» 
col  fauore  de  predetti  Viiconti  > Cane»  & Pàlsarino  > & parimente  per- 
dé  la  città  di  Cremona  ; pcrciochc . i fuorufeiti  vi  entrarono  per  opera 
de  predetti  tre  P rincipi  ; & Giberto  fc  n’andò  a Bologna  > a Padoua_>»' 
in  Tofcaiu  . &a  Napoli  per  foccorfo  ; &;hauuti  100.  huomini  d anno 
dal  Rè  Roberto, so  da  Sanefi,  loo-  da  Fiorentini,  100. da  Padouani  , dt 
loo.da  Bolognclì  , con  alquanto  miinero  di  fanteria  ; & fatta  la  muf- 
fa a Caffclnuouo  di  Parmigiana, fi  mofsc  contra  le  terre  di  Mattarono  Se 
diCollareco  , & le  prefe  , Scarfe  , &ilfimileféccaCafalatono  , a 
Sorbola  , aCohenza  , &adiuerie  altre  fortezze  . Alla  fine  cntrato- 
in  Parma  , rihebbe  il  dominio  > &;ncfcacciò  tutti  i fuoi  nemici  , do. 
ue  dice  il  Manenti  , che  fece  decapitar  30,  de  principali  per  afficu- 
rarfi  . Riceuè  poi  Pontremoli  di  confenfo  del  Cardinal  Flifco  < &dch 
Maiafpina &al  Flifco  promife  in  Gcnoua  di  dare  vna  fua  figliuola  per 
moglie  a Carlo  fuo  nipote  , & porti  in  Pontremoli  i fuoi  offici- 
li , & cdificataui  vna  rocca  , trasferitofi  a Bologna.  , fu  confer- 
mato Generale  della  patte  Guelfa  , dalla  Tofeana  > dalla  Ruma* 
gna  , & dalla  Lombardia  , daqualituttihcbbc  j.  inilahuoinlni>u’ar-i 
me  , & 3.  mi  la  fanti.  Con  la  qual  gente  hauuta  Brcfcia,  fi  voltò  a Ccc-^ 
mona&latolfca  Ponzone  Ponzoni  - chela  tcneua  per  Fafscrino  Si- 
ateli Maiuoua.  Eci’anaoracdcfimodicdcpcrmoglieafuo  figliuola. 

Simone* 
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Siinone»  Bcàtrice  di  Franceico  Torriani  gid  Signor  di  Milano . Et  poco  Armì  H 
dopofiiinaiutodcGcnoucli>  affcdiatida  Principi  Vifconti  »&daGi- 
bellini.  Etall’TltimoticupcratoPouiglioifimorirannoi^ir.  a 25. 
di  Luglio  in  Caftclnuouo»  hauendo  il  diinnanzi  facto  teftaracnto  j nel 
quale  ordinò  Tuoi  hcredi  vniuerfali  Simone>Guidot  Azzo  > & Giouanni 
fòoifigliuoli  legittimi  & naturali)&  mancando  alcuno  di  loro  fenza  fi- 
gliuoli» ioftitui  gli  altri  per  fidcicommifso  » lolcndo  che  foccedino  folo 
ilegitimi  & naturali  della  Tua  caia»  vietando  ogni  alicnacione  della  giu- 
rirdttionc>&  di  beni  immobili  & ogni  vendiripne  fuor  che  in  calo  di  ne- 
cefiìtà  > &di  confenfo  di  quattro  più  proilìmi  alli  detti  agnati»maggiori 
di  30  anni  » eficndo  Tua  incentionc  che  i beni  rdlafsero  in  quella  cafa  in 
perpetuo.Lafciò  a quattro  figliuole  nobili»  mille  lire  Imperiali  per  vna  » 

& che  i figliuoli  doueCsero  ftare  lotto  la  prottecione  di  Can  grando  del- 
la Scala  » & di  Rinaldo  & Butirone  Bonacollì  Signori  di  Mantoua  y 
come  de  padri  > & che  tractafsero  Gio.  Quirico  Sanuitali  Tuo  genero  > 
comcfiaccllo  > non  trattando  cola  alcana  fenza  il  Tuo  parere  * £c 
ordinò  per  l'anima  Tua  che  folse  fatto  vn  luogo  a frati  minori  » pref- 
fo  a Caltelnuouo  doue  ftefsero  otto  »o  dieci  di  loro  » pregando  Dio  per 
lui . Fu  pollo  in  S.  Andrea  di  Catleinuouo»  fin  che  fofse  finito  il  predetto 
luogOtonde  Azzo  andato  in  Auignonc  l’ anno  1 33  a.occenne  dal  Papa  di 
poter  iabricare  >1  detto  luogo  in  Coreggio»^loue  diede  prìncipio»ancora 
che  piccioIo>all‘edifitio»&  ottenne  da  P;^a  Giouanni  zi.  la  Prepolìtu- 
ra  Burgenfe.Scriuonole  predette  cofe  il  Corio  » il  Biondo»RicobaIdo’ 

Pietro  Gherardo,&  altri  hiftorici  degni  di  fcdc.I  quali  dicono  parimen- 
te che  hebbe  r Aquila  in  dono»  & fabricò  Colorno»  & Calle Inuouo fui 
Parmigiano . Lafeiò  » oltre  alle  predette  figliuole  mariute  » Beatrice  »> 
Vannina,Ifabella  & Donella>&  de  i mafchi 

Simone  che  hebbe  per  donna»  Canccllieraifigliuola  di  Matteo  Maggi 
Signor  di  Brefcia  » dopo  Beatrice  della  Torre  » figliuola  di  Francefeo  Si- 
gnore allora  dì  Milano . 

Guido  Sello  la  cui  moglie  fu  Guidacela  di  Palude . 

Azzo  Secondo , che  fu  marito  di  N.  figliuola  di  Luigi  Gonzaga»5£ 

Giouanni  Secondo, De  quali  vari)  furono  gii  accidenti  dopo  la  mòrte 
del  padre  » & variamente  trattati  da  gli  Scriuorij&  lollennero  gran  par- 
te di  trauagli  ; perciochc  il  Vicario  Imperiale  afsalito  il  paefe  loro  co 
Tedefchi  mife  ogni  cola  a ferro  & a fuoco»  ad  inllanza  di  Pietro  de  Rof- 
fi»chcfaceua  ogni  opera»  accioche  nonricupcrafsero  la  città  di  Parma/ 

& per  ciò  indufse  il  Legato  a mettere  in  preda  Call8lnuouo»BrcfcclIo»& 
Gualtiero pofseduto da cllì fratelli. Ma  Panno  [330.efscndoefiiiu  lega 
col  Papatfurono  a C allcinuoao  con  cento  fclsanta  huomìni  d'arme»indi 
lui  Parmigiano  danneggiando  per  tutto  Et  Ibccorlì  anco  di  cento  cin. 
quanta  huomini  d' arme  da  Mallino  dalla  Scala  loro  nipote»  fortifica- 
rono Brcfcello  per  poter  mole  11  ar  Parma  ; onde  l’anno  35.  Mallina 
fatto  Signor  di  Parma  inuelli  di  Brcfcello  Guido  . Confermò  anco  la_. 
tfonccrfionc  in  iiucllo  perpetuo  del  Callcllo  di  Bcrceto  & Guardafon  » 
fatta  dalia  Comunità  di  Parma  nella  perfona  d’ Azzo  con  mero  & mi- 
Ro  Impecio»  acciochc  come  potente  dcfcndcfse  quei  luoghi  da  nemi- 
ci »& 
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annidi  cì . da  Roflì.  Ma  l’ anno  i J41.  cfscndo  in  Parma  infopportabilc  la  tl- 

Chi  ijìo , rannido  di  Mallino>q^uelti  traccili  foccoriì  da  i Gonzaght  cognati  d'  Az< 
7.0 1 & da  BoIognciì;rcacciaronodi  Parma  le  genti  di  Manino.entrando 
Azzo  nella  città  a 2i.  di  Maggio  ; onde  perciò  quel  giorno  fti  fempre  » 
folermc»  & ogni  anno  fi  fecero  proccifioni  offerendo  molte  cere  alla_» 
rhiefa  di  S, Sepolcro,  in  memoria  di  cocal  libcracione . Prefo  adunque  i 
Correggi  il  dominio  in  loro  » &reggicndo  cerne  padri  pietofi  , fecero 
fornir  le  porte  Se  faracinefehe  nelle  torri  che  fono  in  capo  di  Ponte  gii 
ptincipiatedaMafiino  , & india  quattro  meli  fecero  lega  con  Luchi- 
no Signor  di  Milano,con  Vbcrtino  da  Carrara, & con  Luigi  Gonraga_» 
Signor  di  Mancoua  &di  Reggio  > &cofi  porsederono  quictamenre^ 
quella  città  quattro  anni  lenza  guardia  , amaci  dal  popolo  grande- 
mente . Ma  venuto  a morte  Simone  , & naca  difcordia  ira  loro , Az- 
zo reduco  che  Madinohaueua  facto  lega  col  Marchefe  di  Ferrara.,  r 
con  Gio.  & lacomo  Pcppoli  Signor  di  Bologna  , & con  Ofiafio  Sig.  di 
Rauenna , contra  Luchino , i Gonzaghi,  & i Correggi  per  rihauer  rar- 
ma,le  cui  géti  accompagnate  da  fuorufcici  Parmigiani, erano  andate  fin 
rotto  Parma  fperando  nel  popolo,quantunque  in  vano  r & veduto  che  a 
lungo  andare  bifognaua  cedere, & altre  cole  confidcrando,  vendè  la  cit- 
tà a Obizo  Ellenfe  per  do.  altri  dicono  rctcanca  mila  ducati  , contra  il 
voler  di  Guido  Tuo  h acello,&  hauuto  il  prezzo  fi  parti  quella  notte.  On- 
de Guido  con  Giberto  Se  Azzo  Tuoi figliuoli  per  rfeir  delle  mani  de  ne- 
mici fi  ritirò  in  Gualfalla,  la  quale  inueme  con  Brcfccllq&  Correggio 
fortificò , & le  tenne  per  fé , & ciò  fu  1*  anno  1 145.  a 1 j.  di  Ottobre-  Indi 
a pochi  giorni , il  Marchefe palsando  da  Parma  a Modona»  Filippino 
Gonzaga  ritornando  con  le  lue  genti  da  Luchino  Vifeonte  » ad  iltan- 
za  di  Guido  , coppe  il  Marcheie  vicino  a Ripalta  , & prefe  molti  dc-t 
fuoi.  Onde  Luchino  vnitofi  con  lafattione  Gibellina  di  Parma  , Jt.» 
mofse  guerra.  Guido  parimente  fauorito  dal  medefimo  » mofdlaua  U 
città  dalla  parte  di  Brefcello  & di  Guaftalla . Onde  Obizo  fu  anco  cfso 
aforzato  a venderla  a Luchino  Vifeonte , vedendo  di  non  poterla  difen- 
dere. Quelli  fratelli  benemeriti  di  S.  Chicfa,furono  daPapa  Giouanni 
Vigefimofecondo  afsoluti  d’ ogni  penameli  a quale  per  (entenze  d' Hen- 
rico  Imp.  diceuano  cT  efserc  incorfo  il  padre  loro  co  iuoi  difeendenri  > 
per  efser  fiato  Capitan  Generale  della  parte  Ghcifa  di  Lombardia  del 
Ré  Roberto  contea  l’Impcradore  hauendo  eflì  efpoftofempre,comc  an, 
co  il  padre  loro , la  propria  perfona , a molti  pencoli  per  difefa  delle  ra- 
gioni deir  Imperiojtk  di  S.Chicfa.Ec  ancora  che  il  padre  loro  per  difefa 
della  Chiefa,fofse  incorfo  in  qualche  pcna,nòdimeno»mcritarono  gran 
premi) , Se  però  furono  rintregati  a tutti  gli  honori.  Guido  F vno  di  que- 
lli  fu  Capitano  de  Bolognefi  l'anno  1327*  pcrS.Chicfa  : &confcricon 
gli  altri  fratelli  l’Arcidiaconato  di  Parma  al  Penarca  molto  amato 
da  loro  , & diedero  aiuto  a Pifani  nell’ acquifio  di  Lucca  contra  i Fio- 
rentini , il  Papa  poi  si  allegrò  con  loro  della  pace  che  haueuano  fatta..* 
con  Orlando,&  co  Roflì , elortandoli  ad  efsere  aderenti  al  Cardinal  fuo 
Legato.  D' Azzo  predetto , fauorito  d’ObizzoEfienfe  , per  lo  quale 
anco  in  tempo  di  notte , entrato  con  alcune  lue  genti  in  Reggio,  & non 
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feeuitàto  da  eli  altri  fu  occifo  Tanno  1345-  come  attcftail  Sardo  » Annidi 
oacQuo  - Cbi'ifto  « 

Gibcrto,chcl' annoi  3 5P.  fu  creato  Gouemator  della  Romagna  dal 
Cardinale  Egidio  Legato  in  Italia  di  Papa  Innoceuzo  Sefto;  di  coftui  fu 
figliuolo 

Lombardino  f che  diede  Francefea  fua  figliuola  per  moglie, a Orlan- 
dino Caiioffa  T anno  1350.  Roppe  anco  il  detto  Giberto  T anno  1 3 jd.lc 
genti  di  Pafiarino  Signor  di  Mantoua,  dclTEtlenfe,  &dcl  Vifcontc  , 
nel  Pò , preffo  alT  Ifola  Suzaria  , faccheggiata  da  lui , & prefe  Borgo- 
forte , & fortificato,  lo  diede  in  guardia  a figliuoli  di  Guido  di  Coreg- 
eiofuozio,  dandoli  anco  in  prefidio  , fettecento  caualli , & gran  nu- 
mero di  fanti . Hebbe  per  donna  Lucia  del  Verme,  & dopo  lei  Caterina 
Vifeonte . Mori  T anno  140».  a ip.  d’ Aprile  in  Guardafon  fuo  caftello . 
fenza  figliuoli . Et  allora  vfcl  fuori  della  cafa,  Guardafon,  Scalogna, Ca- 
ftelnuouo,&  Colorno;  percioche  furono  dati  in  feudo  dal  Duca  di  Mi- 
lano a OttobonTerzoidc  . 

Lodouico  ; il  quale  andato  con  Ambrogio  fig.  di  Bernabò  Vifeonte , 
contra  la  fattion  Guelfa  del  Bergamafeo,  fu  morto  nel  fatto  d*  arme,co- 

roe ferine ilCorio,T anno i37p. Di Siraioncvfci 

Cagnuolo , che  comprò  da  Matteo  di  Corregg  10  il  Caftello  di  S.Qgi. 
rico  con  la  fuagiurilditionc,&  i datijdel  fiume  Taro  per  prezzo  di  aopo. 
lire  Imperiali . Fu  anco  fuo  il  Caftello  di  Commacco,  &fu  in  fauort» 
dal  Marchefe  Eftcnfe  contra  Filippino  Gonzaga . Fu  luo  figliuolo  Lo- 
douico,che  vendè  la  quarta  parte  di  Correggio  a Giberto  ScttTOO.Heb; 
be  per  moglie  Bartolomea  degli  Vbaldini  di  Fiorenza  . Di  Giouanni 
Secondo,c‘lie  infieme  conGibcrto  Sefto  fuo  nipote,fu  creato  Caualiero 
da  Luigi  Gonzaga, per  eflerfi  portati  valorofamcnie  in  battaglia, contra 

Francefeo Eftcnfe  Tanno  1345.  vfei 

Antonio, che  fulornato  di  Cauallcria  da  Bernabò  Vifcontc,fu  le  porte 
di  Verona  citti  fua  nemica  V anno  1 378.  & mori  fenza  figliuoli  . Ma  di 
Guido  Sefto  figliuolo  di  Giberto  V.  che  fu  Capitano  di  Brefcia  Tanno 
j5  j8.  per  Maltino  dalla  Scala , perla  cui  opera  venne  nelle  mani  di  Az- 
20  nacquero  gli  infraferitti , Beatrice  eh'  egli  maritò  a Mar  filio  da  Car- 
rara Signor  di  Padoua  con  dirpcnfadel  Papa  , perche  era  in  terzo  , Se 
quarto  grado , & ciò  fu  per  metter  pace  fra  le  dette  parti^ntonia,  la., 
quale  egli  diede  a Feltiino  Gonzaga . 

Giberto  Settimo  , il  quale  adopcratofi  lungamente  nella  militia,  fu 
Generale  de  Vifeontnde  Fiorentini , & della  Republica  vinitiana  al  cui 
fcruitiocgli  finila  viucon  molta  gloria  , peraoche  edendofi  modo  a 
danno  di  quella  Republica  FranceTco  da  Carrara  Signor  di  Paduua,tirò 
£on  lui  Lodouico  Red*  Vngaria , il  quale  penetrato  nella  MarcaTriui- 
giana,vi  faceua  di  grandi  (fimi  danni  D' altra  parte  i Veneti  fatta  gente 
da  terra  Se  da  mare;percioche  la  guerra  fi  faceua  anco  in  Dalmatia,fecc. 
ro  generale  Giberto, daalcunichiamatoAlbcrto,maper  errore  ; &gli 
dicderopcrProueditorc  Andrea  Dandolo  . Il  quale  venuto  in  campo  , 
conve  fu  alla  villa  dei  nemici  , mife  le  genti  in  battaglia  , Se  fitralTo 
auantà  per  Tcnite  4 conflitto.  Stefano  Vàiuoda  della  Tranfiluania  , 
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y4nnidi  &Capitano  de  causili  Vngari  non  rìfiutò  la  battaglia  > onde  cominciò 
Ciw/yio.tofi  vna  fiera  fcaramuccia  » Giberto  comandò  a Caualicri  che  finon- 
tafsero  & combattefsero  a piedi  , Sceisoananti  gli  altri  cfsortando  » 
& comandando  ai  tuoi  clic  fortemente  combatteisero  , fattali  vna_f 
{anguinofa  giornata , i Veneti  acquiftarono  honorata  vittoria  ; percio- 
chc  molti  de  nemici  furono  mortijiSeil  Tranfiluano  con  buon  numero  di 
altri  baroni  illuftri  fu  fatto  prigione . Furono  ctiandio  prefi  molti  gcn-' 
tilhuommi  Italiani, & fpecialmentc  di  Padoua . L’ infegne  d*  Vngaria  & 
di  Carrara  furono  abbattute , & vennero  nelle  mani  de  Veneti . Onde  il 
Rè  d’Vngaria&  il Carrarefe  sbattuti  da  coli  fatta  rouina  » chicfero  & 
hebbero  la  pace  con  quelle  conditioni  che  elfi  poterono  hauerc  , con 
tanta  fatisfattione  & vtilc  della  Republica  * che  ringratiato  il  Genera- 
le di  cofi  fatta  vittoria  » gli  dedicarono  > lui  viucntc  > vna  ftatua  pede- 
Ilre  marmorea  ; polla  poi  nell’ arraainentario  del  Configlio  de  Dicci , 
a perpetuo  ricordo  di  quello  fatto  : poi  dici  Caualicn a pie  per  or- 
dine di  quello  huomp  illullre  , ottennero  cofi  grande  honoredeioro 
nemici  . £t  accioche  la  memoria  fufsc  più  lunga  ; cfsendo  auuenuto 
, in  conflitto  nel  giorno  di  San  Martialc  , l’ anno  1368.  che  è il  pri- 
mo di  Luglio  i fu  perpublicodecrero  del  Senato  , collituito  che  quel 
giorno  fofsc  fclliuo  i n perpetuo  Indi  a poco  Giberto  che  era  afsai  vec- 
chio venne  a morte  in  Vcnctia  I‘  anno  1 372.douc  gli  furono  dalla  Signo- 
. ria  fatte  efsequie  conuenienti  al  fuo  grado  > & fu  creato  in  fuo  laogo 
Francefeo  Ordclaflb  Signor  di  Imola  • 

Ma.  di  Giberto  predetto  fu  figliuola  Agncfc»chc  fu  conforte  di  Enfcdi* 
fio  di  Coilaltq,&  Maddalena  maritata  in  Azzo  Scfli,Conte  di  Rolo. 

Azzo,  che  inficme  con  Giberto  Settimo  fuo  fratello  ,efsendoin  lega 
con  Bernabò  Vilconti  , col  quale  erano  anco  confederati  i Fichi  della 
Mirandola, & i Pij  da  Carphfurono  creati  Generali  centra  l’ Ellcnfc  che 
voleuaelpugnarModona;&  venuti  alla  zuffa.  Azzo  vi  reflò  prigione  col 
MarchcfePallauicino&  altri  Signori  l'anno  1363.  ma  fi  liberò  Tanno 

feguente-  Etdel  1368.  venuto  in  Italia  Carlo  QuartoImp.&  fatta  lega 
conlaChiefa,  quelli  fratelli  sadhcrirono  a lui  ; & ottennero  per  di - 
chiaratione , che  le  ville  di  S>  Biagio , & di  Fazano , fofsero  del  dillrct- 
co  di  Correggio  , non  ollante  qual  fi  voglia  altro  priuilegio  in  contra- 
rio li  £t  furono  ctiandio  con  Giouanni  lor  zio  » inuefiiti  di  Guallalla  . 
della  qual  Giberto  padre  di  Giouanni , & loroauo  , n’ era  fiato  per 
fentenza  depofio  > da  Henrico  Settimo,  come  di  fopra  s e detto  , an- 
nullando iu  tutto  efsa  fenteuza.Et  Azzo  in  particolare  fu  inuefiito  Tan- 
no 13  51.  del  cafiello  di  Berceto  » & di  Guardafon  fui  Parmigiano.  Fa 
fuo  figliuolo 

Guido, il  quale  Tanno  1371.000  ofiantechc  il  padre  & il  zio  fofsero 
in  lega  con  T Eficnre,introdufse  vna  notte  fecretamente , le  genti  di  Ber. 
nabò  in  corteggio , douc  tutti  i figliuoli  co)  zio  furon  fatti  prigioni . £c 
hauute  da  Bernabò  alcune  genti  d*  arme  per  la  difefa  di  CorrreggiotCOQ 
prouifione  ogni  mefe,fabricò  la  Rocca  con  vn  bcluardo  prefso  alla  por- 
ta per  vfeir  ne  borghi  r il  quale  alzato  T anno  iq^o.  fu  ridotto  in  forma;- 
di  torre  che  fcruc  pec  campaoilc  della  maggior  chiefa  lui  vicina  ; e«. 

vi  tene- 
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Vìtcncua  il  prefidio.  Fece  far  anco  le  mura  attorno  a borghi  > con  due  Unni  di 
porte L‘  vna  di  rimpetto  aliacontrada  di  S.Maria  bora  chiufa  . Disfe-  Chrifio , 
ce  inoltre  il  Cadellaccio  di  Campagnola  > & conduiTe  gli  habitanci 
Correggio.’  Et  volendo  poil' annoi  jy  9.  rifabricare  il  detto  luogo  « 
doue  e ia  Badia  di  Campagnola  vi  fece  le  folle  doppie  , & le  porte  co 
ponti  leuatori  I gettando  a terra  parte  del  couuento  &chiefa  di  eiTa.» 

Badia  , tenendoui  le  guardie  • Occupò  anco  tutti  i beni  lui  Reggia- 
no & Parmiggiano  » che  il  padre  & il  zio  pofscdeuanoi  col  fauor  di  Ber- 
nabò, Signore  allora  di  Reggioid:  di  Parma-  Stette  folo  Signor  di  Cor- 
reggio-Fabricò  Campagnola  8c  altre  loro  giurifditioni  polle  fui  Parmi- 
giano & Reggiano  fino  nell! anno  13851  nel  qual  bifognò  che  rende fse  la 
nietà,aPietro,Manfredo,Gherardo,Galallo,8d  Giberto  fuoi cugini  $ t 
quali  dopo  la  prigionia,n’ erano  fiati  fcacciati , &fuorufcitiperlofpa- 
tio  duS.anni.  Da  quello  Guido  marito  di  Violante  Alidofia,difccfc  per 
lunga  luccellìone , la  linea  de  Conti  di  Cafalpò , & d’ altre  giurifditioni 
fuirarmigianoicITcndon  diuifo  da  lopradétti  Tuoi  cugini . Ma  di  Giber- 
to VII.  nacquero  gli  infralcrittiottofigliuoliicioè 

Pietro  Secondo.  Quelli  fcacciato  come  s‘  è.detto  dalla  patria  con  gli 
'altri  Tuoi  fratelli,accettato  da  Antonio  dalla  Scala  Signor  di  Verona , Se 
andato  per  lui  al  Duca  d’Aufiria  , fu  molto  accarezzato  , & operò  si 
clie’il  Ducaicce  lega  con  Antonio  coiitra  il  Duca  di  Milano  . Eilcndo 
poi'vcnuto  in  Italia  Stefano  Platino  & Duca  di  Bauiera  chiamato  con- 
CTai  VifcontijdaFiorcntinijda  quali  anco  elfo  chiamatoera  al  foldolo- 
ro:fu  molto  Aio  famigliare, in.tanto  che  Stefano  non  faceua  cofa  alcuiw 
fenza  il  fuo  conliglio.Confedcrato  co  Bologncfi, mentre  efii  guerreggia 
nano  contea  il  Vifeonte»  fu  per  configlio  loro  generale , creato  Capitan 
Generale  della  Montagna , al  qual  grado  erano  vfati  di  clcggerfemprc 
VII  forefiiero  nobile, '&  ciò  fu  1‘  anno  1398. 

GalalFo  Secondo , che  in  compagnia  di  Giberto  Ino  fratello, lì  trouò 
alla  prefa  d’  Arceta,diCaralgrande,di  Dinazzano,& di  Saluatcrra  in  fa- 
uor del  [Principe  di  Ferrara. 

Gherardo  Quarto.primo  de  quattro  Sindici ,che  furono  mandati  dal- 
la’.cittd  di  Parma  a giurar  fedeltà  al  Duca  di  Milano;  & vnitofi  in  com- 
pagnia di  Galafso  con  Nicolò  Eftcnic , s' adoperò  molto  per  la  ricupe- 
pcratione  di  Reggio  contea  Ottobon  Terzo , che  fé  n‘  era  fatto  Tirano. 

Guido  Settimo,che  ricuperò  la  rocca  di  Safsuolo  & di  Sefiola  per  Fran, 
cefeo  da  Salsuolo,  al  quale  era  fiata  tolta  dal  Marchefe  da  Elle  , Dopo 
confedcratofico  Fiorentini  & co  Bologncfi  l’anno  1598.  andando  con 
huomini  d’  arme,&  con  8o.lancic  fu  quello  di  Reggio,^  Parma,  fece  di 
molti  dannijal  Duca'di  Milano:&  operò  di  modo,  eh’  indi  a quattro  an- 
ni,! Fiorentini  morsero  l’ armi  contea  Parma. 

Giberto  Ottauo  l’ anno  i^So.haucndo  Ottobon  Terzo  tiranno  di  Par- 
ma mofsa  la  guerra  a Modona  Se  dan  do  il  guafio  al  territorio  di  Correg. 
Sio,8i|ridotto  vn  grofso  bottino  iu  Valeftra  luogo  di  Carlo  Fogliani,^  . 
bcrto  vnitofi  con  Giaches  della  Mirandola , con  Francefeo  da  Salsuolo, 
ficcò  Azzo  di  Rodiglia,clpugnato  Valeftra, menò  via  dodici  milabcllic 
grofse.Et  nel  ritorno, cofieegiàdo  il  Parmigiano  8c  facédo  di  gradiliìmc 

prede 
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prede  centana  di  far  vfcir  fuori  deila  città  Ottobuono*  il  quale  non  heb* 
be  ardire>&  meno  volle  che  i Tuoi  fì  partifsero  della  città.Fauorì  fenipre 
Nicolò  Matthefc  da  Effe  contra  Ottobono  & Tuoi  partigiani . Venu* 
topoiaireruitio  della  Republica  Vinitiana  i & per  quella  militando 
l'anno  1444,  feorfo  nello  ftato  di  Milano  fìnfottole  mura  della  città 
conTtbertoBrandoiino  » conLodouico  Maluezzi , & con  Diotifalut 
Lupo  j piantò  fu  le  mura  di  Milano  > gli  ftendardi  della  Rep.  onde  in* 
fieme  con  gli  altriifu  fecondo  il  militar  coftumc>crcatoCaualiero  fuJe 
porte  della  nemica  città  in  teftimonio  del  fuo  valore  . II  quale  egli  ac* 
coinpagnò  cttiandio  con  la  pietà  chri(liana>petcioche  fondò  Se  ornò  la 
chieia  di  San  Francefeo  in  Coreggio  » & inftitui  lo  fpedale  doue  poi  t# 
flato  il  moniftero  di  Sanf  Antonio  . Hcbbe  per  moglie  Tomafina  Pica 
della  MirandoIa.Qucfto  anco  l’ anno  1446.  fi  conduisc  a fcruitij di  SigiC 
mondo  Pandolfo  Malatcfta  Vicecap.  generale  di  Santa  chiefa  con  buo* 
na  prouifionc.Fortificò  infieme  con  GalafsO  la  tetra  di  Couriaro.  Mori 
poil’anno  1 446.  Se  fa  podo  nella  fepoltura  fatta  fabricare  da  Juinella_» 
maggior  cappella  in  S-Francefeofotto  vna  pietra  di  marmo  rofi>o>  nella 
quale  haueua  anco  prima  fatto  trafportare  l’ ofsa  di  Giberto  V.  detto  il 
Difenforeicon  quello  epitaffio . 

&iuflus  templi  ejuiconditor  hnìus 

Militia  qHodant  Gibertfts  clarus  in  erbe  > 

Corri^xque  Comesiiacet  hoc  fub  marmore  tedut  J 
Il  qual  epitaffio  fu  fatto  di  modoiche  poteuaconuenireall’  vnoi  & F al* 
tro  deducGibcrti. 

Di  Galafso  Secondo  nacquero>ma  non  legtttimiiMario  & Egidio>da 
quali  vennero  quei  di  Correggio  che  polsedcrono  Medefano  fui  Parmi* 
gianoi&di  quelli  non  parlaremo  più  oltre.  Di  Gherardo  Quarto  furo* 
no  figliuoli 

' Manfredo  Secondo.  Quelli  » coloncllodc  Vinitiani  l'anno  1447.  rac- 
<]uiflò  Brcfcello  toltoli  dai  Duca  Filippo.  Et  lotto  a Fraocefeo  Sforza  F 
anno  i449.con  Giberto  fuo  fratellodoccorle  con  Tei  cento  caualli  & con 
molti  maellri  pcrfabricarmachine  » la  Signoria  nell' afsediar  Crema  » 
per  lo  quale  aiucoW'  cfsercito  Vinitiano  fi  rifece  molto,  L*  anno  medefì* 
mo  i detti  fratelli  furono  a Guardalone  con  mille  caualli  & con  cinque- 
cento fanti, & lo  hebbeto  a nome  di  Francefeo  Sforza  II  quale  hauuto  il 
pofsdso  di  Parma, vi  lafciò  alla  guardia  Manfredo  & Gibero  fuo  fratel- 
lo Accollatifi  poi  al  Duca  Oorfo  , fono  promelfa  eh'  egli  difendefle  lo 
fiato  loro  » Manfredol'anno  I45l.fumandatodaBor^ocontrajLuc* 
<hefi,che  gli  haueuano  occupato  alcune  caltellanella  Garfagnana  coò 
le  genti  di  Modona  Se  di  Reggio  onde'egli  non  folo  racquifiò  i luoghi 
perduti, ma  ne  prefe  de  gli  altri,&  harebbe  anco  foggiogata  Lucca  vo- 
ta allora  di  habitatori  per  la  pelle  che  vi  era*  fe  non  fi  forfè  fana  laj  pace 
fra  Borfo  & i Lucchefi,ad inifanza  de  Fiorentini.Et  l' anno  142;.  a 25  di 
Maggio  , venuto  FederigojTerzoImp.  in  Italia  * Manfredo  andò  a_« 
trouarlo  a Vcoetia  dal  quale  accettato  con  molto!honorc,hcbbe  la  con. 
fermationc  de  i priuilegi  de  fuoi  anccccITori  * volendo  che  non  follerò 
fottopolU  ad  altra  fupcriorità  eh’ a quella  dell'  Impcradore , creandolo 

iniìcme 
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innemcconAntoDi6& Giberto  Tuoi  fracelli  > &NicoIò  loro  nipote  $ Annidi 
Conti  di  Correggio  & di  Brefcello  & loro  giurifditionc  con  mero  8c  mi-  Chrifto  • 
Ilo  Imperio.Et  volle>per  maggiore  honoreuolezzaloro  Se  del  fuo  (lato*- 
ch'cin&  loro  legettiini  difccndenti  portaiTcro  Coprala  loro  arme  & 
fiel  mezo>vn'  aquila  nera  in  campo  giallo  j da  i cui  iati  fodero  dee  Leo- 
si  » co  i gigli  Copra  la  teda  in  campo  turchino  > & di  Cotto  l’arme  d' 

Audria  • La  quale  vedendo  l’impcradore  i gli  dille  che  era  diCccCo 
dicaCad’ Audna»  & che  l’arme  che  haueuano  in  communci  lodimo- 
flraua  Se  coll  gli  accrebbe  l' aquila  Se  i Leoni  4 Inoltre  gli  diede  per  Cpe- 
tial  priuilegio  auteorità  di  legittimare  & crear  notari&  confermandola 
traniattion  giurata  fra  loro  fretelli  di  Correggio  per  conCeruation  delio 
fiato  i volle  che  edo  ne  hauelTe  il  goucrno  * & dopo  lui  Tempre  il  pili 
vecchio  della  caCa  •*&  fino  a quel  tempo  queda  famiglia  cominciò  a_# 
chiamarli  di  cafa  d’ Audria  lì  come  lì  vede  nelle  Ccricture  antiche  d*  clTo 
tempo  t & Irai’ altre  vi  Cono  i Sigilli  con  l'arme  Copradetta  > & lettere 
intorno  che  dicon  . Sigillutn  Manfredi  de  Corrigia  & Muflrirt  Comitis 
Corrigt}  & Berfilil  . L’anno  medelìmo  ritornato  dall’ Impcradorcj 
inlìeme  con  Giberto  preCero  Nouelara  t terra  di  Giorgio  & Francc- 
itcoGonzaghi)  attorno  alla  quale  dettero  più  d’vnmcCc  « & pollala  a 
Tacco  » fecero  il  Coraigliante  a Bagnolo  Se  a Poiiiglio  .*  traCcorrendo  giù 
fin  Cotto  le  porte  di  Palma,  & ciò  con  l’ aiuto  del  Rè  di  Napoli  Se  de  VI- 
nitianii&  offeCa  del  Duca  dì  Milano  & de  Gonzagi  Tuoi  adherenti<.Onde 
occupati  i borghi  di  Brefcello  da  Nicolò  Piccinino  Cap.  del  Duca  > i 
Correggiclì  aiutati  di  gente  Se  di  vettouaglia  da  Viniciani , riprefero  la 
terra  con  acquido  di  gran  quantitd  d’ artigliaria  di  nemici . Ma  l' anno 
poi  1454.  fatta  la  pace  Trai  potentati , quedi  di  Correggio  per  olTer- 
uanzad’elTa  * renderono  al  Duca  Nuuolara  eh’ elfi  haueuanopollèdu-  ^ 

ta  due  anni,  ilqual  vollech’clfiprendelTerorinucdituradaluidi  Bre- 
fcello, Ma  venuti  in  differenza  peri  confini  con  quei  di  San  Martino  de 
Kubetti , tennero  per  lei  anni  continoui  le  forche  predo  al  canale  della 
herba»  oltre  a loda  FaelJa,  nella  villa  di  Trignano  , feruendofi  d' cllcj 

ger  termini  , Se  percadigode  delinquenti  , lidie  intclo  dai  Duca 
orlo  venne  Cui  luogo  per  lopir  ledette  diferenze  > &cdendolulaGe- 
miniola  > 'domandò  a gli  habicanti  quali  fodero  i confini  in  quel  luogo  * 
Macomparito  vnodi  lorodepiùvccchi&dcttoalDuca,  Sonquedi  » 
modrangoli  vna  mota  in  capo  d’ eda  Gcminiola  andando  verfo  Modo  * 
na, allora  Antonio  di  Corrcggioifattolo  impiccare ,diCse  al  Duca  Signo- 
re,coftui  Card  qui  per  termine , ma  i vodri  confini  fon  fu  le  porte  di  Cor. 
reggio , Se  da  poi  in  qua  quel  luogo  li  chiama  1’  appiccato  . Tenne  poi 
firetta  amicitia  col  detto  Duca  , didcrendo  ogni  cola  a lui  . Et  nel- 
la pace  l’anno  1468.  fra  potentati,  Manfredo  co  fratelli  vidi  nomina- 
to pcrraccoinandato  del  Duca , il  quale  in  fatto  lo  difcfc  contra  il  Do- 
pa di  Milano  , Se  mode  il  Papa  a fare  il  medelìmo  con  Ccommuni- 
chc  Se  bolle  . Si  mode  anco  in  fauordi  Manfredo  la  Repub.  Vene- 
ta Cotto  il  Doge  Moro  , come  quello  cheeraioro  adhcrentc  , lì  co- 
me  fi  legge  nelle,  lettere  di  Borio  , & della  Signoria  , onde  il  Duca  dì 
Milano , reflò  di  molefiar  piu  oltre  i correggiefi  . Hcbbc  vna  figli- 
uola 
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U‘»»/rf/iK)la  della  Maddalena  , ,&  la  maritò  Tanno  1471.  al  Conre  Maffeo  daìJ 
Gambara.fic  T Agncfc  fua  iTÌpotc  & figliuola  di  Gibcrro>  diede  al  Conte 
Michele  Monteciiccolo>ad  inltanza  di  Borlo.La  donna  fua  fu  Agnefe  de 
Pii  Signori  di  Carpi>donna  illuflre  per  religione  & per  prudenza  '^la  qual 
faoricò  la  capclla  in  S.  Franccfco>chiaaiata  del  paradifo  1 bora  deiJe^ 
fuorc  * nella  qual  fu  fcpolca  Tanno  1474.  efsendo  morto  Tuo  marito  <$-. 
meli  auanti. 

Giberto  Nonojil  Corfo  dice  Scttimo.Coftui  Panno  14^0;  fu  condoC' 
to co  Manfredi  fuo  fratello da  Fraucefeo  Sforza  Ducadt  Milano  con_r 
jo;o.caualli>&  con  250  fanti)  & con  preflanza  di  18.  mila  fiorini)  cioè 
ducati  d’ oro  fecondo  i nomi  di  quci|tcmpk8c  con  proinclsa  di  difende- 
re lo  flato  & le  perfone  loro  centra  ciafeuno  ? Se  di  far  loro  rendere  ra- 
gion fommarù  : &fenzaflrepito  sfigura  di  giuditio)&foloattcfa  la 
veritd  del  f^attO)fopra  ciò-che  i detti  fratelli  pretendcfsero)Cbe  loro  occu. 
pato;&  tenuto  ioix  per  qualunque  perfona  dopo  T acquiflo  di  Milano, 
EtTànnoi45a.  Alfonfo  d'aragona  Rò  diNapoli  > glicondufsc  pec 
Capitani  di  300  huomiuid' arme  & di  aoo.  fanti  > conflipendiodi  oc* 
to|miIa  ducati  T anno  ; &iuiad  vn'anno  accrebbe  loro  le  compagnie 
fino  al  numero  di  500»  huomini  d' arme  > & d' altrettanti  fanti  : Se 
agginnfe  loro  ftipcndio  alla  rata  ) contentandoli  che  T vno  di  loro  lo 
fcruifsc  fcambicuolraente  f fecondo  che  loro  vcpifsc  bene  ; & pre- 
mile d’ aiutarli  ) & nialfimamcnte  al  racquillodi  Parma  : & di  di- 
fenderli ne  loro  flati.  Et  coli  diedero  alT  incontro  per  lìcurtd  al  Rè  > li 
Signoria  di  Vcnctia  ) la  quale  obliga  per  ciò  tutti  fuoi  beni  ) & toglie  io 
protettione  i Signori  di  C orreggio  Se,  lo  flato  loro  con-aflctto  lingolarc» 
argomento  certiffimo  di  quanta  ftima  elfi  Ibfscro  in  quel  tempo  predo 

‘ a Principi  Italiani . Delle  quali  tutte  cofe  apparifeono  feriteure  anticho 
del  Duca  Francefeo  col  fuggcilo  della  Bifcia  in  cera . Del  Rè  alfoufo  » 
con  le  loctofenttioni  & luggciii  dal  fuo  Oratorc)&  inficroc  di  Giberto  Sa 
di  Manfredi  . De  Vinitiàni  ) col  piombo  di  Francefeo  Fofeari  allora.» 
Doge.  Ma  Giberto  Tanno  1454;  chiamato  da  Sancii  centra  Aldobran- 
dino Conce  di  Fitigliano  ) chehaueua  tolta  loro  la  Rocca  di  Monte» 
cuccio  ) vi  andò  con  Soo.  caualli  ) &200. fanti  . Ma  cfsendo  Gene» 
cale  in  quella  guerra  Sigifmondo  Pandulfo  Malatefta  » pareua  chc_» 
le  cole  non  fbfscro  profpcrc  per  i Sancii  ) onde  flatiiirono  ) di  dar  lo  fl  i*. 
pendio  dfnuouo  ogni  due  melùa  Giberto  & farlo  Generale.  11  che  cfscJ 
quiro  ) & ritirato  efso  a Grofseco  > ricuperò  gran  quantità  di  befliarao 
che  era  flato  predato  da  nemici . Et  venuto  à Siena  & fatta  lacercmow 
nia  del  GcncralatO)Condufsc  di  Febraio  T cfscrcito  a Soana;&  nell’  vlci3 
della  città)fu  afsaiito  dalacomo  Orlino  Capitano  d’ Aldobrandinojcon 
25  caualli  ; perche  Giberto  polla  mano  alT  armc.T  occife/pollolì  poi  a 
danneggiare  i nemici  ) richicflo  da  Aldobrandino  gli  concefsc  tregu» 
per  alquanti  giorni)ncl  qual  tempo  i Sancii  ) ad  inftanza  de  Vinitiam  Se 
di  Milano  perdonarono  ad  Aldobrandino  ) & fatta  la  pace  ) lì  ritenne-^ 
IO  Vittoccio  cali  elio  acqniflato  da  Giberto  in  quella  guerra  . Indr 
Giberto  ritraco  a Soana  con  le  lue  genti  » afpcttaua  i Tuoi  flipcndi  ; 
lua ridotto  in  Vicoccio  * nacqixcla  guetudi  lacomo  piccinino  fu] 

S4ncfe> 
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Sancfc#  perche  ricercato  di  nuouo  da  loro  > & pregato  anco  dal  Duca  sAnnìii 
di  Milano  , fi  conduirc  con  la  gente  ad  Orcio,  & Voppofc  a!  nenrico  ; C/lw/;^e  J 
ma  chiamato  a Siena , o come  attcfta  Agofiin  Dati , vcnutoni  da  (c  me-  “ 

- defimo , con  fperanza  di  occencr  premi  nonoratida  quella  Rcpub!ica_„ 

.entrato  in  configlio  y vno  dei  cittadini  Senefi  y i’impntò  ch’egli  faceflo 
rubare  il  paefe  della  Kepublica  da  fuoi  foldati , af  quale  hauendo  elio 
rilpofiu,  che  ciò  era  alieno  dall'animo  fuo , colui  replicò-^  tu  menti  pcc 
la  gola  , perche  Giberto  Rimando  più  l’Iìonor  che  la  vita , gli  traffe  nel 
riio  la  bofiola  de  fiiffragij  , & prefolo  nella  gola  , gli  firappò  il  nafo  ca 
• denti , onde  tuttoilcoofigliomolToa  furore,  io  gettarono  giù  delPa- 
lazzo.  Altri  dicono,  che  volendo faltar fuori d’vnafincftra  , cadde fo- 

Era  vn  ferro  ch’era  fitto  nel  muro.  Se  moriranno  145  a fette  di  Settem- 
rc  , Il  qual  ferro  fu  Icuato  via  da  Senefi , allora  che  Hippolito  df  Cor- 
reggio entrò  in  Siena  per  nome  del  Duca  di  Fiorenza  , Ma  qual  foiTc  il 
difpiaccrdi  quclfocafo,  chchcbbcroi  Vinitianij&iìRcdiNapoli  , fi 
legge  per  le  lettere  fcritte  da  loro  a Manfredo  & Antonio  fratelli  y Ma_, 
non  pafsò  l’anno  che  Manfredi  ne  fece  vendetta;  conciofia  che  ritrouan- 
dofi  in  Milanojdoue  iSanefihaucuano  mandato  al  Duca  vno  ambafeia- 
dorc,i^pcttò  che  fi  partifle  per  la  volta  di  Siena:  & giunto  a Rubicra , lev 
fece  pigliare  8c  condurre  a Correggio  ; doue  nc  fecero  il  maggior  ftratia 
& gli  diedero  la  più  cruda  morte  che  fi  poffa  imaginarc,  vendicando  iru* 
queflo  folq  l’error  di  ranti,comc  in  colurche  rapprefentaua  tutta  la  Rcp^ 

&ncfc:  & il  detto  Giberto  fu  fcppcUito  nel  Duomo  di  Siena . 

Antonio  Secondo,  fratello  di  Gibcrto,fopporrando  mal  volentieri  che 
Manfredo  hauefle  il  goucrno  dello  flato,  cagionò  molti  danni  alla  cafa  ; 
onde  odiato  da  Corrcggcfi.firitrafle  a Brefccllo , ouc  viflc  fotto  la  prò- 
rcrtione  del  Duca  di  Milano  , col  quale  operò  di  modo  , che  gli  tolfcj 
Brcfccilo  alla  famiglia  di  Correggio.-  & fu  anco  per  venire  a diuifion  del- 
lo flato , fc  haueffe  potuto  contrauenire  a i patti  giurati,  & fottoferittiy 
Hebbc  due  mogli,Bianca  Rangona  figliuola  del  Conte  Aldobrandino  y 
& l'altra Lodouica  Mori  ranno  1474. in  Brefccllo,  & volle cfser fc- 
polro  in  Parma  nc  frati  Minori.  Lafeiò  Leonello  baflardo. 

Gioiianni  ^arto,  marito  di  Lifabctra  Gonzaga,fo  rcligiofo  & giufiò' 
huomo . Couui  fcqpri , col  mezo  d’vn  frate  di  San  Franccìco , vn  tratta- 
to che  fi  era  fatto  di  metter  Correggio  a Tacco  l'anno  14 13.  a rj.  di  Giu. 
gno  da  vno  chiamato  11  Rofso  da  Guainaga  , che  fu  cafligaco  fecondo 
il  fuo  portaincnto.Et  allora  Antonio  co  fritcllÌK>rdinarono  che  quel  gioc 
nofùildidiS.Vito,follcfcftiuo  ogni  anno  , & il  popolo  in  proceHione 
offenfee  certa  quantitd  di  cera  alla  chiefa  di  San  Francefeo,  Indi  a quat- 
tro anni  venne  a morte , & lafeiò  di  /e  Giouannaòc  Tomafina . 

Nicolò  fratello  di  Giouonni,  ma  primo  di  elfi  fratelli,  quantunque  vi- 
timo  in  quello  luogo,  ricupero  Brefccllo  per  ananti  perduto  , perfor- 
aa  d’armi  dajlc  mani  del  Duca  di  Milano.  Fu  fua  donna  Beatrice  Eftcnfc; 

«I  mori  l auno  1449.  a gli  1 1.  di  Luglio.OItrc  a i predetti  nati  di  Ghcrar- 
do,fu  anco  fuo  figiiuoIo,Brunorio,  ma  naturale,  che  fegui  Tempre  ncH’ar., 

SM  Manfredo  , dcGibeno,  ^s'adoperò  molto  per  loro  « cofigliuofi 
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che  furono  quattro. Ecdacoftui  fono difcefii  Bninoricofì  chtanratidjr 
r lui  ; famiglia  chiaridìma  per  origine  fua>&  per  huomini  diueriì  di  grado 
che  fono  Itati  in  effa»  cou  Dottori»  come  Capitani  y Conti*  CaualienV 
& altri  perfonaggi  importanti  * con  titoli  * &priuliegi  * honoraci  da  di* 
aerfì  Pontefici  Imperadori  & Ducbi.DiNicolò  predetto  che  morendo  lair 
fciò  la  moglie  grauida*  nacque 

Nicolò  Secondo  poAumoCauaiiero*&  Poeta  raro  del  tempo  Tuo  * if 
quale  fommamence  amato  da  Lodouico  Sforra  Duca  di  Milano*  fu  rke* 
mito  da  lui  * & adottato  nella  famiglia  de  Vifeonti  ; onde  per  ciò  col  fi* 
gliuoloinfìemelegaronolahifciaconrarmc  Correggia  : nel  qual  Aio 
AgliuoioAni  la  foa  linea  l’anno  17.  Et  fu  parimente  fauorito  oaBorfo 
Duca  di  Ferrara*dcl  quale  era  nifwtc  & per  Io  quale  fi  porrà  egregi  amen 
te  nciraflcdio  di  Ficarolo  ; pcrcioche  dittrufie  affatto  gli  Schiauoni » & i 
Greci  che  abbrucciauano  il  paefe  per  nome  de  Vinitiani . Si  trouòetian- 
dio  nei  fatto  d'arme  di  S.  Biagio  fu  lariuadel  Pò  doue  combattendo 
corraggiofamcntc  per  ricupwar  dalle  mani  de  Veneti  30;  Caualieri  > fir 
Catto  prigione  infieme  col  Principe  di  Salerno  » & con  300.  altri  foldati  g 
Ma  contracambiato  con  Antonio  CiuAiniano*che  era  (iato  prefo  al  La- 

So  Scuro  fu  liberato  dal  Duca  . Fufua  moglie  CalTandra  figliuola  dt 
artolomeo  Coglione  / la  quale  in  mortegli  infctiflc  nel  fepolcroil  pre« 
fente  epitaffio. 

ContHgis  hoc  dare  cineres  Caffandra  fepulehrp 
Condidit  $ affiduii  triflior  in  lachrimis 
Hunepofl  fata  viri  Tdjcolai  nomine  mater 
natura  patrio  dulce  decusgenuit 
Corrigiumgenus,  ipfaé/es  Ferrariaprimot 
natales  eadem^aftitit  oeciduos 
Heu  quid  non  morti  liceat  modo  ; namqttefub 
M armare r anta  iacentpuluer e ìnexiguo 
Jttra$  fidesièr  .Amor,  pietas,  fpes,gratia,mnndi 
Delicia  Tbabi,  Martis  honor,  patria. 

Di  cofiui  fu  figliuolo  ^ 

Gian  Galeazzo*marico  di  Gineura  Rangona  figliuola  del  Conte  Ni  * 
Cotò.Etdiefio  che  morì  l’anno  15  r7.reftarono  due  femine»Lconora(dec- 
ta  anco  Mamma)celtbraca  dall’ Ariofto  infieme  con  Gineura  & d'altre 
di  Correggio . QueAa  fu  donna  del  Conte  Hieronimo  Sanuitali>&  Bea* 
crice.  Le  predette  due  furono  fatte  herede  dal  padre  con  gli  ordini*  & 
conAitutioni  della  caladi  Correggio.  Et  da  qucAo  nacque  vnalunga.^ 
lite  . Alla  fine  fu  dccifo  per  fentenza  conformi  * in  fanor  de  Signori  di 
Corrcggioinon  oAante  l'indulto  di  poter  coli  teAarc*ottcnQto  dall'  Imp* 
per  il  dato  Gian  Galeazzo . 

Giberto  Dccimojl’anno  1484.  QueAifiiCapicano  di  aoo.  huomini  d* 
arme  di  Santa  Chiefa,fotto  Innocenzo  Ottano  eletto  Generale  di  Papa 
Giulio  Secondo  , Hebbc  permoglic  Violante  Pica>&  dopo  lei  Veroni- 
ca Gambara*  famofa  donna>&  di  fingolar  prudenza , la  quale  eccclleiKc 
cella  Poefia  Tofeana,  fi  come  per  le  lue  rime  in  diuerfi  aoctoii  Aampatc. 
fi  legge*fu  celebrata  da  tutti  i poeti  illaliri  de  tempi  noAci  » fra  aualiil 
~ ""  ‘ ' " ■ Bembo» 
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Betnbo>& Gian  dalla  Cafa*&  il  Molza  l'ammirarono  grandemcuce.Mo.  latini  di 

rll’annoi5i*-aad.diAgollo-  Chrifi»» 

Borfo»  wuorito  6c  nimato  da  Gian  Galeazzo  Sforza  Duca  di  Milano  » 
eifendo  per  elfo  Duca  andato  al  Rè  Marchia  in  Vngheria  ; fu  da  quel  Rè 
molto  h^orato»  in  tanto  che  lo  fece  della  fua  famiglia>  & li  donò  Tarme 
la  oualBorfo  inquartò  con  Tarme  Correggia  . Fu  anco  creato  Scnator 
di  Milano  dal  Duca.  Hebbe  per  moglie  Francefea  di  Brandburgh,  figli- 
uola di  Frizzo  fratello  di  . . . che  fu  moglie  di  . . . di  Mantoua.  figli 
con  Giberto  fuo  fratello  » & Nicolò  lor  zio  fabricò  fuor  di  Correggio, 

Santa  Maria  di  Gratie, dandola  a i frati  di  S,  Domenico  con  molti  rerrc- 
ni  con  altre  chiefe  apprefTo,  la  qual  poi  l'anno  i y fu  rouinata  per  la_. 
euerra,  & bora  rifatta  dentro  aflai  bella.  L'anno  1484  fu  nominato  per 
raccomandato  da  Vinitiani»nclla  pace  fatta  co  potentati , (otto  il  Doge 
Giouanni  Mocenigo.  Mori  coflui  Tanno  1 J04.  & fu  feppcllito  nella  pre- 
detta chiefa  fuori  di  Correggio.  , „ , ^ 

Galeazzo  fu  capo  di  huomini  d armefotto  Papa  Innocenzo  Ottano  T 
anno  1495.  mori  nel  fatto  d’arme  dclTarro , contea  Carlo  Ottauo  Rè  di 
Francia  , Bt  Giberto  Decimo , che  fu  marito  di  Veronica  Gambara  tr- 

fcironO  toi-anno  1510.  foldatofic  letterato  inderae  j perciocheioter- 
iicnnc  in  tutte  le  guerre  del  tempo  fuo  con  diuerfì  carichi;&  ferui  Cofmo 
Duca  di  Fiorenzame  fuoi  importanti  maneggi,  Se  finalmente  pieno  di  ti. 
toli  militari  & di  pace  , mori  Tanno  15  ya.lafciandoFulula  maritata  nel 
Conte  Lodouico  Pico  della  Mirandola.  Dopo  la  cui  morte  tutrice  de  fi- 
cliuoli.coucrna  quello  flato  con  molta  prudenza,  & giuflitia. 

Hicronimo,  parimente  eccellente  nclTarmi  Se  nelle  dottrine  per  le  cm 
oualita  conofcuitc  in  diuerfe  attioni,cofi  nclTvna  profeffione,  come  nclT 
altra-  benemerito  di  Santa  ChieCafucrcato  Cardinale  da  Papa  Fio  Quar. 
xo . £t  Filippo  Rè  di  Spagna  Io  honotò  con  T Arciuefcouado  di  Tarantoi 

Pio  V.  gli  diede  il  goueroo  d Ancona,  fit  J anno  lyya.^cnnea  raortCì., 
in  Roma  Di  Borfo  nacquero 

Gian  Francefeo,  del  quale  Maffimiliano  I.  Imp.  fece  rooltocapitalo, 
come  di  huomo  riputato  & rcucrito  dalla  Lombardia  , & fegnalato  per 
nobiliflìme  doti  ; &dal  quale  Imp.  fu  accarezzato  & riconofciutoeoiue 
parente  . Fu  fua  donna  Kabella  dal  Corno Triuifana,della  qual  genetò 
Chiara,  maritata  nel  predetto  Hippoiito  con  difpeofa  . Et  venuto 
morte  Tanno  1531.  volle cflcrfcpolto  in  S.  Quirino  , a cui  Canonici  la- 
fciò  molti  beni  , con  obligo  che  ogni  anno  in  perpetuo  Martino  due.» 
donzelle  pouerc&  di  buona  fama  della  cittd  di  Correggio  , dando  per 
jciafcunoay.  fcudid'oro.  j,  . , j 

Manfredo  Terzo, fu  Capitano  di  gente  d’arme  del  predetto  Imperado- 
rc,dal  quale  fu  creato  fuo  famigliare  con  tutte  le  prcrogatiue  a cotal  gra. 
do  appartcnenti,con  grofladc honorata  prouifionc..  Fuparimentc Ca- 
pitano di  cauai  leggieri  per  il  Pontefice  . Condufle  Suizzcri  nei  fatto  d* 
arme  di  Nouara.  fit  v timamente  fu  creato  Generale  della  cauallerialeg. 
gicra  di  Maffimiliano  Sforza  Duca  di  Milaiw,  Tanno  1513.  per  baucr  co- 
jiofciuto  quanto  egli  per  confifilio  , petfcicoza  ,&  pervio,  valcflt, 

^ - £c  a ncllat- 
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lÀntìt  di  nell’arte  militare  allora  che  fi  h3)bc  vittoria  de  ftancefi  a Nouara  ; end* 
fAr(/Zo.eglifcgoifcmprcil  Duca  in  ogni  fua  fortuna,  St  fu  efule  con  lui . Mari- 
ct^nato  il^Duca  in  fiato  li  diede  d entrata  7 feudi  d’oro  ogni  anno  in., 
vita  fopra  i datij di  Cremona;  la^aleglifu  confermata  da  Francefeo 
Rè  di  Francia  quando  ricuperò  il  Ducato  l’anno  i y i T*  Riceué  poi  Car- 
lo Quinto  eh  andana  a Bologna,  in  Correggio,  molto  alla  grande  l'an- 
no 1 5 30.  douc  fiato  due  giorni  & conofeiuta  la  fede  de  Correggi  verfo  il 
facro  Imperio,  & /ofseruanza  & i grati  offici  loro  verfo  fua  maefià , Se  i 
molti  danni  patiti  ne  pa/sati  anni,  per  ifoldati Imperiali , gliconcefsc 
vnaialuaguardia  , che  per  l’auenireiludditi  loro  non  fofscro  più  moie- 
fiati  dalle  genti  Cefaree  comandando  a Capitani  & Generali  , che  non 
venifsero,nè  mandafsero  in  guarnigione  foldari  nelle  lor  terre;ne  pafsar, 
uno  moIcflarle,anzi  glidifcndcfscro,  dichiarandocheiderti  Conti  non 
douefsero  ofseruar  ncfsuna  commillìonc  che  fofsc  data  ad  alcuno  contra 
la  detta  faluaguardia  , fe  non  fofse  però  ricercati  per  lettere  dcJl’lmp, 
Mori  l'anno  1546  aao.diMarzo  . Fu  fua  conforte  LucrctiaEfienfe;  fic 
Barbara  fua  figimola  fu  donna  di  Francefeo  Gonzaga  Conte  di  Noucla  • 
M , &Ifabclla  di  Giberto  Pio  Signor  di  SaCsuolo  , 8c  poi  di  Ottauio' 
Gonzaga-, . 

Gibeno  Vndecimo  prudente  Se  feientiato  Signore,  Se  amato  daìl’vni» 
uerfale,  per  la  benigna  & dolce  natura  fua  . Coflui , hauendo  Hcrcole 
Secondo  Duca  di  Ferrara  pofio  rafiedio  intorno  a Correggio , fu  creato 
Rè  Filippo  Gouernatore  Se  capo  dell’  efsercito  che  difendeua  quella 
città:  Sementò  per  lo  fcruitio  da  lui  fattoio  quel  maneggio  prouifione 
perpetua  dal  predetto  Rè.  Mori  del  ly  80.  a aa  ,di  Maggio  con  dolore  im- 
menfo,  & pianto  da  tutto  il  popolo . 

Camillo,  Caualicroilluflrcnell’armi  ; il  quale  ne  fuoi  primi  anni  fu 
chiamato  dal  Rè  di  Spagna  per  fuo gcntilhuomo  della  bocca , Et  mofso 
da  defìderio  di  gloria  , volle  vedere  le  guerre  di  Parma,  di  Fiandra,  del 
Piemonte  & di  Siena , doue  fu  capo  di  canai  leggieri  per  Cofmo  de  Me- 
dici Duca  di  Fiorenza  ; portandoli  fempre  corraggiofamentc , 6c  maf- 
fime  ncll’iniportantiffima  rotta  di  Pietro  Strozzi  a Siena , & nella  guerra 
di  Correggio  fua  patria  . Dopo  la  quale  fu  capo  di  fanteria  per  feruitio 
del  Rè  Filippo  , allora  che  il  Duca  di  Ghifa  pafsò  in  Italia  per  le  cofe  di 
Paolo  Quarto  ; Vltimamentc  pofio  dalla  Rep.  Vinitiana  al  ptefidio  di 
Corfu  con  carico  di  ayoo.  fanti,&  ottenutone  il  gouemo  afsoluto,  intcr- 
wenne  con  molta  lode  alla  notabile  f(  fempre  memoranda  giornata  fatta 
con  Selim  l’anno  1 5 7 1 , 

Fabritio,gentilhuomo  di  viuaciflimo  ingegno  : il  quale  dato  òpera-, 
alla  Filofofìa  & alle  leggirprefe  il  grado  di  Dottorato  in  Pifa  l’anno  i ydp, 
dóuc  tenne  prima  per  tre  giorni  continoui  publicaraente  conclufionì 
con  infinita  fua  lode  . Datoli  poi  alla  Corte  di  Roma  , hebbe  da  Pio 
Quinto  honorati  titoli  di  prelatura  ; Cc  piu  oltre  farebbe  proceduto  : fe 
per  cofe  particolari  di  cala  fua  , non  fofse  fiato  cofiretto  a pafsarein 
Spagna  , & due  volte  in  Germania  , doue  fi  troua  mentre  briniamo 
le  cofe  prefenti  . Di  Camillo  predetto  ; Se  di  Maria  Collalta_ , 
yfcirouo 


Man- 
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•Manfredi Quarto  che  H mori  picciolo  in  fafee  Tanno  157 j.  & »4nniii 

liberto  Duodecimo  che  nacque  l'anno  1 5 8 r.  CbnJU% 

Signori  Jidaurutij  y òTolentinL 

Stata  anticamente  il  In  flrc , nella  terra  di  Tolentino  > la  fami- 
glia Maurutia.  La  quale  fu  portata  di  Grecia  da  Maurntio  C a- 
pitano  di  Bcllifario  l'anno  536  allora  che  egli  venne  in  Italia 
per  liberarla  da  Gothi . Conciofia  che  Maurotio»  finite  Tcfpc- 
ditioni  > piacendoli  grandemente  il  fito  & il  paefe  di  Tolentino,  & tol- 
taui  donna  , tì  fondò  la  fitafiirpe  , icui  difccndenti  pcruennero  final- 
mente in  vn 

Giouanni,  i figlinoli  del  quale  poTlo Tanimo  all'arte  della  militia,inal- 
zarono  di  maniera  la  famiglia  col  valore  & con  la  virtù  : che  eflì  fecero 
credere  con  Toperationi  illullri , che  il  Icgnaggio  loro  foflc  nobile  nella 
Grecia . fi  come  fi  diceuain  quel  tempo  , Se  fi  come  poi  fi  conobbe  per 
diuerfe  informationi  che  fi  hebbero  da  quelle  bande . Conciona  che  ha- 
uendo  in  Venctia  vn  greco  firctta  amicicia  col  ConbeGian  Francefeo  da 
Gambata, marito  di  Violante  Maurutia, diede  al  Conte  vna  hidoria  del- 
la nobiltd  di  qucllacafa  con  Tarme  d'elìa  , eh' e vnLion  d'oro  in  piedi 
con  la  ^ada  m mano,  fu  la  cui  pnnta  fi  vede  vna  delia  di  color  d'oro,  in 
campo  roflb»  in  quella  maniera  che  fi  vede  eflcr  dipinta  in  Tolentino  & 
in  tutti  gli  altri  luoghi  doue  fi  troua  alcun  ramo  di  quella  famiglia  • Si 
verificò  pcrrn’ahro  greco  chiamato  Mauordi,  il  quale  venuto  in  Anco- 
na&  honorato  in  quella  città  da  tuttii  Greci  che  gli  dauanoii  primo 
luogo  quali  come  principale  di  quella  natione  ; haucua  la  infegna  d£il 
cognome  medefimo della  cafa  , conuerfando  firettamente  col  conto 
Giouanni  Maurntio  figliuolo  della  C ontelTa  Ifabeha  Landriana , il  qua. 

'le  allora  habitaua  in  Ancona;  compari etiandio in Tofeana  vn  Capitan 
Bartolomeo  Mauordi  greco  con  Tarme  ftclTa , i cui  figliuoli  hanno  i mc- 
defimi  nomi,  che  fi  allenano  in  Tolentino  dallacafa  Maurutia;  & Hanno 
al  prcfcntc  al  fetuitio  del  Gran  Duca  di  Tofeana  . Di  quelli  adunque  di 
Tolentino. Giouanni  predetto.  Tanno  ijio.hcbbeduc  mogli, dellapti- 
ma  gli  nacque  Nicolò,  della  feconda  Batrifta . 

Nicolò,partitofi  giouanettodi  cafa  fua  per  tema  del  padre,  pcrciochc 
haucua  per  cagione  aliai  leggiera  battuta  la  matrigna  , fi  acconciò  in.» 
Romagna  con  vn  capo  di  fquadra  dihuomini  d armc,di  Pandolfo  Mala- 
refta  Signor  di  Rimini  ; fotte  il  quale  cflcrcitatofi  ne  gli  officij  dcllami* 

Iitia,nc  quali  mollròfcmprecoraggiofa  brauura,il  Malatdla  conofeiuto 
jl Tuo  valore  lo  mandò  con  doo.caualli  in  aiuto  de  Fiorentini  centra  TIm. 
pcradorcji  qnali  lo  riccucroiio  lietamente  . Et  poco  dopo  , venuto  ad 
Anghiari  a fronte  dclTcllcrcito  imperiale , & appiccato  il  fatto  d’ arme, 
viale  i nemici  & prcle  il  Generale  , & Io  ilendardu  principale . Nel  qua. 
le  ellendq  dipinto  il  groppo  di  Salomone  , fu  rimembranza  di  cefi  ho^ 
notata  vittoria  , aggiunto  per  imprefa  alTarmc  della  cafa  Mauru- 
cia  t ludi  ricornaco  al  Malatclla  per  la  via  di  Tolentino  , doue  fa 

Ec  i dal 
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'tbriUo , Malaceha  > Conce  della  Succiola  l'anno, i 412.  nella  cictd  di  Brefci4iQ>* 

’ me  nello  flromento*  p^ciò/acco/ì  legge  . ^Venuto  poi  Pandolfo  a_» 
morte  > la  Repub.  di  Fiorenza  lo  eielTeTiio  Capiun  Generale  » & vlfsc» 
in  quel  grado  molti  anni . Nel  qual  tempo  1 che  fu  del  14};.  colie  il  go- 
ucrno  della  cicti  di  Tolentino  : mantenendo  in  liberta  contra  i Tiranni.» 
jcon  canto  amore  & pace  de  fuoiciteadini  > cbenpllapiù  . MainquelU 
imporuntc  lega  che  fecero  iniìeme  il.  PapajiViniciani  , & i Fiorentini 
contra  il  Duca  di  Milano  per  lo  quale  era  Generale  Nicolò  Piccinino.» 
trouandofì  Nicolò  General  di  elsa  lega  » fu  in  Romagna  .vicino  alla  eie. 
càdilmolà.  Facto  prigione  per  intelligenza  di  Gactàmelaca.  cheera.» 
con  lui  con  Paulo  Orlino  > ^ con  altrb  il  giorno  di  S-Agoftino  » lì  come 
'atcella  Santo  da  Pepe  ne  Tuoi  memoriali.  & morì  in  prigionc.di  veleno» 

J anno  143$*  a 20.  di  Marzo  1 percioebe  non  vojJe  accomnzodarlì  col 
Duca  per  non  mancar  di  fede  alla  Rcpublica  fiorentina  . Il  cui  coma 
condotto  a Fiorenza  a 14.  d’ Aprile  fu  fqlennemente  (loooraco  con  ese- 
quie reali . che  moncaro-no  intorno  a i j.  mila  ducati,.  Alle  quali  intcr- 
uennero  non  folo  tutti  gli  ambafeiadori  de  Priocipiltaliani  ; ma  anco 
Rapa  Eu  genio  O^rco  in  per  fona»  condiuerfi  altri  Signori  ..dcBarono 
come  ferine  il  octto  Santo  . Lafciò  di  fe  Chriftpioro  » Giouanni» 
& Baldo.dcttp  anco  Baldouino.Sc  legittimaci  da  Papa  Martino  V.  i quali 
furono  heredidipiiìdiaoo.miladucati.&dipiù  diduc milalibre  d ar- 
gento lauorato  . Et  vollc'chc  erti  hauefsero  lafua  condottach'era  di  duo 
mila  caualli.imponcndo  loro  che  non  fi  partifserp  mai  dalla  diuotione  de 
Fiorentini . I quali  . hauendo  egli  voluto  che  il  fuo  cuore  tolse  portato 
a Tolentino  nella  chiefa  di  San  Nicola , lofeppellirooo  in  Santa  Maria 
del  Fìore>&  dipintolo  nella  predetta  C hieQt  a cauallo  da  Generale  gli  in. 
ferifsero  le  ptefenti  parole . Hiac  quemfublmem  in  equo  refpuis  Tiicolauf 
Tolentinas  efiinclitus Dux FlarentitexercitHs  . Egli operò  con  Eugenio 
che  fofse  canonizato  S.  Nicola, al  quale  portaua  grandilTiina  rcucrentia  » 
Et  oltre  al  claullro  ch'cfso  edificò  nel  luo  conuento.lecc  la  porta  di  mar- 
mo piena  di  Statue  con  l'arme  de  Maurici)  da  i lati,  douc  /onp  gli  infra- 
fcritri  verfi  dalla  fìnillra  - 

■ jO«i  Florentinos,  Tapamque,  Ducemque  triumpbis 
Reddidit  illufires , fieri /peSlubtle  iuffit 
H Ite  opus,  Ule  DucumDuaorJiicolausannum 

Quem  To'entinumgenitit  fub  mentibus  altis.  . ^ • 

MCCCCXXXll.  Et  dalla  deftra  fi  legger 
Sedpofiquam  peti)t  luium  mens  alma  potente 
Hos  Baptifia  memor  fratei  que  quod  tufferai  olim 

Transferre  laptdes  Veneto  de  cimate  fectl, 

Compofuit  Rubeusdecushoc  lapicida  Ioannes 
Quem  genuit  celfis  Florentinia  nota  tropheis . 

Al  CCCCXXX^* 

Et  fu  conceduto  dalla  Communitd  alla  cafa  Mauritia.  ch’ella  tcncfso 
rnachiauc  delle  reliquie  di  San  Nicola,  vna  il  conuento  , &vn  altra., 
la  Communitd  . La  qual  paf  iroente  donò  , cofi  a lui  viucqdo  come  aq 

^0  • 
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«bìa'Hgliùóli  & a fuò  fratello  > cafe»  giardiniv  & poderi'*  facendoli  e*  di 
ftnfi  (Togni  graucaza  nóapur  perfonaTi  ma  reale»  » come  nella  donacio^  Cbrifto, 
ne  fi  contiene . De  figliuoli  adunque  di  cofiui.'  , 

Chriftoforo  valorofo  guerriero»  accrebbe  gloria  alla fua  famiglia  per- 
dodic  militO-gran  tempo  con  molta  fua  degniti  &'cbn  honorateicondt- 
donr peri  Fiorentini  » per  Francefeo  Sfòrza  » & poi' per  la  RepubLVi- 
tiiriàna  . Al  cui  feruitioelTcndo  « roppe  il  Rè  d'Vngana  » che  fc'orfo  con 
l'eflCrcito  fin  quali  fotto  Padoua.  s'era  poi  ritirato  a S.  Polo  dcj  Patriarca 
fui  Triuifano . Dooe  €hrifioforo  venato  a giornata  con  gli  Vngad  » gli 
fracafsò  di  maniera»ch‘in  legnò  di  honore»- nebbe  in  dono  della  Rcp.  San  ’ 

Polo  Sei!  Calieid'Aùiano  nel  Friuli:  Liberata  poi  da  lui  Tolentino*  dai 
giogo  de  t Varani , Signori  di  Camerino  : fu  da  fuoi  cittadini  cireaco 
Signore . Ma  quello  htìómO  illufire’»  al  quale  era  mólto  più  a grado  la^' 
libetti-ddia  patria*  che  il  particolarbeneficio&  honore»  rifiutòicon  ani- 
mo ìniircto»  il  titoro  principato»  contento  folatnente  della  gloriach’  egli 
hàueua  d'eikr  Gòuernator  Generate  dell’armi  della  Rep;  Vinìtiana»  alla’ 
qfuale  egli  portaua  gran  reuerenza&  amore  . Hcbbe  vn  figliuolo  natu- 
rale chiamaco  Rinaldo»  fic  Vittoriafua  donna  della  nobihfiìma  cafadi' 

Pietra  Mila  irrTofeafagenerò' 

Lancilottoche  fu  marito  di  Laura»figliuola  di  Cecco  BrandolinóCoo. 
tè  di  Val  di  Marino;  dallaqual  traile 
Anfrolìna  che  fu  maricataa'vn  figliuolo  del  ContcMicoIadi  Pitiglia>‘ 
no  Capitano  de  Vinitiani . 

Vittoria  data  ad  Angelo  Gabrielli  gcntiihuomo  Vinitiano&  , 

Bartolomea  a Ghrifioforo  fratello  di  Angelo  » che  hebbero  in  dote  a^ 
lOendue  il  Contado  di  San  Polo  & d’Auiano  » i quai  Contadi  fono  fino  al 
prcfentc»godud  dalla  predetra  famiglia  de  Gabriciti , Alla  fine  venuto' 
amorte  cofiChriHoforo  come  L^cilottb  nella  dttd'di Ttcuifil  furono' 
fèppclliti  nella  Chiefa  di  Santa  Margarita  * nella  cappella  alla  finiftra_r 
mano  nell'cntràr  della  ch/efa  * fabricata  dà  Chrifiororo  > in  vnTépOl- 
ero  con  bella  llatua  drmarrao  » di  fopra'  * doue  fi  legge  queiW^epiL' 
càffio. 

Chriflophorus  TaM*  & fplendor gènerofa propago 
D t Tolentino  tacet  hic,  que  gloria  tantis  ' 

Militi  a tituUr  tota  celebrata  per  annoT 
Extulit  quotane  mu  to  quondam  deco^akit  honore 
chriflophorus  fitus  hic  quem  Tolentina  potentent' 

Jlrmis'&  bello  magna ptopàgotulit,> 

Ingenmm  roburq;  fimnl,  pietasal  dederunt' 

Membra  tegi  tumulo  nomen  honore  Dueii 
Ób't  MCCCC  XII.  Die  XXIV.  Menfts  Itdij,  , 

Gioaanni  fratello  di  Chrifioforo>huomo  valorofo ncirarWijferiilprt*»'’ 
nia  i Fiorenani, & poi  il  conte  Francefeo  Sforza  . Col  quale  andando  a^ 
Milano»  dopo  la  morte  del  Duca  Filippo  Maria  fuofuoccro:  &pofioui' 
Pa(rcdio»mcntre  che  Francefeo  pollo  in  molta  penuria  afpctcaua'  danari’ 
dàVenetiani»  Giouanni»  tratti  de  monti  di  Fiorenza  * la  fua  terza^ 
gactcdtdanati  che  gii  era  toccata  della*  hcrcdici  parertM  * gli  diodo* 

Ec  %■  inpcc; 
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^unidi  in  prcllo  a Franccfco,  il  quale ttatccnuco  con  dii  IWercito  ffn  cantò  che- 
i-hftfio . gli  vennero  danari  da  Cofmo  de  Medici,  hebbeper  quelPaiuto  prefenta- 
neo  di  Giquanni  occafionc  di  foUcncrreflcrcito  > & in  conìcquenza  di 
farli  Principe  di  Milano  ; onde  riconofcendo  Franccfco  tanto  fcruitio  »■ 
diede  pccdonnaaGiouanni,  Ifotta  lua  figliuola  naturale , & per  dote  88 
refi ituuonc  della  prelianzagji  donò  Bcirigiiardo  nel  territorio  di  Pauia- 
Soliero,&  Corcientc  ncirAJdfandrino,  groffe  & ricche  callclla,  Fercho 
fermatoli  in  Miiano,vi  edificò  vn  bel  palazzo  in  porta  Vcrccllina  • & era- 
feluca  la  llirpe  fua  che  vi  fece  altre  cale , la  detta  contrada  fi  chiama  fin»* 

aldidhoggi,  dcTolentini.  Ville  per  tanto  a fcruigi  del  Duca  Francc- 
fco ; dal  qual  fu  fiuto  del  filo  Configliofccrcto  , & fu  molto  honora- 
. Drcollm  che  non  hebbe  da  flotta  prole  alcuna  ^ fufì- 

Nicolò , prode  huomo  & di  molta  prudenza,  che  fcruì  nell'arte  bellica 
il  Rè  di  Napoli,  & il  Duca  di  Milano,del  quale  fu  Configlicro . La  don* 
na  fua  fu  figliuola  di  Giurnicro  da  Calliglione, Configlicro  Se  Capitano 
Ducale,  &hebbcdilei-,  Ottauiano, Giouanni &Lodouico : &vnafc- 
inina  che  fu  maritata  in  cafa  Vifeonte  . De  predetti  , Giouanni  tolfo 
per  moglie  Taddca  Landi,  che  gli  partorì  Fabritio , Antonio,  Franccfco 
& AlclTandro.  Et  Lodouico  fratello  di  Giouanni  tollc  Lucrctia  figliuola 
del  Conte  di  Bclgioiofo,&  ne  hebbe,  Nicolò,  Bcllifario,  Baldo  ; onda 
fatte  da  quclh  due  fratcHi  due  famiglie  in  Milano,chiamatc  i Tolentini  >• 
ritennero  Cfi  cc.tt  hanno  anco  al  prefcnteìil  luogo  loro,ne  Magillrati  in* 
Tolentino 

^ Baldo  detto  anco  Baldouino, terzo  & vltimo  fig.  del  primo  Nicolò , li*" 

nniafciii  'ToIcntinq.Cofitu  fuSig.  diTreui,di  Monrcfalco»  & d'Acquaui- 
^ ai  terribile  ingegno  & sìbrauo,chc’l  Papadabitcndo  di  qual- 
che  folleuatione , tenne. vu  tempo  in  GaficJ  S*  Agnolo,  Battifta  fuo  zio 
Et  S'igifinondo  Màlatcfta»al  cui  foldo  era  Baldo,  temendo  della  ferocità' 
di  quello  huomo  a fouertirgli  lo  fiato, Io  fece  vna  notte  ammazzare  ia^ 
Fano,  mentre  egli  dorraiui  . S’aggiunfe  oltre  a ciò  ch’egli  haiicua  pec 
donna  Caterina Saladina  d'Afcori , il  cui  padre,  clTcndo  capo  di  parte  in 
quella  terra,  fi  credeua  che  BafdooOnhaoeflc  quando  che  fià  a metter  ' 
folTopra  quella  prouincia . Egli  hebbe  della  predeteadonna , Antonio  a 

Giulia,  condotti  doppo  la  morte  del  padre  a Milano  da  Giouannrior 
zio,  che  maritò  la  Giuliaa  Raimondo  fig,  di  Michele  Attcndolo  fratello' 
di  Slbrza^ignot  di  Caficlia  fui  Tortoncfc.Sc  condottiero  della  Rcp.  Vi- 
nitiana di  40o.caualli  Del  qual  matrimonio  Fràccfco  Filelfo  oratorccle.* 
bre  di  quel  tcmpo,fcce  vn’oracion  che  fi  legge  nel  volume  dell'opcrc  fuc . 
Ma  rclUta  ella  ycdoua  Sc  ienza  figliuoli  fece  libero  dono  de  Ile  caficlia  Se. 
ricchezze  a figliuoli  d’Antonio  : le  quali  poi  furono  permutate  da  quei- 
Conti  di  Milano  ne  beni  che  haueuano  nella  Marca. 

Antonio  figliuolo  di  Baldo  : feguendo  le  vcfiigic  de  fuoi  maggiori , fu 
con  carichi  hqnorati  al  fcruitio  dei  Dnca  di  Milano  . Indi  fatto  Capita- 
no dica  ualleria  da  Ferdinando 'Rè  di  Napoli  , hebbe  come  fuo  be- 
nemerito titolo  di  fuo  Configlicro  r con  la  terra  di  Catignano  nell’A- 
bruzzo,  Sc-fuc  pertinenze «Sc-cafidli»  con  mero  Scmifto  Imperio  » fi 

come 
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come  (i  legge  nel  ^riuilcgio , &diNocciano>  le  quali  egli  gode  per  tn  Annìii 
cempotquancunquc  non  ne  haudle  l' inucllitura  pcrciochc  difeefo  Car-  Cifriflo  4 
k)  Ottauo  coQCra  il  Rè  Ferdinando  j fi  conturbarono  tutte  le  cofe  d’ Ita-, 

Jia.C  onciofia  ch’il  Papa  fece  lega  col  Re  di  Napoli  per  fua  difefa , onde 
fattofi  vn  potente  & groflb  clscrcito  > Antonio  vi  fu  Luogotenente  del 
Duca  Guidobaldo  d’  Vrbino.con  foldo  per  8o.huoininr  d’ arme.  Si  tro- 
uò  adunque  Antonio  in  quelle  imporuntils.  guerre  » nelle  quali  auenne 
vna  voltajch’  eficndo  fiato  fatto  prigione  in  Cefena  da  Guido  Guerra»ilf 
Conte  di  Pitigliano>Antonio  con  la  Tua  conipagnia}&  con  parte  di  quel- 
la d’ Antonio  fratello  naturale  del  Duca  d’ Vrbino.aflalita  la  terra  Se  pe- 
netrato fino  alla  piazza>attaccò  la  zuffa  con  Guido  Guerra  > nella  qua- 
le Antonio  ferito  da  lui  nella  fronte  , mentre  eh'  i fuoi  fuggendo  erede- 
nano  eh’  ci  fofse  mortoiriprefa  forza»  fi  lanciò  sì  fattamente  addofio  ^ 
nemicijche  fpinfe  f^uor  della  cktd  Guido  Guerra;onde  per  quefia  fattio- 
nc  r cfiercico  della  Lega  entrato  in  Ccicna,  tolfc  quel  pafso  a Francefi  » 
che  furono  afirctti  a pigliar  la  via  di  Tofcanaffpargcndo  Antonio  il  fan- 
guc  per  S.  Chiefa  la  terza  volta  pcrciochc  la  prima  fu  quando  fu  ferito 
alla  Molinclla,allora  che  Giouanni  Prefetto  di  Roma,nipote  di  Papa  Si-» 
fio  q-  circondato  da  nemici  ; in  tanto  chj  era  cofirctto  refiar  prigione  o> 
monrcifu  liberato  da  Antonio.  Et  la  fecoda  fu  nel  famofo  fatto  d’ atwe 
di  Campomortomcr  roccafiooe  della  guerra  che  fi  facca  da  Vinitiani  al' 

Duca  di  Fcrrara.Fu  parimetc  nell’Abruzzo  &inTofcanajnellc  quali  tut- 
te imprefe  fu  molto  honorato  & filmato  dalle  genti  d' arme  Se  da  gli  ef- 
ferciti  dell’  vna  Se  dell’  altra  partc.Ritomatq  poi  a cafa  > con  licenza  del 
Rè  di  Napoli  per  ripofarfitcóleruò  alla  patriaVrbifaglia  & Colmurano»' 
ì quali  per  vna  congiura  fatta  & da  lui  feoperta  & punita»  furono  per  cf- 
ferrubati.&fcccfareinVrbifaglia  la  Rocca  che  vi  fi  vede  ancora  . Et 
mentre  eh’  egli  s apparccchiaua  l’ anno  1 507.  col  Cardinal  Farnefe  che 
poi  fu  Paolo  lILall  Imprefa  di  Afcoli  ribellato  dalla  Chiefa  fotto  la  Le- 
gationc  del  predetto  Cardinale;ammalatofi  in  Macerata:  fiefopraprefo 
davnfianòdi  fangue  : pafsò  all’ altra  vita  con  dolore  dell’  vniucrfalc*- 
Onde  riportato  a Tolentino  vi  fu  feppclito  nella  fua  capclla  in  S.  Nico- 
lò,a fpero  del  publico  ,con  realìflime  effequic.Hebbe  per  donna  Emilia 
Rangona»  zia  paterna  del  famofo  Conte  Guido  Rangone  > Se  generò  di 
mafehi  > Nicolò>Baldo>  Se  Giouanni  .*  & di  femine  fece , Gincura  che  fit 
maritata  in  Fermo, & Violante  in  Macerata , prima  al  Conte  Giulio , Se 
poi  in  Foligno  in  cafa  Conti  : &vltimamcntcinBreroia,al  Conte  Gio: 
Francefeo da  Gambata. 

Nicolò  primogenito  d’  Antonio»poi  che  hebbe  occifofeflcndo  ancora 
giouanato)Grcgorio  Vanni  da  Tolentino, che  haueua  ingiuriata  la  ma» 
dre, confinato  nella  Rocca  di  Narni»  Se  liberato  poi  dal  Papa  a contem- 
platione  di  Baldo  fuo  fratello , Se  condottiero  d’  cfso  Pontefice  » militò' 
primafotto  Gian  lacomoTriuultio,&  poi  con  Gian  Paolo  Baglionc  . 
Vltimamcnte  accoftatofi  a Francefeo  Maria  Duca  d’ Vrbino  fu  condot- 
tiero di  100.  huomini  d’ arme  . Indi  fatto  Luogotenente  Generale  di 
Renzo  da  Ceri  : ferucndolo  nelle  guerre  di  Lombardia  & di  Francia^,' 
fU  afiediaco  in  Macfilia'  dal  Duca  di  Borbone  . Fu  parimente.» 
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prefa  del  Rèdi  Francia  a Pauia  . Ma  trasfcritofi  a cafa,Pàpa  Cfesi' 
ibr/flo.  mcnceScicinwglidicdc  po.fanti;&&jfpeditoirinictfcrtiaaaco  Ot* 
rauiano  de  Conti  di  Sauignano  eh'  craftato  cfpulfo  da  i Ct>lcnnefì.  Po*- 
(lo  poialla  guardia  d’ Anagni.Io  difcfc  valorouinentc  da  Ccfarc  Rlitti- 

no,  in  quel  tempo  che  pompeoColonnajfiol  Viceré  di  Napoli  , mode- 

r armi  centra  il  Papa  > il  quale  hauendó  iotto  vtla  fioca  pace , caflkre  Id  ' 
genti  ui&Roma  fu  pofia-a  facco:&:  Sciarra  Colonnacntraco  nella  Mar- 
ca l' andò  depredando,  fin  che  Nicolò  entrato  in  Maceratacon  aoo.fan- 
a.diucrci 41  Colonna  che  entrò  in  Camerrno/doueafscdiato  con  Ridol- 
fo Varano  Ino  cognato  ; fi  fuggì  in  tempo  di  nòtee . Ecil  Conte  Nicolò  * 
chiamato  a Roma  da!  Papa  eh:  era  andato  a Viterbo , entrò  con  le  Tuo  ^ 
genti  in  Caftel  S.  Angelo, cfsendo  ancora  in  Roma  il  Principcrd:  Oran-^ 
ge,&  ritornato  poi  il  Pontefice  a-Roma, Nicolò  fu  porto  aHa  guardia  di 
lìorgo.done  dando,  hauendo  Sciarra  Colonna  occupato  Palliano  ^ vi 
afscdiò  nella  Rocca  Luigi  Gonzagaonde  Nicolò  mandato  dafPapaa^ 
quella  imprcfa.non  pur  rihebbe  la  perduta-citta  in  p bore  > ma  vi  R-cc  ' 
prigione  il  Colonna-Fuetiandio  col  Papa  a Bologna  perla  coronatione  ' 
di  Carlo  V.&  per  il  medefirao  Papa  alla  guardia  di  Parma,&  di-Piaccn-' 
ucon  tre  mila  fanti.  Morto  Clemente  * fcrni  Paolo  Terzo  fuo  foccef» 
forc  ; fotCQul  quale  confcruò  Perugia  dal  facco'  che  le  voleua  dare-»-’ 
il  Duca  Pier  Luigi  Farncfc,&pcrciò  la  cala  Maurutia  n’acquifiò  gratia 
& honorc  prcfso  a quella  citta , che  ancora  tien  frefeo  nella  memoria  j. 
quel  beneficio  imporcance.Saluò  parimente  dal  Tacco  la  cittd  di  Fauno  a ‘ 
contra  la  nieiicc  di  tutti  gli  altri  Signori  &Gapitani  fuoi  coileghi.Guai- 
dò  Parma  fin  eh'  ella  fu  conceduta  al  predetto  Pier  Luigi  . Finalmente 
mandato  alla  cultodia  di.  Ancona , mentre  calhbra  fi-tracreneua  a Ciui.  - 
canoua  in  yna  fua  polse(none;malatofi'graucnicnre, venne  a--fnorte:&  fa 
xeppelico  in  Tolentino  dallaCommunitd . Generò  cortili  di  Giouannx  - 
figlino  adel  fratello  del  Cardinal  San  Scucrino  , Antonio.  Erdì  Elfa- 
betta  fua  feconda  moglie  &fìgliuoia  del  Conte  Ambrogio  Landriano^ 
fcceGiouanni  . Generò  parimente  Emilia  fu  donna  di  Franccf- 
chino  da  Cingoli  , Giulia  maritata  al  figliuolo  del  Conce  Giouan_. 
ErancefcodaGambara&Gineurachcfuconlortedi  Amico  Fcancioli.- 

no  da Icfi . 

^ Baldo  fuo  fratello  : nella  gioucnttì  lua, guerreggiò  fotto  Bartolomtfò’ 
d'  Aiuiano,iSt  poi  lotto  Chiappin  Vitello.  Ma  condottò  da  PapaGiulio-- 
Secondo  alla  impreradclla-Mitandola  ; douc  pcrlcfue  valorofe  fattioni 
cagionòcol  Papa  la  liberationcdrNicolò  Aio  fratello  » viperdèia  vita-' 
con  r armi  in  mano,&  fu  fcppcllito  io  Modona. 

Gioaanni  Terzo  fratello  di  Baldo.-foldato  ripieno  di  tcrribii  brauura*^ 
imitando  in  ciò  l’ auo  patcrnoifamofo  fra  i primi  caaalcacori  d’ Italia  »♦ 
moti  nel  Regno, fotto  Tinfcgnc  di  Lotrccco. 

Antonio  figliuolo  di  Nicolò  & della  Sanfcucrina.*  al  prcfentc  di  gran-i- 
dc  ct.'i.fpcfc  la  giouentù  lua  nella  milicia,nella  quale  hauendo  acquifta- 
tn  lode  di  valorofo  & ptudentc  caualiero  cfsercitò  l' armi  la  prima  voL^- 
ta. , forco  Gian  Paolo  da  Ceri . Indi  Iq  con  fanteria  alla  guardia  di  Pin- 
<^za  . Etili  lede  vacante  di  PaoloTcno  « adoperò  per  Santa^ 

Chiefi» 
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ChicficontraPicrGentil  da  Varano , Federigo dcNobiIi»chcceota-^«Jw di 
«ano  di  follcuar  la  Marca,  mentre  era  Vtcckgaro  della  Marca  : la  qual  Chnfio. 
pcouio^  liberando  egli  da  pericoli , mantenne  in  pace  & ripofo . Alla 
guerra  poi  mofsa  centra  i Sancii  da  don  Pietro  di  Toledo  Vice  Rè  di 
Kapolix&  DonGaraia.per  Io  Re  Filippo,  Antonio  militò  con  titolo  di 
Colonello  di  Monfig.  di  Tcrmes,dal  quale , & dal  Cardinal  di  Ferrara , 

& da  Pietro  Strozzi , fu  molto  bonorato , & (limato . Et  (ì  trouò  con  Io 
Strozzincl  fatto  d’ acme  fotte  Marciano  , dal  quale  fu  incontancnto 
mandato  a Roma  , a dar  conto  del  fatto  al  Cardinal 'Farnefc  . Et  ri- 
tornato in  Tofeana  , loStrozzi  lomifealla  guardia  di  Monticliclli  « 
capo  di  Valdichiana  . Ma  partito  lo  Strozzi  per  dar  luogo  a «n*  al- 
tro General  del  Rè  ^tenuto  di  Francia  , /ì  parti  parimente  Antonio  . 

Il  quale  fu  incontanente  «dopo  la  creatione  di  Paolo  Quarto, chiamato 
da  1 Carrafì,  & mandato  con  trecento  fanti  al  gouerno  di  Cadrò  , ma 
non  volendo  il  Capitan  Gabrielli  Tagliaferro  che  lo  guardaua  per  il  Du- 
ca Ottauio  , accettarlo  , ritornato  a Roma  ; i Carrafi  diedero  i fanti  a 
Baldo  fuo£gliuoio  lui  mandarono  con  nuoaefpeditioni  adAfcoli. 

Ma  finita  quella  giierradi  creato  Pio  lIILchc  mandò  Legato  nella  Mar- 
ca il  Cardinal  di  Trento  : facendo/!  tumulto  in  Alcoli  per  le  lolite  parti» 
il  Legato  vi  mandò  Ccfarc  da  Gambata  Vcfcouo  di  . Tortona  per  Vice- 
legato,  fic  il  Conte  Aiuouio  con  la  fua  fanteria  per  dare  afpetto  alleco- 
fc  : doiic  il  Conte  /cacciati  i banditi  del  territorio  «mandò  in  terra  alcu- 
ne cadclla  cbcfpalicggiauano  eiTibandici . Ha  per  donna  Mattia  figli- 
uola d'  Aranino  Cybò  : della  quale  gli  nacquero , Baldo , tìippolito  , 

C hridoforo , & Orario  ; di  feminc  Liuia donna  di  Lorenzo  Zucconi  da 
Camerino  - Giouanna  chemori  fanciuletta  . Clarice  , maritata  aFa- 
britio  CandcKc  da  VcUctri . Eugenia  conforte  del  Capitan  Gio.  Batti- 
Ila  Rotilonc  da  Tolentinocoraggiofo  & valotofo  Caualicro  . Flami- 
niaiche  mancò  in  età  puerile , Bianca  fattanaonaca , & Giouanna  mo- 
glie di  Marc’  Antonio  Ghifilicri  da  lefi . 

Giouanni  fratello  d’Antonio  , & figliuolo  di  Lilabctta  Landriana -, 
trouandofiin  Mc/fina  col  Conte  FranccfcoLan  Jriano  Straticodel  Rè 
Filippo  in  quella  cittd  rotta  la  gueaa  col  Turco  ^ anno  1570,  fu  fu  1’ 

armata  cqncrccento  fanti  : & fi  trouò  in  quella  battaglia  naualc  -,  per 
^Ja  quale  1 .anno  yi.i  Cbri/liani  acqui/larono  quella  fempre  memoranda 
vittoria  che  fu  la  falute  d' Italia-E  la  fua  donna  , -Vinpenza  figliuola  di 
Giulio  Bufalino  ; della  quale  bebbe  due  mafehi  morti  m eli  puerile,  & 
tre  feminc  ancora  nubili,cioè  VittoriaiVirginiai&ifabclla. 

Baldoprimogeniro  d'Antonio  fratello  del  detto  Giouanni , eflendo 
giouanc  ìJ£  dato  all’  arte  del  foldo.  fu  con  fua  padre  alla  guerra  di  Siena  : 
fet  trouacofi  al  fatto  d' arme  di  Marciano  ferrito  & prefo  dal  Capitan  Sc- 
.balliano  d’  Argenta  da  Cremona, pagata  la  taglia  & liberato , ritornò  a 
Moocalcino  da  Pietro  Strozzi-  Il  quale  mentre  /lette  prigione  » gli  fece 
/aluarc  in  Montichelli  trecento  fanti  forto  vn  Luogotcnenre  . Libero 
adunque  loStrozzi , dopo  alcun  tempo,  lo  mandò  a Chiufiprefeoad 
Adriano  Baglioni , con  carica  de  detti  trecento  fanti  afpettando  l' afie- 
dio  . Ma  venuto  di  Francia -come -s’c  detto  il  luiouo  Generale  ia., 

luogo  di 
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'Annidi  luogo  di  Pietro  Strozzi , fi  liccntiòinfìcrac  con  altri  Signori.  Nacqué 
Chrtfio,  poi  la  guerra  di  Paolo  Quarto  con  Filippo  ; per  la  quale  fu  a Roma  col 
padre,  che  per  ordine  dei  Carrafi,  gli  diede  il  goucrno  dei  300.  fanti. 
Baldo  adunque  fu  porto  con  la  fua  gente  alla  guardia  di  Porta  Latina  : 
doue  dimorò  fin  che  fu  mandato  da  i Carrafi  in  campagna  con  France- 
feo  Colonna,  trouandofi  tuttauia  prontiiiìmo  nelle  fàttioni  ; nelle  quali 
fece  lionorato  acquirto  d'effer  Capitano  corragiofo,prudcntc,&  corte- 
fc  E’fua  conforte, Giulia  de  gli  AgolUni  nobililfima  famiglia  di  Fabria- 
nojdella  quale  ha  riceiuito  Nicolò  che  viue  al  prelcnte  , kippolitoche 
morì  fanciulctto  : & Ortenfia , la  qual  parimente  pafsò  a miglior  vita», 
nella  citta  di  Roma  l' anno  Santo. 

Chrirtoforo  fecondo  fratello  del  predetto  BaIdo,fu  per  vn  tempo  pref- 
fo  al  Cardinal  Vitelli  ; prefa  poi  la  Croce  di  S.  Stefano  di  Fiorenzarfu  all* 
ìmprefa di  Malta  , & nell' armata  della  Lega  contrai  Turchi  l’anno 
1 570.  Et  dopo  la  vittoria , fi  trasferì  in  Spagna , & quindi  in  Portogallo 
con  Profpero  Colonnaroperando  tuttauia  valorofamcnte , mentre  fcri- 
uiamo  le  cofe  prefenti . 

Orario  terzo  fratello  di  Baldo;  gioitane  di  molta  fpcranza,  afpiraua_» 
alla  gloria  de  fuoi  maggiori  ; quando  intricato  in  vna  qucllionc  con  A- 
lefsandro  Parifano  da  Tolcntino;fu  miferamente  ammazzato  da  vn  gio. 
uane , mentre  egli  era  alle  mani  col  fuo  nemico  ; con  tanto  dolore  dell' 
vniuerfalc , che’  1 popolo leuato a romore in  fauor della  cafa  Mautiita » 
condufse  Alcfsandro  a Macerata, nelle  mani  della  giurtiria. 

Ora  tornando  noi  al  principio  della  prefentc  hirtoria,&  a quel  primo 
Nicolò  che  fu  Gencrale.'diciamo  c’  hebbe  vn  fratello  chiamato 

Battirta , fi  come  s’ èdetto , ilquale  chiariffimo  per  diuerfe  nobili  Se 
belle  qualità  fuc  , honorato  in  Tolentino  & nella  Marca  , attefe  ad 
accrelcere  Se  conferuare  tutto  quello  che  Nicolò  fuo  ftarello  acquirta- 
ua.  Et  hauendo  colto  per  donna  Laura  de  Sinibaldi  da  Ofimo  ; hebbe 
con  lei 

Gian  Francefeo  fingolare  ornamento  di  querta  famiglia , & non  pun- 
to inferiore  a Nicolò  tuo  zio;  pcrciochc  diede  faggio  ne  fuoi  primi  an- 
ni di  far  riufcita  nel  mertiero  dell'  armi  a fuo  tcmpo.Onde  accoilatofi  a 
diuerfi  Principi , & poi  al  Rè  di  Napoli . nelle  cui  fcricture  è chiamato> 
Regalis  armorum  Dudlor  , fi  mife  finalmente  al  feruicio  di  Papa  Sirto 
Quarto,  fotto  il  quale  egli  maneggiò  di  Santa  Chiefa  , in  tutte  l’im- 
prefechefi  fecero  neH’cci  fua . Onde  benemerito  della  Sede  Aporto, 
fica  , hebbe  in  dono  nella  Romagna  dal  detto  Pontefice  > Val- 
loppia  , &Ciuitella  , & fu  creato  Conce  da  lui  l'anno  1485.  corno 
apparifee  nella  bolla  Papale  ; convnaampliffimaefencione  non  pur 
nella perfona fua  , ma  anco  ne  Tuoi difccndenti  , i quali  la  godono 
fino  a di  nortri  , facendola  tuttauia  confermare  da  1 fommi  Ponte- 
fici , che  fi  fanno  di  mano  in  mano  . L’anno  poi  1484.  il  Papa., 
defidcrofo  della  pace  della  Chrifiianitd  > & d’ Italia , Se  far  poi  vng 
lega  contea  gli  infedeli  cleffe  Gio.  Francclcocon  amplilllma  auttori- 
ti  , come  in  erta  clettionc  fi  legge  ; a trattare  & conchiuder  la  pre- 
detta pace  , fiala  lega  douc  era  Alfonfo  Duca  di  Calabria  per  no- 
me del 
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ine  del  Rè  Tuo  padre»  Lodooico  Sforza  Duca  di  Milano  > h Kcp.Fio-  UauJ  tU 
Tcntina  & il  Duca  di  Ferrara  dall'  vna  parte , & dall’  altra  la  Rcp.  Vini-  Cbrijio . 
tiana  » perla  quale  intcruenne  Roberto  Sanfeucrino  » percioche  il  Pa- 
pa conofcendo  r altezza  del  fuo  ingegno  firipofauainliii , fi  come  cf- 
fo  dtmoftra  nel  fuo  breuc , dicendo . Confiiimns  ingenti  tui  dexteritate  , 
fide,  & diligentia,  /}Ham  in  ahjs  arduisrebus  experti  jumnsitttate  in  bis  ha- 
biturum  , fif  , qtiod  in  te  nmplius  poffimus  defiderare  . Seruì  ctiandio 
Papa  Innocenzo  Octauo  , dal  quale  gli  furono  aronfermatc  le  fuo 
inurifditioni . L’anno  poi  1487.  chiamato  dalla  Rcpublica  Vmitia- 
na  per  la  guerra  eh'  efii  hebbero  co  Tcdefchi  a Roucrè  , fi  portò  egre- 
giamente con  Roberto  Sanfeucrino  in  tutte  quelle  fattioni  , nello 
quali  affogato  il  Sanfeucrino  in  vna  zuffa  Gio.  Francefeo  rimafe  pri- 
gione ; & riconofeiuto  da  i nemici  pcrilToIentinofu-ay.  d’Agofto 
ammazzato  da  loto  * in  vendetta  del  guafto.  Se  dell’ incendio  ch’ef- 
fohaucua  fatto  fui  territorio  Tedefeo  ; & fu  fcppelito  fuori  di  Trento 
nella  Chiefadi  San  Francefeo.  Hebbe  per  donna  Paola  , figliuola  del 
Conte  di  Montcdoglio  , della  quale  non  hebbe  prole  : malafciòduc 

naturaliicioè  r 

Gian  Battifta . la  cui  confottc  Pantafilca  forella  di  Cefare  Ottone  Si- 
gnor di  Matcelicaigli  partorì  Gian  Franccfcojcognorainato  il  Magnifi- 
co,Hcrcolc»  ScMutio  ; valorofi  faldati , & con  diuerfi carichi  nella-. 

Mutio  folo  de  i fratelli  , tolfc  per  donna  Lucrctia  figliuola  del  Conte 
lancilotto  Hippoliti  da  Maatoua , Signor  di  Gazoldo,8c  generò , Gio- 
feffo  riputato  per  morto  alla  prefa  di  Tunifi  » dopo  la  perdita  della  Go- 
letta,Gio.  Battiffa,Gian  Franccfco,Fcderigo, Lancilotto,  Nicolò , An- 
ton Nicola  , Se  Chriftoforoii  quali  per  la  maggior  parte  fono  applicati 
alla  difciplina  dell’  arme  ; quantunque  giouanctti , danno  inditio  di  far 
fplcndidariufcita,  per  acctcfcr  la  caia, & generò  parimente  quattro  fi- 

^'"nìc^Iò  fratello  di  Gian  Battifta,figliuoli  amenduc  diGio.Franccfco 
predetto, fece  di  Lucrctia  figliuola  del  Conte  di  Montebcllo , Ottauio  & 

Gio.  Francefeo.  De  quali  Ottauio  fu  foldaco  del  Duca  Francefeo  Ma- 
ria, & morendo  giouanc , lafciòVitruuia  Tua  figlinola  che  fu  donna  di 
Francefeo  A llalri  da  Fermo, Se  viue  hoggijSe  Gio  J^aucclco  mancò  nel 
£ or  della  fua  giouanezza. 

Signori  del  Verme. 

I dice  per  moIci,cheia  famiglia  del  Verme.è  nata  dalla  Sa. 
nella  di  Roma;  & che  fcrmacafi  nella  cirtd  di  Verona  • vi 
poffedè  moire  cafrella,doue  fì  veggono  ancora  dipinte  1' 
infegne  loro  limili  a quelle  della  Sauella.E’  ben  vero  che 
nello  feudo  di  quella  fono  due  trauerfe  bianche  & due  a- 
zurre:  alle  qualuLuigi  huomo  illufrre  nel  tempo  fuo  per 
le  cole  della militia,aggiunlcr  acme  Imp.  delle  trauerfe  bianche  & rof- 

fedo. 
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jinntdi  SigiTmondo  Imp  con  rn  pomo  d' oro  di  più  nella  prima 

c/ftiflo  traucrfa.Si  dicc>chc  la  cogoomioaciooc  del  Verme  venne  loto  dalla  prou 
* dezza  di  vn  perfonaggio  di  qucftaairpc.il  quale  occife  vn  ferpencc,  che 
dmorandpglihuomioi  , daua  il  guaito  al  pade  con  grauilEmo  danno 
delle  pcrfonc.Lo  quale  effi  poi  dipmlero  fopra  T arme  loto  per  cimiero 
con  vn  laccio  al  collo  . tenuto  da  vna  mano  col  braccio  interro  d*  vi\* 
huomo.  Fiorì  quefta  famiglia  in  Verona , per  cole  belliche,  chiarillìma 
fra  tutte  l’ altre  nell’ età  fua>&  con  molta  lode  perciochc  vi  furono  huo* 
mini  valorolì  & potenti.!!  come  li  vede  nell’  antiche  fcritturc. Et  vipof- 
fedeuano  vn  grandc,ricco.&  magnifico  palazzo.principaliflìmofra  tue* 
ti  gli  altri.con  diuerfe  preminenze  & auttoriti  fi  come  vi  polCede  anco 
al  presétc  il  Conte  Iaconio;poiTclIioni, Vicariati,  & fitti  antichi.Appa- 
rifee  medefimamete  la  gràdezza  di  qiiefta  cafa, nella  fabrica  della  Chic- 
fa  Si  del  Moniftcro  di  S.Eufcmia  in  Verona  fatta  da  loro  , & dotrara  di 
importaci  proucnti.doue  ancora  fono  i repolchriloro  có  diiierlì  epitaffi. 

Hebbero  per  natura  grandifiìim  inclinatione  alla  Signoria  di  Vene- 
eia  : la  quale  dii  fcruirono  con  molta  & incorocta  fedetin  canto  che  nel- 
le capitolationi  eh’  dii  faccuano  co  Principi  di  Milano,  quando  milita- 
rono lotto  quelle  bandiere*  obligandofi  di  guerreggiar  per  loro  contra 
ogni  P rincipe, ecccttuauano  Icmprc  iVinitianijonde  auenne  per  quello* 
& per  i meriti  di  ella  cafa  . &pcr  raftcttionc  porcata  loro  da  quella.* 
Rcp.  che  elfi  furono  creati  nobili  Vinitiani.Ec  ancora  che  per  la  inalua- 
giti  de  tempi  non  fi  poffa  trouar  P origine . & la  diftendeoza  loro  diric- 
tamcntcpiòoltrcchcnelprimoLuchino,  fi  vede  nondimeno  inanzi  » 
collui . vn  Lodouicodal  Vc/mc  : del  qual  fa  memoria  Pietro  Giullinia- 
no  nella  fua  hiUoria.da  indi  in  qua  la  dcfccndcnza  comincia  da  Luchi- 
no * che  fu  inturno  a gli  anni  di  diritto  1360.  Ma  il  Corrio  nella.* 
feconda  parte  del  Tuo  libro  . (criuc  chel’anno  1227.  ficonchiufe  le. 
( ga  fra  le  citta  di  Lombardia  con  Verona . nella  quale  fi  tìipulo  Io  ftro- 
jpento  d’cfsa.da  Leone  dalle  Carcere  Podeftd  di  Vcrona.  douc  intcrueu- 
ne  fra  gli  altri  Nicolò  dai  Verme  , per  nome  del  Comune  . Ma  tor- 
nando al  predetto 

Luebino . dicono  gli  fcrictori  ch'egli  era  per  natura  d’ animo  molto 
bellicofo  Se  ardcntcìdc  mirabilmente  accorto  a fchifar  gli  inganni  de  nc. 
micii&  tendere  infidic.Qucfto  per  tanto  condotto  dalla  RepublicaVi- 
niciana.fece  honorace  prone  del  Tuo  valore.Ec  fra  l' altre  acquiliò  molta 
lode  per  le  cofe  di  Candiaipercioche  cfsendou  ribellato  quei  Regno  dei. 
JaRepublica  Viniciana  in  tempo  del  Doge  Lorenzo  Celfi.che  viìfe  i an- 
no 1362.  hauendo  la  Signoria  fatta  grolla  prouifione  per  mare  & per 
terra  per  ricupcratione  di  cfso  Regno.creò  General  d armata  di  mare 
Domenico  Michele, & deirelfcrcico  da  terra.Luchino  prcdetco.il  quale 
U Signoria  chiamò  a Venctia  perambafciadori,  come  fcriue  il  Sabclli- 
co  nel  quarto  litvo  delie  cofe  Venete  ; io  conférma  parimente  Pietra 
Marccllojdiccndo. 

Jttterimyeaetiingentm  » fub Dominici Miebaelis ertetela 
imperio,  cUfiem  decernunt.Terreflres  etiam  copU,Luchini  f^ermi)  Verontn^ 
fif  ìh8h  non.  fancn  confcriptn  , iiiUe  eqnitts  dnoqut  peduum^ 

miUU 
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Milita  rtìAnibtuimpofuitfunt»  Qucfli  adunque  porratofj  valofofa&pru-  Annidi 
dentementC]  ottenne  la  vittoria.  Dopo  la  quale  potè  tanto  rauttorìtd  Chriktt 
fua  & la  reuerentia  che  gli  era  portaca>che  hauendo  i foldati  ammorti* 
nati  > voluto  manomettete  i capi  dell'  efsercito  : riparò  con  accorto  8t 
prudente  conltglio  alla  loro  furia  militare  * Et  di  quella  vittoriat  pati- 
mente  il  Marcello  fcriue.  • 

Interim  Michel  cum  incontinentem  eùpias  exponeret,ad  centum  inilites 
nb  bofies  infidiìs  excepti  i ad  vaumomnes  trucidati  funt»  expofitit  in  ter~ 
vamreliqHtscopi\s  t yrbem  opugnatione  adortus  Luchinui  » primum  fuot 
tommoda  oratione  adhortatus  t in  bqftet  ferociter  mouet  ; fub  ptimum 
fcrè  congelfum  funduntur  Creteufes  i fufus  vrget  , pramitque  Te-^ 
nettts  vidor  t II  Petrarca  t edendo  allora  a Padoua  .*  gli  ferina^ 
vna  lettera  con  quello  titolo  . ^4d  Lucìnnum  de  Verne  Vero^ 
nenfem  » f^enetorum  belli  Ducem  t aduerfus  rebellantem  Cretam  i 
J^ua  fiat  fummo  Duci  neceffdria  ; & dentro  nella  lettera  dice  . For. 
uffimaatque  amplijjima  f^rbium  nofiri  orbis  , ad  rem  maximam  vnUm  te 
ex  omnibus  Ducem  legic  i Magna  tui  opinio  < Magna  fpes  praoccupauie 
animos  * ex  quo  die pnmumoùlato  oneri bumeros  fubiecijii  s debellatum 
omnes  credidere  . 'Etgiunalanuoua  aVenetia  deirimprefa  cofì  feli- 
cemente ridotta  a fine  s ilmcdefimo  Petrarca  eh’ era  a Venetia.*  * 
glie  ne  fcride  vn'  altra  > rallegrando^  della  vittoria  > la  quale  fu  tan- 
to grata  al  Senato  i & a tutta  la  città  » che  come  atteda  il  Sabelli* 
co  ; furono  refe  gratie  a Dio  per  tutte  le  Chiefe  » rilalTati  i prigioni  • 

& maritate  molte  donzelle  del  publico  erario  » & dinanzi  alla  chiefa  di 
San  Marco  t fu  la  fua  amplifllma  piazza  (lì  come  diffufamente  fcriue  il 
Petrarca  che  fu  prefente)  lì  fece  da  nobili  Vinitiani  vna  bellillìma  gio- 
ii ra:&  li  fece  parimente  il  corfo  delle  carrette  per  alquanti  giorni , con 
tanto  apparato , & con  si  fatta  pompa  > che  lì  dice  > che  ciafenno  di  lo- 
to (che  lurono  venticinque)  milc  cinquecento  ducati  pervno  $ che  al 
tempo  di  hoggifarebbono  quali  mille.  Et  fi  trouò  alle  felle  il  Rè  di  Ci- 
pro > che  era  tornato  di  Francia  > il  qUal  corfe  la  lancia  convn  gioua- 
netto  figliuolo  di  Luchino  ; quantunque  altri  habbia  detto  » che  il 
Rè  con  Luchino  inlìemc  furono  prefidenti  della  giollra  * Et  fu  quello 
figliuolo 

Pietro  inllrutto  parimente  nella  miUtia.Delqual  naedue 
Luchino  fecondo»  honorato  molto  da  Gan  Galeazzo  primo  Ducadx 
Milano, del  quale  fu  Generale  & ConfigIiero,&  procreò 
lacomo;  Principal  lume  & fplendore  della  famiglia  I conciofiache 
quello  huomo,di  gran  prefenza,Sc  di  eccellente  ingegno, riufcl  pieno  di 
cloria,8t  apprclVo  ogniuno  con  illudre  fama , non  meno  di  virtU,che  di 
ratti  notabili  ; onde  fu  parimente  ConfigIiero&  Generale  non  pur  del 
detto  Gian  Galeazzo  > ma  del  foccedote  ancora  Ma  infinite  furono  lo 
uefattioni  t ficomein  diuerlìfcriccori  apparifee  i Fra  le  quali  fii  no- 
tabile il  facto  d'arme  di  Alcdandria  in  Lombardia  co  Francefi  gui- 
dati dal  Conte  d' Armignach  Generale  del  Rè  di  Francia  i per- 
ciochc  hauendolo  rocco  , non  folamente  lo  prefe  > madidrufle  an- 
» con  emù  allegrezza  a éc  iuisfactione  del  Duca 
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diMilano>chcdaindi  in  poi, concedendo  cfU  Duchi,  prinilccf  aqualch- 
C /mfio  . vno  de  fuoi fucccffori  ; fecero  fcraprc  ricordo  in  cflr  primlcgi)  della pre-r 
fata  viaoria,corac  di  cofa  noranda  & di  graiv  momenro  in-qucl  tempo  , 
Et  il  raeddìmo  lacomo^cr  memoria  di  quello  digniflìmo  latro, & co- 
me rcligiofo  & diuoto  ; Ubricònclla  campagna , douc  egli  fece  la  gior- 
nata, vna  chiefa  con  vn  monillcro,chiamata  Sao  lacomo  della  Victoria» 
Onde  perciò  fu  fatto  Signore  da  Gian  Galcaazo  r Sedi  Fillippo  Maria 
Vifconti,  acinudlito  delle  inifaferitte  calfclla , di  Sangacneto.&  d' altee 
»illc,terre,6c  pofscllioiu  fui  Veronefe  & lui  vicentino . Et  hebbe  lui  Par- 
migiano,? oui,Conucnzo,Sc  Campotmieri.Et  T anno  i^yS.Sc  So.fu  in- 
ucitito  della  Rocca  del  Zelìo,  con  molti  altri  vilaggi,  & con  tutta  la_, 
Valpecorara  , nel  tcmrorio  di  Piacenza.  Et  l'anno  Papa  Bonifa- 
tio  Noim,  gli  confermò  la  giuri fditionc , di  molte  ville  hauute  dal  V&- 
fcouo  di  Bobio . Il  mcdcfìmofccel’Impcrador  Vincislao  . Et  l’anno- 
XJ88  fu  creato  nobile  di  Venctia  con  tutti  i fuoi  difccndcnti  dalla  Rep  la 
quale  l’ honorò  Se  lo  lliraà  grandemente  > intanto  che  hauendo  ella  in 
prigione  Fraucefeo  Nqucllo  da  Cartata  co  fuoi  figliuoli al  qual  Fran- 
cclco  Si  gii  ancecefsori  fuoi  Signori  di  Padouaì  ella  haucua  Tempre  fatto- 
ogni  beneficio  & ogni  fauorc  ; attendendoli  al  parere , Se  al  configlio  di 
lacomo:  lo  e ninfe,  per  aincurarfi  da  coli  perpetuo , infeiio,ingrato.  Se 
acerbo  vicino  coiura  il  quale  efso  lacomo  fu  più  voice  Generale  pera 
predetti  Duchi  diMilano.Di  quefto  vfei 

LuigifChiamaco  anco  Lodouico  da  gli  Scritcorf.Dicc  il  Corio  che  co- 
fi  ui  fu  alla  Rocca  di  Varano  con  quattro  mila  caualli  per  il  Duca  di  Mi- 
lano . Et  che  il  Conte  Francefeo  Sforza  afsediando  Milano , pofe  Luigi- 
fu  la  Arada  che  vi  à P auia  con  molta  gentc.Ecpiù  innanzi  dicc.Che  ci- 
Icndo  Aato  ferito  Se  portato  in  Monza  per  curarli  : pochi  giorni  dapoi 
che  egli  tornò  in  carapo.opprcAo  da  vna  grauifiìnu  fcbbrc'lì  mori.  Co- 
ilui  r anno  i4^5.fu  creato  Conte  di  Sanguineco,con  le  terre  di  Sufi  inen- 
za, di  Cafalannone  di.Campalana,di'CaAaguanaadi  Villabona,  di  Car-^ 

- pi,di  Spilembocti , di  Cogofso , & di  Nitefio , tutte  callella  fui  Verone* 

iCida  Sigifmondo  Imperadorc . Et  oltre  a ciò  hebbe  da  lui  rarmeòelJa_*> 
cafa  Impeciale ..  Fu  parimente , efsendolì  partitodal  fcruitio  della  Rept 
Vinitiana.crcatoGencralci5tConlìgIiero  , dal  Duca  Filippo  Maria  », 
dal  quale  hebbe  l' anno  la  cittì  di  Bobio,&  di  Voghera,tcrre  grof- 
fc  Se  bellcful  tetri  torio  di  Milano , &Callcl-SanGiouanni  lui  Piacenti- 
no. VIcimamcnte  venuto  a morte,comc  a*  c dettojafdòtre  figliuoli  » vii' 
lcgitimo,&.due  naturali.li  legirimo  fu; 

Pietro  , della  cui perfona  parlando  il  Corio-,  ferine  che  Lodouicov 
Sforza  non  hauendo  più  paura  dell' arme  , mallìmamencc  per  la  con* 
fedcracionc  fatta  con  Vinitiani , fi-riuoitòxontrai  fuoi  feudacati]' , on-- 
de  principalmente  morendo  Pietro  dal  Verme  (■  come  fi  dilsc  }•  di 
■veleno  , ilqualtcncua  Voghera  , Rocca  d*  Algcfc  , ZauattareJlo  ». 
CaAcI  San  Giouanni  , la  Picue  d' ineino  , Se  Bobio  » colfc  quello 
fiaro  : & fuori  che  Bobio  » lo  diede  tutto  a Galeazzo  Sanfeucrina  » 
Ora  cofiui  fu  Generale  del  Duca  Galeazzo  Sforza  .-  Se  hebbe  perdon* 
lu  vM  Tua  figliuola  ch(amata  Chiara*' con  la  qual^Aeccc  POCO  tempa  > 
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perche  fi  morì  come  s’é  detto  , l'anno  1485.  Acofitii  focceffe  il  fratello 

Taddco»iI quale  con  Gioiianni  fuo  fratello^:  con  C;itcrinafuaforclla  Chnjto- 
furono  fatti  Icgitimi  ad  initanza  de!  padrc^la  Papa  Eugenio  Quarto  l'an 
no  r45^.&34.fScdaSigifmondo  Impcradorc  . Cecili  fu  molto  traua- 
g/ratoda  Lodouico  Sforza  fuo  nemico  . Ma  pacificate  St  acquetate  lo 
eofe>  kicbbepoidai  Duchi  di  Miianodiucrfi  carichi  di  militia>  haueu- 
do  lungamente  guerreggiato  per  loro  ; & venuto  a morte  refiarono  di 
lui>  il  Conte 

Federigo,  filmato  8t  riputato  molto  per  Io  fuo  valore  , ilqualc  fegui- 
tando  la  parte  Imperiale , Se  de  Duchi  di  Milano  contea  i Francelì , per- 
de Io  flato  fuo  due  volte  , & due  volte  lo  ricuperò  . Et  l’anno  ijid.  tu 
creato  Commeffario Generale  dall  Impcradorc  Mafiìmiliano  oltra  il  Pò, 
a ricuperar  le  cittd  di  P iaccnza,di  AIcflandria,&  di  Tortona , Se  fuo  fra- 
tello il  Conte 

Marc’Antonio,  fu  medefimamentc  partecipe  della  fua  fortuna . Qye- 
(H  fu  fatto Commeflario  Generale  dal  Cardinal  Sedunenfe , l’anno  1512. 
a ricuperar  tutti  i luoghi  Se  le  terre  occupate  di  li  dal  Pò  da  i Franccli.Ec 
i’vnofic l’altro  di  loro  , fecero  , nel  predetto  carico  , acquiltodi  ho- 
norata  lode  di  huominivalorofi&  prudenti  ; Se  in  confcquenza  furono 
hauuti  cari,  & filmati,  Sedagli  Imneradori&  dai  Duchi  di  Milano  , fi 
come  apparifee  per  dtuerfe lettere  fcrictcda  Mafiìmiliano , da  Carlo  V. 

Impp.  Seda  i predetti  Duchi; &fpctialmcntc  al  Conte  Federigo  . Nelle 
quali  fi  legge  , Se  che  fpeflo  chicdcinno  aiuto  per  rcficrcito  Impe- 
riale , & Tpefio  gli  ringratiauano  di  haucrio  riccuuto  , confefian- 
do  di  haucre  obligo  ad  amenduc  quefii  Conti  ; de  quali  Federigo 
procreò 

Giouan  Maria , padrone  al  prcfcntc  della  città  di  Bobio , Se  d’altre  di- 
«erfe  cafiella . 

lacomo,  che  mori  fui  piùbel  fiore  de  gli  anni  & della  fpcranza  fua , Se 

Inchino,nel  quale appariua  l’antico  fplendofc  della  fua  honorata  pro- 
fapia  . Pcrciocnc  amato  6c prezzato  da  grandi , fu  ncirctà  fiia  giouanilc 
al  foccorfo  del  Marchefe  di  Pefeara  per  feruitiodclRcCattoiito,con  cin- 
•qucccntofantiafucfpefe  . Et  l’anno  1561.  creato  Capitano  di  caualli 
da  Papa  Pio  Quarto  , giunto  a Roma  , per  quella  occafionc  i!  Papalo 
cleflc  Generale  delle  fuc  galere  Et  mentre  che  trafcorrcndo  il  mare,  an- 
dana per  prender  il  poITcllo  di  quefio  vlcimo  grado,afialico  da  vna  impe- 
tuofa  & mortalillìraa  febbre,  pafsò  all’altra  vita, nella  cictàdi  Gcnoiia,di 
età  di  trentatre  anni;pianto  da  tutti  i foldatiii  quali  dicendo,  eh’  egli  era 
jnirabil  maefiro  d’opere  marauigliofc  di  miiitia  , & grandemente  libe- 
rale,!© riuerirono  , Se  amarono  fcmmameine.  Et  refiarono  di  lui 

lacoino,  Giramonrc,  Augufio,  Di^io,  Se  Hcrcole,  giouancrti  di  mol- 
to fpirito  : & i quali  mofirano , a tempo  loro , di  doucrc  honorar  la  cafa 
conrplendidariufcita,  come  nati  di  profapia  generofa  & illufire . Et  di 
quefii 

Giramonte,  molto  accorto,  &dimanicrenobili  &gtftitili;c  Camerie- 
roSccrcto  di  Ferdinando  Cardinal  de  Medici  , Protcìcor  del  Regno  di 
Spagna-. . 


^nnt  di 
Vhrtflo , 
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AuguUoi  n troua  prefso  a Carlo  Duca  di  Sauoià. 

Carlo  > è Camcricro  di  Ortauio  Farnefc  Duca  di  parou  & Piacenza  « 
Hcrcolciapplicaco  alle  cole  di  Chiefa  > accende  alia  religione  Tocco  la 
proccrtione  ad  Cardinal  Boromeo;  & 
lacomo»  maggior  de  gli  altri  fracelli:  procura  Se  manciene  con  folle- 
cita  cura  & induUria  > iT  carico  & il  pefo  honoracamence  di  cucca  la  fa- 
iuiglia_i . 

■ :l 

Signori  CofianllJ^.  , 


iOn  crederò  che  alcuno  mi  pofsa  ragioneuolmente  riprendere  » 
\ fé  trattando  in  particolare  Torigine  della  nobiJiÀìmafamit 
glia  Colf  anzai  ho  tralalciaco  molte  altre  cafe  che  tiorirono 

óc  fiorjfcono  tuttauia  ncirampliifima  cittd  di  Napoli  : perciò* 

che  io  non  mi  fono  obi  igato  a ragionar  di  tutte  le  famiglie  del  Regno* 
haucndofopradiquellaimprdaScipione  Ammirato  > pedona  giudi« 
tiofa  & di  molta  doctrina>ma  fauel landò  in  generale  d'alcune  di  Quelle  * 
& delle  più  famofe  per  diuerfe  loro  qualità  non  ho  voluto  crapalsac  la_* 
Collanza  > la  quale  io  crouo  nelle  parti  di  Lombardia  Se  nel  Regno  dì 
Cipri  elserc  Hata  grande  > Se  hauer  di  continouo  mantenuto  lo  (plendo* 
re  deirantichicà  Tua  con  arcioni  henorate  Se  degne  di  perpetua  memo- 
ria . Perciocheioconlamiaincentione  > vagando  quali  come  in  bel* 


prcgiuàicio  ac  gli  altri  cn  ioiaicio  > per  cclserne  vna  ghirlanda 

mortalità  ( s'ionon  miinganno)in  honorc  Si  gloria  del  nobiliUImofan. 
gue  Italiano.  Adunque  non  mi  partendo  punto  dal  propoiìto  mio  > 8t 
venendo  a quella»  comeachiarilfimafra  l'altre  , dico  (per  quel  lume 
che  ho  tratto  dalle  fcritturc  di  Francefeo  Elio  Marchefi.di  Dionilìo  Sar- 
no.di  Pietro  Pafsano  Genouefe  , di  F.  Luigi  Contarmi , di  Hieronimo 
Rufcelli»  Si  d’altri, che  hanno  & generalmente  & particolarmente  ragio- 
nato di  quella  famiglia  ) che  ella  fu  ne  tempi  andati  notabile  nel  Regno 
di  Napoli  per  numero  di  pci  fonaggi,&  per  quantità  di  callella.di  terre. 

Se  di  città,poficduteStacquillate  da  loro  col  valore  & con  la  virtù  , da 
quel  tempo,  che  venuti  di  Germania.diucntarono  a lungo  andare  I ta- 
liani • Pcrcioch’ellì  dominarono  SommaiNicallrojCillerna» San  Vica- 
gliano , Cafalcone.BcIIallroiBrufciano, Santo  Lupo,Rapolla,Ferrarilì, 
Scafatta>Milìano,  Rolarno  in  Calabria»  S.  Pietro  Scafata , Campii  in  A- 
bruzzo,  Santo  Marzano»Teuerola»Mofcufo»  Pianella,  Spolcorc»  Monto 
Siluano  con  altri  luoghi  imporranti  : & con  tanta  maggior  lode  in  ar- 
gomento della  loro  inuecerata  nobiltà  , quanto  che  non  fi  trouanodi 
quelle  cale  che  hoggi  fon  grandi , fe  non  pochifiìme  che  hauefsero  vaf- 
ìalli  Si  dominio  da  270.  anni  a dietro  , come  hebbe  la  Collanza  . on- 
de ella  però  nobili  llima  , Si  come  quella  che  hebbe  in  ogni  tempo  vaf- 
falli , o pochi»  o molti  fu  admefia  nel  faggio  Capuano  » in  quello  di  Por.. 
ianoua,Si in  qualunque  altro  cuccila  volle  habitarc  . E’ ben  vero  chiù 

aucQ 
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6ncoqUcfla>  fìcomeauicneditiucclecoredclnionio  > ridoccaall ccd  Aaniii 
noHra  in  pochi  huomini  & in  poco  (lato  > rifpccco  alle  cofe  palFace . Ec  Cbrijto  » 
certo  non  per  altra  cagione  > che  per  le  contiiioue  & fcdiciolc  riuolutioi 
ni  di  quel  ricchiflìtno  regno*  il  quale  non  altramente  che  vnagranna* 
ne*  rofpiiKa  & crauagìiata  dalla  rabbiofa  l'uria  dei  venti*  non  Tenti 
mai  per  l'adietro  aura  feconda  * né  vide  giainai  Tìcuro  porto  fe  non  al 
prefcncc  > 6c  per  le  diuifìoni  parimente  fra  i Signori  propri  di  effa  fa- 
miglia . Conciona  che  Tanno  1 382.  allora  che  Tarme  foreliiere  entra, 
ronoacoiicurbarquci  Regno  *i  Coli  anzi  feguendo  chi  la  factione  An> 
eioina  i & chi  TAragonefe  * reflarono  parte" di  eilì  priui  del  tutto  non_* 
loJamcnte  di  molti  & buoni  fiati  * ma  della  memoria  ancora  di  haucrii 

Jiofleduti  i perche  i Ré  vincitori  fecero  leuar  deli'  archiuo  réalé  tutte  le 
critture  & priuilegi  fatti  da  i Ré  Angioini . Et  quantunque  ipfiuilegi) 
folTcto  in  poter  di  coloro  * a quali  mrono  concedute  le  terre  * nondi- 
meno polli  poi  in  fuga  Se  confìrcati  i beni  * Se  le  fcritture  * fi  fmarrì  il  ri- 
cordo dell  vna  coTa  & dell’altra*  (e  non  quanto  * che  i Rè  vittoriofì  no 
iecero  mentione  donandoli  ad  altri . Conciofìa  che  la  Regina  Giouan- 
nall.tras/erendoin  Antonio  Colonna  nipote  di  Papa  Manino  « itcon- 
tado  di  NicaTIro»  la  Baronia  di  Mifìana  t Se  di  Rofarno  tutte  in  Cala- 
bria t dice  nel  priuilegio)  che  erano  deuolute  alla  corona  Tua  per  la  no- 
toria ribellione  di  lacomuccio  Cofianzo  figliuolo  del  primogenito  di 
Iacopo  Spato  in  faccia  . Et  il  Rè  Ladislao  , nel  priuilegio  fatto  a Pier 
Gian  Paolo  Orfino  > di  Campii  terra  grande  in  Abruzzo  * Se  di  quattro 
altre  caltella*  foggiugne } per  la  ribellione  di  Bartolomeo  Collanzo.  Et 
quelle  fcritture  che  hoggi  rimafte  a Coffanzi  > o fi  fono  conferuate  in_, 
monafteri  beneficati  da  loro  * o fi  trouano  nelTarchiuo  della  Zecca*  per 
le  cofe  concedute  a coloro  che  fcruirono  la  cafa  di  Aragona . fra  le  qua. 
li  fi  leggono  i ptiuilegi]  * delli  fiati  di  Somma*  di  Brufeiano  * di  S.  Vita- 
gliano,  di  Cifierna>dr  Calaltonc  *&  di  molti  altri  * De  qualiquefiafa- 
miglia  fi  può  gloriare*  che  gli  acquifii  folfcro  come  s’é  detto*  per  rimu- 
ncracionc  d’opere  valorofc  fatte  da  loro  in  feruitio  della  patria  > &dci 
Rè  loro  Signori . Sotto  i quali  fi  legge  che  in  vn  tempo  medefimo  furo- 
no 40.  Caiialicn  di  quella  profapia  con  titolo  di  Militi*  voce  di  degniti 
cofi  fatta»  che  non  pqteua  vfarla  (fotto  grauifiìme  pene)  fe  non  chi  folle 
fiato  armato  CaualierodeIRé  . Et  nei  CaualicridclTordinc  Draconi- 
co infiituito  da  Sigifmondo  Imperadore  vicimo  della  cafa  di  Lucem- 
burgh  * nel  qual  non  fi  riccucuano  fe  non  P rincipi  » Se  Signori  di  gran-, 
portata  > fi  trouò  lacomo  Coilanzo  • £t  oltre  a ciò  per  aiKcnti- 
che  ) Se  belle  memorie  * che  mi  furono  gii  mofttate  da  Hicro- 
nimo  Rufcelli  curiofo  inuefiigator  delle  cole  del  Regno  > vidi  fra 
I altre  cofe  vna  lifia  fatta  l'anno  1316,  de  i feudatari)  che  erano 
allora  > fra  quali  leflì  tre  di  Cafa  Collanza  , talTati  a feruire  al  Rè 
con.  ventifette  huomini  d’ arme  a fpcle  loro  ; perche  dal  tempo  • 
dell  Imperador  Federigo  fu  cofiume  nel  Regno  * che  il  Rè  conce* 

55“ V-®"®  » ® càftclla  con  carico  che  pctogni  terra  che  fofie  di  ren- 
dita di  duccnto  ducati  > if  Barone  s'obligaua  a feruire  a fue  fpefe  in 
tempo  di  guerra  > per  lo  fpatio  di  quattro  mcG  1 con  vno  huomo’d’ar- 

Ff  z me: 
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^.tnìji  me:&  u taffaua  il  numero  de  gli  huomini  d’arme, fecondo  la  gran  JezzjJ- 
Cbrifh,  delle  terre . Ma  i Re  di  cafa  Aragona  conuertirono  poi  cocal  fcruitio  in 
danari  & H chiama  al  prefcncc  l'Àdoa . Da  cofi  fatte  cofe  adunque  fi  cOi 
nofee  che  cflì  vennero  di  Germania  grandi  ; & che  fempre  fi  mantenne- 
ro grandi.  Ma  che  cllì  difeendenero  di  Germania  1 & della  cittd  di  Co- 
fianza  , l’affermano  le  Croniche  di  Dionifio  di  Sarno  , che  le  traferiffe 
da  quelle  che  a fuoi  tempi  fi  confemauano  inSan  Lorenzo , le  quali  hog« 

, gi  non  fi  trouano  ; perche  effendo annobiliti  molti  che  erano  fiati  plebei 
quando  furono  ammefii  ne  gli  olfitrj  in  San  Lorenzo  , procura- 
rono afcofamcnce  di  Icuartc  , accio  che  non  fi  hauefie  a trouar 
la  nouità  loro  al  parangonc  delia  antichird  di  altri  . L’afferma.» 
parimente  IHrancefco  Klio  Marchefi  grauiflìmo  fcrittore  » H qualo 
trattando  roriginc  delle  famiglie  nobili  di  Napoli  , & fauellando 
della  Cofianza  > ( però  nella  lingua  Latina  ) dice  quefic  paro- 
io  . 

Ciìuarm  'i  Andrea  Sofo  , gtntìlhuomo  di  ’Po'zjuoto  , & Giurifco/iful~ 
to  jlJai  celebre  , mi  mojirò  nel  quinterno  ordinato  nel  tempo  di  Carlo 
Seconde  l'origine  della  gente  Cofian't^a  , deferitta  affai  particolarmente  » 
€>*  con  ordine  > con  le  compre  de  poderi  che  ejfi  teneuano  nel  cerriro- 
rio  di  ^ucrja  , & <*■  Lintcrno  , & di  quel  luogo  che  al  pre- 

fente  ò chiamato  Beluedérc  . Onde  io  ho  yolut^  inferir  l'origine  in  que- 
. fio  luogo  : eoa  le  medefime  parole  , che  fono  nel  predetto  quinterno» 

& fon  quefe  . Imperando  Federigo  Barbaropa  nella  Germania  , yno- 
Chrijioforo  infieme  con  due  fratelli  htiomini  potenti  nell'  arme  combatterono 
co  capi  della  fattion  contraria  dr  dopo  molto fpergimcntc  di  fangue  ; fu- 
rono mandati  in  cfilio . Miperdoe  erano  molto  vaierò ft  , fecero  co  feguaci 
loro  in  Italia  , molte  volte  grrerra  co  nemici  dell'  Imperadore  per  lo  veljillo 
dcU'Jmperio  -,  onde  Federigo  gli  am  lua  grandnnente . ^la  fine  , vena*- 
toi'Imperadore  .t  morte  altra  mare,  Chrijlojoro  ntornatoin  Italia  co  fuoi  fu 
legalere  & le  nani  di  Lifeo  ^rcttccio  Signor  dell'  ifola  di  Capti,  df  General 
dell' armi  a del  quondam  imperadore  cuiitrafie  lonlui  cofi  fretta  amicitìay 
che  Lifeo  li  diede  per  donna  Maddalena  fia  figlinola  : coneiofia  che  Chriflo- 
foro  era  molto  ficultofo  : dr  vedendo  che  non  poteua  più  ritornare  in- 
Germaniaperlc'poten'gade  fuoi  nemici  , cntrò-nella  nobiltà  di  Tog^uola 
L'anno  npi.  «crbebbe  della  moglie  notte  figliuoli , cioè  I atomo,  Martuc~ 
cao  , Federigo  , Enrico  CT  altri  . Incoino  armò  tre  galere  , & fe  n'an- 
dò , 45.  anni  dopo  che  il  padre  fi  era  fermato  in  ’Poxj.uolo  , a 'napo- 
li a fermr  Federigo  Secondo  Imptrator  & comprò  co  fratelli  le  cafe  vici-- 
• ne  alla  porta  prcfjo  al  mare  : & tutti  inficine  bebbero  gran  quantità  di 
figliuoli  dr  nipou  , che  hoggi  fono  in  buona  grada  del  Sereniffìmo  Carlo  S r» 
condo  aèdi  Sicilia  - Et  deue  efji  al  prefenie  hubtrantr  , fi  chiama  lo  l'ico- 
de  Coflawgi  . Quefio  è quanto  all'origine  di'  aita  venuta  loro  a T^polt . 
Metterò  nora  quello  che  io  trono  ne  gii  archiui  regij  di  quejla  fa- 
miglia ^ Vrimieramante  ho  veduto  : molti  di  loro  efier  Militi  nel 
tempo  del  Bè  Roberto  , dell'opera  de  quali  il  Réfi  feriti  fpeffo  - 
fP^!J‘*  fi  dtucifi  di  cafa  Coflan:^  furono  lufìttia- 

tùj  delle  proutncie  ( cioè  f'tce  Rè  ) & cofe  fomiglianti  . Et  pti 
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regmndo  la  Regina  Gioitanna prima  , fi  reggono priuilegiloro  delle  cajielU  .Annidi 
diCafaltont  , di  San  Lupo  i di  FeTrarift  , & di  San  Tietro  d Scafato  x Chrfflo . 
ey;  oltre  a ciò  diTcuerola,  & di  C aftgnano  nel  territorio  d Auerfa  & di  al- 
quanti altri  feudi  . Mamort a la  desta  Regina  , & diuifo  il  Regno  in  d/tf-» 
fat rioni  , àoidiAngioia&  di  DuraT^TS  >-^tie(la  famiglia  pcpoloftlfma 
di  Militi  i Cbellicòfa  , fu  qualche  volta  formiiabitr  a i mede  fimi  Ré» 
che  alloraerano  di  poca  potenza:  Ma  hauendo  Ladislao  fcacciat  i gli  Angio. 
ini.  & impatronitofi  di  tutto  il  Regno  , raffrenò  l'audacia  , Cr  lapot\a- 
en  loro  ; perche  egli  nonvoleua  che  quegli  che  babtcauana  preffo  alla 
porta  déf  mare  detta  Caputo  t & che  haucuano  gr.n  duiticle  del 
popolo  Tlapolitano  tenefjero  a vn  certo  modo  auttontd  di  intromettere 
nella  terra  quelli  che  piaceua  loro  ; onde  gran  parte  di  effl  s’ auoflò 
à Lodouico  d'Angiò  che  venne  a far  nuoua  gueira  nel  Retano  . Et 
regnando  la  Giouanna  Seconda  » lacomùcao  di  quefia  famiglia  pof- 
fedè  , come  è detto  il  Contado  di  T>(jcaflro.;  Cr  quantunque  non  fi  ferhi 
il  priuilegio  del  Rè- Lodouico  nell' arcbiuio  , nondimeno  ho  veduto  nel 
priuilegio  , nel  quale  la  Regina  Giouanna  Seconda  concedè  il  midefmo 
contado  ad  Antonio  Colonna i qtiefle parole  , Il  qual  Contado  terre 
pajfedeua  lacobuccio  di  Coflan^p  Milite  &c.  Ma  t fendo  io  ancora  fauciuU 
lo  , il  Rè  Ferdinando  « nella  guerra  con  Giouinni  d Angiò  , tolfe^ 
loro  Somma  , CJ*  alquante  altre  casella  nel  territorio  Marilia- 
nenfe  > & fpogliando  la  predetta  famiglia  la  fpenje  quafi  del 
tutto  . i^telli  che  reftarono  di  quefU  prole  > a pena  ft  fojientit- 
no  con]alcitiìt  pochi  poderi  che  . hanno  nel  Contado  di  f'efuuio. 

Cofi  dice  il  Marchefi  . Furono  parimencc  in  Mcffina  huomini  di 
quella  cafa  ; pcrcioclic  Sigifmondo  Imp.  creando  Caualierolacomo 
Coflanzo  l’anno  1434.  dice  . In  nobili  & flrenuo  lacomo  de Coflantio  de 
Mefjana  > & Regni  Sicilia  Milite  nojlro  , & Imperi)  j'acri  fi  deh  Csre. 

Et  di  pili  il  nota  . che  Pietro  PairanoGtnoucfc  in  vn  libro  d’Armaria , 
ferine  che  quella  famiglia  vfcì  di  vn  medefitno  ceppo  con  la  cafa  di.Gia, 
nuilla  di  Francia  . Alle  terre  & (lato  della  qual  cala  al  prefentc  cftinta  » 
èfoccclfapctvincolodifaugiiclacafadi  Ghifa  . Le  cui  inlcgne  fono 
poco  differcntidaH  armi  della Collanza  . Conciofia  che  elTcndo  in  fo- 
llanza tutta  vna  : fu  però  variata  in  più  modi  per  diuerfi  accidenti.  . 

P crciochc  fi  legge  che  innanzi  che  Chriftoforo  fi  fcrmalTc  in  Icaliajtro* 
uandofi  in  vn  tempo  medefimo  dodici  perfonaggi  di  quella  ftirpe  » & 
tutti  in  grada  dcirimpcrador  Barbarella , vinfcro  in  conflitto  alcuni  al- 
tri Baroni  . Et  indi  a non  molto  hauendo  vn  di  cofloro  in  vna  contefa 
particolare  > ferito  fui  volto  vn  fratello  balèardo  dcll'Imp  furono  tutti 
affretti  a le  iiarfi  di  Lamagna:  perche  difccfi  in  Italia  > Se  raccolti  da_* 
Ruggicro.Guilcardo  Rè  di  Napoli>  i l quale  efiì  feruirono  valorofameti. 
tcneUc  fueimprcfc>rvnodi  loro  chiamato  Antonio  ; fatto  Conte  di 
NicallrojhcbbedaIRèpcrinfcgp.alofcudoceleflccon  tre  fpadc  d’ar- 
gento ; condenti  >0 punte  d’oro  all' intorno ;5c  per  cimiero  vn  Rè 
coronato con  la  fpada  ignuda  nella  man  delira  , Si  con  vn  giglio  d’ o- 
ro  nella  finiftra  . Idifccndenti  poi  , cfsendo  Gran  Coliteli  àbili  » & 

Grandi  Arairagli nel  Regno  : fatto  entrare  a!  Muemo  11  Re  Carici. 
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^nni di  & impadronendolo  del  Regno  >*mal  grado  de  Tuoi  nemici  hebbero  per 
gratitudine  di  moiri  fcruitij  fatti  a lui- & ad  altri  Rè  * oltre  a molti 
altri  honori  & benefìci  * l'ordine  Tuo:  & neH’arme  loro  in  campo  azur- 
ro  fei  gigli  d orojcon  vna  corona  rcalej>er  cimiero . Nella  quale  infegna 
fi  vede  aneora  vn  rallcllo  rollo  ch'attrauerfa  i fei  gigli  . Si  vede  enandio 
in  quell' altra  maniera  > clieocllo  feudo  azurro ha  nella  parte  di  fo- 
pra  vn  Leon  corrente  & non  caminante  di  color  d'oro  ; & nella  parte  di 
lotto  ha  lei  coll  e Immane  d'argento  a tre  per  parte»  checon  le  telle  fi  ri- 
feontrano  mlìeme.Laqual  alterata  da  quei  di  Gianuilla>tencua  nelja.» 
parte  di  forto  dello  feudo  > in  cambio  di  tre  colle  per  Iato  > tre  braucho 
di  granchio»  ma  de  medclinii  colori  della  Cofianza  : &:  di  fopfa  il  Lioa 
corrente  . Ma  ritornando  a!  predetto 

Chrifloforo  primo  fondatore  in  Italia  de  Tuoi  focceflbri»  diciamo  che 
della  lìgliuola  di  Lifco.gli  nacquero  diuerfi  figliuoli  & nipoti»  de  quali  v- 
fecndo  chiara  progenie  di  tc.ropojfeccro  honorato  acquillo  nel  Regno 
di  titoli  & Stari  lilullri  . Percioche  fi  trouache  l'auiia  ii8a.  furono  or ^ 
nati  della  degnità  militare  cauallarefca 
Giordano>& 

Guglielmojcomc  appare  in  vnofiromentoprerent^to  nella  lite  dell' 
Abate  di  ii.  Benedetto  di  Salerno»  con  l Arciucfcoiio  di  quella  cittì . Pec 
lo  q^ualc  n vede  ch'i  Coilanzi»oltre  al  cónto  fatto  di  loro»!!  trouarono  an. 
cofermati  nel  Regno  » fino  in  quei  tempi  che  Federigo  primo  fi  morì 
oltremare;  onde  la  venuta  loro  a Napoli,  fi  crede  che  » folle  ne  p»-imi 
anni  di  Federigo  If.  nipote  del  primo, poi  che  li  troua  nell'  Arcinefeoua- 
do  Napoli  > vna  fcpojtura  man  delira  entrando  nella  nauccaufidica_>» 
detta  volgarmente  titolo, ‘nella  quale  gid  40.  anni  a dietro  » innanzi  c hc> 
folle  rinonata  l'antichità  dcirarme  & delle  lettere  a pena  legibili  erano 
quelle  parole. 

Hu  hicct  corpus  Strenui  Mìlitis  lacobi  de  Coftantio  di£li  de  Tuteolo . Qui 
obiy  anno  dammi  a j J4.  Ft  l'anno  rapo»  fi  ha  memoria  di  vn 

Pietro , ricordato  da  Mattheo  da  louanazzo  ne  luci  diurnali  dicendo. 
(^elh  di  fi  dige  » che  Ai  TteiroTignatello  cor.jtgliaita  Re  Carioche  cac~ 
cìaffe  da  Trapali  lutee  le  famiglie  che  venmano  dafehiatta  Tedefca,  ch'era, 
no  fofpettealU  venuta  di  Corradino  : & il  Rè  non  volle  farlo  : & M. 
'Pietro  ne  fu  mal  voluta  tonaffime  dalli  Caraccioli  di  CaJa^iofjat&  da  Vie. 
tro  di  C afa  Puteolo  che  potè  nano  affai  » & da  pia^a  Capuana  CTc.  L'anno 
poi  1300- fiori 

Henrico  cognominato  SparafiI  qual  moftra  chc  folle  vaie,  ufo  huomo 
nella  miliria  di  mare  & potente  di  lcguito&  di  ricchezze  . Percioche  in 
in  vno  llromcnto  ch’elio  flipolò  con  Roberto  Duca  di  Calabria  in  af- 
fenza  del  Re  fuo  padre, fi  feomputano  centocinquanta  onde  prò  falarh 
duarum  triretnium , dice  lo  llromcnto  ; hauendo  efló  prima  comprato 
da  Carlo  Secondo  il  cafal  di  Briifciano  & il  feudo  di  Ciminola,  dcuoluto 
al  Regio  hfeo  per  la  ribellione  di  Sergio  Siginoifo  l'anno  1305.  per  fette- 
cento  oncie;  il  qual  feudo  fu  poi  pcifeduto  per  SJS.  anni  da  quella  ca. 
fa  feoza  paisarc  a mani  alien c:&  quello  fi  crede  chi  lolle  il  primo  feudo 
che  eutrafse  nella  famiglia.Hcbbe  fimiimcntc  C flcrnt  & S4n  Vitaliano 
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Ijcf  faci  benemeriti  & par  lo  tcruitio  facto  da  lui  a quella  corona  . Di  Annidi 
qucAl  nacque  . • Chrijio' 

Alcliandro  fuo  primogenito  * il  quale  aggiunfe  allo  Aato  paterno  il 
criminale  di  lirufcianoch'elfooccennedalRcKobcrco. 'hcbbeancoii 
paifodi  Marigliano  i col  Cafalc  di  Tcucrola  . Fu  coAuiGiuAiciario 
nella  prouincia  di  Capitanata  i che  era  quello  che  hoggi  fì  dice  Goucr- 
nacor  di  Prouincia>o  Vice  Rè-Mori  Capitan  Generale  di  cafa  d'Angioia 
per  ricuperar  la  rocca  Imperiale  & altre  terre  cheliceneuaao  (otto  lo 
bandiere  di  Pietro d’ Aragona  Rè  di  Sicilia- 

ChriAot'oro  Secondoiprimogenito  de!  detto  Ale  Aandro  s’acquiAò  noti 
minor  lode  di  valor  milirarei  che  A facede  il  padre  ; cqncio/ia  che  anco4 
fa  fanciullo  > come  fcriucilTcrminio  > fu  condottiero  di  huomìni  d’ 
arme  appredo  il  Duca  di  Calabria  chiamato  in  foccorfo  dalla  Republi* 
ca  Fiorentina . Egli  fu  in  molta  graciadel  Re  Luigi  marito  della  RegU 
na  Giouanna  Prima  i dal  quale  fu  adunco  neH’ordine  del  Nodo  > in  quel 
tempo  di  molto  pregio  t & vgualeinhonorea  duellodel  Tufone  nella 
etd  noAraiinliituico dai  Rè  di  Napoli  > con  obligo che  i Caua  ieri  che 
erano  al  numero  di  48.  portaAcronelbraciofiniitrovnNodoArecrodi 
oro  fin  che  opcraAc  qualche  valorofa  proua  neH'arme  : onde  per  ciò  foL 
fe  giudicato  degno  dalla  compagnia  » di  portarlo  fciolco  . Degniti  che 
durò  fino  a Carlo  Quartoiil  quale  pofpoAo  il  Nodo>inAitui  l'ordine  del. 
la  Naue  ; ritrouandoA  allora  nel  Nodot  ripieno  di  ctetriAìmi,&  nobilif. 
fimi  Cauaiicrijfcrte  della  famiglia  CoAanza  l’anno  13$  1. 1 vno  de  quali 
era  il  predetto  ChriAoforo;  liìuArato  anco  non  molto  dopo  > daH'im- 
pcradorc  di  CoAantinopoli  ; perle  cofe da  lui  valorofaincntc  fatte > del 
titolo  di  Compagno  Imperiale  . Era  fimilmente  Barone  di  Rofano& 
di  MiAano  in  Calabria;  &poAedè  la  terra  di  Somma  * chea!  prefento 
ha  titolo  di  DucaCoi  & fu  Gran  Sinifcalco  di  Sicilia  , Ma  all*  vltimo  ve- 
nato a morte  Tanno  1 a5t.  & feppellico  in  alto  alla  grande  nella  tribuna 
di  S.  Pietro  Marcire»  col  baffone  del  gran  Sinifcalco  > & con  l’ordine  del 
Nodojfu  infcritto  nello  Epica fho . negai  Sicilie  Mjgnus  Sinifcalcus»  So- 
(IMS  Hiipeti],  &c.  Fu  fuo  figliuolo 

Iacomo>cognominatoSpatinfaccia»di  tanta  altezza  & virtù  d’animO* 
elicerà  tenutu  per  tutti  » che  trapaflallc  di  gran  lunga  i fuoi  maggiori . 

Quelli  potcntillìmo  in  Napoli,  & famoio  condottiero  di  gente  d’arme  * 

& compagno  del  Conce  Alberico  da  Balbiano  illuAriAimò  » & bellicofo 
Capitano  del  tempo  luo,  fi  crouò  in  diuerfe  fattioni . Et  fra  l’altrc  l’anno 
1 3 So.guerrcggiò  per  ordine  della  Rcgina;comc  atte Aa  il  Terminio.con  ^ 
alcuni  Baroni  che  fi  erano  ribellati  per  la  venuta  di  Carlo  Terzo  . Ma_, 
dopo  la  morte  della  Regina , fdegnato  perche  gli  furono  tolti  alcuni  ti- 
toli & preminenze  per  fauorire  altri  » fegui  la  parte  del  Rè  Luigi  d’Ao< 
gió  adottato  dalla  Regina  , quantunque  haueife  per  qualche  giorno 
feruico  il  predetto  Carlo  ..Si  leggono  di  coAui  diuerfe  ambafeiefie.* 
importanti  fatte  honoratamcntc  , & alrre  amminiArationi  in_» 
feruigio  de  gli  Angioini  * nel  libro  del  Duca  di  Montcleone  ; nel 
quale  egli  è fpello  ricordato  co  fuoi  figliuoli  ; & fpctiairacnte  in 
due  atti  che  dimoArano  in  quanta  potenza  foAc  la  cafa  in  quel  tempo. 
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Annidi  L’vno  fu  > cfie  cfscndo  Napoli  alscdiato  per  mare  da  due  galere  die  /m. 
ebrijio . pediuano  le  vcttouaglic  che  veniuano  di  Principato  & di  Calabria , i fi- 
gliuoli di  .Spatinfaccia  armarono  vna  delle  due  gran  cocche  Catalano 
ch’erano  allora  in  porto»  & l’altra  icaualicri  della  compagnia  » &cac- 
ciatifi  in  mare»  aiJìcurarono  il  pafso  ponendo  in  fuga  le  galere.  L’altro 
atto  fu  ; che  partendo  i medefimi  figliuoli  di  Somma  per  tentare  di  ri- 
cuperar la  terra  di  Scafata.  tolta  dalla.Regina  Margarita  al  padre  loro 
Oc  data  ad  vno  di  cafa  Zurla  , fecero  vn  grofso  bottino  , quando  Tfei  di 
Angri  Pietro  della  coronaiprimo  Capitan  Francefe  » al  quale  era  rac- 
comandata Scafatta  : il  qual  domandòchereflituifscroilbottinocoa 
parole  tanto  imptriofe  che  fi  venne  a'I'armi  : & la  battaglia  hebbe  que- 
llo fine,chc’l  Francefe  ferito  & tornato  ad  Angri  » non  vifse  piàdifei 

fiorni  ; & i Collanzi  condufsero  il  bottino  alla  fortezza  loro  di  Somma. 

ofsedè  fotto  gli  Angioini  Nicaftro»  Maida,  la  Mattarofsa&  cinque 
altre  terre  in  Calabria.  Piceno  che  egli  fu  tanto  gcnerofameate  altiero» 
che  potendo  intitolarirfopra  moke  terre  pofsedure  da  lui  parte  per  hc- 
rcdiiddcl  p3dre»&  parte  per  fuo  acquilo»  non  volle  farlo  » mafotro- 
fcriueuafcmpliccmcntc.  Spatinfaccia  Coilanzo  . Habbe  due  mogli  » 
cioè  Marcella  Capuana  fotella  del  Signor  di  Borano>di  Cautalepo»  Se  di 
molte  altre  terre  drcalielia;  & generò  di  lei  tre  figliuoli  » che  furono 
Hettote.  Carlo-»  ficTomafo..  Et  con  Clemenza  Brancaccia  ne  procreò 
fcii  cioé.Hcnriciiccio»  Albcrico>‘Pictro,Gal€azzoiLuigi>&  Antonello; 
& tre  altri  n<:  hebbe  naturali  di  molto  valore. i quali  tutti  furono , come 
s è detto . fautori. parte  della  cala  d’Angiò  » Se  parte  di  quella  d’Arago- 
na.  che  rcllò  victoriofa . 

Carlo  che  fg  il  primo,  generò  di  Polifena  Pandoni 
lacouuzzo  che  hebbe  per  donna  Gincnra  Origlia  > forclla  di  fette  fra- 
telli tutti  Conti  : per  cagion  de  quali  lacouuzzo perdi  lo  fiato. Per- 
cicche  l’anno  iqao.  ribellandoli  i cognati  della  Regina Giouaiioa Se- 
conda, ridulsero  lui  a f^arcil  medelìmo»  con  total  rouina . perche  fu  pri- 
llato della  Signoria  ch'egli  haueua  & fi  morìfenza  figliuoli.  Si  come  at- 
tcllail  Terminio. 

Tomaio  fuo  fratcllo>rcftaro  capo  della  cafa  » Se  herede  di  Tcucrola  Se 
di  Brufcianoi  heb'je  la  riconferma  di  Somma  tenuto  prima  dal  padre  & 
dall'auo  per  lo  Ipatio  di  56%anni.  dal  Rè  Ladislao  del  quale  fu  tanto  pat- 
ria! fcruitorc  lamico  » che  habitando  nel  Vico  de  Cofianzi  : fece  di 
modo  con  la  potenza  Tua . ch'il  Rè  rihcbbe  Napoli.  Conciolìa  che  fa- 
cendoli refifienza  quei  dal  Balzo  . i Sanfeuerini  & altri  che  fauoriuano 
'>  Ja  parte  aduerfa  > Se  non  potendo  enoinfignorirfi  delle  parti  più  alte  del. 
la  cictd.  pofacofi  per  la.  giorni  in  cafa  di  Tomafo  ì hebbe  la  vittoria  de 
. fuoi  ncmici.onde  per  memoria  di  quello  fatto  ; fu  lafciato  in  quella  ca- 
lai! calamo  douc  il  Rè  cenaua.fino  al  tempo  del  Re  CaccoIico.Ec  quan- 
do il  Rè  ftaua  per  riconofcerc  i meriti  fuoi.  venne  a morte  d'ctd  di  ven- 
tinoue  anni  con  fommo  dolor  di  Tomafo  clic  l’amaua  . Fece  anco  ac- 
quino di  Cificrna.  di  San  Vitagliano . Se  di  Tcuerola  Se  fu  Capitano  a_» 

tucrra&  Vice  Rè  in  Principato  . Et  di  Maria  fua  donna  » figliuola.» 
iStcfanoCollanzo  Barone  di  Cafaltuno  » hebbe  quattro  figliuoli» 
• ; - 
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cioètAngeIo>MardO)Pictropaolo>&  Francerchello>  & altri  dicono  due  « di 
cioè  Cbrifi9, 

lacomo  molto  grande  prelfo  al  Rè  Alfonfo  PrimoWl  quale  fcruitofi  di 
elio  in  cole  imporcanciiiìme  Se  graudiigli  diede  Striano  » Se  valle  di  Sca< 
fata.Scriuc  Bartolomeo  Facioych’egli  fu  a Ferrara  con  ampliliima  pro> 
cura  per  conchiuder  la  pace  vniuerulc  d’ Italia»  & chcl’  anno  145  z.U  Rè 

10  mandò  a incontrar  Federigo  IIIJmp.& 

Angelo  che  fegui  la  parte  di  Renato»dal  quale  hebbe  Io  (iato  di  Som* 
ma  per  lui  & fuoi  hetedi  & foccellori  » che  prima  era  Rato  a vita  per  lo 
^acio  di  72.  anni  > nel  padre  & nell'  auo . Ma  l' anno  i4da.eirendo  chia- 
mato in  Regno  Giouaniii  figliuolo  di  Renato  » Duca  di  Lotoringia  > & 
coronato  da  Papa  Pioli.  Angelo  in  quelle  riuolte  fu  rouinato  dal  Rò 
Ferr  ante  Primo»contra  ai  quale  era  venuto  Giouanni;  percioche  tolto- 
gli lo  fiato>&  mandato  ad  efpugnar  la  fortezza  di  Somma  » come  ferine 

11  Pontano»non  eli  rimafe  altto  che  il  calale  di  Brufeiano  per  le  doti  ma* 
tetnc.Tolfc  per  donna  » cefi  volendo  Alfonfo  Primo  d' Aragona» viia  fi- 
gliuola di  Giouanni  Miraballe>&  ne  hebbe 

Spatinfacci3)chc  fu  creato  Caualicroin  eti  di  due  anni  » da  Federigo 
Terzo  Imperadore»dc 

Alefsandro»  di  cui  nacque  Angelo  Signor  al  prefente  di  Cantal upo  » 
Tomafo>Oratio»&  Cola  Francefeo»!  quali  polTeggono  hoggidue  caReU 
la»8c  vn  cafale  ; St  la  Bagliua  di  Napoli  » & molti  beni  in  Somma  » doue 
per  la  memoria  de  loro  antichi  hanno  ancora  molti  adherenti  » & £{  , 
mantengono  la  Signoria  di  alcune  terre  & con  meglio  di  i4.mila  ducaci 
d’ entrata»^  feudali  & ecclefiaRiche. 

Ma  di  Mactheo»dicono  alcuni  fecondogenito  di  Henrico  Spata»(ì  leg.' 
ge»che  fu  molto  fauorico del  Re  Roberco;perciochc  l’anno  ijjd.hcbbc 
due  cerre»oItre  all’  altre  eh’  elio  pofsedcua»in  ricompenfo  della  morte  di 
Stefano  & di  Paolo  fuoi  figliuoli  amendue  mancaci  nella  guerra  di  Sici- 
lia.Fu  Signor  di  Cafalcuno»di  San  Lupo»di  Ferrarefi  i& di  San  Pietro  in 
Scafato;8z  morendo  l’ anno  1360  lalciò  herede 

Luigi  Tuo  terzogenito  ; letterato  huomo  & prudentejil  quale  fu  Luo* 
gotenente  del  Gran  Camcriingo  » come  appare  in  vn  priuilcgio  della_« 

Regina Giouanna Prima»!' anno  1380.  Mori coRui l’anno  1383.  &la- 
feiò  di  Giouanella  Ponfiego 

Stefano  che  hebbe  due  mogli , cioè  Serenzola  de  MoliG  » & Caterina 
di  San  Framundo»  nipote  carnale  del  Conte  di  CerretoiSc  generò  di  co- 
Rei  tre  lamine  > & vn  mafehio  detto  Luilello  » il  quale  ellendo  mal  fano» 

Aio  padre  maritò  la  prima  figliuola  a Tornalo  CoRanzo  » la  feconda 
Pippo  della  medefima  Rirpe  & figliuolo  di  Giuliano»^  voleua  darean- 
co  la  terza  ad  alcuno  della  famiglia  » acciochc  le  caRella  non  vfciflSsro 
della  cafa.Ma  venuto  a motte  Luifsllo  vno  anno  dopo  quella  del  padre* 
la  Regina  Giotianna  Seconda»dicde  la  Giouanella  ad  vno  dicafa  Carac. 
ciola  Rolfasondc  lo  Rato  vfei  della  cala  CoRanza  . Et  dalla  detta  Gio- 
uannella  dilcelc  la  contcfsa  di  Mattalone  : & in  qucRa  maniera  rimafe 
eRinta  la  linea  del  predetto  Matcheo. 

Paolo  l' altro  de  figliuoli  di  Hcnrico  Spata.'aouto  éc  fauotico  dai  Rd 

- Robeno 
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^nni  a Roberto  fu  fuo  Giuff itiaro  ò Vice  Ré  in  terra  d’ Ocranco  1‘  anno 
cbnfio.  Se  fece  accjuifto  di  gran  cerricorioallo  Gando  & Bclucderc . Ec  oteenne 
dalla  Regina  Giouanna  Prima  i)  feudo  della  Stornara  in  Puglia_»  « 
Mori r annoi 573. & laTciò d' Allegranza figliuola  di  Riccardo  della.» 
Marra. 

Giuliano  fauorfeo  del  Ré  Carloidal  quale  hebbe  la  cittd  di  Rappola  « 
Dopo  la  cui  morte  efsendo  Napoli  mal  traceaco  da  minori  della  Regi, 
na  Margherica  la  qual  non  volcua  proucdcrui.la  cicci  creò  va  Magillra. 
co  di  occo  huomini  principali  » che  hauefsero  a procacciare  il  buon  go> 
uerno  d'  efsa*&  furono  chiamaci  i Signori  del  buon  Scaeorde  quali  vn  fu 
clccco  Giuliano, Furono  Tuoi  figliuoli  Iacomo*Cario>& 

Pippo  che  di  Bianca  CoOanzo  creò  FrancefcheJlo,& 

Giouanui»  che  generò  di  Maria  Origlia  fuaconforceiAlcfsandro  t 
Scipio , Pierluigi , Pier*  Anconiò , Gio  Baccifta  » PinciualJc  Caualicro  » 
Hicronimo,8c  Federigo, & di  Pier’ Anconio  vfeironoGian  Hieronimo» 
Gian  lacomo  Se  Annibale.Ec  del  Caualiero,Gian  Bacci(la.Fabritio  , se 
Antonia  t 


Né  fi  dee  trapafsare  in  fìlencio  Luigi  Colianzo,chc  nelle  auerfici  del* 
fa  Regina  Giouanna  quando  fu  in  Prouenza  a fcoJparli  della  morcedcl 
Ré  Andrea,  la  fegoi  per  cucco  con  lomma  fcdc.Ec  vn  alcro  Luigi  Sign.  di 
Teucroia,che  l’anno  1 jyp.  prefe  per  donna  Maddalena  di  cafa  Aquino  » 
Jaqualcjcomctucricc  d‘ Anconio  d’ Aquino  ftionipoce,  vendè  al  con- 
te di  Lorico  Se  d' Arpino , vna  parce  del  monce  San  Giouanni , terra.» 
fuori  del  Regno  ; perche  vi  fi  viue  iure  Longobardorum  » attento 
che  i fratelli  locccdonovguaImcnCc  nelle  terre  : onde  apparifee  cho 
Maddalena  era  della  linea  di  quei  Conti  » & parente  llrccca  d‘ Anto- 
nella d*  Aquino,  chcportòincafad’ Aualolaibcccflìonediquei  Con- 
tadi , & dei  monte  San  Giouanni  » pofseduco  ancora  da  Signori  di 
cafa  di  Auolo.  £c  quello  che  ho  detto  di  colici  fia  chiaro  argomento 
deli'efquifica  » & antica  ndbiltd  della  cafa  Collanza  , poiché  fi  con. 
giunfc  per  langueSt  per  parentado  con  cafcillullrilfimc  tanto  tempo  a 
dietro  ; che  olcra  colici  , ladonnadi  ChrilloforoCoilanzo  Gran  Si- 
nifcalco  fu  di  Cafa  Orfina  , & di  Cafa  Otfina  fu  la  moglie  di  Galeazzo 
Collanzo , figliuola  del  Principe  di  Salerno.  Et  la  moglie  di  Stefano  Co. 
ftanzo  fu  di  cafa  San  Framundo  de  i Conci  di  Cerrctto , tutte  famiglie  di 
fuprema  Se  antrquillima  nobilci-Nè  tacerò  parimente  LconelloCoflan. 
20, al  quale  il  Ré  Ladislao  donò  la  terra  di  Campii  in  Abruzzo,facendo. 
li  la  inudlitura,nclla  quale  comprefe  anco  i fratelli . Et  da  quello  Leo- 
nello difccfccro  otto  IratcllLnocabiliCaualicri:  &chc  furono  del  fcg. 
gio  della  Monragnada  cui  difeendenza  cadde  in  Gian  Maria  C ollanzo. 
Ma  venendo  noi  dopo  sì  lungo  giro  ad 
Alberico  quartogenito  di  Spadinfaccia.chiaracofaé  eh' egli  ftf  padre 
di  Martuccio , Se  di  Bartolomeo  che  hebbero  la  Coniata  Se  Ciminola- 
con  altri  beni  apprcfso  ; i quali  fi  partirono  di  Napoli  per  procacciarli 
con  maggior  difegno  altra  aucnturaifit  pafsarono  a Mcllìma  come  luo- 
go oportuno  a nauigarc  io  ponente  & in  Leuantc,8t  a mezo  giorno.  Di 
Martuccio  fu  figliuolo 

Mutio» 
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Mutio,che  armate  in  Sicilia  due  galere  l’ anno  i & Jafciacoui  il  fi.  *4tHti ^ 
eliuolo  minore  che  gli  nacque  di  Luigia  di  cafa  Vciuimiglia, chiamato  CbrillQ . 
Mattheo  Prior  di  Mclfina  della  religione  di  Malta;  menò  con  lui  Tutjo 
fuo  primoRcnitoi&inuitatodalacomo  Lufignano  Ré  di  Cipro,  il  qua- 
le fcacciata  del  Regno  Carlotta  tua  forcllafii  Luigi  di  Saiioia  fuo  man- 
to,anediaua  Famagolla,  Mutio  nauigando  à quella  parte,  fi  conduife  a 
fcruiti)  del  Rè  ; & andato  per  ordiqc  fuo  ad  incontrare  & combatter  le 
centi  Tcdcfche  che  veniuano  da  Genoua  al  foccorfo  della  città  affedia- 
ta  che  era  allora  poffeduta  da  i Gcaouefidc  vinte  in  battaglia  naiialo  » 
di  doue  nacque  la  deditione  di  quella  fortezza  al  Rè  di  CiprL  Per  que- 
fta  cofi  felice  fattione  & per  altre  afiai  qualificate  conditiom  che  con- 
corrcuanoncl  valore  & faperdicoftui  : il  Re  i honoro  del  grado  dr 
Amiraglio  con  ampliOìmi  priuilegij  : fic  fcnucndoli  gli  daua  anco 
titolo  di  Vice  Rè  . Ma  venuta  a morte  la  fua  prima  donna  , hebb^ 
per  opera  del  Rè  , la  feconda  , chiamata  Anna  Vernina  di  nobililU- 
ma  famiglia  di  Maiorica.già  moglie  di  Don  Pedro  de  las  Naqas  paren- 
te di  Ciro  Rè , dal  quale  oltre  alla  moglie  hebbe  in  feudo  diuerfc  terre  dt 
croffa,&  ricca  entratta  ; & che  fi  fono  polTedutc  da  i C ofianzi  fino  à gli 
virimi  tempi  della  perdita  di  quel  Regno  occupato  dal  Turco.Di  quella 
eli  nacquero  lacomo  che  morìgiouanedi  venti  due  anni;&  effo  Mutio 
padre  mori  Panno  1479.  col  titolo  di  Amiraglio,  & di  Vice  Rè  ; Se  fu 
lèppcllito  con  infolita  pompa  ad  ogni  altro  di  quella  Corte;  & gli  fu  m- 

TrinacrU  vrbe  genltusymultum  laudis  ^pui 
Tarthenope  & HibernU  HfgfStpropri}  triremibus  Cyprum  nauigMs,  dedi^ 
tionìs  .Amocuflé  ad  Regem  lacobum  caufa  fuitA  quo  auro  & 

^dmiratHs  Hegnifaaus.fape  prò  Rege.fedcns  tura  adntntftrabat , & 14». 

*^^TiiSo  fuo  figliuolo  , viuendo  il  padre  fu  dalla  RcpublicaVinitiana-,» 
fatto  condotircto  di  gente  d’ armc.Hebbe  cento  lancic,  & alla  giornata 
del  Taro  con  Carlo  Ottai»o:fu  Mallrodi  campq.con  molta  fua  lode.  Fu 
Gouemator  in  Romagna»ncir  auerfa  fortuna  della  Rcpubiicaa  tempo 
di  Papa  Giulio  Sccondo,&  fra  l' altre  cofe  fu  riputato  nelle  giollrc , per 
vnodc  maggior  caualicri  del  tempo  luoionde  abbate  più  volte  Galpa- 
ro  Fracallo  figliuolo  di  Roberto  Sanfcucrioo , il  quale  celebrato  per  in- 
nitto  non  era  fiato  abbattuto  mai  da  nclTun*  altro;  & perciò  Lodouico 
Duca  d’ Òrlicns,  che  poi  fu  Ré  di  Francia , vifitato,  dopo  l' allodio  di 
Noiiara,  da  i Capitani  Generali  & principali  condottieri  dell'  clJcrcitp 
della  Lega,  difle publicamcntc,  che  lalanciadi  MonfignorTutio  Co- 
ftanzo  era  la  prima  d' Italia . & eli  donò  vno  fiocco  che  fi  ferba  da  Tuoi 
pronepoti  fino  al  di  d’hoggi.Hcbbc  per  donna  la  forella  della  matrigna 

chiamata  lfabclla,&  procreò  con  lei  t ir 

Giouanni.il  quale  con  pcrmilfionc  della  Rep.pafsò  oltra  mare  al  pof- 
feffo  della  ricca  heredità  dcirAmiraglio  Vice  Rè  fuo  auo,iI  che  non  era 
mai  fiato  pcrmeffo  a Tutio  fuo  padre  per  rifpctti  non  al  Dominio  Vene, 
to , & non  penetrati  da  gli  altri . Et  della  cofiuidifccndenza;non  voglio 
dite  altro  per  hora;poi  ch’io  nó  ragiono  fe  no  di  coloro  chefono  Ita  iaiu 
‘ Mattheo 
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Z/fnniii  Mattheo  fccondo{?cnito , tormofo  di  volto , & di  /Ingoiar  prcfenza^ 
Clfrf/io,  condottiero  nel  fiordi  13.  anni  di  50.1ancic  in  vita  del  padre  ; /ì  infermò 
nella  guerra  di  Ca/entino  > & morto  in  Rauenna  T anno  i $04.  glifu  in< 
fcritto  nel  fcpolcio  marmoreo. 

Mutio  terzogenito, fu  honorato  del  I-  ordine  della  religione  di  Malta: 
& capo  della  lingua  d'Italia  fu  poi  Bailino  di  San  Stefano  nel  Regno  di 
Napoli,  Amiraglio  della  fua  religione , & finalmente  morì  Prior  di  Bar- 
letta in  Puglia  l’anno  1547.  Huorao /limato  affai , come  quello  che  di 
prefenza  reale, & fornito  à pieno  di  /ingoiar  dati  dalla  natura , afpiraua 
grandemente  allora  gloria . 

Tomaio  quartogenito  di  Tutio  per  lo  fplendor  della  cafa,  & per  mol- 
ti honori  acquillati  nella  militiachiarilOmo  , fu  condottiero  di  gente 
d*  arme  come  il  padre;&  nel  facto  d' arme  di  Marignano:  s' acquillò  lo- 
de d’ animofo  guerriero  : perciochc  fece  acqui/lo  di  due  Capitani  di  ca- 
uallidi  natione  Spagnuola.r  vnodi  Ca/liglia  chiamato  Bonauentura  di 
Campefano,&  l' altro  di  cafa  di  Cardincs,auantunquccgli  pcròrc/laffc 
ferito d' are hibufata  . Fu  GoucrnarordiRauenna& di  Ccruia  l’anno 
i^2p.  nel  qual  tempo  Leonel'o  Pio  da  Carpi  la riccuè  in  nome  di  Cle- 
mente Settimo  dalla  Republica  Vinitiana  Nell’  vltimaetd  fua  goucrnò 

})er  molti  anni  la  cittd  di  Treuifo  Di  quello  huomo  illu/lre  Se  di  Cicilia 
orella  carnale  di  Francefeo  Donato  Principe  di  Venetia,  hebbe  vna  fi- 
gliuola chiamata  Cofianza,&  vn  figlinolo  detto 
^ Scipio  * cognominato  Spatinfaccia  col  titolo  antico  de  gli  antenati 
Tuoi  cu  Napoli  » condottiero  parimente  di  gente  d’arme.  cOiefiicami- 
nando  a gran  pafso  nell’  etd  fua  giouenile  alla  gloria  militare  : creato  di 
Francefeo  Maria  Duca  d’Vrbino  capitan  Generale  di  immortal  memo, 
ria, hebbe  da  luheffendo  a pena  di  diciocco  anni, carico  di  cauallcria , Se 
dopo  la  morte  del  Duca  fu  inuicaco  da  Hercolc  Secondo  Duca  di  Ferra- 
ra in  colonello  di  tre  infegne  di  fanteria  , St  di  cento  caualli  & mentre-» 
che  Parma  & la , Mirandola  furono  campeggiati  da  gli  cfscrciti  di  Papa 
Giulio  Terzo,  & di  Carlo  quinto  Imperadorc,  hebbe  la  cuftodia  della 
cittì  di  Modona.Andò  poi  a feruiti)  di  Francefeo  Primo  Rè  di.Francia 
che  gli  diede  vn  colonnello  di  mille  fanti  & di  cento  canai li,co  quali  mi. 
litò  in  tutta  la  guerra  di  Piccardia  : & fi  trouò  alla  giornata  diScraual- 
Ic  ; perche  accarezzato , riconofeiuto , & liberalmente  donato  dal  pre- 
detto Rè  , fu  mcdcfimamcnte  abbracciato  & tenuto  in  pregio  da_, 
Hcnrico  Secondo  fuo  figliuolo  & focccHor  nel  Regno , in  tellimonio  de 
fuoi  valorofi  portamenti  : i quali  ho  veduti  particolarmente  & honora- 
camence  narrati  in  vna  lettera  di  Carlo  Duca  d’ Orliens  » figliuolo  del 
Ré,  fcritta  allaRep.di  Venetia  dalla  qual  fu  poi  chiamato  per  condot- 
tiero di  gente  d'  armc,come  s’ c dcttoicon  maggior  condotta  del  padre. 
La  moglie  Fmilia  figliuola  del  Conte  di  Tripoli  gli  fu  data  con  difpcn- 
la  del  Papa  perla  confanguiniti  & aflinità  ch’era  fra  loro:&  di  cfsaheb, 
be  Creala  dclfabclla  maritate  da  lui  nobilmente  in  famiglie  illu/lri  ; 
& hebbe  GiouanTomafo  . Ma  poi  che  di  quello  nobii  Caualicio  ho 
detto  intorno  alla  profe/Iìonc  deli’ armi  ; dirò  ancora  che  nella  perdi- 
ta de  ludi  bcniidc  deila  ricca  fua /acuiti/  » per  colpa  non  fua  » ma  della 

aucrfa 
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auerfa  fortuna  ; Se  nel  cafoiofìcme  della  cartiuitd  C in  molto  però  ho-  AnnìH 
notata  battaglia  ) dcldetro  GianTomafofuo  figliuolo  eh’ era  tutta.- Cbrifto ^ 
uia  giouancto;  pcrcofso  in  vn  tempo  ftcfso  da  cofi  graui  colph  non  ho 
veduto  ni  il  più  fermo  i nè  il  più  collante  Caualier  di  lui  nef  (opportarlt 
con  virtuofa  & maraiùgliofa  patientia.-facendo  con  flupor  di  tutti  colo- 
ro «he  lo  conobbcroj&  con  molta  fua  laiidc.mirabil  rcffflcnza>  a leucite 
auer  fiti:Ma  fi  come  fingolarc  in  quella  vittoriadc  fuoi  mcdcfiini  allct- 
6i>cofi  anco  fingolarc  per  qucflo  altro  contojch’  egli  hebbe  con  la  Rcp_^ 
meriti  per  i fuoi  pafsatijper  fc  ficfIo>&  per  il  figliuolo . che  a pochi  altri 
è aucnuto  d'haucrnc  per  tanti  capijoltra  rclfcr  nato  per  via  materna  del 
fangue  Vinitiano  Ma  di 

tiiouan  Tomafo  fuo  figliuolo  io  non  sò  come  cfplicarc  a bafianza  Io 
attieni  fuegiouanili»dimoilratici,chc  quando  folle  lungamente  viffuto 
egli  era  per  auanzar  di  gran  lunga  la  gloria  de  tutti  i fuoi  maggiori>per- 
cìochc  notarle  per  eccellenza  > per  honor  di  bellezza  , per  eleganza  di 
coftumi , & per  dignità  di  ci»rpo;fu  in  ctddi  p.  anni  > veduto  piu  volte  in 
arme  bianche  (òpra  poffenti  corficri  > guidar  nelle  rapprefentationi  dt-r 
gJiefierciti)  militari  > fquadroni  di  gente  d’ armo , con  mirabii  gratia  Ss 
Drauura  ; onde  fenz’  alcun  dubbio  parcua  nato  alla  profcflionc  dell’  ar- 
mi,Ma  giunto  all’  età  di  id.  anni  volle  nell’  arder  della  guerra  col  Tur- 
co > efser  venturiero  con  vna  mano  di  huomini  valorofichc  gli  diede  il 
padre  per  fua  cuftodia  . Ecrannofuoi7.  fudallaRep.  fattoColoncI- 
Jo  > & mandato  a Corfù  per  rinforzare  ilprcfidio  . Ma  incontrato- 
fi  in  tutta  r armata  nemica  ; & potendo  con  fuo  honor  allencrfi  dalla^. 
battaglia  perefiere  di  gran  lunga  inferiore  > Se  arrenderfi  , fi  come 
più  volte  il  nemico  lo  liaucua  a ciò-inuicato , volle  più  tofto  con  tan- 
to fuo  fuantjggio  > venir  foco  alla  proua  dell’  armi  che  dimolìrar  bafio-- 
o vii  penfiero  in  quell  an  imo  muitto,  Et  quantunque  hauefie  vna  fola_» 
nauccouquatcro  Tue  iiifcgnc  di  fanteria  clIcu.io  elio  printipal  noi  co- 
mande: combattè  vna  giornatainteracan  inefiiinabilc&  inaudito  va- 
lore ; dirnollrandocolì  fatto  ardire  eh'  i Turchi  Tuoi  nemici  rvon  fi  fian» 
cauano  di  lodarlo  tanto  era  il  vigore  dell  a Tua  naturale  & crefeenre  vir- 
ai ; fc  bene  eflì  perdetono  in  quella  battaglia  800.  huomini>&  conquaC* 
farono  l’ armata  loro  per  l’ artigiiaric  della  nane  . Ma  finalmente  motti 
defuoida  nemici  250.  & cflo  viuo  & ferito  : &:  con  Tarme  in  mano 
tinte  nel  fanguc  Turchefeq  , rcftò  prigione  d’ Vcciali  Rè  d’Al- 
gicri  ; Si  in  capo  di  7.  giorni  Ali  Bafsd  dell’ armata  > lo  mandò,  con 
piena  rclacione  del  fuo  ammirando  valore  » adonaraScIim  lmp-do 
Turchi  a Collantinopoli.AlIa  cui  prefenza  condotto  : & veduta  di  lui  1» 
età  &ladi(pofitionc  del  florido  Scvalorofo  giouancSc  confidcrata  la^ 
virtù  del  rifoluto  animo  fuo  , impofe  a Mehemet  fuo  primo  Bafsà 
che  per  ogni  via  pofiibilc  lo  facefic  far  Turco  . Ma  non  haucndo'cfiì 
ne  con  preghi  » nè  con  promcfsc  , nè  con  doni  potuto  diucrtirlo 
daChrido  , s’ incomincioconafpta  vita  & con  battiture  è far  proua_» 
di  vincerlo, Se  non  riufccndo  la  violenza , vefiicolo  vn  giorno  di  cafacca 
d*  oro,&  pofloli  in  tclla  vn  turbante  ornato  riccamente  di  alcune  gioie; 
che  la  Sultana  luucna  per  ciò  mandate  al  Bafsa  : lo  legarono  » 
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4^1  De ll‘ Origine  delle  C afe 

^nm dJ  6i  a furia  di fchiaaijlo colcarono ia ccrra;&  a viua  foraa lo circonciTcro# 
Ma  tìnica  1 opera  > per  la  quale  il  Baisi  voleua  di' egli  credesse  d’cfser 
fatto  Turco  : leuato  in  piedi  & slegato  > lì  tracciò  inconrancnce  la  ca- 
racca d*  incorno*  & gettando  il  turbante  in  terra*  & calpcffaudolo  con 
intrepido  cuore  allaprefenza  Ioro>chiatnòpiiì  volte  il  nome  di  Giefu 
Chnito  « perche  dii  difperati  di  guadagnarlo  > gli  fecero  vn  giorno 
incender  per  vitima  pruoua  * di  torgli  la  vita  fenon  rineeaui  . Ma  ^ 
egli  coltantemenre  rifpofc  * ciicperhorTore&  amor  di  Chriflo  * er4 
pronto  allora  de  fempre  * diaccctcar  non  vna  * ma  mille  motti  . All* 
vlcimo  condotto  al  luogo  deputato  * doue  erano  gli  Ifromcnri  per  far 

10  borrendo  effetto  : 6c  il  carnefice  pronto  per  cTequirlo  : higinoc- 
chiaro  * & dette  alcune  brcui  orationi  & raccomandarofi  a Dio  ; offerì 

11  colio  al  colpo  del  tèrro.con  canta  franche2za  & altezza  d' aiiinno  > che 

i circonllanti  ne  rcitarono  attoniti»  & fino  hoggidì  ne  Hupifeono  ; onde 
il  Bafsa  che  non  pcnTaua  a farlo  morire  » lo  mandò  nella  torre  del  Mar 
Maggiorcjdoue  fra  le  catene  & i ceppi  ffetcv  per  Io  fpacio  di  quattro  an- 
ni . ù.  grandezza  di  cofi  farro  animo  in  eri  cofi  tenera  & fixka/  riem- 
piendo rutta  la  ChriDianitd  di  (lupore  » mofse  Maffìmiliano  Scccmdo 
imp.  Henrico  Terzo  Kc  di  Francia  6t  di  Poloin3>i{  Collegio  de  i Cardi- 
nali>&  molti  altri  gran  Principi  a far  proua  di  liberarlo  > ma  non  ne  fir- 
rono  mai  coinpiacchiri  dal  Turco  Finalmente  per  clemenza  di  Dio  s 
Hi  de  1 Principi  della  Lega  & per  induUria  fpecialmcnce  della  Rep.  Vi- 
nitiana  » la  quale  a quello  cnccto  mandò  tre  galere  armate  a condurre 
1 Turchi  Tchiaui  di  Ruma  > da  Fermo  a Ragugi  * fottoii  comando  di 
Giouanni  Concarint  Senatore  fri  i principali  » fii  liberato  & condurrò  * 
& riccuuto  in  Vcncria  con  ranco  applauFo  & concorfo  della  nobiltà  Se 
del  popolo  » che  hebbe  fembianza  dì  trionfo  » & fu  accrefeiuto  di 
conducra  * di  ripucatione  * Stdifoldo  con  afseoib  Se  grido  voiuec- 
(aìc  iìc  Papa  Gregorio  Dccimoterzo  » lo  lece  andare  a Roma  per 

vederlo  * & ammirò  i fuoi  pochi  anni  » il  gran  valore  , & l’ altre  par- 
ti che  feorfe  in  lui  * & lo  chiamò  degno  del  cognome  Cofianzo  eh'  egli 
mcricamcncc  portaua  : attribuendoli  per  la  gran  pruoua  augumcnio  di 
Collaminìmo.Maa  Vencciajrlccuutojcomc  s’ é dctto»fu  creato  Goiicr^- 
nator  della  noua&  imporcance  fortezza  di  corfù>& datoli  vn  Colonelia 
di  alquante  infegne  di  fanteria  > con  le  quali  pafsaco  felicemente  al  Tuo 
cacico>vj  (lette  porlo  (patio  di  quattro  anni»conrilcuato  fcruicio  della 
Rcpublica»Sc  con  altrctanta  laude  fua»pcrche  oltra  all'  amminifiratione 
crattiifima  fatta  da  lui  delle  genti  & della  fortczza:al  fuo  ritorno  illumi- 
nò il  Senato  di  tutti  i difetti  eh’  ella  pariua»dando  i rimedi»  i quali  podi 
la confuica de fapiciitillìmi Senatori  » dcGencrali  deli’ armi  ; &de  i 
pcritiifimiingegnieri  » furono  approuati  &comimndati  . Ma  men- 
tre eh’ egli  con  perpetne&inuitte  arme  cercaua  di  acquiffarfi  d'ogni 
parte  grandilFima  gloria  Uchonorc  » giunto  in  Italia  » & tratrenutò 
con  honoraco  foldo  a pace  & a guerra  dalla  Rcpublica  » egli  pernan 
Ilare  motio  » & vìolcnratodal  mo  deilino  » impetrò  licenza  dei  Se- 
nato » di  pafsare  alla  guerra  di  Fiandra  per  accrefeere  in  rìputacione 
&incrpcrienza  deir  armi  » onde  pollo  in  ordine  con  vna  honorara.» 

banda 
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banda  di  «ntiihuomini  principali  dcfidcrofidiandarca  qnefta  guerra^on/^i 
forco  l’ auTpicio  di  vn  ranco  Caualicrojs’  inmò  a quelle  parti , douc  vici-  Chnjto , 
no  ai  campo  Cartolico , fu  incoinraco  da  molti  Signori  <f  ogni  nationc 
& riceuuto  da  Alcflandro  Farnefe  Principe  di  Parma  & Piacenza,  & ni- 
pote & Generale  del  Rè  Filippo, con  ftraordinaria  maniera  di  fauori  do. 
wc  nato  alcun  tempo,  fi  moflrò  cefi  valorofo  & di  cofi  purgato  giuditio 
ucirarte  bellica,  che  furono  commclsc  alla  guida  & gouerno  fuo  moke 
nobili  & impotiantilliine  fattioni  , che  riulcirono  felicemente  al  Prim 
ape  : nè  rirparmiò  punto  la  vita  fua  , doueglioccorfc  diarrifigarlo./^ 
contea  i nemici  ; nè  contea  la  fpaucntcuol  forza  de  colpi  dell*  artiglia- 
ria  , onde  rileuata  vn  giorno  vna  poca  ferita  in  vn  ginocchio  , & ca- 
duto da  ako  fopra  la  ferita  ; & non  volendo  filmarla  par  l’ ardente  ani- 
mo fuo  di  non  perder  Poccafione  di  trauagliar  centra  i nemici  , ca- 
gionò la  morte  fendo  in  eti  di  i6.  anni , in  Valcntiana  a a i di  Seircra- 
bre  l’anno  1581.  con  dolore  vniuerfale  di  tutto  l' cnercico:  nel  quale  era 
falico  in  tanta  opinione , che  ’l  P rincipe  Generale  l’ iotroduccua  nellc.^ 
confulte  fecretc  militari,corae  quello  eh'  era  fiimato,oltre  al  nome  eh' 
egli  haueiia  gii  acquili ato  di  valorofo  guerfieroqjcr  accorto  & pruden. 
tcCapitano&Configliero-  Morte  pcrccrcointcmpcftma&  degna  di 
lagrime  perla  natione  Italiana,&  vita  da  ellerc  imitata  & deferitta  dal- 
le più  felici  penne  dell’  età  nollra.fi  come  fino  a qui  fi  fono  affaticati  di- 
uerfi  nobiliflìmi  ingegni  per  celebrar  le  veramente  heroichc  virtù  fuc.,. 

Fra  quali  Hercolc  Botrigaro  nobile  Caualicr  Bolognefe,&  fpirito  di  ef- 
quifita  virtù.non  loloa*  è adoperato  volontariamente, ma  con  lodatilll- 
mo  affetto  ha  inuitato  molti  altri  a fare  il  mcdcfimo;ondc  fi  vederanno 
vfeir  torto  in  lucc.nioki  degni  & vari]' componimenti  , per  ornamento 
memoria  di  cofi  famofo  ìk  houoraco  Signore, 


Signori  ]\4artinenghi. 

Elle  vecchie  memorie  deirorigine  delia  famiglia  Martinco. 
ga  fi  crouano  tre  opinioni  & tutte  diuerfe , le  quali  mi  piace 
di  raccontare , accioche  per  quello  fi  porta  fare  argomento 
da  gli  huoraini  incelligenti.cb’  ella  fia  molto  antica>poi che 
non  fi  ha  certa  cognitione  del  fuo  principio.La  prima  adun. 
que  fi  legge  in  vji  catalogo  di  molti, anni,  delle  famiglie  illullri  di  Lom- 
bardi auionferuato  nella  Badia  di  S Scp.  d*  Afiino  fui  Bergamafeo , dcè  » 
che  r anno  di  Chrifto  ioo7.Rolonfiardo  Re  d’ Vncaria  & di  Boemia,  fSe 
Signor  della  Scliiauonia,  venne  con  genti  in  Lombardia  & nella  Marca 
Triuifana:&  hauendo  foggiogate  molte  tetre,  & ottenute  diuerfc  vitto- 
rie, vi  lafciò  alcuni  de  fuoi  bareni, de  quali  furono  i Signori  di  Lalio<  Fra 
qiicfii  fu  anco  vn  fuo  configlicro  chiamato  Longofredod’ Eufonia , che 
venne  fui  territorio  di  Bergamo  nella  valle  detta  ValcauaJlina.in  vn  luo- 
go particolare  appellato  Mohno,&  vi  edificò  diuerfe  calici  la.  Di  cofiui 
nacquero  tre  figliuoli  & vna  femina>della fua  conforte  dettaHonefi^* 
della  famiglia  da  Campo  San  Pietro  : per  amor  della  quale  fi  fece  Chti- 

lliano. 
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f/fntti  di  Aiano  Ht  de  predetti  vao  hcbbe  nome  IngclforiO)  che  edificò  il  Cilhìlà 
Chriflo . di  Lalio  > con  altre  terre  nel  piano  i & nella  Piene  di  Moionio.  L’ altro  fi 
chiamò  Leopardo , che  fabricò  infiemc  con  altre  callella  Mactincngo» 
la  cui  piene  c Gifalba  ; & l’ vltimo  fu  detto  Terzo  j dal  quale  vltirono  i 
nobili  di  Terzo.  Et  fece  vna  figliuola  nominata  Fiordimonte , la  qual  fu 
conforte  di  Maflano  Francefc  > perfona  illuflrc , & allora  Signor  di  Cre- 
mona» & di  Lodi  . Et  di  vna  delle  figliuole  di  Fiordimonte  vfcironoi 
Marchefi  MaIcfpÌDÌ  & Paflauicini . In  conformiti  della  quale  opiniono 
creduta  da  i vecchi  della  famiglia  fi  veggono  in  VragoJoro  caflcllo  cin- 
que ritratti  de  i più  famofi  liuomini  della  cafa  > fatti  gii  più  di  200Ì  an. 
ni  fono  . Il  primo  de  quali  > con  lo  feudo  nella  finiffradoucèf  Aqui- 
la tofsa  » 8i  con  la  fpada  in  mano  . ha  fotto  quefte  parole  » Longofre- 
dusde  Eufonia  > Scrcniflimum  Polonia:  Rolumphardum  Vngari3e  & 
Boemia:  Regem  » cnm  immenfo  exercituin  Italiara  tranfcunteni  fc- 
cutus  » intcr  tot  ac  tanros  pios  Principcs  & Duces  ab  eodem  Scrcnifs, 
Rcgc  totius  militif  fuf  Capitancus  defignatus  cft.  Il  fecondo  c Leopar- 
do che  diede  il  nome  alla  famiglia  Martinenga  con  tre  altri  apprcflo.  L' 
altra  opinione  è » per  le  fcritturc  clic  fi  leggono  in  quella  maceria  fatte 
]•  anno  1 378.  eh*  ella  venifse  da  i Longobardi,&  difcendefsc  da  vn  fratcl. 
lodi  ParteritoRè  di  Pauia.il  quale  efsendo  al  goucrno  di  Brcfcia  l'anno 
' dyo.s' inamoròd’ vna  bclliflìma  gentildonna  > & tolta  per  moglie  no 
hebbcvn  figliuolo  chiamato  Martinengo  > dalqualc  vfei  quella  fami- 
glia,& tre  figliuole, dalle  quali  maritare  in  huomini  principali  del  Ré  , 
nacquero  gli  Otolenghi,i  Poncaroli,fir  gli  Odofredi.La  terza  opinione 
é poi  fondata  fu  le  fcritture  di  lacomo  Maluczzo  Cronifla  di  Brefcia , il 
quale  fcrilse  dal  principio  della  cittd  fino  all’ anno  1312,  Evenuto  alle 
cofe  de  Martinenghi  fcrifse  coli. 

7‘orrò  Bnxit  inUitares  domus  quas  d GàUis  Ulufìribut  exortas  fuiffe»  rell- 
(hi  memoriaproteJiittur;fHeregenerofa  propago  Comitum  de  CaJaUlto.  Aft- 
litia  quoque  nobilium  de  Glarifis,  necnon  iUorum  de  C onfalonerijs , & »7f  0- 
rum  de  7*aU‘gp^,&  Trandoris,atque  memorata  dignifs.  citiium  qui  de  Mar^ 
tinengo  cognomine  appelUntur . Et  fauella  di  quei  Galli  che  occuparono 
lacittd  di  Roma, forco  la  condotta  di  Brennoimcl  cui  ritorno  a dietro  » 
reflaurò  Brcfcia.  Et  più  oltre  dice. 

Verum  cum  c etera  quas  fcripft  duntaxat  memoris  obferuentnr  , fola flre~ 
nuorum  ciuium  de  Martinengo  diebus  ibis  magnifias  viris,potentUi&  diuJ, 
ti]S inter  cateros  Lombardia  nobiles  , renerabilis  habetur.  Orainqualuti- 
,^uc  raodofi  fia  » fi  tiene  comunemente  per  ogniuno  » che  il  Maluezzi 
s accolli  più  al  vero  : percioche  fi  fa  manifcttamentc  che  ne  tempi  di 
Adriano Impcradore  » che  fu  intorno  all’ anno  lao. di  Chriflo  , furo- 
no martirizati  Ccfarc  6c  C elfo  della  famiglia  Manincnga  , vfeita  co- 
me accenna  il  Maluczzo  » da  i fopradetti  Calli  che  rcflarono  in  Bre- 
fcia.I.a  qual  veritd  atterra  ogni  altra  opinione  che  fi  habbia  intorno  aJ- 
r origine  di  quella  progenie . Et  la  qual  veriti , oltre  che  è fcritta  in  di- 
werfi  luoghi  » apparifee  anco  chiarifiìma  per  la  memoria  autenticata-, 
& antica  che  fi  vede  nel  moniflero  di  S.  Afra  ; percioche  vi  fi  ferba 
canoini  ttatu  da  approbatc  fcritturc  > 8c  troiiatc  per  diuerfì 

luoghi 
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luoghi  dcHa  cittì , & ne  fcpoicri . nella  <)ualc  d notato  vn  buon  numero  ,Anm  ii 
di  martiri  , &fra  qrcdi  fono  i | ledetu  Cefare  & Cclfo  . Et  ancora  * 
che  dall’  anno  i ao.  fino  al  953.  non  fi  habbia  fcntorc  alcuno  de  i Marti- 
nenghi  » qucfto  può  aucnirc  da  diucrE accidenti  > per  i quali  talhora 
le  famiglie  illuflri  perdono  lo  fplcndorc  » non  cflendo  in  maneggio  al- 
cuno acquiilarfama,  & nome  prefloà  Principi  del  mondo.  Oltra  che 
non  clTcndo  forfein  quei  tempi  in  molta  grandezza , -non  fu  tenuto  con* 
to  di  loro  * o fe  fi»  tenuto,  le  rouine  & gli  inecndijdella  città  di  firefcia_» 

& delle  caftellafoggcttc  alla  famiglia  , hanno  dillrMtto  &arfolefcrit- 
turc  antiche  che  confcruauanoi  fatti  loro  . Ma  la  maluagità  del  tempo 
non  ha  però  potuto  fare  che  quella  fiif  pe  non  fi  troui  nell’età  noflra  i n_. 
molto  grado  di  grandezza  & di  honorc  . Conciofia  ch’ella  pofficdcal 
prefcnie  12.  fra caftclla&  villaggi  , & ha  di  entrata  di  ftabili  meglio 
che  centomila  ducati  ; & liora  viuono  intorno  a quaranta  huoraini  de*, 
lacafadaao.  anni  in  fu  . Et  da  cento  anni  in<jui  , dando  &r  togliendo 
donne,  hanno  congiunto  col  fangue  loro  gli  Ellcnfi,  Kjonzaghi  » gli 
Orfini , ì Colonncfi,  i Pallauicini,  i Peppoli,  i Rangoni,  i Triuuici,  i To- 
relli, i Beccaria,  i Contrari),  i Pi),  i Mariani,  i Somaghi,  i Screghi , i Lo- 
droni,  quei  d’ Arco,gli  Obizi,  fenza  le  più  nobili  cale  di  Brcfcia  & di  Ve- 
nctia , fra  le  quali  fono  gli  Auocari,  i-Moccnighi,  & i Marcelli  honofa- 
ci  del  principato  di  quefta  Republica  fempitema  . Di  maniera  che  Ia_. 
prima  opinione  non  può  haucr  punto  di  luogo  , perche  non  fi  leggo 
che  ranno  1007.  fofle  alcun  Re,  di  Boemia,  o d’Vngaria  che  baudfe  no 
me  Holonfardo  , & che  vcniflc  in  Italia  , conciofia  che  l’anno  997 . re- 
gnò il  primo  Stefano  che  fu  (anco  figliuolo  di  laiza , & durò  37.  anni , al 
quale focccflc  Pietro  Alamanno  l’anno  io3«.  Et  Stefano  predetto  aiuta- 
to da  Poloiii,gucrrcggiòconBoIislaoDucadi  Boemia,  mànonin  Itali» 
la  quale  dal  94J.  fino  al  1024.  fu  a vn  certo  modo  , fotto  la  Signoria  di 
treOttoni  Jmpcradori  che  furono  l’vno  dopo  l’altro  - Nel  qual  tem- 
po cflendo  Otton  Primo  in  Verona  l’anno953.  donò  a Tebaldo  Marti- 
nengo  it»  caficlla  fui  territorio  Brefeiano  , con  tutte  quelle  preminen- 
ze & auttoriti  che  fogli  ono  conceder  g li  Impcradori , fi  come  appare? 
per  lo  Aio  priuilegio  fatto  nel  predetto  anno  ad.  d’Ottobre,  fizfotto- 
Icritto  da  due  Cardinali,&  da  tre  Vefcoui,^r  comincia.Tn  nomine  Sanfte 
& indiuidii*  Trinitatis . Otho  diuina  fauenre  gratia  Rex  & Imperatore 
Auguftus  , &c.  Fidcli  nofiro  Tebaldo  de  MartinengoCiui  Brixienfi  , 
honorabili  Capitanco  , &c.  & più  fotto  mette  i nomi  delle  caftclla-,? 
grandi  & popolate  in  quelli  tcmpi,&  fono  l’infrafcrittc,  ’Valcgno,  Au- 
cono  : Cimbergo  , Niuolino  , Calino  , Trebiado  , Aleno  , Co- 
logno  , Bigolio  , Oriano  , Iforclla  , Quinzano  » San  Geruafo» 
Caluifano  , & Nani  . Il  qual  Tebaldo  fu  di  gran  calore  , amato 
molto  da  Othone  , & di  fomma  auttonìà  nella  Lombardia  ; ondcho^ 
notato  da  lui  di  titoli  & di  gradi , fu  creato Goucrnator  di  Verona  Cedi 
altre  città  ; & per  molti  anni. ville  Luogotencntc&  Vicario'Impcrialc  » 

& fi  mori  in  Verona  fanno  42,  della  fua  età  , con  molto  difpiatcrc  dello 
Impcradore . Et  da  qucfto  difccfcto  tutti  gli  altri  Martiuenghi  ; a i qua. 
li  egli  diede  l’Aquila  rolla  per  infegua  ; pcrciocire  combattendo  in  vn 
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fatto  d’arme  con  lo  Stendardo  Gcocralcdcirimpcradore  * ottenne 
ihriflo.  vittoriai&  andato  alla  prefenza  fuacon  l'aquila  Imperiale  tutta  cinta  dd 
/angue  de  fpoi  nemici , bebbe  da  lui , oltre  a diuerfi  altri  doni  & fiiuori  i 
per  arme  fua  & de  (uoi  difcendenti.raquila  rofsain  campo  d«ro  . 1^1 
predetto  Tebaldo  bi  figliuolo 

Leopardo  & Ottone  ; il  quale  Leopardo  fabricò  Martinengo»  cogno« 
minato  coli  da  lui  per  la  fua  antica  famiglia>huomo  iIJuftre  in  tempo  di 
pace»  &di guerra.  JEtfìorìlanno.p95.fìnoairaQnoioa^.&fìgnoreg< 
giò  gran  llacoicomc  quello,chc  haueua  fra  fui  Brefeiano  & il  tcrrìtono 
Bergamafeo  più  di  68  casella  > habitando  efso  per  la  maggior  patte  dei 
repip^  contado  di  Bergamo*  Ma  d'Ottone  Tuo  frateUo  nacque 

Ambrofìo.erudito  nelìc  lettere  Caere, Se  humane  > dcdivitaefsempla- 
re.  1!  qual  dopo hauer  fatte  molte  opere fegnalate»  fu  creato  Vefcouo 
di  Bergamo  &vifsc  in  qual  carico  41.  anno.  Qgefto  amato  ^ honorato 
da  diuerG  Pontefici  che  furono  .GelaGo  Secondo^  Califto  Secondo  » 0« 
norio  Secondo  i CelcGino  Secondo  > Lucio  Secondo  > Eugenio  Ter- 
zo» &AnaflaGo  Quarto»  ottenne  molti  priuilegi»  immuniti*&  gratie 
per  la  fua  Chiefa;  Se  Jafeiò  di  fuo  alcuni  Commentari  fopra  i Salmi  » Ma 
da  Leopardo  (udetto  vennero 

.Ottonne  Sccondoii^ofranco»  & Goiaone  » che  furono  Configlieri  di 
HenricoQuarto  lmperadoie»8c  fi  dee  credere  che  fofsero  huomini  d’im- 
porunza»  perche  l’impcrador  predetto  guerreggiò  lungamente  in  Ita- 
lia» in  Germania»  & in  altre  Prouincic  : Bei  nomi  de  predetti  fi  leggono 
in  vn  priuilegio  che  dice  • 

Mainifìcus&  clemens  Hearicus  fiomanorum  vni  cum 

Cunrado  RegefiUo  fuo  in  indiciorefUem  ad  iuflàias  » faciendés  » ac  deli- 
berandaspngulishomimbuf  refidentibus  cum  eo  » Echiuardo»  TaieSetdfi 
Epifeopo, radane  Varmenfc  Epifeopo  » ^{rnulpbo  Cremonenfi  EPifeopo  » 
Jinberto  Marchiane  » Fdone  » Cifeiberto  » Arnaldo  Comitibus  » e, 
iufque  clari(/ìmis  Trincipibus  Bonouia  » rtichildo  » Rodulpho  » ludici- 
bus  » Otbone  rictdomino  & clerico  de  laude  . ^mvxpne  Medtolan . 
Otbone  Signifero  » & Otbone  Lanfranco  * & Guidone  de  Martinen- 
go  » f!rc. 

Pietro  Se  Lanfranco  Secondoifìgliuolo  del  predetto  Lanfranco  hebbe- 
ro  l'inuefiitura  delle prcfattc.caficTla  dal  Vefcouo  di  Brefciai& 

Operando»  figliuolo  diGoizone  » principal  nella  Lombardia  trau- 
gliata  allora  ^ Federigo  Barbarof^a»  fu  moltoflimato  da  Tuoi  cittadinL 
I quali  venuti ;h  difeordia  con  l'imp.  per  la  legaehc  efii  haucuano  con.» 
l’altre.cittd  in  difefa  della  liberta  della  Chiefa  & della  loro»  s’acquetaro- 
no alla  fine  con  lui  per  induUria  d Operando  > che  andato  a trouarlo  per 
nome  delia  fua  patria  > fece  di  modo  che  hebbe  la  gratia  fua»  con  alleg- 
grezzaj(iitutto.ilpommune  . La  qual  cofa  » olcra  cte  fi  contiene  nel 
trattato  della  pace  di  Collanza»ranerma  anco  il  Maluezzo  nel  prcalle- 
gato  luogo  con  qncfle  parole. 

Tunc  etiam  Brixienfes  ad  ipfnm  Peiericnm  Imp.  Oferandnm  d<^ 
Marthiengum  Brenuifjimum  ciuem  direxernnt  . Dentqne  hanc  tantam^ 
legationem  ipfi  memorandtfpmi  ciuet  adeo  glorianter  perfecerunt  » 
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qttoi  Unga  odia  bello  iifbraxerat»  pace  inuiolataconiugetet  ; fìquidem  an- 
no domini  tiS Ini  io  menfe,  in  Co/iantia  vtbe  ^ItmAniétidem  D.Guliel- 

mus  , pacemunerlmp.&  Lombardoscompofuìt  pari  modo  Operandns  Bri- 
xianorum  legatus  $ Brixianam  gentem  & ipfum  Cajarem  precipua  pace 
(onnexit  .• 

Locaretigo  fìgliuolo  cTOpcrando  > fu  parfmence  illuAre  i & di  profic* 
to  alla  Tua  cind , conciofìa  che  eflendo  i nobili  venuti  in  dtfparere  co  po- 
polarù & pet  ciò  tolte  rarme  in  maho>con  molta  (Irage  & rouina  dell’r* 
na  parte  Se  dciraltra>  acquetati  finalmente  > & ridotto  il  gouerno  a for> 
ma  di  libertà  Se  di  Rep^fu  deliberato  che  fi  creafle  ogni  tre  anni  vn  capo 
JSt  Duce  i predo  al  quale  fode  la  cura  della  citta , Se  chò  finito  il  Tuo  rem. 
po>  foccedede  vn’altto  in  Tuo  luogo  Loteringoadunque  fatto  Duco 
della  Kepubiica  j come  vao  de  priUcipali  * (a  refie  per  lo  tempo  che  gli 
foccaua  eoo  piena  fodisfattione  deli’vninerrale.  Et  allora  fece  edificare 
il  camello  di  Cannedo  t il  quale  accrefeiuto  Se  diueiTuto  poi  ferra  groHa 
per  la  frequenza  de  gli  habitafori>e  pollo  fui  fiume  Olio  ; & ancora  che 
al  pfefente  fia  fotto  la  giurifdittione  di  bfantoua  > e però  dello  fpiriruale 
folto  quella  di  Brefcia  . Ma  Tanno  ila  f . il  medefimo  fu  Pòdefìi  di  Ge- 
tfoua  i nelquale  officio  fece  Timprefa  della  dttd  di  Ventimiglia  Se  la  de. 
bcllò  per  i Genouefi*  come  attefta  il  Vefcouo  di  Nebbio.nel  5.  libro'  del- 
la fua  hifloria.  Ma  perdoche  s’è  detto  pii!  volte  ch‘in  quei  feColi  Tvffitio 
del  Pòdefli  era  molto  grande  * mi  piace  in  quello  Inogo  di  deferiaero 
qual  folle  allofa  coli  fano  grado . Ogni  cicrd  che  era  libera  > Se  lotto  l’or, 
dine  de  Tuoi  Magidrati  eieggeua  per  capo  del  fuo  gouefno  vn  Podedi 
Che  foircforefliero>fcienciato>  armigero  >&  bdlicofo  . Codui  menaua 
Icco  fecondo  il  luo  volere»  vn  Vicegerente  Se  fuo  delegato  die  folle  Giu- 
tilconfulto.&apprenbhaucuatreScrgcrtiioCaualicri  i con  venticin- 
que fanti  ch’era  la  Corte  Pretoria  per  feruitio  della  giuditia . Oltrea  ciò 
tene^ lei dafficriillcaltretanci donzelli»  ai caualcarure  ; Se  fedeua  nel 
magidrato  per  vno  anno  concinouo  • Et  gli  era  pagato  il  lalarioadai 
grodo  in  tre  rate  ^ ^ prima  gli  era  data  ne  primi  tre  meli  del  fuo  reggi- 
nlenco.  L’altra  finiti  i lette  meli  » & la  terza  quando  era  liberato  dal  Siu- 
dicato  che  fìniua  quindici  giorni  dopo  Taonòdella  PrcCura.Ma  ricfouan. 
do  cold  di  doue  ci  partimmo  ^ 

Henrico  fuo  figliuolo  valorofa  pcrfona,8t  di  moka  riputationc  fu  i nZ 
quei  tempi  che  le  fattiorti  Guelfa  Se  GibslUna  entrarono  ne  cuori  de  gli 
Italiani  perdcdruttione  di queda  ptouiucia  » Conciofìa  che  hauendo 
quello  humore  conca  minato  anco  la  citii  di  Brefcia  > di  maniera  ch’cl 
popolo  & i nobili  fl  pcffcguitàuaao  Nn  I altro  con  infinita  crudc'td , cf- 
fendo  i Martincnghi  capi  della  patte  Ghelfa  » Henrico»  feguendo  l’indl- 
tuto  de  fuol  congiunti  » lì  trouò  condottiero  nelle  guerre  che  lì  fecero  al 
tempo  fuo  . Et  fra  l’altrc  hauertdo  Azzolino  da  Romano  cpmmelTo  vn 
fatto  qarmc  con  Filippo  da  Monteluneo  Legato  del  Papa  che  difcndeug 
Btcfcia»&  rotte  le  genti  della  Chiela»  fece  prigione  quali  tutta  la  nobiltà 
Brcfciana»  fra  quali  furono  Gherardo  Brufati,  il  prefente  Henrico  » & 
Henrico  di  Lauclongo  valorolìllìmi  Capitani»  Se  furono  mandati  a óc- 
Wòoa  • Et  Qcl  tempo  medelìmo  vide 
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'Jttmidi  Irrighetto  figlinolo  di  Pitraco  che  funipotc  di  Lanfranco  . fofdjto  df 
gran  nome  > corraggiofo  » & coi!  fuifeerato  alla  parte Ghelfa  che  norL. 
volle  portar  mai  l’infcgna  vfara  della  famiglia  per  haticr  l’ Aquila  Impe- 
riale > ma  cenciia  vn  grifone  in  pie*li  coivimprcla*  LacuiTcpoltura  li  ve- 
de fuori  della  Chiefa  di  San  Salnadorc  con  quelle  parole  . Hitc  efi  fepn^-^ 
tura  7<lobtlis  M ilittf  l nrigbetti  d*  Marttnrngó . 

LotarengoII-  figliuolo  diHenrico  hebbe  il  gouerno  di  Bolognai&  cf- 
fendo  nata  grauliJima  fedir  ione  & difeordia  fra  i Bolognefi  & M odonefi 
per  cagione  del  caitcllo  di  Monteucfuto»cgfi  col  eonlìglioicon  la  deflrcs. 
za,Scconl  indurtria-.  acquetò  qiwllc  due  cicrd  . Eri  tre  predetti  furono 
huominiricciji&potcuridifeguito  > &hcbbero  moiri  carichi honoraH 
dai  Pontefici  * da  qivali  furono  fonimamcnte  beneficiati  St  cfaltati . 

Pietro  Sccondo.tìgliuolo  di  Prcpofito,principaliilùmi  dclU  famiglia  v 
militò  affai  per  Roberto  Ròdi  Napoli»  il  qual  locreò Caualie.-o^Qòcfl# 
vcmiciamorte  alcuni  fuoi  nipoti  rellò  heredc»&folo  padrone  di  rutee  le 
calldla&faculti-dcllacafa  . Et  luucndo  allora  quaff  ogni  cicrdilfu» 
Principc.fu  molto llimatodallamaggiorpartcdciSigaoti d'Italia-.  La- 
nciò tre  figliuohVde  quali 

Prepofitofccc  acquiltodel  Caftellod'Vrago  pofto  falfiume  Olioiba. 
uendolo  comprato daRcgina  dalla  Scala  moglie  di  Barnabò  Vifeonto 
principi  di  Milano»con  mero  & millolmperiotfi  come  per  priuikgijdel^ 
i^dò.&dcl  i;7fi'rapparifee. 

Gherardo  fratello  di  Prepofito>aIleiiato  nella  Corte  dei  Rè  di  Napolit 
i quali  il  padre  feruìIungamentc>datofiairarce  milirare»nella  quale  heb*. 
be  titoli  & gradi  illufiri  » guerrcggiòaffai  tempo  per  loro  con  condotta 
di  gente  d’arme . Et  hebbe  da  qiiclla  corona-rimprefa  d'alcune  rofe  con  ■ 
tre  colori  in  voa  croce  , porcata  fioggidadfuoidifcendenti  che  la  chia- 
mano Fcrrandina . 

Giou^ni^gliuo/odi  Prepofico, Marco  figliuolo  di  Gherardò»&TadJ 
deo  figliuolo d'Anconio>procet:ori»capi>&  difenfori  della  parte  Ghelfa  >- 
furono  importanti  & illullri  guerrieri  in  vn  tcippo  rnedefimo  » Oc  fecero' 
diuerfe  operationhquantunqUe  parefkro  crudeli»  fecondo  che  rìcercaua 
l'vfodi  queùempiacerbifnmt&CiirbuIcnti  ; però  furono  molto  amari 
&reucrici  • come  ricchi  & potenti  di  amici  ».  Ma  eflendofi  facto  Signor 
dìBrefeu  Pandollò  MalariRa»  hebbe  in  molto  grado  gii  huomini  Mar- 
tinenghi»a  quali  concefie  vn  priuilegio  honoraro  di  c/enrioni  di  tutte  le 
terre  & caUclla  loro Tanno  1408.  Ofrrc  al  quale  ne  hebbero  vn’altro  da_» 
lìilippo  Maria  Ducadi  Milano»  che  ricuperò  Brcfcia  dalle  mani  de!  Ma» 
lacella  Tanno  14*5.  in  conterraatiouc  dell’  efentioni  dcdcttiloro  luoghi^ 
& callcili . 

Celare  figliuolo  di  Gherardo»  accrebbe  gloria  a fuoi  paffati  perno- 
che  fece  Cai  frutto  nella  militia , che  cflendo  molto  pratico-delie  afturio- 
riufclccccUciitilfimo  fra  gli  bonoraci  Capicani  di  guerra  del  fnotempoy 
Oc  col  fuo  indomito  valore  era  riputato  Tempre  maggiore  &molto  pià 
chiaro  di  fc  fteffo  > come  attelianogli  fcritcori , Coilùi  ferui  i Ré  di-Na,  ' 
policon.caricadi  loo.  caualli.  Et  poi  che  la  circi -di  Brcfcia  fi  diede  aU 
kRep.  viniciana»  cliianuto  dal  Duca  Filippo  » guerreggiò  per  lui  eoa 
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condotta  di  gente  d’arme  . £c  nella  giornata  di  Macaiòjdoueii  Conto  .4nniii 
Francefeo  Carmignola  General  de  Vinitiani  rop{>e  rcdercico  del  Duca  « ChriJiQm 
reflò  prigione.  Ma  liberatoi-continouando  il  idruitio  del  Tuo  Signore  • al 
quale  fu  grandemente  fedele»  entrò  per  lui  nell’imprcie  più  diihcili&  du« 
te>moftrandofempre'fegni  di  grandezza  d’animo  & di  valore  . Ma  ve- 
nuto a morte  Filippo  » & condotto  dalla  Rep.  Veneta  con  1 50.  lancio  » 

&i  dalla  parte  fua  con  gran  (inceriti  d'animo»  & fi  trouò  nei  fatto  d'arme 
di  Carauaggio»  nel  qual  fi  faluò  col  General  Corignola  . Finita  poi  la_« 
guerra»  venne  a duello  con  Ciarpellone  Luogotenente  del  Duca  di  Mila- 
no* & famofifiimo  jguetriero  di  quei  fecoli  » comeattedano  il  Corio  * il 
Simonetta»  & altri  (littori*  per  conto  d'alcune  trauate  fatte  al  fiiunc  O- 
lio»  per  riparo  di  Roccafranca  luo  cafteHo  . Col  quale  bauendo  com- 
battuto fra  gli  Orci  & Soncino  alla  prefenza  del  Duca  & d'altri  Principi  a 
cauaUo»fcri  primoil  ncmico»al  fecondoincontro»  & poi  gli  diede  due  al- 
tre ferite  con  lo  fiocco . Indi  fmontato  a pii  io  fori  di  manieracoa  vna..» 
arme  d'hafia*che  lo  cofirinfe  acUrrenderfi. 

Leonardo  figliuolo  diGiouanniche  nacque  di'? rcpofito»  deuotifiìmo 
della  Rep.maneggiò  l’armi  per  lei  fino  alla  morte.Egli  con  Ant-  fuo  frar« 
trouandofi  quando  Brefcia  fi  diede  alla  Signoria  * nelcafiellodlVrago* 
pofpofeiquantuiiquericcrcato  dal  Duca  con^iromelTe  di  grofii  premia 
ogni  vtile  & honore;*  alia  fede  verfoil  Senato  . Et  munito  Wago  di  vec- 
touaglia  & di  genti  per  difenderlo  a nome  della  Rep.  venne  all’  obedien- 
za  fua . Onde  fi  cagionò»  che  voJcivdo  il  Duca  Icuarfi  dinanzi  lo  (limolo 
di  quel  ca(lelIo*  mandataui  buona  fomma  di  fanti  & di  caualli  > il  Carmi, 
gnucca  fentendo  ch'il  Duca  hauena  diui(o  relTcrcito  per  le  core<f  Vrago 
afialito  il  rimanente  del  campoaMacalòjroppe  il  Duca  con  notabil  vit- 
roria  * ancora  che  poco  da  poi  i nemici  prcndefiero  Vrago  * & l’abbru- 
ciaficro  con  gran  danno  de  i Martinenghi . L’anno  poi  1431-  rotta  la  fe- 
conda guerra  » & perfcucrando nella loroottima& ferma  fède*  opera- 
rono di  maniera  con  fatica  &indu(lria  » che  diuerfe  cafiella  delMila- 
oefe  vennero  a diuotionc  della  Rep.  fra  le  quali  furono  Romanengo  Se 
Soncino  : doue  fu  pollo  al  gouerno  Leonardo  » non  hauendo  nclTuno 
altro  voluto  accettar  quel  carico  per  le  fpefe  » & per  i pericoli  che  fi  cor- 
reuano  in  quciroccafioni.  Difcic  etiandio  a (ue  (pefe  le  frontittc  d’Olio» 
allora  ch’il  Marcbefe  di  Mantoua  General  deVinitiani  fùrottoaBol- 
gbccè  All  contado  di  Bergamo  da  Nicolò  Piccinino  ; onde  benemerito 
della  Rep.  hebbe  da  lei  75.  lande  -,  Ribellatali  poi  la  Valcamonica_.» 
Leonardo  Al  a quella  imprcla  ; &iUlora  fu  fono  al  la  fua  obedienza  Bar- 
rolomeo'Coglione  & toppe  i nemici  in  breue  tempo  » & ricuperò  la  val- 
le * hauendo  prefo  Antonio  Beccarla  con  molti  de  Tuoi  foldati . 11  qua- 
le rilafciaco  da  lui  fenza  taglia»  venne  poco  dopo»  fotto  le  bandiere  di 
Vinitiani  con  molto  vtile  della  Rep.  percioche  Antonio  era  come  pa- 
drone della  Valtellina.  Nè  meno  fi  diportò  con  valore  * allorachenOn 
potendo  Gattamelata  General  della  Signoria  refifiere  (alla  forza  de  ne- 
mici in  campagna  * ne  meno  fermarli  in  Brefcia  per  non  ridurla  a_« 
cficema  careftu  * fi  come  attefia  il  Sabellico  » rifoluto  di  andar  per 
la  via  de  moacì  (ul  Vcronefe  * Leonardo  domandò  con  molto  fuo 
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l/fnnìii  pencolo  il  palToaParis  da  Lodrooe  netniciUimo  del  nome  VioitianoV 
ebrijio  . ài  che  non  haucua  mai  voluto  piegarli  per  altri  ; perciochc  ottenuto  da 
lui  quanto  volle  « lo  refe  amiciUìaioalIa  Signoria  con  tuttala  Val  di  Sab. 
bio  • PalTato  adunque  Gattamelata  Lodrone  * fu  ferrato  da  nemici  » da 
ognilatofulaviaPcnedci  onde  pollo  in  dubbiofo  partito  » Leonardo 
pailato  a trouare  il  Capitano  de  nemici  per  impetrare  il  palfo  da  lui>par- 
ccconrautcoritd&lagacitdfua  > & parte  per  vn  poco  di  parentela  che 
era  fra  loro  > & per  riconciliarlo  co  Vinitianiifucontra  la  fede  » fatto  pri- 
gione & mandato  a Mantoua>doue  lì  moriranno  1439. 

Antonio  fratello  di  Leonardo  condottiero  lancie>  leguitandoil 
fcruitio  della  Rcp.  fece  vnanotabil  prona  a Bornaro  fui  territorio  Brc- 
Iciano  ; cònciolia  che  eflendo  in  rotta  Ceflercito  Vinitiano  per  vna  allu- 
tia  del  Piccinino»  fece  celta  co  fuoipreflb  a vna  fontana»  doueconfor- 
tando»  animando»  perluadendo»  & combattendo  co  nemici  » fece  lo- 
co coli  relìltcnza  » che  faluò  quali  tutte  le  genti  > con  canta  lode  del  luo 
nome  & con  si  fatta  grada  del  Senato  > che  gli  aggiunte  fino  al  numero 
di  cento  lande.  L'anno  poi  1441.  crouandoliFrancclco  Sforza  inaiato 
deViniciani  » Antonio  ridude  dalla  fuaMarlìlio  da  Gambata  con  graa 
giouamenco  delia  Rep.  percioche  li  hebbero  in  vno  inllance  molte  cerrei 
che  a ricuperarle  bilognauavn’anno  di  tempo.  £c  dopo  ciòlibcbbe.« 
per  opera  fua.  & per  l’aiuto  da  lui  dato  a Bartolomeo  Coglione  » Fon  * 
coglio»dal  qual  rclTercico  Vinitiano  potè  vfeire  a danneggiare  i nemici: 
per  le  quali  cagioni  in  commutacione  dello  Aipendio  » heobe  dal  Sena  co 
Gabianò&  Pauonc  » terre  aliai  grolfe  . Serui  parimente  a fue  fpefe  & 
fenza  alcuna  condotta  nella  guerra  che  li  fece  a Cremona  > & fece  venire 
all'obedienza  de  Padri  più  di  20.  terre  principali  con  l'intelligenza  eh’  c, 
gli  vi  haucua.  Lamcdefìma  operacione  fu  lacca  da  lui  nel  tempo  che'l 
campo  era  a Lecco  » perche  ridulfe  al  voler  de  Signori»  Bnnanuello  Ma- 
lacrcagentilhuomo  Comafco»&  capo  di  parte»  con  rutti  i nauilli»rcr- 
re  » &luoghi  che  elio  haucua  con  molto  prò  del  noliro  Rato  . Giquò 
parimente  dopo  la  morte  del  Duca  Filippo  alia  Rcpublica  ncU’acquillo 
che  fece  della  citti di  Lodi  » conciolia  che  hauendo  elio  pcrlualo  alcuni 
fuoi  parenti»  che  li  contrapofero  all’ altra  » che  volcua  darli  alla  eie- 
ti  di  Milano  » a darli  a Veneti  » hebbe  da  loro  le  chiaui  in  mano  pec 
efla  Rcpublica.  Et  l'anno  che  i nemici  furono  a Caluifano  col  campo» 
& inoltri  a Ghcdi»  fu  mandato  alia  difficililllma  efpugnatione  di  Lon- 
ghena» la  qual  foggiogaca  » fece  per  quella  occafionc  auanzodi  1 1-  luo- 
ghi forti  & importanti  con  molto  honor  fuo»perche  fuvalqrofo  in  fatti  & 
in  detti  » & nelle  turbulcntic  deU’cllercico  di  gran  cunlìglio  » & efficace 
nel  pcrfuadcrc  » Onde  fra  i predetti  » ridufsc  vltimamentc  Giorgio  da_» 
Lodrone  con  40.  huomini  principali  di  Vai  di  Sabbioa  qfi'erirle  mede- 
limo  a Padri  per  difefadel  Tuo  Rato  . allora  che  le  genti  Venete  no n_. 
potcuano  CRarc  a fronti  de  gli  auerfari  » Se  ch'erano  in  crauagfio  di 
gran  momento  . Seguì  il  campo  Veneto  con  gran  numero  d’amici  Se. 
partigiani  ruoiafuc^efe  . Soccorle  in  publico  coi  proprio  danaro»  & 
co  i grani  > olferciKio  oltre  alla  Aia  perfona  * argenti  » gioie  > Se 
altri  arncR  di  pregio  della  moglie  » con  le  pofseffioni  & le  cafe  pro<^ 
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torie  da  vendcrfi  & impconarfi  per  fuo  fcruitio . Diede  aiuto  a Crema  & a .Anni  di 
Brefeia.  Onde  la  Republica  veduta  cofi  gran  fede  & booti,  Sceoo^  Cbrijlo» 
quanto  animo  netto  lineerò  $ quello  huomotfponcua  le  medefimo , & 
tutte  le  cofe  fuc  a benefitio  d’elfa  » lo  creò  gcotilhuomo  Vioitiano  eoa-, 
tutti  i fuoi  difcendcnti,&  confermò  tutti  i priiiiicgi  che  la  cala  haucua_, 
hauuco  da  diuerli  Principi  ne  tempi  andati  . Confermò  fimilmentc  l’el- 
fentioni  de  i Martinenghi  col  configlio  di  Brclcia  Tanno.  1496.  dediedo 
a qucfti  due  fratelli  vna  perpetua  prouifionc  a loro  & fuoi  difeendenti  di 
4^0  ducati  Tanno. 

Gian  Francefeo  figliuolo  di  Leonardo  * condottiero  della  Rep.  di  7 j. 
lancio,  & huomo  di  molte  ricchezze  > edificò  la  Rocca  di  Anfo , palTo  di 
molta  importanza  . Et  facto  C aualiero  & poi  Conte  di  Barco , caftelio 
affai  buono,  lo  rcllaurò.Scrifabricò  dalle  tondaracnca.  Nel  fuo  tempo 
furono  confermate  Tantiche  efentionidi  quella  famiglia  > & accrefeiuta 
dalla  Rep.  di  nuouihonori&efentioni . Hebbe  per  donna  vna  figliuola 
di  Nicolò  Marcello , che  fu  Principe  di  Vcnctia . Et  allora  furono  gene-, 
ri  di  Bartolomeo  Coglione,  Gafparo,Taddeo,  & Gherardo  valorofi  fol- 
dati  & condottieri  di  80.  lancie  per  vno,  de  quali  Bartolomeo  fece  molta 
lUma»  fcruendofidclTópera  loro  ne  pili  pericolofi  & vrgenti  fuoi  bifogni 
come  huomini  conolciuti  da  lui  per  fedeli  » fi  come  attclla  lo 

^^Giorgio  figliuolo  di  Cefare,  imitando  i fuoi  maggiori , militò  per  laJ 
Republicacon  100.  lande,  nelle  quali  focceflc  a due  fratelli  che  furono 
Ottauiano,&Agollino.  . • , r. 

lacomo  bellicofo  huomo,&  famofo  per  la  forza  del  corpo  che  in  lui  fu 
notabilmente  fegnalata,fcrui  nelTarmi  per  1 o fpatio  di  io,  anni  con  colo, 
nello  di  a.  mila  fanti  Ferrando  Rè  di  Napoli  » dal  quale  fu  tenuto  in  mol-. 
to  pregio.  Condotto  poi  dalla  Rep.  hebbe  200  lancie . 

Leonardo  Secondo  pollhumo  figliuolo  diLeonardo , hauendo  carica 
dalla  Signoria  di  caualli  ardi  fanti,  fu  per  lei  contra  Alfonfo  di  Calabria 
& mentre  faliua  a gradi  illullri  della  militia,vcnne  a morte  nej  fior  delTe. 
tà  fua,  con  fommo  dolore  della  citta  di  Brefcia,laqualcindimoftratiq- 
ne  dell  amore  ch'ella  gli  portaua,honorò  di  pompa  funerale  , &publi# 
ca&  regale, 

Afeanio  figliuolo  di  Giorg.condotticro  di  cinquanta  lancio  fu  col  Mar« 
chefe  di  Màtoua  Generale  della  Rcp.collui  terribile  &di  feroce  ingegno 
trouatofi  nella  giornata  del  Taro, & pertinacemente  combattendo , cac- 
ciatoli nella  maggior  calca  della  nobiltà  Francefe  che  erano  alla  difcla., 
della  perfona  di'C  arlo  Octauo  Rè  loro,fu  ammazzato,  & calpellato  dal- 
la  furia  de  nemici  « 

Marco  Secondo»  figliuolo  di  Giouanni,  huomo  celebre  ne  fuoi  tempi» 
come  attella  il  Capriolo  & altri  nelle  liiftorie  » fi  nutrì  nella  corte  del  Ko 
di  Napoli,  dal  quale  hebbe  nella  giouentù  fua  condotta  di  caualli  . Sciui 
poi  Innocenzo  P apa  Ottauo,con  carico  di  caualleria  fotto  Roberto  San. 
feuerino  Gonfalonicro  di  Santa  Chiefa . Ma  paflato  al  fcruitio  delia  Rep. 
fu  mandato  da  lei  Generale  delle  genti  che  andarono  in  foccorfo  de  Pi- 
{aoi  Tanno  I4p8.  & che  foffcpcrfcguitato  da  potenti  cmoli , portatoli 
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VAlorofamcntCìfì  purgò  dalie  caluunie»  facendo  conofccrc  ad  osoiuno  ir» 

carico  di  cento  huoMini  d'arme, & io  fcruì  honoratamcnte.  £c  ricercato 
da  Lodoiuco  VndcciBjo  Ré  di  rTancia.hcbbe  da  lui  diuer/ì  «radi  imoor 
tanti.  iSt  a etti  di  Venti  miglia  fiMa  riuiera  di  GciKiuà  in  & K 
1^7.  nella  qual  venne  a morte 

^ Lorenzo  iuo  figliaolcfcgni  iJ  Rè  di  N^li, prima  Coloneno  di  fantij 
& poi  condottiero  di  huomini  f arme  . CoRui  portaua  la  Fcrrandina-. 
imprelà  de  1 Re , & mori  aitanti  a fuo  padte. 

Vittorio  iìgliuoiodi  Gian  Francefoo,  appresi  principi deHa-difcioli* 
na  bcliica  iotto  il  Conte  Nicola  da  Pitigliano»  fu  lungamente  fotto  lentie 
S-crrediGhiaraddHa.  S di 

diMallco  di  Campo . Et  fu  coli  corageiofo.che  dopo-i'acquifto  di  Cre- 
mona , haueua  per  ciò  molto  meritato?  hebbe  in  dono  dalla  Reo*  le  ter- 
rcdiTrigoli.  &dfZeniuoita;  come  fi  legge  nel  primlegio  latto  l'annty 
*4PP.&  confermato  dalia  cittidi  Cremona  . Al  qual  poi fcodouicoRd 
di  Francia, cilendo  fiato  occupato  lo  fiato  alla  Signoriada  i Principi  col. 
legati  in  Cambrai,  concellc  tanto  in  prouifione , quanto  haueua  hauutó 
alianti,  dalla  Republica  > £c  di  quefio  huomo  ne  fahenorata  memoria  iK 
Simonetta., il  Sabbellico.  il  Biondo.  & diuerfi  altri  Scrittori  Ulufiri- 
Gian  Ntoia  fiio  fratello,  s'adoperò  per  la  Signoria  con  condótta  dr  f oi- 
Jiuonaini  d'armi^v& perle  fuc  qualità*  fu  inh'emccòn  Vittorio  , crcatcr 
gcntilhuomo  Vinitiano  co  loro  dilccndcnti . Coftui  morì  nel  fatto  d’ar- 
me di  Gbiaraddada  con  i'anne  in  mano  . Et  il  Rè!  Lodouico  diede  a_, 
ngliuoli  la  medefima  prouifione  che  daua  la  Republica  al  padre  .*  i quaj- 
h furono Lodouico  » Alcfsandco  > Uercole  .-Gian  Hrancefea  » & A»'  • 
Icanio  Scendo. 

Annibale  Capitano  di  cento  caualli'  della  Rcpubfica^- 
^ugi condottiero  di  50.  lande. 

Gian  Maria  Secondo.figliuolo  di  Luigi*  ofscruantilfitno  del  nome  Ve 
nero  mentre  tratta  di  leuar  la  città  di  Brefeìa  di  mano  de  Francefi  occu- 
pata da  loro,  per  darla  alla  Rcp»  Iti  publicamente  £acto-decapkare  da  nc- 
mici,&  lafciò  Luigi , Scipione, & Giulio.chc  fu  padre  di  Giulio  pofiumo* 
aedi  Camillo  che  procrcò  Camillo.Orario,&  GiuRo 

I figliuolo  di  Leonardo.fplcndido  & liberal  Caualicro . & 

molto  nonorato  & riputato  dalla  città.fucoiidotticro-dicinquaoia  lan- 
**  n d Conte  Nicola  Orfino; 

Battifia  fuo  fratello,  trouarofrnol  fatto  d'anrie  di  GhiaraddadacoiL. 
cauailcggicri.fiipoi  Capitano  perla  Rcp- fotto  Parma , & colonel- 
" j . fanti.  Airvlrimo  condottiero  di  5o.  lancie.hcbbeilgoucc- 

«o^  diuerfc  città  importanti  della  Signoria.  Et  lafcià 

Qnarto  Condottiero  di  70.Tancie.che  hebbe  Ib  fieotfardò  Gc> 
f 5 della  Rcp.  (otto  il  Duca  d' Vrbioo . Et  Goucrnator  di  dinèrfe  città 
» con  fede  & con- valore. onde  acquiftò  nome  honora- 

wui  nuomo eccellente.  Et  procreò  Alcfsandro,&  Gian  Baccifia  coitdoe. 
55  ^ padre  di  Lmgi,dt  Paolo»  & di  Pietco  Tcifzo  » 

’ Luigi 
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tnigi  Secondo  fratello  di  l'ietrc  Qijarco  > mantenendo  riputacione  di  Sinnlii 
Buomo  vigilante  & animofothebbe  il  gouerao  dell'  Ifoia  di  Corftì  ; & fu  cbri/iQ  • 
Capitano  & coloncllo  di  cento  caualli  della  guardia  dei  gran  Doca  Cof* 
xno.Ec  bebbe  condotta  di  5o.lancie  della  Rcp. Viniriana.Ec  Tanno  1 570'. 
yìci  Coloncllo  di  fanti  alla  cudodia  della  Canca>  didoae  partitoli  lenza 
cbligo  alcuno  rcondufsc  il  foccorio  di  1 500.  fami  in  Famagoda , nella 
qual  rinaafe  > fin  che  fu  da  barbariammazzato  concra  la  lede  data  t con 
ARor  Baglione>&  congli  altri  eh’  vfeirono  a cinque  d‘  Agodo-di  quella 
cittdlanao  15711 

Scipione  condottierodrsd.lancieelTcreitòr  armefotto  Guido  To^ 
scilo  GcneriUc  della  Rep.  & zio  della  fua  donna  ; &huomodi  vitaillu- 
drc  j con^  Iplcndido  & gencrofo  Caualiero , hebbe  Io  honorc  Se  il  pre> 
mio  d’ vna  famofa  giodra  che  lì  fece  in  Venctia. 

Marc’  antoaio  fi^iuolo  di  Taddeo>gcncro  di  Bartolomeo  Gogh'one  r 
códotticro  di  cécolanciemon  cedéputoal  valor  del  padre>&di  lacomo 
(uo  auo.Del  qual  Marc’  anconio  furono  fratellUacomo  Gian  Paolo  « & 
Francefeo  che  feruì  Francefeo  Sforza  Secondo  Duca  di  Milano  coji« 
carica  diccnco  Caualti>&  procreò  Siluio» 

Antonio  Secondo  figliuolo  di  Bernardino}  & nipote  del  primo  Anto-' 
tuoiDotente  Se  honoraco  lira  fuoi  nella  patriaj&condottiero  di  5o.laocie> 
difcle  Aiolà  contea  Madìmiliano  lmperadore>il  qual  padando  fu  Io  da- 
to di  Milanoivi  fu  attorno  per  efpugnarla  > con  mole» gloria  delibo  no^ 
me  } peiahefodeanelafariadidaercito  coli  valido  > cnidato-dacoQ 
grande  Imp.&  con  naolto  honor  della  Rep^ Vinitiana.  £t  lafcìò  Hieco-^. 
nimO}&  Achille  che  morincIT  imprefa  <f  Edino  T anno  1^93* 

Camillo  hgliuolodi  Vittorio  cognominato  Gontino>portando  forza 
alla  guerra  di  maraiugliofa  virtù  in  efequire  ogni  imprcfa>percioch'  era 
pronto  di  nrano  & coraggiofo>farebbe  riufeieo  nobilidìmo  Capitano>lo 
importuna  morte  nòlo  haueise  tolto  dal  mondo  i'  anno  ja.della  Ina  ctd« 
Milicàdo  caBartolomeo  d' Aliiiano  zio'della  fiia  dónaTfecc  opere  egre- 
gie &(egnalacc}Ond'era  celebrato  & honoraeoinó  pur  daU’Aluiano>ma 
da  i Proucdit.del  Seaatojdal  quale  bebbe  códotea  di  50.huomini  d’arme 
Robettofuo  fratello  Capitano  di  fanteriajfaicndo  frai  primide  feale» 
aUaimprcfadiGarlafco»  tu  morto  valorofamcncc  con  Tarmi  in  mano, 
Pompeo  Ino  fratello  » Capitano  anco  egli  di  fanteria  mori  nel  fatco  if 
arme  che  frfece  a Vicenza  con  gli  SpagnoJi>& 

Celare  Secondo  gran  guerriero, cognominato  Magnifico  j pcroiochu 
accoBJpagnaco  dalla  grandezM  dell’  muitto  Se  liberale  animo  fuo.  Se  da 
tn  perpetuo  fplcndorc  di  vira  illudrc , auanzaua  tutti  ì fuoi  pari  di  quel 
tempo  Onde  facto  €ok)Qclk>  di-fanteria  della  Rep-&  poi  di  Francefeo 
l.Rè  di  Francia , dal  quale  fu  molto  honorato  s’ acquiuònoroe  celebre 
& chiaro.Nacque  di  cofiui  bella  & immerofa  proIe,chefivonoGiorgioi 
Kicronimo>Camillo,Lodouico,fortunato,Madìmiano,Francefco,Oc- 
sauiano,Bruaoro,Gio.  Antonio, LelioyC  atk>,Vefpalìano,&  Gionanni . 

^briello,nel  Generalato  che  hebbe  da  i Gcnouelì, operate  cole  illu- 
Rri  per  miellaRep«dalla  quale  era  riuerìto  per  nome  di  coraggiofo  va- 
lore ) rcltaco  prigione  de  t FraoceE  in  roa  foruù  che  foce  Inori  » & libe. 

""  rato» 


474  Dell’Origine  delle  Cafe 
rato>pafsòaIlaRcp.  Vinitiana  » della  quale  fu  condottiero  di  50.  lan- 
chn[lo . ciò  • 

Hercole  figliuolo  di  Gian  Maria  Conte  di  Barco>  accorto  & aniraofo 
Caualiero  » & di  riuaciffimo  fpirito>fu  colonello  di  fanti  fotto  Francc- 
feo  Rè  di  Francia  ; & fi  trouò  con  Pietro  Strozzi  al  conflitto  della  Stra- 
della>doue  efiendo  de  i primiihaueua  di  giitolto  a nemici  quattro  pezzi 
d' artiglierialma  dichiarandoli  la  vittoria  per  la  parte  de  nemici  per  oc-^ 
cafione  d' vna  pioggia  I lo  Strozzi  conofeendofi  vinto  1 raccomandò  il 
tutto  ad  Hercole»  & fi  faluò  con  molta  gente.  11  quale  combattè  ani- 
mofamentCìfìno  che  potè  follener  l’ impeto  della  caualleriaidclla  quale 
al  fine  fu  fatto  prigione.Et  di  coli  fatta  attione  » nehebbe  ancohonore 
dalla  parte  de  nemici.Serui  poi  la  Rep.  & al  gouerno  di  diuerfe  citti  del 
Lcuantc  . Et  vitimamcnte  morì  Generale  dell’ armi  nel  Regno  di  Ci- 
pri I nella  citti  di  Famagofia . Et  nella  fattionc  della  Stradella  mori  pa* 
ri  mento 

Anfuifio  figliuolo  di  Gian  Paoloigiouane  d*  incredibile  afpettationer 
& Capitano  di  fanteria  per  lo  Rè  dì  Francia. 

Camillo  Sccondoifigliuolo  di  Giulio  1 colonello  fotto  Hercole  Duca 
di  Ferrarai&poi  fotto  il  Rè  di  Francia  alla  guerra  di  Sienaifu  Capitana 
alla  fine  di  cento  caualli  fotto  Papa  Paolo  Coarto  alla  guerra  del  Tron- 
tOi'nelle  quali  cariche  fu  molto  lodato  per  prudenza  » & per  valore . La- 
feiò  Camilloi&  Orario. 

Hieronimo  figliuolo  d’ Antonio  che  fu  di  Bcrnardoivinto  da  pochi  di 
contincnzaidi  grauiti>&  di  honorata  prefenza  1 fu  condottiero  di  cento 
huomini  d'  arme.Ma  rilegato  a Zarai&  rotta  la  guerra  da  Solimano  al- 
la Rep-  moflrò  con  caualli  a fue  fpefe  > qual  foisc  l’ animo  Tuo  pronto 
l’anno  1 5 $9.  Portò  anco  io  (fendardo  Generale  del  Duca  d’ Vrbino  > del 
quale  fu  Luogotenenteifit  Gouemator  di  tutte  le  militie.Et  l'anno  1570. 
hauendo  Selim  mofse  1*  armi  contea  al  Senato  per  Io  regno  di  Cipro  » fu 
il  primo  che  fi  offerilie  prontamente  alla  difefa  di  Famagofia»  imprefa 
' allora  rifiutata  da  molti.  Onde  facci  due  mila  fanti  forcfiieri  » de  quali  fi 
vide  la  moftra  fu  la  piazza  di  S.  Marco  in  Venetia  » andando  con  animo 
inuiccoverfo  Cipri»  fi  mori  per  viaggio  con  vniucrfal  difplicenza  della 
, Rcpublica  » alla  quale  fu  fommamencc  afieteionato  Se  fedele  ; &la- 
fck>  di  lui 

Antonio  TcrzOichc  hebbe  la  fua  condotta»&  mancò  in  ctd  giouaniJc» 
6c  Pompilio. 

Ma  de  figliuoli  del  fudetto  Celare  il  Magnifico  > furono  illufiri  » il 
Conto 

Giorgio  Secondo  » huomo  di  bella  & honorata  prefenza  , &famofo 
per  la  magnificenza  & liberaliti  dell’  animo  luo:&  di  nome  chimlfimo 
periuc'molte  nobili  qiialiti, -ond' era  perciò  ftimato  dalla  patria  &da 
diuerfi  Principi.Militò  per  Francefeo  & per  Hcnrico  Secondo  fuo  tìgli.* 
uolo  Rè  di  Francia»  con  carica  di  caualli  » & di  fanti  in  diuerfe  faccioni. 
Fra  le  quali, rotto  lo  Strozzi  alla  Stradella, & loficnendo  il  Conte  il  pefo 
de  nemici  con  molto  valore, fu  fitto  prigionc-Ma  ritornato  poi  alla  pa- 
t«a»inorendorcfiarono  di  lui  Silia>& 
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Sciarra»notrito  & allcuato  nella  Corte  di  Hcnrico Secondo  > dal  qua-  Annidi 
k hebbe  grani  fumi  & importantiflìmi  titoli  railitarijpercioche  fi  vede-  Cbrifto  . 
ua  in  coftuimarauigliofa  forza  d ingegno>&  era  indomito  centra  la  fa- 
tica & il  fonaoifprezzator  de  pcricoli»&  defiderofo  molto  d'  Imperio>& 
di  gloria  militare.Creato  Caualiero  dell'  ordine  di  S.  Michele , & Colo- 
ncllo  di  fanti  in  tutte  le  guerre  > hebbe  due  volte  titolo  di  Generalo 
all*  efpugnationc  di  diuerk  fortezzc>&  fi  trono  in  quattro  fatti  d*  arme, 
in  a(Icdij>&  in  dcbellationi  di  cittd.  per  le  ajiali  cole  mantcneua  riputa- 
tione  in  quella  corte  di  huomo  inuitto»&  di  vigilante  Se  bellicofo.Ondc 
l’anno  1571.  richiamato  dalia Rcp.  dairdilio.  per  occafione  della., 
guerra  col  Turco , con  carica  di  tre  mila  fanti  in  due  anni , fu  Genera- 
le dell*  Albania.DifefeDolcigno  dall'  effercito  Turchefeo  da  terra , ma 
foprauenuta  Tarmata,  & non  fi  potendo  foftenere , s*  arrcfe;onde  fac- 
to prigione  & poi  liberato.T  anno  leguente  fu  alTimprcfa  di  Callelnuo- 
uo  nella  Dalmatia  . Et  quantunque  non  gli  foccedcfic  la  cfpugiutione 
per  efler  con  poca  gente , fece  pero  conofccre  il  fuo  cuor  valorofo , & il 
ginditiofo  ponamento  fuo  nelle  guerre  - Finalmente  militando  per  Io 
Ri  di  Francia,fu  morto  da  vna  mofchcccaca  focto  la  Sciaricc>con  molto 
dolor  del  Ròxhe  lo  honorò  con  funerali  quanto  più  fi  pofia  dire  magni- 
fiche Stregali.  . 

Fortunato  fratello  del  Conte  Giorgio,  apportò  parimente  honori  al- 
la famiglia , come  personaggio  di  confidetatione  : percioche  dalla  lu- 
tura  inclinato  alla  tranquihti,alla  fapienza , hebbe  in  lui  tutti  gli  orna- 
menti di  virtù  ciuile , &di  lettere  ancora,pcr  le  quali  fi  viene  in  riputa- 
tione  preflb  ad  ogniuno.  Onde  non  prendeua  nè  maggiore , nè  più  pia- 
ceuol  diletto  quanto  dalla  compagnia  de  gli  huominx  illuliri  nelle  dot- 
trine j da  quali  nella  morte  fua  fu  pianto , come  padre  dell*  arti  nobil  i Se 

virtuofe.».  . ^ 

Hieronimo  Il.fratcllo  di  Fortunato , effendo  Abate, fu  molto  filmato 
nella  Corte  Romana.  Fece  due  Legationi , T vnafotto  P aolo  Terzo  a^ 

Carlo  Quinto, & Taltra  fotte  P aolo  Quarto  al  Rè  Ferdinando.E  c viuen- 
do  fplcn3idamcntc,&  con  bonoraca  Cortea  fembianza  di  Cardinale, gli 
fu  impedito  quel  fublime  honore  dalla  morte,con  perdita  di  offici  di  25. 
mi  la  ducati.  Et  gli  foccefie  nella  Badia  Afeanio  figliuolo  d’ Antonia,  Se 
fi-acello  del  Conce  Camillo, amendue  eicuani  honorati,&  illufiri. 

Lodouico  Condotcierodella  Republicadi  jo.lancie 

Marc*Antonio  Secondo, fuo  figliuolo,  fimilmcnte  condottiero  di  50,’ 
lancic, combattendo  fui  Creraonefe  con  Luigi  Gonzaga,  cognominato 
Rodomonte,lo  fece  prigione;ma  continouando  nella  medefima  factio- 
iie,vi  rellò  morto. 

Bartolomeo  figliuolo  di  Vittorio, che  nacque  di  Bartolomeo  di  Con- 
ti di  Villachiara , Goucrnator  Generale  di  tutte  le  citisi  di  li  da  _P  ò , di 
Francefeo  Sforza  Secondo  , Duca  di  Milano  condotto  al  fcruitio  della 
Rcpub.s' acquiftò  lode  illuftrc  nell*  afledio  di  Crema  con  Renzo  da  Cc- 
fi,la  quale  egli  foccorfe  con  vncoIoncUo  di  fanti  fatti  da  lui  . Vlcima- 
mente  fu  Luogotenente  di  Pier  Luigi  Fatncfe  Duca  di  Parma. 

Hcrcole  Secondo , figliuolo  di  Tcofilo  dilciplinato  nell’  atte  b^ica_# 

igiti’ 
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jlnniii  roteo  il  Marchefe  del  Vado  s col  quale  fatte  honoraceimprere  Coficoii 
ebrifio  • grauitd  d’eccellente  inge^o^conie  con  valorofa  mano>ben  veduto  da^ 
Carlo  QuintOihebbe  carica  da  lui  di  centocaualli.  Ma  nel  fatto  d' arme 
delia  Cerefuola  combattendo  in  compagnia  di  Attilio  tuo  fratello  eoa- 
tra  i ncmicijvi  reftatonoamcadueeftuiu  con  perpetuo  none  di  corag* 
giofì>&  gli  foccelTe  nel  carico 

Curtioifratello  di  Hcrcole>còadottiero  il  luftrei&  famofo  neirarmlll 
quale  adoperatoH  lungamente  nelle  guerre  de  Tuoi  tempi  in  Lamagna^ 
contra  Lantgrauio  > & nel  Piemonte  « & molti  anni  in  Fiandra  con  carì^ 
chi  d' importanza*  Ac  feruito il  Ré  di  Spagna  * riputato  per  opera  & pei; 
conbglio  chiariiGmo  Ga  gli  huomini  della  età  noftra  > fu  facto  del  Con.' 
figlio  della  guerra  in  Fiandra  « & al  prcfence  uiue  in  molta  eftimatione 
del  Re  Filippo. 

Hetcole  Terzo*GgGiiolo  d*  Annibale  che  nacque  di  Teofilo*  & nipote 
del  predetto  Curcio*CauaIicro  d*  animo  ardito  & inuicco*mofirò  quan- 
to egli  valefse  nell' afsedio  di  Famagofia  * douehebbe  cura  di  fanteria. 
Mafacto  prigione  da  i Turchi>Ac  efsendo  vagato  per  rEgictOioer  l'Ara- 
bia*per  1'  armenia*&  per  la  Soria>&  per  la  Macolia*  fecui  per  alcuni  meli 
mireramenceinCoGantinopoli.  Ma  liberato  & giunco  poi  percerra.» 
a Corfd  * & trasferitoli  fu  1*  armata  Vinitiana  contra  il  Turco  come  ven- 
turiero * douc  operò  mirabilmente  fino  all’ vltimo  « fì  mori  d’età  di 
90.  anni. 

Attilio  fuo  Gatello  » moGrandolì  fin  da  fanciullo  inchinato  alle  cofe 
della  guerra>&  difciplinaco  in  efse  da  Curdo  Tuo  zio  nella  Fiandra  * per- 
uenuto  per  cucci  i gradi  alla  carica  di  cento  caual!i*mencre  ch’egli  alpirx 
con  perpetuo  tc  ardente  defiderio  d’acouiftarfi  chiariiGmo  grado  di 
honore  & di  nome  che  parsafse  a poGeri  luoi*lopraprefo  nella  Fiandrat. 
da  mal  coocagtoro>li  mori  nel  maggior  colmo  delle  fue  fperanze. 

Hermes  terzo  Gacello  de  rudetcì  * g ionane  di  gran  fperanza  » CocceCsc 
per  volontà  del  Rè  di  Spagna*alla  condotta  dijeento  caualli.  Ma  mentre 
eh’  egli  troppo  anicnolo  tenta  con  gran  cuorc*diiìcililGma  & pericolo, 
fa  impreraifcrico  grauemence  fu  pre(o;&  condotto  in  Cambrab  venne  a 
morte  l’ anno  i 1.&  in  Aio  luogo  foccefse  nella  condotta 

Mario*figliuolo  di  Giulio*efsendo  in  età  di  i4.anm'*&  crouandolì  nel- 
la guerra  di  Fiandra*!!  Rè  Filippo  fentico  eh’  era  Martinengo*  volle  che 
hauelse  il  carico  di  Hermes . 

Batti  Aa*figliuolo  di  Pietro  > parimente  in  età  giouanile  * hebbe  con<* 
dotta  di  huomini  d’ arme. 

Marc’  Antonio  Terzo  per  la  grandezza  del  Tuo  valore  riufcico  famo. 
fo  per  molte  prode  fatte  da  luijpafsato  in  Francia  per  il  Duca  di  Sauoia* 
vi  hebbe  l’ honore  delP ordine  di|San  Michiele.£t  tatto  Gouemator  Gc< 
aerale  del  Contado  d*  Auignooc  dal  F oncefice  > fu  poi  chiamato  da_» 
MonUd*  AlanroàfTratellodelRè  di  Francia  per  Generale  della  caualle- 
ria  leggiera  Italiana. 

Gian  Mturia  Terzo*figliuoIo  di  Hercole*illuGre  per  grandezza  d’ ani- 
mo*&  per  v^or  di  guerra  * efpertilfimo  nella  materia  delle  fortificatio- 
ni*  Òr  per  ciò  molto  adoperato  in  coca!  femicioA  Colonello  della  Rep. 

hauuti 
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HaouliìCioucrni della Canca.&deirifola di  Corfù)c{rcndo  venuto a_,  Stimiti 
morte  il  Marchefe  BaldalFar  Rangonejfìtroua,TTicntrc  fcriuiarao  quelle  Cbri^o* 
corc.Gnuemarordcir  armi  del  Regno  di  Candia. 

Malatefta  figliuolo  d’  Antonìo»a^ padre  di  Giulio, di  Carlo,  & di  Ca- 
millo, di  honòracononTe  nella  militia  * ha  il  gouemo  della  banda  d^l 
Conte  Hicronimo figliuolo  giid'  Antonio.* 

Gian  Franoefeo  Secondo  figliuolo  di  Bartolomco,dc  Conci  di  Malpa- 
ga,Caualiero  di  honoraca  Sereal  prefenza,&  di  illullrc  ingegno  nell'  at. 
noni  coli  di  pace  comedi  guerra,  manrenendo  con  (ingoiar  lode  per  la 
parte  lua,ladeguitideilaiuabelIicofa  famiglia  , amato  & fauorìco dal 
Duca  di  Sauoia  , fu  per  cfso  in  Francia xmn  cento  caualli  con  due  cor- 
nctte.Rotca  poi  la  guerra  col  Turco  l’ anno  1570  fu  per  la  Rep.  in  qucl- 
lefaccioni  coni  5oò.fanci.Le  quali  finice,8e  richiamato  dal  Duca,  che  lò 
creò  Caualiero  del  nobililllmo  ordine  della  Nunciata' , hebbe  titolo  dì 
Maflro  di campo,&Gcn€raledclIa  fua  cauallcria  > con  vna  compagnia 
di  caualli  nella  fna  pcrlbna  . Indi  fu  a Vcncria  ambafciadorcaP  adriV 
da  quali  raccolto  nonoratameute  , Se  finito  il  fuo  negotio  , ritor-> 
nato  al  Duca  , concìnoua  con  piolca  grana  il  feruitto  di  quel  Si- 
gnore.,. 

Ncllorc  Conte  di  Bacco , figliuòlo  de!  Conte  Aleflandro  che  hebbo 
Aiace,  Achillc,&  VIi(Tc,giouane  d*  erudito  ingegno,ficdi  gratiofo  afpeC* 
ro,lafciati  gli  Rudi  delle  iettere,come^uello  eh'  afpiraua  a Ha  gloria  dek 
l' armi,pafsòin  Cipro  con  Hicronimo  Martinengo  . Eteflendo  rotta», 
la  guerra  col  Turco  per  occafione  di  quel  Rcgnb,feruì  per  vn  tempo  co- 
me venturiero  , 8cpoi  hebbe  nelle  faccioni  della  guerra  vna  compagnia 
di  fanti , & trouatofi  in  tutto  l' aflcdibdi  Famagofta , ferito  malamen- 
te fu  latro  prigione  dai  Turchi  in  quell’ vitima  rouina  . Ma  fugittoft 
da  loro,  & cntratocon  due  compatii  in  vna pefearefea,  melTouinal^ 
to  mare  con  incredibile  ardire  , dc  èonellrcmo  pericolo  della  vita»,  , 
parsòaTripolidiSoria  , Erdi  quindi  falito  in  nade,  fu  il  primo,  do- 
po la  perdita  di  FamagoRa  , che  paflaffe  in  Candia  , fic  poi  a Vene- 
eia  , ac  che  delle  nuoua  . rendendo  al  Scnato  particolar  conto  de  fac- 
ci & de  focceffidi  quello  afledio  . Creato  poi  Coioncllo  fu  r armata  di' 
feiccnto  fanti  , fcruì  tutto  il  tempo  che  diirò  la  guerra  . Et  ritornato 
fu  pollo  nel  numero  dei  Goocrnàtori  ordinari;  onde  hauuto  il  goucrno 
dciprefidijdiScbcnico  ,•  finito  quel  carico  , fitroua'horaalla  cura  di' 
licgnago. 

Signori  Soardi.' 

finendo  in  Italia  Federigo  B'arbarofla  Imp.per  le  cole  d/Ló^ 
bardiaKÒdufic  diutrfi  baroni  Tcdcfchi,partc  parenti  & pas. 
te  aderenti, & fudditi  fuoi  per  quella  imprcfa.'fra  quali  ven- 
nero con  lui  i-Soardi  > eh' allora  haUeuano  gli  ftaci'loro  at- 
torno alla  citti  d’  Argètina,8c  queflo  fu  nc  gli  anni  dlGfirù 
fto  X i54.Si-dic$chc  efsódoqucfh  Soardi  capi  itrGcrnkd’alcnncfcdicioni 
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•gmuiich  erano /ra  la  f9niiglÌ3>ripip.comiursc  il  Principal  delia  cafa  II  quale* 

CbTifio,  ef^o  raloro^ino  Capitano:&  baucodo  moftrato  in  diuerfe  gucrrcr 
la  Tua  fedcl  fcmitiì  aH’lnipcradore  » h«bt>c  in  donala  citta  di  Bergamo.- 
Perciwhc  r Impcradorc  per  mantenere  In  fèdegli  rtaliani,  & per  Habi- 
lircil  Tuo  uatoifcacciando  i potenti  delle  citt;^»  che  fauoriuaoo  la  parte 
del  Papa,ferninò  in  diuerfe  regioni  d' Italia.!  fuoi  baroni  & Principi  Te- 
dercbi.ConwnouaroDo  pertanto i Soar<ri»comc  Vicari)  Imperiali  8i  Si- 
gnori finorall  armo  r aa^.ocl  qiral  cerapq  vtvti  inficiaci  Coglioni  co  Laz. 
zarom.&conalcripocentilJìfnt  citt^ini  di  Bergamoj  fcacciaronoi  So- 
ar(U.&  introdui^ro  la  libcrtd.  reggicndo/ì fecondo  1'  vfo  della  maggior 
parte  dcUetcrre  di  Lombardia  a Comune,  fit  viftóro  a qucfto  modo  fr 
noall'aano  r3<Ì4JJcrqual  Filipjpo  TofrianalVincipedi  Milano  hebbe* 
per  forza  Bergamo  fotto  la  fua  wgnqria.Ma  1*  armo  i aoo'.  rifotic  delia., 
gente  Scarda  rqa 

Aibcrìcokche  fu  Principe  d’ ella  ctttd^Dei  quale  apparuia  vni  menfo<r 
na.in  voa  capelia  della  Chiefa  di  S.  Domenico . douc  egli  era  fcoJpito  g 
cau^loKii  nwri^con  la  betretta  Ducale,*  col  bafionc  in  mano  in  fon. 
ma  di  Signore  aisoluco.con  vno  cpitaiiiodi  fottO'cbc  dicctur 
Monbksegregiifs,co^ans,probut,aìtMsiavrbe 

"PruiensidUtSustnotiis  dum  vixifiu  orbe 
Troie  Sgardorum  nutHSfnunc  dornut  in  i/io- 

^Iberieus  tumulo, chìhs  Chrtfle,memor  efl».  ijop. 

La  qual  Chiefa  fu  por  rouinatal*  anno  1 561.  quando  la  Signoria  di  Ve-r 
nctia  fece  fortificar  la  citti.11  Corio  nella  hifioria  di  Milano.fauclla'ida 
della  coftui  perfona  dice. 

In  tjueffo tempo  non  era  alcuna  città  in  Lombardia  , ebeperfue  fot t ioni 
fo(Ìe  fiata  molefiata , ecceuo  la  città  di  BergamoUa  qHalt}ueflo  anno  fi 
può  dire,  rrdfera  te  cittdmlmpefoche  vn  Sabbato  del  tuefe  di  Marzotfi comin- 
ciò grjndi(/imo  remore  fra  la  parte  Scarda  dr  Coglioni  ; per  ostar  cbi-> 
Iacopo  dì  Mo':^o  t grande  amico  del  Soardo  fu  ferito  di  sua  lancia  da  sa 
Coglianefco  nel  fuo  broletto  » perlaoualcofaombe  le  parti  furono'  all'  ar^ 
me  . Onde  il  feguente  giorno  l' habitat  ione  di  Iacopo  al  tutto  fudepre^ 
^ta  f in  modo  che  la  fattione  Coghonefea  hebbe  il  migliore  ; per 
la  qual  cofa  , il  dì  feguente  Ulberico  Soardo  renne  a Milano  da 
Matteo  Capitano  & Tr etere  con  gli  Mntiani  del  popolo  , richie- 
dendo veloeifpmo  foccorfa  per  la  parte  fua  > offerendoli  dar  la  tit*r 
ta  . Il  che  hauendointefo  f fcn:^a  dimora  t li  furono  dati  per  aiuto  molti 
prouigionati  del  Comune  di  Milano  , batefirieri  , & gran  numerodet  po- 
polo : le  quei  genti  in  fjuor  della  par  tf  Scarda  , pafìando -Adda  , medi» 
ante  i fautori  fuoi  nel  f4r  del  giorno  entrarono  in  Bergamo  i & ricoue. 
rate  le  forte^T^e  in  tal  modo  opprefjonoi  Colgioaefchi  che  furono  co- 
firetti  abbandonare  la  propria  patria  r cofi  per  il  foccorfo  baunto  da 
M dune  fi  i i Scordi  ottennero  la  vittoria  ; poifeco  fi  confederò  la  famiglia 
deBìuoli  , clr  Bangi  , onde  a 13.  del  mefe  » Bergamafcbi  mandarono  a 
Milano,  annuntiando  a Matteo  Ftfeonte  thè  a fuo  modo  li  maniaffe 
Trecqre  : tl  quale  effi  volentieri  aicettarebkono  , Fi  fa  mandato  Ot- 
torino Mondello  p^r  va'  anno  & ; U parie  de  Coglioni 

andò 
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tndb  « CrHk*  . lMondentoltiSdicfrJoti&  lakidéerenììaqHetla,  nel  ca- *MWìidì 
ftel  di  Ber^aino  ftirono  depredati  in  fino  éI  tempio  di  S.hfifia  contiguo  «Ipa-  Chr0o  . 
lagio  del  Tretore  ^ Il  Come  Otto  itCortenuoua  andò  in  Bergamo  in 
aiuto  de  i Soardi  . i^uelti  ebe  andarono  a Crema  furono  proferiti  fino 
iuterxo^ado  i & le  a^e  fke  i&  fortec^  infiuo  a fondamenti  furo- 
no tokinate  . ^ 6.  di  Giugno  In  Bergamo  fno  incominciata  yna  gran 
pugna  fra  ifkelti  de  Biuoli  » Bongi  , & coglioni  per  ma  parte  Scardi 
per  Coltra  con  occifione  > mantenendoft  tutto  tl  giorno  & anche  la  notte. 

Il  dì  feguente  la  parte  de  Coglione  fuorufeita  con  forfè  mille  perfine  venne 
aS  a città  > doue  prefiro  tutte  le  torri  àf  fortezze  de  Scardi  , quali  furo- 
no al  tuttofi  accinti  . CofidiceilCorio  . faueilandopoifocto fanno 
i3O(.fogciii0ge. 

in  quejli giorni  quei  de  CogUoui  htrhtftci  , a Bergamo  fi  congùtnfero  con 
giuramento  alla  parte  de  Scardi  eflrinf  tei  II  perche  cofioro  per  vna  parte,  & 
queìdeBongi^Cr  BfuoUdrlC  altra  , fufeitarono  gran  feditioni  , in  modo 
a he  i Coglioni  a tp.  di  Decembre  mandarono  per  Matteo  , .che  f abito  au^ 
dafi  e a prendere  il  dominio  di  Bergamo  , .0"  che  lo  volcnauoper  Signore,  fi 
.come  auenne. 

Moftrapoi  che  a i8^iGiugno>lav/gilia  di  SanProcafìo  la  parte  So» 
ardali  Bongi»&  i Riuoliifcaccuci  daPergamo  rcnaahaùcr  troppo  oAa- 
.cok>ieacrafferojiel)acittd.Etl*anno  1304.  Atbericocon  la  lùa  patte  fu 
fcacciaco  di  Bergamo  ; & che  Matteo  Vificonce  vnicofi  eoa  Baidouino 
Vgonii&  con  la  miUcia  di  Brefcia  venne  a Pontilioin  fanorde  Soardi  ^ 

Da  cofì  fatti  trauagli , che  cfE  hebbero  di  tempo  in  cempo>  nacquero  le 
diuifìoni  della  cafa , & laanoltipliciti  de  i rami  i&  la  diuerfìtd  delle  ha- 
birationi  loro;peccioche  partexli  quelli  reflarono  in  Bergamo*  & parte 
andarono  a Mantoua*  nel  Regno  di  Nimoli  * & alrroue  (bcondo  che  piti 
piacque  loro . Et  ancora  eh*  elfi  cemeflero  l’ jnfegna  ferma  che  i 
Lion  rampante  di  color  d'oro  incampo  rodoiperòla  variarono  in  qual  * 
che  parte  cofi  nel  corpo*come.ncl  cimierosfccondo  o gli  accidenti*o  gli 
humori  de  glihuomini  di  efli  ramiipercioche  i Scardi  da  Bergamohan. 
no  il  Leon  con  Icaampc  dalla  delira  col  collo*&  con  la  groppa  d'  argen< 
to«&  tutto  il  re/lanted’  oro;  Jt  di  pià  l'aquila  nera  di  fopra  in  campo  di 
oro  Si  vn’  huomo  faluatico  .per  cimierocon  vn  breue  in  mano  che  <itce 
NEMO.  Et  quelli  fonoi  dcfcendenti  di  7cbaldo;il  qualCiCrouando  Lo- 
douico  Bauaro  Imp.  in  Trento. fu  creato  da  lui  Conte  Palatino  Panno 
1330.&  fu  il  primo  Conce  di  qucflacafaiconauttoriciframolcealtrctdi 
legittimar  badardi  & di  crear  nocarì*2t.con  altre  preminenze  * li  corno 
in  vn  prhfiiegio  molto  honorato  lì  lege.'Ma  i 'Soaedi  di  Napoli*  origina- 
ci in  quei  Regno*  da  Gio.Bactida'S^dmo  • portano  il  Leon  (cbieuo 
rcnz*altro.Furono  per  canto  diucdiiuiQinini  illudri<iiqiioda  ilirpe  t 
pcrciochc  di  Albcricoiudctto*  nacque 

Merino  * hnomo  di  gran  valore&moìcoiionoracoMlta Lombardia 
peri'  auctoritd  dia*  & alt  bellidìmo  ingegno*& 

Diocifalcli  fuo  fratcdlo-Madi  Merino  vfei 

AIbcrtoSignor  della  Valle  diScaIuc«pccla«uipocenzaiCionanniRé 
di  Boemia  » hebbe  laeictd  di  Bergamo  l'anno  1310,  £c<li  codui  fu 

figliuolo 
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figliuolo  Giorgio  padre  di  Marco^che  geaerò  Armacinldeiilquale  fece 
\cbnlio»  Malacefta&,FrancefcechcfuGoueraatorediRoma.  MadiDiotifalui 
.vennero 

Vinccnzojche  rioiafe|Signor<ii  Romano«&  della  ValRrembaca  della 
. quale  uehebbehonoradpriuiicgi)  da  Lodooicolmpccadore  • doue  0. 
legge.  Tjbiitaque  fluwen:  fulgantcr  diBumBrembum  » a campo  Brenta 
M ìdiocefisBergomenfis'pfqiteai^duamfupra  CMnonicam  Tontiroli  Me. 
diolanenps  diocefis  . in  qno  nnlli  bominnm  anufeunque  flatus  aut 
fondu iomt  e xt iteri  • pifeari  » moleudina  erigere  • aut  tuolendinis 
freHis  i nec  non  ipfofìumiae  aliquo  modo  yti  » /eu  qupfqne  alios  9- 
jÌHs  vendicare  liceat  prater  tuam  penaiffionem  & licentiam  fpetialem. 
lam  etiam  vulgariter  nuncupatam  Brembate  inferins  diocefts  Bergomenfk  . 
mecnon  termm  vocatam  Romannm,  fmiliter  diocefts  Bergomenfts,  cum 
, fnis  iuribus  » fruQibits  pertinentìjs  vniuerps  * necnon  iHriJdi£iione  , 

ae  mero  mtxto  imperio  prò  inflo  & legaiis  fendo  > m nobis  & 
fltero  Romano  Imperio  perpetuo  tenendo  polendo  conferimut  » 
&c,6c 

MerinoSccondo/ratello  di  Vicenzo  > del  quale  fu  figliuolo  Bencio  > 
.die  fece 

Gian  Raggierojcognotninaeo  il  Belio. Cofiui  padrone  alToluto  di  Ber. 
gamoiricuperaco  dalle  mani  di  Giouanni  Piccinino;  diffidandofi  di  po- 
terlo tener  lunganicncei&  elorrato  a ciòida  Tuoi  pacenci  & amiciiio  die- 
de a Pandolfo  Malatefia  per  $o.  mila  ducati  > & crasferitofi  a Mantoua 
prefib  a Gian  Francefeo  Gonzaga»dal  quale hebbe  in  dono  Olliglia , ri 
termo  la  Tua  difccndenzatla  quale  vi  dura  ancora.  CoOui  venuto  a mor- 
ie lafciò  Mcri.io  Ill.il  quale  fii  padre  di 

Gian  Batti  ila  cognominato  il  Soardino.  Perfonaggio  di  rara  creanza; 
Il  quale  dopo  la  morte  del  padre  fegui  le  fattioni  Imperiali  ; onde  grato 
al  Marchelc  di  Pefeara  per  lo  fuo  gran  valore  > & grariilìmo  a ProTpero 
■Colonnatpafsò  con  lui  nel  Regno;doue  poAo  il  fuo  domicilioitolfe  per 
donna  la  forella  di  Leone  Conte  Palarino;&  fece  di  lei  quattro  figliuolù 
cioè  Profpcro  Signor  di  CaAel  Mnzano  » Se  di  S.Pietro  a ScafaK  , che 
hebbe  per  donna  BattiAa  Caracciola>forella  di  quel  Gian  Batdfia»  che 
fu  Generale  nel  Friolbdell’  eflercito  VinitianoiSe  pcrciò>Batri(la  gcntil- 
V huomo  del  Rè  Filippo>Ottauiano  Caualiero  di  S.StcfanojSe  Gian  Fran- 

cefeo  che  hebbe  Lucretia  Caracciola. 

Vefpaiìano  fratello  di  Profpero> marito  di  Cornelia  delle  CaAellc  che 
generò  Mutio  giouene  di  gran  fperanza. 

Paolo  fratello  di  Verpafiano>marico  di  Ifabella  Macedoni  che  li  par- 
tori  Oraeio>Scipione>Marc*antoniO)8e 

Pompeo  parimente  Caualiero  di  Malta . Ma  del  ramo  da  Bergamoi 
furono  etiandio  cliiariffimi  ne  tempi  loro 

Giouannficeleberrimo  nella  feienza  delle  leggi«&  per  grandezza  del 
fuo  profondo  giuditio  > il  quale  fcriflè  nella  fua  profelfione  dioerfe  co- 
fe  importanti>come  atteAa  F.Iacomo  Filippomel  Ub.13.dcl  SoppUmen. 
to.Et  r anno  1370.  fiorirono 

Baldino  8t  Onqfrio  araenduc  fracej^lijche  con  a^.Vngari  s’oppofero 
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an'cmpico  di  Merino  Lolmace  della  fattiooGhelfa  > ch’era  venuco  per  jtmàii 
crpugnarcil  calvello  della  Val  Seriana  fuperiore  • £c  l’anno  rjpo.Chr^^o. 
fu  mj . 

Ciouanni  eccellente  huomo  ne  maneggi  delle  cofe  di  ftato  * onde 
prìncipal  Secretano  di  Gian  Galeazzo.  Duca  di  Milano  . Et  poco  anni 
dopohlolTc.»* 

rrancefeo  Canaliero  illuftre  Egliuolo  di  Soncino  o Giot^ino;  il  quale 
venuto  a niorte  il  Vifeonte  * s’inngnori  di  Bergamo  : & efpallì  i Ghelfi  t 
prele  Seriago>Redouaj&  Crema;  & poBolì  con  rdlcrcito  a Pizighittio» 
ne>Vgolino  CaualcabòSiraor  di  Crema  * alTalirolo  concra  l’opinion  di 
ciafcuno>  lo  roppe  & vink  . £c  mentre  che  Francefeo  voleua  di  nuouo 
krceftaireftò  motto  nel  campo  da  m colpo  di  faceta.  Dal  quale  peruo>> 
nuta  la  Tua  difeendenza  a dì  nolirì  in  Pietro  Canaliero  di  molta  (hma_tt 
colie  per  donna  Marietta  Bono  Gentildonna  Viaiciana>deila  quale  nac« 

Succo  Lodouico  parimente  Caualìero»Francefccb&  Giulio  . Aggiunfe 
milmence  luce  alla  Tua  (lirpe 

TeudaldotO  Tedaldo»!' anno  15  3o.iìgliuolo  di  Gualtiero  che  fu  di  GOfV 
dotto>padre  di  Lorenzo  > che  hebbe  Guglielmo  . Conciolìa  che  quello 
Tcudaldo  « fu  il  primo  di  quello  ramo  che  hauede  titolo  di  Conte  dalla 
ImpXodouico  Bauaroicome  lì  legge  nel  fuo  priuilegio.  Et  nacque  di  lui  '* 

Romelio  detto  Mazzuolo>che  l'anno  i {78.  fu  padre  di 
lacomo  Dottore  illuBrc  fetenza  delle  leggi  > & Caualiero  di  molta  ri; 
putacione»dal  qual  difeefe 

Gian  Fabricio  padre  di  f4ellore  che  generò  lacomoiil  cui  figliuolo 
Nellore  procreò 

Pietro  lacomo.'chiarilfimo  CcM'tana  nelle  cole  militari  Conciolìa  cho 
a tempi  nollri  feruendo  il  Ridi  Francia  y hebbe  cento  celate  tonerà  gli 
Vgonocci.Ecfìi  Tuo  Luogoccncnce 

Locullo  luo  fratollOiGorraggiofo  & prudente  Canaliero'.  Il  qual  Pie^ 
ero  lacomo  nell'imporcancirsitnaguerradelRegno  di  Cipro>ofierf  a quo,' 
fla  Rep.  mille  fanti  focco  la  cura  per  nume  fuo  del  detto  Locuiio;ma  na< 
ta  la  pace  col  Turco>non  lì  proferì  pi  dolere  l’impr«ra]&  elio  Pietro  la* 

«omo  vennea  mortcjlafciando  il  predetto  Locullo  & 

Annibalcamcnduc  fuoi  fratelli  mfuo  luogo  » per  loflegno  della  loro 
shiarillìma  famiglia;!  quali  con  l’attioni  honoratc  lì  rendono  degnillKi» 
parti  del  padre  & della  profapia  loroilluftrc  & finvok.» 


Signori  SauellL 

y Cofa  publhca  èe  manifella  a qual  lì  voglia  gente' del  naondoy 
- che  la  famiglia  Sauella  è di  gran  lunga  antica  fra  tutte  raitre.y 
di  Roma  ; pcccioche  fe  lì  diede  dat  fede  agii  (criccori  vecchi 
& approbaci»  troucremo  che  dai  fuo  primo  auttore  fino  a que< 
fla  hora  fono  corlì  2751.  anno  « nel  qual  tempo  quanto  ella  babbia 
fiorito  in  frati  , intitoli  » in  preminenze  » &in  fupreaiilJionodco*: 
fi  ccole&Rici  come  tempoj^i  » difficile  jiinprcla  t kticofa..»  « 

Hb  &forfo 
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Unmdi  & forfè  troppa  ardita  farebbe  la  mia  s'io  volcflì  efp/icarlo  Si  diceche  X-- 
Cifr^o , «ntino  editano.  Duce , &>  Principe  della  gente  SaueHa  combarrcndò 
in  aiuto  di  Latino  Rè  del  Latio  co  Troiani  condotti  in  Italia  da  Enea_. 
diede  origine  a quefta  famiglia  . Fanufio  Capitano  nel  primo  libro  , 2 
capo  7.  fermo» 

^ntiquifmat&nobtUilimaSabellorurnprogemesìtriginmhabttit  , rf 

iegitUtUb.^.deantiqHitattbits,  orbis  ìoannis  Caumani)  , tempore  Latini 
Kegis  Latinorum , quando  pugnauit  conira  Troianos»  ab  ^uentinoeius  Dn 
ce»  quiDux  fuitgentis  Sahelia, 

Et  nel  7.  recitando  alcuncfamiglic  che  furono  nominate  da  Coftanti  - 
no  Magno,quando  fece  la  denommationc  di  Roma  alla  Chiefa,  per  aut-  • 
toriti  d’Arfenio  nel  lib.  a. de  nominibus  & familijs  Romanis  , ricorda  la 
Sauella  a due  modi»dicendo. 

-Usbiies  de  Monte  Auentinot  qui Sabellh funi  , 7{ohiles  de  (fuintiUls 

a Quintino  S abello  . Et  nel  cap.  recitando  vnregiftrode/IcTamielic 
nobiliRomanc,fccondoilSclinochecittaildcttoregiflro  » tratto  da_» 
▼n  libro  antico  che  fi  confenia  ncIl’Archiuio  del  Campidoglio' , prepo- 
ne innanzi  a tutte  l'altrc  famiglie  Romane  » che  erano  l'anno  129?.  fa.,' 
Sauella  dicendo  • ^ 

T e mpore  Innocenti}  Quarti Tont.ad perpstuam  rei memoriam  D. Li.  Caru 
dinales  Rainaldus  de  Comiribus  Epifeoous  Card.  Hoffienfts  , loannes  de  Co  - 
lumnaVresbyter  Card.  tt.  S.Vraxedn  t Tetrut  Capocius  Diaeon/fj  Cardi- 
nalisSanSi  Gregori]in  P'elabro,& lacobusSabellus  Diaconus  Cardinalis  5*. 
Maria  in  Cofmedin  * omues  Romani , cumquibufdam  ali)s  nobiltbus  noma- 
aisfimulconuenientesf  Jicdiflinxeruntfamiltasilluftres  è*nobiles  tnalmf 
•prbcj. 

F M I LI  e/fi  llluflriffitHorum  Heroum  Eomanorumt  qua antiquitiC^ 

te  & nobilitate  % ac  virtù  tum  & dignitatum  praflantia$  ea>  quìbus  er /acri 
Tontifices,  Illuftrifs,  Cardiuales  y^rchiepifeopi,  EpifeopL  & dominia  »•  dr 
’Principatus  prodiere  i cater OS  omnes  familias in  hac  noftrd  vrbt  degentet 
ifìefunt . 

Domusde  Sabellis.  - ' 

Domus  de  f'rfinh . 1 U/ 

Domus  de  Columna. 

Domus  de  Comitibust  &c'. 

Et  nel  6.  fauellando  d’vn’altro  regiftro  delle  famiglie  nobili  di  Roma  i 
ficco  per  ordine  d'alfabccoidj  Guglielmo  Cordilloifocro  Mirrino  Qiiin-' 
co»  & connuinetandoui  iSauclIi  foctotre  nomi  dice . 

Sabellis  antiqni[Jimi  Barones.  J^obiles  de  Monte  uiuentino  antiquifjimi  ^ 
Hobtles  de  QuintUi]s  antiquifjimi . 

Etneirottauo  fecondo  la  Cronica  di  Don  Ridolfofcrinc. 

FaruHia  Sabellorum  ItlufinJUimaejì,  Cr  inter  f mitias  Romanas  prifea . Et 
quoMisaliqutìiicantifiatnexoppidedefcendtffe  » tamen  ego  ccriusfttbt  t 
teflirnonio  cbrouicarum  autiquarum  » originem  [nam  dariue  e.X prifeis  Ro. 
manis , Semper  fuit  nobUif/im.t  & vUra  pùires  Cardinales  & viros  egregios 
& fàreMMiffitnoT  i^binos  etmm  Vontifieesifcilicet  Lrberium  Tfitmm , & Ho, 
uorum  i^artumfummacuin  laude  peperif, 

Giouanni 
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Giouinni  Caramano  faiieUando  dclMòocc  Auentino  ferine . L/amìM 

Moa$ ^HcntinusdHQns  e/i  ab  ^Attentino  DHUgttis  S<tbeUa,tjui  militauit  Cbt^$» 
[nb  Latino  Rege  LamorunhtjHanio  Troiana  dtbillauit.  Et  Ifte  ^nentinus 
yt  aiunt  JOionjfins  & Liuiks  > fuit  Rex  ^Ibanorum  quod  in  tali  monte  con. 
fluSu  bellico  extinlìusfuit.  Et  ab  ilio  loco  futnpfit  originem  familiaSabeU- 
U>  in  loco  qno4  nomina  yocabatur»  &e, 

. EtCiouauni  Seiino  dice.  Trogeaiei  nobili/Jima  de  Sabellis  efl  prifea,  &• 
tempore  Latini  Latinorum  Regis  exordium  fumpfìt  a quondam  firenuis^Duce 
pHgnauit  contra  oteneam  &c.  Per  le  predette  auteorità  adunque  di  cofi 
chiari  & honoratifcritcori/ì  vede  ch'ella  ha  hauuro  tre  nomi  > cioèSa- 
bdlaNobiles  de  Monte  Aucotino  ; Si  Nobilcs  de  Quiucili;s  . Sabella_« 
perche  hebbeil  nome  dalia  cenccSabci  la»  della  quale  fu  Duce  Aucnci» 
aoprinio  aurtorcdiquelfaunitglia.Nobilqs de  Monte  Auentino;  per- 
<;he  come  atteUa  Pietro  Baccariooda  Ortha  nel  primo  > tomo  delio 
Croniche  d'Italia  > molte  famiglie  Romane  prendeuano  il  cognomo 
loro  da  i Monti»  .o  delia  Regioni  della  citei  » o perche  vi  habitadero»  o 
perche  quelle  regioni  Si  monti  folfcro  loro  foggcttii  per  polTello  * o pee 
magillraco»  edendone  forfè  P refìdenti  . £c  quantunque;  Pier  Leoni  fi 
diceffero  Comites  Montis  Aucntini»  non  etano  però  detti  Nobiles  do 
Monte  Auentino  ; che  i'vna  cofa  é moJco  diuerfi  dalle  altre.Nobilesde 
Quinti  Imperché  QuintilioSabcllofuilluilrcfragli  altri  di  quella  prò- 
fapia.  Di  maniera  che  nel  tempo  di  Collanti  no.  Magno  » eli*  eradi- 
iiifain  ducilirpi;  de  la  prima  fi  chiama  Sabclla>&  Nobiles  de  Monto 
Auentino»  & Auentinienfes  > la  feconda  Nobiles  de  Quintilijs.  £t  pe- 
rò furono  da  gli  Scrittori  chiamati  in  vari)  tempi  co  predetti  tre  nomi»» 
onde  fi  può  veder  in  error  manifello  del  Volatetano»  del  Biondo  da  Por- 
li > del  Sabellico»&  di  Fra  Leandro»  quando  dicono  che  la  famiglia  Sa. 
uclla  hebbe  origine  dal  callcllo  Sabello  » poi  che  quella  fi  chiamaua-.  • 

Sabclla  » inanzi  che  lode  edificato  il  detto  callcllo  . Sidicechedaqtie- 
fta  famiglia  vicirono  diucrfe  altrecafc  nobili  & illu/lri  ; conciofia  » che 
fra  rii  altri  auttori  il  Panuinio  nei  lib.  de  antiquisnomìnibus  dice  » che 
JaGenucciavcnncdallaSabclla»laAugurjna»  la  Paola»  laClipfina»  la 
Qumtilia  tutte  Cale  Conlolari  . £tdi  più  fi  troua  > che  lacafad’Aluc- 
to»  nel  Regno  di  Napoli  nacque  dalla  Sauciia.  Et  in  conformità  di  ciò 
lacomo  da  Trani  nciropcra  Aia  de  niultis  notabilibus  Regni  Ncapolica- 

Ili  dica-.: 

illuflris progenies  de^ lutto  ; initiauit  hoc paSo . T^am  annofalutis  hu- 
mmx  8517.  Leliui  Sabellus  nobilifs.&  potentifs.  Heros  Rotna»us,difcendens 
ex  Vrbe  propter  iiigens  dt(fidinm  de  elezione  Tapte  ioterpartes  Formofi  & 

Sergi]  Vonttficumt  oc  exigens  Dhx  mihtia  Imperatons  , & cantra  Vuido- 
nevi  Ducem  Scpoletanum  per  tumuUitm  Cejaretn  faSum  infequens parta 
utrtiulphi  1 mp.  Cerm.  propter  eius  abitones  fabtoj  in  fauorem  Imperatorie  » 
djblus  Imp.  dono  deduregtonemCominumtnSamnio  tir  Mirpmis  » & fette 
dibìum  Leifum  Comitem  .Alneli  oppidi  , catcris  Cajlris  ad4ttis,fcilicet , A7- 
caliOfS,  Donatot  TicikeJÌ0}&  Calignano,  ex  quoactepta yxorCi  crfufceptlt 
pli)s,conjlttuU  yt  etus  jatmlta  yocaretur  de  ^luetOtex  qua  per  tempora  egre, 
gijs  er  genero/i  viri prodire . 


Hh  1 


Si  dice 
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Ifnnt  a Si  dice  parimeocc  che  dalla  Sauelia  vfei  la  famiglia  del  Vetftie  bobilìf- 

Cùrf^o . lima  & illuilre  in  Verona  > & la  quale  produlTe  huomìni  valoroli  & cele* 
bri>  (ì  come  habbiam  detto  nella  famiglia  del  Verme  ; ancora  che  l in- 
(egne  delle  predette  fìano  differenti  & diuerfe  dalla  Sauelia  ; ciò  auenne 
per  diuerfi  accidenti  > fi  come  auuennc  anco  alla  medcfimain(cgna_« 
Sauelia  j la  quale  è diuerfa  per  l'aggiuntioni  delle  cofe  che  vi  fono  dea* 
tto>  dalla  prima  infegnad’Auentino  . Percioche  l'arme  f^ua  femplice-' 
mente  fu  > in  campo  d'argento  due  Leoni  roflì  che  ftauano  in  piedi , tc- 
acndo  con  le  branche  vna  rofa  roda  . Fu  poi  col  tempo  fopra  la  ro(a_>  « 
polla  vna  colonna  roffa  ; & finalmente  fotto  i Leoni  aggiunto  vn  cam* 
DO  d’oro  COR  tre  sbarre  > o trauerfe  rode  > fopra  alle  quali  fi  vede  per 
fungo  vna  sbarra  verde  con  vna  via  > onero  onda  nei  mezo  della  sbarra; 
cole  tutte  fignificate  di  honorcuolezza  & grandezza  drafordinaria_-. 
Couciofiache  Fabritio  Palmerio>  Lorenzo  Laurentiano>  SicilJo  Araldo* 
& Bartolomeo  Cadano  ne  trattati  loro  deirarmi&infegne  delle  fami* 
^lie  fcriuono  I che  Tarmi  doue  fono  animali  & vccclli  > fono  adai  anti- 
che perche  quefii  fegni  erano  conceduti  da  gli  Imperadori  & da  i Hé  a_» 
più  degni  1 & valorofi  fi  dauano  le  infegne  di  coloro  che  fra  gli  antichi 
erano  flati  per  notabilità  & valore  i più  grandi  & famofi  ; onde  le  efiì 
Tolcuano  a perfona  di  gran  conto  far  fegnalato  fauore , le  concedeuano 
o Lconi.o  rofe>o  colombe*  o cofe  tali*  perche  Tarme  di  Hettorc  ( fecon. 
do  alcuai)furono  due  Leoni  d'oro  in  campo  rodo . Quella  d'Achille  due 
Leoni  rodi  in  campo  d’argento  che  flauano  in  piedi  Tvn  contra  l'altro. 
Quella  d'finea  tre  rofe  in  campo  d'argento  . Quella  di  Babilonia  la_« 
colomba*  &cod  di  mano  in  mano  di  diuerfi  altri  * attento  che  i Leo- 
ni fignificanq  fortezza  & magnanimità  : la  rofa  eccellenza  fra  gli  altri  * 
fi  come  ella  fra  gli  altri  fiori  è 1 a più  pretiofa  Si  più  bella  ; la  colomba.» 
femplicità  heroica  * cofi  medefimamentc  i colori  fono  dimodrariul  del- 
le qualità  nobili  delle  famiglie  ; percioche  il  bianco  fignifica  innocenza* 
il  rodò  dominio*  il  verde  ìperanza  * & limili  * fi  come  ampiamente  Se 
bene  difeorre  il  predetto  Sicillo  Araldo  nell’  opera  Iha  dell’  infegne  . A- 
dunque  per  gli  animali  &per  i colori  fi  comprende  la  nobiltà  di  quella.* 
profapia.  Ma  molto  più  u comprende  per  Topcrationi  de  gli  huomini 
d’eda  famiglia  >pcr  le  quali  riccuerno  da  gli  fcrittori  in  ogni  fecolo  epi- 
teti Se  titoli  pieni  di  grandezza  Scd’honore  * attento  che  Fannfio  Cam- 
pano la  chiama  * Antichiflìma  Si  Illuftriffima  * Timocrate  Arfenio  * Sa- 
uelli  Nobili  . Don  Pandolfo  * Illuflridìma  * Prifea  * & nobilifilma  . E- 
Icuterio  Mirabello  Nobiliflima.  lacomo  daTrani*Nobiliflìma  & potcn* 
cillima.  Giouannidi  Virgiliollluflhfiìma*  Nobiliilìma  * Clarimma  Se 
Catholica.  Gian  Sciino.  Nobilifiìma*  prifea  *Generofa  ; Sebuona.^ 
famiglia-  Gian  lacomo  Gorello*  Vetufiilfima*  nobiliflìmaSt  Illullrif- 
fima  . PioSecondo  . Nobile  . Guglielmo Cordillo  . Sabclli antiquif- 
fimi  Baroncs  . Il  P latina  St  il  Panuiiiio  - NobiliiCma  > Se  il  Varchi  » 
Gloriola  cafa  Quella,  Et  veramente  gloriola  * per  origine*  edendov- 
fcita  da  Auentino  Rè  gli  Albani . per  luogo  » che  fu  la  città  di  Roma  * 
per  gente  gcnerofo*  non  edenào  giamai  deuiata  dalfuo  nobil  principio. 

per  degnìtà  ccclcfiaftichc  * poi  che  ha  prodotto  d,  Papi  & 3 1 . Cardin  j • 

^ 
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fì,con  tanti  altri  prelati  per  fantiti  , conciofiache  ri  fono  ftaci  in  ciraJ  Annìii 
Santi  & Sante  di  Dio  . Per  degniti  temporali  , cilcndo  vfcitidiqucfto  ChriflOm 
fangae  Confoli>Tribuni.  & altri  Magillrati  irtiportantidilempoin  tem* 
po  nella  città  di  Roma  > &aItrouc  . Per  faenza  > & virtù  perciò* 
che  furono  iemprc  & fono  i Baronrdi  qiic/fa  cafa>eruditi,  & letterati  > I5c 
ornati  di  virtù  d'animo  & di  corpoi  per  militiajpoi  che  vi  fono  ftati  raol. 

Ci  perfonagd  eccellenti  neH’armi  > & con  titoli  di  Generalati  in  ogni  fe- 
nolo chiarirmi  & illufiri . P cr  ricchezza»  poffedendo , città , terre  & ca- 
ilella  con  groffi  & importanti  prouenti . Et  per  parentadi»  eflcndofi  con; 
giunti  co  1 più  chiari  & nobili  /angui  & Principi  tMtalia  • Ma  molto  glo. 
fiofa  per  la  preminenza  ch’ella  tiene  in  Roma  fra  tutte  Taltrc  fimiglit/ 
che  hanno  titolo  di  OoraicelliSc  Baroni . Conciofìa  eh  ella  fola  ha  per 
prìuilegio  fpctiaie  antico  > hainito  da  i Sommi  Pontifìci  & da  loro  di 
tempo  in  tempo  confermato  > eh'  yn  di  loro  principal  della  profapia»  fìa 
cuflode  del  Conciane  de  Cardinali  quando  ttanno  rinchiufì  per  creare  il 
Papa  » tenendo  le  chiaui  della  porta  deffo  conclaui  ; & ^ piùfiaMa- 
rifcallo della  città  di  Roma»  hauendo  giun'fditriòne  » fottovnpartico* 
lar  tribù  lale  chiamato  hoggi  Corte  Sauclla  > dì  conofeer  caafc  ciuili'K 
criminali . Al  quale  anticamente  fi  concedeuano  appellacioni  dadi 
& criminali  di  tutto  Io  flato  Ecclcfìaflico  , fi  come  fi  legge  in  vna  boli» 
di  Papa  Martino  Quinto»data  preflb  a S.  Apoilolo,  a j.di  Giugno  l’annà 
1 3.  del  fuo  Pontificato,che  fu  del  1430.  Giouanni  Sciino  ferine  che  que- 
ftopriuilcgio  fu  conceduto  la  prinra  volta  a Fabio  Saucllo  da  Gregorio 
PapaX.  il  quale  fu  auttore  del  Conclaui  in  Viterbo  douc  fi  trouauano 
allora  i Cardinali  per  creare  il  nuouo  Papa»cilcndo  durata  la  fede  vacam 
te  due  anni . Sipnò  dire  ctiandio  gloriofa  > per  la  diuina  reliquia  del  vol- 
to Santo  confcruata  in  Roma  con  canta  venneratione  > portata  già  di 
Hicrufalcmda  V'olufianoSaucHp»  ne  tempi  diTibcrio  Impcr.  dal  quale 
Voliifiano  fu  molio  filmato  ; fi  come  arccfla  Maflro  Giouanni  di  Vii> 
gilio  che  racconta  quella  fatto  del  Volito  Tanto  o Sudario  di  Santa  Vero- 
nica» chefi  moftra  ogni  anno  al  popolo  ne  giorni  Santi . Et  gloriofa  pà* 
rimente  per  dinerfi  Santi . Conciofia  che  Tanno  di  Chrifio  29.  viflc  Caio 
Saucllo  Vef.  di  MiIano»&  fu  il  terzo  come  fi  legge  nella  Cronica  Ecclcfi. 
del  Panuinia  Come  fii  difcepolo  di  S.  Barnaba  Apofloloifc  pcrlafantii^ 
fua fu  creato  Vcfcouo  da  Papa  Anacleto  l’anno  9 del  fuo  Pontificato» 

& hauendo  feduto  11.  anni  » fu  martirizaco  nella  terza  perfccuciono 
de  Chriftiani  fotto  Traiano  Impcradorc  a 27.  di  Settembre  . £c  l’an- 
no 129 

San  Pellegrino  fu  dì  Cafa  Saiiella  ; & fu  Vcfcouo  d’Antifiodoro  man-  • 
dato  in  Francia  a pcritionc  de  Chriftiani  qucipaefe  fecondo  a!cunid*_. 

Papa  Alcflandra Primo,  & fecondo  altri  da  Papa  Sifto  Primo  . IlSelìno 
(bucllando  di  quello  Tanto  fcriue.  S.  Veregrinus  presbiter  Romanusdegen^ 
te  SabtiU  , quif^it  atatus  EpifeopuiCiuiettis  ^ntifidorimm  G alita  a 5. 

Xijh primo  Tapti  » efui  fa'n{htate»&  miraCuCisclarus  » fub  Hadrianopaf- 
jlv$  (;|T.£c  Giouanni  di  Virgilio  dice.  S.  Alexander primus'P'àpafprimns 
fuit  orii  extra  Italiam  mifit  Epifeopnm  » nam  Gallis  Chrifiianis  po'- 
tentìms  EpifeopitHt  in  GaWam  , mipt  Teregrinum  Eptfcopttnt  , ^ 
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■Annidi  legatum  $ genere  Homanum  de  gente  nobili  Sabelli  ortitm  vt  recitét 
Chnjlo,  i4ymon . 

Et  pili  di  rotto  parlando  di  San  SiAo  Papa  fcrìne . 

Snnf  ^i  dicane  hunc  Xiflum,  & non  ^lexandrnm  mijijjein  CaUiatn  Ve- 
regrintmtiEptftopHm  €J*  Legatum, 

Grctjorio  Lazario  nel  j.  Itb.  de  Vitis  SanSorum  ferine  <fi  qneAo- 
Sanaus  Teregrinus,  de  clara  nobilitate  Homana Sabellorum  exortus  fuìtf 
■fablHs  Epifcopus  ^ntiftiiorum  cinitatis  CaUiarum  a S.  ^lexandro  Tapa,& 
martirio  coronatus  efl  fub  Hadriano  Imperatore  t in  locovrbisvbi  àicitur 
Domine  quovadis  & fepHltHsfnit  in  yaticano  < £e  Tanno  370,  di  Chri-, 
ilo  fiori 

Santa  Lucina  Sauella  come  atte  Aa  Giouanni  di  Virgilio  > & il  Seiino' 
parimente  dicendo  . Lucina  virgo  Romano  fuit  de  domo  Sabella  * qué^ 
— moriens  tempore MarcelliTape Eccleftamhercdemreliquit  .•  Ella  operò 
per  la  fede  ChiAiana  molte  cole  degne  di  memoria  ; perciqche  nello 
perlecutioni  de  i fedeli  martitizati  da  loro  perfccutori  > gli  aiutò  & dife- 
fc  con  ogni  fpirito  » & molti  ne  fepelH  nelle  fueporteflìoni  » & molti  ne 
foccorfccon  le  fue  ricchezze.  Et  leuaci  i corpi  de  SS.  Pietro  & Paolo  dal- 
le Carecumbe>  fece  che  P apa  Cornelio  ripoie  il  corpo  di  5,  P ietro  > in 
quella  parte  del  Vaticano  douc  effo  fu  morto  fotto  Nerone.  Et  ella  ripo- 
ie il  corpo  di  S.  Paolo  in  vn  Tuo  podere  nella  via  OAienfe  j douc  cAo  San. 
to  era  fiato  martirizato.  Volle  ctiandio  che  della  fua  cafa  foAe  fatta  vna 
Chiefa  > alla  quale  pofe  nome  San  Marcello  in  via  Lata . Et  fabricò  la.y 
Chiefa in  campo  Marzo»  col  titolo  di  San  Lorenzo  in  Lucina  > dalfuo* 
nome  > come  AtteAa  il  Panninio  òc  fece  ncllavia  Appia  la  Chiefa.» 
di  S.  Sebaftiano  . Quefta  fu  per  vn  tempo  bandita  di  Roma  da  Maffcn- 
tio»  perche  intefet  che  hauendo  ella  fatto  tefiamento  » haueua  lafciata^ 
meta  la  fua  faculti  che  era  grande»alla  coagregatione  de  Chrifiiani . Fi- 
^ naimente  venuta  a morte  affai  vecchia»  fuleppdiitaio  S.ScbaAiano  Fio. 

Ti  anco  Tanno  305, 

Gauino  martire»fotto  Diocletiano  fmpcradore»&  morto  in  compa- 
gnia di  diuerfi  altri  Santi  ncITIfola  di  Sardtgna  » dotte  è tenuto  io  gran- 
diffima  venerationc»neIla  Chiefa  Metropolitana  Turnitaua  confacrata.^ 
al  (no  nome.  Gregorio  Lazario  fauellando  di  quello  Santo  ferine. 

S.  Cauinuinatione  Romanus,  natus  de  gente  iìlnlirt  Sabella  in  Turrit  ani 
Cinttate  Infulx  s ordiniti  fuit  martiri'Xjitusi  fub  Diocletiano  imperatore^ /- 
ntul  cum  SS.  CrifpulOi  Crefentiot  SallnfUo  » & pluribui  ali]s  quod  ibidem  rr- 
quiefeunt  in  domino , Et  Tanno  ? 5 1 . fu  de  Sauelli»  San 
Liberio  Papa»  del  quale  fauellercmo  piua  lungo»quandofiragioncrà  dcr 
Papi  di  cala  Sauella.  Vi  furono  anco  ^ 

Marino»primo  VcfcouodiFerrara>crcato  da  Papa  Vitaliano  printò. 
Prelato  d’animo  nobiliffimoficrcligiofo  . Del  quale  Pietro  Baccarino 
fauellando  di  Fcrraraicome  attcAa  Alfoolo  Ccccarello  da  Bcuagoapcr* 
fona  di  mojta  fedi:  fcriutj . . r v t 

Tojl  tevipus  autem  videns  Vitalianus  "Papa  » hoc  oppidumfitunobue  » 
cum  amptiauie  » & (IruSuris  egreg^is  exornauit  er  dedu  eiprimamfedem 
Rpifcopalem  » cuius  fuit  primtis  Bptfcapus  iiarinus  SabeUus  vir  Ro- 

manus 
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mMMt  HobH^s,  Atquer:ligione  t'&morMmeruiit'meclari[s.quiin!iruens  ^nHÌii 
in  cultu  Dei  hanc  cimtatem  ex  antiquo  nomine  Ferrariam  vocauit . Et  hoc  Cbriflo . 

potuti  e(ie  circa  annumfalutisó^j.  Et  lanaoóyi.ville. 

Manfucto  Nono  Arciucfcouo  di  Milano  fatto  da  Papa  Donno  nel  fé-  07* 
condo  anno  del  fuo  Pontificato  . L'attcfta  la  hiftoria  Ecclefiaftica  di 
Milanoidoue  fi  legge. 

San^us  Manfuetus  patria  Romanus  » ex  tUu, infima  Sabellorum  proge- 
nie } anno  Domini  &7J.fuit  creatut  nonus  ^rebiepìfeopus  Meiiolani  a 'Pf 
paDomnoinfecundoannofuiPontificatus  » ù“  fedit  annose otum  , De  quo 
ftc alt  Galeliniusin  fuo  Martyrologiodie  jp.Februari),  Mediolam  S.Man. 
fueti  Epijcopi  i cuiHs  cum  in  omni  anione  eluxit  pietas  tum  in  Sinodo  occom- 

■ntunicauitCofiantinopoUtanaquiinterfmt.  ,, 

Et  l'anno  840.  fn  Vcfcouo  di  Beuagna  ( cKti  già rouinata da  Longo» 
bardi  ^ & poi  rifatta  l’anno  714.  « «rti  nobili  Romani  di  cala  Sa- 

”^Faào  ; del  qual  fi  ragiona  in  vn  libro  di  alcune  memorie  ferbate  nella  <8# 
SaqrcOia  della  Chiefa  di  S.Francefco  della  predocca  cittd  in  quefta  ma- 
niera . -Anno  Domini  Sqo.fubLodouico  II.  imperatore  refiaurata  Mena- 
nere  rurfus  dedit  Epifeopum  Papa  Sergius  Secundus»  qui  futt  FnbiusS abeh 
lus  Romanust  vir  prudentiffiniks»  literatus»  & aff ibilis  1 pradieatiombus  e3r 
etemofinis  multa  bonafecit patria  mea , cuìus  anima  ( yt  credere  efi  » pro- 
pter  fan^am  vitam  ) fimul  cum  beatis  requiefett  in  domino  , Et  1 anno 

Emiliano  fu  Patriarca  d’Antiochia> come  ferine  lacomodaTramin^  107^ 

TCgiftroPatriarcatus  Antiocheniconquelleparolc.  ... 

EmilianusSabeliHsRomanus  Patriarca »4ntiacbenus  anno  domini  lojp. 
buicfiicceffitHicepbarus.  r 

Quanto  poi  a forami  Pontefici,  oefluna  famiglia  eh  io  lappia,nc  pto- 
dullc  tanti  come  la  Sauclla,  perciochc  l’anno  3 5 1- 


tauano  nel  Rione  di  Via  Lata  , onde  perciò  Martino  Polono  nelle  Ino 
Croniche  lo  chiama  Libcrura  « de  regione  via:  Lata:  « lacomoCoteuo 
nella  hifloria  de  Cardinali  fcriue,  . 

SanSlus  Liberiitsprimus  , natione  Italus  , Patria  Romanus  $ defiirpY 
nobiliijima  de  QuintiU\s  . Quelli  nacque  di  padre  chiamato  AuguflOiCl- 

fendo  allora  Imperadorc  Codanzo  figliuolo  di  Coflantino  Magno  ; & 

quando  fu  fatto  Pontefice , era  Diacono  Cardinale  creato  gii  da  Papa., 
Silucllroprimo.Fulcacciatodal  predetto  Collanzo  , & mandato  in^ 
efilio,  perche  non  volle  fottofcrioerc  alla  feiitcnaa  » nella  qual  era  Itato 
condannato  S.  Atanafio,  come  heretico , da  fuoi  aucrfariii  quali  crearo- 
no in  fuo  luogo  Felice  , &I0  tennero  in  Roma  due  anni  come  Pontcn. 

ce . Ma  cficndo  poi  Collanzo  venuto  a Roma,  commoflo  daljc  prcgnic- 
rc  di  moke  gentildonne>fcacciato  Fclice»ripofe  in  fedcjLi^rio.iJ quaio 
fu  PcMitcfice  in  tutto,i  5.  anni, 4.  mcfi,&  io.  giorni. Ornò  di  marmo  il  ic- 
polcrodi  S.  Agnefc.Fcccla  chiefa  chiamata  dal  fuo  nomc.Balilica  di  Li- 
berio &hoggi  detta  S.  Maria  Maggiore,  Moriranno  366  aai-dibe  - 
tembre,  nel  tempo  di  Valcntcdt  Valcntiniano  Impp.  8t  fu  fcppcliito  nei 
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Gionatinì  di  Virgilio  Cedue  di  qucfto  Pontefice  a cap.ii.  ^anHÌ di 

,ArithpertNS  Longobirdtts  vir pins  , mifericfrst  & iu^us  Gregorio  Secttaio  Chriflo , 
Toatifici , propter  eins  fanSitate  & iufiitiam  j£l{>es  C otias  vfqiie  a d alpes 
Gailiarnm  dono  dedit.Vide  in  Pontificato  i6  anni)  altri  dicono  iq.  none 
mefii&  giorni  1 1.&  fu  reppcllito  in  S.Pietro. 

Honorio  Tcrzojqninto  Pontefice  di  cafa  Sauclla>fu  ne  gli  anni  diChri. 
fio  laid.comeattcitano  S.Anconioi  nella  parte  delle  hifioric  vniucr-  X2id^ 
faliacap.13.del  tit.i9.r  Abate  Vfpcrgcnte  nelle  fiic  cronichciil  Platina» 
li  Biondoyil  Panuinio  & altri  fcrittorNSuo  padre  fu  chiamato  Alrocrigo» 
il  fuo  proprio  nome  era  Cintio . Nella  gioucntii  fua  fu  Camcricro  di  Ia- 
cinto Bubone  Cardinale  & Arcidiaconoichc  fu  poi  P apa  & detto  Cele- 
fiino  Tcrzo»il  quale  lo  creò  incontanente  Cardinale  con  titolo  di  Santa 
Lucia  in  Orfca.Et  venato  a morte  il  Cardinal  Migliore>Cintio  fu  facto  in 
fuo  luogo  Camarlingo  di  S.  chiefa:  & da  Papa  Innocenzo  Terzo  fu  fatto 
prece  » con  titolo  di  San  GiouaniH  & P aolo.  Et  nou  molto  dopo  > mcr* 
to  Innocenzo  Terzo  a Perugia»  fu  da  tutti  i cardinali  aiUinto  al  Papato  » 
nel  qual  ville  io^anni>7  mcli»&  20  giomi.Egli  coronò  duclmpcradori* 
cioè  Pietro  Altidorenfc  Impcrador  di  Coflantinopoli  » & Federigo  fe- 
condo Rè  di  Sicil laureandolo  Impcradorc»  ancora  che  poi  per  Tuoi  de- 
meriti lo  fcommunicalle- Bandi  etiandio  la  crociata  concra  gli  infedeli  > 
le  vn’ alcr^  crociata  contea  gli  bereciuchchabitauano  in  quel  tempo 
nella  Guafcogna.Fabricò  in  Roma  diuerfe  chiefe  & altri  edifici . Et  re- 
fiaurò  la  Bafilica  di  Sanèfa  Sandorum>&  altre  cofe  fece  nobili  & di  gran 
giouamcncotcolì  per  la  citta  di  Roma  > come  anco  per  la  Rep.chrmia-* 
na.Alla  fine  pafsò  al  lignote  alli  il.di  Marzo  l' anno  1227,  & fu  feppeU- 
to  in  S.Marià  Maggiore  preffo  al  prefepio. 

Hooorio  Quarto»fcfto  Pontefice  di  cafa  Sauclla  fiori  r anno  laS^.Co-  uSe 
fluì  fu  figliuolo  di  Lucca  Saucllo.Ec  creato  cardinale  da  Papa  Alcflandco 
Coatto  ncbfae  titolo  di  Santa  Maria  in  Cofinedin.  Era  huòmo  dotto  , & 
di  Tanta  vita»&  grato  ad  ognuno  per  le  qualirà  fuc  lingolari.  Et  venuto  a 
morte  Papa  Martino  Quarto  & a pena  naite  1’  cllcquie»fu  creato  Ponte- 
ficc  5.giorni  dqpo,con  tutti  i fuffragi;<le  Cardinali , & ville  in  Papato  2, 

Mni»èt  a.giorni  & moti  a 3. di  Apriìc  l’ anno  1287.  & fcppellito  prima»» 
ili  San  Pietro  » fu  poi  nel  Pontificato  di  Paolo  Terzo  Farncfe  > porta-^ 
to  in  Araceli.  Ma  de  Cardinali  in  quella  famiglia  » il  numero  fu  lìmil- 
mente  affai  grande»  conciofìa  che  lino  a tempi  noDri fono arriuatifiiK) 
a 3t*I^coiiio  Corcllo  nella  fua  cronica  de  cardinalato  » mette  tutti  gli 
ìnfraferitti  per  l’ordine  medefimo  che  noi  gli  mettiamo  . Et  primie- 
ramente fotto  Silueliro  » nella  prima  fua  creatione  de  cardinali  fu  fatto 
card  inale 

lacqmq  Auentino(^  cioè  Sauellotcomes'è  detto  di  fopra  } col  titolo 
di  S.  Cecilia  in  TraUcucrc . Et  nella  feconda  creatione  del  medefimo 
Papa»,* 

Pietro  Saucllo  prete  Cardinale  col  titolo  di  Santa  Sabina  in  monco 
Aucntino. 

prete  Cardinale  coi  titolo  de  SS.  Apoftoli  ; crcatodal  detto 
Silueliro  nella  feconda  ordinationc  de  Cardinali . 
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Coft^nzo  prete  Cardinale  di  S.  FIauiano>  col  cicolodi Equirio  creato 
dal  predetto  roncefìce)Bella  rerza  ordinacione> 

Liberio  Diacono  Card.del  detto  Eapaific  fatto  poi  Pontefice  come  di 
fopra  s' è detto 

Acerronio  Diacono  cardinalcifatto  da  Papa  Damalo  primo 
Calocerio  Quintilio>prete  cardinale  fotto  Cclellioo  primo. 

Giordano  Sauello  prete  cardinale  del  titolo  di  S.  Appollonio  fui  monte 
Aucntio  creato  da  Papa  Silfo  Quarto  nella  prinoa  ordioatione 
Heruilio  Auentino  prete  cardinale  » col  titolo  di  S.  Vrbano  Qil  monte 
Celio  fatto  da  Papa  Ilano  primo>nelIa  prima  crcatione. 

Arricidio  Auentino  Diacono  cardinale  * creato  da  Papa  Gregorio 
Quarto 

Licinio  Sauello  Cardinale  Diacono  col  titolo  di  S.Candidojda  Papa 
Gregorio  Settimo. 

Innocenzo  Sauello  prete  cardinale  col  titolo  di  S.  Marcojfatto  da  Pa« 
pa  Innocenzo  fecondo  nella  prima  crcatione. 

Guido  Sauello  cardinale  Diacono  del  titolo  di  S.  Adriano  creato  da.4 
Papa  Adriano  QuartOjnella  quarta  crcatione. 

Anlclmo  prete  cardinale  colutolo  . . . creato  da  Papa  Alellandro 
Terzo  nella  quarta  crcatione  de  cardinali. 

Tiberio  prete  card,  col  titolo  di  S.  Cecilia  » creato  da  Papa  Celefiino 
Terzo  nella  terza  crcatione. 

Ciucio  Diacono  cardinale  > col  titolo  di  S.Lucia  in  Orfea  > creato  da 
Innocenzo  Terzo>&  poi  col  titolo  de  SS-Giouanai  & Paolo  i 8c  vltima* 
mente  fatto  Papa>&  eletto  Honorio  Terzo . 

Virginio  Sauello  prete  cardinalc-col  titolo  di  S.Stcfano  in  Monte  Ce- 
lio creato  da  Papa  Honorio  Terzo  » nella  prima  ordinationc  dicar- 

Bartolomeo  Sauello  nipote  di  Honorio  Terzo  prete  cardinale  col  ri- 
to lode  SS.Giouanni&Paolo:fatto  dal  mede/ìmo  . 

Pietro  Diacono  cardinale  del  titolo  di  S-Giorgio  in  Vclabro  creato 
da  Papa  Honorio  Terzo  nella  tcrM  crcatione. 

Vitale  Diacono  cardinale  col  titolo  di  S- Agata,  fatto  da  Papa  Inno- 
cenzo Quarto»nclla  terza  ordinationc,  ^ V,  • • r 

lacomo  Sauello  Diacono  cardinalcicol  titolo  di  S.  Maria  in  Colme- 
din.fatto  da  Honorio  Quarto  nella  prima  ordinationc  di  Cardinali 
Pietro  Saucllo»prctc  Cardinale  forto  titolo  di  S-Euiebio  nell’  cfquilie 
fotto  BonifatioNonotnella  prima  crcatione.  , 

lacomo  Sauello  Diacono  Cardinale  . . . Et  de  predetti»  tre  ne  fono 
ricordati  da  Giouanni  di  Virgilio  a cap.a4.chc  fono Gui^ne  » Anfcl- 

roO}&  Tibcriotdoue  i anco  nominato  Coltanzo  Sauello  Giquanni  dej 
Morraois  nella  cronica  Ecclcfiaflica  fa  mcntionc  di  Eugenio  Sauello 

fatto  Cardinale  da  Papa ScucrinoiSc  poi  creato  Papa  & chiamatobu- 

gcnio.comc  s*  è detto  di  fopra. 

Eugenio  Sauello  Diacono  Cardinalcjfotto  Papa  Coltanuno. 

Collantino  Sauello  Diacono  Cardinale.chc  fu  poi  Papa  Gregorio  11. 
Jomafo»pretc  Cardinale  colutolo  diS-  Sabina. Filippo  Scagna  cno 
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^driue  delie  cofe  di  Campagna  » & della  nobilri  Napolitana,  , .Annidi 
memoria  nella  vita  di  Bonifacio  Quinto  d' vn  Cardinale  di  caia  Sa-  chrijio , 
ucila^  • 

Mauro  prete  Cardinale  col  titolo  de  SS.  Aquila  & Prilca. 

lacomo  Sauel  lo  Diacono  Cardinale . 

Gian  Batciila  Prothonocario  Apoftolico , Diacono  Cardinale  di  San 
Nicola  in  carcere  Tullianoi  creato  da  PapaSilloQuarto  nella  fella  or- 
dinacione  de  Cardinali. 

lacomo  SaocIIo>aI  prefente  Diacono  Cardinale  col  titolo  di  S.  Lucia 
in  Septilblio  > 6c  poi  de  SS.  Colmo  & Damiano , creato  da  Paolo  Terzo 
nella  fettima  ordiuationc»al  prefente  Vicario  dcfl  Papa,&  di  molta  ripa- 
tacionc  prello  al  facrofanto  C oIcggio,&  a tutta  la  Rcp.Chrilèiaua,s’ag- 
giungc  a quello  che  in  vna  bolla  di  Papa  Honorio  II.  tra  diuerlì  cardi- 
nali lorcofcricti  in  e lla>  vi  li  legge. 

£50  Lambertus  Sibellns  Ronunus  > Épifeopus  Cardlmlis  Hojìienfis  &c. 

Di  tutti  i predetti  Pontifici  come  cardinali  furono  illullri  per  lettere  hu* 
mancSediuine  Benedetto  Il.percioche  collui  fu  eruditiilimo  & colmo 
d*  ogni  virtiì.Vernero  Teutonico  nel  fafciculo  de  tempi  dice,  ifle  Bene- 
diBusfuit  per  omnia  virtuofus,via  eius  concordai  cum  nomine. 

Gregorio  ll.fu  dottiflìmo  nella  facra  fcrittura.Il  racdelìmo  Vemerio 
fcriuc.Er  Cregorins  futi  rir  cajlus,diuinis  fcriptnris  erudUns , conflans  ani- 
mo,remm  ecclefìa^icarnm  defenfor  , foUicitus,& hoflium  Ècclefiarum  im. 
pugnator  fortiffimns  . Honorio  Terzo  celebre  nello  fludio  delle  lettere 
compofe  alcuni  decrcti.Et  di  quello  anco  dice  di  Vcrnerio, 

Ifle  H onorius  mttlios  honorauit , C canoni:(auìt  plures  SanBoi , Federi, 
tum  coronauit,  cr  etiam  depojuit  propter  rebellionem.  decretales  compofuit. 

Fiori  parimente  in  dottrina 

AurcIioSauello  l’anno  8 rp.  del  quale  Giouanrii  di  Virgilio  dice  nel 
cap-dclcriptoribuscatholicis.  .Aurelius  Sabellus  natione  Italns  > & 
patria  Romanns  > fummus  Theologus  > & eximius  pbilofopbut  ciaruii 
anno  Domini  819-  & futi  vnus  exillis  Epifeopis  i qui  fuerunt  relegati 
in  monafleria  , cum  auBores  fuerint  s rt  Itali  ab  Imperadore  dipee- 
rent,  Fuit  accerimui  hojlis  Ludouki  Imperatore  > & plurima  opera  com- 
pofuit  tterque  ida  legunturin  Bibliotbcca  Mundi,  Henrici  Barcelli]  . 

■ j *j^**’’*  ^gratin  • TraBatus  quod  infcribitur  tnonar- 
cbia  &c*  libri  duo  de  .Ànima , TraBatus  de  Tintura  fnixtorumjiber  de  la- 
pidibus&gemmispretiops.  TraBatus  puleberrimus  de  Terra  habitabiUPn 
quo  probat  non  dari  antipode s , Cr  quod  tetra  eft  maior  ipfa  aqua  > quorum 
duorumelementorumvnicumeftcentrum.  r,  ^ i 

. Sacerdotio  3c  nelle  lettere,  diedero  fplendore  all’  an- 

tichinima  cafa  loro;cofì  nc  Magiflrati  8c  gouemi  di  Romai  come  anco 
' nella  militia  lafciarono  eterna  memoria  de  fatti  loro.Dicono  Caffiodo. 
ro  1 Gherardo  Vbcrtino  * Gregorio  Aleandro , Bartolomeo  Marliano  , 

Carlo  Sigonio,&  Onofrio  Panuinio  nc  loro  farti  Romani , che  ab  Vrbe 
condita  anno 

250  M.Minucio  Augurino  Sabcllo  fu  Confoio . 

290  L«Minucio  Augurino  Sab.  fii  C oufolo. 


V anno 


Zittii  di 
ahrijflo . 


1 


492.  Dell' Ori^me  delle  Cafe 

V anno  fte(k).Q;Minacio  Augurino  Trib.dcUa  Plebe  » l’ vno  de  primi 
IO.  Tribuni 

300  T.Genucio  L.  F.  I.,  N.  Augur.  vno  de  dicci  huomini , eoa  potefld 
ConfoUrc. 

L' inno  ftcfso  L.Minucio  Augur.  SabeIlo>  vno  de  detti  dieci  haomini. 
L’ anno  ftcHoX.Minucio  Augur^ab.  vno  de  detti  la  feconda  volta. 

L*  anno  ftefsoi  M.  Genucclo  L.  L'N.  Augur. SabcJIus  vno  de  dicci 
detti  - 

5 ;o  Cn.Genuccio  Augur.SecoQdo  che  fu  mocconclla  battagli  contrai^ 
HFalifci.. 

380  L.GenucioM  F Cn  N.Aucntincnfe  Cpnfolo, 

39o.Cn.Gcnucio  M.F.M.N.Aucniinenfc  Confolo. 

L' anno  ile[so.L.Genucio  MT.Cn.N  Aueiuinenfc  confolo  la  fecondai 
volta-.  • 

45oLGenucioL.F.M.  N.  Aucotinenfe  confofo>  morto  nella  guer- 
ra contea  gli  Etnici . Ma  dopo  la  venucadi  Chrilto  vi  furono  quedit 
Confoli. 

1 23 . di  Chrido.  C.  Cornelio  Panfa  Sabcllo  Confolo.- 
132.  di  C hriftojScr.Aiigurio  Sab-Confolo. 

1 57.  di  Ciiriilo  C.Scrio  Augurino  Sab.  Confolo. 
i272.diChridoFabioSauellofu  fatto  Tribuno  della  citti^Capira- 
ao^del  Conclauctda  Gregorio  Xu:ome  s’ è detto  altroue  • 

C.Pompilio  Sauello;fu  parimente  valorofo  nell'  arme  pcrcioche  I*  arv 
no  57d.dallacrcacion  di  Koma>trouandolì  nella guerrade  Romani  coN<- 
tra  I popoli  d' lllria  > nei  Confolato  di  M.  Giuniò  Bruto  de  di  M.  Manlio- 
Volfco  > lece  graodidìnie  proue  » come  atteda  Liuio  nel  primo  dcllai« 
quinta  Dece  dicendo,  omnes  infignUapera  fuitC.  TompUi}  Equiti» 
^ubellotognomenieràtispedefauauslongephirifitoshcJiesocciAt..^ 

Giouanni  di  Virgilio  * poi  che  haraccontato  che  queda  famiglia  c* 
cattolica>hauendo  militato  per  lo  fegno  della  Cliicfa, nomina 
Oracio  Sauello  capo  della  Tribù  Sauclla  lotto  Codantino  Magno  Irai-- 
pcradorc»contra  Mafsentio  TiranoOiSc  dice  d’ vn 
Fompiliotche  fu  coraggioddìmofoldatodl  qual  militando  forco  Cari 

10  Magno  Impetadore  contra  i nemici  di  Santa  Cbiefa  fu  celebre  & illuv 
drc;& 

Marcino  Saucllorfe  n'  andò  cOn  Santa  Helcna  Regina»  quando  f!  parti' 
di  Roma  in  Soria  » douc  dimorato  alquanti  mefì>porcò  a Roma  nel  fuo 
sitomo  vno  indnico  numero  di  reliquie  di  Sanci.Ec  l' annoSidivjfse 
Guido  Saùcllo  > del  qual  fi  leggono  bcllìflìme  memorie  nel!' Ifoladf 
Corfìcamella  quale  egli  andò  in  compagnia  di  ntolti  altci  Romani  > nel 
tempo  di  Papa  Stefano  Q^arco;&  ne  ìcacciòiMori  che  la  tcneuano.  Qc. 

11  medefìmo  dice  che 

Ciouanni&  , 'm  Mi- 

Scipione  Sauelli , guerteggiarono  fotto  l’ fnftgnc  diGotfirritwua- 
flionc  nclk  guerra  Sacra  contra  gli  Infedeli  Jìc  furono  chiariflinù  Sena  - 
tori di  Roma(gradaftiblimciaquci  tempi  > dt-cOnccducoancofti  Rè. 
per  fupremo  fauorc  del  popolo  Romano  j . 

LU.ÌA 


Uluftri  d’ Italta^  j 

LucaSaucIlOjTtnno  mo-dd  quale  fi  vede  ancora  la  fcpoltura  in  A-  Ztmiii 
Taccili  » nella  cappella  antica  della  cafa  loro , dedicata  a San  Francefeo.  Chnftt^ 
£c  l’anno  1283  fu  Senatore 

Pandolfo  fratello  di  Papa  Honorìo  Quarto;  il  quale  huomo  grauifiì* 

ao8e  di  feuerogiuditioiin  canto  che  era  riputato  da  Romani  vn’ altro 
icone  > fu  di  molto  valore  > quantunque  ftroppiato  dalle  gocce  arpra- 
mentc.Quefti  acquetò  la  città  d Oruicto  folleuaca  in  arme  dai  Monal- 
defehi  & Filippefchioon  groffa  caualleria.Fu  eciandio  Podefii  d' elfa^ 
città  come  accefia  il  Manenti  nella  Tua  hiftoria  > Gian  Seiino  dicendo, 
vfnno  Di  2:^9.Calen.IaniMri},‘Poteftas  Vrbi  Feteris,’Pandulphus  de  SabeU 
Ifs  decornai  quifecit  ampliari  Talatium  Comunis  > Crfecit  font  emulate* 
tnaioris  , Et  fuerunt  faaa  in  f'rbe¥eteri  noua  StaMta  » C refomationes 
StatMtorum  per  virosfapientes. 

JEc  1*  anno  I jao.fu  Senator  pili  volte 
lacomo  Sauello  : grande  & potente  Baron  di  Roma  ; & finalmente 
Tanno  13^1. fu  Senatore 
Francc(co.Ncl  cui  tempo  ville  vn’  altro 

lacomo  ; principaliffimo  fra  i Romani;  & congiunto  con  Sciarra_. 
Colonna;il  qualetolcofi  dalla  diuocione  del  Papa>coronò  Lodouico  Ba. 
uarolmp.fauorcndolo  contea  il  Pontefice;  fi  come  anco  era  auerfacio 
nel  detto  tempo. 

LucaSaucllo;percioctieersendoTanno  i35i.lecore  di  Roma  in  riuoU* 
ca  per  la  confufione  del  popolo  che  era  opprcfso  da  grandi  che  efii  chia. 
mauano  Principi  > & T auttorità  che  vi  naueua  il  Vicario  del  Papa  che 
era  allora  ilVefeouod’ Oruicto  che  haueuaprefo  il  Campidoglio  ; la- 
como predetto  fcacciò  il  Vicario.Ondc  il  popolo  mal  concento>aduna. 
tofi  in  Santa  Maria  Maggiorc>&  deliberato  di  creare  Gouematorcielef- 
fero  vn  Giouanni  Cerroni  Romano  popolare  > Se  huomini  di  ottima  vi- 
ca;&  toltolo  co  loro  lo  condufsero  in  Campidoglio  per  chiamami  il  Co- 
figlio,acciochc  lo  confcrmafsero.Douc  ginnti/Luca  gli  admefse  dcntro> 

& il  Gquernatorc  vi  fu  confcrmaco-Ma  oltraggiato  poi  da  Luca»&  poco 
obbcditodal  popoloi  volendo  cfso  rifiutare  il  Goiiemo  > mentre  che  il 
popolo  era  (opra  ciò  in  di fparcrej Rinaldo  Crfino  Senatore  in  quel  tem- 
po prefe  r armi  in  mano;(caccio  Luca  &:  fuoi  feguaci»  di  Roma.Ma  po- 
co dopo  tornato  & vnitofi  con  parte  de  gli  Orfini.Si  co  Colonncfi>&  afl[- 
faliti  gli  Orfini  aucrfarijil  popolo  abborcndo  quelli  grandijcllcrse  di  nuo, 
uo  per  Goucrnatore&  Tribuno  quel  Cola  di  Rienzo  che  diede  fperan- 
za  all’  Italia  di  rimetterla  nella  fua  antica  liberrà.Nel  qual  tcmpo>  come 
attefia  Leonardo  Aretino  Luca  fu  chiamato  da  Fiorentini  per  Capitano 
della  parte  Ghelfa  > grado  allora  in  quella  città  principale  > fecondo  gli 
ordini  del  goucnio  di  quella  Rcp  trauagliofa.Ma  T anno  lijoo. 

Paolo  Sauello  apportò  molto  (plendore  alla  famiglia;percioche  datoli 
alla  militia  fu  fìnalmétc  Capitano  Generale  del  Redi  Sicilia  & poi  Ge- 
neral dell’  armi  della  Rcp.  Vinitiana  fotto  il  principato  di  Michicle  Stc  - 
no.Et  per  la  Signoria  prefe  Padoua  & Verona  come  tcfiifica  il  Sabcllico> 

Pietro  Marcciloj&  altri  fcrittoriji  cui  meriti  furono  tali  con  quella  Rcp. 
che  cfsedo  venuto  a morte  in  Padoua>gli  creile  a fua  perpetua  memoria  > 
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'^nnìii  vnaScacua equeflre  nella  Chiefa  de  Frati , con  l’ iùtafcriWo éDitaffio^ 

Cbnflo,  Hicìitet armipotentTaulHsdefltrpe Sabellui  ^ 

Ittr/tlumi  ouo^oma^tfarftit  oaurl0r0ttf  1 
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Incolumi  quo  Hornnprarens  gauderent  alumno, 

Htc  fibi  ad  txtremumjiatuebatf emina  prijca 
Maidica  virtutisynon  hic  Scipioaibus  impar» 

2^»  Fabtjs  vtrtutes  fuit  belloq;  domiqi 
Magnus  erat  yia, Marte  ferox prudenfqi  togati^ 

Coììfili\s  hic  ^pulU  vi£li  icia  campis 
^gmiiiia  dtrexit  Caroli fiib  nomine  regia 
Eteum  Duviigurium  Galea^^.in^iffimus  heros 
Crefcit  in  Italia  multa  cum  laude  fub  iUo, 

Hictulit  arma,aciesjlrauit,tcrrafque  fubegìt» 

Toflquam  cum  Veneti  virtiis  animofa  Senatus 
Camgeram  delere  domtim  cupit,obfidct  vrbem 
Euganeam  belli  DuSorcaftrifque  locatis 
^ b Ba(fanellum,cum  iam  prope  vieior  haberet» 

In  manibiis  Tatatitm,wetioris adauha  triumphi 
Gaudiaypefte  fiium  efi  corpus  r apiente  vocatus 
Th^bus  adorato  Chrifli  dum  voluit  ab  ortu 
Lajlra  ducentavnum,& centum  quater  aureus  annis 

Tertiaque OSlobris lux infauliilfìma  fulget . *' 

Seguirono  dopo  qucflo . ne  tempi  più  vicini  i noflri  > allora  che  Carla. 
Oceano  Re  di  Francia  difccndcnao  in  Irai  laidi  ede  quali  nuoua  forma 
alle  cofe  del  mondo 

Giquanni  Sauelloivalorofo  condottieroiSi  famofoin  quella  età  nella 
militia  Conciona  che  egli  fcrui  la  Rcp.Fi  oreutiiui^  il  Duca  di  Milano 
con  molta  (ua  lode  Et  vilsc  allora 
Marianoiche  militò  nel  Regno  peri  Franccfi.Et  ri/ufse  anco 
Troilo»nclla  arce  bellica.C^cfli  fu  condotto  da  i Lucchefì  con  7o-huo* 
mini  d’  arme;&  foccorlc  gli  Oddi  in  Perugia  centra  i Baglioni . Fu  poi 
mandato  da  Papa  Leon  Decimo  in  aiuto  di  Mallìraiiiano  Imp.concra  la 
Kep.  Vinitiana . Et  allora  che  Francefeo  Maria  fcacciato  dal  Papa»  del 
Ducato  d’ Vrbinoiandaua  ricuperando  lo  Ratoifu  mandato  da  Renzo  da 
Ceti  C apitano  del  Papaia  foccorrere  Fano  afTalito  dal  Duca , con  cento 
huomioi  d’ arraciSc  con  5oo.fantl. 

Siluio  fimilmcntcfu  nobilifs.foggctto  nc  tempi  medefimL  & militan» 
do  per  Lodouico  Sforza  Duca  di  MiIano>  fi  portò  egregiamente  ncIlcJ 
guerre  della  Lombardia  , hauendo  tuteauia  a fronte  Renzo  da  Ceri.  Il 
quale  effendo  in  Crema  per  la  Rep.VinitianaiSiluio  le  pofe  l’ affedio  có 
200- huorainid’ arme  I con  cento  celarci  & con  1500.  fanti . Mavfcito 
Renzo  all’  improuifo  della  terra  > & aflalito  Siluio , lo  roppe  Se  fracafsòi 
di  manieraichc  fu  coUrecto  a faluarfi  con  5o.huomini  d’ arme  nella  cit- 
tà di  Lodi^come  attcfla  ilGuicciardinoipofc  poil'  affedio  al  caRcllo  de 
Milano doue  erano i Francefì  l' anno  i s >5  - parimente  allora 

Antonio  feroce  & brano  giouanciil  quale  con  Pompeo  Colonna  Ve-! 
feouo  allora  di  RivCiifcntcndo  che  Papa  G iulio  II.  Rana  per  morire  pce 
yn'  accidéte  che  gli  era  vcnucoicncrato  in  CampidoglioifoUcuò  il.  popo* 

lo  alla 
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io  alla  fua  antica  Iibcrtd.La  qual^ofa  forfè  gli  fccccdciiajfc  il  Papa  co  vn^nnitt/ 
pcrfico  datoli  dal  Medico  Podocataro  j non  prendeua  di  nuouo  le  fucj  Chriko- 
perdute  forze.  Vifle  Parimente’  ^ - 

Giulio  perfonaggio  illuftrc  nell’  armi  & di  molta  riputatiònsjil  quale 
mori  ralorofamente  nella  gioroata  di  Giaraddada>8e  lafciò  di  lui  > 
lacomo  honorato  C apitano  della  Repi-Fiorcntinaila  cui  donna  Ca- 
iiiilla  Farncicigii  procreò 

Giambatci lta>  celebre  & chiariflimo  Capitano  de  tempi  noftri , per  • 
dochefu  in  queito  huomorn  bcllicofo  vigor  d’animo, per  lo  quale  riu- 
fccndo  pieno  di  gloria,&  preflo'^niuno  con  illuftrc  fama  non'  meno  di 
virtù, che  di  valore, riufei  chiariflimo  fopra  gli  altri.Conciofia  che  fotto 
Clemente  VILtrattandofl  la  guerra  contea  l Colonncfi,&  gli  Spagnuoli, 
fi  portò  egregiamente  a FrofoIone.Si  trouò  poi  con  carica  di  cauàlli  ncL 
l'elfcrcito  della  Lega  a difefa  della  fua  patria  contrai' empio  Duca  di 
Borbone  , allora  che aflalendo  il  Papa , la  mifemiferamentc  a Tacco  . 
Accomandatofì  poco  dopo  con  Carlo  V.inuittilfimo  Imperadore , co- 
lonello  di  fanterie , fu  contea  Lotrecco  alt’  alTedio  di  Napoli  ; onde  me- 
ritando molto  con  Ccfarc  hebbe  in  dono  Antedroco  in  Abruzzo  con_, 
mille  feudi  di  prouiiìonc  , & fu  creato  Gouernatordi  quella  prouincia 
don  titolodi  ViccRè.Nèmeno  rifpicndé  il  fuo  valore  nell’ aftedio  di 
Fiorenza  Panno  1 5 jo.  combattuta  da  Papa  Clemente.  Al  quale  clTcn- 
do  focCeduto  nel  Pontificato  Paolo  Terzo, di  Tempre  veneranda  memo- 
ria,fu  da  lui  fatto  Capitano  della  fua  guardia:&  poi  mandato  ne  romo- 
ridel  Piemonte  alla  cuftodia  di  Parma  & di  Piacenza.  Fu ctiandio  con- 
fra i Luterani  in  foccorfo  dell’  Imp.General  della  Caualleria  di  S.  Chie- 
fa  per  Paolo  predcttO;&  General  per  la  medefima  Chiefa  della  fanteria 
per  Ferdinando  Ré  de  Romani  nella  guerra  di  Vngaria  contra  il  Torco . 

£t  finalmente  Panno  1 548. venuto  a morte  Stefano  Colonna  da  Pclcftri. 
na.fu  creato  Luogotenente  Generale  dell’  armi  del  Duca  di  Fiorenza,  al 
cui  fcruitio  effendo  i pafsò  all’  altra  vita  l’ anno  1 $$i.  &fu  iepellito  con 
pompa  reale  nella  Chiefa  di  S:Loreneo  in  Fiorenza;  Se  reftarono  di  lui  t 
& di  Coitanza  Benttuoglta  fua  donna  cinque  figliuoli.cioè 
lacomd  al  prefente  arnplidìmo  Cardinale  di  S. Chiefa, la  cui  picti , & 
prudenza  qual’  ella  fia,é  ben  conofeiuta  da  ogni  vno,(enza  eh’  io  mi  dif- 
fonda nelle  lue  lodijpcrcioche  nella  LegatiOne  della  Marca,  & ne  eli  al- 
tri carichi  haunti  in  feruigio  della  Chiefa  di  Dio,s‘c  àcquiftato  nome  il. 
lullre  & honorato, come  quello  che  rtcllc  cofe  grani  ò amator  dello  ho- 
rtdto  & del  doucre,  offeruator  della  giuftitia  fino  alia  feucriri , facendo 
ogni  sforzo  che  ne  giudici]  non  S*  operi  cofì  alcuna  fc  non  rettamente  , 

& ripieno  di  vnmirabil  concorro  di  virtù s*  allarga  la  ftrada  a quel  fn- 
premo  honorc  che  ha  tante  volte  hauuto  la  fua  famiglia. 

Mariano  fuo  fraceilo  Vefcouo  d*  Vgubfaio,eftemplare  per  dottrina  Se 
per  fantira  di  coftumi  : conciofia  che  ne  fuoi  primi  anni  appUcatofi  allo 
lettere , vi  fece  cocal  profitto,  che  merito  lodc.da  i dotti , di 
oOctiinmoacfingolarc  igouernandoirgreggecommeft'oàlIa  fua  cura  , 
con  vigilante  & maranigliofà  maniera  di  benigniti , Se  di  chriftiana  di- 
iciplioa,lu  corrifpofto  & tuttauia  corrifpò  de  con  l’ opere  fuc  gratiffimc 
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a tutta  quella  cittiiali’ antico  nome  & degniti  delia  fua  nobiliflioiai^ 
Cbrtflo,  profapia. 

Bernardino  fratello  del  Vefcouo  * Marifciai  di  Roma»  Scchiariflìmo 
barone  per  valorc>&  per  accortezza  d' ingegno. 

GiouanniiSc  Fedcrigo>amcndue  morti  in  eri giouanik.£cquefU  tutv 
ti  fi  cognomiiurono  del  ramo  di  Palombara.Percioche  diaifi  per  lo  paf. 
fato  per  le  generationi  in  diuerfe  fiirpi>fi  appellarono  i rami  aiuerfi  r v 
no  deir  aitco)  per  gli  itati  cb’  elfi  pofsederono  cogliendo  la  denomina- 
clone  dalla  principal  terra  eh’  cfli  tencuano  delie  loto  giurifditioni.Con*- 
ciofia  eh'  oltre  a Sauelli  di  Palombraici  fono  quei  d‘  Albano  > de  ^ali  fi 
nomina  Lodouico.Quci  di  Arignano  & d'  Afpra>  capi  de  quali  i Hono- 
rio  & l^uo  fratello . Quei  della  Ricca>di  cui  tìuc 

Camillo  caualicro  di  molta  auteoriti  & riputatione*  con  Aio  figlino^ 
Quei  di  CantalupOiChc  fono  HoAiiiocon  Aio  fratello  > del  quale  è figli- 
uolo TroiloiSignori  di  coree  Sauclla;&  quei  diCrecoDC)aciia  pccfooa  dà 
Giambattilla.^  •- 


Signori  Ohi%r. 

I Li  Obiziifurono  grandi  bc  potenti  huomini  & di  ricchezze  no- 
cempi  andati.  Et  congiunti  in  parentado  co  primi  P rincipi  2c 
con  le  piùillufiri  cafe  d' Italia;  Sefignoreggiando  in  Tofeao» 
diuerfi  luoghi  furono  padroni  di  Lucca  » Ma  perdoche  la_« 

grandezza  & potenza  di  queAacafa  è quafifmarrica  nelle  menti  de  gli* 
uorainiile  bene  foftentata  da  Pio  Enea  che  hoggi  yiuc.  mi  è piacciuto' 
nel  trattar  le  cofe  di  quella  fainigliaiallcgar  i luoghi  ne  gli  aimori . nc-* 
quali  fi  fono  trouacc  le  cofeda  me  ragionate  in  quefia  maceria»  accio- 
che  procedendo  coalc  fcrittnrc  in  mano»  fi  dia  tede  a quanto  ho  narra- 
1007  to»8c  fi  veda  roanifcAamcntc  la  verità.  Dicoadunqiicchc  1 anno  1007^ 
cfsendo  Irapcradorc  Hcnrico  Il.due  fratelli  nobililfimi  di  Borgogua , Ss 
forfc  dd  fanguc  de  Duchi  di  quel  tempo»  pafsarono  in  Italia  con  Imco» 

carico  di  caualli-per  date  aiuto  a Papa  Benedetto  Ottano  raolcAaco  8c 
pcrfccuitato  da  luoi  ncmici.Di  quelli  l’ vno  hebbe  nome 

FriTccr»  dal  quale  difede  la  famiglia  dd  Fiefeo  in  Gcnoua  » ficomc  (i 
tratta  nel nollro Secondo  libro»pcrciochc  nell*  Archino  di  S.Giorgio  di 
Gcooua»  nel  fecondo  armato  a man  dritta  fcgnaco  F»  in  vn  libro  in  fo- 
glio oopcttadi  cuoio  tonano  che  tratta  d’ alcune  famiglie  >•  fi  leggono' 
qpeAe  parole.ma  Latine. 

Al  tempo  d‘  Arrigo  U.Ccfarc  Imp»  fi>dice  che  vennero  di  Borgogna  v 
nobili  Flifchi  Conti  di  Lauagno  intorno  all’  anno  1007.  Et  furono  du^» 
fratelli  amendue  foldati  &cbndowieri  di  gente  » de  quali  vno  era  chia- 
mato Frifcojdal  cui  nome  derma  ladetta  famiglia»&l‘  altro  Obizo»  dal. 
quale  fono  drfccfi  i nobili  Obizi  di  Lucca.Qudlo  Frifeo  &c.  Et  ndl’  tr* 
maro  fognato  L»in  vna  bdla  dd  detto  Impcradorc  mandata  a Ff ileo  to- 
no quelle  parole.IlfeddnoAro&  del  facto  Romano  Imperio»  loStte- 

tuio  & nobile  Caualiero  » Frilco  cognominato  de  Friichi  » è da  noi 
creato  Conte  di  Lauagno  . Et  di  fotto  » Et  confidandoci  aoq_» 

meno 
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meno  in  lui}  che  in  Obizo  fuo  fratello  noftro  Luogotenente  in  tutta 
tTofeana  & la  Uguria  > per  fcacciarc  i Saracini  > ordiniamo  & iaiciamo  Cbriftot 
per  nollro  Vicàrio  in  quella  eitti  il  predettcoFrifco&c.  Oralafciando 
di  fauellar  di  Frilco  & venendo  a 

Obizp  fratello  di  Frifeo  > diciamo  che  coilui  fatto  Luogotenente  Ge- 
nerale da  Henrico  11.  Imperadore  nelle  Riuierc  di  Tolcanaidel  Geno- 
^ ocfatotdifefo  quei  luoghidaSaracinLiqualifcacciati  allora  della  Puglia 

aodauano  faccheggiando  tutte  quelle  Prouiucicairintorno  > con  aliai 
potente  armata. 

Obizo  Secondo  nipote  del  predetto  Obizo.  CoAui  ncll-imprefa  fatta 
dal  Saladino  della  città  di  Tiro  che  gii  era  Hata  tolta  da  Chriftianitclfen* 
do  Luogotenente  di  Corrado  Marchefe  di  Monferrato;  St  hauendo  inre- 
fo  che  Zizimo  V^lacco  Luogotencnté  & General  del  Saladino , dr  Aatu^ 
ra  gigantefea  & huomo  di  Imifurate  forze:  fprczzando  J'cflcrcito  nodro 
;$hdaua  ogaiuno  alla  battaglia  con  bedè  &:  confcherni>non  potcndofop- 

{>orur  la  coAui  sfacciata  arroganza! accettata  la  sAda  > ic  venuto  a duel- 
o con  lui  a cauallo  rio  occife'al  primo  incontro  panandolo  fuori  con  la 
Jancia>lenaareAaregIi  punto  nd  fcrito»ne  oftefo.  Venuto  poi  a morte  fa 
fcppellito  in  A Icalona  . CoA  dice  Aniceto  Patriarca  di  toAaiKinopoli 
«he  fcrifsc  l’imprcfedi  Terra  Santa. 

Nino  . Egli  nella  giornata  naualc  che  A fece  nel mar  Licio  fra  i Chri- 
ftiani  &i  Saracinùfotto  il  Generalato  di  Boemondo  Buglione»  o fecon- 
do altri  di  Baldouino  Conte  di  Fiandra»  che  haucua  in  goucrno  diicento 
galccjctfcndo  Luogotenére  delle  galee  della  Chiefa  & di  quelle  di  Lucca 
prefe  nel  conflitto  due  naui  > & le  conduAc  con  tutte  le  genti  fchiauc  al  \ 

> promontorio  detto  Acrio.  ^ 

Nicolò.  QucAi»  mandando  Papa  Gregorio  Nono  » foccorfo  in  terra 
Santa»fu  facto  Generale  dcfoldaci  della  Ghicfa;  i quali  imbarcaci  in  An- 
cona & paflati  in  Lcnancc  > i ChriAiani  furono  rotti  & difperA  •»  & egli 
combattendo  vi  rimafe  morto  & fu  fcppcllico  in  Afcalona  . QucAoJo 
dice  Giorgio  Schcllcr  nella  vita  de  gli  Impcradori  Germani;  & Anicct- 
to  predetto  & Vicenzo  Vfpcr  d’Argencina  ne  fatti  di  Federigo  II, 

Luigi>ngliuolo  di  Nino  baiando  i'Imperadorc  Fc'dcrigo  aAediaco  Pa« 
pa  Innocenzo  Quarto  in  Sucri  citta  in  Campagna  di  Romaiaodaco  con 
groflo  numero  di  caualli  » lo  trafle  di  Sutri»  & lo  coiiduAc  faluo  a Ciuied 
VeccJiia,  Jafeiando  fchcrnito  l’Impcradorc;&  di  quindi  palTato  a Gcno- 
ua h condufse  a MarAlia,douc  fattoi!  Concilio,  citò,  icommunicò  , Se 
priuo  Fcdcrigodcll  Imperio.  Lo  dice  il  B-ibliotecario  del  Vaticano  nel 
IX.  volume  delle  fucHiAorie;  &il  predetto  Vicenzo  Vfpcr. 

f^^dcAmo  Luigi  elsendo  bandito  di  Lucca»fatco  efsercito  di  faora- 
^ti  di  Thofcana,&  d’altrijintrodufsc  in  Fiorenza  la  parte  Guelfa  Ecclc- 
AaAica:  & ne  cacciò  la  Ghibellina  dcll’Impcradore.Ec  creato  dalia  Rc- 
f publica  Capitano  della  città,  fu  fatto  nobile  del  corpo  loro . Lo  fcriut.» 

Tqraafp  Lanfrcth'ni  nc  fuoi  memoriali, poAi  nella  libraria  di  S.Lorczoin 
liiWiotecario  nel  5-lib.  deli'ii.  volume  de  facci  d'Innoccnzo 
IV.  Hebbepcr  donna  Caterina  Agliiiola  di  Gian  Luigi  dal  Fiefco,fratel- 
10  di  Papa  Innocenzo  IV,  il  qual  Papa  volle, per  tanti  fuoi  benemeriti» 
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^nm  di  che  gii  foiTe  datai  perricongiugnerdi  tiuouoil  pareatado primo  che  ce<* 
Cbrffig  » ncuano  in  Geme  ; f^reGcrc  vfcici  d'vn  incdeGmo  ceppo  ; & ciò  fu  l’anno 
1 2 $ 1 .Begli  donò  nei  territorio  di  Auignone  la  terra  di  Regius  : & lo  fece 
Caporale  &i  ConteGabile  di  Sanu  Chiefa  . GoG dicono  i haginenti 
delle  cofe  di  Tofeana  & di  Lucca  nell' Arebiuo  del  Domo  di  Pila.  Man- 
datolo poi  in  Italia  fpcrciochc  allora  i Pontefici  AauatK)  in  Francia)  gli 
donò  per  lui  & fuoidifcendentLcol  confenTo  de  Cardinaliila  Rocchetta 
terra  ocaGello  che  fifone  * poAo  nel  territorio  di  Roma  non  troppo 
lontano  da  Sermonetta.  Si  legge  nella  Bolla  del  detto  Papa:  fra  i Protho. 
colli  EcciefiaAichiripoAi  nellaBadiadiS»VittorediMarfilia . £t  nell’ 
Archino  d'Auignone  nelle  hi  Aorie  di  Alberto  Crugnacchefe . 

Guglielmo  mPodcAa  di  Padoua  » Schebbe  per  donna  vna  figliuola  di 
Gherardo  fratello  d’OAafio  di  PoIcncaXo  rcrhiePietro  Rallignano  nel- 
le hiAorie  di  cala  di  Polenta  ripoAa  nella  librariadi  Cefena. 

Nicolòjfu  marito  di  Agnede  figliuola  di  Mateheo  Vifeonte  Signor  di 
Milanoifi  come  fi  legge  nei  Protocollo  della  cafaVifcontc  > ritncAoin- 
fieme  per  Bernardino  Corio  fcrìttor  della  HiAoria>ma  non  Aampato^ 
Alamanno  » diede  per  moglie  Caterina  fua  figliuola  i aGiouanni  de  I 
Teppoli  I della  qual  nacque  Romeo  > Cirolanxi*  & Taddeo  che  furono 
huomini  grandi.  Lo  fcriue  Fra  Leandro  Alberti  nel  Caulogo  delie  famii 
glie  nobili  di  Bologna. 

Obizofratello  di  Luigi  fu  Capitanodella  guardia  del  P apa. 

Anfrione  figliuolo  di  Nicolòi& Tomaio  figliuolo  del  predetto  Luigi 
amendue  cugini  ; furono  fatti  afiòluti  Signori  di  Luccaific  mutarono  gU 
Aatutii  & ordinù  & dicrono  nuoua  forma  al  gouerno  a volontd  loro . £c 
ciò  auenne  dopo  la  rotta  che  hebbero  iFiorcntini  da  Sanefi  ai  fiume  del* 
l Arbiai  perciochehauendoi  due  predetti  > raccolte  le  reliquie  deli'er- 
fcrcito  rottoiaudati  a Lucca  » & fuparati  & fcacc/ari  i Marchefi  ^la- 
Ipini  con  la  loro  futionci  entrarono  in  Lucca;  lo  fcriue  fer  Nanni  Arri- 
gucci  ne  Tuoi  memoriali  ».  douc  fono  quelle  parole  in  volgare  - A di  1 5, 
AgoAo  in  detto  anno  il  giorno  della  Madonna  » per  publico  rigoto  di 
mano  di  notaiojla  Balia  > & itcomune  di  Lucca  diede  il  dominio  delia.» 
citta  di  Lucca  a M.  Anfrione  q.  M.  Ni  coiaio»  & a M.  Thomafoqv  M. 
Luigi, che  riformarono  gli  Aatuti , & niifero  gli  Anziani  Se  tutti  gli  Of- 
ciali  a fua  volontà  > con  grandilfimo  contento  del  popolo  che  fi  trouaua 
molto  mal  menato  dalla  parte  di  M.  lo  Impcradorc.  Lo  fcriue  anco  Ber- 
nardino Bninozzi  nella  fua  Hilloria  di  Lucca . Et  al  detto  Tomafoperi 
Tuoi  benemeriti  la  ]RcpubIica  confacró  ma  Aatua  di  bronzo  acauallo  * 
perciochc  elicndo  i Malafpini  co  Ghibellini  di  Lucca  ricorfi  al  Rd  Man- 
fredi , che  mandò  il  Conte  Guido  Noucllo  fuo  Generale  all  alledio  di 
LnccaiTomafo  con  Anfrione» ditefero la  città  con  valore  » che  il  Cfonte 
Guido  » fingendo  d'andare  ad  altre  terre  dcllaThofcana  te  nc  parti  > Ec 
folto  la  flacua  incagliarono  quclte  parole- 

T homx  ^loyfi)iÌL  patruque  propugnatori  S.V.Q^L.T.  MCC  LX  VI 
La  quale  Aatua  fu  poi  disfatta  da  CaAruccio  CaAracani , come  contra* 
no  dì  faccione  . Lo  fcriue  il  Btunozzi  Paolo  Talenti  nc  fuoi  raccolta 

Ucim  di  Tofeana  - £c  Beoedeto  Beoini  nella  vua  di  CaAruccio . 
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Fu  «nco  il  predetto  Anfrionc  eletto  daPapa  VrbanoIV.algmjcrno  iAtmiii 
delle  genti  da  guerra  che  fi  haueuano  a fare  in  Inghilterra  fol,'cuata_, 
centra  il  K^Ciouanni  > perche  haueaa  fatta  tributaria  quelllfola  alla 
Chiefa;  nella  quale  IfoJa»  venuto  il  detto  Anfrionc  a morte»  fufcppel 
litojn  vn’arca  di  marmo  nella  ChiefaEpifcopalc  di  Londra  . Lo  fcrW 

il  Bibliotecario  nel  xa  libro  deiru.  volume»  & lacomo  Rollio  nelle  fuc 
Hifioriefetitte  in  inglefe . 

BoniÉauo  figliuolo  di  Tomafo.  Cofini  huomo  eccellente  nella  militia 
hauendo  fatte  dinerfe  prouc  del  voJor  fuo  > ellcndo  Generale  delle  genti 
di  Tofeana  » nel  fatto  d’arme  che  fi  fece  fra  Carlo  d’Angiò  primo  Ré  di 
Napoli  &Corcadino  di  Soeuia  che  venne  al  conquido  di  quel  Regno* 
fu  morto  combattendo  efio  co  i nemici  » & la  città  di  Lucca  gli  dirizzò 
vna  fiatila  equefirc  di  bronzo. Cofi  fi  legge  ne  gli  ferirti  di  Giulio  Stam- 
palio»nella  libraria  di  S.Oiouanni  in  Carbonara;  & ne  i Commentarii  di 
Giouanni  Pratenfe . 

Lodouico  fratello  di  Bonifatio;  Capitano  della  caualferia  del  Papa>& 
cufiode  della  città  di  Roma;  mori  nella  predetta  giornata  che  fu  fatta  a 
Tagliacozzo  con  Corradino  . Si  trona  ne  gli  fanti  di  Lapo  Ghenzioi 
nella  libraria  dell’Arciuefcouado  di  Fifa.  ^ 

Guglielmo  fu  Podefià  di  Padoua;  nella  qual  città  fece  fabricare  il  Pa- 
lazzo doucfiriduccuano  gli  Anziani , che  è quello  che  h oggi  é quali 
congiunto  col  Palazzo  nuouo  del  Podefià»  fotto  al  quale  fono  le  botte- 
ghe de  gli  orefici  in  campo  della  pmza  del  mercato.Fecc  anco  il  ponte 
di  pietra  di  fanGiouanni»  ne  cui  pilafiri  fi  veggono  ancora  Tarmi  de  gli 
Obizi.Quefto  fi  legge  nella  hiftoria  di  Padoua;&  il  Ino  nome  é reciftra- 
co  ne  gli  Itatuti  della  predetta  dttà. 

Obizo^gliuolo  di  Lodouico  ; grande  & potente  io  Lucca  fu  ammaz- 
zato da  vna  congiura  ; palaqualcofaicittadinileuatiaromorcper 
tanta  fccleratezza  diftniflero  i cqnfapeuoli  rouinarono  Iccafe  foro  » & 
mandarono  iu  cfilio  dinerfe  famiglie  per  quello  misfatto;  tale  era  la  ri- 
*’®™ore  che  la  città  portaua  alle  predette  famiglie.Gian  Vii. 
lani»ilBiondo,&  altri  l’hanno  fcritto. 

Nicolò  figliuolo  di  Lodouicotellcndo  illufirencll'armi , pafiatoixu 
Francia  & nceuuto  cortcfemente  dal  Ré  Filippo  Valcfio  che  gucrreg- 
giaua  con  gli  Inglelì^l  Rè  fatta  la  pace  con  loro»&  riuoltate  le  forze  fuc 
contra  Ganr»creato  Generale  in  quella imprefa  il  detto  Nicolò, lo  man. 
dò  contra  la  predetta  città  & al  goucrno  di  quella  prouincia  di  Braban. 

Cu.  Ma  hauendo  egli  vdita  . la  morte  di  fuo  ffatello»meflo  in  viaggio  per 
ritornare  in  Italia.lì  mori  nella  città  di  Lione.Lo  ferine  TAbate  Gouan- 
ni  che  fu  poi  Vefcouo  di  Marfilia  : Benedetto  Sanlei . 

Gherardo  Dottor  & caualicro  . Coftui  huomo  di  molta  prudenze  & 
di  roba  lunga»fu  mandato  da  Roberto  Ré  di  Napoliidel  quale  egli  era  j. 
flMggor  Ctmfiglierojper  nome  della  fede  Apofiolica  al  gouerno  ^ Fec- 
“ crede  c he  egli  piantane  in  quella  città  il  ceppo  della  fua_* 
tamigiia  . Lo  racconta  Vincenzo  Marqtiali  ne  i fatti  de  fRè  di  Napoli 
npofii  nella  libraria  di  San  Giouanni  in  Carbonara. 
tt.obertoCaualicrodiRhodi(chchoggifono  detti  di  Melta)commeQ.  ijia 
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Unni  di  datordi  MarHIia  < Se  Capitano  di  vna  galea  della  reIigione>fìpottd  loro 
fbrijio,  lagiornacache  fecero  iChriiliatii  con  gli  infedeli  con  Tarmata  loro  nel 
golfo  di  Rodi»  coli  valorofamente»che  nauendo  a vina  fona  prefa  vna_* 
galea  nemica  vi  rellò  morto  con  Tarmi  In  mano . Si  contiene  ne  gli  An- 
nali della  Militia  di  Rhodi  > & Pietro  Toraldo  ne  fanclla  nell*  Origino 

delle  guerre  della  fua  religione . 

1314  Lucio  detto  Luti  Signor  di  Lucca  col  fauordel  Re  Roberto.  Capitano 
della  caualleria  del  Ré  & della  chiefa  » venato  alle  mani  con  Vguccione 
della  Fagiola»chc  foftcncndo  la  parte  Ghibellina  infìeme  con  Callrucio 
s’era  impadronito  di  Pila  aedi  Pifloia»  rotto  & fcacciato  dal  dominio  e 
perde  di  modo  quello  Uato,che  dopo  quella  che  fu  la  feconda  volta  che 
fu  Iellata  la  Signoria  a gii  Obizi  » non  (c  ne  impadronirono  mai  più  alTo* 
lutainente  : ne  meno  vi  habitarono  di  fermo  > & il  detto  Lucio, ridottofi 
con  bella  caualleria  forco  il  Rè  Roberto  nel  fuoelilio,&  frouandol?  allo 
alfcdiò  di  Trapani  venne  a mortc,&  fu  feppellito  in  Napoli  in  Sàta  Chia- 
ra,con  vno  epitalfìo  che  dice  : De  mandato  Serenillìmi  Regis  Roberti  > 
hiciacet  corpus  nobilis  viri  & ftrenui  duèloris  equitum&deditumD, 
Luci]  de  Obicis  Primari)  Luca;  qui  obijtin  oblìdione  Drepani  » & hono- 
ratus  fuit  cxequijs  regis  anno  1417.  Die . . Augnili , Ne  fanno  memoria 
Gian  Villani»&  Giokppc  Ciuitale  nella  hiRoria  Lucchefe. 
fj^o  Alamanno  lìgliuoio  di  Thomafo  : huomo  di  grande  animo  & bene 
merito  de’la  Rcp.  Fiorentina  fu  lungo  tempo  Generale  delTarmi  loro. 
Egli  adediò  lungamente  monte  Catini,fotco  il  quale  i Fiorentini  riceue- 
rono  vna  grauillìma  rotta  da  Cantuccio  CaRracani.  & hauendolo  pre- 
focoa  loae  non  punto  minore  di  quella  che  haueRe  Giulio  Cefare  in.. 
Francia  ncITaltedio  di  Alcflia  (culi  dice  Gian  Villani)  lì  voltò  la  cittd  di 
Lucca . Ma  venuto  in  fofpecto  a FiorencinLche  non  volelTe  come  troppo 
'*'  indulgente  alla  patria , elpugnarla  » fecero  vn'altro  in  luo  luogo  ; non 
hauendo  egli  potuto  fuggir  l’altrui  inuidia  . Diede  anco  la  citrd  di  Par- 
ma (hauendo  a ciò  difpoìto  gli  animi  dccittadini)al  Marchefedi  Ferra- 
ra » percioche  hauendola  Azzo  di  Correggio  tolta  a Giberto  fuo  fratel- 
lo ! & non  gli  baRando  poi  Tanimo  di  mantenerla  » & vendutala  al  detto 
Marchefe  per  fcflanra  mila  ducati,il  popolo  che  non  voleua  accettare  il 
Marcheie,addolcitoda  Alamannoche  ne  haueua  il  gouerno»  fi  conten- 
tò alla  fine  di  quanto  egli  volle  . Ma  innanzi  auenne  che  non  volendo  i 
Signori  di  Mantoua,  di  Milano,&  di  Verona  che  Parma  fòlTe  fotro  la  ca. 
fa  d’ERe, fatto  groRo  c lscrcito»fi  milfero  a danni  di  Reggio,  di  Mantoua 
& di  Parma  fotto  il  Generalato  del  Gonzaga  Marchefe  di  Mantoua  , Se 
venuti  al  fatto  d’arme  fra  Modona  & Rheggio  con  Alamanno  P odeRd 
di  Parma,  il  quale  non  li  fmarrendo  punto  & andato  ad  aRrontarli, com- 
battutoli lungamente  dall*  vna  parte  & del  l’altra  , alla  fine  la  vittoria  ri< 
male  dalla  parte  d’ Alamanno  con  morte  di  più  di  mille  & con  prefura  di 
molti  nemici . Lo  ferine  GiouanniGiliolo  da  Parma,  Gafparo  Sardo» 
GiambacciRa  Pigna  Ferrarefc,il  Corio,  il  Villani  & altri . 

13^4  Giouanni  figliuolo  d’Alamanno  gran  foldato  & huomo  di  guerra:fcce 
diuerfe  imprefe  honoratc.  Fu  Generale  di  Francefeo  da  Carrara  Signor 
di  Padoua  , Fu  più  volte  Generale  della  Kepublica  Fiorentina  : Se 
r fu  il 


ìtluftrì  ^ It aliai 

fu  il  primo  che  per  lóro  conquiftalTe  la  città  d’Arczzo  in  Tofeana  , Fc.  ^nnìà 
ce  giornata  co  iTcdcfchi  due  volte.  Fu  richraimtom  Lucca,  douedi-  Cbri^o 
(iefe  coli  valororamentc  la  Tua  libertà  , cficir  publicogliafTcgnòprour- 
fionc  honorata  & moriffì  in  Ferrara . Gian  Villani . 

Thomafo  figliuolo  di  Filippo.  Coftm  non  pur  fu  il  maggiore  huomo  ^3^® 
della  cafa,ma  il  maggior  Capitano  de  tempi  fuor.  Egli  liberò  Lucca^ 
dalia  tirannide  di  diucr lì  Signori  di  Lombardia  , col  braccio  di  Carlo 
Coarto  Imperadore  & poi  di  Gioaannr  Ré  di  Boemia  fuo  figliuolo. 
Generale  fotto  Vrbano  Quinto,  perla  Chiela  , venuto  a giornata  con 
Giouanoi  Acuto  Inglcfe  Capirano  princróalilfimo  di  quei  tempi,  Se  che 
allora  militaua  per  rJmperadorc  & per  ivifeon  ti,  nel  piano  di  Arczz'o.* 
loroppe  , & fece  prigione  ; Etdopohaucregh'con  vittoria  col?  nota- 
bile, per  la  qiMic  rcfpirò  in  Italia  la  degniti  Ecclcfìanica,&  molti  Prin. 
cipi  & tiranni  ritornarono  all*  obedienza  del  Papa , acquilìato  nome  di 
fèdelilfi me  &valorofo  fin  cambio  d’cITerpremiato,  fn  dal  Papa  cheli 
era  accollato  all’Acuto,  Se  lohaueua  liberato , rimolTo  dal  grado  fuo* 
nel  quale  fu  mcHb  il  detto  Acuto  ; perche  fdegnato  graoememe  , paf- 
fato  in  Inghilterra  , accolto  dal  Rè  che  guerrcggiauacon  Daufd  Ré  dì 
Scoria  , non  folamente  gli  fu  di  grande  aiuto  eorconfiglio  , mainvna 
giornata  operò  si  fattamente , che  Io  Scozzefe  rimafe  prigione, & il  Rè 
coofcisò  per  il  valorediTomafo;ilqualeegli  creò  Caualiero  della  Gar. 
tbicra, grado  folamente  dato  a vcnrifcrpetìfonc,ma  tutti  Principi  di  fan* 
gtie  & di  fiato  , Se  forfè  non  mai  più  conferito  in  perfona  Italiana  fuot 
cte  in  Hcrcolc  primo  Duca  di  Ferrara  , Se  Emanucflo  al  prcfentc  Duca 
di  Sauoia . Lo  fcriue  Polidoro  Virgilio,  Paolo  Enrilio,  Michel  Bruto  & 
altri.PalTacopoiin  Auignoncfu  ercatodaPapa  Gregorio  Vndccimo» 

General  delle  genti  di  Santa  Chiefa  io  Italia.  Fu  anco  General  de  Signo- 
ri della  Scala  contra  Gian  Galeazzo  Duca  di  Milano  . Alla  fine  rilecco 
in  Ferrara  preffo  al  Marchefe  Albcrto,fatto  fuo  Confighero  principale  , 
fi»  da  lui  laieiato  tutore  , fS£goocmatore  del  Marchefe  Nicolò  . Etfcr, 
matoileeppoioqucllacittà,  della  qual  fu  fatto  nobile  & di  Fiorenza^ 
parimente  che  la  difccodcnza  a Pio  lìnea  . Lo  fcriuc  Giambattifta  Pi- 
gna,]) Sardo,  & àlcrr  ^ 

Nino  figliuolo  di  Tomafoil  minore:  venuto  in  fbfpertddc  Lucchefl  rjjr» 
per  la  Aia  troj^a  potenza  .*  fu  mandato  in  cfilio  ; ma  egli  non  tcnen dò  ^ 
ptii^o  conto  deH’ingratitudine  della  patria  ru'a;orienne  a pregiere  di  Pa- 
pa Bonifatio  Nono  dall  In>pcradorc  Vrneilao,ch*cgli  andòa  crouare  iit 
Boemia  che  ella  forte  liberata,  &ii»  ciò  fpefe  fa  Aia  propria  facoltà  . Si 
Gio/eppc  Ciuita!e,&  nel  Giornale  di  lacomo  Arrigucci  • 

l^douico  figlinolo  d’Alamannoi  di  nome  illufire  nella  miliria,  effen- 
TO  fiato  Generale  de  Fiorentini , Se  per  loro  operato  diuerfi  fatti  egregi) 

& degni  di  memoria , meritò  da  loro  la  ftatua  equeflrc  , nella  chiefa^ 
della  Nuntiata,  nella  oualc  fi  vede  fino  a dinoftrf . 

Giouanni  figliuolo  di  Nino  II.  mandato  in  efilio  daLucchefi , militò'  1394 
come  Generale  peri  Fiorentini,  ma  non  potendo  fopportattfcITerc  foo. 
fufcitotno  gli  riufeedo  reflier rimeflb  per  amore,tcntò  due  volte  Timprc; 

“ R®?  wrM>maribattutorfitora.'toui  vn’altra  volta  fu  prefo , Se  rifeatta- 

li  3 tofi  ■ 
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^/tnni  dì  coli  con  dicci  ntila  ducati  > prclc  per  forza  Mariano  cartello  altre  voltt/ 
Lbrijìo . portedtico  dalla  Tua  ramiglia>doue  faccoil force  j alla  fine  non  potendo  rc> 
ùHerctfc  nc  tTcì,& x Lucchert  lo  fpianarono  fino  in  terra, 
j 5P5  AnfrioncSecondo-ficliuolo  di  Giouamib  Generale  del  Marchèfe  Ni- 
cola da  £rtc>venuto  a Lugo  i ingannato  dai  Conce  Giouanni  da  Cunio , 
pcrcioche  la  guerra  fi  faccua  con  Azzo  che  Toleu&fcacciar  Nicola  > re- 
flato perdente  facto  prigione. 

Antonio  fratello  d'Anfrione  t meflb  dal  Marchefe  in  luogo  d'Anfrio-- 
netrifaccorencrcitO}  A ritornato  fra  Lufio  & Bagnacauallo  a nuoua  zuf- 
fa contraAzzoj  non  folamence  Io  vinfciina  Io  prefe  i Sefu  poi  confinato 
in  Candia  * Gafparo  Sardo  & Giambaccirta  Pigna; 

2 Nicolò  fratello  d’ Antonio  > Generale  del  Marchefe  Nicola  contra  i 
fudici  fuoi  cbc  glis’éranoribcllacbcacciòdi  Modona  il  Conte  Carlo  da^ 
Fogliano!  Ricuperò  Arzc>Gafalgrandc>Diuazzano  > Saluacerta  & molte 
altre  fortezze  tenute  da  nemici . Fece  due  voltegiornata  con  Othobon 
Terzo  Signor  di  Parma  >&  lo  toppe  due  volte . Gli  conferuò  parimente 
molte  terre  di  làda  P ò • Andato  poi  col  Marchefe  a vificar  Terra  Santat 
fri  fatro)  prima  Caualicro  da  lui  » & poi  da  Carlo  Vi-  Rè  di  Francia  « ef- 
icndoandataint^uclleparticoIdectoMarchele  a vifitac  Sant’Antonio' 
di  Vienna^ 

lacomo  Vefcouod’Adriat  vacandò  il  Pontificato  di  Roma  per  Io  fcif- 
ma  di  Gregorio  XII.  & di  Benedetto  X (II.  &rratcandofincl(Ioncilio 
Generale  di  Cortanza»doue  erano  i Cardinali  con  Sigifmondo  Impera* 
dorè  querte  difficultdi  fu  creato  dal  predetto  Concilio  ; per  le  nocabilif- 
fime  &famofe  qualità  Tue  Arciuefeouo  di  Pila  j-  fi  come  ne  gli  attidà^ 
queir Arciuefeouado  fi  legge. 

Lodouico  figliuolo  di  Giouanni. 

I Pirro  figliuolo  di  Lodouico. 

I Roberto  figliuolo  drTomafoI.  , „ ^ 

Antonio  fiSiuolo  di  Roberto:  prendi  per  donna  Negra  de  Negri  no.r 
bilifllmagcntildonnaPadouana:  & ferma  la  famiglia  nella  cittd  di  Fa- 
doux^r 

Girolamo  figliuolo  dì  Antonio  ha  perdonila  Laura  Martinenga  figli- 
uola di  vna  forclla  di  Bartolomeo  C oglione  Generale  della  Republica_r 
Yinitiana.,.  , . 

Gafparo  Caualicro  figliuolo  di  Girolamo  » fri  manto  di  Beatrice  F la 
donnadi  nobiiifiìmo  ingegno»  & dr  fpirito  pieno  di  grandezza  » la  qua. 
le  perle  fuccccclfe  virtù  m lodata  &ccrebratadaglifcrittoridcnoftri 
tempi. 

Pio  Enea  figliuolo  di  Gafparo  & di  Beatrice  » Iblo  mafehio  di  querta 
profapia  Se  vnico  pofletlore  di  tutte  le  facolti  di  Tofeana  » del  Fcrrarefe» 
^di  Padouade  ghObizi»  cadute  in  lui  per  mancamento  d’altri  mafehi» 
viuc  al  prefente  Huomo eccellente  ncU'armi  ; nriagnanimo  » & fplendido 
Signore  ; il  quale  rapprefentando  la  memoria  della  grandezza  de  fuqi 
paifati in diuerfe anioni fue » oltre adiuerfe altre cofedalui  » hafabri- 
cato  vicino  alla  Battaglia  fui  Padouano  » vn  palazzo  veramente  reale» 
chiamatoti  Cacalo  , doue  fono  difrufamentc  deferitei  gli  huomini  de'Ia 
' - - fua 
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fua  ahtJcà  jH-ofapìa  • Et  eflcndo  benemerito  della  Republica  Vinitiana: 
fa  da  Id  pochi  anni  fonoi  creatoColIatcralcdi  tutto  il  fuo  Rato,  Ha  per 
moglie  vna  figliuola  del  Conte  Fortunato  Martinenghi  che  fu  fratello 
del  Conte  Giorgio  ••  &forcUa  del  Conte  Giorgio  che  due  al  prcfcntc; 
EcDfne  nfella  caia  Marrinenga  fi  e detto . 

Pignori  Sauor^nanì . 

J A famiglia  Sanofgnàna  » venne  anticamente  nella  Patria  del 
Frioli  di  Germania  : nella  quale  effeodo  ella  fiata  Signora 
BbSM  -altre  volte  dellaGarinthia.contitolodt  Duchi,  come  atte. 
ftano<liuerre  fcritture  antiche,  che  fono  appreflb  Sigtfmoii- 

do  Barone  in  Hcrbefteinperfoa  aggio  di  molu  portata  , fu 

detta  Ciptioner.  fino  a quel  tempo  ch'ella  acquiftò  il  Cartello  di  Sauor- 
enano,  dal  cui  nome  fu  formata  la  caia  de  Sauorgnani . Volfango  La- 
tro, nel  libro  fuo  delle  Trafmigratiotu  di  diuerfi  popoli  , Icriuendodc 
Burgrauij  di  Luenez  & Lucgdicequefic  parole ..  x:hunradMsHu^on(sfi- 
liusigenuit fecundum  Hugonem,Fndericumt  Chunraditnt  SecHndum>  Hen- 
ricum,  & .Acatinm  » &tresfìliasvidcltcety  Hicbaieytm , Elifa^tam» 
& .Agnetem  Seueriano  ForoiHlienftX^ipri(moramprofapu  locatam  &c.  Dal 

qual  Seueriano  vogliono  alcuni  che  difcendefleìacafade  Sauorgnaui 
iti  Italia  . Ora  effeudo  di  quefia  ftirpe  vfeiti  di  tempo  in  tempo  dmerfi 
huomini.  dtinbuonnumeco.  valoroficofineH’armi > comcanco nel- 
le cole  di  fiatoj  degni  dimemoria  per  le  qualità  loro  .furono  Tempre  di 
nome,  difeguito  . & di  molto  potere  in  quella  Prouincia  ; pcrciochc 
amati.  abbracciati.&  fauoriti  da  quei  popoli . tennero  fra  tutti  gli  altri, 
luogo  honorato  ; onde  fi  può  ragioncuolincnte  credere . che  dalla  ve- 
nuta loro  di  Germania  finoaH'annoiajj.vi  fòfjcbuon  numero  diperfo. 
naggi  con  gradi  importanti  & condeccntiallo  fiato  loro;  Ma  perciqchc 
il  tempo  ch’incctrompcdc  dinota  ogni  cola  mortale  ■»  non  ha  lafciaro 
pafsarc  all’età  noftra  molte  delle  loro  attioniiìno  a!  predetto  anno  > pe- 
rò ragioneremo  di  loro  quel  tanto  che  fi  è truuato  m fcritture  autenti- 
che & approuatc  in  quefia  maceria . Vifse  adunque  l aooo 
Ridolfo  Ciprioner*  fottoii  cognome  vecchiodellafamig1ia.ne tem- 
pi del  quale  può  cfsere  ageuolmente.  cheli  mutafse  la  denominatione 
della  caia  per  la  cagionedelCàftellodiSauorgnaaò  . fi  come^’òdecto 
difopra.  Di  cofihi  nacque 

Alberto,  che  fu  Viccdomino  della  Patria  .-la  quale  era  poCsednta  in 
quei  tempi  da  i Patriarchi  d’Aquilca.potenti  non  lolamente  per  lo  fpi. 
rituale  > ma  per  lo  temporale  ancora,  per  le  adhcrcnzc  eh' erti  haueua- 
no co  Principi  d’Alcmagna.daquali.per  intcrcfse  delle  cofe  (fltalià. 
erano  di  conrinouo  fauoriti.  aiutati.  & efaltati . Dopo  la  per  fona  del 
qual  Patriarca,  tencua  il  primo  luogo  nella  maggioranza  il  Viccdomi. 
no.cioò  Luogotenente  di  quello  fiato  Alberto  adunque  honorato  della 
predetta  degnitàjfu  ailafiuc  creato  Vefe.  di  Ceneda . Fu  poi  di  quelli 
Ottufio.  & 

L li  4 Fcdciigo. 


.Anniit 
Chrilh . 


504  Dell'  Origine  delle  Cafe 

Annidi  Fcdcrigojhuomofauio  & riputato  per  moJtc  Aie  parti  nobili,  il  oualé 
Chrifto.  fece  icqìiiùo  di  diuerfe  giurifdiciom  ; & fu  inueftito  di  quella  Corto 
X z6o  vecchia  di  Vdine.douc  licitano  al  ptelente  i luogotenenti  dcllaSigno.’ 

ria  di  Venctia, che  fono  di  mano  in  mano  mandaci  al  gouemo  della  Pa- 
tria ; per  cagione  della  qual  Corte  furono  chiamati  conatnuaemcntc  per 
vn  pezzo, da  Ydine, che  coli  era  anco  detto . 

Ufo  Collantino  figliuolo  di  Federigo,il  quale  ellendo  huomo  egregio  > Se 
di  vaiorc,fu  creato  dal  patriarca  Raimondo  dalla  Tortc,CaujUiero»gra- 
do  allora  flimatoaflai,  &donatoaperfoncdinobilifs.fanguc. 

IJ20  Hcttorc figliuolo  di  Collantino,ancocglicaualiero:fauoriio&ama.’ 

to  da  Callonc  dalia  Torre  patriarca  ; fu  foccorfo  da  lui  nelle  diflerenze 
ch’cfso  haucua  con  Spcrantjo  & Vintilino  araendue  fratelli  : potenti  9c 
di  gran  feguito  : 8^  competitori  di  Hettore,  col  quale  venuti  all'  arme  » 
Hcttorc  loprallando  con  la  fua  parte  a nemici,  ne  riporto  honorata  vit- 
toria. Fece  anco  acquillodcl  callclio  d Arijs  . Hcbbc  per  donna  Mac- 
chcrita  Zacco,  nata  in  Padoua  di  nobili liima  Se  antica  famiglia , dcllaJ 
quale  hancndo  hauuto  vn  Giouàni  Se  Gucrnicro,fccc  anco  due  temine, 
cioè  Sofia  maritata  a Corrado  Raifimbergo , & Caterina  donna  di  Gal- 
uano  de  Signori  di  Maniago . 

58  Federigo  Secondo, fratello  di  Hcttorc,  Caualicro,  dopo  molte  attioni 
di  momento  fa  ttc,inlìcmc  con  Hcttorc  fuo  fratello, a benefitio  della  pa- 
tria,clIcndo  vltimamente  venuto  rcfscrcito  dcirimperadorc  a Cadoro 
folto  il  Generalato  d'Engclmaro  Signor  Tedefeo  : fatta  giornata  con 
lui,lo  toppe  Se  fc acciò  del  F'rioli  con  molta  gloria  . Dopo  la  qual  rotu 
Ciuidalc  con  le  callellaairiutorno  t li  fottonufe  alla  obedienza  del  pa- 
triarcato. Allargò  anco  lo  flato  de  fuoi  maggiori  con  l'acquillo  del. 
le  caAclla,&  delle  giurifdittioni  d’Oropio,di  Prcdemano,di  Cufignano. 
di  Tercnzano,di  Codroiopo  & d'altri  diuerli  luoghi  a SaciJe . Alia  fino 
pafsato  a miglior  vita  , lafciòbuon  numero  di  figliuoli , de  quali  vnfu 
Francefeo,  caualicro,  dal  quale  la  cafa  fua  fu  ornata  dinuoui  titoli 
& degnitd;perciochc  oltre  ch’egli  valcua  neirarmi,neircloquenza  & nel 
conlìglio  .•  fu  Signor  di  fette  callclla , che  erano  Sauorgnano  , Flago- 
gna.  Pinzano,  Ofopo,Scdigliano,Arijs,&  Buia;&  mantenendo  nel  Frio.., 
li,il  luogo  de  Tuoi  maggiori , fu  Vicedomino  d’clfa  Patria , & Marchefe 
d’Illria'.  Collui  diede  ogni  aiuto  & fauore , in  ogni  occalìone , alla  Re- 
publica  Vinitiana,  la  quale  bauendo  in  lui  gran  confidenza  : lì  ferui  del- 
i’opera  fua,  col?  per  le  guerre  fatte  da  lei  nella  Dalmatia  col  Rò  d'Vnga- 
ria,come  anco  in  qualunque  altra  cofa,honorandolo  molto  . Et  Carlo 
Coarto  Imperadore  , trouandofì  inRoma,locreò  Conte  & Caualiero 
l'anno  1362,  Collrlnfe  la  terra  di  Vcnzonc  a rinuntiarc  al  giuramento 
prcflatodaleiapuchid’Aullria>&a Principidi Carrara  , & Contidi 
Goritia  , & la  ridufse  a diuotione  della  Chiefa  come  lì  legge  nello  Rro- 
tnento  di  detta  rinuntiata  nel  tempo  di  Lodouico  dalla  Torre  Patriar- 
ca - Il  quale  venutoamotte,  Francefeo  per  lo  grado  ch’egli  tcncua_,, 
affaliti  con  gcollo  efsercitoi  Signori  della  prouincia  ribellatili  dalla-, 
fede  Patriarcale  , & venuto  con  loro  a fatto  d’arme  a Fagagna_«, 
gli  vinfc  Se  ridulsc  allantico  obfcquio  l’anno  ijóe,  onde  l’anno  fc- 

gucntc 


Ulufirt  rC  Italia , | o 5 

gucnce  Marquardo  focccforc  di  Lodouico  « gli  diede  hauttorità  infra- 
Kficte  > trattate  da  vno  ftromento  celebrato  dal  detto  Marquardo  > clic  Cbrifio  * 
dice  a qucfto  modo . Et  bruendo  nei  meriteuolmente  vua  f articolar  con- 
pdenfa  ncllr  virtuose  attioni  Cr  cojlatct^  di  \>na  pronta  fedeltà  del  nobil  Ca~ 
udiero  Frattcefeo  di  Sauorgnano  fedel  nojìro  carifjimo  » noi  habbiama 
fatto  demone  del  fudetto  Francefeo  $ al  reggimento  & gouerno 
nofiro  » C di  tutta  la  patria  nofÌM  d' ^ qui lea  ; & lohabbiamo 
jpet talmente  deputato  & fatto  : & col  tenor  delle  pref enti  facciamo  & 
poniamo  nofiro  Luogotenente  & Ficedomino  Generale  di  poter  regger  « 
comandare  » & gouernare  il  generai  parlamento  della  patria  t & di 
conuocar  , & adunare  vna&  Più  volte  il  configlio  del  parlamento,  & di 
narrare  & proponer  quelle  cofe  che  riguardano  il  fiato  nofiro  & del- 
la Chiefa  Ó"  patria  noflra  * potendo  condannare,  affoluere  & punire 
&c.  Di  maniera  che  cffendo  per  tutta  Italia  flimato  pet  huomo  princi  - 
palillìmo  in  quello  flato»  la  Republica  Fiorentina,  ringratiandolo  eoa 
lettere  publicne  del  buon  portamento  fuo  fatto  a quei  Fiorentini  che  cL 
fendo  efuiiper  le  parti  Ghelfe  & Ghibelline  s'erano  ridotti  con  le  fami- 
glie loro  nel  Frioli  » l’ anno  1 978.  gli  fcriuc  quelle  parole  . "Preghiamo 
udirò  Signor  Dio  , che  degnamente  riconojeai  meriti  vofiri  ; perche  noi  , 
fe  fi  ha  rifguardo  al  valore  & alle  ottime  vofire  oper  alieni , non  fi  amo  atti  a 
ricompenfaruLTuttauia  Cr  con  parole  Cr  con  fatti  noi  ofi'eriamo  il  nofiro  co, 
mune  pronto  ad  ogni  piacer  voflro  &c, 

Federigo  III.  figliuolo  di  Francefeo  non  meno  hauuto  in  pregio  della 
Republica  Vinitiana , che  il  padre,  s’adoperò  fempre  per  lei  i conciofia 
che  l’anno  i i.cffendofi  il  Rè  d’ Vngarìi confederato  co  Gcnouefi,col 
Principe  di  Carrara, & con  la  Patria  del  Frioli, contra  la  Signoria,  & do* 
po  molti  accidenti  di  guerra  venuti  filialmente  a gli  accordi  a richtena 
d' Amadeo  Principe  di  Sauoia , alquale  la  Lega  mandò  ambafeiadori  a 
Turino  , Federigo  che  fu  l’ uno  di  loro  per  la^atria,giouò  in  tutti  qnci 
maneggi  delle  capitolationi  al  Senato , con  riguardo  tuttauia  dello  ho- 
nore  & dell'  vtile  di  quel  doiainio.Et  l’ anno  medefìmoihanendo  il  Car- 
rarefe  occupato  diuerfe  caflcUa  nella  patria,cóncoBfaifo  del  Patriarca 
Alanfon , che  haucua  intelligenza  col  Ré  d’ Vngaria,onde  la  Republica 
potcua  accorgerli  quàto  folte  poco  a propofìto  (uo,che  il  Carrara,mcc- 
ceffe  piedi  in  quella  prouincia  : confìderato  il  feguito,!’  aurtoritd , & l’v* 
nioncdiFederigoconlacittddi  Vdincj  la  quale  c capo  della  patria.  Se 
che  egli  folo  potcua  interrompere  ogni  difegno  dell*  aucrlario,mandò  a 
Grado  tre  pnncipaliUimi  ruoigcntiihuomini,i  quali  con  Federigo  Se  de. 
pendenti  iiilìeme,conchiurcro  amicitia  & lega , per  conferuatione  della 
liberti , Se  per  la  franchigia  della  Chicla  d*  Aquilea,&  della  patria , con 
capitoli  cofi  fauorcuoli  alle  cofe  deVinitiani  , che  cagionarono  odio 
accrbillimo  nel  Carrara  contra  Federigo  aiittor  di  quella  lega  ; pcrcio- 
chc  , oirrecheper  ladetta  capitolationcii  Carrara  era  colìrctto  a_« 
rellicuir  lecallella  , era  neccfsario  che  rinuntiafsc  alle  inuefUrure  Se 
a feudi  ottenuti  dal  Patriarca  . Federigo  adunque  mandati  Oratori 
a Genoua  a Papa  Vrbano  Sedo  a dolerli  cheli  Patriarca  alienano.. 

Sé  dillrahcua  le  caflclla  & le  terre  del  Patriarcato  , Se  rompeua., 

le  Iran- 
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^nni  di  le  frachte  & libsrcd  della  patria  > la  cofa  fì  riduH'e  a quello  termine  $ Che 

Cbrijlo , ,il  Papa  fatto  andare  in  .Frioli  vn  luo  ComoiclTario  bifognò  dopo  molte 
difpuceiche  il  Carrarefciuon  folamentc  fi  Icuaile  dal  fuopenfiero*  ma^ 
che  delie  anco  in  dietro  le  predette  ca(lella>ondeperquefia>&per  mol. 
ce  altre  dinaofirationi  fatte  da  lui  » 6c  prima  & poi  a grandezza  del/a.» 
Republica  * fu  creato.con  tutti  i fuoi  difeendenti  genrilhuomo  Vinitia- 
no  l'anno  uS$.  fauore  folamence  facto  a Principi  & aperfonaggi 
grandi  &:  illulVri . Ma  poi  che  il  Patriarca  A lanfon  > venne  a morte* 
gli  forcclfc  Giouanni  fratello  del  Duca  di  Morau  ia  > & gpuemacor  de  i 
Ké  de  Romani  & di  Vngaria  > il  quale  eflendo  mortai  nemico  del  no* 
ineViniciano  . tolfc  per  ciò  in  tanto  odio  Federigo  ( la  cui  potenza 
gli  era  forpecca)  che  finalmente  le  lo  leuò  dinanzi  ciranuicamence;per* 
cioche  mentre  Fedengo  vna  mattina  vdiua  la  meflìa  in  vna  fua  cappel* 
Ja  > & entrati  in  ella  alia  rproueducaiccrti  de  più  llretti  di  cafa  d*  etto  Pa« 
triarcziinfieme  con  ajeri  complici  loro  tutti armaci:&  hauendo  finto  di 
voler  parlar  con  Federigo:  tracce  fuori  le  fpadcifuda  loro  a(Talico>  dref-^ 
. fendo. elfo  lenza  arme  alcuna  > crudelmente  ammazzatoi  con  canto dif-' 
. ' piacer  del  popoloiche  colte  l’ armi  in  manojde  corfi  al  palazzotoccilcro 
diuerlì  fuoi  ailherenci  & minillri>piangendo  il  difenfore  della  patria  del 
FriolidI  liberatore  della  Chiefa  d*  Aquileaj&  I*  Auttore  di  Vdinc  > che,» 
cali  erano  i titoli  che  gli  dauarvniucrfici  nelle  feri tture  & voce  i della 
qual  morte  U Signoria  l’anno  ijSp.  fé  ne  dolfc  per  lettere  con  la  comu- 
nità di  Vdinc , & con  la  moglie  di  Federigo»  ia  qual  fu  Orfina  da  Elio 
figliuola  del  Nlarchefe  di  Ferrara:deila  quale  bebbe  Nicoló>Tri(lano>& 
Francefeo  marito  di  Agncfina»che  fu  Torcila  di  Nicolò  Marcello»  Prin- 
cipe di  Venecia. 

Trillano  Caualiero  figliuolo  di  Federigo  Terzo  > notabile  huomo  di 
quella  profapiaieflcndodi  ecd  di  15.  anni  » & vedendo  che  il  Patriarca^. 
Giouanniiperlona  per  fatti  crudelCiferocc»pcricolofa  Se  perciò  cogno- 
minato Faraone  » procura  infidiofamcntc  » oltre  il  tenergli  occupato  il 
callcllo  di  Sauorgnano . di  farlo  morire  » difpolliinmo  della  vita  Si  dcl% 
r animo>aiutato  anco  dal  giufio  dolore  eh*  egli  haucua  del  perduto  Ino 
padrcioccifc  il  Patriarca;onde  con  tutto  che  fofic  fcommunicaco»pollo 
in  cfilio,ncl  quale  llctce  perlo  fpatio  dip-anniiconfifcati  i fuoi»bcni  ro- 
uinaci  i Tuoi  callclli>caglieggiaco  fu  la  vica»&  oifefo  ne  fuoi  partigiani  > 
ottantaquattro  de  quali  furono  morti  per  amor  fuo  » non  volle perciò 
rellar  di  non  feguir  gli  aufpicij  del  nome  Vinicianò»per  1*  odio  del  quale 
era  perito  fuo  padre;  anzi  rifolutp  di  profeguir  con  cotto  1*  aficcto  quegli 
offici  che  haueuanocomminciaco  iiuoi  maggiori  perla  Republica  > 
non  curando  altro  che  la  Tua  grada»  ne  fece  diuerfe  dimofiracioni»fra  le 
qualifudimomcnto»quandorannoi4ia  promifcin  vna  capitolatio- 
ncd'cffer  nemico  aperto  del  Rè  d*  Vngaria»con  «^cllc  parole. 

. TrQVfeftomaffimamente  & nominatameatB  A'  e^ernemtea  publieo  del 
Signor  cifmo^do  Ilè  d’ Angaria, del  Regno  corona  d'  yngarìa>&  de  fuoi 

coUeg:fti  » adberenti  » complici  & [additi  fuoh  bora  & ogni  volta  che  per 
Pauemre  efjo  Signor  Ré  d’ Angaria, à il  Regno  & corona  d"  rngariatoffendef^ 
feroiò  volejìero  offendere  il  detto  DMCal  Dominio  &c, 

La  qual 
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ta  qiul  cofa  offcruo  fedelmente  > perciochc  circndofi  il  Rè  impadro  .Annidi 
«ito  di  Vdineinon  pure  impedtcon  le  cartella  il  predetto  Rè , ma  iraua-  chriHo, 
gliò  artai  quella  citti>aflaltando>fcorrcado>prcdando  il  paefe , & tenen- 
do occulti  trattatitpef  le  quali  opcrationi  piene  di  conrtanza  & di  fède  * 
ben  rolutoiefaltato»  & fommameure  aiutato  dalla  Republica  > la  quale 
(Tiauendolo  P apa  Bonifatio  Nono  artblto'dalpredetto  honiicidioiClt'gii 
Imperadori  Sigifmondo  & Alberto»  rcliituito  al  fuO  primo  honore  >gli 
diede  oltre  a grorte  prouirtoni>fauore  a ricuperar  le  fiic  cartella.\fa  nella 
guerra  che  fii  morta  dal  dittò  Rè  » fì  fece  cooofeer  per  huomod*  animo 
molto  ardito  ; perche  bauendo  quel  Rè'deliberatodirimeccerincarai 
Carrarefi  & gli  Scaligieri»&  mandato  nella  Fatria  Pippo  fào  Generale» 
Trìrtano>ritiraton  alle  Tue  cartella  ottimamente  munite  » fece  si  con  lo 
repentine  & frequenti' eruptloni  & incorrtni  da  predetti  luoiluoghiiche 
P ippo»il  qual  voleua  procedere  all’  imprefa  di  Padoua:  porto  con  le  Tue 
genti  in  trauagli  o > fu  cortretto  a diuider  l’ crtercito  & Jafeiare  in  Vdine 
conueniente  prCrtdio  per  difenderlo  daTriftìano»per  la  qual  diuirtonc  » 
indebolito  l'eflercito  fuo»&  non  potendo  partar  pid  oltre  il  Cooigiiano» 
fe  ne  tornò  finalmente  in  Vogarla  con  poco  frutto»  & con  tanto  rdegno 
del  Rè»che  hauendo  proporto  dì  venire  in  perfona.'fcrmò  nell’  animo  di 
eradicar  del  tutto  la  famiglia  Sauorgnana.Oifcefc  adunque  il  Rè  poten. 
fiflìmo»&  rifoluto  innanzi  che  andafse  a Padoua»di  non  fì  lafciatc  a die^ 
tro  cofì  inferto  nemico  : fermatoli  col  campo  a Sauorgnano  » lo  prefe 
& dirtrurte  » & fatto  il  medefìmo  a Buia>a  Flagogna  » & ad  altre  ca* 
ftclla»  pofcall’ vltimoTartcdio  adArijsidouccraPriftaoo  ; ilquaio 
vedendofì  circondato  da  tante  forze  volte  contèa  alla  peifona  fua  » fta» 
bili  coraggi  ofanicute  » di  difenderli  & ripararli . La  qual  Cofa  gli  focccL 
fe  con  fclicitd»percióche  il  Rè  procedendo  con  oftinata  durezza  all'  op* 
pugnatione  del  cartello»non  lolaniente  confumò  cinque  mert  intorno  i 
fili  altri  luoghi  di  Trirtano»ma  perduti  quaranta  giorni  fenza  alcun  prò* 
httojDc  gli  afsalti  dati  ad  Arijs,rtracco  & fatio, parte  per  la  fua  vana  fa- 
<ica.&  parte  indotto  da  Papa  Giouanni  XXIlI.fi  condufse  co  Vinitiani 
a vna  tregua  di  cinque  ailni;nella  quale  Ttirtano  come  adhercnte  loro» 
rii  porto  in  luogo  bonoraco»ncl  quarto  capitolo  con  quelle  parole. 

Che  nella  f redetta  tregua  dr  fofpenfton  folatnente  » come  idi  (opra- 
fcritto  » per  la  parte  noflrà  fi  comprendano  s' includano  il  Kenerendo 
Lodouico  eletto  Vatriarca  , & la  chiefa  £ Aquilea  , & tutta  lupa- 
ia del  Frioli  . Li  Magnifici  tlenrico  & Matnardo  Conti  di  Goritia 
^ di  Tirolo.  Federigo  Conte  di  Ottemburg  , dr  Gian  Francefeo  , 
Generale  del  Hofero  » & del  facro  imperiai  di  Mantoua,& 
il  nobile  Koberto  di  yualder . Ma  per  la  parte  del  prefato  Doge,dotninio,& 
eomutt  di  Fenetia  » fi  comprendono  dr  concludono  i Magnifici  Tdjcolò 
Marchefe  d' Ejìe  > Carlo  » "P andai fo  » & M alateli i fratelli  » Opiro  di 
Polentadi  K^tienna  » dt  Trtjìano  di  Sauorgnano  » Cfit  fratello  Artico 
dtc.  6i  più  oltre  nell’  ottano  fi  ìe^gc, Dichiarato  » & attento  che  fe  il  pre- 
^ 4/r««4  cofa  cantra  la prefente  tregua,ò  mouefje  » 
ò facefie  muouere  ad  alcuno  de  foprafertti  indù  fi  , guerra  » ò mole- 
fila  djirctt amente  , h indirettamente  t publicamente , ò dinafc^o»che 
i in  quei 
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'^rmi  di  in  (j  nel  fatto  edi  s' intenda  fubUo  efclufo  & totalmente  pofio  fuori  della  pre^ 
Cbriflo . finte  tregua  &c. 

La  cjual  capicolationc  & tregua  > o/tre  che  dimoftra  quanto  Triflano 
fofsc  r>fpcttaeo>ftimatOj&  ad  vaccrto  modo  temuto  daSmifmondo , f? 
comefuanco  daDuehid' Audria  > per  queflo  capitolo  che  fi  legge  in 
ma  conuentione  fatta  fraloro,chc  dice. 

/tem  che  glijudetti  Signori  Trillano  ^ Prancefeo  fratellìnon  debbino  ac- 
cettare dcunVatriarca  , qetalnoafia  grato  à detti  Signori  Duchi,  nipre'- 
fiare adefjoobediengaaleuna  , marefiarnelladiuotionede Sigteori  Duchi 
fecondagli  narrati  modi  fino  alla  -penula  del  nuouo  "Patriarca  , qual  fia 
grato  olii  Signori  Datchi  : Et  per  lo  contrario  detti  Signori  Duehi  non  deb^ 
bino  accettare  alcun  Patriarca  qual  non-ftt  in  gratta- del  Signor  Trifla- 
no  ù"6^ 

Fu  gran  cagionci  per  la  difefa  dtl  fuo  eafiello  > di  gran  commodo  alla 
Repuolica.pcrciochein  quello  fpatio  di  tempo»  ella  fermò  il  piede  in_» 
Padoua.in  Vicenza.in  Trcuifo>&  Verona.pocoprima  renate  alia  fùa  dh 
uotionc . Fu  fua  donn.aTarfia  della  Scafa  .Torcila  leggltima  di  Antonio 
Signor  di  Verona  & di  Viceaza;&  Jafeiò  lacomo  Giudo, detto  Ghibcl- 
lino,Hcttore,PaganG»Franccfco,Nieolò,Federigo,Vrbano  » Giouanna 
che  fu  Jonnadi  Carlo  dalla  Torre»  &Ifa^tca maritata  aGian  France- 
feo  Ttifiìno.d’antica  & nobile  profapia  in  Vicenza. 

Nicolò  figliuolod’  Vrbano»hauendo  il  Patriarca  Lodouico  Tech  coni 
dotto  iaquclla  patria  buon  numero  di  Vngari.Sc  prefa  la  Chiufa  & Mam 
zanopcrinrclligenza»lofcacciò  valorofamente  . Naca  pofeia  la  guerra 
fra  Macchia  Cornino  R«  d’ V-ngaria  » Se  Federigo  Terzo-  Imperadore  »■ 
«orfo  il  Band' Vngaria  ow»  fette  mila  caualli  a ProfccH  contratto  inj- 
Fordinonc  » douc  era  andato  a fuo  nome  Giumero  fuo  Capitano  con- 
laoa  caualli.&  con  700.  fanti»  Nicolò  con  animo  inixittofaluò  il  luogO' 
coa  tre  mila  huomini  del  pacfcJdcbbe  per  donna lacomadelle  Gòntef> 
fc  di  Porcia.d:  procreò 
Franccfco»AntoBio»Hieronimo»Vrbano»S; 

Giouanni  maricod  lfabetra»dcllc  Contefsc  di  GoIlalto,&  fece  Eaut# 
oonforte  del  Conte  Hicronimo  Brcmbato,Francefco,& 

Bernardino,  che  di  Cecilia  Mocaugo-nobiliflima  gentildonna  Vint- 
eiana  creò  Lconardo.Sc 

Vrbano  Signori'di  Pizano.EtdcI  quarEn-ancefeo  nacque’ 

Gioumnii&  Nicolò»!’  mo  padre  di  Francefeo  Se  di-FcdcrigO»  & Par- 
erò di  Gian  Franccfco,&  di  Gian  Cario  gemelli. 

Pagano  figliuolo  di  Trillano»  vifsc  lungamente  nella  corte  di'Spa^nai 
& fu  fua  conforte  Maddalena  delle  Signore  di  Zucco  » della  quale  hmbe 
Iacomo»Triflano»Troiano  » che  fu  cóulbrte  di  Maddalena  delle  Signore 
di  Colorcdo,Hieronimo»Antonia  marìrara  al  Conte  Dauid  Brembaio  » 
& Paola  moglie  di  Febo  della  Torre. 

lacomo  figliuolo  di  Pagano, chiaro  nella  milicia.condottierodi  huo.* 
mini  d'arme  » primacontraCarloOttauoRcdi  Francia  al  fiume  del 
Taro»&  coatta  Lodouico  Duodecimo  a Nouara»&  poi  alla  guerra  di  Pk 
Impecia  Signoria  di  Ycnccia.fu  cagione  di  quella  tamofa  vittoria  che  fi 

hebbe 
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hchbe  nel  fatto  d'arme  co  Fiorcniini  a S.RegoIo  l’ anno  1494,  del  cui  va. 
loffi  Tomafo  Zeno  Proueditor  del  campo  in  quelle  parti,  ne  Iccé  con  Io  Chrtjio . 
fac  lettere  al  Dominio.lionorata  fedc&tcttimonianza.  Della  qual  fat- 
ti one  facendo  memoria  il  Bembo  nel  quarto  libro  della  fua  Hilloria.di- 

Iacopo  ^auor7nano  condottiero  d"  vna  compagnia  di  caHalli  della 
ItepnUica  , giouanc  ardito  , partendofi  dal  campo  co /noi  cento  canale 
li  ; & nnaftrocento  Greci  , fen'ando  verfo  Ttombino  a far  preda  . 

Fatte  molte  miglia  , pertienne  ad  vn  caflello  t nel  tfHale  lo  allume 
tratto  delle  fojfe  iui  vicine  fi  lanorana  . Quiut  poftt  in  fuga  qHellt 
del  detto  cafiello  ebe  vfeiti  erano  per  cacciamelo  , & egli  edifici  che 
intorno  alle  pone  erano  y arfiy  & in  altre  parti  la  incurfione  riuoigendo, 
er  due  di  già  in  efia  confumati  hauendo  y mentre  egh  con  gran  pre- 
da di  pecore  & d‘  armenti  fi  ritornauaà  nemici  di  ciò  auediitift , con  tutte  le 
lor  genti  à quelli  luoghi  doue  penfauanoche  egli  tornar  doitefje  , n'  andaro- 
no^ B'  altra  porle  HVroueditor  Zeno  dubitando  perla  lunga  dimora  del 
Sauorznano  , non  gli  inimici  hauendo  ciàintefo  l' ^ ah  fiero  y fi  mife 
a zirli  incontro  con  tutto  il  refìo  deW  effercito  , hauendoglt  mandato 
innanTi  vn  trom^tta  che  del  fuo  venire  l' auìfafie  . l nemici  abbat- 

tut tifi  nel  Sauorgnano  impetuof amente  l' afialgono  . In  queifo  mc'go  tl 

trombettavfando  celerità  * arriua  il  Sauorgnano  , & della  vicinità  del 
Troueditore gli  dà  notitia , Egli  ciò  intendendo  , bora  lentamente  la  tni- 
preffion  de  nemici  fofliene , bora  etiandio  alcun  paffo  fi  tif  ica  > pofii a alquan- 
to la  battaglia  rinfrefea  . Mentre  egli  alquanto  più  di fpatio  cofi  fi  ado- 
peraci Vroueditor giugne  & tantofio  i nemici  dal  di  dietro  affale  .piloro  il 
Sauorgnano  & i Greci  altamente  feguitando  in  loro  fi  fpingono.il  che  f^deru 
do  i nemici  tutti  impauriti  al  fuggite  fi  diedero , efiendo  morti  di  laropiu  di 
rfKcenfo.Cofi  dice  il  Bembo, 

Morì  a Pifa,&  di  Maria  Santagnolcfca  fna  donna  afcio.Giambawita 
che  mori  alla  guerra  di  Garlafco , Pagano  manto  di  Chiara  de  Pt'O»  » 

Giulia  donna  di  Giouanni  de  i Signori  di  Strafoldo,&  Lueina  conforte  di 

Franccfco  Sauorgnano . ^ , 0 1 » tAan 

Hieronimo, figliuolo  di  Pagano  & nipoté  di  TnftanOiCooce  di  Bclgr^  ^9 
doiillufire  per  diuerfe  qualitd  fue>&  inllrutto  nelle  ottime  difcipline,  tu 
non  meno  conferuarore , & prottetore  delle  cofe  della  Rcpubiicaclic  fi 
foffe  Federigo  Terzo, & Trillano  fuoi  predeccffori-Pcrciochc  fra  1' 
cofe  trouandofi  ancora  in  cti  di  20.  anni  rSc  intendendo  che  i Tcdcicm 
difeendeuano  in  grollo  numero  nella  Patria  , raccolti  i fuoi  adhercnci  5c 
amici  con  grolla  compagnia  di  elctifiimi  fanti, alfaicndo  i nemici  al  pau 
fo  di  monte  di  Croce,  gli  coltrinfc,dopo  diuerfe  fattioni  honoratc , a- 
precipitarfigki  di  quelle  afprifiìmc  balze  . Difcfc  parimente  Ca  oro 
da  Maffimiliano  Impcradore  con  notabil  vittoria  l’ anno  1 50»  concio- 
fia  che  hauendo  con  lungo  & difficile  circuito  occupato  alcuni  giogln 
inaccciiibilì  che  fopraffauano  ad  vn  luogo  , doue  s ct^tio  torttnean 
fei  mila  fanti  Tedeschi  * difccndcndo  egli  dalla  patte  diiopra  , oc 
mofio  Bartolomeo  Liuiano  di  fotto,  tolti  i nemici  in  mezo,  gli  toppo 
. & diffipòdi  maniera  che  clUnfc  la  guerra  ; della  quale  opcrauo^no 
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’^tmi di  ne  fu  lodato  non  pur  dal  predetto  Liuiano  & da  Renzo  da  Ceri  notahi^ 

cbrtflo , liflimi  Capitani  di  quei  tempi;marinqratiato  con  letrcrc  dal  Doge  Lo- 
redano  per  nome  della  Rep.  fi  corno  fi  legge  nellefiie  menaorie  ; della.» 
qual  fattione  fauelandonc  il  Cardinal  Bembo  nella  Tua  biftoria  nel  pri- 
mo libro»dice  quefte  parole- 

VerciocheM  Girolamo  Sauorgnano,nato  in  f'dine  di  chiaro /angue,  il  cui 
proauoloM.  Federigo  , come  ji  conueniua  al /ingoiare  & grande  amor  fuo 
verfo  U Republica  fu  da  lei  ornato  della  cirtadinanza  &del  ConftgUo  » 
& nobile  ymitiano  fatto  , co  fuoi  feguaci  , & con  quella  quantità 
^ di  contadini  , eh’  egli  raunare  dir  armare  {ubitameute  potè  fuperan- 
' ,do  alquanti  gioghi  dal' alpi  , doue  andare  non  fi  foleua  , & i oemi- 
ci  che  ogni  cofa  gua/lauano  & predauano  dalle  fpalle  a/falendo  , in  tal 
guifa  gli  ruppe  Crdifertò  , che  non  pochi  di  loro  dal  timore  incitati  , dalle 
“rupi  nelle  quali  erano , fuggendo  fi  precipitarono . Della  qual  prodezza  ne 
gli  rendi  gratie  il  Senato , afiegmndoglivna  condotta  di  ioo./auti,i  qua» 
li  egli  fu  contento  che  a Al.  Iacopo  fuo  fratello  foffero  dati  > come 
colui  che  più  toflo  aciuile  & pacifica  yita  , che  à militare  intende ua 
di  darfi  &Cm 

Oltre  a ciò* fu  nella  Camìa>douetrouandofi  nelle imprefe  di  Cormonsa 
di  Goritiaidi  Duino,  di  Trieftc,&  di  Prcm,contra  a Tcdefchi  guidati  dai 
Chriftoforo  Frangipane  Coruatto  , mollrò  Tempre  animo  inuitto.  Ma 
, nella  perdita  di  terra  ferma , perla  rotta  che  hebbe  la  Signoria  a Vicen. 
za  r anno  i ? i^.fi  può  dir  che  Hieronimo  con  la  di^  del  Caftello  rf  O- 
Topo, delle  principio  aila  riciwerationc  delle  cofe  loro  ; perche  quattro 
anni  innanzi , quali  prefago  del  futuro  • mefse  in  fortezza  il  monte  d‘  O- 
iòpo,  con  Ipcranza  a qualche  tempo  , di  giouar  aila  Patria  , fi  cornea 
auenne  . Conciofia che  dopo  la  rotta  » volendo Tlmperadore  profe- 
euir  la  vittoria  « terminò  di  impadronirli  del  Friolùnel  quale  CnriQo- 
Jaro  Frangipane  Ino  General  tencua  per  nome  fuo  Gradilca  , & quindi 
pafsar  poi  all*  efpugnatione  di  treuifo  . Hauuto  adunquo  in  poter  fuo 
lacittadiVdine&la  Patria  , Huronimo  fi  ritirò  aOfopo  per  difen- 
derlo, Laqual  cofa  hauendo  i nemici  incefo  , deliberarono  innanzi  che 
a’  andafse  più  oltre  , di  prendere  O Topo , perche  lafciaco  a dietro  quel 
fortillìmoCallelloiil  Saudiano  harebbe  dato  loro  non  piccioli  mo- 
leftia  Si  difiurbc.Giunci  per  tanto  al  Callello, prima  munito  per  natura* 
& poi  per  arte  de  Ideerò  Hieronimo  ; cominciarono  a batterlo  con^p. 
pezzi  d’ artiglieria  : & dopo  haucr  rouinaco  in  diuerfi  giorni  a furia  di 
cannonate, gran  parte  delle  muraglie  della  Rocca.'lalendo  rna  mattina 
tutti  in  vn  tempo  medefimo  il  monte, dalla  parte  di  San  Quirino,  di  San 
Domenico & di  San  Francefco,con  fperanza  della  victoria>Hicronimo 
che  haucua  con  incredibil  valore  fòfienuto  i fierilfiimi  afsalci  di  tanti 
giorni  , combattendo  a faccia  a faeda  co  nemici  , parte  precipitan- 
doli & parte  ammazzandoli  , repprelse  il  fauore  de  sii  auerfari  . La_, 
onde  il  Frangipane  , dopo  alcun  tempo  infruttuoramcnce  fpefo  io., 
quella  faccione  doue  era  fiato  ferito , pensò  di  haucr  per  afsedio , quel- 
lo che  non  gli  era  potuto  focceder  per  fòrza  » In  quel  mezo , gli  huo- 
jpfùni  d’ OTopo  f mandaci  tna  nocce  oculcamcncc  dal  Savo^nano  » 

nella 
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nella  villa  pofla-allc  radici  del  monte  forco  alla  Roca  douc  alloggiaua  il  jinnìii 
campo>mifero  fuoco  nelle  cale  loro>il  quale  aiutato  da  vn  gagliardilfi-  chrifio . 
mo  vento»  l’abbruciò  quali  tutte.  Ma  conoicendo  il  Frangipane  cht?  a , ^ 

luogo  andare  anco  l’ aflcdiaera  vanojprouòia  dedicione>con  promclfe»  * 

& con  perfononi  > ma  trouatoHieronitno  turco  contrario  al  fuo  volere 

tentò  di  ottener  tregua  per  vn  mefe  ; alla  quale  vedendo  il  Sauorgnano 
eh' i fuo  erano  molto  inchinaci  > perciochc  mancata  T acqua  gli  an>-< 
mali  patiuano , & effendo  gli  incomtnodi  Sd  le  fartichc  elèreme , i pcrì^ 
coli  fi  vedeuano  manifcRi  * fermato  lo  humor  de  fòldaci  con  vn  grauif^ 
fimo  ragionamento  ; & continouando  con  maggior  ardore  nella  con- 
feruacione  di  quel  luogo  » ancora  che  molte  fulfcro  le  diflenfioni,  alf  vN 
timo  r ellercico  nemico  » confuntoco  in  gran  parte  &difiructo  : ieuaco> 
fi  dell’  afledio  con  perdita  di  8*  pcari  d’ artigliarla  fc  ne  tornò  in 
Germania  dùhonoraco  Sconficco  : onde  ricuperatali  la  Schiufa,  la  Pa- 
tria incontanente  fatta  dedicione  al  Liuiano>vcnne  di  nuouo  forco  ifoo- 
«emo  de  Padri;  i quali  confìderando  quanto  quell’ acioiie  foflc  fiata  di 
anomcnco  per  cofe  loro^  poi  che  1*  eUcrcito  nemico  » haucua  per  fua  ca- 
gione perduto  tcmpo.fic  cfli  hauuto  agio  a rinforzar/ì.onde  perciò  s’era- 
ricuperata  la  Patria  del  Frioli  » lo  chiamauano  pul>licamente  il  Fabio 
Maliimo  della  Rcpublica  Vinitiana,&  l’ Atlante,  pofeia  che  haucua  fo  • 
ficnuco  coi  fuo  valore  : tutto  il  pefo  di  quella  importantiflìma  gucrr*- 
con  tanta  lalutc  del  publico  ; & lì  andana  da  molti  rammemorando  > 
ohe  Federigo  , Trittano  , & Hieronimo  erano  fiati  i fatali  difenfori 
& antemurali  di  quella  Porta  d’Italia  ; hauendo  prima  Federigo  con- 
perpetuo  nome  di  cordialillìmo  amico  del  Senato  , fatto  entrar  in  le- 
ca  Mn  la  Repubhca  i Signori  della  Patria,  per  difcacciamc  i Tiranni  di 
Padoua,  & poi  Trillano  &Hicronimo,  i quali  nello  fpatio di  centuno 

anno,oppoftofi  due  volte  quali  con  pari  fortuna  fiteuento , alle  forze  di 
due  potcntiffimi  Impecadori , cioè  Sigifraondo  Se  Maflimiliano , col  di. 
tender  due  di  cafaSauorgnana,ducCafieilarvno  di  Ari;s  l’anno  1412: 

^l’ altro  d Ofopo  l’ anno  1 5 i4.hauendo  non  folamentc  procacciato  la* 

• tutto  il  refiante  di  terra  ferma;  & oltre  al- 

le publichc  lodùil  SenacpCchc  lo  haueua  limitato  a chiedere , per  telli- 
monio  di  tanto  fuo  merito , & chieder  oofe  importanti , ricufando  efso 
cqfi  liberale  &amoreuole  oflerta)gii  donò  il  Contado  di  Belgrado  & aU 
tri  luoghi  appieffo  con  auttoriti^fi-soluta.Ec oltre  a ciò  lo  cr?ò  con  vni- 
“f.*^**?*PP**‘^o  ? fauorc,  del  corpo  della  giunta  del  grauiflimo  Confi- 
ghodi  P rcgadnchc  è propriamente  il  Senato,cofa  non  conceda  giamaì 
per  alcun  tempo  ad  alcun  forefiicro, quantunque  nobile  Vinitiano. 

Delle  quali  cote  intorno  ad  Ofopo  ne  apparifcono  pubHche  fcritture. 
conciofia  che  nella  predetta  donatione  dei  Contalo  lì  leggono  quelto 
parole..Z«iMrdo  Loredana  per  gratta  di  Dio  Doge, ÌTc. noi  adunquirmiar^ 
dando  allaperfona  del  M agmfico  huomo  dilem(Jimo  nobile  noftro , il  Conte 
Huronimo  di  Sauorgnano  » & venendoci  a memoria  i meriti  di  quelli  della 
(hrpe,juoi  chia, tifimi  antece(iori,Hobii,(Jvni  della  patria  noftm 
del  Frtolhde  quali  le  fegnalate  prone  fono  fiate  non  piatola  parte,che  quella- 
^fWMrifiima patria  fiai;^caH(^U  diH9{4onoofira&-c,  & più  di  fotto. 
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oinnidt  H0O  Conte  HìeromMO  non  degenerando  da  /'noi progenitori  > any 
* Cbnffo . cOn  magnanimo  & conilantUjimo  anmo  > imitando  le  pedate  loro  , ha 
{ofienuta  contrala  forila  de  nemici , allora  che  efiendo  da  loro  occupata  t 
ejìo  con  poca  gjente  > jeac^a  moftrar  feguo  alcuno  di  viltà  , firiflriafc  nella 
j'ort^gjt  dt  Ó/'opo  i oue  f atta  più  tojwelettioue  di  morire  cheviuer  diujfo 
dalla  noflra  Uolciljima  Hepubltca  , dopo  lo  bauer  /offerto  vn  lun- 
go & duriffimo  affedio  , & fenga  efierfi  punto  fpauentato  per  li  molti  ga- 
gliar.ltffirm  afìalti  dati  , & /pregiato  con  altiffimo  animo  le  anpliffime  of- 
ferte & conditiom  a lui  fatte  danemici  f forte  & virilmente  la  mantenne 
fintante  che  la  fede  & valore  dell’  affedio  » fuperò  la  potenza  degli  affé, 
diati  , &C. 

Della  medcCmafattioncfcriucndo  il  Senato  al  Rè  d’Inghilterra  > & 
della  guerra  fattagli  dall'  Impcradore  dice  quefèe  parole. 

Hanno  poi  con  ì efferato  & con  i' art  igliaria  poflo  in  campo  intorno 
al  nojiro  caflello  d'Ofopa,  poflo  in  monte  alto  & diffitilifjimo  a faliruH 
& con  L' artigliarla  lo  hanno  battuto  , & con  graffi  sforma  gli  hanno 
dati  gli  affalti  t con  tanta  ofiinatione , &c,  &più  dirotto  dice. 
faceiiano  conjcìeuiìa  fe  baueffimo  abbandonato  ilcarijfimo  & dilettiffimo 
nobile  noflro  HieronimoSauorgnano  >-  che  era  alla  diffefa  confammo  valore 
(■r  conflan‘ga,di  quel  cafiello.Cr  per  fouerchio  defiierio  di  pace  baueffimo  la- 
feiato  patire  tanti  huomini  valorofi  &c.  Il  Bembo  nel  nono  libro  dell»  fuz- 
hifloria  feriuendo  la  caia  del  Prcgadijdicc  a quello  modo; 

7\^lie  quali  cofe  la  virtù  di  M.  Girolamo  Sauorgnano  grande  CT  illuffre 
jidmoftrò  il  qftale  co  fu oi  famigliari  , & con  huomini  di  contado  , 
er  di  montagne  ; tutte  quelle  impreffioni  de  nemici  > & gli  impeti  lo- 
ro « animojijfimamcnte  fofienne  ì ondepoiL  "vltimodìdiSettembre  » nel 
qual  di  > per  antica  vfangafefianta  cittadini  dal  maggior  Con  figlio  fi 
no  > che  vn'  anno  del  Senato  fieno  > egli  quello  honore  meritò  di  bauerCyCt' 
di  maniera  meritò-  > che  vinfe  tutti  gli  altri  gentilbuomini  Trincipi  della 
città  in  quello  Lonore  elei  ti } col  numero  de  fuffr  agi)  > che  più  furono  ifuci 
che  di  neffun’  altro . 1 1 die  mai  per  adietro  astenuto  non  era  » che  vno,  i cui 
maggiori  la  loro  caf  a fuori  di  Fintgia  bauuta  fempre  haueffero  > &egliii 
tempi  & per  1‘  occafioni  folamente  vi  foffe  ventilo  > del  fenato  crea- 
to fcffe;ma  che  egli  ancora  con  più  numero  di  voti  quelUdignitàba- 
ueff'e  che  veruno  altro  > queflanelvnomaramgliofacofafu  > & non  più 
vdita  . Ma  queflo  medcHmo  fegno  della  bcniuolenxa  verfo  lui  del 
Cottfiglio  & della  città  poco  appreffos’ accrebbe  i percioebe  affalendoegU 
con  grand’  animo  Cafh’l  nuotio  , buona  <Ù"  bella  terra  nel  Frioli  » C5* 
oporcitnanieme  da  nemici  guardata  > pofioui  Subitamente  l' artigliarie, 
tir  pcrcofje  le  mura  » la  coflrinfe  a renderfi  ffngq  alcuna  coniitione  » 
nè  della  vita  , nè  delle  cof  'c  loro  intraporni . Coli  dice  il  Bembo-  , _ . 

Fu  poi  nella  imprefa  di  Marano  > & s’ adoperò  nella  gnerra  col  Re  da 
Franciaj  due  volte  Ambafdadorc  a gli  Suizzcri  per  la  Republica  - Yiti- 
inaoiencc  ticiratolì  a vita  priuataiuella  qual  fi  dilettò  molto  delle  lette  - 
re  > trattenendo  huomini  chiari  nelle  diiciplincffra  quali  vn  fuGiouinni 
Lafcari>  venne  a morte  d’età  di  63.  anni  l’anno  15  29  hauendq  lafcia- 
to  di  fc  feconda  progenie  di  quattro  moglLLa  prima  delle  quali  fu  Mad, 
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dtletfit  della  Torre  » la  feconda  Felicita  Trono /ordii  di  Piltf^oProcn*  %anttìi 
rator  di  San  Marcoila  terza  Diana  Malipiero>&  la  quarta  Or/ina  da  Ca-  Cbrifi$ 
naie  Della  prima  (>li  nacque  Mario>Lucia>Virginia&  Emilia  > chefìx 
conforte  di  Nicolò  Tiepoio  » grauiilìmo  Senatore^  Et  delle  altre  Sauor- 
gnane>Regina  & Aurora  tutte  maritate  in  nobiliHlmi  gentilhuomini  Wu 
nitiani.  Hcbbc  anco  Giullo>  Mario»  Germanico»  Mara’ Antonio»  Afa* 
nio»  & leronimo  Ve/couo  di  Scbcnico^ 

Del  quale  Marc’  Antonio  nacque  > Ginlio  » al  prefente  Camerìero  di 
Papa  Gregorio  Terzodecimo  > Mark)  condottiero  di  huomini  d’arme 
della  Republica  Vinkiana  Germanico  pollo  al  feruicio  del  Gran  Dnca 
Secondo  di  Tofeana»  Marc' Antonio»  & mtcore  » giouani  dati  agli  Audi 
delle  dottrine* 

Mano  figliuolo  di  Hieronimo  erudito  nelle  lettere  » & pratico  dello 
Corti  & del  mondo  » dopo  hauer  veduto  diuerfe  Prouincie  » fi  trouò  con 
Carlo  Quinto  a li’imprela  di  Sandefirc.Fi»oltrc  aeiò  eletto  da  Papa  Pao^ 
k)  Terzo  » da!  quale  era  Aipendiaro  » per  andare  a Genoua per  nome  del 
Duca  Otrauio»  a incontrar  Filippo  Re  di  Spagna  tuo  cognato  . Et  ap- 
prello  fu  condottiero  di  gente  a arme  delia  Rep.  Vinitiana  • & venuta 
a morte  lalciò  belle  & vtili  fatiche  io-fcriteura  intorno  alia  milkia  antica) 

& moderna* 

Germanico  fratello  di  Mario»grato  a r Rè  di  Francia)  a Duchi  di  Fer-< 
rara  de  di  Ghifa  » Se  a Monfignor  Brifach  » il  quale  gli  deferiua  molto  nel 
Piemonte»doue  fu  Colonnello  del  Rè . Fu  in  Vngaria  preflo  at  Marche- 
fediMarignano*&in  Lombardia  col  Marchefe  del  VaAo  Capitani  ce-' 
Icbrideli'ctinoAra  ; Se  edendo  molto  intendente  drdiuerfi  particolart 
della  militia>Semafiìmamcnte  delle  fortezze  Sé  dell’attigliarie»  morena 
do»  lafciò  nelle  predette  inatcrictdiucrfi  pareri  in  fcrictura. 

Giulio  fratello  di  Gcrinanico»Aimato  molto  per  le  cn/e  militari»  noa 
degenerando  dalla  virtù  & dalla  adettione  ver  lo  la  Republica  de  Tuoi  el* 
fendofi  ne  primi  aniùdeii’cti  fua  » esercitato  nt-irarniHocto  a prìncipa. 

H Capitani  in  feruicio  di  Santa  Ghicfa  » & poi  (otto  a Francefeo  Maria^ 
Ducad'Vrbino  » fu  mandato  dalla  Republica  l’anno  i yjp;  infoccorfo 
della  citrd  di  Cattaro  con  350. elctcifSmi  fanti  .•  allora  che  BarbarolT» 
prefe  CaAcInuononclla  Dalmatia  . Creato  Gouernaror  di  Zara  » fece  si 
per  lei  anni»&  con  canto  feruicio  del  publico*  che  s’acqui  Aò  la  bene  no- 
lenza  de  Padri,  & di  ratta  la  citrd  . Indi  parlato  al  goiicmo  dell’  Ifoladr 
Corfù . la  ridufle  a buon  termine  col  forfkarla  ( perciodic  fù  cccellcn- 
te  Si  Angolare  in  qucAa  fmportanciAìma  profeflìonc  » nella  quale  diede' 
efscntialifiìmilumf»  Si  ricordi^  . Hcbbc  poi  condotta  dal  Senato  di' 
cento  huomini  d’arine  . Et  apprefso  fù  Gouernacor  Generale  della_* 
Dalmatia  » nel  tempo  che  Tarmata  del  Turco  > ersendo  entrata  nel 
Colfo,  venne  impromfamcntcalTIfoJa  di  Liffa  . Fa  parimente  Goucf-- 
«ator  Generale  due  volte  nel  Regno  di  Candia  douc  data  fimilmenta.» 
bella  Si  ficura  forma  a quella  fortilicarione  » abbandonata  dadiuerfico^ 
tac  cura  impoifibilc,moArò  Tacutezza  del  fuo  viiiackfimo  ingegno  » Sc- 
ìa affmionc  St  fede  alla  fua  Patria  » nello  /pender  con  mirabile  dÙN 
fcnza  Se  fparagno  il  danaro  pubiico  - Creato  poi  la  feconda  volca-^ 

* Kk  Gouem»- 
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Unnìa  Goucmator  Generale  della  Dalmatia  % vi  fu  mandato  l’anno  tt7d.  te* 
ciochccon  la  prouidenzabcnconofciuta  dal  fuo  Prìncipe  conferualTc  fi 
come  fece  quella  Prouincia  da  Turchi.  Ne  quali  tutti  carichi/ moftran- 
dofi  nei  comandata  i Capitani  &foldati , conquefliaiTabile  huomo>  Si 
con  quelli  grane  & Teucro  » & procurando  iniìeuie  conrigordi  giuftitia» 
che  ciafcunohaucflciUjo  dritto/ ottenne  d’cirerc  amato  * temuto  > 8c 
obbedito  da  tutti.  Vltimamcnte  clfendo  fìtto  Goucrnator  Generale  del- 
la milicia  del  Lido  di  Venctia»  fu  richiamato  di  Dalmatia  della  Signoria 
per  Ictcercinclle  quali  Vi  leggono  avelie  parole  r 
St perche  a bene  operare  (jHantoè  precetto  , hauemo  bifogno  dì  perfonet 
fedeliffima  & intetl  gfti(Jimj,ne  boftemo ritronato  alcuno  chefia  di  maggior 
nojif  a fatisf attiene,  & m chi  poffiamofiairamente  fidar  il  cuorno(lro  tchef 
il  Signor  Giulio  Sauorgnauo&c.  Onde  elTcndo  i Configli  & roperationi 
(uc  (nel  tempo  che  fu  al  prcdcrto  gouerno  » con  grofib  prefidio  di  fanti 
dicaualli,  & di  arcigliarie;  grate  alla  Rcpublica  » & reftando  ella  pie- 
namente fodisfatra , fi  di  quella  come  anco  di  tutte  l’altre  fuc  cure  & inr- 
prefe»  per  hauerfi  diponato  fempfe  con  fomma  fedeltà  & intelligenza 
mclfc,  come  per  tante  lettere  fentte  dal  Senato*  & dall' Eccello  Confi- 
glio di  Dieci  in  quelli  propofiti  fi  può  vedere  » hebbe  in  dono  (oltre  a 
vn  grolTo  augumento  di  foldo  & di  grado  eh*  egli  modefiamrente  rifiutai 
per  molti  anni  da  quali  fitrouaua  aggrauato  ^alquanti  pezzi  cfartiglic- 
ria  ch'egli  accettò  volentieri  per  fegno  del  buono  & honorato  fìruitio 
riceuuto  da  lui  ; i quali  come  per  eterna  tellimonianza  ^ fuoi  meriti*li 
conleruano  nelle  fue  ca(lclla*continouando  turtauia/  mentre  fcrioianio 
le  ptcfenticofcjin  vita  fplcndida  Se  ellcmplarcr 


Signori  C e far  in 

-A  grandezza  &la  rtpuratione  della  fìmigliaCerarina  corrirpó 
dente  in  ogni  tempo  all'antiea  origine  lua  : oltra  che  fanno 
" indubitato  argomento  della  loro  inueterata  potenza  &no- 

fono  anco  vcrifiìmitclliinoni,  ch'ella  ha femprc  ha* 
uuto  honorato  & pnncipal  luogo  fra  J'altrecafe  illuUri  di 
Roma percioche  ella  difccndc  fenz*  alcun  dubbio  dallo  ftipitc  di  Ce  fa- 
re r fi  come  chiaramente  apparifee  nelle  memorie  da  me  vedute  / Ica 
quali  li  confcruanoncirarchimodi  Orti  città  della  Sabina  : Seper&ells 
fMttaab  antiquo  I Aqui'a  Imperij|e>propria  iniegna  de  Romaiif  Impc- 
radori  * fotto  la  quale  fi  vede  vna  nuoua  Se  nobile  imprefa  d’vn’orfo  le- 
gato alla  colonna  con  la  catena:  per  elprimer  fatto  coir  fatto  fimbolo/ 
quella  famofa  vittoria>cb’i  Cefarini  ottennero  contra  gliOrfini  in  fauorc 
de  Colonnelìfdifcndcndvi  la  patte  Ghibellina  * già  400.  anni  fooo  • La 
quale  imprefa  da  loro  focceliori  adoperata  per  arme  lafciando  efii  a die- 
tro la  propria  & loro  antica  * che  era  in  vn  campo  giallo  vn  monte  verde 
con  vn  colle  di  fopra  ; hadatooccafioiicdi  far  fcriuerc  / & credere  al 
mondo  * che  efii  fiano  per  origine  più  frelcbi  de  gliOrfini  » &do 
Colooncli;  ooniotcndendo*  che  ella  come  ù c dctco/QOU  i infegnaloto 

propria/ 
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propria  > ma  impreiai  coaucrtira  per  lungo  vfo  della  famiglia  Cdarina  » éi 
jn  infegna . L’arme  antica  adunque  era  *n  monte  > come  fi  legge  in  Ca-  Chnfit  • 
iiallo  Metellino  Romano  1 del  Rione  della  Regola  approbato  Cromfta 
ideila  fua  patria  ; il  quale  trattando  delle  cafe  Romane  nella  Aia  lingua^ 
.volgare,  dice  quelle  parole.  appellata  caja  de  Ce- 

/armi  farono  antichiffimi  » fecondo  noflre  fcrittftre  . Et  piu  oltre  fog, 
giunge  . Pelli  quali  , loro  arma  era  lo  campo  giallo  con  vn  monte  ver. 
de  con  vn  colletto  fu.  dal  qual  monte  io  m’ induco  a credere  che  i Ce. 

Jarini  foflero  in  vn  tempo  medefimochiamati  anco  Montanari, dal  moti 
ae  dcirarmc  loro:  & Cefarini  per  lo  proprio  cognome  della  famigliataii- 
cora  che  fi  pofla  afTermarc , che  habitando  parte  d'efiì  nella  via  \1onta- 
aiara  : pofiafra  il  Foro  Romano,  & roiitario,  il  volgo  gli  chiamafle  Ce- 
/arini  Montanari,  quafidicathabitanti  nella  via  montanara  : & gli  al- 
tri eh' erano  in  altri  Rioni  foflero  detti  Cefarini,  fenza  raggiunto  dì 
Montanari percioch’é  chiarifiìma  cofache  l’vno  & l'altro  cognome 
é tutto  vno  : conciofia  che  in  progreflo  di  tempo  , dopo  lerouine  & 
gii  incendi)  fatti  da  iCothi , & da  i Longobardi , andate  le  cofe  di  que- 
ita  famiglia  quali  in  precipitio  , fi  milero  ad  abitare  nella  proprietà 
.-di  S-  Saluadore  in  Onda  , nel  Rione  d' Arenula  . Et  diuifi  con  la  lun- 
ghezza de  gli  anni  in  due  rami  > de  quali  l’vno  fi  chiamò  de  Cefarini 
Montanari , & l’Jtro  de  Montanari  Cefarini;  la  profapia  finalmente  li 
riunì  di  nuouo  in  vn  ramo  folo , & venne  a flantiare  in  vn  luogo  chiama- 
to de  Calcalari,  nella  proprietà  di  Sant’Andrea  de  Calcari,douc  fletterò 
per  molti  anni.  Nobilifiimi  adunque  per  antiquillìmofangue,  tono  ri- 
cordati in  diuerfi  priui  Icgii  & monumenti  publìchi  che  vLuono  ancora , 
eominciandofi  dall’anno  4$i.  dalla  natiuita  di  C brillo  fino  all'anno  foc- 
rrcfliuamcntc  5oo.<Soo.  700.  & 8oo.fotto  i Ponrefici  Leon  primo,  Feli- 
ce , Simaco , Pelagio  Iccondo . Deodato , Dono  Se  Leon  terzo  , diuci  fi 
perfonaggi  importantifiìmi  di  quella  profapia . Nel  quale  anno  800.  Fa. 
nufio  Campano  nel  Aio  libro  a cap.  i a.  trattando  l' origine  della  Cafa_, 
Monaldélca  fa  mentioue  della  Cala  Cdfarina  con  quefle  parole. 

Tipinhljima  progemes  de  Monaidis,  onginem  habutt  tempore  C arali  Ma- 
gni anno  Domini  S09.  hoc  patio  .7{amcum  Rodariciis  Monaldus  Dhx  & 
beros  ac  collega  Irnperii  de  fitrpe  Du<um  .dndegaiienfium  poji  expnìfos 
Longobardos,  commoi  ando  perfdierct,  maxima  cavi  amplitudine  , in  f'rbe- 
neteri , & acerpit  invxcrem  D.  Emiliani  Cafannam  Romanam  , ex  qua 
fufeepit  tres  filios  Cfc.  Era  adunque  Emilia  figliuola  di  gran  Signore,  poi 
che  vicn  collocara  in  qut:  tempo  per  donna  a Frincipe  di  tanta  portata. 

L’anno  poi  Mille  peruenne  la  Caia  in  _ 

Cornelio  Cefarino , il  qnale  fortiliimo  per  virtù  dt  guerra , per  giufli- 
ria  illuilrc,  & per  pietà  Chniliana  , hebbe  per  donna  Antonia  Orfina , 

& generò  di  lei  Pietro  , che  fu  padre  di  Celarlo  , Si  di 

Giorgio, coflui  perquantolafciarono  Ieri  rto  gli  antichi,eflcndo  huo- 
•jno  pratico  delle  iinpreic  militari  & ciuili , & ptrefauitàdi  configlio,  & 
per  vigor  di  forze  molto  temuto , fi  trouò  ha  primi  condotieri  della  fa- 
craivilitia,  nell’ imprcia  di  terra  Santa  centra  gli  tnlcdcli  . Et  generò 
patimcateLodouicofractcllodalfudctcoFictrochcfupadrcdi  Corne- 

Kk  a lio,& 


5 i-é  Delt  Origine  delle  Cafe 
t^unidi  IiO)&di  Paolo»  che  hcbbc  Leonardo  marito  d' Eugenù  Orfìoa  delta.» 
Cbrijto,  quale  hebbe 

lacomo  primo  ch'aportaffe  nella  fìuniglia  Io  hoaore  del  CardinaiaeoJ 
£oociofìache quello huomoilluftrepernobiltà d’ingegno»  per  Rodio 
di  fdcrc  iecccre  » per  fìngolar  memoria  »&  per  iocoi^arabii  lode  di  pie- 
cichridiana  »acquiRatoR  nome  & gratta  pcreflaciffima  indudria  pref- 
lo  alla  corte  Romana:  fu  da  Celedino  Terzo  aflunto  nel  Sacrofanco  Col- 
Jepgio  de  Fedri.  Et  hebbe  anco  ildetto  Giorgio  » Pietro  > il  cui  figliuolo 
Guidone  fu  il  fecondo  Cardinale  nella  famiglia»  creato  da  Papa  Vrba> 
oo  Quarto  I'  annoudi<&  Lorenzo  » che  di  Corncliadella  nobiiiflìma  . 
famiglia  de  Conti  » hebbe 

NìcoLò»  cittadino  ecccllentiilìmoropra  tutti  gli  altri  del  tempo  fno 
per  virtù  di  (cienza  legale  » col  cui  inezo  oltre  alla  grandezza  & la  fua 
molta  riputationc,  fall  al  grado  del  Cardinalato  fono  il  Pontificato  di 
Clemente  Terzo  8c 

Cefareo»  giouane  fiorididimo  per  nobiltd  d'erudito  ingegno;  per  bel- 
lezza di  volto  >&  per  fplcndor  di  vita  illuflre  > comeatteUano  gli  huo- 
roini  di  quel  tempo . Il  quale  ricchiflìmo  fra  tutti  i Romani  dell’  Etd  fua: 
di  gran  valore  > fecondo  che  fcriuc  il  detto  Cadalio  ; fabricò  la  chiefa 
di  S.  Saltiadore  in  onda  > & la  dedicò  a San  Cefareo . & nel  fine  della  fua 
vita  la  prouidedi  grofli  prouenti  per  l’anima  fua . Ma  pocoinanzi  aco- 
Aoui»  Meridiano  & Artico  Cefarini  I aipirandocongencrofocuotcal 
dominio  antico  della  cittd  > gii  pofleduto  da  i loro  maggiori  > fatto  ve- 
nire cò  groda  armata  ad  Ollia.àranquilionc  che  lìgnoregiaua  parte  del 
Jalfola  di  Sicilia  ; la  caia  hebbe  traiiaglio»  conciofiache  il  popolo  tol- 
te Tarmi  in  mano>&  perfeguitando  Meridiano  > mife  tanto  fpauenro  2 
Stranquilinne  che  egli  ritornò  a cafa.  & Meridiano  portò  la  pena  del  fuo 
troppoardire.  Gradi  Cefareo  fìgluolo  di  Pietro  & frattello  di  Lodoni- 
co  > vfeirono  per Faullina  r olonna  fua conforrc  » Lodouico  » Tiberio  > 
fSt  Orfìno  > de  quali  Lodouico  creò  d' Hippolira  Rufhna 
Rinaldo  quarto  Cardinale  di S.chicfafotto Papa  Vibano  V.  Tanno 
ijòa.&Oifi  10  fece  di  Giulia  Anibali  » 

Ruggicro.il  quale  elfcndo  grande  St  pofTente  per  nome  di  bontà >&  di 
induRra»  fu  Cardinale  focco  il  titolo  di  S.  Aiuflafìa  > di  maniera  che  fino 
all'anno  1 <88.  nel  qual  ville  Nicolò  di  lacobello  da  Piperno»  che  giufli. 
fica  la  predetta  difeendenza  > furono  in  quella  famiglia  » cinque  amplif. 
fìmi  C ardinali  > onde  per  ciò  fi  può  ageuolnience  congetcur.ire  > che  pcc 
qualche  loro  honorato  fatto»  & come  benemeriti»  haueflero  in  dono  dai 
popolo  Romano  vna  fìngolar  prerogatiiia»  confermata  viti mamencc  a.» 
quefia  Airpe  da  Papa  Paolo  terzo»  per  la  quale  il  capo  della  cafa  per  an- 
tica vfanza  » porta  io  Aendardo  grande  coli  per  guerra  ( s’ occore  ) cor 
me  per  pace»  del  popolo  Romano  » ne  gli  Ipcttacoli  de  giuochi  di  Te^,' 
Aaccio  « quali  fecondo  T ordinare  dell’antica  difciplina  i.fì  foglionfare» 
accioche  la  giouentù  armata  a cauallo  > raprefenti  la  feembianza  delle 
battaglie  » & che  le  leggioni  in  ordinanza  per  ogni  caporione  » fac-' 
ciano  la  lor  tnoflra  . Allo  fplcdore  adunque  de  lóro  antenati  » ac. 
crebbero  poi  pcc  Tauenire  i difccndcnci  maggior  gloria  » & fpc» 

tialmen. 
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tìaltnente  i tre  vltimì  Cardioali  che  furono  ne  tempi  de  gli  aui  de  de  pZ' 
^i  nofìri.De  quali  fu  molto  celebre 

Giuliano»  huomodi  /ingoiar  profcnuidi  eleuatoingcgno  > & di  can« 
didi/ììmiconumi;onderiurcicodotti/fìmoia  ragion  canonica  & ciuf. 
Jcis’aprila  11  rada  al  Cardinalato;perciocbe  per  le  feifme  di  quei  tempi»  i 
profcfsori  di  quella  feienza  erano  in  grandi/iìmariputationc  ; Facto  per 
cantoRefcrendariojnel  quale  officio  li  portaiia  afsai  meglio  che  gli  altri; 
fu  creato  Cardinale  da  Papa  Martino  V.  ranno  1 410.  col  titolo  S.Ao> 
gelo  in  Foro  pifeiura  > con  canto fauorc  della  Corre»  che  poco  dopo»  fu 
mandato  Legato  in  Boemia  acciochc  lanafse  gli  animi  infetti  dalle  he» 
xe/ìediGiouanniHus»  &diHieronimoda  Praga.  Ma trouaceui  mag« 

fior  difficulti  di  quelle  che  cfsocredeua  ; & non  vedendo  modo  di  ad* 
olcirc)  o piegare  Id  durezza  loro»  né  con  pcrfua/ionc  » né  con  armi  per 
cfser  quella  nacione  afsai bellicofa  : fì  crasteri  al  Tuo  carico  in  £a/ìlea_i  ; 
conciofìa  che  s’era  ordinato  di  ridurui  il  Concilio  da  Papa  Martkioicon. 
fermato  poi  da  Papa  Eugenip  Tuo  (uccefsore  » al  quale  era  flato  creato 
Prefìdente  in  tutto  il  negotio  » il  Cardinale . Ma  citato  Eugenio  a cele- 
brarlo da  alcuni  Principi  & prelati  innidio/ì  che  Eugenio  fofsefalito  al 
Fapato»pareaa  che  viforsencccfsatiaiaruaprerenza  ; perche  vi  fìha* 
ueua  a trattare  la  here/ìa  de  Boemi  > a prouedere  a Turchi  che  rouinaua- 
no  la  Tranfìluania&rVngaria»&  a ragionar  della  religione  nella  quale 
cutti  hauefsero  a confentire . A qiienccofe adunque  liaucndo  il  Cardi- 
nale riuolto  il  fuo  penfìero  » diligentiffimo  per  ecceflìuo  amore  della.» 
reh'gionejfollecitaua  il  Papa  ad  andarui  ; al  quale  cfsendo  la  troppa  fol- 
lecitudine  del  C ardiuale  odiola;come  contraria  al  Tuo  difegnojfpiaceua 
la  fretta  del  Cardinale»!!  quale  fondandofì  nella  bontà  Cbrilliana»Sc  pre« 
ponendo  il  fuo  bouore  al  coninnodo  & alla  falute  del  Papa  » afpiraua  eoa 
marauigliofo  defìderio  alla  concordia  comune  . Onde  per  ciò  fcrifse  al 
Papa  due  lettere;  nelle  quali  lo  riprende  tnnto  agramente  » che  efsen- 
do  citato  non  foccorrcfsc  alla  Chriflianità  po/la  m trauaglio  > & contea 
il  giuramento  non  intcruenifse  al  Concilio  comandato  > che  Pio  Secom 
do»  cheintcrucnneinminonbusinquell  attioni  > le  ha  rcgiflratea.» 
perpetua  memoria  » nelle  opere  fue»  come  di  hiiomo  /ìngofarmentc  fin- 
cero»  libero»  & fenzarirpetto alcuno  per  confcruatione di S.  Chiefa.». 
Trasferitofi  poi  il  Concilio  a Ferrara  )&  di  quindi  a Fiorenza  » & rrac- 
randofi  la  dificrenza  de  Greci  con  la  Chiefa  Romana  incorno  alio  Spiri- 
to /anco»  il  C ardinale  in  quefie  dificrenze  di  grandi  (lima  importanza.»  » 
acquifiò grande  honorc  di  fiudiohonorato&  di  gcncrofaindufiria  » df 
parimente  nomedi  vniuerfal dottrina» hauendo riconciliato  la  peruerfa 
intelligenza  de  Greci  » col  dogma  Romano  « In  quefio  mezo  Ladislao 
Uè  di  Polonia  » rotti  i Turchi  al  moiKc. Emo»  & utea  poi  pace  con  lo- 
ie» il  Papa  l’hcbbc  tanto  per  male  » che  inficrac  co  Principi  > perfuaden- 
doilRégiouane/ottolafpcranzadigrolficilcrcicicontra  il  Turco  » a 
romper  la  guerra  al  nemico»  rindnf^roaprcnderrarmi  in  mano  ; 
acciochee^ipiùanimoùmcntcltmoucrsc  > il  Papa  gli  mandò  Giu- 
liano Legato  , del  quale  non  erano  ncfsun’altro  riputato  migliore»  co 
fuoieiiicaciragioaainentipublici  » a incitare  il  Rè &lc  fue  nationial* 
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jtmridi  la iacta guerra.  Peruenuti  pertanto  gli  eflcrciti  ChriAfani  de  Turchi 

tbrifio . a Verna , citti  fu  la  riuicra  del  mar  maggiore  ; & «taccata  inficme  vna 
terrjbil  zuAa  > rotti  i Chrilhani  t & morto  infelicemente  il  Rè  Ladislao» 
Giuliano»  come  ferine  Pio  Secondo»  ferito  nella  battaglia  > &poÙofl 
a fuggire  > mentre  che  il  fanguc  gli  rfeioada  doflo  ; fu  cradelmente  oc> 
cifo  preffo  a vna  palude  dalie  empie  mani  de  gli  Vngari  » non  per  con- 
fenlu  della  nobiltà  > ma  j^er  furor  della  plebe  » onde  egli  ( coli  dice  Pio) 
mandò  fuori  quel  fpiritoilluAre  » il  qual  già  con  foaui  ragionamenti» 
goucrnò  a fua  volontà  il  Concilio  generale  con  tutti  i P adri  congrega» 
ci  in  BaAlea:  lafciando  con  qucAo  pio  & honoratiffimo  fine  di  vita  a fuoi 
poAeri  » vn  lìngolar  lume  di  viua  gloria  che  rifplenderi  in  eterno  » & ciò 
ni  l'anno  1445. 

Giuliano  Secondo  Cardinale:  buomo  ornato  di  generoA  coAumt , ri* 
tenendo  il  nome  di  Giuliano  1.  &caroinandopeclefue  velfigie»  hebbe 
k>  honorc  del  Cardinalato  l’anno  i4P3.da  Papa  Aleffandro  SeÀoiperciOk 
che  eflendo allora Prothonotario  AjpoAolico»  fatto  Vefcouod’ Alcoli» 
merkò  il  Capello  per  le  lue  qualità  (otto  titolo  di  SS.  Sergio  & Bacco . J k 
qual  titolo  » mutato  poi  in  quei  di  S.  Angelo  » come  baùeua  il  Cardinal 
vecchio»  venne  a nxirte  in  Roma  l'anno  i ) io.  lotto  il  Pontificato  di  Pa- 
pa Giulio  Secondo  & fu  feppcllito  in  Araceli . 

A IclTandrofu  parimente  fatto  Cardinale  da  Papa  Leone  Decimo  cof 
titolo  de  SS.  Sergió  & Bacco  » eh’  egli  mutò  poi  in  & Hadriano»  & poi  io 
S.  Maria  in  via  lata  > & finalmente  fu  fatto  Vefcouo  Albano . QueAo  ne 
trauagli  del  Papa  s’adoperò  vtiimcntc  per  la  grandezza  di  S.  Chiefa» 
confpirito  veramente  Romano.  £t  hauendo  niancgi«o con  moltg  fua 
gloria  lo  flato  ccclcfiaflico  fotto  Adriano  Serto  » & Clemente  Settimo» 
& Paolo  Terzo»  venne  a morte  l’anno  1^42.  & fu  confolenni  cHcquie 
feppcllitoin  Araceli  ne  gli  antichi  fcpolcri  de  fuoi  maggiori*  Da  inai  in 
qua  non  feguirono  altri  perfonaggi  ch'afpiraflcro  alla  prelatura»dai  Vef. 
cono  Cefarino  in  fuori  » che  noi  vedemmo  lungamente  in  Venetia . Ma 
la  grandezza  di  quertacafa  è fiata  illurtrcmcnte  & con  molto  decoro 
confcruara  da  i fufseguenti  Baroni  » & rperialmente  da 

Giuliano  Terzo  di  quello  nome:  il  quale  cilcndofì  fatto  Arada  ioturto 
il  corfo  della  fua  vita  con  la  liberalità  & con  la  prudenza  ad  vna  vniucr- 
fal  coneihatione  dd  popolo  Romano»  haueua  con  quella  introdotta  tale 
auttorità  > che  tutte  le  (kliberationi  del  Senato»  tcrminauano  col  voto  Se 
con  1 allenfo  di  Giuliano  eletto  Gonfaloniero  di  Roma  . Et  tale  era  la_» 
ficurczza  eh  egli  haueua  del  feguito»  de  dell’ amore  di  tutto  il  popolo» 
che  hebbe  ardire  » in  tempo  di  Clemente  Settimo  , d’adàiirc  il  Vefeo*; 
uoMagalotto  Gouernatordi  Roma  > in  mezo  Banchi  » & sforzando 
la  lua  guardia  ordinaria  di  50.  alabardieri  che  lo  accoiapagnauano»  con 
foli  quattro  Capitani  che  Giuliano  haueafeco  » acauallò  , lo  feri  ma. 
Jamente  » troncandoli  vna  mano  di  netto  con  vn  colpo  di  fpada  »■  per 
vendicar  raffronto  fattoli  dal  detto  Gouernatore»  di  volcrloaddozzina- 
re  all  ofTernanza  della  proibitione  del  pugnate  » & tentato  che  il  Bar- 
gello ne  faccflc  l’cfKcutione  perfonaic  . Per  lo  qual  motiuo  » ha- 
«codo  il  Papa  rifoUito  di  fetne  vigorofa  dimortratione  > de  ordina» 

coche 
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toche  li  forte  fpianata  la  caia>  quella  fu  lì  fattamente  armata  da  t urti  i ofittiiii 
Caporioni)  & dal  popolo  di  Romai  ch’il  Papa  mutò  conrtglìo  per  nonj  Cbrifi0, 
fufeitar  il  tumulto  imminente . Et  fc  bene  lo  dichiarò  ribello»  & lo  ban- 
diffe  per  quello  atto  iujpcriofo  » fu  però  poco  dopo  nel  medefimo  Pon- 
tificato > rellituito  alla  patria  . Et  perche  dai  Principi  era  conofeiuto 
non  Colo  di  auttoritd  di  feguito  & di  configlio»  ma  anco  valorofo»  l'Imp. 

Cario  Quinto  procurò  di  obligarfelo  » Hi  lo  fece  iuo  pcnlìonario  ordina- 
rio » & ni  con^mato  parimente  nella  lleffa  penlionc  dal  Rè  Cattolico.* 

& fii  impiegato  dall’  Imp-  nelle  occafioni  della  guerra  del  Piemonte  con 
carica  di  4 mila  fanti.  Et  effendo  perluafo  da  tutta  Roma  a far  proua  di 
baucr  focceflione  » fi  ritirò  alla  patria, douc  anco  da  Papa  Giulio  Terzo 
hebbe  carico  di  Generale  delle  ianterie  dello  fiato  Ecclcfiaftico,  in  cera, 
po  ch’ardeua  la  guerra  di  Siena . Et  li  deputò  per  fua  refidenza  il  Gouer. 
no  di  Rieti , gratificandolo  della  inuellitura  di  Ciuitd  noua , & di  Mon. 
te  Coffero, terre  nella  Marca, in  terza  gcneratione  . Soccedendo  poi  nel 
Pontificato  Paolo  Quarto , male  affetto  alla  grandezza  di  Carlo  Quinto 
tc  del  Rè  Cattolico  » fi  diede  a perleguitare  i più  fedeli  foggetti , & de- 
pendenti da  quella  corona  . Fra  quali  effendo  Giuliano  riputato  per  o- 
fiacolo  a i legni  del  Papa,  pcrcioche  col  configlio  & col  feguito, poceua 
mantener  viua  la  parte  de  Colonncfi  in  Roma,  lo  fece  imprigionare , de 
lo  tenne  in  cartel  Sant’Agnolo , mentre  duro  la  guerra  del  Tronto  . Ma 
partati  i capitoli  della  pace  col  Duca  d’Alua . ne  quali  vi  fu  comprefa  la 
liberarione  de  prigioni  » fpccificandoui  Giuliano,  fu  liberato,  & riftora. 
to  dal  Rè  Filippo,de  i danni  patiti  ; & da  Pio  Quarto  fu  moltqaccarcz- 
zato,&  gratificato  della  inueftitura  de  detti  feudi  nella  Marca  in  perpe- 
tuo a fattore  de  i difeendenti  della  linea  mafcolina,  ctiandio  naturali  con 
titolo  di  Marchefe.  La  cui  riputatione  & grandezza  è pallia  in 
Gian  Giorgio  fuo  vnico  nglnolo,che  feguitando  le  veftieie  del  padre, 

&dc  maggiori  perfonaggi  di  quella  antica  & nobile  famiglia  , ha  con- 
feruato  virtuofamcnte  la  conciliatione,&  la  congiuntionc  di  tutto  il  Ba. 
ronaggio  di  Roma,&  la  inclinatione  del  popolo , come  anco  la  gratia_» 
di  qualche  Principe  d'Italia, effendo  riputato  per  Caualiero  inclinato  al- 
la profctlìonedcll’armi  , non  mancando  di  occuparli  in  continoui  eiler- 
citijmilltari,&caualIercrchipcreC5crcitarlipiùvcilmcnte  in  occafionc 
di  carica  conucnicutc  ai  grado  fua 

Signori  Sareghi, 

A cittd  di  Vicenza  nobiliflìma  per  molte  fue  fingolar  qualird 
& vna  delle  dodici  colonie  gid  fabricate  da  i Tofeani  di  qui 
dairApeniiino,ne  diede  lafamiglia  Scratica  , detta  volgar. 
mente  Satega,  non  folamcnte  nobile  per  antichifTimo  fau- 
gue,  ma  illufirc,&  chiara  fra  l’altre  di  quella  parte  per  di. 
uerfe  operationi  honoratc  , fatte  da  lei  coli  in  tempodi  pace  come  di 
guerra.  Quella  fi  troua  ricordata  fino  ne  temp  i di  Tiberio  Imp.  che  foc- 
cefse  aC^re  Auguiio,fi  come  fi  vede  nelle biflorie  di  Brefcia-Et  fi  ha_, 
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Annidi  ch’ella  haucfsi  principio  in  Gcr[iiania)di  douc  pofseden do naci,difcefè 

Chrjfto , in  laralia  » con  l'occafione  delle  imprefe  fatte  da  gli  Iim>cradori  defìde- 
rofidifottomettcrqucftal’rouincia  . Conciona  che. (cruendofì nello 
guerre  d’Italia  de  gli  huomini  & Baroni  loro  piti  valorofì  & principali  ? 
condufsero  quelli  in  Lombardia,douc  maneggiando  effi  l’armi  in  fauor 
deirinipcrioi  come  chiariflìmi  Capitani  reltarono  in  quelle  parti  > li 
come  anco  fecero  diuerfe  altre  famiglie  I opcrrimuncratione  dcll’lm- 
pcradorc»  o per  Tamcniti  del  paefe  . Nella  qual  citti  hauendo  i Sarc-» 
ghijfondate  le  loro  radici  > ^ peruenuti  a fupremi  honori  > fecondo  l’oc- 
corenzej  hcbbcrogoucrnoi&  furono  grandi  oltre  a gli  altri,  lì  come  li 
co  m prende  per  l'infcgnc  della  cafa  , che  fono  tre  fpade  d'oro  in  campo 
rofso.  fcolpite  & dipinte  in  più  luoghi  publici  & priuati  cofi  facri  come 
profani,  accompagnate  con  Tarme  delia  Communitd,  polla  dal  la  lini- 
lira  della  Sarega , argomento  certilOmo  della  fua  preminenza  & Signo- 
ria in  quel  llato , lì  come  anco  fa  chiarillìmo  argomento  di  qaanto  s’c 
detto , vna  colonna  antica  di  pietra  viua  col  capitello  quadrato , la  quaj 
le  è fuori  della  porta  di  calici  vecchio  a man  Unillra  fui  cantonale , vol- 
gendoli per  andare  in  campo  Marzo  ; douc  è intagliatane!  detto  capi- 
tello largura  di  S.  Fortunato  a cauallo,  con  l’arme  Sarega  di  rotto  , 8r 
dal  lato  di  Settentrione  & di  mezo  giorno  vi  é quella  delie  Communiti» 
Et  pur  è noto  ad  ogniuno,  ch’il  Tempio,  l’altare,  la  llatua , & la  colon, 
na  d Hata  in  ogni  fecolo  dirizza  a gli  huomini  grandi  in  honore  & a perr 
pctua  memoria  della  heroica  virtù  loro  , fi  co  me  noi  leggiamo  in  Dio-' 
doro  Siculo,  in  Berofo  > & in  tanti  altri  Scrittori , i quali  raccontano  che 
fra  gli  antichi  gli  Egitij  crefsero  vna  colonna  a 01ìridc,&Scmiramis 
llcgina  di  Babilonia,ne  dedicò  viTaltra  a Gioue  Belo;  & lino  al  di  d’hog* 
gi  fi  veggono  le  due  famofe  colonne  confacratc  in  Roma , a due  gran- 
dilfimi  iinperadori.  Oltre  a ciò  il  Marliano  nel  terzo  delle  antichirà  Ro, 
mane  ferme  : Columna  item  Cxfaris  ex  marmore  Numidico  pedum  20, 
conflatam  manebat  &c.  il  quale  vfo  fu  non  lolamente  oH'eruato  ne  ]tcm. 
pianrichi,  mafiiancotrafportatoncnollri.  Et  oltre  alla  predetta  Co. 
lonna  , s’aggiungono  TImprefcantichiffim.  e fcolpite  in  pietra  viua_„ 
nella  più  vecchia  torre  di  Vicenza  di  dentro  via , douc  t Tarme  Sarega , 
pure  alla  delira  della  Coinmuniti , in  fegno  de  dominio  d'efsa  cirtd.  Ma 
a lungo  andare  auenne  di  quella  llirpe , quello  che  auenne  anco  di  mol . 
te  altre,  allora  che  i Barbari  nemici  del  nome  Romano  fpogiarunofir 
depredarono  tutta  Tiralia;  pcrcioche  in  tanti  trauagli , furono  perfegui- 
tati  non  folamcnte  gli  huotnini,ma  furono  arfe,  cllintc  , & malmenate 
le  memorie  antiche,  & le  fcritture  importanti  di  molte  centinaia  d'anni. 
Con  tutto  ciò  renarono  di  quella  cala,  tanti,  & cofi  fatti  regnali  & indi- 
ti] , che  hanno  potuto  rendere  ampia  tellimonianza  dell'antica  premi- 
nenza, nobilti,&  dignità  rua;elJcndofi  in  quei  tempi,  & Tempre  gli  huo. 
mini  di  quella  profapia,  adoperati  di  continouo  in  elsercitij  nobili , & 
vai  orofi  fi  come  appare  per 

I II 5 Oclione, Tanno  1 1 16.  grande  & riputato  huomo di  quella  età,  il  quale 
cfsendo  per  feguito  di  per  potenza  in  fomnio  prezzo,  rii  molto  llimato 
Ct  honorato  daHcnrico  Quinto  Impcradorc,  fi  come  per  publichi  Uro» 

menci 
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menti  & prinilec'  ^ vede  ; la  qual  famiglia  variò  conia  variatione  de  i ^«»i di 
Principi  che  dominarono  quella  città, la  quale  fino  al  pafaggio  d’ Atila 
io  Italia  fu  fogetta  a Romani,&  dopo  Ioro,obedì,  prima  a Gothi,&  poi 
a Longobardi.  Si  vede  anco  , che  1*  anno  laio.  caduta  ella  fottola- 
cura  dell'  empio  Azzoliuoda  Romano  che  volle  vedere,  quali  fofsero  i 
Dotcnti  di  quella  & d’ altre  città  comàdate  da  lui.forfe  per  opriraerli,tc-. 
mendodclla  grandezza  loro  , fece  farei' in  Irafcritta  nota  , nella  qua- 
le fono  ricordati  i Sareghifra  i piiHliautiSc  prmcipaU  , in  quella^ 
maniera  . Incipit  liber  cjui  appelUtur  Cronica  Mag.  D.  D.  Excelk 
ni  de  Romano  , Crandis  Comth  de  Romano  .•  /aéli/m  hoc  ad  ho- 
noresDei  , & Matrisfux  , V^bilium  Cir  popnlarmm  Marchia  Taruifu 
nuadmetnorumpraterUitempons  * prafentis  > &futHrt  . Et  ad  togno. 
[ccniutn  Duces  $ Marchiones  y Cafìctlanos  > wow/cr  &€•  Se  piu  di  lOC. 
co  De  ciuitate  yicentia  D.  Epifcopus  , Cornee  , Dhx  , & Marchio  « 
comite s de  Maltrauerfns  ; de  Montebello  CaftMani  de  Vinario  , 
Cakellani  de  VeUo  , Cajieltani  de  Mr^tgnano  , Caflellani  de  Seratico 
tìr-c  Et  l'anno  nstf.fcriue  Battifta  Paiarino  nel  primo  libro  delle  fuo 
Croniche, che  j5o.nobili, temendo  la  tiranide  d'  Azzolino,&  la  potenza 
di  Federigo  Secondo  Iinpcradorc,abbandonarouo  le  proprie  cafe , & fi 
fuggirono  a Padoua.come  in  porto  tìcuro  alla  falute  loro  . Et  che  adu- 
nati tutti  inficrae  nella  Chiefa  di  San  Benedetto  in  Padoua  conftituiro- 
DoCaftellano  di  Vello  loro  giudice,  per  Sindico»  & Pxocuratorc.  Et 

fogeiugne.  . 

'iìomina  corum  ifvì’expitlfi  fuerant  de  Vieentia  CU"  eiiis  di{irian  per  poten, 
tiam  Federici  Imp.  & tyranidem  Ecelini,Et  qui  congregati  fune  in  ecclefta 
Santii  Benedihi  de  Tadoua  ad  creandum  eorum  jindicum  Cr  Vrocuratorem 
D.Cajlellanumde  Vello  ludicemfatis  efl.Dominus  Henrictis  Maraffius  de 

Serattco.Dominus  lacobus&c. 

Il  raedefimo  Paiarino  faiiellando  in  particolare  della  progenie  Scrati- 
ca  nd<5 J ibro  dice*Seraticam Jamiliam  vnam  ex  antiq  uioribus  nofira  ciiii- 
tatis  effe  comperio.Qua  viris , opibiis , amiciti)s  » fatlioiie  & ordine  militari 
potentibus  pliirimum  valuit  Valuit  CT  animi  praflantia  & ingenio 
^ Inferendo  che  quella  cafa,fi  ritrouaua  elscre  vna  delle  piu  antiche  del- 
la città  di  Viccnza,per  huominhper ricchezzciper  ainicitic  , per  fattio- 
ne,&  per  ordine  militare.*:  valle  molto  fra  le  potenti  > & che  valle  anco 
per  grandezza  d’  aaimo,per  valorc,&  per  ingegno . Et  nel  volume  dclli 
llatùti  compilati  !•  anno  1 3 r i.fotco  Hcnrico  Settimo  Imp.  efilfcnti  ncl- 
p Archiuo  de  i Deputati  della  città , fotio  la  Riibrica.dc  illis  qui  debeut 
reputati  prò  ciuibus  &c.fi  legge  vn  Capitolo  di  quello  tenore . 

Itemflatnimus  &" ordinamus  t quodnobiles infrafcriptarumdomotim  • 
ridclicet,  de  Vinario  i de  Vello’,  deTrijffìino,  de^rgignano  , de  Sera- 
tico,  de  veda  , deVloucnis  : deBraganttjs  &c.  vbicunque  babitcnt  t 
•pelhabitabnnt  in  Vicoiitia  , & Vicentino  dtjin^n  , quòdipfisù’  ilU  de 
fua  faniilia  , habeantur  & reputentiir  prò  ciuibus  ciuicaCis  Vieentia, 
ac  (i  in  cinitate  babitarent  » Ci^  admittantur  ai  omnes  honorcs  o 
fatliones  Conmnis  Vieentia  , Et  vi  fi  legge  parimente  clic  nei 
detto  tempo  furono  Configlicri  , Veuccionc  » Giordano  , & due 

Ricciar- 
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jfnni di  Ricciardi  > de  quali  vn  iu  ambalciadore  a Padouani  « nel  trattato  che  Si 
filtriijìo.  fece  allora  della  pace  fra  i Veroociì,&  i F adouani,  come  ficriue  il  Sarai- 
na  ; Sc  come  accefra  anco  Carlo  Cauaicabò  Cancelliero  della  Comuai- 
ti  di  Viccnza>huomo  di  approbata  fede  & integrità  di  vita.  A quello  s* 
aggiungcichc  l’ anno  1563.  i Magiftratidi  Vicenza  facendo  fede  di  que- 
lla famigliai  8t  della  qualità  fua  * dicono  . 7{os  ad  yteentin*  cmi- 
tatti  vtUia  depHtati  > atteftatam  tji  omnibus  ejic  yolumus  * i»  quo- 
rum manus  Ut  era  noftra  peruenerint  * quemadmodum  familia  de  Scroti- 
/co  * nobtlibus  & antiquioribus  fantUi\s  ciuitatis  praiiSa  > habetur 
meritò  connumeratur  , cum  ex  ea  iam  aunis  qumgentis  & antea , di- 
uerfis  temporibus  quam  plures  viri  , opibus  , vtrtutet  « & egregiis 
operibus  iUuflres  prodiderint  , prout  exannalibus  & monumentis  pu- 
blicis  apertè  comperimus  <(Tc.  Fra  Leandro  Alberti  parimente  nella_. 
fua  Icaliaifa  mcncione  de  Conci  Sareghi  nella  difcrittione  di  Verona 
pcrcioche  furono  famolì  Sc  celebri  per  potenza  in  ogni  tempo  > & ho- 
notaci  & chiari  per  parencclc.Conciolìa  che  furono  congiunti  con  loro« 
t Gonzaghi  Signori  di  Mancoua»i  Vifconci  Duchi  di  Milanoi  gli  Attcn- 
doliii  Coreggiii  Marchefì  Malafpiniii  Torriani  1 i Marcinenghi  i Gam- 
bara.gli  Auogari>iCalini,gli  Aneroidi, i Collalciii  P orcia,gli  Obizi,  & 
rpecialmente  Pio  Enea  Coilaceral  Generale  della  Republican  Pappafa- 
ua,i  Oqcciu  Capidilifra,i  Capidiuacca,i  Tieniti  Tremmiti  Porti,! S.Bo- 
nifatijii  Canollìii  Bcuilacqua,i  Nogaroliii  Giuni,i  Pellegriniti  Ridolii* 
i Venti, i Danti  detti  Aligicri,i  Conti  d'Arcoidi  LodroneidiCallel  Bar. 
co,i  Pichi  Conti  Sc  Signori  della  Mirandola,i  Valenti  • i Maffehgli  Hip- 
politiii  Giberciti  Conti  del  Sagriti  Collabili,i  Boromeiii  Verminefehi» 

1 Collanziti  Rangoni,iSortori;,i  Maluezzi>i  Coglioniti  Brembati,  &in 
Vcnctia  1 PriolitMalipicritiSt  Viteuritde  altri  fangui  illullri  d' Italia.  Ora 
di  quelli  fu  notabile 

o Federigotpolfeilor  di  graBdillìme  facultd , huomo  amabile  & pronto 
^ " ad obligarlì l'altrui  volonti  coi  benefici  & con  la humaniti  ; il  quale 
acquillacofi  honorato  luogo  nella  patria  con  T accortezza  del  fuo  nobi- 
le éc  viuo  ingegno , rilplendé  con  molta  cllimatione  fra  i fuoi  cittadini. 
Si  dice  eh'  egli  venne  in  contefa  col  Balzanello,huomo  (come  racconta 
il  Palatino  nel  fuo  primo  libro)  iliullre  in  Verona  per  ricchezze,  per  ad- 
herenze,&  per  parentadi;pcrcioche  Federigo  non  potendo  iopportar  la 
collui  alterezza,  alfalitoloa  Monrebello  co  fuoifeguaci  l'occife  tonde 
per  ciò  la  cittd  ne  hebbe  grà  rincrefeimento  Sc  dolore.  Fu  per  tanto  pre- 
foin  Configlio  de  Vcronefi  che  fi  facefie  qualche  dimollratione.  Pollo 
adunque  infieme  da  loro  aliai  grolTo  eflcrcito , prefero  per  forza  Colo- 
gna  callello  opulente  & ricco , eh*  era  di  Malacapella  zio  di  Federigo  > 
Sc  poUcduto  per  gran  tempo  a dietro  dalla  famiglia  Sarega,  Sc  Io  diede- 
ro a figliuoli  di  Balzancllo.  Et  da  quello  accidente  nacque  grauilfinia-. 
diflenfionc  fra  i MaUrauerfi  parenti  di  Balzancllo  , ar  i Seratici.  Ma  i 
Moncicioli  allora  Principi  di  Vcrona,fauoriiiano  i figliuoli  di  Balzancl- 
lo.Indi  a ao  anni  vilTe  chiaro  per  le  file  qualità  illulln 
Arnoldo,a  cui  foccclTe 

Albctco  Aio  figliuolo  t Caualiero  importante  & di  auttorità  > Sedi 

maniera 
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maniera  amato  dal  popolo  dcfìdcrofo  di  obbedire  a Tuoi  cenni  > che  era  ^nniJi 
riputato  come  foo  padre.  Nel  coftui  tempo,  i Monticclltabbracciando  Cbrifif, 
gli  auerlari  de  i Seratici,fi  opponcuano  a focceffi  di  qucfta  tamigli3,dcl- 
Ja  quale  era  allora  non  punto  inferiore  ad  Alberto 

Andrea, Caualiero  per  quanto  fi  vede  per  le  Icritturc  di  quell’  etd , di 
fingolar  prefcnza,d*  eleuato  ingegno , 8c  coli  diligentemente  pratico  ne 
gli  (ludi  del  publico  gouerno,ch’cra  riufcito  ammirabile  predò  ad  ogni, 
unojonde  contrapefando  con  l' auttoriti  fua,le  forze  de  fuoi  nemici , fu 
all  retto  a venire  all’  armi  co  Monticelli  ; ne  quali  rifeontratofi  con  buon 
numero  di  genti  a Lo nigo  , venuti  i fatto  d’ arme  Andrea  fu  rotto  So 
morto.có  molto  difpiacer  dell’  vniuerfale;&  rimafe  capo  della  famiglia 
Iacomo,dctto  comunemente  Iacomino,facultofo  fra  tutti  gli  altri.  H 

3uale  acquiftatofi  fommo  honor  di fiudio honorato, Sedi  generofa  in- 
ufiria, Se  parimente  nome  di  vniuerfal  dottrina, fu  annouerato  fraiGiui 
rifconfulti  di  quei  fecoli  per  lingolare;nel  cui  tempo  vife  anco 

Artarino,perfonaggiodi  molto  cuore  , & fieramente  molefio  a_# 
Monticellirpcrche  egli  defidcraua,come  a nobile,  & ad  alto  cuor  fi  con- 
uiene>che  forte  vendicato  il  fangue  di  Andrea  Fu  anco  allora  aggiunta.^ 
nuoua  degniti  alla  famiglia  Sarega  ; percioche  era  fiato  introdotto  da» 
ibmmi  Ponteficijche  nelle  cittd  di  Velcouado,fie!eggefsedal  Vefcouo» 
qualche  nobile  & potente  huorao  de  principali  in  Auocato  Se  difenloe 
della  Chiefa,accioche  con  la  potenza  Se  col  feguko  fuo,ne  forte  protet- 
tore centra  gli  aucrfari , che  per  qualunque  modo  I*  haacfsero  voluta.» 
o&nderc,ò  molcftare,conferuando  Se  mantenendo  le  ragioni  8t  lo  fia^ 
to  d' efsa  cbiefa.  Il  quale  atto  elettione  fu  ridotto  in  oiiitio  chiamato 
Auocatia,ouero  Auogaria.Et  era  il  catieo  dcireletto,di  combattere  u- 
mata  mano  per  1'  honore  , Se  per  lo  fiato  del  Vcfcouado  Se  della  Chic- 
la  , Se  fottcntrar  nelle  fuc  ragioni.  Et  nel  tempo  della  morte  del  Vefeo- 
uo,haueua  obligo , di  entrare  in  Vcfcouadojdi  fare  inuentario  delle  lud  -, 

facoltà , Se  di  goucrnarle  fino  all’  entrata  del  nuouo  foccefsore.  Il  quale 
quando  veniua,!*  Anocato,nell’  entrare  il  Vefcouo  nella  porta  della  cit- 
tà,prendendo  per  la  briglia  il  caiullo  coperto  di  bianco , fopra  al  quale 
era  il  Vefeouoiio  conduceua  fino  al  Vefeouadoìdoue  fattolo , con  ogni 
debita  riuerenza , falire  in  palazzo , aprendo  di  propria  mano  la  prima 
porta , r iatroduccDa  in  efso  palazzo, Se  poi  la  ferraua . Indi  gli  daua  il 
pofsefsoiSe  poco  dopo  gli  confegnaua  l’ inuentario  già  fatto  con  diucrle 
altre  ceremonie  eh’  io  pretermetto.  Il  Vefcouo  all’  incontro  giunco  alla 
porca  del  palazzo,8ifmoncaco  jgli  donaua  il  cauallo  in  fegno  d'  honore 
Se  di  preminenza  fra  gli  altri.  Et  oltre  a quello,  accioebe  1*  Auocaco  po- 
tefse  efscrcitar  l’ officio  dell’  Auocatia  con  maggior  degnici,  gii  conce- 
deuain  feudo  dinerfe  ccrre,luoghi,S<caficlla>fecondoche  la  Chiefa  po. 
teua:confermaco  enfi  dal  Papa  come  dall’  Imp.  Anzi  il  medefimo  Imp. 
tiene  il  prcdccco  luogo  prciso  al  Papa, Se  è ordinariamcnce  detto,  Auo- 
caco diS.  Chiefa>Se  per  quello  quando  fi  corona  in  Roma  condotto  nel- 
iacapelladiSAIariadaCanonicidiS  Pietro,  giurai  n mano  del  primo 
Cardinale  prc lente  Se  acccccance  per  nome  dei  Papa. 

Ego  2^.  Hex  Homanorim  adntaaitt:  Domino  » futnrHs  Imperator , prò- 

mino. 
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»4nni a mino  fpondcOi& poUiceor,atque  turo  Deo  & beato  Tetro, we  deeater9,pr^ 
Cbrifio.  te£lorcmyprocHratorem , attjue defenforem fore fummiTo^tificis  & Sand< 
Romana  Eccle fu  in  omnibus  necefjitatibus  & rrtilitatibus  fuis  , cujlodtendo 
iir  tonferiuttdo , po(fe(Jiones  » honores  & iura , acius , tftrantum  dtuino  fui. 
lius  adiutono  futro , lecundamfcire  & pofjc  nteum  > reQa  & pura  fide 
tne  Deus  adruuet , & hee  SattSta  Dei  Euan^elia  &e. 

Dalla  quale  accione  diuerfe  cafe  nobili  in  Italia  j perdendo  T antica 
cognome  loro  fonn  (Iati  detti  Auogariyiì  come  fono  CIUCI  di  Brelcia  > i 
quali  cliendo  Scaligeri  furono  poi  per  lo  detto  offitio  chiamati  A uogari. 
Coli  auenne  a quell  i di  Milano  > di  Vercelli  > di  Bergamo  & di  TrcuifOp 
Cotale  adunque  0BÌCÌ0  & dignitd  fu  data  dal  Vefc.di  Vicenza  >.i’  ann» 
jado.  & non  ad  vnfolo>  come  a molti  altri  di  diuerfe  altre  cicti  fu  con* 
cello  > ma  a due  inficme  potenti  vgualmentei&  fegnalatiper  bonti>  eoa 
raro  etiempio  di  gran  confidenza  & lealtà  in  amendue  che  furono  > 
Corrado  &GimbcrtoSarcght  , accioche  elfi  difi'cnddicroleragioiù 
di  quel  Vcfcouadofi  come  in  quello  firomento  fi  contiene . 

l n nomine  Domini  ^men  . ^nno  natiuttate  eitifdem  iz6/^  Inditione 
feptima  , die  decima  lulsj  Ficentie  > & più  difetto  . yenerabiUs  , pater 
D.  Frater  Bartbolomatts  Deigratia  Vicende  Epifeopus  , diligenter  atteof 
densytile  i2r  expediens [ore  fi^  & Epifeouattu  fuo  , perfonasvtiles  , pro- 
uidas,  & diferetas,  ad  fui  Epifcopatus  fui  objequium  , & fauorem 
acquirere  , qui  fibi  & Epifeopatui  yicent..deuotis  fauoribus  , & ferttb- 
tiis  obfcquiis  affifient  ad  fui  epifcoparus  iuta  tuenda  > & liberta, 
tes  , «jr  honores  y & alia  quelibet  adipfrim  Vicent..  pertinentia  , cois 
tramalignornm infurfits  & bofliles  impetus  defenfanda  , & propterhee  ^ 
daliberat ione  confiderans  , quod  nobili  yiri  Conradus  & Gimbertus  fra^ 
tres  de  Serafico  ytilifiimi  libi  cir  Epifeopatui  ricent.  effe  pofiunt  , ai 
pradiSa  er  fingitla  predi&orum  , cum  ipfis  adfit  , nobilitas  potentia,- 
finccravolusstasi  &fcientia  , fuffragentur  » &(.  Poco  dopo  fu  illuftrc 
Vguccionc , che  procreò 

Giordano  , Scnuc  Ferretto  Fcrrcttf  nel  fecondo  libro  de  gli  Annalè 
di  V icenza  quelic  parole . T^am  vir  (fuidatn  eque  iiifius  ac  nobilis  nomnie 
Beroardus , yt  impiorum  federa  vitarct , iocundis  viris  , optimis  mune- 
ribus  fruebatur  , cnpiebatq‘r  > quatenus  patrie  fu  lihertatem  vindi- 
eare  pofjet  . Erat  cune  quidem  Tatitis  opprefia  , tir  in  feruilutcne  ad- 
di£ia  > quam  pofl  feuam  Excelini  ttramidem  > Cimbneant-  vulgus  r 
eb  fuorum  procerum  violenta  tributa  > lege  pafiicnis  fpoate  tradtde- 
tant  » Semper  enim  plebs  , efi  fuis  inuidiofi  nobihhus  » & ident 
animo  feriult  in  dominos  . Huite  igitur  quia  formidoiofus  erat  , inique 
regnantibus  , accufatione  primorum  noftre  gentis  Cimbrictts  Trafes  y 
yi  aiunt  , predo  corruptiis  ; fuppliciis  interemit  . Verfidiet  vero  btiiut 
attElores  Morandum  , ^ngclum  F'er/atum  , Gnaldinclluin  BixariHt» 
€ir  alios  multos  hi  fainorea  accipimus  , qui  ob  inuidiam  plebei  fa- 
uoris  in  fua  patria  rutnam  , ac  pernictem  coniurarunt  . %/fr  tUc 
nsagnantmus  & infons  obiefii  crtmnis  > impiorum  rabiem  ne- 
gltgens  ne  ditdum  feuimt  in  eum  , dentibus  propriis  linguam  abfcir 
ùi  , ne  vlterius  falfum  profiteri  poficnt  , inter  ipfos penè tortores t 

yitam 
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'ritamfitmm  dolore proiecit . MJgnum  ^uippe pofleris  docttmentum.  m-  Jintiiét 
liepermHtente  eo  qHiiuflHsell  , grauis  in  eornm  fxHìkM  , non  fine  patria  Cbrifio. 
eiSr*  mina  contmgit  breuis  temporis  yltio  « de  quibus  cum  ordo  diSa- 
bit  pamle  memorabimus  . Toflhec  autcm  adeo  crudeliter  perpetrata , fce- 
leris  huitts  impatiem,  virammofusj&  acer,  indolis clanffinuortundus  lor. 
danus  de  Seratico,cuius  genus  (vtperbibenO  ex  maire  T^mphaproduSiitm, 
àtim  fororiyfua  conhgem , ■&  compatrinmtam  dileSiffimum  dolo  necatum 
.inteUigeret , vt  y index  itilìus  fieret , fanosque  tanti  cadts  aulìores  telo  pe- 
rimere  t , amicorum  prafidio  fidens,  equo  proueóiofublimi , in  medium  forum 
^opias paucorum  adduxit , .ybihojliunfuorumprxcipitikm  fitienx  ,fpecon- 
eepta  fraudatus^  tandemenfefurensmpiornmglobosiHterclHditurycaptus 
& vinS/is  tradUusy  liBori^uo  caput  cadendkm  exbibuit  Grauis  hac  quidem 
patria  noftra  iallura,  qua  duos  adhucfumma  probit atis  viros , (luales  ^fri- 
eanum&Taulum  • teflts  Romamemorat  dolojiecatos  > lugubr’is  & [qua- 

lens»tantis4>rbataciuibksingemi[tit,&c. 

Il  mcdcfimo  conferma  il  Paianno  nel  hb.  quarto  delle  Croniche  Vi- 
•centine»  dicendo  . lordanus  vero  de^eratico  » yiracer  , & alticordis-, 
diuin\s,&  fa£lione,ac amicis  poteiu,cupiensfuafororisconiugem.  . .y indi- 
care , equo  armai  US  in  medium  forum  profilkit , &multosTatauorumo€- 
cidit.  Tandem  fefi-Hsglobosfateliitumfauaus  capitur  , ItSorique  fponte^ 
cedendum  prabuit . Hac  magna  quidem  fuit  noflra patria  mina  > nique  io. 
dura  &c.  inferendo»  che  quello  huomo  d'alto  cuore  > & fommamente 
valorofo  > potente  di  riccnezze,  di  fattione.  & d'amici , dcfidcrando  di 
far  vendetta  della  morte  di  Tuo  cognato  marito  di  fua  (brella  * vfeico  nel 
-mczodellapiazzaarmatoacauariooocifcmolci  Padouani . Allafinc,* 
bracco  & circondato  da  diuerfi  fatelliti  fu  ferito  , & con  animo  inukto 
oflferi  volontariamente  il  collo  al  littore  . Et  di  queflo  huomo  fi  vedo 
ancora  il  fepolcro  antico  di  pietra»  nel  chiofiro  di  San  Michele  . Copta 
■il  quale»  effendo  l’infegna  Scratica  delle  fpadc»  fi  legge  nel  corpo  dello. 

M C CXC.  Die  XIII-  Itihj-  Sepultura  nobdis cr  probi  viri  D. lordani 
q.  nobilisvtri  D.Vgutionis  de  Serafico  » & eorum  pracefiorum  . yi  fu 
etiandio  Simonc  egregio  Se  {limato  Caualicro  con  numerofa  famiglia.» 
dihuomini  di  quella  itirpe»  de  quali  fi  trouano  ricordati  » Ottone  Se- 
condo. Guibetto»Odorico»Fcderigo  Secondo»  Angclotto»-Hcnrico»  An- 
drea Secondo  figliuolo  di  Giordano»  & 

Simone  Secondo  che  nacque  di  Bonifatio».perfonaggio  di  venerando 
& celebre  nome  » percioche  efsendo  molto  magnifico  & liberale»  re- 
llaiirò»  accrebbe  » fece  dipignerc  » &doròlaChiefadiSan  Vicenzo. 
■ond.però  il  popolo  moiso  dalla  fua  cortcfc&  religiofa  operationc  » lo 
fionorò  di  publicafepoltura  marmorea  tutta  polla  a oro  > Cotto  il  por- 
tico della  detta  ChieCa  con  quello  diflico  intagliato  nel  ameno- 


\4nni<b 
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H xc  cibi  i Htn  popultts  f'incenti  tem pia  dicauit 
Ctmber  adhxc  motus  Simon  degente  vocatus 
Serattcifprimus  dkmdotat}pingiti&  auget» 

Tale  Juifm  meruit  donatus  babere fepHlchrum.  1387, 


Di  coflui  nacque  vna  fìgIiuoIa>che  fu  donna  di  Nicolò  da  Porto  famo* 
io  Giurifconfultojil  qual  procreò  Anconio>Nicolò>&  Simone.Ec  notaW, 

Jp  fu  in  qucfto  tempo 

Piofcllo  > celeberrimo  Giurifconfulro»  & eccellente  huomo  nelle  cofc 
di  llatoiondc  però  fu  facto  Vicario  Generale  del  conte  di  Virtù  Princi- 
pe di  MilanOiChe  lo  houorò  molto.  Ma  a gran'gloria  condufTc  la  fui  fa- 
niiglia-j» 

C ortelìa  figliuolo  di  Bonifatio;il  cui  nome  fcriuono  alcuni  che  fu  for- 
mato dalle  lettere  eh'  encrano  in  quella  voce  Scracica;percioche  trapo- 
llele  per  ordine>fenza  Ieuarne>o  aggiungerne  pure  Tna>lì  conuertono  dì 
Seratitra  in  Corcelia.Ht  vetamente  che  cotal  nome  gli  ^ pollo  con  ogni 
ragione  Perche  affermano  gli  Scrittori>che  egli  fu  cortcfìirimo,alfabilir. 
nniO)&  di  tanto  fpirito.che  i Principi  della  Scala»  tolfero|per  fuo  rifper- 
coinproteccione  > la  famiglia  Sarega . Et  Antonio  Signor  di  Verona  9 
amandolo  incrinfìcamente  per  lo  fuo  valore  & efperiehza  delle  cofe  de{ 
inondoigli  diede  per  mog!ic>Liicia  Tua  forellaifacendofelo  cognato>co- 
me  fcriuc  il  Saraina  nel  a.libro  delle  Croniche  di  Verona.fic  quello  cre- 
derò che  folle  il  primo  che  crafportafTe  la  fiia  famiglia  da  Vicenza  a Ve- 
rona.Percioche  introdotto  dai  predetti  Principi  > nei  molti  & gran  daf-  ‘ 
fan  di  quel  goiicrno  > fermatolo  col  parentado>gli  donò  amplidimi  vil- 
laggi if.  ca(leiia»con  molte  giurirditioni  per  i Tuoi  mola  merici>dicend9 
Antonio  medefimo  in  vno  itromcnco» 

Antonini  Scaligerns  anitans  Veront  Vincentìt  &c.lnrpenalis  Ficarius 
Ceneralis  &c.Ob  multa  menta  ijite  habitti,&in  futuram  babitnrHS  ejl  à no- 
bili viro  Corte fia  fìlio  Dom.Bomfati),  dtledo Jun  -&C. 

EglifuperliScaligieriambafciadorc  a ditierfi  Principi  Italiani  > & 
Maitiiio  lo  mandò  rpetiaimcntc  a Gian  Galeazzo  Primo  Duca  di  Mila- 
Do>come  elio  Duca  acrclfa>fcriuendo. 

sAccepimus  benigne  Corteliam  de  S rratico,oratorem  vefirum  » ipfunque 
fépe  CT  ftpiusaHdiuimns,ext.ufjtmicrni}Metkamintelleximus&c. 

Il  Corio  faueliandu  di  Cortelia  con  parole  illultri  1 dice  che  Antonio 
lomandòa  Milano  a sfidare  il  detto  Duca>per  combatter  con  lui  a cor- 
po a corpo.Col  qual  Duca»  Antonio  venuto  ali’ armi  > molle  anco  la^ 
guerra  a Francelco  da  Carrara  Signor  di  Padoua;  il  quale  difendendo  il 
Cardinal  d’Alanlon  che  era  facto  Patriarca  d’Aquilea  » gli  dauaaiuto^ 
concra  gli  Vdinelì  che  non  lo  volcuano  accettare  ; onde  Antonio  all* 
incontro  {occorrendo  inlìcmc  co  Venerigli  Vdincfi  » nacque  sì  fetta 
moto  & di  tanta  importanza  in  Lombardia  > che  alla  fine  fu  la  roui— 
na  de  gli  Scaligeri  & de  Carrarelì  . Et  di  quella  imprefa  fu  Capicaa.» 
Generale  per  Antonio»  Cortelia  predetto  ; il  quale  giudicando  che  I4 
guerra  fi  doucfsc  più  collo  fare  in  cafa  d' altri  > che  ridurla  in  cafa  Tua  a 

fecondò 
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fecondo  il  precetto  de  gli  antichi  & valorofì  Capitanijparsò  con  1‘  elTer.^aoid'i 
cito  (uitcmcorio  di  Padonaidouc  pfedando«&  hoffilmcnte  dando  il  gua^  Cbrifto  « 
Ilo  al  paerciottene  in  principio  honorata  vittoria  contra  il  Carrardci  tìc 
penetrò  co/i  indanziycbe  Francefeo  poilo  in  dubbio  del  fuo  (latoibebbe 
aCsaichefarcaialuar/ì  t onde  io  non  fo  con  qual  ragione  il  Saraina  lo 
cUamafse  più  animo/o  che  prudcntcìpoi  che  egli  volle  più  rodo  preuOi 
tùreilneaiicoodendendoiliuopaereichccrsereofrero&  preuenuco  da 
lui  • £t  ancora  che  l' efìto  d‘  Antonio  non  forse  conforme  al  fuo  de/ìde* 
riojperciocbe  finalmente  fu  rorcoidon  per  quello  fi  dee  attribuire  d im< 
prudenzatquellocfa’é  in  podefld  delia  fortuna>&  fpctialmente  nelle  cole 
dell*  armi  ; nelle  quali  fpcfse  volte  non  vale  né  grandezza  d animo  > nò 
maturiti  di  coHglio  t nè  eccellenza  d'ingegno.  Dal  predetto  Antonio 
adunque  premiato  regalmente^  hcbbc>  Comes’ è dctto>  molte  videi  & 
molto  territorio  & fùrinuefiito  & riconfermato  l’anno  1381.  dei  ca- 
flello  di  Sarego  « luogo  & terra  pofseduta  ab  antiquo  dalia  famiglia.^^ 

Ora  Cortefia  » dopo  molte  attionf  piene  di  grandezza  & di  honore  fatte 
da  lui>&  dopo  vn  marauigiiolo  accrefeimento  di  flato  & di  Signoria  ac. 
quillata  dal  fuo  nobiìilfimo  ingegno  i venne  a morte  con  molto  dilpia* 
cere  di  tuttala  cittì idalla  quale  era  riuerito  & amato.  £t  fu  confoienne 
pompaiaccompagnato  da  tutto  il  popolo  a Santa  Anaflafìa>&  feppelli- 
co  prcfso  all’alcar  grande  di  marmo  nella  fua  cappella  coli  fuperb^men* 
te  dt  magnificamente  fabricata dalla  famiglia  i che  poche  altre  feno 
veggono  in  Lombardia  dj  quella  maniera  per  regale  c h'  ella  fi  fìa.  Nel^' 
la  quale  gli  fu  dedicata  a perpetua  memoria  della  fua  grandezza  » vna^ 
ilacua  equeflrcicon  lo  feetrto  del  Generalato  in  mano  « Sotto  alla  quale 
li  legge  il  prefcnce  epitaffio. 

Cortefue  MaraffiiScaligerum  Ducis  inniSiiffimi  mfjsi  j boc  infigne  monU- 
ir.Cntum  & arjm,Cortefias  F.pofthumustComcJque Seraticus pofuit , Quo<( 
ad  SeratiCéfamUu  dee  ni  ae  memoriam  > Corte  fiat  M.  catenfque  fratres  £• 
ejHitii  iAntont  M arU F.  virtutibus,optbuf^Ue  mftgnes  orna 'tere . 

, Huomo  nel  vero  mcmoraado.Hebbc  della  fua  predetta  donna  > Boni- 
fatio  che  morlfenza  heredi  j Simonc  IlI.St  il  terzo  che  nacque  dopo  la^ 
morte  del  padre 

Cortcfìall.grandeimitàtor  delle  vefÌig(epaCerne;pcrcioche  prudetL 
tiflìmo  Se  vaioronUìmoiCOfì  nelle  cofcdclgoucrno  ciuilcicome  nelle  at* 
tioni  del  mondo.'S'  acquillò  molta  gratia  non  pur  nella  Marca  Triuifa- 
na  ma  anco  prcfso  alla  Rcpub.Vinitiana>dalla  quale  amato  molto  fu  fa. 
uotitodal  Doge  Steno  prcfso  a Pandolfo  Malatella  Principe  di  Brefcia 
con  parole  molto  cfprcllìuc  dell*  affetto  di  quei  Signori»  pcrciothcdicc- 
dofi.da  lui  per  nome  della  Repiib-  Egregins  Miles  D.  cortefias  fidelis  noj 
QerJàt  più  di  totto.Et  i]HÌa  ipfum  ob  fidelùatem&  probitatem  fHum  charu 
babemus  ìralde  » commette  al  Malatcfla  che  fi  lerua  dell  opera  &dcl 
valore  di  cfso  Corccfìa.Et  il  Doge  Fofeari  i nel  concedergli  licenza  che 
iodafse  a Milano  i doue  era  chiamato  dal  Duca  Filippo  Maria»  dice* 
EgregiusfìdclisnoJirodileHo  D.  Cortefu  de  Seratico  Adititi,  Et  più  oltre. 
Optaremnt  tosjobfidem  CT'deuotionem  nofiram  erga  noflrum  DominiHm  vr» 
dere  Comunitd  parimente  di  Padoua»  alla  quale  fu  grandemence 

gràso 


ci8  Dell^  Origine  delle  Cafe 

umi  a grato  per  molti  fcruigi  riccuuti  da  lui , creandolo  nobile  del  CoolìgH» 

con  ttitci  i luci  difeendenti  {criue.  - * j <>- 

^ TCfCUriJTmumacfpcaautil}imumMilitemDommumC(nrteU^ 

rauco  q.  pre{UnUÌfimi  viruEquttisquè  Hluflris,aUenHs  J>.  Cmefix  &c. 

Et  i^n  mcno  fu  riputaro  degno  di  honore  da  Sigifmodo  Impcradore 
V anno  r4?5»dal  quale  creato  Conte  di  Sarega,  ncetiè  dmerfe  amplifli- 
me  auttorità  conueneuoli  à tanto  Signore  > fi  conw  anro  ne  nceuè  d^ 
diuetfi  Pontifici  Romani, non  pure  egli  «inai  fum  difcendentiKOine  per 
i Breui  di  Papa  Alcllandro  Serto  > di  Giulio  Secondo , Sedi- Leone  Deci- 

Antonio  Maria, che  procreò, 
bella  & honorata  progcniejpcrcioche riebbe  quattro  fcmine , & cmquo 

“coKcfia  Twio  vifec  r anno  i foo.&  generò  Bonifacio  che  mancò  fen- 

“Bmnoro,!!  quale  auanzò  gli  altri  d ingegno  rifuegliaco  & acuto,o«dcr 
perciò  datofi  alla  militiafu  in  diuerfe  guerre  del  tempo  fuo.  Nella  qua- 
fe.condottierodi  cinquanta  huomini  d’arme,  & di  cento  eauaWeggierir 
^ adoperò  valorofamcnte  & prontamente  per  la  Rcp.  Vimtiana  , & 
trouò  in  fcruitio  fuo  nel  fatto  rf  arme  di  Ghiaraddad^ . Scruicuandio 
l’ Imo.  Mafiimiliano  , dal  quale  hebbe  grado  di  Configlicro  & Lu^ 
cotencncc.come  huomodi  fegnalata  virtù, & di  notabil  valore,  eflendo» 
nwnofciutodalm  diCologna  , terra  gii  propria  deU’ anuca  famigli* 

aualfu  prezzato  dal  medefimo  Imp.  & fatto  fuo  9®r^S>|cro;percioche 

2fsendòCaualiero  di  bello  ingegno  , & pratico  dcHe  toIc  del  nwndo 
laude  del  fuo  nome  lionorato,  condocticr  di  ?o. 

cento  canai  leggieri  della  Republica  Vimciana^er  la  quale 
w,Luo'’otcnentc  Generale  di  Lucio  Maluezzo  Gouemator  dell  armi  .. 
Et  ferurr  Imperadore.che  l' lionorò  di  titoli  & di  prcmincnzi 
con  Sfatib  . condegne  de  meriti  loro^La  cui  genero fiti-i:  magnifi- 
cenza fii  tale  eh' egli  diede  ricetto  nelle  fue  ftaiàe  alla  Cucca , non  pure 

TducKS  Manteca.  & adaltri-gran  Principi  per  pa^ 

per  molti  8e  molti  giorni  con  gran  fplendore.ma  a-Carlo 

Sidore  & alla  fua  Corte  piena  di  molti  S^noin,  con  tanto  a-nmirab^ 

fontuofotrattcnimento.&  con  tanca  abbondanza  di 

fitc  viuande  & apparecchi,  che  Carlo  rcftato-rtupido  hebbe  a d^ 

da  pochi  ò da  ndfun-’  altro  Principc.cra  fiato  cpj.rf 

Pcrcioche  qucfto  hnomo , chianllimo  per  vitiudi 

fama  quaf,  de  gli-altri  dell'  crd  fua , con  lo  fplendorc  della  fua  ftnifotat* 

liberalità  & magnificenza)  afpiraua  allohonorc  d vna  S 

defiderofo  grandemente  di  lòde , tantoE  rcpurauacfser  g «tcoti» 

dalle  pcrfone,qiianto  chegiouando , & beneficiando  ^ .. 

le  ricchezze,  vcdcuariuCairc  il  fuonomc  chiaro  fic^rtlnflrc^ntmg  . 

«andò  mai  la  fortuna  del  fuo  fauotC; 


lllupri et  Italia.  yih 

Hieronimòfrattellodi  Albmoj  giouanc  di  molta  erpettatione  > eifen- 
do  Prothonotario  Aponoiico  » mentre  ch’egli  eoo  maniere  nobiliilimci 
& eoo  eccelicnte  Audio  di  lettere  faliua  a quel  coimo  di  grandezza  ch’o- 
gniuno  gii  auguraua  & fperaua  > crouandofi  in  Rauenna.  renne  a irama. 
tara  morte  ■ con  incredibil  dolore  di  chi  lo  conobbe . Ma  di  Brunero  fu- 
rono figliuoli  * Anibale  padre  di  Brunoro  Secondo  > di  manÀedo  > di  Od 
auio  > che  nella  guerra  col  Turco,  Tanno  1.5  71.  fu  con  carica  di  fantarià 
nella  Canea , {otto  Ago  Aino  Barbarigo  Senatore  d’eterna  memora , & 
fi  infermò  &c.  morì  .Giulio  che  viue  al  prefente , & 

Marc’ Antonio  fratello  di  Anibale  , affabile,  fatrio  *:  modefto  gen- 
til huomo , & molto  amato , non  folamcnie  dalla  Aia  patria , alla  quale 
fu  Tempre  vctle  con  gii  olici  funi  cortelì  giouando  a gli  amici  & feruito- 
ri  luoi  in  qual  fi  roglia  accidente , ma  alla  Rep.  ancora , la  quailc , oltro 
A diuerfì altri fauori,effendoli  grata,  li  concede  Tanno  1574.  efentioni 
per  l’ auenire  in  vita  fua , aggiungendo  nella  conccflìone,  U mol- 

ta fede»  & U meriti  di  cofi  honorata  famiglia  Il  qual  Conte  procreò 
fecce  Temine  & noue  mafehi  che  furono , Pier  Luigi  genitore  di  Brunoro 
Terzo,  di  Paolo  Camillo  che  mancarono  Tenza  prole  , & di  Brunoro 
Quatto , & di  Pandolfo  che  viuono  aracndue . He  dorè  che  fu  Capitan® 
alla  Canea  & fì.trouò  venturiero  nella  felice  giornata  che  fi  fece  coi  Tur 
coTannoi57i.&moriTenzahcredi.  Cottefia  Quarto  , Oratio  , AlcL 
fandro , Giordano  Secondo,  Giulio  Ccfarc , ch’ai  preTcntc  da  opera  allo 
buone  lettere  in  Padoua,  Cortefia  V.  &Hcrcolc  fancilctco.Ma  di  Alber. 
co  fiatcllo  del  Conce  Brunoro  primo  vfeirono 
Hercole,  brano  & Il  imito  huomo  nclTartc  della  guerra,  nella  qualo 
accrefeiutodi  nome  per  Topere  fuccorraggioic,  Teruì  la  Rep.  Vimeiana 
per  fpatio  di  25.  anni,  con  infinita  fua  fpda  & honore  . Perciochc  egli 
con  animo  veramente  reale,  rifpicndcndo  molto  per  infolica  magnifi- 
cenza & liberaliri  fua,  con  la  qual  follcnne  più  volte , le  compagnie  in- 
tere di  Toldati  che  Tamauano  lommamente  , fperaua  di  confeguire  vno 
honor  degno  della  milicia,  per  lo  qual  la  virtù  fua  farebbe  potuta  riluce- 
re eternamente  . Nel  principio  fuo  militò fotto  Camillo  Orfino  illuflre 
Opitano  delTctd  noflra  . Hebbc  poi  ilcarico  dello  ftcndardo  di  cento 
huomini  d arme  fotto  Valerio  Orfìno,dopo  la  cui  morte  goucrnò  quella 
banda  per  buono  fpatio  di  tempo . Fu  poi  nella  fortificacionc  della  città 
di  Bergamo,  a quella  cn  Aodia  con  carica  di  fanteria  j doue  infermacol! 
graucmentc  per  le  lunghe  vigilie  & fatiche  foAcnute  di  & notte,  pafsò 
all'altra  vita . hauendo  effeguito  molto  honoracamentc  cucce  le  fateioni 
della  militar  difciplina . 

JLodouico  non  punto  minor  di  nefiun’altro  de  Tuoi  pafTacbper  gradez- 
za  Si  nobiltà  d’animo  & inteletto,  & per  valore  militare  A fplendidezza 
di  vita  le  importuna  morte  non  gli  haueffe  impedito  il  Tuo  corfo  nei  piu 
bel  fiore  della  fua  gioucntù,come  anco  Hercole,fcnza  heredi , 

Antonio  Maria  fuo  frate llo,dotato  di  grauirà  di  ingegno>&  di  tanta 
temperanza  d’animo  & di  bontà;  ch'è  reuerito  da  ogniuno  & 
Fcderigo,Caualiero  cofi  qualificato,  eh  eflendo  in  molta  Aima,’&  fra 
principali  delia  città  di  Verona, d’animo  gcncrofo  & di  ingegno  vi  uacc» 
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Annidi  ofEciofo  verfo  gli  amici  » liberale  tc  corcefe  > non  pure  efalca  la  famigtft 
tbn[l0.  fua>,col  detto  Coa^Marc‘4nconiofuo  cugino  , della  quale  Ione  pria- 
cipaliffìmilondamenciy&follegni  in  quelli  anni»  mahonorato^  prò. 
giaco  nella  Marca  Triuifana  > & in  tutu  la  Lombardia»  come  huomo  pe* 
ritiUimo  delle  cote  del  mondo»  apporca)Operando iionorarameocc  » no- 
me illullre  & pieno  di  lode  a quella  antica  famiglia  » aileuando  iadlet- 
citii  nobili  & caualercfch/ . 

Lodoujco  impiegato  nello  Audio  delle  dottrine.  Bonifacio  che  li  tro>' 
|ia  alla  Corte  Cefarea  nel  feruitio  di  Rodolfo  Imperadore  »&  Alberto II 
luoidignilEmiiigliuoIi.il  quale  Alberto  » caminando  perle  orme  do 
luci  maggiori  » & hauendo  praticata  la  Cortedi  Spagna  per  due  anni 
concinni»  di  Francia  » & di  Roma»  & di  altri  Principi  fegnalatt»  ritrouan. 
doGip  Romainceddi  i8  anni  col  Cardinal  di Qatnbarafuo  zio» inoita- 
co  in  tempo  di  felle  & di  trionfi  a vna  barrera»ddue  combantua  facomo 
Buoncompagno  » ligiiuolo  del  Papa  > comparito  come  «enturìero  eoa 
yn  foto  compagno»  con  canto  fplcndore  & pompa  d'apparecchio  che 
fece  llupire  ognkmo  » combattè  » 5c  ottenne  il  prezzo  dello  Hocco  » con 
molta  laude  del  fuo  coraggiofo  valore  » augurando  ogniuno  feliciti  ini- 
roenfaSc  vita  lunga  a con  gentil  Caualiero  » & certezza  di  douer  fare  a 
Cempopiù  maturo  rplendidariufcicaneirarmi»  poicheinetdfaaciulef* 
Ci  t fpiraua  per  tutti  i rcrE  gloria  & honore .. 


Signori  Mdirioni, 

I * Ofeuriti  delle  cole  antiche  > fé  bene  apporta  alcuna  volta 
qualche  dubbio  alle  menci  di  chi  la  vi  ricercando  » non  fa 
però  che  nop  fi  habbia  i dar  loro  quella  intera  fede  che  S 
conuiene»  & fpetialmente  allora  cn'elle  G crouaqo»  o celli- 
fìcate  da  Scrittori  di  quei  tempi  » o approbate  da^emorie 
di  bronzi  ; di  marmi  » o di  qual  lì  voglia  altra  maceria  che  polla  ctarmec- 
rerea  polleri  la  verici.Mi  muoueacid  dire  l'antica  denominacione  del- 
ia famiglia  Mariona  » la  quale  ne  fecoli  andati  fu  illullre  per  huomini  di 
valore  * & chiarillima  per  edifìcationi  di  caHclla  $c  di  cicti  » lì  come  ap- 
percamentc  lì  vede  per  cronice  antiche»  per  diamine  giuditiali  confer- 
mate da  Principi  grandi  & potenti»  0c  per  priuilegf  i Imperali  »'per  i qua- 
li in  diuerE  tempi  elfa  fu  chiamata  & riputata  per  principale  nella  fua_« 
patria  ; anzi  per  fabripatricc  d’dla  cittd . Dicono  alcuni  ch’ella  fu  ori. 
ginaca  da  quel  Marione  che  fu  lafciacoda  CalEo  per  vno  de  Couema- 
cori  della  Sona»  nella  cittd  di  Tiro»  come  atteAa  Jofefifo  peli' antic  bici 
fue  » & in  quello  de  Bello  ludaico  » dal  quale  vogUono  che  difeendeffe 
poi  Marione  nobililEmo  Signor  della  corre  del  Magno  Theodofio|Im' 
peranore  1*  anno  295.  Del  qual  Marione  » Pietro  Bacalino  » per  auteori- 
ti  di  Ciouanni  Sclino»nel  (uo  primo  tomo  delle  Crooiebe  ^ce  in  quella 
maniera. 

Familia  de MmoaibKsie Efigubio tyt ait loanttes SelinHs  » rbi/uprat 
ejl  antiquiffìma  & lUufiris  » & incepit  amo  Domini  383. 

4am  rir  nomine  Marionnf  Heros  nohili/Jimuj  Teodofii  Magni  impera^ 


lOufiridt  Italia.  ^ yiy 

Itris  CefiantinopoUt,jlifcedens  ex  Oriente,  dr  poteri  sorasO'cffidentJes.ùoft  .AraìH 
hahores  mntm  perpaffos,  con}ihuitfe  babitare  m Engubbio  f^mbrU  tiuitafe  ChriHo 

n%Ts1tfin  ambine  de  Marion  ^ 

Marione  adunque  partitofi  dall'/mperadorc  pef  qùal  fi  voglia  caeio- 
ùc.&haucndopci^vttpeazo  patito  diuerfefom^  & tratìagli,  venuta 

alla  fine  in  italia,  fi  ridnfse  a porre  il  Aio  doniicilio,in  Vgubbio  cittd  deL 
rvmbria,  nobile  perhuoniini  ralorofi'Dclleamii,&  per  moire  altre  qua. 

difecndentr  fi  chiamafsero 
dal  nome  fuo  Mwonf.  Ma  in  proccfso  poi  di  tempo , che  fu  incorno  aL 
l^nno  4j8.  di  Chrifto,  GukkrMarioni>  diede  principio  a fabricài*  la  cit- 

Pcrcioche  efsendbcllii  per  innanzi  fulmomcy 
fii  rooinara  da  i Gethi  / pci'  quanto  è fiata  Tempre  pùbiica  voce  & farta 
di  tempo  m tempo  per  gli  huomini  defpaefe,  ficome  ancapcr  la  mede, 
fima  poblica  voce  So  fama  ò cofanotana  che  il  detto  Giulm  larifacefse 
La  qual  fama  approuara  per  antiche  fcritturc  , & poiperefaminationi 

^-^binaalHliùM^riono, 
editata  futffe  > in  antiqua  ci^onicà  inuenitnr  , >c/ 
tafnlt^^  defiraflPa  reedificanit  r & afuo  nomine  Jùlìa  Eugubina  appella. 

lulia.perciocfe  prinio  , & 

^tri  fcriftori  che  furono  auanri  a Teodofio  la  chiamarono  Eugubi  o Fa 
argomento  deirorigine  della  cafa  ,•  della ilftittionc  della  citta  y & anco 
della  Signona  d e/Sa  cittd  in  quefia  famiglia,  1/  figlilo  che  fu  già  troua-  - 

iu!,?  r"  !ì*P  !!*  Vbaldojcon  Tarme  medefima  di  Marionf , if 
^al  figlilo  è dcT tufto  fimile  nelle  rctterea  quelle  taoole  di  metallo,  che 
fono  confinate  dalla  Comunità  con  tanta  cura  per  cola  notabiliflìma 
So  9“^'*  ragionando  F.  Lean 

L ^ ^iwt>/!r4B<r  alirefit'aiitichità  di  quello  luozoìt 

car  atteri  latina  tnanon  fi  può  intender  lafenten^a  di  quelle  , auenuebe 

fi  leggono  , Furono  ntrouate  dette  tauole  nel  luogo  dole  era  ìamicÀitt/ 

già  poco  tempo  fa  . Occorrendo  a mè  quind,  paff3e  TcauicZ^^^^ 

Ì di  dette  tauole , da  i priori  della  cittd 

fTrTnit  ^ che  fono  con  gran  rifpetto  nelpalaggiodellacit- 

ticonferuate  ) fra  le  a ualt  erano  alcune  di  circa  due  piedi  lunghe 

«.  £ Principe,  o Ré  che  fece  fa- 
° V yede  che  fieno  leggi , Se  in  confeguenza  fi 

e P"*ero&  fofi  fi  afferma  da  tutti  per  fama  publica,  che  ìMariomdL 

del  figiJIo . Sopra  iJ  quale  difeotrendo  Bald'An, 

gelo  Abati  geotiJhuomo  di  bclliffiitìo  ingegno, in  fcrittora  manciata  da 
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l/fHoidì  Roma  dal  Ma^Ulraco  d’Vgubbto  conchiudc>chc  ^ucl  figUofisfledel  Ré 
Cbrifio.  del  pacfe  percioche  era  vfo  de  i Rè  >tli  fare  intagliar  le  leggi  in  cauole  di 
mecallo>mandaudonc  la  copia  a fudditi  loro  in  rauole  di  cera;inditio  ccr. 
tillùno  che  a quei  tempi  Vgubbio  foffe  cicti  regale  > come  anco  fi  certi- 
fica per  vn  maufoieo  anticiiiOimo  che  fi  vede  fino  al  prcrence»  doue  era  la 
citti  antica.  Ma  quanto  alle  tauole  vi  fi  leggono  quelle  pacolc>  Mmier, 
Tiom,Ifir,  & più  di  fatto. 

Hartier^Tiom,Subocauut8c  tutto  quello  fi  replica  in  i o.  righe  ; radop. 
piando  tuttauia  in  ogni  verfo  la  parola  Marticr  > che  facilmentdec  voler 
dire  & fignificarc  o nome  proprio  del  Signore  > forco  il  quale  furono  fac- 
ce le  cauole  eleggi  > o il  cognome  della  cafa  detta  poi  corroccamence 
Manonajfi  come  li  legge  clTcrc  auenuto  oltre  a diuerfe  altre  famiglie>aU 
la  Lodrona>che  anticamente  fi  chiamauaLaterana>cotnc  actelta  Giani* 
batcilla  Nazaromcl  trattato  della  cala  Lodrona.  Conformi  alle  rauole.» 
fono  le  lettere  del  figilioiil  quale  eficndo  di  forma  triangolare  con  vna_* 
flrifcia  a trauerfo  con  tre  ficllcjha  ndl'otificio  defio  da  va  lato  Martier» 
dall’altro  Tiom,t{irt&i  dall’altro  Subocaau , 

Ora  la  predetta  cafa,  ne  tempi  di  Papa  Gregorio  Magno  che  fu  l'anno 
602:  fauori  molto  le  cole  di  Santa  Chiefa,  ónde  perciò  fu  priuilegiata  da 
' efio  Ponccficc  di  molte  cofe  , & tra  Talcrc  hebbero  il  priuilegio  di  met* 

Ccr  in  pofielTo  il  nuóuo  Vefconodella  citta  in  luogo  del  morto  > fi 
come  anco  fanno  nc^  tempi  prefenti  ; onde  il  Baccacino  per  auttociti 
d’£lcuthcrio  Mirabclfo  che  fcrifse  delle  famiglie»  dice  . Et  noundMta 
efti  >t  dicit  Eleuterius  MirabeiUs  T^bi  fof>ri  , quod  inter  teiera s familias 
Italia»  familia  de  Manontbus  de  Eu^ubio»  & famiUa  de  Spaiar  t^s  de  ^re. 
Ho  » fuerunt  fautrìces  rerum  Eccleft*  Catholics  » & femper  miiitarunt 
proeittsdefen/ione  » dejendeiido  cantra  mpios  » Epifeopos  patria . Erpra- 
pter  batte  caufatn  Gregorms  Alagnus  "Papa  > anno  decimo  Jecundo  eius  Totu 
tificatks»  conce(Jh  ex  priuilegio  , vt  prt/tcìpalisharum  famdianm  » tan~ 
cuam  yicarius  Vapt  » Jemper  darei  vnicuique  Epifeopo  fuccedente  » pof- 
jefjionem  Epifeopatus  & Canonict  . 7{ji»  Ttbertus  Marionus  & f«- 
bitts  Spatarius  viri  poteutilpm  primum  vft  fune  , buiufiuodi  priuilegio^ 
Nè  per  altro  auenne  che  clliliaucltcro  tra  tutti  i loro  concittadini  aut- 
toriti  di  mettere  in  polTello  il  miouo  V efeouo  che  foccede  al  vecchio  r 
fc  non  peri  benemeriti  loro  , come  protettori  & Auocati  della  Chiefa  s 
che  Auocaci  fichiamauanoin  Brcfcia,  in  Vcrcelio&  in  Treuifo  quelli 
tal  i che  hanno  dalla  chief-a  riccuuto  quefio  fauorc  per  la  potenza  3t  graa 
dezza  loro. 

Tiberio  adunque  Man'oni  fu  il  primo  Auocatod'cfio  Vcfcouado>do- 

Sioilqualelamedcfima  preminenza  » pafiatadimanoinmanonefuot 
òccefi^ori , c pcrucnuca  fino  nc  gli  huomini  de  tempi  nollci  che  Tcfiec- 
citano  ancora_F . 

Alberto  Marioni  , fu  ctian  lto  Canalicro  dell’  ordine  della  tauola  ro- 
tonda focco  Arturo  Rèdi  Inghilterra»  comefcriuc  il  Baccarino  . ^l- 
■bertus  de  Marionibus  » vt  ait  M agifler  loannes  de  Virgilio  » vbi  fupra  » fuii 
vnus  exillisequitibus  mihtaribui  tabulterotuniafub  ,/tr^uro  Rfge  Brita» 

•orim  t &ciòfuranaodiChrifto4S4’ 


Illufiri  et  Italia* 

Theodofiofimilméatc  fu  Vefcouod'Vgubio»  dicendo  Giouanni  di  oinniii 
M errano  nel  rcgiftro  de  Vcfcoui  . Tbeodofiut  Marionus  Eitgubinus  yir  Cbrifto* 
nobiUi  & potens 3 amo  domini  fmteU3u$  XI»  Epifcopns Eugnbii  m 

San^o  HormifdaTapa  anno  fui  pontificatusfexto  » & jeiit  annoi  yiginti, 
le  pili  okre  dice  . SanQus  Fru&uofus  Marionus  Eugubinus  ytr  Jan. 
ffmintHS  anno  Domini  577.  a S.BenediÙo  "Papa  tleSus  xyj,  Epifeopus  £«- 
gHOii  » anno  fui  Tontipeatus  3,  & fedii  ann.  i o- 

Oldebcrto  hebbe  ticolo  d'Arciuefcouo  di  Milano . L’ afferma  la  bido* 
tia  Eccicnalfica  di  Milano  > doue  fì  legge . 

Oldebertus  Marionus  de  Eugubio,  anno  Domini  Si^.fuit  creatus  18. 
cbiepifcopus  Mediolani  a Papa  Leone  HI.  in  a.  anno  fui  Pontificatus  tCrfe» 
dii  annoi  y. 

Fu  anco  quella  famiglia  honorata  del  titolo  del  Cardinalatoicome  di-|' 
ceilBaccarinoi  nellapcrfonadi 

Cherardoi  poiché  ha  detto  che  quella  profapia  cebiamata  cattolica 
per  coli  fatti  gradi  > & anco  perche 
Antonio  lì  ritrouò  nella  imprefa  di  terra  Santa  t onde  fcriuc< 

Hacfamilia  eji  catholica$  quoniam  Mntonius  Marionus  militauit  fub  in* 

Jignis  Gotbifredi  Buliconispro  recuperatione  terra  SanQa  1 099.  Et  Gherar. 
dui  Marionus  > fub  Papa  Eugenio  IH*  fuit  presbyter  Cardinalis  Sanda  Ro» 
mane  Ec»  lefia  tu  uh  S andt  Stephani  in  M onte  Culto  1145. 

Nc  meno  fu  fauorita  da  duerlì  Imperadori  > di  quello  ch'ella  folle  da  f 
Pontefici  «percioch’ellafuj  dopo  le  parti  Chelfe&Gibelline  introdotte 
in  Italia  da  gli  huomini  pariiali  del  Papa  & dell'Imperadore  > capo  della 
parte  Gibdlina«  crollandoli  ella  per  molte  centinaia  d'anni  innanzi  obli*' 
gara  airimpeno . Ma  con  tutto  ciò  fu  anco  fauoreuolc  a Santa  Chiefa  1 , 

come  cattolica  & bene  merita  d ella.  L'anno  adunque  801.  di  Chriflo 
fu  priuilegiata  da  Carlo  Magno  > Se  fanno  962»  da  Othone  primo  Impc-^ 
radere  > come  dimolira  il  Bacarino  con  quelle  parole  * 

Ex  t/ia  profapia  femper  exortt funt  ytri  offieiofi , ó* JirenHÌ$mi>  fuit  mul- 
tum  priuilegiata  ab  Othone  /.  Imperai,  &c. 

Fu  ctiandio  pnulicgiata  da  Federigo  Primo  l' anno  li5a,  allora  eh' 
egli  era  lotto  ^lano  con  relTcrcito  > nella  perfona  di 

Giulio  Mariont  per  luoi  fatti  valoroli  & intrepidi  a benefìcio  dell’  Im- 
perio.Conciolìache  gii  concedè  l'Aquila  intera  nell’arme  fua  & de  i luoi 
polleri  >&  lo  creò  Conte  > Heroc  dice  il  pnuilegio  , & Tribuno  dclla_j 
(quadra  de  nobili  del  facro  Imperio  ? & vuol  che  quella  dignità  palli  nc 
i dilccndcnti  in  perf^ctuo , in  y»o  exproceribus  dice  il  cello . La  qual  vo- 
ce, proccrcs  , lignifica  perfona  grande,  & con  auttoritd  di  F rincipc  nel- 
la citti . & al  detto  Giulio  di  titolo  di  Gencrofo  Se  iluitre . Ma  accioche 
nvglio  lì  conlìderi  la  forza  delle  parole  Se  la  riccuuca  degniti , n'é  piac- 
ciuto  di  metere  in  quello  luogo  il  predetto  priuilegio  . 

In  nomine  Sanda  & indiuidiu  Trinitatis . Fridericus  diiiina  fluente  de* 
mentiaiRomanoruin  Imperator femper  Mugujliis  . Dignum  atqiie  deco- 
rum  efi  vt  magnificentia  Mugujla  , quofque  fideles  nojlros  liberaliter 
■ praueniat  , eofque  ad  feruitia  [acri  Imperli  , yohintaruefficiat  prom- 
ptiores  , Ea  propter  , yt  tam  prafens  utas  , quam  fuceefiura  po. 
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Annidi  fleritasa^ofcot  t ^uodnosconjzderantes  circun-pèham  fiiem  , erfmct- 
ClH'tIto*  ram  dileaionmfidelisnofiri  i generofi  & Htuflrisvifi  lHli)de  Martonibits 
dc£ugubiopropterpraclaraferuitu  qua  nobts  , & imperio  intrepide  ex» 
hibuertt  « eir  maxime  m par tibus  t rari fmarrinis  prillando  r & in  pofte- 
rum  exhib-.tnrus , fìt  Imperiati  muniftiemia  declaramus  ipfum  Comnem, 
Uerocm  > & TribunumCoboetisnobilmnifacri  Imperi^  , & fcutum  ar- 
moruni  famiUsjtu  àquila  Imperiali infigmtumeffe-pohmuf  > & vtbe~ 
niguitate  clementia  noflra  , nobilis  htc  profapir  Locupletata:  ab  omnibus 
prafentìbustTfuturisconfpicìatur  » eifder»  dignuate  & honart  » vnunr 
ex  procertbus  eius  > in  perpetuum  gaudere  decreuimus  » atque  fanci» 
mtis  * propter  ImptriaU  au&oritate  manaamus  » vt  nulla 
omaino  perfona  alta  vel  humilis  > Ecclepaflicit  vel  feeularts  , aufic 
temerario  ei  t & eiu»  futcefìoribus  » in  eoutrarium  attemptare  pra» 
fumai  ► Quod  fi  quk  contrafecerit  > fune  in  pmam  fui  reaius  cen- 
tum  libras  auri  puri  ^ dimidtam  Camera  noftre  , & dimidiam  pafiis 
taiurtam  perfoluat  » ad  cutus  certant  in  poflerum  euidentiam  > boc- 
pritulegium  > literis  Imperialibus  t in  bac  pagina  confcrtbi  r & no- 
Jiro  figlilo  luffimus  communiri  , &c.  ^/tita  jnnt  bac  anno  Domìni  MiL. 
lejimus  centefimo  fexagefimo  fecundo  > Indizione  decima  » regnante 
D.  Friderico  Trimo  Romanorum  Imperatore  gloriofiffimo  ► ^nno  re- 
gni eius  yìidetimù  t ér  Imperi)  oSauo- , Datum  in  Cafiris  npftris  ante- 
Hediolanum  , feptimo  lius  aprili s. 

Da  queiira  famiglia  > Hdice  che  fu-fabricaco  Cantianoi  camello  ailai 
nobile  nella  via  Flaminia»  cofìdetto-da  Camiano  Marioni  che  Io  fon> 
dò;  & il  face  edifìci  publici  &denomfnarli  col  proprio  nome  > è cofa.» 
blamente  conceduta  a perfona  geande  & potente  » come  afferma  fiero- 
io  ■ Qj^abio  Piaorc & alcci  fcrictod  - Accclfa  quantoho  dttco»iJ  prcal- 
Icgaeo  fiaccarino  dicendo  - 

Canthiiis  Mationus  ed  ficauitCafirumCantùmi  in  via  Flaminia'  » Au- 
uennepoi  ne  tempi  più  frclchi»che  preiialendo-la  parte Guelfa  ncll  Vm^ 
bria  > i Gibcllini  d'Vgubbio  hirono  (cacciati  » & fra  quelli  andarono 
in  dillo  i Marioni  >■  con  perdita  di  molte  eadella  & giunldicciont  cho 
diìhaucuano  > dequaliparte  (ìtrasferirono  a Verona»  doucqiidla_» 
famiglia  è molto  ho<K)rata  » &v:ucd  clD  il  Caualicr  Gian  fiatTiila_,- 
Mattoni  » perfona  notabile  per  diuerfe  qualità  fue  » & patte  a Vc- 
nctia  » allora  crafeentedi  popolose  di  fiato  ^ Nella  qual  cittàabbraci 
ciati  come  huomjni  d’iinportanaa  > furono  admclfi  nel  con/ortio' 
dcnobil;  , che  in  quel  tempo  reggeuano  » & goucrnauam)  la  Repui 
blica  Vinitiana  ; onde  per  ciò  godendo  quella  prctiola  nobiltà  » la_*- 
fn.arrirono  allora  che  l’anno  i297^fulcrrato  il  confìglio  in  Vcnetia_.  ». 
©per  poco  auertenza  dcllì  Marioni  » o per  qual  fi  voglia  altro  ac- 
cidcnte.Nia  poco  dopo  a quel  tempo  clic  fu.ranno  i j iq.  vilft  di  cofioro' 
Alberico  detto  anco  fiico  » valorofo  & grande  huomo  » & di  incredi- 
bile auttorità  predo  a Lodouico  BauarO)&  a Carlo  C^uatto  fuo  foccdTo, 
relmpcradori.  iìt  parimente  fu  chianllìino 

Pietro  Dottor  celebre»  acmolco  fiiinato  & honorato  da  PapaSiflo 
CJuatto; 

A.gno!ino> 
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Acnolino»  il<pjal  nel  tempo  fuo  fu  Filofofo  illudrcj  ic  fomma mento  ^nntdi 
ftuorito  dalprcdctco  Pontefice,  Fu  anco  notabile  Chr4jÌ9^ 

Scbaftùno  figliuolo  di  Pietro  Caualicro  d'auttoriti  & di  gran  feguito 
Se  riputato  grandemente  da  fuoi  cittadini  per  lo  valore  & prudenza  fua* 
il  CUI  figliuolo 

'Pietro  fu  condottiero <Ji  cauaUcria  nelle  guerre  deH’  età  fua>  nelle  qua. 

li  fu  tenuto  in  gran  conto»  fi  come  anco 

Saccoccia  fu  Capiuno  famofod»  fanteria  . Ma  molto  accrebbe  lo 
fpendor  dellafua  famigIia»con  la  fua  efouifita  dottrina, 

Filippo  Filofofo  Se  Medico  del  Rè  d'Vngaria,il  cui  figliuolo 
Pier  Leone, hebbe  diuerfi  goucrni  di  Prouincie  Se  di  città.  Fu  anco  de- 
gno di  memoria 

Aurelio  fratello  di  Filippo»Abate  di  S.  Stefano  » & . 

Lodonico  Filofofo, che  trasferitofi  aSiena,vi  fondò  la  fua  famiglia-Nc 

iìdcclafciarcadietro  . • .o  • j-  , 

Scipione  Giurifconfulto  . Marc*  Antonio  Capitano  di  molto  valore» 
Lattantio  Abare  di  S.  Sccfano,Pompi!o,Vinciotto,Giambattifta,Picc 
Hieronimo,&  altri ch'io  pretermetto,  de  quali 
Pier  Hicronimo  fu  padre  di  , • 

FranccfchiDOjCapicanod'efperionia&d’ardireafsai  chiaro  ne  tem- 
pi nollri,il  quale  fu  adoperato  da  diuerfi  Principi  in  diuerfi  carichi  Se  go. 
ucrnicon  molta  fua  lode.  Del  quale  nacquero  Orario  , dedicato  aHo 
Rudio  delle  leggi , Enea , Se  Tiberio  , Fu  anco  figliuolo  di  Pier  Hicro- 

nimo detto,  , . 

Vicciuo,huomo  eccellente  ncirarte  della  guerra;  perciochc  militan- 
do per  la  RepublkaVinitiana  l'anno  1571  .con honorato  carico  di  tanto, 
ria,  difefe  la  Canea  » in  quel  tempo  che  l’armata  del  Turco  » hauen- 
do  sbarcato  al  porto  della  Suda,  andò  a fuoi  danni , portandofteorag- 
giofamcntc  centra  di  loro»  &con  moltafua  laude  . Indi  fu  creato  Ma. 

Rro  di  campo,  & Viccgoucrnatorc  } Se  Colonello  di  fciccnto  fanti» 
con  pieniluma  fodisfacrione  de  Padri , & de  i Senatori  , del  fuo  fedele 
& valorofofcruitio  , da  quali  molto  accarezzato  , fii  riputato  da  loro 
benemerito  della  Republica  , le  cui  vefiigie  feguendo  Alfonfo  iuo  fi- 
gliuolo , honorata  la  parria , con  fptTaiua  di  falirc  a gradi  iilufiri  della 
milicia  , a gloria  della  (tu  chunilìma  Se  veramente  bcllicofa  patria.,  > 
poi  che  l' anno  1570.  & 71.  fi  trouarono  in  quella  guerra  al  fcruitio  del 
Papa, del  Rè  Filippo , & della  Rcpublica  Vinitiana  ventiquattro  Capi- 
tani della  città  d’Vgiibio  m vn  tempo  nicdefiiiio  , contrai  Turchi  in  di- 
•uerfi  luoghi  in  maro&  in  terra  , tutti  con  carica  di  fanti  condotti  da  lo- 
ro, oltre  1 gradi  maggiori  che  cilcrcitanano  , con  diuerfi  cooiaudi  , 4c 
fmeno  . Cefare  IkìitiuogliColontllodc  Luogotenente  di  Sforza  Pala- 
uicinoGoiicmator  Generale  ddl’armi  Vinitiaiie . Gian  Maria  Baldi- 
iiacci . Alfonfo  Arcangeli,  che  fu  pei  Colonello  in  Candia  l'anno  1574* 

Rarouc Baroni . Raftacllo  Ccibonara, che  l’anno  1^74  fu  fergentc  niag. 
giorc  della  gente  dell'armata , & Maliro  inOnipoGcrierale  del  Regno 
di  Caudia,  Goucrnarorc  al  prefente  del  Caticllo  di  Brcfcia  . Il  Contea 

Hicronimo  Gabrielli  Capicanoallora  dcli’arcigliaria  con  trecento  fanti. 
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Annidi  Soldacello  Galeazzi . Bernardino  Raffaclli.  Mancino LeoncIIij  Cuef 

ebri/io,  raAndrconi  che  poi  fu  fatto  ColoneIJo  in  Cattare  . GnidoSangradali^ 
Coloncllo  in  armata . Federigo  A ndrconi.  Lorenzo  Sangradali,  Aba- 
tino Abati  .OttauianoVannelIi  che  hebbe  pili  volte  carica  di  Colonello 
dalla  Sig^noria  > & al  prefente  fi  troua  Gouematore  delia  militia  di  Cat- 
taro  . CacciaRamolcetti.Chrirtoforo  Angelelii.  Salua  Colomboni. 
Peruzzino  Beccoli . Vincentio  Andreoni . Riccio  Orlandi.  GiulioSa- 
rafiaa  . Pietro  Bongiromini  ; & Vincenzo  Marioni  fopradetto.I qua. 
li  tutti  feruirono  honoratamente  & con  fodisfationc , dando  buon  conto 
del  valor  loro  » cofi  nel  di  della  gloriofa  giornata  • come  anco  neiraflc- 
dio  di  Famagofta , & nelle  al  tre  fattioni  di  quella  guerra  ; oltre  a molti 
altri  Caualicri  de  principali  di  quella  cictd  che  feruiuanopriuatamente# 
& altri  con  cariche  honorate  nelle  loro  condotte  di  offitiali  principalif- 
fitni  ancora  che  foflerofenza  compagnie  particolari  . Et  re  ne  andaro- 
no parimente  col  Principe  d’Vrbino  j che  ne  conduflc  molti , in  tanto 
che  panarono  in  tutto  il  numero  di  50,  fenza  quelli  che  erano  in  diuerfe 
cariche  per  lo  fiato  del  Duca  d' Vrbino , 


S ignori  Brdncaleoni , 

jlace  nella  Romagna  * & fecondo  altri  neH’Vmbria  > vn  gròf. 
foi  ricco»  & podcrofo  cafiel  lo  chiamato  Durante  ; il  quale.» 
(hauendo  gli  Vrbinati  pofio  inruinaCafieldcllaRipadi- 
feofto  da  Vrbino  fette  miglia  » nel  principio  della  Mafia.» 
Trcbaria  che  reneua  la  parte  Guelfa)  fu  fabricato  di  quelle.» 
reliquie  da  Guglielmo  Durante  Francefe  huomo  doccifiimo  in  legge  & 
Legato  del  Papa  nella  Romagna  l’anno  1 384.  Quefio  grandemente  ac- 
crefeiuto  di  popoli  & di  riputationc  ; fugouernato  dalla  famiglia  de_» 
Brancaleoni  antica  & illultrc»per  huomiui  & per  titoli  di  honoriine  rem. 
pi  andati  come  Vicari)  di  Santa  Chiefa.F  quali  allargando  il  dominio  lo- 
ro per  ogni  verfo»  vennero  tato  grandi»chc  cqmpetirono  con  la  famiglia 
di  Montcfcitro  padrona  allora  di  Vrbino  5i  di  molte  altre  terre  & cartella 
come  s'è  detto  nella  diferiteione  di  quella  famiglia;  & fi  apparentarono 
conefsai&conefsa  parimente  gucreggiarono  diuerfe  volte»  fi  come  per 
le  memorie  antiche  apparifee . Conciofia  che  i Brancaleoni  furono  Si- 
gnori di  Cartel  Durantcìdi  Mercatello>di  Cafiellunaroidi  Saffo  Corbaro 
& fi  difiendeuano  fino  a Santa  Agata»  alla  Sclua  piana»  alla  Bilia  di  Raù 
nerio»di  Monteoriolo»a  Piagnana»a  Macerata  & Ga:taia>aTimilbicona> 
& Sauina  come  fi  legge  in  vna  declaratoria  della  Malia  Trcbaria  » fatta 
da  Papa  Nicola  Qjiarco  l’anno  1 388.  & hebbero  Cartel  Pecoraro»il  Pio- 
bito»douc  fi  veggono  diuerfe  vclligic  di  cartelli  & fortezze  disfatte  & dif. 
folatcìRocca  di  Leonello  col  fuo  Contado»  Monte  Gucrrino.Secchianq» 
la  Carda  >&  a'tri  che  lungo  farebbe  a dire  . De  quali  il  pili  antico  fu  il 
PiobicooPublico»  pofto  fui  fiume  Candigliano  , chcnafccfopraSca- 
locchio  : & trafcorrcndo  per  molte  miglia  per  la  valle  detta  anco  efia.j 
del  Candigliano  > arriuaaqucfioGaficilo.  Parte  del  quale  è riporto 

nella 
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Mita  dioceff  d'Vrbìno>  partito  dal  fìtitnc  che  vi  palla  per  iticzo,  & parte  >Atfni di 
nella  diocefi  di  Cagli»  in  vna  pianura  molto  fertile  & commoda  » ma-  Chri^o» 
poca  & ftretta,  rifpctto  al  luogo  & alla  gente  che  vi  habita , eflendo  af- 
iai  bene  baftionato  da  monti  airiiitomo  molto  alti  » nelle  cui  pendici  vi 
fi  raccoglie  per  vtile  di  quei  popoli  tanta  copia  di  Scotano  che  con  l’aiu- 
to de  guadi  j fopplifcc  Se  auanza  anco  al  foiìcgnodi  quella  gente . Mon- 
tando poi  dal  Piobico  al  Monte  Nerone  vi  fi  veggono  lontano  vn  miglia 
in  vna  afpra  & tcrribil  collina,  vcftigi;  d’vn  ricco»grande,&  bel  pallazzo, 
o fortezza  ch'ella  fijfia . Doue  appàrifeono  ancora  fcolpiti  in  pctra  viua 
diuerfi  Grifoni.in  fegno  che  i Brancalconi»  erano  in  quei  tempi  aifettio- 
nati  a Perugini . Et  andando  più  oltre  apparircela  Rocca  di  Lconcifo» 
che  ha  fotto  di  fc  vn  bd  Contado  con  numerofo  vailallaggio , (e  ben  ri- 
pofto  fra  monti;  & oltre  a ciò  Monte  Guerrino  > & altri  luoghi  fertili  & 
buoni.  De  quali  dominij  Paca  Martino  V.mofsa  a loro  la  guerra  » gli 
priuò  in  parte  » & in  parte  vfeirono  della  caia  per  mancamento  delle  li- 
nee mafehili  .Ora  qual  fofse  l’origine  di  quella  famiglia  òdifikilcofa 
il  poterlo  affermare.  P ercioebe  l’opinioni  fon  varie , non  pur  de  gli  ferie- 
tori.  ma  de  medefimi  Brancalconi.  i quali  però  per  la  maggior  parte  af- 
fermano per  traditione  hauuta  di  mano  in  mono  da  loro  antenati»ch’el]i 
vennero  di  Germania  con  vno  Impcradorc  Tedefco.  ma  nó  dicono  qual 
fórse  rimp.  Altrijvedcndo  che  fono  frati  fempre  Ghelfi.  & difenfori  del- 
la Chicfa.difscro  ch’effi  vennero  in  Italia  con  Pontefici  oltramontani»  o 
che  furono  mandati  da  loro  d’Auignonc  per  loroCapitani;cofadcl  tutto 
contraria  al  vero  > pcrciocbe  la  Corte  Romana  fu  trafportata  in  Francia 
l’anno  1305.  & la  cafe  Brancalcona  l’anno  1584  gouernaua  Cartel  Dn- 
rantc  come  Vicaria»  nella  perfona  di  Brancalcone  d’Armano.DcIIa  qua. 
le  l'anno  1315.  liauendo  i popoli  di  Cagli  & d'Vgubbio  guerreggiato  in* 
lìcme  » clefscro  per  giudice  nelle  lor  differenze  Monaldo  di  Odone  do 
Brancalconi  di  Cartel  Dnrante»quafi  dicat  ch’era  della  profapia  di  quelli 
ch’orano  di  Cartel  Durante . Altri  poi  lafciarono  Icritto.chc  furono  con 
ciotti  da  Papa  Martino  IV. Francefe  l’anno  1280.  & anco  quello  é falfo 
cfsendo  prima  ricordati  nelle  fcritture  i Brancalconi  che’l  detto  Papa.fic 
& altri  da  I nnocenzo  V.  o da  Vrbano  IV.  o da  Clemente  V,  Et  fu  anco 
■chi  difsc  ch’erti  furono  propri)  di  Bologna»  perlaquale  pafsando  Papa 
Marti  no  fu  alloggiatoiaiutato.&accópagnatoda  vn  Bartolomeo  Bran- 
caleone:  il  quale  il  Pada  volendo  gratificare  > creò  Scnaror  con  difpli- 
cenza  del  popolo  Remano  che  fi  Icuò  a romorc;  perciochc  allora  non  fi 
■daua  quella  dignità  a forelì  ieri  » onde  lafciato  l’oj[hrio  fu  fatto  Vicario . 

Ma  in  qualunque  modo  fi  fìaquerto  fatto.chiaracofa  e che  erti  erano  I. 
taliani  quado  fu  fabricato  Calici  Duràtc:&  ch’erti  & loro  (occcfsori  furo 
no  & Ghelfi  Se  Iinpcriaii.fecondo  l’occafioni  che  corrcuano  in  quelle  c- 
td.fi  come  fi  vede  anco  hoggi  in  diuerfe  faniiglie»gli  huominidclic  quali 
in  vn  tépo  medefimo  fcruironochi  gli  Imperiali  & chi  i Franccfi.tratti  o 
da  i fini  lorojO  da  gli  humori  che  cfii  hanno, o dall’affetto  che  gli  porta  a 
oofi  farc.Et  è pariinctc  chiarojch’cflì  a lùgo  andare  fi  druifero  in  più  ra- 
niupcr  le  diuilioni  de  i beni  fatti  fra  lorcrlcquali  séza  alcù  dubbio  debili, 
tano  le  ricchezze  Se  la  potenza  delle  cale  : Se  dillruggono  finalmente  i 

grandif» 

, ' . ■ "glt.' 
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Unni  il  gratidifllmi  flati, riduccndoli  a grado  priuato.  Dalle  quaHdiuiffoni  raJ/ 
Cim^o . rurono  aoco  1 armi  & l' iafegne  loro,  accioche  per  la  dificrenza  falserà 
conofciut.  r vn  ramo  dall;  altro.Conciolìa  che  quei  di  CaflcI  Durame? 
fi  come  VI  fi  vede  m molti  luoghi  ; & molto  pld  in  S.  Angelo  , &nclli 
chiefa,&  nell  Archuno,&  nella  campagnapublica.Scneltefepolturc  in 
McrcatcJlo, hanno  il  Leon  rampancc.fcrmato  di  dietro  con  vna  zampa  - 

&coni  altra  vn  poco  clcuataidclle  quali  vna  è quali  tutta  coperta 

vna  sbarra  che  palla  da  fommo  ad  imo.Ma  quei  della  Rocca, & parte  di 
quei  dal  Piobico , non  portano  altro  che  la  Brancacon  ma  croce  bian. 

h di  McrcatelJo  vfano  la  branca  fchictta  , 8c  quei 

del  Piobico  della  linea  di  Pazzo.vlano , per  lo  più  il  Leone  intero  fenza 
la  sbarra, con  la  croce  di  fopra  : quantunque  habbiano  fra  loro  la  sbar- 
a’J.  Fanutio  Campano, faucJlando di  queita  cala  nel  quarto  libro  * la 
mette  nella  citrd  di  Cagli,  nobile  , antica  & illuftre,  & piena  di  cofe  no- 
tabili & rccooditc  , Se  degne  diconfideratione , come  m’ ha  riferito  pili 
giouane  di  pclicgriuo  fpirito , Se  di  viuaciffìmo  in- 

5-  lib.  fa  memoria  di  vn- 
Lan(tfoBrancalcooi,o  Leandro  : honorato  Capitano  di  quei  tempi.  E* 

nominatoparimentc  io  fcritture  fatte  l’anno  1270.  vn  ^ ^ 

Francefeo  Vefeouo  d’  Vrbino,&  Commendatario  della  Badia  di  Ca- 
wl  Durante,!!  come  fi  conofee  per  1*  arme  della  Branca  con  la  mitra  di 
foprarnon  molto  lontana  dalla  fagreflia  dcll’Arciucfcoiiado . Ma  pare,* 
Clic  il  alai  il  principio  di  co/i  oro  vno 

niolte  fcritture, come  huomo  importante , del 

Braucaleone,  padre  di  Bellabranca  . che  fiiPodefla  di  Cagli  l’anno 
* quale  vogliono  alcuni  che  dircendefsero  i Brancaleoni  della— 

Rocca.Co(tui  fu  marito  d’ vna  forclla  di  Papa  Nicola  TerzcdelJa  fami- 
glia Otfina^S:  generò 

Latinoifrate  dell’  ordine  de  Predicatori  di  S.Domenico,&  maeflro  in 
Thcologia,&  altri  dicono  Dottore  in  Canonico  ; il  quale  fatto  poi  Car» 
dinal  dal  P apa  luo  zio, fu  Legato  di  Bologna, & di  Tolcana;  Se  di  grand* 
auttorità  nella  Chielaipcrch'egli  folocon  Carlo  Re  di  Napoli:  trouan- 
dofi  1 Cardinali  in  lunga  difcordia  perla  crcationc  del  nuouo  P apa,cleL 
ic  CckUino  V.ch'  era  eremita, La  coftui  potenza  Se  grandezza , cornea 
quello  che  gouerna  il  Papato  in  tempo  del  zio  fece  credere  a molti  che 
egli  folle  della  famiglia , onde  per  ciò  fi  troua  nc  gli  Icrittori  cognomi- 
nato Orfino:&  noi  parimente  nella  hiltoria  nofira  di  quella  famiglia  • 
fcritta  l’ anno  iqds  lo  credemmo  Orlino;  Se  il  Panuinio  nell  cpitomedc 
Pontifici  I o chiama  de  Frangipani  : & altri  di  Malabranca  antica  fami- 
glia Romana. Ma  diucrli  altri,  &fra  quelli  i Brancaleoni  medelìmi  ,af- 
iermano  che  egli  fu  de  Brancaleoni  Et  Chriltoforo  Landino  nel  ip.can- 
to  dello  Inferno  di  Dante  dice . Colili  ni  adunque  Bertoldo  Orftuo  fuo  nipote 
, (^pcrciochc  taiiella  il  P apa  NicoIa^Confc  di  B.onta>&'  Latino  Brancaleoni 
tigimolod'  vnajUa  forellagià  Cardinale^andò  Legato  à Bologna,)c\x  anco 
fecondo  figliuolo  di  Brancalconc  Parnooio:&  terzo  figliuolo(qiiantun- 
que  altri  dicono  che  lolle  fratello) 
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Ranuccio  > il  qyale Tanno  i»i8.riccuè  JafcdeItddahuotniniddIa_.  .dnmHk 
Hoccaicomcattclia Leonardo  lacopini  da  Cagli.'huomo  di  belle  lette-  chriko 

;rc>&  curiofo  inuefligatore  delle  cole  antiche;&  quarto  fu  ^ ’ 

Nicola  che  viffe  l’anno  1 272  & quinto 

Gcntile>il quale procrcòGuido,  Vgolino»  Bcllabranca . Ranuteio  » 
Taddeo,  & NJonfcfcltrano;  altri  dicono  che  vi  fu  anco  vn  Filippo  cho 
fu  fatto  prigione  da  Trafmondo  fuo  m^c  fig.  di  Bcllabranca  Tanno 
laSd  & vn  Francefeo , che  generò  vna  fig.  & la  diede  per  donna  ad  vno 
degli  Vbaldini,  il  quale  hebbe  per  dote  la  Carda  , cartello  pollo  fu  la 
cima  d'vn  colle  molto afpro , alle  pendici  di  Monte  Nero  verfo  Pecchiof 
vicino  tre  miglia  al  Piobico  ; Si  chcpollìede  vngran  territorio  con.r 
molto  più  vallalli, clic  non  hanno  tutti  ilor  cartelli  inficme  , SchoraSH 
gnoreggiato  da  Duchi  d’Vrbino , quantunque  delle  cafe  di  dentro  fieno 
padroni  gli  Vbaldiui . Dal  qual  cartello  furono  poi  detri  gli  Vbaldini 
della  Carda  , farci  illullri  particolarmente  per  Bernardino  cccellentif- 
iìmo  Capitano  dei  fuo  tempo . Di 
Bellabrancawiccorto>fauiq , Si  valorofo  huomo,che  viflc  l’anno  1 28*. 
ic  che  portedeua  beni  (labili  in  quali  tutte  le  cictd-  circonuìcine  * Se  dal 
quale  vfeirono  i Brancalconi  chiamati  dalla  Rocca  fu  figliuolo 
Cetile, che  fu  Canonico  di  Pifa,&  poi  Arcipr.  dfS.  Agnolo  in  Vado,& 
^afmondo,del  quale  apparifcofupplica  a gracia>da  GiouanniColon>’ 

•^r  della  Marca  fopra  la  guardia,curto^'a , & fattione  vfara 

sfarli  nel  cartello  dellaRoccaìèc  per  elfcre  flato  inquifito  di  carcere  pri^ 
uato , fatto  nella  perfona  di  Filippo  fuo  zio  » come  ^’c  detto , & fcac- 
cùeo  della  Rocca . Et  per  hauer  anco  dato  foccorfo  alla  parte  Gibellins 
di  Cagli,  nel  tempo  del  fuo  dillìdio  & dellafuarouina , ellendoui  andato 

con  Puccio  fuo  fig.  & con  gran  moltitudine  di  gente  armata  . Quelli  fir 

marito  d vna  de  Martini,  nobile,&  antica  famiglia  di  Cagli;  Se  ne  hebbe 
2I  predetto  Puccio,Branc2,Gentile,&  Vcolinuccio,detto  anco  Gugliel- 
muccio  che  vide  Tao.  1 342.  Ma  Filippo  ludecto  Monteièltrano , & Traf- 
mondo  1 an,i  a86i  vennero  in  contrauerlìa  col  Comune  di  Cagli  che  vo- 
. " ^^dittioni  del  Piobico  Se  della  Rocca,&  metter  i lor  bc- 

ni  all  cltimo  di  Caglùpel  che  ellendofi  cflì  appellati  al  Gouemator  del- 
JaMarca  VefeouoPofmefe,  fupoi  decila  dal  Colonna  per  loro  percio- 
che  allegauano  la  giurifdittion  ioroIibcra>&  ranco  antica,che  non  fi  tro- 
uaua  memoria  quando  cominciane . Ma  del  predetto 
Puccio , fi  legge  clic  l’anno  130&  ouero  10.  fu  Podclld  di  Tcgi-,  & eli 
anni  innanzi  concclTe  le  riprefaglic  contragli  htiomini  diS.  Angelo  in  Va, 
do . Et  par  eh  a colini  I anno  1298.  fbffcro  raccomandati  gli  huomini  df 
^ ontado  di  CagJi;&  hebbe  va  fig.  chiamato 
Nicolo,  che  vilfe  Tanno  1322.  che  fece 

^ 1375*  ottenne  gratia  dal  Legato  della  Marca  per 

j *11  haucuano  tolto  il  fale  da  altri  clic  da  i deputacf 

della  Chiefa  Romana  . Et  hebbe 

Guido,  che  fece  NicoIòdiTrafinondo  padre  di  Francefco,di  Genti Icv 
ai  Leonello,  Si  di 

Hippolito  Abate  di  S,Bcnedettod’Vgubbio  Tanno  I4dp.  Di  Leonefc. 
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Annidi  Guido  & Federigo  che  ii  coiidulTc  fino  l’ anno  i si5.ncl qnale  i Medici 
Chnjlo . di  Fiorenza  s’ impadronirono  del  Ducato  d’  Vrt)iiK>;&  fu  morto  per  faf. 
faiinputacionci&gliiurouiiiacalaRocca.  Onde  gli  foccclfcro  per  ca- 
gione di  Guida  fua  fìgIiuoIa>coii  nello  ftaco  come  nella  caiaca>Dolce  8c 
Sigifinondo  da  Vrbino  in  còpagnia  fé  bene  hebbe  vn'  altra  figliuola.  Ma 
da  Guido  Se  da  Preciofa  fua  donna  figliuola  diLucadcPceciofidaCaglii 
celeberrimo  Giurilcófulto  > caco  ricordato  & lodato  dal  C orneo  da  Pier 
Vbaldo  > dal  Sozzino  > dal  Decio  > & da  molti  altri  illuflri  Dottori  > vfei 
Scbaliiano  l’ anuo  152 1.  Prior  dell'  eremo  di  S.  Maria  di  Marimondo>. 
Leonello  > Se  Octauiano  padre  di  Guido  che  generò  Luca  monaco  dell* 
Aueilaua>&  F rior  del  predetto  crcnio>& 

Mario>  al  prcfentc  honoraco  Se  fauio  iiuomo  > del  quale  fono  figliuoli 
Leonello  Prior  di  Saiua  Croce  di  Pcrugia<  &dcli‘  Eremo  detto  & gio- 
' nane  > che  dando  opera  in  Padoua  alle  buone  lettere  c di  molta  cipetea- 
tionc>Guido>OttauianoiGianFranccrco>6tSebadiano.Ec  cucci  i predeC 
ci  del  ramo  de  Brancalconi  della  llocca»encrarono  in  lega  r.anno  1284. 
con  gli  V gubini.De  quali  nc  fonaanco  in  Rimmi  ; ma  non  (anno  la  loc 
difccndcuza.  Ma  di  Mootcielcrano  * l' altro  de  figliuoli  di  Gentil  primo» 
Tennero 

Vgo  detto  anco  Guido  da  gli  Scrittori, che  l'anno  1259-  fu  Podefiddi 
Vrbino.  Nello,  che  hebbe  Brancaleonc , Se  Armano  foldaco  nobile  > al 
qual  coccòin  parte  il  Caltcllo de  Pecorari,bellil]imo  luogo  poUofopcik 
▼n  colle  prclfo  al  fiume  Candigliano,  dircollopoco  più  <Tvn  miglio  dal 
Piobico  vedo  Calici  Durante  , Se,  generò  Anallafio,di  Orlandina  rnari-^ 
tata  la  feconda  volta  a Nicolò  di  Monccfclcro  , Et  da  quelH  nacquero 
Antonio  Se  Calepecrilfaiclie  fu  moglie  di  Noliò  Mailino  da  Cagli  Sig.  di 
moke  caltclla.  Et  Antonio  vfurpò  il  callello  de  Pccorari;  & crouacoiì  ia 
vna  congiura  fatta  concrd  Federigo  di  Moiuefeltru  feoperta  a S.Marino» 
mori  in  prigione  > Se  Federigo  hebbe  il  callello , & lo  donò  a Francefeo 
Vbaldino  (uo  parente  Se  Condottiero  c’  hebbe  per  moglie  Soeua  Bran- 
calconi,dclIa  famiglia  di  Federigo:Ia|qual  mortarnetolfe  vn'  altra  della, 
finca  di  Pazzo  amenduc  dal  Piobico;&  cofi  quel  luogo  (Imantienc  fino* 
al  prcfentc  ne  i coiiui  fneeelfori. 

Federigo  fig^uolo  di  Montefclcranod’anno  130Ò.  fu  Podcfti  di  Ca» 
gli.'dc  huomo  di  molta  riputatione,cl)c  generò 
Feltrano  &Gcrio,i  quali  diuifero  le  cme  di  Monte  Nerone  con  quei 
della  Carda.  Figliuolo  di  Gerio  fu  Federigo  che  Tanno  1 350.fotro  Qc;.. 
mence  V.fu  molto  honoraco  di  titoli  fcgnalati;  & fu  fuo  fig.  Nicolò  fol- 
dato  valoroÌG,&  c’  hebbe  Manfrcdo,&t  Federigo  padre  di  Nicolò  Caua- 
licrotil  qualc,fi  come  anco  ^utri  gli  altri  de  fuoLeccelIencc  nell  armi , fu 
in  molte  guerre , Se  fcrui  iSig.di  Fabrianor&  poi  Guid’  Antonio  Feltri» 

Conte  d’  Vrbino , Se  Duca  di  Spoleto  , Se  Odd’  Antonio  iuo  fig.  & viti* 
inamente  Fcdcrigo.Et  T anno  1472.fi  trouò  a cauallo  con  velie  lugubre 
a honorar  T eflequie  rcgali,di  Batiifla  Sforzaimoglic  di  Federigo. Vena . 

IO  poi  a morte  lafciò  fuo  hcrcde,Ottauiano  Vbaldini.  Ma  Filippo  terzo 
figJi  NicoIó,hcbbe  Feltrano, che  generò  Franccfco,Guid’  Antonio  , Se 
Galallo  genitore  di  Alcll^idro  Se  di  Dri^ichiao , amendue  famofi  folda- 
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tif&  Pari»  che  httòòTiberìo>il  qual  rincin  Pcfaro.EcGionanni  quarto  jtnnUì 
fig.di  Nicolò.-Jcttcrato  huonao,fu  Podcfti.SrCapitano  di  Norcia  l'anno  Chri(Ì9. 
i4ap.&hebbcdi  Agncfafig.diNcreodaMogliano  Conte  da  Porciano. 

Anron  Francefeo  Condocciero  de  Vinitiam  > de  quali  hebbe  gouerno 
nel  Frioli.HieronimoFrancefco  di  molto  valore»  & Manfredo  padre  di 
Fedcrigo.il  quale  di  LucreriaVbaldini  hebbe  Filippo , Antonio,  Man- 
ftedo  » & Tomafo  che  fece  Brancalcone»  che  al  prefenre  gouema  il  Pio- 
bico  per  la  fua  rata.giouane  applicato  allo  (ludiodi  Filoiofia  & di  Leg- 
gi,nel  qual  dimofrra  bciliffimo  & fertililEmo  ingegno»&  da  quello  vfei, 
xeno  Toma  fo, Francefeo,  Se  Federigo  gid  morto . £c  quefta  cafa  di  Ni, 
colò^  iuoi  figliuoli,hcbbc  due  nouai , perciochc  vna  parte  fu  detta  de!, 
Feltrani  & i’  altra  de  Manfredi . 

Pazzo  che  fu  l’ altro  de  figliuoli  di  Montefeltrano  » diede  principio  » 
quel  ramo  che  fi  mantenne  il  cognome  di  quei  da  Monte  la  cafa  : le  ben 
prima  fi  chiamauano  tutti  di  quel  luogo  : perche  egli,  habitando  gli  al- 
tri al  Piobico,  vi  lece  la  lua  ftanza  fin  che  vi  andarono  ancora  quelli  at- 
tri.Creò  di  Almadina  Tua  donna 

Paolino  & Monaldo.il  qual  Paolino  hebbe  ritolodi  Domicello  l' an- 
no i345.chc  figmficaBarone,fi  comealtrouc  »'  é detto-Etl*  anno  4S.  fk. 
brico  vna  capella  nel  Vefeouado  di  Cagli.Ma  di  Monaldo  nacque  Gio, 
Antonio  che  fece  Gioiianni  i de  nacque  Antonio , la  cui  donna  fu  Enfili- 
gia de  Gabrielli  d*  Vgiibbio&  procreò  Guido  I che  fece  Bernardino  » 
£anolomeo,&  Monaldo  gentilhuomo  »Ioldato  St  famigliare  di  Federi- 
go Duca  d'Vrbino  i & fece  Guido luo quarto  figliuolo,  foldato anco» 
egli  , & che  fi  trouò  a cauallo  con  verte  lugubre  per  quelli  dal  Piobico 
alle  fudette  elfequie  . Di  Guido  vfei  Antonio  che  generò  Bartolomeo 
i^lorofiifimo  giouanc  di  quei  tempi  . Roberto  Secondo  figliuolo  di 
Guido  ch'edificò  al  Piobico  regiamente  generò  di  Benuenuca  Vandini, 

Guido , Carlo , Ricciardo , Bernardino, padre  di  Annibale,  & di  Troifo 
che  hora  ville  , de  Monaldo  del  quale  vici  Cornelio  Collui  edificò  la 
Chicfa  , SelacafadiS.  Stefano  di  Fiiiocchieto  aUPiobico  , diPanta- 
nlca  de  Marchefi  di  Sorbcllo  hebbe  Roberto  , de  Antonio  che  go- 
ueroa  ni^re  fermiamo, il  Piobico  per  la  Tua  rata,&  datoli  nella  fuagio- 
ncntu  all  armijfi  tremò  in  molte  guerre  ••  de  ampliata  la  faculti  fua,  l’ ha 
adorn«adi  ricchi  de  honorati  cdifici.Ecquerti,<fi  laura  figliuola  di  Bcr- 
Mrdo  Capello  gentilhuomo  Vinitiaoo&  celebre  pcriecofe  della  Poc- 
iia  : fece  Artor  che  hoggi  feguita  la  Corte  di  Otramano  Farncfc  Duca  di 
Parma , Torquato  eh'  è preiso  a Francefeo  Mjria  Secondo  Duca  di  Vr- 
bmoiGio.  Battirta,e(fcrcicatofi  nelle  guerre  di  Francia , & di  Fiandra-, 
douc  lcrui  per  gentilhuomo  de  laiKia  fpczzata  il  Principe  di  Parma., 
G^cralcdal  Re  Filippo;  dacodifcgJorioio  faggio  all'abbattimento 
di  rornai  ; falicoallafine fu  la  marauiglia  l'anno  1581.  rellò  morto 
di  vna  archibufata  . Monaldo  che  da  fanciullctco  hauendo  feguitato 
molti  anni  la  Corte  di  Vittoria  Farncfc  Duchcisa  d' Vrbino  , & poi 
que  fa  del  Principe  di  Biffgnano  in  Calabria  con  molta  fua  lode , dii^ 
ra  al  prelcntc  ncllla  patri,  cou  Giordano,&  Ocacio  loro  fratello  a Roma, 
doucrtuoia  , cou  difegno  d’attendere  alle  cofe  diChiefa,  &Bcmar- 
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tettihtlla  Val  del  Laco  l' anno  i s i ^ & di  Federigo,  da)  qpaJe  vfci 
br?n«.&^  & Ch«fa.Ec  Bcllalxanca  fece  Cc^ 

re  & Latino  Giurifconfulto  StSacerdote  che  viuc  al 
re  furono  procreati  Brancaleonc  Dottore  et  Sacerdote^  ‘ 

tuttihuomini  dettf di  Vrcccatcllo>pcrchc  habitanont  ^ 

fi  rrouache  haiicfsero  dominio  . Ma  tornando  noi  di  nuouo  a “«r® 
Drimo  AIlncriao  r diciamo , che  di  coftui  nacque  Arimano  , padre  del 
primo  Branca^nc  , il  quale  fti  Vicario 

ttoui  dal  Papa  Martino  Quaito  & per  fuo  ordine  da  Gi^Hctmo  JJuran 
« r anno  ^84:Ecdi  lui  Mcquc  Branca , detto  anco  il  Branconc  oa  Ca- 

ftcl  Durante  : cucrrieroacoorto& valorofo.fit  Signor*  drinoicodomik 

nio-il  Se VtdmStM  fin  di  la  dal  fiume  Arim.nrdetto  Mattcch.a;& 

S quaffee  acqu  fio  di  Mcrcarello  . come 

da^^ gubbio.nella  fua  hifioria  in  quella 

Francefeo  della  Faggiuola  Mercatefio  a 

oadroni  , 8t  trouandofi  Branca  a Sant  Angeto  con  le  lue  genti 

focS  i m,dluogo»la  chmuato  da  gli  huomii.1 

lì  diede.-da  ?cacciarono  qaci  della  Faggiuola  anno  ■ 377-"  ■ qì,(j 

«ue  la  guerra  fra  i Caflellani,&  Brancaleom  1 

?D..rM0ini  rifece  la  Dace  &DOCopnma  Galeotto Malatcfia  haueua^ 
LS^tc  gSeggSi  cofcoiSi d!  Vrbino , &*on  Nicol^  t a^«r 
laep  col  qufle  kcc  pace  & parentado  ne’  detto  anno*  f *‘**fj^ 

iJlnipote  dcl-dctto^Conce  per  GentiMuo  figliuolo-  ; 
pcrauann  fiata  maritata  a MontcLuponc  & 

fc  per  Pier  Francel^o  1*  altro  fuo  figliuolo Il  qua  e accordo  & pareat^ 
do,  difpiaciuto  molto  al  Cardinale  Hgidio  Canllo 
ttalia.comc  quello  che  era  nemico  de  i Regoli  tome  V , . 

per  Branca,  & nel  medefimo  tempo  mando  genti  ; 

Sia  Branca  le  roppe;&  Nolfo  fu  al  retto 

Clio  caftcllo-fopra  H Parco  per  far  la  guetrAdi  Calici  Du^te»  « i p 
1 1' afledio  che  dorò  lungo  rcmpo.Ma  Branca 

•gli  lafciò  ilfuo  dominio, & fi  apprefento  al  Legaco  d ^ 

fatto  prigione  r fu  mandato  a confini  con  Pier 
Bolbsna,&  Nicolò  Filippo  che  era  1*  altror  ri  bando  del 
dellaCbicfa  , & Gentile  fuconfinacoa  Verona.  Brpo>.cl*cil  L g 
hebbe  occoparo  ogni  cofa,tolfe  anco  lo  fiatoa  FeltrefchnmanM 
molto  chei  Brancaleoni,J5t  i Feitrcfchi  racquifiarono  il  tuttCK  ^ ng^ 
noli  di  Branca, Pier  Fra.K.  hebbe  per  occafion  tfclja 
pone  C alici  nell  a Marc  a ,chc  poi  gl»  fa  tolto  da  JiJa, 

So  ij93.Quelti  fu  molto  amico  & famigliare  intnnficadr  Ifapa 
rio  Nono;il  quale  in  vn  breuedo  chiama  Princ ipc,  * i- 

tor  di  Roma;  Se  concedutoli  molti  priuifcgrdibcro  2 fua  roftan»  oud. 
di»di.Caftci  Durante  dalla  foggcttwoc  d(  ogni  altra  prelatura,  oa 
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la  del  Pontefice  in  fuorudandoleauctorit^  di  poter  conferire  alijuanci  di  uinniJU 
quei  benefickrhe  ella  haucua  (otto  la  iua  obedieiua:  facendola Badia^  Cbrifit, 
Micriaca<guaQ  con  degatrd  Epifcopalc.'Bc  venucoi  morte  lafciò  Arma- 
notche  dopo  hauer  maneggiato  V armi  fatto  di  Cbie(a>fu  primo  Abate 
di  San  CbriftoforodclCcpetto.  L'altro  de  figlinoli  di  ■Pier  Francefeo  fia 
Bartolomeo*  chehebbeinfua  parte  Sant*  Angelo  in  Vado  * Marca- 
tclio  f «onalcre  caftella  minori.  La  cui  donna  fu  Giouanna  Alidofia.  fi. 
gliuoladi  Beltramo  Signordi  Imola  !•  anno  j^tdAcicgenctòGencUe^ 
che  fi  maritò  a Federigo  Feltrio  fanciulecto  d*  otto  anni  : la  guaio 
eglifposò  hauendone  quindici  * &cofi  quelli  luoghi  per  foccefiìone 
■ricaddono  nella  cab  di  Montefelrro.Di  Gentile  frarcllo  di  Pier  France* 
feo  rfei  Monaldo  & AJmcrigo  ; i quali  furono  Signori  di  Caftel  Duran- 
te* di  Sairocorbaro&  d'altri  luoghi  > che  furono  tolti  loro  da  GuicT 
Antonio  Feltrio  per  ordine  di  Papa  Marcino  Quinto  Tanno  1422.  & 
r anno  1430.  «furono  fpogliaci  delcefto  • & mcllo  ogni  cofa  nella  cafa 
di  Montefeltro  ..  Aimcrigo  non  molto  dopo  , rihebbe  per  tratuto 
Monte Locco  : 2tfa  vicinoarihauerCafiel Durante*  mafcopcrto  il 
trattato  > Federigo  da  Montefeltro  riprefe  Monte  Locco  * doue  corfo 
riichiodella  vita  s percioche  vi  era  dentro  Almerigo  xon  le  genti  di 
Malatefia.  Nicolò  Filippo!*  altro  fratello  * Capitano  di  roolra  riputa- 
cione«:  fij  molto  Aimacoj  onde  fi  troua  cheJ’  anno  1387.  fuelctco  con.* 

Gentile  arbitro  a decider  le  diffcrenec  dellaguctra  nau  fra  i CaficlUoi» 
jScgli  VbaldinL 


'Signori  Contiguiàu 

Vando  Otton  Primo  Imperadore  T anno-P48.diCcere  di  SaL 
fonia  in  ltalia*vcnne  con  lui  vn  Guiilo  Tuo  nipote  vaiorofo 
imomo  nelle  armi  * il  quale  creato  dal  zio  Conte  di  Modi- 
gliana&  di  Romagna  *clene*  pregato  di  ciò  da  Traucr- 
brifiedai  Rauignani*  pcrfualtanzaiacicrddiRauenna* 
come  atrella  Fra  Leandro  * dedi  nuouo  é confermato  da  Hierouimo 
Rolao  per  fcritturc  tratte  dall'  archiuo  di  Rauena  * fi  come  fi  legge  nel- 
la fua  hilloria*  & in  diuerfi  altri  auttori.  Ma  i due  prederei  * non  fanno 
memoda  fe  non  delia  cafa  da  Bagno  * pretermettendo  quella  da  Poppi* 
che  è pur  de  Contiguidi  * cofi  T vna  come  T altra . La  qual  cafa  da  Ba- 
gno  fu  (cacciata  di  (fato  trentaotto  anni  innanzi  che  quella  da  Poppi  • 
fi  come  ferine  il  Poggio  nel  quarto  delia  hiiloria  Fiorentina  • dt  ciò 
per  haucre  aiutato  Galeazzo  Vifconce  centra  i Fiorentini  che  cra^ 
in  Tofeana  Tanno  1401.  Et  il  modefimo  dice  * che  Tanno  i44oJafami- 
glia  de  Contiguidiperdé  lo  fiato*  dopo400.  anni  percolpà  del  Conce 
Franccfco»pcrhaucrfauoritoilDucaFilippo  Maria  concai  Fiorentini. 
Cafa  veramente  nobile  & potente»piena  di  molti  Signori*  & padroni  di 

fran  parte  del  Cafentino  & d' aliai  cafiella  nel  Valdamo  di  ioptitSc  nel 
'aldamo di  fotto*& di  Ampinana  in  Mugello  * di  Cafiel  Belforte*dec. 
to  hoggi  Dicosuoo  & di  molti  altri  appr^o*&  bebbero  £n:\poli*MoQ- 

tefpcr-  ' 
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^nni  di  tcfpcrtoli»  Cerreto  guidi  • Se  gran  parte  di  Romagna  come  fi  vede  oe 
Cùnjìo . ro  priuiIcgi.Hc  quelle  casella  che  pofiìede  hora  il  Conte  Fabrìtio  da  Ba> 
gno  Marchcfc,figiiuoIogiddel  Conte  Gio.France(co  Marchefe  di  Moa- 
ccbello  & di  Bianca  , furono  acquifiate  da  faoi  antichi  per  beneme- 
riti &ftipcndi  : parte  dalla  Chiefa  « & parte  per  dotte  t dairArmel- 
linaMalatefta  » che  fu  moglie  del  Conce  Gian  Francefeo  il  vecchio 
Ora  il  predetto  Guido  honoraco  > &riueritodaRauignani  canto  che,^ 
hebbe  titolo  da  loro  di  Padre  della  patria  , procraò  della  moglie  tre  fi- 
gliuoliicioè  GuidojCofi  detto  per  io  nome  paterno  > Sanfone  per  la  Pro* 
nincia  di  Sadònia  di  doue  elio  era  vcnuco>&  FJaminio^per  lo  paele  delia 
Romagna  che  egli  fignoreggiaua . Quelli  adunque  amati  Se  llimati  da 
i Cittadini  > auenne  che  vn  liio  nipotcìiluprata  vjolancemente  vna  don- 
zella : lu  cagione  che  il  popolo  tiiciTo  in  arme  «ammazzò  il  Conte  con 
tutta  la  Tua  famiglia  > fuor  che  vn  picciolo  figliuolo  di  Guido  Secon- 
do > chiamato  anco  egli  Guido  che  era  a balia  in  Modigliana  fuo  ca- 
Hello . Il  qual  crefeiuto  Se  delìderofo  di  vendicar  unta  drage  ; con- 
dulie  di  Lamagna  molta  gente  a Rauenn a > doue  fece  si  crudelle  & fan. 
guinoravendetta>!chenonhcbbe  riguardo  nè  a felso»  nè  a ecidi  quei 
che  gli  vennero  in  mano.  Et  fi  dice  > che  in  quel  giorno  fi  crouò  in_i 
gamba  vn  paio|di  calze  verdi  &ches'inranguinò  a calo  vn  fcappino 
fin  fopra  al  calloilc  : Se  che  in  memoria  di  quello  fatto  > portò  Tempre  le 
calze  verdi  coi  feappin  rollo  > &che  quello  s’ acquillò  il  cognome  di 
Guido  Beuifangue.F.  Leandro  fa  mencionc  di  quello  loccelfo  doue  Icri- 
ue  della  Romagna:&  aggiunge  che  egli  Ce  n*  andò  a Fiorenza  « doue  gli 
rimale  vn  figliuolo>chiamaco  Guidoguerrail  vccchio.-&  il  Landino  pa- 
rimente nel  comcnto  fopra  il  canro  id.dcH’  Inferno  di  Dante  non  fi  dif- 
cofla  molto  da  quanto  s' è dctto.Ncl  tempo  del  detto  Conte  venne  in 
Fiorenza  Ottone  Terzo  di  Safsonia  Imperadore  al  quale  apprelentatofi 
il  Conte  Guido  Gucrra>che  valorofo  huomo  & collumaco  cra«&  di  bcU 
la  prclcnza;  fii  molto  accarezzato  da  lui . Et  percioche  era  fuo  parente* 
informato  delle  lue  buone  &lodeuuliqualitd>moflrò di  hauetio  caro. 
Quelli  fu  quello  che  tolfc  per  donna  la  Gualdrada  con  confenfo  deilTm. 

S Madore  figliuola  di  Bellincion  Berti  de  Rauignani»ancora  che  non  fof- 
; vguale  alla  Tua  oobiltd  i fe  bene  il  padre  era  il  primo  Caualier di  Fio- 
renza del  quale  ne  ricordòiGiouanni  Villani.nel  5-libro  a cap  3d.dicen-. 
dolche  era  il  maggiore  Se  il  più  honoraco  Caualiero  di  Fiorenza  * ric- 
chillìmojdi  nobiìifiìma  famigliaióc  molto  fauio.Ne  fanno  anco  memo^ 
ria  diucrl!  altri  fcrictori>fra  quelli  Dante  nel  i5.Ca 
Paradifo  dice. 

Bellincion  Berti  yidi  io  aneor cinto 
Di  cuoio  & d' ofjo^yemr  di  lo  [pecchia. 

La  donna  fua  feno^a  il  yifo  dipinto. 

Etnei  i5.de!  Paradilot 

Erano  i Hauignjnhonde  difeefo  .,1'^ 

Il  Conte  Guido  & quantunque  del  nome 

Del’ altoBeitincionhapofiiaprefo.  ^ 

Quello  Guido  guerra  beobe  in  dono  COCCO  ii  Cafebcino  con  parte  dell4 
- Roma- 
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Koaraena)&  molte  altre  terre  & cartella  nel  Valdamo,&  itUorno  a Fio^  [AnaNt 
renza  nno  a monte  MurIo>eomc  fcriuc  rt  Landino  & l' Alberti . £t  Dan-  ebr^o  » 
te  nel  i6-  del  paradifo. 

Sariafi  Monte  Mnrlo  ancor  de  Conti 

Sarimfi  i cerchi  nel  piuier  Ancone. 

Et  fbrje  ht  Fai  di  Greue  i Buondelntonti. 

Ricordano  a cap.  78.  & Gio.  Villani  nel  4.  lib.  a cap.  ^6.  dicono  che 
ì Fiorentini  erano  in  guerra  co  Contiguidi  per  la  troppa  vicinanza  loro; 

& ch*i  Fiorentini  andaronaa  campo  ad  vn  Tuo  cartello  detto  Monte  dì 
Croce>doue  ertendo  vinti  da  i Conti»  il  cartello  rertò  libero  ranno  1 
MaTanno  1154.  ritomatii  Fiorentini  lo  cctennero  a tradimento  fido 
/pianarono  fino  in  terra.^erto  Conte  adnnque  procreò  di  Gualdrada  « 

GuidojTlgrinO)Ruggiero»MarcouaidO)fic  Aginolfò»  da  quali  dtfcefe* 
ro  tutti  i Contiguidijdiuifì  poreoi  tempo  in  diuerfì  rami.  Ricchi»poten- 
ti,8t  gran  Signori  come  artermano  Ricordano>ilPoggio>il  CoHenuccio* 
fi  Platina>Santo  Antonio  fit  altri  che  ferifsero a tempi  loro  . DiGuido 
fu  figliuolo  Guido  Nouello»fie  Simone  che  fece  edirteare  il  forte  cartello 
di  Bactifolle.  Da  Simone  venne  Vgo  fit  Guido  da  Battifolle  che  fu  padre 
di  Carlo»  di  VgOi  fit  di  Simone  il  qual  fece  Roberto  fit  Carlo/  Ht  da  Car- 
lo vfcironoFranccfco»  Giouannhfit  Roberto  che  generò  Frauecfeo  vlti- 
mo  Conte  di  Poppi»  il  quale  fu  padre  di  Roberto  » di  Cari  o»fie  di  LuchL 
no.Il  qual  Carlo  procreò  Bartiano  che  fece  Francefco»Bartiano»fit  Carlo 
genitore  di  Guido)d'AlefTandro>di  Gabrielioidi  Hcrcoie»fie  di  Gafparo» 
nota  habitanci  in  Modona.  £t  di  Gabrielo  nacquero  Carlo  > fit  Aiertan- 
dro.Et  qiiefto  ramo  contiene  il  principio  del  la  C afa  Contiguidi  che  ven 
ne  di  Sartonia  initalia  .*  fit  le  perfone  che  difccfcro  di  querto  ramo  fino 
al  prcfentc . 

1 Francefeo  vitimo  Conte  di  Poppi  fcacciato  l’anno  1440.  di  cafa  fuoJ 
fi  riparò  a Bologna  prerto  a Bentiuogli  fuoi  amici»  percioche(congiunti 
per  auanti  in  amirti)nel  tempo  ohe  HercoIcBentiiioglio  fu  bandito  di 
Bologna»andò  a Poppi  dal  Conte  Roberto  » doue  praticando  con  vna-> 
giouanc  del  luogo  , hebbe Santo»  manifcftàtOfJoiaBolognefìinquci 
giorni  ch'aucnnc  il  cafq  de  Cancdolijdal  Conte  Francefeo»  il  qual  lì  fer- 
mò co  fuoi  difccndcntl  in  quella  cittd»fin  che  furono  fcacciati  i Bentiuo- 
gli da  Papa  Ginlio  Secondo  l'anno  1 $oó.  DafConte  Carlo  figliuolo  di 
querto  Francefeo  viti  rao  Conte  di  Poppi  nacque  Bartiano  » che  generò 
tre  figliuoli» cioè  Francefeo  che  fu  a feruigi  del  Marchefe  di  Mantoua»  fit 
mori  giouane»di  gran  fperanza»St  in  buono  flato  predo  al  dotto  Signore 
Bartiano  che  fi]  i'vicimo»  fitportumo»  fu  allenato  lotto  la  difeipitna  di 
TroiloSaucllOjdcI  quale  fu  huomo  d’arme  fit  fauorito  da  lui  * fit  fi  mori 
in  fuo  fcruiiio.Ma  Carlo  il  terzo  padre  d'aJelIandro  & de  fratelli  di  Mo- 
dona come  s’è  detto  » gouernato  vn  tempo  fotte  la  cura  di  Giouanni 
Bentiuoglio  Signor  di  Bologna  » & poi  raccomandato  al  Conte  Nicolò 
Rangonc  fuo  gcncro»crcbbe  Se  fi  allcuò  col  Conte  Guido  & co  i fratelli 
figliuoli  del  detto  Conte  Nicolò»co  quali  andò  ad  babitarc  a Modona  « 
doue  gli  fu  fciiiprc  caro  » fit  nelle  maggior  grandezze  deH’vltimo 
Guido  Rangone  » fuMariftial  Maggiore  » doue  elio  Guido  fi  trouò 

M m fupcrio- 
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\annrdì  fupcriorc  nel  comandare  cofi  nc  gli  cflcrciti  come  fuori  • Ma  cornando^ 
bora  a Conti  SimoneSc  Guido  Noucllo  che  furono  fratelli  , Simonefii 
mal  trattato  nel  patrimonio  da  Guido  Nouello  $ di  modo  che  vennero 
alle  diuifioni  ; &Simonc  peri  mali  portamenti  del  fratello  r diGibcllu 
no  fi  fece  Ghelfo  j & $•  vm  col  Conte  Guido  guerra  fuo  cuigino , amen- 
due  nati  di  fratclli>de  quali  l’ vno  era  Capitan  Generale  di  parte  Guelfar 
&r  altro  della  Gibcllina  di  Tofeana,  Il  Gibcllino  per  lo  Rè  Manfredi  fu< 
il  Noucllo>potente  huomo  in  quella  Prouincia»fi  come  affermano  niolti 
fcrittori  antichi  » & fpctialmente  Ricordano  a cap.  15  i.quando  dice.  Il 
Conte  Guido  Nouello  della  cafadc  Contiguidùcon  i Gibcllinrdi  Fircn, 
acentrarono  nel  caflello  di  Fighine  ck'  ara  mcito  forte;&  lo  ribellarono- 
al  Commun  di  Firenze  &c.  La  rotta di  Mbntc  Aperto  fu'  l’ anno- 1160^ 
dopo  la  quale  l' anno  medefimo  il  Conte  Guido  Nouellofu  fatto  P ode- 
fid^di  Fiorenza  per  nome  del  Rè  Manfredi , Et  nel  detto-  anno  nellc^ 
Calendi  di  Gennaio  tcneua  ragione  nel  palazzo  vecchio  di  S.  Appoli- 
nate  del  popolo  di  Fiorenza  . Ec’poco  tempo  apprclTo  fece  far  la  porr» 
Gibcllina,  & aprir  quella  via  di  fuori  , accioche  per  quella  chcrifpon» 
deuaal  palazzo  , potefle  hauer  l*cntrata&  TvCcita  al  bilogno  ,•  per 
mettere  ifuoifedelidiCafcntino  a guardia  della  città  r & detta  portay 
con  la  flrada  che  corre  fino  alle  Stinche  > fu  nominata  la  via  Gibclli» 
na  . Eccedi  più  giurar  fedeltà  al  Rè  Manfredi  da  tuttii  cittadini  che 
rimafero  nella  città  . Et  tu  ordinato  Vicario  Se  Capitano  Generale 
inTofeana  il  Conte  Guido  Nouello  di  CafentinoSedi  N-Iodigliana  ; il 
qual  confumò  per  patte  il  Conte  Simon  fuo  fratello , Se  il  Conte  Guido- 
guerra  fuo  confortc,&  quei  di  fuo  lato  che  mantcncuano  parrcGhclfa  ,• 
& era  difpolVo  del  tuttodì  cacciar  la  parte  Ghelfa di  Tofeana  .•  Et  di  co- 
Rni  nc  fauella  Ricordano  a cap.  170.S1  il  Biondoncl  fine  del  17  libro  del 
fuo  volume.In  qucfto  tèpo  fi  fece  la  dieta  a EmpolLdouc  fi  trattòdi  sfa- 
feiar  Fiorenza  &ridurla  a borghi, quando  Farinata  de  gli  Vl^rtrla  dife- 
fe,comc  dice  Dante, oltrea  gli  altri  lccittori  nel  decimo  nell-  Infccno>.in» 
perfona  diFarinata. 

Ma  fu  io  fot  colà  doue  [offerto 

Tu  per  cìafcun  di  torre  via  Tioren^ar 

Colui  che  la  difefe  avifo  aperto.  . -r* 

Et  del  predetto  Conte, Ricordano  ferine  a cap,  173.  La  fiate  appreffo  , if 
detto-  Vicario  Gcncralcfcioc  il  Conte  Guido  Nbuello_)con  Fiorentini,' 
Pifani,&  altre  amiftà  di  Gibcllini  di  Tofeana, a pctitionc  de  Pifani  fccio, 
no  olle  fopra  le  terre  &caftclla  de  Lucchcfi,&htbbono  CaUiglione  ,8c 
feonfiffero  Lncchefi  & gli  vfeiti  di  Firenze . Et  dopo  detta  feonfitta  Giu- 
do Nouello  co  Pifani  Gibcllini  di- Fiorenza  , ottennero  il  caflello  di 
Nozano.  il  Ponte  aScrchio,Rottatia,  ScScrczana  Tanno  laòj--.  Etdopo- 
la  partita  de  Guelfi  da  Lucca, non  rimafe  città , nè  caflello  in  Tofeana, 
che  non  tornafTe  a parte  Gibcllina  . Et  in  quello  mentre  Guido  No* 
ucllo.Signorc  in  Fiorenza  votò  la  camera  del  Commune  r dctrafie  piu 
volte  balcftre  &altrifornimcnti-daoIlc,&lcmandòa  Poppi  fuo  caflcl- 
loin Cafentino.  -, 

Cuidoguctra, figliuolo  di  Matcouildoi' nipote  di  Gmdoguerra  il  vec- 
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cu"iocamà\c  di  Guido  NouclIo&  dclContc5imonc,comcfidif 
* ib  della  parte  Gbelfa  in  TofcaDa.  Dantcnel  a«.«nto  cirf^i 

dell*  Inferno  dice.  . 

Qui^Oii' orme  di  cui  peflartni  vedi 
Tutto  che  nudo  dipelato  vidii 

FHdigraiotnaggior.cbetuoottcredi.  ’ 

.-^Jipote  fu  de  la  buona  Gualdràda 

• Cuidoguerra  hebbe  nomet& infujvita 

JEt  gS  fcrtugi# 

de  S ATeS  gn^tra  co  V.terbcfi . & co.uaJcn  lor  via« 

^.p  •••  r r. j.i:  j.i D mandimo loroifiaiuto  500, -cauai 
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fendo  pur  quelli  Aretini  in  pace  con  i Fiewntini . Per  la  qual  cofa  il 
polo  Firenze  adirato  contrailConte  Guidogucrra  » andoaxatni» 
ad  Arezzo  , & tanto  vi  dimorò  che  hebbe  la  città  a fua  volontà  ^ & 
ii  rimenciGibcllini  , & detto  Contcguido  fe  P^“' 
prima  da  gli  Aretini  laooo.  lire  ; &acap,  79- ‘Jcl  raedcfimolib.d^ 
cc  . IlConteGuidoguerrach’  co  Guelfi  di  Firenze  » gli  coaG^^ 

chenonandalleroa  Monte  aperto  , doue  ne  fegm  poi  a detta  parto 

grauiflimo  danno  per  la  feonfitta  clic  ne  nceuettc  detta 

dro  (crine  che  Guidoguerra  acquillò  a Pa^  Clemente  ^9 

dona  , Reggio  , & Viterbo  , A 

tino  nel  a.dice  » che  Guidoguerra  l'anno  1265,  ancoa  Mantoua  ad 

incontrare  il  Conte  Guido  di  Monforte.il  qual  conduceua  f ^ 
me,  & tutta  la  caualleriadel  Re  Carlo  primo»  che  andana  nel  Rg 
Napoli  per  cacciar  ManfrcdLHaucua  con  lui  ^M.huoraini  d arme , & u 
ra  c^ofi  bene  in  punto  il  Conte  Guidoguerra,  Se  1 fudetti  d armb  cadili, 

vefli , & fopra  vefti,chemoffero  tutti  queiFraocefiagrantrammiraiio- 
ne,8c  tanto  più  elTendo'in  bando  dalle  patrie  loroìpero  mronqriceuu  ♦ 
& dal  Conte  di  Monforte  Generale  del  Rè  , ■&  da  altri  Capitani  bcni- 

cnamente , & io  lemma  da  tutte  le  genti  con  grandiluma  allegrezza-.* 

& di  loro  compagnia  per  la  via  di  Romagna  & del  Ducato  » (uggen- 
do la  via  di  Tofeana  eh*  era  guardata  dalle  genti  nemiche  h condullero 
a Roma  . La  qual  cofa  fu  molto  grataalRèch’eragiunto  aRoma^ 
per  la  via  di  mare  con  gran  nobiltà  de  con  le  fanterie  • Inolwe  la  ve- 
nuta de  Tofeani  compiacque  affai  a fua  Maellà  -,  (i  perche  dello 
centi  Italiane  forono  i primi  che  fi  congiungcffero  a lui  * oc  per- 
che il  Papa  molto  caldamente  gliele  haueua  raccomandati  » li  ^ 
per  le  honorate  relationi  che  furono  fatte  della  irirtiì  (oro  da  t Capitani 
della  gente  Franccfca  , co  quali  molti  giorni  haucuMO  P« 

camino . Per  quefte  caufe  adunque  il  Rè  Carlo  gli  hebbe  uaolto  c , 

benignamente  riceimti  , con  gratiflìme  parole  f *ugratiò  del  - 
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na  compagnia  che  fatta  haucuano  alle  lue  genti  j & gli  confor 

di  buono  animo,  &afpettar  ogni  premiofclecofcfoccedcuanoproipe. 
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'Jtmx  di  ramenc«;Come  eflo  fperaua«medf  ante  la  giuditia  8c  16  proprie  fbrie  ì 8é 
Cjfrifio,  defuoi  amici  Se  rejuaci . Coti  quede  genti  adunqne  > fotto  la  feorta  di; 
Guidogucrra>CarIoiTenuco  a giornata  col  Rè  Maoft^di:  hebbe  la  rito- 
ria  G comealTcrmano  dinerlì  Tcrittori , fra  quali Francefeo da  Boti  Pila- 
noinel  Commento  fopra  il  itf.canto  dcirinferno  di  Dante»  dice . Si  che.« 
quedo  fu  Guidoguerra  che  fece  tnoltoedifeano&di  fpada»  8c&a^ 
i'altre  cofe  che  fi  dicono  del  detto  Guidoguerra  è ch’il  Rè  Carlo  per 
ftiofennoèt  valore  riafe  in  pugna  lo  Rè  Manfredi . Et  lacomo  Lana  da 
Bologna  fopra  il  raedefìmo  canto»  dice  del  fudettocod . Queda  è Tom-* 
bradi  tale  che  auenga  che  tu  lo  vegghi  qui  , egli  c di  eccellente  & al- 
to grado  > & come  narra  il  cedo  fu  nipote  della  buona  Gualdrada»  dalla 

3uale  difeefero  tutti  i Conci  Guidi  fi  che  quedo  fu  Guidoguerra  dej 
etti  conti»  il  qual  fece  molto  di  fenno  & di  (pada  » nel  tempo  ebe  lo  Rè 
Carlo  venne  in  Firenze  & in  Tofeana.  Et  fra  I’altre  col^e  che  fi  narrano 
del  detto  Guido»  fi  dice  ch’il  Re  Carlo  per  lo  Tuo  fenno  & prodezza  ria- 
fe in  Pagliaio  Rè  Manfredi.  Giouan  Villani  dice  nel  7.  lib- a cap.9.  Fu 

gueda  battaglia  & feonfitea  nel  piano  di  S.  Maria  della  Brandella  » appo 
cneiiento  dieci  miglia»rvltiraogiornodi  Febraio»  in  Venerdì»  l'anno 
di  Chrido  126;.  il  Landino  nell’apologià  in  difefa  di  Dante  » diccdt 
codui.  Velocita  Papiriana>& occhio ceruicrotnpreuedcrei  futuri  cz. 
fit&prouedereaquelli . Nel  1290.  trouandofi  la  Romagna  in  cactiuo 
Aato  perlachiefa»  dice  il  Landino  fopra  il  canto  ad.dell'lnfcmo»  Papa 
Martino  Terzo  » vi  mandò  Bandino  Vefeono  d'Arczzo  de  Contiguidi 
da  Romcnaiil  quale  ridude  detta  P rouincia  airobedienza>dctla  chiefa» 
era  còli  lui  il  conce  Aghinolfofuo  fratello.  Di  quedo  medefi  ma  mente 
fcriueGio.  Villani  net  7.  a cap.  148.  Nell*  anno  1291.  cfieudo  turca  la.#- 
contea  di  Romagna  all’obedienza  della  chiafa  forco  la  guardia  del  Ve- 
feouo  d’ Arezzojche  ne  era  Signor  per  il  Papa»Mainardo  da  Sufinana  con 
certi  gencilhuomini  grandi  Se  poifenti  » pccfcro  la  città  di  Forlì  » &in 
quella  prefero  il  conte  Aghinolfo  da  Romena  ch'era  fratello  del  detto 
Vefeouo;  &afTediòparimaitcilVefcouoinCcfcna  > onde  furfe  gran 
guerra  in  Romagna  . Leonardo  Aretino  nel  quarto  dice  . Nell'anno 
3J02  Aleffandrocontcdi  Romena  de  Conciguidi  fratello  del  detto  Ve- 
feono'» fu  chiamato»  per  configliero&condotticre  delia  parte  Bianca 
di  Firenze.  Nel  detto  tempo  fu  cacciato  peri  Neri»  Dante  » il  padre  del 
Perrarca»il  qual  fi  ritirò  in  Arczzo>doue  poco  di  poi  nacque  il  Petrarca^ 
Fu  parimente  cacciato  Guido  Caualcanti  & molti  altri . Dante  nel  jo. 
dell’Inferno»  ragionando  di  quelli  quattro  fratelli  in  perfona  d’ Adamo 
daBrcfcia»  dice» 

luii  B.omena,ladoueiofalJ<ti  . V 

Lalegafuggellatadel  Batlijlat 
Terch'io  il  corpo /ufo  arfo  laffdi 
Ma  fio  vedeiji  qui  l'anima  trifla 
Di  Guido  0 d'^lejjandro}  0 di  lor  frate 

Ter  font  e Branda  non  darei  la  Tfifta,  , . . 

Tigrino  figi iuolo  del  C onte  Guidoguerra  il  vccchìo»&  di  Gualdrad^ 
come  attefta  Fra  Leandro  > fu  Capitano  dtHanùlitia  di  Papa  Onorio 
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centra  Tancredi  GnircardO)  & acquidò  ii  Contado  df  Lczzo.&  di  Mon,  .Anntéi 
tefcagliofo,  & hebbe  per  moglie  vnaiigliuola  del  Re  Fcdcrigo.che  hcb-  Cbriftv, 
be  nome  Albiera  > dalla  quale  procreò  Guido  da  Porciano»  valorofo 
nella  militia>detto  Tigrinctto  & Filippo . Da  qucfto  difcclero  i Conri  di 
Porciano>  i quali  erano  della  cafa  de  C onriguidi . Giacchetto  Malafpi- 
naacap^2io«&Gio.Villaninellib.7.acap.d4.rcriuono  di  Gitido  da 
Bactifolle>che  nel  laSa.  i Fiorentini  mandarono  in  aiuto  al  Rd  Cario  Se^ 
condo  50. caualkri  di  corredo  j 500.  huomini  d’arme  r & 50.  donzelli 
gentilhuomini  de  principali  della  cited  per  farli  Caualieri  > & per  feruire 
alla  periona  dei  Rd.  Et  tutte  quelle  genti  erano  bene  in  ordine  d’armi>di 
caualliidi  foprauel2ù&  di  tuttofilo  che  li  faceua  di  medierò.  Et  fu  e« 
ktto  per  il  comune  di  Firenze  il  Conte  Guido  da  Battifoile  j purdclia.^ 
cafa  mededma  de  C ontignidi  da  Poppi  per  Capitano  > & andarono  alla 
Catena  in  Calabria  douc  era  il  Ré  Carlo  » onde  fì  tenne  riccamente  (cr- 
uito  dal  Comune;  & il  Conte  fn  molto  accarezzato  dal  Rè>  & fece  molti 
di  loro  Caualierii&  fcruironlo  mentre  dimorò  a Md£na.Ec  fanno  1319# 
come  fcriueòio- Villani  nel  lib.p.  a cap.  77  vna  gran  parte  de  Ghclfi 

grandi  & popolari  di  Fiorcnzai  che  haueuanodata  la  fignoria  al  Rè  Ro^ 
erto»  i quali  erano  delle  maggiori  fchiattc  di  tutta  la  citti  : & con  loro 
quali  tutti  i mercanti  Startehei  > non  fi  contentauano  della  Signoria  del 
Bargello»  &parcua  loro  dar  molto  male  lotto  di  lui  > perciò  fcgrcta- 
mentc  fi  querelarono  per  lettere  & ambafeiarie  col  Rè  Roberto  » Se  cal- 
damente lo  pregarono  che  egli  faceflefuo  Vicario  in  Fiorenza  il  Conce 
Guido  di  Battifolle . Il  che  fu  acccttatodal  Rc>&  fatto  Vicario  il  Conte 
venne  in  Firenze  nel  mele  di  LugIio»deI  detto  anno  > & prefc  la  Signor» 
perii  Rè.  Et  l'altra  lecca  che  Signoreggiaua  la  città  nel  Priorato  » per- 
che non  amatiano  la  Signoria  del  Rè  volentieri  gli  harcbbonocontra- 
llato  . Ma  il  Conte  da  Battifoile  era  sì  Ghclfo  » & sì  potente  » cho 
non  ardiuanodi  coiuradare  alla  lua  venuta  in  Firenze  - Et  cod  fu  abbat- 
tuta per^ommeOìone  del  Rè»  la  Signoriadcl  Bargello  > il  qual  fi  parti  di 
Fiorenza  11  mefe  d'Ottobre  del  1 3 1 <5.  pero  che  la  parte  del  Rè  » con  la.^ 
forza  del  Conte  Battifoile  Vicario  » hauuta  già  prefa  tanta  forza  » 
che  non  che  disfar  potè  l'ofHtio  del  Bargello  » ma  {anco  fare  cho 
la  fcgucntc  clctrionc  de  tredici  Priori  folle  di  buomini  quafi  tutti  che  a- 
mauano  la  Signoria  del  Rè  . Et  cofi  del  tutto  il  Conte  da  Battifoile  con 
quella  parte  rimale  Signore»  onde  la  città  migliorò  aliai . II  detto  Conte 
Vicario»fcce  cominciare  il  palazzo  nuouo  douc  (là  la  Podellà.'ót  fece  pi- 
gliare il  modello  del  Tuo  dì  P oppi  » & fé  ne  fece  gran  parte  dal  medefinro 
Conte  di  Battifoile . Dice  Leonardo  Aretino  nel  5.  Iib.  In  quelli  tempi  il 
Conte  Guido  fudetto  » con  la  lua  prudenza  accommodò  dentro  da  Fior, 
piu  di  50.  nemicitic  capitale  di  fam.ndbili  & del  popolo»  che  per  proui- 
denzai&  diligenza  lua  s'accordarono  & depofero  Tarrabdel  che  nc  feguì 
grandiflima  tranquilità  alla  città . Il  Landino  (opra  il  canto  33.  dell’  In- 
ferno dice,  che  il  Conte  VgoIinoGhcrardcfchi  diede  al  Conce  Guido  da 
Battifoile  vna  fua  figliuola  per  moglicr  per  ftabilirciljfno  fiato  ; & che 
le  diede  per  dote  il  caficlio  di  Ripafratta  . 11  Conce  Carlo  figliuolo 
del  Conte  Guido  da  Battifoile  > efieudo  Condottiero  & capitano  de 
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Annidi  Fiorentini  » trouanduii  in  ValdinienolecolPrcnzediTarantcr  »8cH^ 
► Pietro  ftatcUo  del  Rè  Roberco&Carlo  Tuo  nipoterfu  merco  con  altri  aC 
(ai  nella  rotta  che  hebbono  i Fiorentini  dairciTcrcito  di  Vguccionc  dal- 
ia FaggioJa>  condotto  in  quei  giorni  da-  Caiiruccio  Caiiracani  > per  ef- 
ferii ritirato  Vguccionc  anim^aco  in  Monte  Carlo  . Erdi  qui  nacque  lo 
indegno  & riimidia  d’  Vguccionc  contra  il  predetto  Carirueeio..  Scriuc 
Gio.  Villani  nel  9 lib  acap.  173.  che  nel  132X.Ì  Fiorentini  fecero  rifa- 
re liCaltelladi  Bavaglia  (opra  l'alpix  il  quale  hauc  ua  fatto  guadare  > il 
ConrcdaBattifolicaSinibaldo»  quando  era  in  bando  de  bianchi»  &le. 
nare  vci  paffaggicr»  che  detto  Conte  vi  faceua  raccotre  ^Ecin  quedo 
mcdcfimotcmpoilComundiFirenzcriprefclaSigiroria  di  rndici  po- 
poli f di  più  di  mille  huomini  »■  i quali  furono  fotto  il  Cadcllo  di  Ampi- 
nana  in  Mugello  - i quali  fedeli»  erano  dati  del  Conte  Guido  de  Couti- 
guidi  da  Ragsiolo  » St  per  Tuo  lafciacofocccdcuano  ai  hgliuoit  del  Con. 
cc  da  Battifoile  il  Comun  di  Firenze  incufaua  ragione  che  fino  del  1 apa.. 
cllendo  airafTcdio  d Ampinana»dal  Conce  Manfredi  h'gliuolo  del  C01U& 
Guido  Noiiello  che  vi  cradcncro  la  comperarono  per  jooo.fìorini  d'oco* 
'&  polfeduto  alcun  tempo  » per  la  qual  cofa  venne  in  Firenze  il  Contc 
SimoncdaBactiiòlle»  &il Conte  Ruggieri  da  Douadola» richiedendo* 
dal  Comune  che  fi  commccceile  a ragione  la  de  età  quclfioneiu  giudi- 
ce comune  > ina  non  furono  vditi»  & coli  fi  partirono  malpagaci  da  Fio- 
rentini. Et  nel  li.p.a  ca.3  iS.N'el  i335-aCaicnul'Ottobre>cfÌcndo  ancorai 
Fiorctini  in  ranco  affanno  àc  pericolo»  il  C onr.Vgo  hi.  del  Cóf.Giiido  da 
Bacifol.'ejrìprefe  iir  Mugello  Ampinana  con  i fudecti  popoli  & villarc  eh* 
erano  rcncluci  più  tempo  a dietro  al  Comun-  di  Firenze  & foccedeuano' 
al  Comune  per  compera  fatta  quando  fi  hebbe  Ampinana-  fecondo  che 
fì  diceua  .Onde  il  popolo  di  Fiorcnze  forte  fi  tenne  aggrauato  dal  Con- 
te Vgo  »-  & maggiormente  perdi' era  Raro  H padre  & egli  » amico- del 
Comun  di  Firenze  .Et  fece  fi  fatta  nouitd»  mentrei- Fiorentini  erano  in< 
tanrcauetfitd»  con  tutto  che  il  detto  Conte  diccllccflcrfuoi  per  tetag-- 
gio  & di  ragione  » opponendo  che  la  vendita  fatta  dal  Conte  Manircdr 
quando  vendè  Ampinana  ^ fu  folainentc  per  lafciarc  il  caRcllodi  facto  x- 
F'iorcnrini  r Se  volcuala  commecrcrc  di  raggionc  in  giudice  Comune  r 
ma  pcrilmodofconcionons-  accettò  per  ì Fiorentinr»  ma  ragione 
non  ragione  che  hauclleil  Conce  » fu  condannato  per  lo  cfsecutor  degli 
ordini  della  giuflicia»alL’  vrcit«  del  aiefedi  Dcccmbrcdcl  detto  anno  im 
30.milaJire;  con  conditione»fe  uonlittucfscrinitairo  i detti  popon  nel- 
io  Rato  primo  fra  dicci  dì . La  qual  cola  però  non  fece  > fitrimafein  ban- 
do per  contumace  dri  Comun  di  Fiorcnze  > contucco  che  fofsc  follciui- 
ta  (uà  parte  in  Firenze  per  Tuoi  amici  dt  parrntf  grandi  Se  popolari  . Ma 
poi  alla  venuta  del  Duca  di  Calauriahgjiuoio  primogenito' del  Re  Ro- 
berto in  Firenze  > il  Conte  Vgo  lo  vcniicaTcniirc  in  perfonacon  201  Ca- 
aalicri  St  200^  fanti  per  tre  uiefì  » per  la  qual  cof^a  liDuca  io*  fece  liberar 
dal  bwvdorma  il  piu  de  Fiorentini  ne  fiironocruccioG  . Lo  fiefso  Gio» 
Villani  nel  li.  lo.a  ca  dj.dicc.Nel  ijad.GiigliclmaSpadalungadcCó» 
ngiuidi  GibcUini  coal’aiuco  dì  jooo.caualicci  Xodefebi  che  hebbe  da  gU. 
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Aretini  • prcTe  il  Canello  di  Komeua  fatuo  la  rocca  > il  qaalc  era  de  Tuoi  ^mi4i 
conforti  Guelfi  che  fi  rauoaronocon  lorosforzo  per  contrariare  al  detto  Còri  fio. 
Conte  Gugliel.il  quale  veggcndocofi  fubico  fccorfo;  lafciò  la  terra  con 
alcun  danno  di  fua  gente.  Matteo  Villani  nel  3.  Iib.a  cap.  78.  Nel  13^3. 
del  tnefe  di  Settembre  1 il  Conte  Guido  da  Dattitbile  nipote  dei  fopta. 
detto  , ■&  figliuolo  di  Vgo  ^ hauendo  accolte  .genti  de  fnoi  fedeli  ^ 

& del  Conte  Roberto  «fentendochc  Andrea  di  Filippozzo  de  Bardi  > Si* 
gnor  del  Contado  del  Pozzo  j £c  di  vicorata  > era  in  bando  del 
Comun  di  Firenze  per  maleficio  ^ tenendofi  granato  da  lui  all’impro- 
uifb  da  meza  notte  venne  a)Vicoraraconalcuntrartato.llidifcguen- 
te  entrò  dentro  f & bebbe  tutto  il  procinto»  rinchiufo  Andrea  » Se  alcun 
de  fratelli  nella  torre  alla  quale  iuucndo accollato  i (uot  edificala  fa- 
ceti tagUare.'Seotendo  il  Comun  di  Firenzciefscre  i fuoi  cittadini  in  quel 
pericolo  « non  ofiante  che  foisc  in  bando  •»  di  preicntc  mandarono  al 
conte  Giudo  ambafeiate  * aciòlafcialsequeii'impreUt  quale  vdita  la 
•volenti  de  Priori  di  Fiorenza  > efsendo  egli  medcfimoini>ando  dal 
Comun  di  Firenze  » perquefio  auifo  .>  fubitofilcuòdairimprefai  Se 
non  lafciando  rubar  cofa  alcuna  Tene  parti > & tornofii  al  fuo  Contado. 

La  clemenza  del  nofiro  Comune*  poco  apprefsoiece  l'vna  & l'altra  par- 
te venire  a Firenze*  & fatto  far  pace  tra  loro  * trafse  ciafeun  diman- 
do . il  medefimo  Mattheo  nelbbroquartoacap.  i3.  Nel  1354  il  Le- 
gato mandò  a prender  la  guardiaalla  Signoria  della  citti  d'Agobbio  » 
il  conte  cario  da  Douado  la  & lo  fece  Vicario  per  la  chiefa*&vi  fu  ricctiu- 
to  a grande honore  - Loficlsoncllibroquintoacap.  75.  Nel  1355.  il 
oonte  Cario  da  Douadola  de  Contiguidi*  combattendo  valarofamcnte 
in  vnafiretta  battaglia  fottoCefenavennemorto.  Et  nel  libro  fefio  * a 
cap  ao.Nel  i355.nauendoil  ContcKobertodaBattifollericcuuto  in- 
giuria nel  filo  conrando  di  caualcate  * Se  di  prede  fatte  per  Marco  figli- 
uolo di  M.  Pietro  de  Tarlaci*  centra  i patti  della  pace  fatta  con  gli 
adheremidc  Signori  di  Milano'*  raccolta  fua  gente  & fuoi  fedéli  in  ar- 
mi* all' entrata  del  mefe  di  Aprile  negli  anni  13  id.elsendo  per  le  iic- 
ui  & venti  fmifurato  freddo  * fé  n’andò  al  cafiellodi  .Kagiolo  > il 
quale  era  allora  di  deteo  Marco  * òc  cinfelo  d*afsedio  * facendo  fare 
a i fuoi  * cafe  di  legname  per  ripararfi  dal  freddo  * & rizzò  traboc- 
chi & manganelle  che  tribulauanoilcafiello  * Stcolorochc  di  dentro 
lo  gtiardauano  * & ^giungcndofi  continuamente  forze  > haueua  fi 
rifirctto  gli  afsediati  che  più  non  fi  poteuano  difendere  . Vedendo 
Marco  che  il  cafiello  non  fi  porca  più  cenere  * mandò  a richicdre 
ai  Comun  di  Firenze  per  li  patti  della  pace  > che  non  lafciaiseil 
conte  feguitar  rimprefa  . J1  Conte  venne  a Firenze  * Se  muUrò  al 
Comune  come  Marco  era  fiato  mouitore  della  guerra  * perche^ 
non  haueua  voluto  approuare  * ne  ratificare  per  cat  ta  > la  pace  fecondo 
i patti;  ma  nondimeno  il  Comun  di  Firenze*  pernon  dar  materia  d'ef- 
ferccaJunniato  * oadritto*oatortodi  haucr  iafeiatoafuoi  •adherenri 
romperla  paccidclibcròcheil  Conte  douciTc  partire  deiralscdio.il  Con. 
tenonofiantclaingiuriariceuura  * & la  fpela  fatta  > &la  ferma  fpe- 
ranza  di  haucr  il  cafiello  * per  far  cola  grata  al  Comun  di  Firenze  * la-  , 
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^Annidi  fciò  l'imprcfa  a di  17.  d’ Aprile  del  detto  anno>& tornò  con  tutta  la  faàZ? 

Ckrifto,  gente  in  Cafentino  . Lo  fteflb  Matcheo  Villani  nel  p.  Itbtoacap.4^ 
Nel  13^1. i Fiorentini neljdectoannoandaronoacampoaBibiena  > 8c 
njoltiplicauaagiornateralTedio  » Se  in|(eniigio  del  Comun  vi  andò  il 
Conce  Roberto  in  ^lerfona  con  molti  fuoi>8c  di  prefentelpore  il  fuo  cam* 
po . Nel  fiidctto  luogo  fu  morto  il  Conte  da  Porciano  alli  trenta  d-Ago.' 
ilo  in  vna  lirccta  zuffa  > che  vi  era  al  feruigio  de  Fiorentini  > qual  era^ 
della  cala  de  Contiguidi . Nel  1369.  come  fcriue  il  Poggio  nel  primo 
libro  > non  sbigottiti  i Fiorentini  per  la  rotta  riceuuta  daGiouanni 
Aguto  Capitano  di  Bernabò  Vifeonti  d'vna  parte  delle  genti  loro  > ma 
con  più  diligenza  accendendo  a li rigner  San  Miniato  mandandoui  nuo« 
ua  gente  con  maggiore  animo  feguitauano  per  haucr  vittoriadella>.im- 
prefa  fatta  > nella  quale  perfeuerando  vna  notte  fecretamente  vn  Sam* 

' ininiatefc  di  balia  condicione  chiamato  Luparello  > venne  zi  Capitano» 
del  Campo  che  era  il  Conce  Roberto  da  Batcifolle  > il  quale  promife  di 
metterlo  nella  terra  per  inezo  della  cafa  Tua  ch’era  fu  le  mura  ; la  parte 
di  fuori  di  detta  cafa  era  muraglia  del  caffelio  : la  quale  era  murata  di 
tcrra;&che  facilmente  (ìromperebbe>lafegucncenotte.Ma  per  cagione 
che  gli  huomini  del  camello  non  pocellero  pigliar  fofpecco  alcuno  di  tal 
eofa>  li  parcua  che  quando  li  facelie  dii  con  ogni  sforzo*  con  leale»  &al« 
tre  machinc  acce  a combattere»  raflalifsero  da  quella  parte  ch’era  oppo« 
fia  alla  cafa  fua»accoR andofì  i I Conte  alla  terra  come  erano  reflati  d'ac- 
cordo . £c  cominciando  i dar  la  battaglia»  & tutta  la  terra  iniìeme  con 
le  genti  di  fiernabò  > fendo  occupata  in  difendere  quel  luogo  cho 
eraollefo»  Luparclloroccoilmurodcllacafa  come  haueua  detto  » & 
inerso  i Fiorentini  dentro  » corfe  con  loro  infìcnie  (libito  in  piazza. 
I quali  non  prima  furono  veduti  » che  leuato  il  romore  » Ai  ripicnao* 
gnicofa  di  grandiflima  paura»  di  modo  che  dopo  molta  occifìone  fatta 
d'ogni  parte  » i Fiorentini  foccorfero  la  terra  acquiftata  di  Samminiaco. 
Morirono  in  qucnaiiuprefa  tre  Agliiioli  del  Conce  Roberto  > Secoli  fi- 
ni la  fua  linea  ; & redo  herede  il  Conte  Cario  da  Poppi  fuo  fra- 
celio  minore  . Nel  1399.  il  Platina  ferine  nella  vita  di  Bonifacio  No- 
no . In  qiieRi  tempi  i Viniciani  > & Fiorentini  compagni  nei!a_* 
guerra  fecondo  l'accordo  > mandarono  in  aiuto  al  Maucouano  » 
Carlo  Malacclia  fuo  cognato  Capitano  di  tante  genti  ; il  quale.» 
prcfso  a Goucrno  > fcaccio  con  gran  rouina  l’clscrcico  di  Galeazzo 
VifcoiKc  . Haneuano  volontà  allora  i Fiorentini  di  far  guerra  co  Pi- 
fani  » ma  da  ranca  cofa  li  rimoucuano  il  Conce  di  Poppi  > Se  il 
Conce  di  Bagno  > i quali  minacciauano  la  rouina  alla  città  di  Firenze» 
fe  Amoucfseroconcra  Pifanl  , Quelli  Signori  erano  di  cafa  Contigui- 
di  . Il  Biondo  da  Porli  nel  libro  20.  a cap-  2x4,  afferma  che  furono 
diUurbati  con  guerra  da  fopradetei  Conci  . Guido  Nouello»  & il  Con. 
re  Simone  fratelli  > furono  Agliuoli  del  conce  Guido  > che  fu  del  con- 
ce Guidoguerra  il  vecchio  Adi  Gualdrada  » comelièdetcodifopra_i> 
non  di  Guglielmo  come  hanno  fcrittoalcuni  : perche  non  hebberofi- 
gliuqli  di  tal  nome  come  lì  vede  nc  libri  de  contratti  della  Signoria..» 
di  Fiorenza  . Si  legge  a porca  Apporcna  » porca  di  Poppi  > in  vna.» 
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iuoUdl  marmo  di  lettere  antiche . Negli  anni  del  Signore  *261.  Indi-  ^nni  di 
tionc4.adi  tre  di  Fet>r.  che  il  conte  Guido  NoueUo>&  il  «onte  Simone 
fratelli figliuoli  del  Magnifico  conte  Guidoj  per  Dio  gratia  > Palatini  in 
Tofeana  > & della  Magnifica  Contefla  Giouanna>feccro^ominciare  a-> 
riedificare  le  mura  del  callcllo  di  Poppi.  Et  ol«a  lafudecta  porta  tecc- 
ro  fare  la  porta  aFronzola»  & la  porta  a Badia  . Fecero  ancorai  rudecti 
fratelli  edificare  prelToi  Poppi»  meo  di  mero  miglio,  vn  conuento  eoa- 
voa  Chiefa  douc  Dimorano  frati  Conueotuali  di  S.Pranc.  il.qual  luogo 
è chiamato  Ccrtomondo . Douc  fi  legge  invìi  a tauola  di  marmo  inta- 
gliata con  lettere  antiche.  polla  nella  vlcita  della  chiefa  del  chiofiro  a 
mandritta,  laóa.  InditioneS.foeliciter»  Comes  Guido  Noucllus  . & 

Simon  fili)  Domini  Comitis  Guidonis  Dei  gratia  in  Tufeia  PalaMni.hàc 
Ecclefiam  «dificari  feccruntad  honorem  Beata;  Maria;  Virginis  Sandi 
Francifei  Sandi  Ioannis  Euangclifig  & omnium  Sandoruin.  W di  quell* 
Giouanni  Rufcellai . huomo  peritilfimodi  architetcura.nobile  Fioreo. 
cino.il  cui  nome  è fcritto  nella  facciata  di  S.  Maria  Noueila  fatta  da  lui 
di  marmo  diceua  che  non  haueua  paragone  il  fito  di  detto  conuento  cU 
Tolcaiia . Fu  anco  fatto  edificar  la  Chiela  di  San  Lorenzo  di  Poppi  che  è 
parecchia  . Fu  edificaca  parimente  nella  detta  terra  vna  Badia  iiuitola. 
ta  S.  Fedele,  habitata  da  monaci  di  Vallombrofa  : & fu  dotau  ricca- 
mente da  i Signori  di  detto  luogo  di  cala  Contiguidi  > nella  quale  è voa 
grandilfima  arca  di  marmo  polla  dentro  al  cinto  del  coro  . fottovn- 
volto  fra  due  colonne.  & è accompagnata  da  due  altri  archi  limili  vno 
per  banda.  & ciafeuno  ha  vn'altarc  > fi  die  l'arca  è polla  in  mezo  del 
muro  del  coro  verfo  la  Chiefa  > & de  ifuddcti  volti  doue  fono  gli  altari, 
di  modo  che  viene  ad  effere  a fronte  della  porta  maggiore  della  chiefa . 

In  quella  arca  fono  fepolti  quelli  Signori  . I monachi  del  detto  luo- 
go hanno  vn  lìgi  Ilo  con  Tarme  de  detti  Conti  . con  quelle  parole  in- 
corno . Comitis  Carolis  de  Battifolie.  .Fu  ctiandiodagh  ftclfi  Signori» 
fatto  edificare  in  detta  terra  per  loro  habì  tatione  vn  bcllillimo  & gran.» 
palazzo  aii'antico  di  pietre  quadrate  . con  vnabellilfima facciata... 
nella  quale  ^ Tarme  loro  » fotto  vn  volto  di  vna  fine  lira  fopra_r 
vna  colonna  che  patte  la  gran  fincllra  in  due  patti  all'antica  . Si 
vede  anco  vna  dell'arme  colorata  molto  vecchia  . nella  foliitta  del 
ballatoio  dei  palazzo  : alla  quale  quando  fu  fatta  > non  erano  anco- 
ra aggiunti  i gigli  : pcrcioche  Tarine  vecchia  era  il  Leon  foloòtanco 
inquartato  di  rollo  a sbifib  in  campo  azzuro  . Et  anco  quella  arme.» 
e lu  la  campana  maggiore  del  palazzo  di  Poppi  con  quelle  lettere.»  « 
Dominus  Simon  de  BattifoUe  me  fecit  fieri  fub  annis  Domini  133»- 
Et  quello  fu  Simon  fecondo  . Le  fabtichc  poi  che  non  hanno  infcric- 
tione  1 per  i legni  euidenti  che  vi  fono  & fcritturc  , fi  fa  che  furono  ' 
fatte  da  Contiguidi  Signori  in  detti  paefi  » oue  fono  per  ancora  i nomi 
loro  - Dice  il  dialogo  niiouo  delTAuema  che  il  Conte  Simone  figliuolo 
dei  Conte  Guido  da  Batti  folle  . & di  Poppi  Palatino  in  Tofeana  > fece 
edificate  nel  monte  dcITAnerna  . la  cappella  della  Croce  . & quella 
del  facto  lligmate  . &cinquecclle  doue  Aauano  cinque  frati  filmati 
di  fanta  vita  > de  frati  cooucntuali  di  San  Ftancclco  che  erano 
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l/fnniii  c!«ci  per  Io  mininro  Generale , Se  non  erano  comandati  fe  noh  da  IniV 
Cbrijto.  Erano  faccrdoci  Se  flauano  in  clanfura  . & da  qucfti  fi  officiauaii  facto 
lligmaccj mantenuti  dal  detto  Conte  di  viuerc  Se  di  vcftirc.  Et  fi  Icgce 
in  vna  tauoladi  marmo fopra  & apprcfso  l’entrata  della  cappella  della 
Croce;  come  il  predetto  Conte  fece  fare  , per  memoria  di  Sen  Fran- 
cefeo  > dette  buone  opere  dell' anno  I ada.  in  quefia  maniera  . ^nna 
Domini  1264.  feria  quinta  poji  feftum  yijiumpfionis  f'irginis  Maria  » 
Comes  Simon  filins  illujlris  rtris  Comttis  Guidonis  » Dei  gratta  in  Tujcia 
Tlatinus  » fecit  fundari iflud  oratorium  adhonoremBeattFrancifci,vtip- 
fCiCtn  tn  loco iflo  Seraphin  apparuitfub  anno  Domini  1225.  infraoSanam 
^{attintatis  eiufdem  Firginis  j & corpori  eius  itnprejjìt  fligmata  lefn  ChrifU 
confignet  eum  gratta  SpiritHsfa  n£ii. 

Fece  parimente  edificare  in  Prato  vecchio  Tuo  cafiello  ne  gli  aloggia- 
mcntt  doue  habitauano  prima  che  haucficro  riedificato  Poppi  » levi 
andaficro  ad  habitare>vn  monificro  dedicato  a S<Giouanni  Enangciifia» 
nel  quale  entrarono  monache  del!'  ordine  di  Camaldoli»&  vi  fono  rem> 
pre  fiate  Se  fono  di  detto  ordine  fotto  il  gouerno  de  padri  di  quell'  ordi. 
ne  medefimo  con  buoniifìma  fama;del  qual  fa  mcntionc  Don  P ietro  da 
Buggiano  monaco  di  S.Bcnedctto;&oItra  le  belle  & gran  fabrichedec* 
tedi  (opraiedificarono  gran  parte  di  Camaldoli^il  Palazzo  di  Romena» 
quello  di  Prato  vccchio^de  quello  di  Porciano  con  molti  altri  appteflo. 

Signori  Fogliani. 

I tiene  per  inuctcrata  opinione  de  gli  habitanti  di  Reggio»  che 
i Fogliani  fiano  i più  antichi  di  quella  cittd;nclla  quale  > elfen- 
do  elfi  ne  tempi  andati  > potenti  & ricchi  per  molti  villaggi  » 
poderif&lcafiella, furono  finalmente  Signori  della  cittd  fi  co- 
me attefiano  Giouanni  Se  Matteo  Villani  » il  Corio»il  Simonetta  > & di- 
uerfi  altri  hifiorici  illufiri  : Se  fi  come  parimente  attefiano  diuerfi  priui- 
legij  concedi  loro  da  i Pontefici, da  gli  Impcrad-  da  i Ré , & da  mqlti  al- 
tri Principi, non  lolamcnte  Italiani,  ma  anco  oltremontani  ; per  i quali 
hebbero  auctorttd,prcminenza,tito]i , & gradi  importanti , fecondo  che 
portarono  r occalìoni  ; di  maniera  che  faraofi  & chiari  per  potenza  6c 
grandezza, furono  annefiì  per  parentele  con  le  prime  famiglie  d' Italia* 
conciofia  che 

Nicolò prefe  per  donna  Caterina  figliuola  d’Alberto  della  Scala_i 
Principe  di  VeronaJa  cui  forella  Cofianza  fu  moglie  di|Obizo  Marchc- 
fe  di  Ferrara. 

Bonifatio»Prefidente  della  Marca  d’  Ancona, fu  figliuolo  di  vna  forel- 
la  di  Papa  Innocenzo  Quarto  Genouefe  della  fami^ia  Fiefca,& 

Carlo  tu  manto  d’ vna  figliuola  di  Bernabò  Vifeonte  Sig.  di  Milano  - 
&fu  fuoccrod'  Ottobon  Terzo  Signor  di  Parma.  Et  oltre  a ciò  hebbero 
donne  de  P eppoli.de  Correggijde  Rangouiide  Malefpini,de  Canoffi,do 
MaUcclti,de  Pallauicini,de  Manfredi*dc  Montccuccoli,  Se  di  diuerfe  al- 
FTc  (chiatte  nobililfimc  Se  principali  m Itaiia.Ora  parte  di  cofioro,  nello 
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gacrrcdiqucirctijfcguirono  la  faccione  Vilconcaila  quale  pccmoJci  & ,Antntì 
molciannj  non  pur  crauacliò  la  Lombardia  > ma  quali  cucco  il  refio  di  c/;r(/?0r 
quella  prouincia.  Ec  hebbero  anco  aliai  che  fare  co  Marchefi  Efienfi  di 
Ferrara>ch’  ali’.vlcimo  furono  larouina  loro.  Si  ccoua  neirancichc  loro 
fcriccurctche 

Gibetco  fabricò  il caficllo  di  Scandianotillufire  per  la  ecerna  memo-^ 
ila  del  nome  ceicbre>dcl  conce  Maccheo  Maria  Boiardo  ì per  cagion  del 
qual  cafiello 

Guido  figliuolo  del  decco  Giberco  fece  caricar  male 
Francefeo  fuo  fracello  ; il  quale  elTcndo  Generale  dell’ cfiercito  di  $1- 
Chiefatvcnuco  a coafliccO)&  rocco  dal  Duca  di  Milano  * refiò  prigioneir 
& fu  facco  morire  > non  dal  Duca  come  Icriuc  il;Coriox  ma  dal  decco  Tua 
fracellojcome  actefiano  le  Icccerc  di clTo  Duca.  Ec  1*  anno  i *48, 

Guglielmo  Vefe.  di  Reggio  fece  edificare  il  cafiello  d’ Altnaa  « & 

Bonifacio  fece  quello  di  S,V alencino.& 

Guido  11.1*  anno  1 2;2.erclTe  il  Cafiello  di  C^erzola>deI  quale  fu  fnue.' 
flico  dal  Papa , fi  come  anco  fono  al  prefentc  inueftici  j poflcirori  di  cfso 
cartello  dalla  Chiefa, Furono  illuftri  diquefta  ftirpe 
Simonc  amicifsmo  del  Conce  Francefeo  Sforza,& 

Corrado  r il  quale cfsercicandofi  nella  milicia  > feguì  le  bandiere  del 
iJecco  Sforza>il  quale  ne  fece  ranca  fiima>  che  lo  chiamaua  & amaua  co- 
me fraCello.Cofiui  operando  valorofamcnce  fece  acquifiq  di  moke  ca- 
ilefi'a  fui  Piacencino>&  ne  hebbe  cicolo  di  Marcbefcii  cui  difccndcnci>fer« 
mari  nella  cicca  di  Piaccnza>de  quali  al  prefence  viaono> 

Camillo  & 

Pallauicino  Coppiero  dell’  Inip.  honorati  & filmaci  Signori  » polTcg- 
gono  Pcllegrino>Valdimozo&  Caftcl  nuouOj&Vigozuoloy  luoghi  im- 
porcanrÌ>ricchi»& popolofi’ Gian  Villani  dice  che 

Maccco  Fogliani  fu  Podefiàdi  Fiorenza.  Ec  che  Giouanni  Rè  di  Boe- 
mia parccndord*  Icalia.lafciò  la  Signoria  di  Reggio  a Guido  Riccio  Fo- 
gitani  & à Nicolò  fuo  cugino  ; ma  con  errore  -,  perciochc  ne  gli  anciebi 
monumenci  dCllafamiglia  fi  legge>ciie  il  popolo  gli  diede  il  goucrno>^ 
non  il  Ré  Giouanni.  li  qual 

Guido  cognomioaco  Rjecioifu  creato  nobile  Viniciano  co  Tuoi  foccef»- 
fori>focco  il  Dogato  di  Fraocefeo  Fofcari»& 

Tomaio  fuo  nipote  irebbe  il  medefimo  honore  per  i Tuoi  nobili  porcai- 
menti  Diede  cciaodio  chiarezza  al  fuo  fangue 
Giberco>valorofo  & accorto  Capicanodel  tempo  fuo  ilquale  cenuco' 
nrmolco  pregio  da  Obizo  Marcheìe  Efienfc  > l’ aiutò  grandemente  nc^ 
maneggi  importanti  che  efso  haueua  in  Lombardia-Goneiofiachc  Obiv 
ao  ottenne  per  fuo  mezo  la  città  di  Parma  r la  qual  fu  da  A zzo  da  Cor- 
reggio conlcgnaca  a Giberto  che  la  riceué  per  nome  d*  Obizo; quantun.- 
que  Giberto  (che  con  5oo  caualli  nell’  andare>a  Parma  > diede  il  guallof 
al  paefe  di  Filippino  Gonzaga  Signor  di  Rcggio^fofsc  rocco  de  fatto  pri- 
gionc.Ma  forco  Nicolò  Secondo  £fien(e> 

Carloichc  fu  fratello  di  Bdtrando>8c  di  Iacomo>8£  era  il  capo  della  ff- 
mi^Ua»  fi  puòduchcfolscilfinc  della  riputacione  Ardclia  grandezza.^ 

del  Tuo 


55^  J^eT Origine  delle  C afe 

'Annidi  dd  fuo  fangue;pcrciochc  poffcdcndo  diucrfc  cartella  ; fra  le  quali  erano 
Cbrifio  * Valcftra  & Dinazzano  > & effendo  fiiocero  di  Ortobon  Terzo  Signor  di 
Parma>pcr  cagione  del  genero  perfeguitato  dal  Marchefe  Nicolo»  & fi- 
nalmente occifo  da  lui»pcrdè  fotto  f^tie  d'accordo»i  feudi»onde  la  caia 
fi  ridufTc  quali  a fortuna  priuata;conciofia  che  partiate  le  cartella  in  altre 
famiglie  illuftri  cortdi  Ferrara, come  di  Reggio, ft  di  Vicenza,  nc  rima- 
fero  nella  cafaErtcnfeintornoaiS.  di  mantera  che  indebolita  affai  > 8c 
perduto  quali  affatto  l’ antico  fuo  fplendorc»rcrtarono  nel  Reggiano. 

Gaiparo  Signor  di  Viano , che  pochi  anni  Tonno , mandato  dal  Ducji 
di  Ferrara|ambafciadore  a Sauoia  , & poi  a CarlaNono  » fi  moclin-^ 
Francia 

Giulio, che  lafcio  diuerfi  figliuoli . 

Annibale  frardio  di  Giulio,  Conte  di  Querzuora  , Archidiacono  di 
Reggio  , gii  fcalcadi  Papa  Giulio  Terzo  , & finalmente  gouernatore 
delia  Duchcfsa  d’ Vrbino, móglie  del  Duca  Francefeo  Maria  Secondo  II 
quale  Annibale  venne a.mortc  l' anno  i jS-u  con  difpiacccc  dejfuoi  cou- 
giimri  &aniici> 


Signori  ConlaghL 

Difficilcola  » il trouarroriginc della  nobilirtima  &anric» 
famiglia  Gonzaga  i-  percioche  trattando  diuerfi  Scrittori 
diquerta  materia'  * dicono  ancodiuerfe  cofe  ,•  Sebeneu 
fpefso  contrarie  fra  loro  . Fra  lacomo  Filippo  » bene  che 
ella  fia  difeefa  gii  doo.  anno  fono  »•  da  vn  Lodoiiico  Tedc- 
fco  natogli  fangua  reale  . Altri  vuole  eh’  ella  deriui  pur  da  Tedcfchi- , 
xna  cacciati'di  Germania  da  Cariò  Magno'  r & venuti  ad  babitorc  m 
Lombardia  • Paolo  Diacono  ferine  nei  primo  libro  » chccfsendo  vé- 
nuti  amorte  lbor&  Agionc  Capitani , i quali  condufsetoi  Longobardi 
foori  ,dcll*IfolaScandjnauia  : non  volendo  erti  più  Capitani  ma  Rè  »« 
elclscro  Agiltnundo  figliuolo  d’ Agioae , dell'  antica  prolapia  de  Con- 
gingi-,  riputata  da  loro  gcncrofìilìina  ftirpe  ; & da  quelli  dicono  alcuni 
che  vennero  i prcfcnti  Gonzaghi.  Altri  poi  raccontano , che  nel  tempo 
eh’ i Re  Longobardi  habitauano  in  Pania  , vennero  di  Lamagna  tro 
fratelli  prò fcfsori  d'arme  & di  caualJeria  r per  andare  allcpqlcrodi 
ChrilèoJEc  che  l' vno  hebbe  nome  Gonzagod'  altro  Crifsago,  & il  tcrao 
Vgonc  . Et  che  Gonzago  fu  chiamato  dal  popolo  di  Mantoua  per  Jf^uo 
Capitano  ; che  Ctifsago  continouato  il  fuo  viaggio  & ritoioato  » fi  fer- 
mò in  Ragufi  , & che  Vgonc  fu  condotto  da  Brcfciani  confederati  con 
Mantouaniicontra  i loro  nemiciiiSt  clic  finalmente  dai  tre  predetti  nac- 
quero tre  famiglre,cioc  la  Gonzaga  in  Mantoaa',1'  Vgona  in  Brclcia , Se 
la  Crifsaga  in  Ragufi-Mario  Equiloea  quanto  all’  origine  della  cafa  non 
dcccrmina  cofa  alcuna  . dice  bene  di  hancr  crouato  con  viritàichc  Gm. 
do  di  Gonzaga  militò  concra  Manfredi  Rè  di  Napoli  » 8rchehcbbe,> 
cinque  figliuuli,cioè  Luigi  primo  auttore  de  Signori  di  Mantoua  Gen- 
tile, Gualtiero,  Abranxino  & Petronio  . Tucuuiafi  tcouapcrmoloo 
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tcftipoauahti  * eh*  è ricordato  vn  R<xerio.Gonzaga  ndpriuilcgioche 
fece  la  Contefa  Matilde  a Vifdomini  di  Mantoua  . LaquaJcofa  dicono  Cbrikt . 
alcuni  chrfu  cagione  che  Matilde  ricuMtò  quella  citta  dairimperio  per  ' 

Ici.Et  che  vn  Guglielmo  fu  Signor  del  CaftcHo  di  Gonzaga  iniieflito  dal, 
r Abate  di  San  Benedetto  in  Padolironejdei  qual  nacque  vn  FiIippo>che 
fu  ambafeiadore  de  Mantouani  nella  lega  della  Lombardiaicontra  Fede* 
rigo  Secondo  Impcradore,  Et  che  da  quello  Filippo  rfeirono  dinerlì al- 
tri fino  airanno  rapi.  Nè  voglio  pretermettere  che  alami  altri;  hanno 
fcritto  che  quella  cafa  venne  di  Tofeana  > Se  mettendo  per  capo  d'elTa_i 
Sigifredo  Signor  di  Lucca  : raccontano iiiio  alta  feteima  età  • nella'qua* 
le  fu  vn  Bonifacio  Conce  di  Parma  > che  hebbepcr  donna  Bcacricé  fo- 
cena di  Henrico  Terzo  Imperadore  Ma  cralafctando  noi  tutte  le  pre- 
dette cofe  } delle  quali  è difficil  cola  il  farne  determinata  fentenza.,  • 
diciamo  infiemecoi;Volatcrano  nel  4.  libro  » fono  il  titolo  delle  colie 
di  Mantoua  > ehe  elTendo  fiato  ammazzato  PaOarino  Bonacolfi  1 o 
Bonacofi  come  fcriuono  alcuni  * Signore  & tiranno  di  Mantoua  ( Se  di- 
cono alcuni  da  Luigi  Gonzaga  ) il  popolo  per  configlio  determinato 
dal  loro  Comune  pofe  al  gouemo  > come  C apitano  » Goucrnatore  » Se 
capoluo 

Luigi  detto  anco  Lodouico,r  anno  13  ly.figliuolo  diGuidojhuomo  il-  r 
luftrc  per  diuerfe  cofe  fatte  da  luLpcrcioche  era  animofo,valorolo>  & li-  ^ “ 
bcralc , come  fi  dee  creder  che  egli  folle  » elfendo  dall*  vniucrfalc  eletto 
per  lo  più  nobii  fog^etto  & degno  del  P rincipato  » che  haueffe  allora»» 

Suclla  citrà-Cofiui  hebbe  tre  mogli.La  prima  fu  de  Ramberu,  la.fecon- 
a de  Malatatlii&  la  terza  de  Malafpini'Della  prima  gli  nacquero  Gui- 
do>FilippinO)  Se  Feltrino.  Della  feconda  Curradoi  Albctto»  òe  Federigo. 

Cella  terza»  Azzo  ) Marco»  lacomoi  &Giouanni‘ Et  in  vn  tempo  mc- 
defimo  fece  tre  paia  di  nozze  » conia  maggior  pompa  cheli  facelTe^ 
giamai  da  qual  fi, voglia  Principe  di  quei  tempi  ; perciochc  nel  condur- 
reello  moglie»  maritò  Corrado  in  vna  Signora  della  cafa  Beccaria».  ' 
che  dominaua  Pania  » Se  ad  Vgolino  fuo  nipote  diede  vna  forclla  di 
Mafiino  dalla  ^ala  Signor  di  Verona . II  quale  Vgolino  indi  a poco  gli 
mife  la  guerra  in  cafa  mofsa  daVifeonti  » per  cagione  delP'adultcno 
commclso  dal  detto  Vgolino  con  Ifabclla  Fiifca  moglie  di  Luchin  o Vi* 
feonte  » fi  come  fcriuono  diuerfi  Hiftorici  di  quei  tempi. Conciolia  clic 
cfsendo  cofiei  ardentemente  innamoratadi  Vgolino»  Se  fingendo  d' an- 
dare a Venetia  alla  Scafa  » giunca  a Mantoua  » furiccuntaincafadaj 
Gonzagliì  amici  di  luo  marito  con  molto  honore.La  notte  fcgncntc:cl- 
la  fi  fece  andare  in  camera  afcofamcntc  Vgolino  » Se  fcopcrtoeli  l’ amor 
fuo»lo  pregò  che  dormifsc  con  lci,&  che  l’ accompagnafse  a Vcnctia»,  » 

Qiieflo  fatto  venuto  d luce»fi  come  è l’ordinario  di  tute  le  cofe  malfat- 
tc»Dichino  mofso  da  giufio  fdcgno,&  Atto  vn  podcrofo  efscrcito»  ract 
fe’r  afsedio  a Mantoua.Ma  Guido  padre  di  Vgolino  » elscndo  innocen- 
tcjopctò  di  maniera  con  Luigi  fuo  padre»&  co  i Vifeonti»  che  col  mezo 
di  buoni  amici»fi  venne  a compofitionc  Se  ccf$ò  la  guerra»  Luigi  poi  ve- 
nuto a morte  di  93. anni  Se  bauendone  goucrnaco  3 $-fciice  pcrnumcro^ 
faprolf  di  figliuoli  & nipoci»gli  focccfsc 

Guido 
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p4iwidi  Guido  fuo  figliuolo  l’anno  ijtfi.Hcbbc  per  donna»Ia>  Verde  della  tC 

fbrilio . miglia  Beccaria  padrona  in  quel  tempo  dcllacitti  di  Pania;  &di  lei  ge« 

ncró  Vgolino  prcdcttOjchc  fu  marito  di  Caterina  Vifcontc  > Franedeo» 

che  hewe  per  donna  Lieta  Polentaua  figliuola  di  Guido  Signor  di  Ra« 
ucnna-Bcatriceche  fu  moglie  di  Nicolò  £llenfc>&  Lodouico.Francefci^ 
adunque  & Lodouico  j fdegnati  col  padre  che  Vgoli'no  hauefiepid  ma- 
neggio di  loro  nello  flatojdeliberaronod  ammazzar  Vgolino.lnuitaco 
adunque  ancOn  da  Francefeo^fu  afsalito  mentre  era  atanola>da  Lodo- 
uico  ) ma  difendendofì  > Francefeofinì  d’ ammazzarlo.  L’ infelice  padre 
inficnic  con  tutta  la  citti  fopportò  con  forte  animo  quello  acerbo  ac- 
cidente ; ma  fi  ricopri  il  dolore  con  le  nozze  di  Francefeo  . In  quel 
mezo  Bernabò  Vifconte  jiauendo  a male  cofi  fatto  hoinicidio  j deli- 
berò di  farne  vendctta>perciochc  la  moglie  di  Vgolioojcra  fna  nipote  » 
tSt  lahaueua  fatta  tornare  acafa  « Mife  per  tanto  rafsedio  a Manto- 
ua  ma  cfsendoi  Gonzaghi  ricorfi  a Carlo  Imp.  eh’  allora  dominaua.J 
r Italia>&  il  quale  Luigi  haucua  fauorito  nella  fua  coronationeialla  fine 
fi;accomodò  la  cofa  per  via  di  tregue  ; & indi  a pochi  anni  fi  morì  Fraa- 
ccfcO)&  dopo  lui  Guido  Tuo  padre;  & focccfse 

^370  Lodouico  fratello  di  Francelco  Tanno  1370.  Hebbe  per  donna  Aldi^ 
JBQenfc  figliuola  del  Marchefe  di  Ferraraidclla  quale  gli  nacquero  Fran- 
cefeo  FcbO)&  Ifabeila  che  fu  maritata  a Carlo  Malatella.  Cofiui  gouet- 
nò  per  lo  fpatio  di  i z.anni  come  Vicario  Imp.  che  tale  era  il  titolo  della 
Signoria  loro>fi  come  era  anco  quello  di  tutti  quali  i dominanti  in  Italia 
per  le  cagioni  «come  altroue  habbiamo  afsai  lungamente  narrato . Egli 
murò  il  borgo  di  San  Giorgio  & quello  di  Porto-  Fortificò  di  mura  Ser- 
mede;&  fece  callclla  C alliglionc  Mantouano  61  Gouernolo  . Si  riparò 
da  vna  congiura  di  Antonio>&  di  Nicolò  Gonzaghhaititati  da  certi  altri 
nobili»!  quali  tutti  furono  feucramente  puniti  ; & venuto  a morre«entrò 
in  Tuo  luogo 

1382  Francefco  Tanno  1382 . afsai  giouanctto  il  quale  venne  torto  in  con- 
tumacia di  Gian  Galeazzo  Duca  di  Milano  « perche  non  haueua  voluto 
confederarli  con  lui . Dalla  qual  cofa  aucnnciche  i Gonzaghi  cancella- 
rono dall’  arme  loro  il  biTcione  che  clTì  portauano  in  gratia  de  Vifeonti. 
Si  venne  ali’armi>&Galcazzo  tenne  Tafsedio  intorno  a mantoua  vn  ano. 
Capitani  per  i Gonzaghi  furono  Guido  Torello>&  Bartolomeo  Gonza, 
ga  fortifiimo  & valorofo  huomojpcr  il  Vifconrc  fti  Vgolotto  Bìancardo. 
Alla  fine  s’ afsetarono  le  co  fe  per  l’aiuto  che  mandò  al  Gonzaga  la  Si- 
gnoria di  Vcnctia>rotto  la  cura  di  Giouanm  Barbo  > de  per  la  tregua  che 
fi  fece  col  mezo  di  Carlo  Malatella.  Guerreggiò  poi  centra  Gian  Bcn- 
tiuoglio  : & fece  prigione  lacoino  da  Carrara.  Militò  parimente  per  i 
Vinitiani  > centra  i Carrarefi  » & gli  fcacciò  di  tutti  gli  (tati  loro-  Di- 
cono gli  fcrittori  che  fu  fauio  huomojd’  auttoritd  grande  > amator  delle 
lettere  & della  virtù  > amiratorc  delle  cofe  antiche  & peritiffimo  nelle.* 
hilloric  > dolce  di  conucrfationc  * l^pleiidido  & liberale.  Hcbbc'pcr  don- 

na.Margarita  Malatella  .*  della  quale  gli  nacquero  Sulanna  che  fu  nwv 
glie  di  Leonello  Eftcnfe:  vn’ altra  Sulanna  > & Gian  Francefeo  . Si 
dice  che  Galeazzo  fuo  zio  fu  in  quello  tempo  » come  vn’  altro  Hetcolc 
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f ér  fortezza  te  per  valorciil  qual  riporrò  diuerfe  vittorie  coi!  a pie  come  ^nniiè 
a cauallo  da  diuerfe  parti  > prouocando  a ilngolar  battaglia  i più  famoli  CbrMo\ 
Caualicri  dell’ ctd  Tua  . Fra  quali  vinfe  Buccicaldo  Fracefe  Vice  Redi 
Genoua  & fortiifimo  Capitano^ch'  cradi  llatura  gjgancca.A  Francefeo 
Ifoccilo. 

GiauFrancefeo  Tuo  figliuolo  l’  anno  1407;  Nel  principi o'del|fuo  do*  140‘t 
minio  finìdcl  tutto|il  moniilero  de  Ccrtoiìni.Fu  eccellente  neH'armi  oit  ^ 
de  guereggiò  contra  i Virconti:&  allargò  molto  lo  Baro  Tuo  dalla  parte 
del  Cremonefe^  Fu  Generale  della  mil/tia  del  Papa  : & Generale  pari- 
mente di  quell  a di  Veuitiant.  £t  per  lo  Tuo  valore;fu  creato  Màrchefe  di 
Mantoua  da  Sigifmondo  Imperadore  l’ anno  14J hebbe  allora  in  do* 
no  r aquile  negre  * con  ordine  che  lefportarse  in  campo  bianco  con  vna 
croce  rofsa.  Hebbe  per  donna  quella  Paola  Malateiia  > le  quale  fu  cele- 
brata da  gli  Scrittori  di  quei  tempi  t perla  più  rclrgiofa  « pudicailettera- 
ca  ) & (ingoiar  donna  in  qual  fi  voglia  virtù  che  fofse  giamai;  & di  que- 
ila  hebbe  Gian  Lucido  » Carlo  che  fu  marito  di  Reogarda  da  Corto 
Alefsandro  * &Lodouicq;  De  quali  Carlo  grande  di  corpo  » di  forza  > & 
afsat  elqquentcjguereggiò  lungamente  con  Lodouico.fuo  fratello  & prù 
mogenito  per^orglilo  (lato.  Collui  militando  altre  volte  ne  tempi  che 
Francclco  Sforza  haueua  mofse  l’ armi  contra  i Milaneù  > s’ era  fuggito’ 
dalfoIdo  loro;&daSforzavMariconciliatofi  con  Sforza  che  per  lui  pro- 
mefse  a Lodouico  fuo  fratello  col  quale  s’era  pacificato.Carlo  rompen.- 
do  i patti  de  la  fcdejLodouico  ragioneuolmentc  fdegnato  > gli  mefse  a_. 
facco  tutte  le  robe  di  fuo  patrimonio  eh’  egli  haueua  nel  campo  > onde 
cario  con  i'  aiuto  de  Vinitiani  per  i quali  militana»  venuto  contra  il  fra- 
tclloicontefc  lungamente  con  lui  » non  fenza  timore  de  Mantouano  > Sf 
con  molto  pcricpladi  Lodouico>il  qualle  alla  line  lo  ruppe  & vinfej  on- 
de cario  fuggitqfr  > & Ipogliato  delle  fuccaftclla  fi  morlpouero&vec- 
chiojPerciochc  quando  Gian  Francefeo  venne  a morte  > diuife  lo  ftato' 
fuo  a quattrafigliuolijde  quali  lafciò  a cario  Reggiolo>Gonzaga  > Luz- 

2arajlfola.RinarolojBozzolo,SanMartino,Sabioneda»GazzoIo»Viada' 

^ ’ col  Palagio  nella  piazza  di  San  Pietro.  AdAleflandro 

che  hebbe  per  donna  vna  figliuola  del  Conte  Federigo  d Vrbino  diede  > 
Canedo,Ro(fondìfco,Marcarla.caael  Ziftrd,McdoIe  .jCaftiglione  dellcj* 
Stiuiere&OIlian'o  j & a Gian  Lucido  che  fu  gobbo  & deputato  ad  edere 
huomo  di  chicla. lafciò  Redigo,  Volta>Capruna,Ccrefara,Piubccca , Se, 
Callellaro; 

LodouicOiSecOndo  Màrchefe  & figlinolo  di  Gian  Francefeo,  foccede 
af  padre  1*  anno  i444.Quelli  fu  per  vh  pczzzo  in  difgratia  di  fuo  padre  ; 
percioche  militando  peri  Veneti  contra  iBrefciani  1 pafsò  da  Filippo 
Di^a'di  Milano  loto  auerfarioidone  diutnne  ecccHente  nella  militia  lot- 
to Nicolò  Piccinino’»  La  qual  cola  difpiacque  tanto  a Lodouico  che  gli 
vietò  del  tutto,chc  non  gli  venidc  mai  dinanzi, & a pena  fi  riconciliò  con 
lui  due  anni  aitanti  eh’  egli  moridc . Fu  tenuto  vatorofo , affabile , libe- 
rale , eloquente  Screligiofo  , Diede  principio  alle  chicle  di  San  Seba- 
& di  Santo  Andrea  ; Fece  finir  lo  horiuolo  ; Se  condufle  vna  fof-- 
fadaGoito  a Mapcllo,pcr  la  quale  corre  patte  del  Mincio  co  » follegnj 
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ZiaHÌiì  per  irrigarci  pratico»  l’ acqua . Nel  Tuo  tempo  veanea  Mantoiu'il  Ré 
(brijio,  di  Daria»  & Federigo  Terzo  iRiperadorcch'andauaaRoma  » &ha> 
ucndolo  accolto  con  rcaliiiimi  apparati  > tolfc  per  donna  Barbara  fìg. 
del  Marcfadc  di  Brandburg>&  hebbe  Federigo>Ridoiro»Francerco  Gian 
FranccfcoiLodouicoiCcciliaiBarbara  &Dorotca.Ridolfo  fu  condottie- 
ro deirarmi  della  Rcp.  Vinitiana:il  quale  bauendo  occifa Caterina  Pica 
fua  donna»  fu  morto  anco  e^i  in  vna  fattionc  co  Francefi:  &lafciò  Lui- 
gi Tuo  figliuolo  che  fcruendo  nella  milicia  i Vinitiani  > fu  occifo  a Coi- 
to ranno  i5ar-Francefco  hebbe  il  Cardinalato  da  Papa  Pio  Secondo  / 
huomo  nato  dairotio»comc  fcriuc  il  Volatcrano>daco  a piacerùfiepom* 
polo  > ma  verace  > di  molta  intelligenza  > & vtilc  nel  facro  Collegio  per 
configlio.Mortafsai  giouane»per  difordini  della  vita»efsendo  Legato  di 
Bologna  l' anno  1482. 

Gian  Francefeo  fu  di  quietanatura  r onde  a Ini  & al  predetto  Franco- 
fcoiil  padre  lafciò  per  tcllamento»Viadana)Sabioneta>  Riuarolo»Boz- 
2olo»SKMartino»GazzuoIojDiofoIo»&  Ifola,&  volle  che  T vno  focccdcfl 
£e  all’  alcro.Lodouicofu  Prothunotario  Apoliolico  & Vefeouo  di  Màtow 
ua.Cecilia  fi  fece  monacaJlarbara  fucófortedi  Gherardo  Contedi  Vù 
tébcrg>&  Dorotea  fu  maritata  a Galeazzo  Maria  Sto.DucadiMilano»fi< 
Federigo  tocccfse  nel  Principato:&  fu  Terzo  Marchefe  : & huomo  il- 
ludrc  nell'  armi  l' anno  [47;.  Fu  Generale  deli’  armi  del  Duca  di  Mila- 
no  5t  ne  tempi  di  pace  era  Principe  molto  rtile  aluoi  fudditi  &vafsallij 
perciochc  dicono  che  prellò  molti  danari  al  popolo  fenza  vtilc  alcuno» 
acciochc  efsercitalse  gagliardamente  la  merLancia  » & fntrodufse  nella 
ettri-copia  d'  arti;àt  amando  i vircuoli  fu  liberale  con  loro:  &:  corcefe»  & 
fpiendidocoÉorcllicri-Hcbbe  per  donna  Margherita  diBauicra;  &:  ge- 
nerò Giouanni  » che  hebbe  per  donna  Laura  Benciuoglia»  Sigifmondo 
creato  Cardinale  da  Papa  Giulio  Secondo.  Chiara  madre  del  Duca  di 
Borboneddelifabccta  conforte  di  Guido  Baldo  Duca  d’ Vrbino  » donna 
e&cmplare.‘&  celelx'ata  da  P ietto  Bembo  > per  le  fuc  rare  qualità-  Mad- 
dalena Signora  di  Pefuo>8f 

X484  Francefeo  Marchefe  Quarto  di  Mantoua»  Tanno  i4gq.  il  quale  Toc* 
’ ^ ccfsc  al  padre  d’ età  di  1 8 annt.Fii  coflui  graue  nella  prefenza»  & di  gra- 
ta maeltà  nellafaccia  . Eccellcntidlmò  nelle  cofe  belliche  & di  molta 
nomc»per  le  quali  fu  ili  maro  da  tutti  i Principi  d*  Italia;  ondefu  Gene- 
rale dellaRepub.  Vinitiana  concra  Carlo  VIlLRé  di  Francia  ; Sefu  in 
fomma  (lima  prefo  a Malfimiliano  primo  Imp.&  a Lodouico  XILRè  di 
Francia  » Fu  fuaconforiclfabclla  figliuola  di  Hcrcolc  primo  Duca  di 
Fcrrara;&  venuto  a morte  l’anno  1 5.i<).lafciòdifcminc  > Lconorachc  fu 
Duchefsad' Vrbino»  HippolitaSc  Paola  monache  . Giulia  confoctedi 
Vcfpafiano  CoIonna.Margherica&Theodora.  Di  mafehi  furono»  Hct- 
colc  creato  Cardinalc/da  I^pa  Clemente  fcctrmo-Fcrrantc  > o Ferdinan- 
do Duca  d’Arriano  Si  Principe  diMolfetca  che  hebbe  di  liabcJla  Ca- 
puafuadonna»  Hippolita  donna  prima  dei  Duca  dì  TagliacoKO  > óc 
poi  del  Duca  di  Mondragonc  » CcfarcDuca  d'Arriano  Si  Principe  di 
Molfètra  padre  di  Ferdinando»  Francefeo  Cardinale  > Andrea  » Otta- 
uiano  che  hebbe  iGibelU  Coreggia  per  donna»  Hcrcolc  Se  Gian  Vicca- 

20  Car- 
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ZoCardfrule.il  qual  Ferdinando  padre  di  ranci  honorati  fìgliuoli  > fu  ne  jlnnìii 
tempi  noiiri  gran  guerriero  & principalidìmo  fra  i Capitani  militari  .Cbr^o^ 
Conciona  che  feruendo  lungamente  Cario  Quinto  Imp.  Aifuo  Gene- 
rale in  Italia  Goucrnator  di  Milano  i Vice  Ké  di  Sicilia  » & altri  gradi 
hebt^>ne  quali  operò  cole  illuliri  & degne  di  nxmoria  ; fi  come  largai 
mente  fi  può  redere  nella  hillOTia  della  viufiuifcritta  da  Alfbnfo  Vlloar 
allaquale  rimettiamo  il  lettore  y Se  finalmente  fa  figliuolo  del  predetto 
Marc  hefe  Quarto. 

Federigo  Primo  Duca  di  Mantona&  Marchefedi  Monferato  creato 
Duca  con  foicnnifiime  cerimonie  da  Carlo  Qiiinco  allora  chericenura 
la  corona  dell’ Iroperio  in  Bologna  da  Papa  Clemente  Settimo  Panno 
J5  joj-itornando  in  Germam'a  pafsò  per  Mantoua  doue  gh  fii  da  Federi- 
go vfata  tutta  quella  dimoliracione  diriucreoza  8c  di  honore  che  più  (i 
polla  maggiore  Fu  quello  Prìncipe  non  punto  minore  del  padre  ncirar- 
te  della  guerra  . Pcrciochc  fatto  Generale  di  Santa  Cbiela  da  Papa-# 

Leone  Decimo  r fé  n’andò  col  campo  a Parma  guardata  da  Federigo 
Gonzaga  da  Bozolo  r & la  bactè>&  prefa  vna  parte  d*  ella  la  meile  a fac- 
co.  Pofeia  pafiato  il  Pò>fi  fermò  fui  Crcmonele  doue  s’ vnieoa  gli  Suiz- 
seriico  quali  pafiato  fu  quel  di  Milano  , & venuto  in  Gtaradadda  allo 
mani  con  Monfignor  Locrech  Generale  del  Ré  di  Francia  in  Rafia  # 

10  toppe  ; ond’  egli  per  faluarfi  feguicato  Tempre  dal  £>uca>fi  ritraile  in  \ 
Milano  ; ma  il  Duca  alTaltata  la  citti  y la  prete  cacciandone  i Francefi  « 
onde  dopo  coli  fatta  vittoria  s' arrefero  alla  Cbiefa  & alle  genti  Irape- 
ria.Ii>PainaiLodt>Piaccnza>Parma)Cremona>Como>&  quali  rutto  il  re- 
fi^iitedelloftato  di  Milano  . Ma  venuto  in  quello  tempo  medcfiinoii 

P apa  a morte  r & rallreddatofi  ne  collegati  il  caldo  di  quella  vitcoria>& 
de  Ila  guerra  r fi  disfece  quali  tutto  rcUcrcito  > partendoli  dal  campo  i 
Cardinali  Medici  Se  Sedanefe , Guido  Raogone  > il  Vefeouo  di  Pilloia» 

& molli  altri  Capitani  di  nome»  rellando  folamencc  Federigo  con  po- 
chi . La  qual  eofa  vedendo  Federigo  da  Bozolo  andò  incontanento 
fono  Panna  col  canapo  Francefe  per  ricuperarla  ; ma  ribuctato»  la  citti) 
fi  difefe  con  molto  valore  ; & Lonrccco  poco  dapoi  fi  molle  per  prender 
Pauia  la  quale  il  Duca  Federigo  guardando  > operò  di  modo  cho 
iotrcccoritiratoficonl’cllercito  y il  Duca  fece  fpalle  coulcfue  genti 
a Francelco  Sforca  y eh’  entrò  in  Milano  , Et  in  quelle  riuolte  di  Eccle- 
fiaflicbi  y diinfipcriali&di  Francefi  , egli  li  trattenne  cauto  , chzj 

11  Papa  co  Fiorentini!  fi  dichiararono  neutrali  fra  l’ Imperodore  Se  il  Rò 
di  Franciamel  qual  tempo  Federigo  ritornò  a Mantonadoue  loprauen- 
nc  coli  fatta  carellia>  che  fipagò  il  ficco  del  grano  5.  feudi  & mezo.  Do- 
po-la  quale  fegui  la  pelle  l’ anno  nìcdefimo  che  fu  laccheggiata  Roma- 
Indi  venuto  r Imp- a Mantoua  > & creato  il  Marchefe  y DucadiMaiw 
toua  y r anno  fcgncncctolfc  per  moglie  Margherita  Palcoioga  » figli- 
Bola  del  Marchefe  di  Monferrato  . Onde  perciò  quello  flato  venne.» 
poi  nella  cafa  Gonzaga  y come  per  lenccnza  dell’ Impcradore  appari- 
sce ; perlaquale  efclufi  il  Duca  di  Sauoia  y & il  Marchefe  di  Saluz- 
20  che  pretcndeuano  ragioni  fui  dcc^o  Marchefato  : il  Duca  no 
Al  facto  Signore  • £c  efieodo  prima  Rata  prcla  da  Francefi  , 
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»Atmiii  Siriprcfa  da  gli  Imperiali  la  cicca  di  Cafairanuaio  principaliffima  inj 

Chr^o . quel  paefe>  vi  andò  poi  in  perfona  a prenderne  il  poflclTo  . Gli  nacque- 
ro della  predccca  Margherica  Franccfco  » Guglielmo  > che  nacque  dopo 
la  morte  fua  & fu  Cardinale  > AlclTandro  ScLodouicoDucadiNotiers 
che  hebbe  per  douna.£nrichecta  Clcues>&  Ifabella  maritata  al  Marche - 
fc  di  Pefeara.  £c  venuto  a morte  Tanno  1 5^  a 18^  Giugno  fu  feppeUÙ  ^ 
to  in  San  Francefeo  j & gli  focceflc. 

Francefeo  fuo  primogenito  DucaSecódodi  Mantoua  di  etddi  11. anni 
il  quale  Tuo  padre  lafciò  rottola  tutela  di  Hercole  Cardinale  > di  Don., 
Ferrante  amendue  Tuoi  fratelii>&  di  Margherita  Tua  moglie.-maneggian* 
do  però  ogni  cofa  appartenente  allo  flaco  il  Cardinale  col  conrcniodel- 
la  madre-  Nel  primo  ingreffo  del  fuo  gouerno  > fece  morire  il  Delfino 
Sindico.  & Carlo  da  Bologna,  i quali  fauoriti  grandemente  dal  padre* 
dincntaronoricchiffirai  di  rapine  fStd'ingiufliticch’effi  faceiiano  ; ef- 
fendoTvno  decapitato  piiblicamente.&Taltro  perito  in  prigione  . An- 
dò poi  col  Cardinal  fuo  zio.a  incontrar  Carlo  V.  che  veniua  di  Germa- 
nia per  la  via  di  Trento, & riceuutolo  con  incrcdibil  accogIienze.il  Car- 
dinale Taccompagnò  a Milano  , & il  Duca  fc  ne  tornò  a cala.  L’anno 
poi  1)44.  fi  perdè  nel  Monferrato  Alba  cittd,chc  fu  prefa  da  Pietro  Stroz 
zi.  £c  Tanno  1548.  pafsò  per  Mantoua, andando  a trouar  Carlo  Quinto  il 
Rè  di  Tunifi  fcacciato  del  Regno  dal  proprio  figliuolo  & fii  trattato  cor- 
tcfcmcntc.  Et  Tanno  fleflo  poco  dopo  vi  giunte  Maflìmiliano  Rèdi 
Boemia  accompagnato  dal  Cardinal  di  Trento  . dalCoote  . di  Man- 
sfcld.  dalDucadiBranfuich.  & da  molti  altri  perfonaggi  importanti , 
che  furono riccuuti  con  grande  honore  8d  allegrezza.  Et  Tanno  fegoen- 
te  vi  fii  il  Rè  Filippo  raccolto  come  a tanto  Principe  fi  conueniua.&con 
tutti  quei  fógni  di  honorificenza  che  fi  poflono  maggiori, nella  quale  ac. 
coglicnzadimoflrarono  i Mantouani  grandiffima  pomoa  3e  fplendidez- 
za  d*apparati  reali  pcrtutta  la  citta  . Et  indi  a poco  feguì  il  matrimo- 
nio del  Duca  con  Caterina  d' Auflria  figliuola  del  Rè  Fcrdinado.la  qua- 
le Tanno  medefimo  giunfc  a Mantoua  a za.  di  Ottobre . accompagnata 
da  Ferdinando  Arciduca  d'Aufiria  fuo  fratello,  dal  Cardinal  di  Trento  > 
dal  Principe  di  Bauicra,  & da  molti  altri  Signori  Aicmani  con  fomma.* 
Ictitia.  La  quale  non  andò  molto  alla  lunga  ; pcrciochc  a zi.  dei  fc- 
guente  Febraio  lo  fpofo  morì  per  infermità  cagionata  , chi  dille  per  ef. 
fere  egli  caduto  in  tempo  di  verno  » nell’acqua  del  lago  , che  circon- 
da la  cittd , & chi  dille  per  lo  troppo  vfar  con  la  fpofa,(St  fu  feppcllito  i n 
San  Franccfco , & focceffe 

Guglielmo  Duca  Terzo  di  Mantoua  , 8c  Marchefe  di  Monferrato  fuo 
fratello  Tanno  is  50.  ti'  età  di  1 1.  anni  hauendo  a 24.  d Aprile  ricenuta  la 
bacchetta  del  dominio  con  le  folitc  ccremonie  ••  rcflandoTamminiftra- 
tione  dello  l^ato  a predetti  tutori  , fino  che  il  Duca  diuentallc  habilc» 
a goucrnarfi  per  fé  medefimo.  Fatte  le  funerali  : la  Caterina  fi  trasferì 
in  Germania  accompagnata  da  molta  nobiltà  : & Tanno  feguentc  ten- 
ne a Mantoua  il  Ré  Maflìmiliano  con  la  moglie  , con  vna  figliuoli^  : 
& con  loro  conduHcro  vn  bello  Elefante.  Indi  a quattro  anni  i Fiance- 
fi  prefero  la  città  di  Cafak  nel  inferrato  con  inor  ^ di  molti  Im^rù- 
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li  t fbggendon  il  Fiacca Goucmacor di  Milano  , ch'allori  ncrouauft 
nel  Caftel  di  Cafale;  i!  quale  dopo  la  partirà  del  Figaroa>i‘arrere  a Mon* 
^Qor  di  Brìfach  che  Io  cenena  aflediato  con  gran  tranaglio  dei  Duca; 
il  quale  gli  (ì  fece  anco  maggiore  per  la  morte  di  Don  Ferrante  > man- 
cando alKé  Filippo  Capitano  di  canta  importanza*  & a lui  coli  gran- 
d'ornamento delia  famiglia  . Ma iotemperò grandemente»  poi  cho 
Timafero  di  Don  Ferrante  * Celare  & Andrea  » i quali  non  mancarono 
in  feriiigiodel  Re  Filippo*diadopcrarA  ralorofamente  > nella  Fiandra* 
alleGcHae  contri  a Turchi*  & in  altre  occorrenze  imporcanci.'dc  facen- 
do anco  il  medelìmo  VefpalìanoConzaga  Duca  di  Traieto  & di  Sabio- 
ncda>ma(lìme nel  Piemonte* nel  Regno I di  Napoli  alla  guerra  che  li  fe- 
ce con  Papa  Paolo  Coarto  * & in  altri  luoghi . Ma  Tanno  il  Du- 
ca rihebbe  tutte  le  città &callclladel  Monferrato*  che  erano  Itatce  oc- 
cupate da  i Ré  di  Francia  & di  Spagna . ^egui  poi  grandini ma  careRia» 
dopo  la  quale  il  Duca  tolle  per  donna  del  mcfed'Aprilc*  Leonora  figli- 
nola di  Ferdinando  Iraperadore  ; & fu  l’aano  onde  fi  fecero 
grandilfime  felle  & trionfi  ; 8c  l’anno  fcgucnce  gli  nacque  Vin- 
cenzo. £tdcl  6j,  morì  a Trento  doue  era  Legato  del  Concilio*  Hcrcóle  • 
Cardinale . Si  diede  poi  il  Duca  ad  abbellir  la  città  di  mioue  fabriclio  > 
fotto  la  cura  di  Giouambattilfa  Bertano  Architetto  famofo*già  per  mol 
ti  anni  a dietro  > llipendiato  da  cliì  Duchi*  & padre  di  Egidio  Bertano 
gentiihuomo di  lettere  & di  viuacifsimo  ingegno  * & li  lauorò  la  for- 
tezza di  Porto  : & belle  flanze  in  cafielJo  > & filini  laChiefa  coi  cam- 
'pa.nilc  di  Santa  Barbara  del  i $65;Ncl  quale  anno  il  Duca  pafìato  in  Gec. 
mania»  fu  alla  dictain  AuguAa»doueeralImperadoreruoluoccro;daI 
qualeaccolto&da  tutti  i Principi  di  quella  prouincia  con  molta  letitia 
diede &riceuè  prclentidalTvnaparte&dall'altra  » con  molto  honore . 
Ritornato  poi  a cala*  moriranno  i Margarita  Paleoioga  Tua  ma- 

^e*  onde  perclòpcruennencl  Duca  l'intero  dominio  del  Monferrato. 
Nel  quale»  condottoli  con  la  moglie*  co  figliuoli*  contatta  la  Cor- 
te » & con  gran  parte  della  nobiltà  Mantouana  * fi  feopri  in  Calaleil 
trattato  che  fi  era  fatto  per  ammazzarlo  » & per  torli  il  dominio  ; on- 
de ritirato  in  caficllo  * & ferrate  le  porte  della  citu  > furono  prefi  i con. 
giurati  * & fatti  morire  * & altri  fuorufeiti  che  fiauano  attenti  di  fuori 
ad  cfler  chiamaci  per  prender  la  città  fotto  la  guida  d’Oliuicro  Capello  * 
fcncito  feoperto  il  trattato  * fi  ritirarono  al  ficuro . Perche  ilDucaraf- 
fettate  le  cole»  & polleui  buone  pcouifioni  * neltitornarcaMancoua» 
vi  pofealgouemo  Vefpafiano  Contea*  il  quale  afsicurato  il  paclcifor. 
cincò  il  caAeJlor&  vi  mife  grofsi  prclidij.Ec  il  predetto  Capello  * dopo 
hauer  lungamente  tentato  di  mettere  in  ellécucione  il  Tuo  difegno  * fi- 
nalmente fu  a ramazzato  in  Chieri  dal  Cotta  che  ne  hebbe  buona  remu- 
neracione  dai  Duca . Et  non  molto  dopo  venuto  a morte  il  Marchefe  di 
Gazuolo*  che  haucua  facto  libero  dono  al  Duca  di  ogni  fuq  hauerc  * i 
Signori  di  San  Martino  * che  precendeuano  ne  predetti  bèni  * occupa, 
rono  Gazuolo  & Dofolo  ; & non  volendo  a patto  alcuno  Teli  itnirli» 
il  Duca  fatte  genti  * & fomite  d'artigliarie  & di  monitioni  * mandò 
a quella  impecia  il  Conte  Camillo  CàUiglionc  : il  quale  ricupctò  collo 
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quctluoghi»&  (a  concrouerfialiriduile  in  lice  dinanzi  aH’imperadoK; 
£brtflo , L’anno  i Duca  fu  a Roma  a baciare  i piedi  a Papa  Gregorio  XIII.* 

che  era  fìaco  creato  di  nuouo  > & trattenuto  honoratamenteda  i Prela^ 
ri  per  alcun  giorno  > ritornato  a Mantoua  > ottenne  Tanno  yj.priuil&i 
gij  amplifOmi  da  Mafiimiliano  Secondo  Imperadore  « per  li  quali  fiz 
creato  Duca  del  Monfertato  hauendo  prima  ticolo  diMarchefetCon  am- 
pliarione  dcll’arme>&  con  preminenze  maggiorìtonde'fe  ne  fecero  regni 
per  tutto  lo  Hato>d'allegrezza>con  feUe>8e  có  gioftre  di  grande  appara* 
co  . L'anno  74.  riceuè  nella  cittd  con  gran  pompa  il  Ré  di  Francia  & di 
Polonia  che  era  auiato  per  Venecia:  & l'anno  78.  fu  creato  Cardinale  da 
Papa  Gregorio  Gian  Vincenzo  Gonzaga  > gii  Prior  di  Barletta  * tc 
allora  Viceduca  nel  Moaferrato  : figliuolo  > come  s’è  detcodUopra» 
di  Don  Ferrante  . Et  ficonchiiife  il  matrimonio  di  Margherita  figlino-, 
la  del  Duca  > con  Alfonfo  Duca  di  Ferrara»  onde  andarono  a Manto- 
ua  gli  Arciduchi  » & il  Cardinal  d' Aufirìa  * il  Duca  di  Bauiera  > il 
DucadiBranfuich  > & molti  altri  Signori  & ambafeiadori  di  diuerfi 
Principi  a rallegrarli  delle  nozze  con  Farrara  ;&  furono  crattenuti  iii^ 
tempo  di  Cariieuale  con  molto  honore  » edendoui  da  Ferrara  giunto 
Alfbnfo  da  Elie;  il  quale  per  nome  del  Duca  Tuo  > fposò  alla  prefenza^ 
del  Vefcouo  & del  clero»  nella  chiefa  di  S. Croce  in  Corte  vecchia  * la_« 
Margherita  già  promella  al  Duca  Alfonfo  ; & il  giorno  medefiino  del 
79.  lì  partirono  » la  fpofa  con  gran  numero  di  gentildonne  > col  Princi- 

f>e  > & con  gran  copia  di  Baroni  & Caualieh  per  Ferrara  » doue  con  fo. 
enne  pompa  & feda  fi  celebrarono  le  nozze . Et  l’anno  fielso  andò  Vi- 
ceduca in  Monferrato  in  luogo  dei  Prior  di  Barletta  già  fatto  Cardinale 
Ferrante  Gonzaga  Marchefe  di  Cafiiglione . Et  finalmente  l'anno  1581. 
il  Principe  Vincenzo  tolfe  per  donna  Margherita  Farnefe»  figliuola  del 
Duca  di  P arma  & Piacenza  : con  folennimma  pompa  : refiando  anca 
da  maritarli  Anna  forella  del  Principe  » Signora  di  bello  ingegno  & ^r^ 
tiofa  . Sono  etiandio  oltreapredcttidiquefiafamigliadiueifialttìSi- 
gnori  illullri  & di  molto  nome  & valore  ; de  quali  Lodouico  Duca  di 
Njuers»corraggioro&  prudente  Signore  fi  e adoperato  Tempre  io  ferui- 
gio  del  Ré  di  Francia  con  molta  Tua  gloria  » fi  come  fi  dirà  pili  ampia- 
mente in  altro  luogo;  &rpetiai  mente  nelle  guerre  contra  gli  Vgonotti; 
Se  in  particolare  alla  Roccclla  » doue  reliò  ferito  Se  Aroppiato . Et  Otta, 
uio  figliuolo  di  Don  Fetrante»non  degenerando  punto  dai  padre»feruea- 
do  il  Ré  Filippo  in  diuerfeimprefe:  li  trouaal  prefente Generale  della.*' 
Caualleria  leggiera  nella  guerra  di  Fiandra  contra  i ribelli  del  Ré  conJ 
fperanzachehabbiadafarchonorataSerplendidariufcita  . Et  vi  fono 
anco  fiati»  & fono  parimente  tanti  altri  perfonaggi  coli  mafehi  » come 
femine  che  lungo  farebbe  a dire  » Se  quali  impoflibile  a facilmente  eTplì- 
carli:  Te  non  fi  mctceflero  a luoghi  loro  in  vn’albero  difielo  i & ancora  ^ 
potrct>bc  difiicilmeote  comprendere  il  numero  loro. 
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Signori  Fregop, 

Rande  & copìofo  numero  di  huomini  ilHIri  & di/lato  è quel* 
io  della  famiglia  Fregofa  di  Genoua  : pcrciocbe  vi  furono 
in  quella  cafa  più  Duci  della  Kcpublica  , che  di  neffuna.# 
altra  cafa.Gcncrali  di  eserciti  in  quancjrà>pcrfonaggi  chia^ 
jUiT*  riflimi  nelle  doetrinc,Cardinali  & Prelati  diimportanza  con 
molta  fua  gloria . Dicono  che  l'origine  Tua  venne  di  Pera  > fé  però  ella^ 
non  pafsò  da  Gcnoua  a Pera  allora  ch’i  Gcnouciìfurono  poco  meno  che 
padronidell  Imperio  di  Coflantinopoli  > ondeé  incerto  il  principio  di 
quella  llirpe  • La  cui  grandezza  Cali  alla  Ducea  Tanno  1570.  nella  perfo- 
na  di  Domenico  che  focccfsc  a Gabriello  Adorno  che  n’craHacolpo- 
gliato  I Da  indi  in  quà>lì  fenci  in  ogni  tempo  quella  famiglia  bora  vni> 
ta  & hora  difeorde  con  l'Adorna , elscr  quali  padrona  dell’Imperio  Ge> 
noucfeiinteruenendo  in'quelli  tumulti  perpetui  i Ficfchi>iDoriaigliSpL 
noli>& cotali  altre  cale  chiariflìme&famofe  > come  H diri  a Aio  luogo 
nella  deferittione  delle  predette  famiglici  nel  fecondo  noUro  volumo . 
Quella  adunque  acquiilatalì  grado  principalillimo  fra  Taltre  col  valore 
& con  TarmiiA  fparlc  & diuife  in  diuerlì  rami  1 tutti  cognominati  diucr- 
famente  dalTImprefe  ch’eflì  vfarono  fopta  l’arme  loroipcrciochc  alcuni 
di  loro  lì  difsero  Fregoli  Sempreuiuiialtri  dalla  Stangaiairri  dal  Seiloiaki 
tri  dal  Gancioialtri  dalTAquila>altri  dal  Pcllicanoi&:  altri  da  i Paterno- 
Rrijcon  breui  fignilìcanti  le  loro  intentioni  I ofoccedii  per  i quali  ca*. 
gionarono  le  predette  imprcfe.  Ora  di  quelli  coli  chiari 
Domenico  adunque  predetto  > conofeiuto  ch'era  odiolo  il  Ducato  di 
Gabriello  Adorno»  arsalicooGoglicImoLrmirioiI  palazzo  > ricac- 
ciato l’Adorno»  entrò  nella  Ducea  » & volle  elscr  confermato  dal  popo- 
lo; & poco  dante  mandò  prigione  a Voltaggio  l’Adorno.  Tolfe  poi  if 
cadello  di  Rocca  tagliata  a Flifchi  » & con  dieci  galee  fottomife  TIfola 
di  Malta»  & la  citrà'‘diMazara,ne]TIfola  di  Sicilia  . Indi  a poco  fcoptl 
vnacongiura.tramatadaGiouanniFlifco Vefeouo  di  Vercelli  > perle, 
uarlo  della  Ducea  ; onde  fece  decapitar  tre  di  loro  . Fece  poi  lega  in_.‘ 
fauor  di  Francefeo  da  Carrara  centra  i Viniciani,5c  col  Rè  d’VngariajCO 
^ali  vènuto  a giornaratfù  rotto  da  Vittorio  Pifano»&  fu  prefo  il  General 
Genoucle.  Finalmente  venuto  a fallidio  il  coflui  principtao  quautunqiic 
hauefsegouernata  la  Republica  con  prudenza  & con  giuAitia  > Scche 
forse  durato  più  lungamente  che  nefsuno  altro  » follcuato  tumulto  da^ 
molti  » che  afpirauano  a quella  degnitd  » & afsalito  dal  popolo  » fu  pre- 
fo inficme  con  Pietro  fuo  fratello  ; & in  fuoluogofu  mefso  Antoniot- 
to  Adorno  » il  quale  in  capo  a tre  bore  » cefse  il  Ducato  a Nicolò  di 
Giiarco  * Ma 

Fictro»auanti  che  ciò  auenirse»&  cfsendo  il  fratello  in  Hate»  fatta  vna 
grofsa  armata  » prefe  i Ifola  di  Cipri;  laqualcrellituitaal  Rè  » ritenne 
perla  fua  Republica  la  cittd  di  Famagolla>&  conduAe  prigione  lacomo 
Lulìgnauo  » che[fu  padre  del  Rè  Giano»  cofi  detto  per  efser  generatosi 
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jtnnit^  mito  in  Gcnoua . Et  tornato  alla  patria,  fu  coli  grato  all'vniuerfalcji»' 
ehriflo  -chcfuriccunto  dal  Duce  & da  tutu  gli  ordini  de  IMagillrati  , & dalla 
citti  con  molto  honorc  Et  poco  dopo  > fu  inficmc  cottOrlando  fuo  fi- 
gliuoloifattocfcntcinvitadituttclcangarie  , & prcfcntatadal  publico- 
di  dicci  mila  ducati-.  AI  qual  fauorcs  aecrebbcancaqucfto' altro  , che 
c (Tendo  rcnutoaGcnoua  Papa  Gregorio  XE  alloggiò  imcafafua»douc 
hi  con  quella  grandezza  trattato  da  lui  chcfìconuicnea  cofigranper- 
lonaggio.Ora  dominàdo  l'Adorno»Pictro  tentò  di  cacciarlo,ma  feoper, 
to  il  difcgno.fu  prefo  &1‘A  domo  rifiutata  laDucca/u  pollo  in  fuo  luogo 
lacomo  fig.  di  Domenico  prcdcrto;fotro  il  quale  l'Adorno  alTalita  la 
ritti  con  ottocento  hiiominirihcbbc  il  principato.  Fu  il  predetto  Pietro- 
eloquentc  huomo,  di  molte  lettere  & grato  ad  ogniuno- . Non  meno  di. 
Ini  fu  Ululi  re 

1400  Orlandoluo  figliuolo.  Dottore  celebre  de  Tuoi  tcmpir&coraggiofo' 
^ huomo  . Pcrciochc  , goucrnandofrallora  quella  cirri  fotto  i Francefi  ^ 
iellato  vn  tumulto  da  gli  Adorni,  contri  iGuarchi&MòncaldiiOrlan 
do  vnitofi-con  gli  Adorni , poi  aflalito  il  pailazzo,  tentò  di  cllcrfatto- 
CnucrnatorelSt  Capitano  della  città.  Nel  qual  romorc  , ilGuarcocoI  ' 
Montaldo  venutoli  contra.i  Fregoli  Se  gli  Adornili  ritirarono.  Si  fu  pre- 
fo Tornalo  fratello  d’Orlando . Il  quale  Orlando  corfe  pericola  della_» 
vita  lotto  il  Gouerno  di  Battilla  de  Franchi  onde  video  immarc,tcnt6‘ 
d'occupar  rifoladtirEiba.Si  lì  compofe  col  Prindpedi.Piombino  In- 
di vnirolì  con  Battilla  Lufardo  , andòalSalTcllo  , Si  intimò  la  guerra., 
alla  Rcpublica  : Sedi  quindi  vcnutocon  grolsocllcrcito  ad  Arenzano, 
fo  finalmente  ribattuto  da  Bartolomeo  Grimaldi  Generale  de  Genoucli' 
atribcbbcilSaficllo  . Mal  anno  1411-rcggcndalacittiiI  Marchefedi 
Mònfcrrato  , Orlando  venuto  da  Roma  aGcnoua  per  mutar  iò  fiato 
pcrlualo  da  cittadini  Si  fatto  fembianre^di  ricomarc  a Roma , fi  ridufie  a 
Chiauari  con  quattrocciuo  huomini  ; perche  la  città  l^iarafi  intarmo 
per  mantenere  il  reggimento  che  vi  era , con  tutto  che  Tomafaluo  tra- 
cello  hsueflc  affàlitoil  palazzo  > mafenza  frutto»  all  vlciino  Orlando  fa. 
iitolopra  vna  galea.’ fu  gettato  dalla  fortuna  a-Sauona,doiic  fu  tagliato' 

a pezzi  dalla  plc^^  Ma  fuo  fratello  _ ... 

Tornalo  eletto  inficmc  con  racomoCiudmianoGoucrnator  della.,, 
città , creato  Doge  Dama bà  di  Goano , Scentrato  in  fofpctro  di  lui , Se. 
«ongiuntofi  con  gli  Adorni , lo  (cacciò  di  fede , & fu  fatto  Doge  dal  po- 
polo , quantunque  centra  fua  volontà  . Et  Battilla  fuo  fratdio  fu  crea- 
to  C apuano  di  tutte  due  le  riiiicrc . Que-lo  Duce  fcemò  le  gabelle  della 
città.  Allcuio  la  Republica  da!  grolla  debito  che  ella  haucua-.  Fccc_»' 
purgare  Se  riparar  l’arfenalc  vicino  alla  porta dcllevacchc.  Si  altre  cofc^^ 
fece  vtiliSi  buone  . Tolfe  ctiandio  a Marchefi  Malafpini  poco  amici- 
delia  Rcpublica  . intorno  a quindici  caltella  - Et  clfendo  ribellato  11». 
Corlìca  VicciKcllo  che  con  tre  galee  danncggiauanoIccofcdcJla.^ 
Rcpublica  r gli  n)3ndò- conrra  Abram luofrateUo contrcgroHiIcgnit. 

ma  tradito  da  Corlì  Se  rotto  con  pCTtfita  dcll’arnii  Se  dell' artiglia- 
ne > vi  mandò  Giotianni  Taitco  fiiofrarciro  , il  quale  ripigliò  il  ca- 
ccilo di  Gincrca  cou  rotte  i’altrc  terre  occupate  dal  Viccotello.  Ma. 
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fClTo  in  caft  foftcnnc  diucrfe  turbuJcncic>  & diucrfi  moti  di  guerre  ciuili  ; Unniii 
onde  s’acquiftò  nome  per  tutta  Italie  d»  prudcnti(fimo&  vigilantiflìmo  Chrifl*^ 
Signore.  Et  l’anno  1420.  LodouicoRc  di  Puglia , tentando  4’imprcfadi  44*0 
Napoli  colfauor  fuo>creò  Amirantc  della  Aia  armata 

Battiftafuo/ratcllo.  Ma  non  molto  dopo  il  Rè  di  Napoli  rotta  Ia_» 

Cucrra  a Genouefi , & affalita  l’Ifola  di  Corfica , pole  l'afledio  a Boni, 
fatio;  in  foccorfo  del  <jualclailepub.  mandò  l’armata  fotto  la  cura  di 
Gioiianni predetto»  cheeraalloradietidi  lo.anni-  EttrouandoAla_. 
cittdefaufta  di  danari,  Toraafo  impegnò  a Lucchefi  tutti  ifuoiargenri 
& fatti  IO.  mila  ducati  » miferai  roatain  afletto  ';  & venuto  alle  mani 
con  gli  Aragonefi  ottenne  vna  illuftre  vittoria,  & liberò  Bonifatio.Vcn- 
nc  poi  alle  mani  col  Duca  di  Milano  dcfidcrofo  d’infignorirfi  di  Geno- 
ual  Nella  cui  guerra  maneggiata  per  mare  da  Battilla  predetto  , i Ge- 
nouefi perdcrono  la  giornata,  àBattilla  fu  fatto  prigione  .Da  queflo 
nacque , che  Tornato  col  confenfo  della  città,  la  diede  al  Duca-Pilippo, 
con  quefte  conditioni  ch’ella  fu  data  al  Re  di  Francia  da  Antoniotto  A. 
domo , accioche  ella  non  folle  difinitta  del  tutto.Et  egli  hebbe  per  fua^ 
fatisfattione  30.  milc  ducati , & fu  fatto  Signor  diSerzana  co Ifuo  conta- 
do,& Spinetta  Aio  fratello  hebbe  15.  mila  ducati  per  conto  della  citi  dì 
Sauona,  della  quale  i Fregofi  erano  poAcflori . Indi  a 5.  anni  la  città  fe- 
ce moto  centra  il  Duca  fubornau  da  gli  Aragonefi  , & da  i Fioronrini  » 
perche  Tornato , operando  valorofamcntc  in  fauor  della  libertà  della, pa 
tria»  8c  acquifratafi  quella  famofa  vittoria, per  la  quale  i Genouefi  prclc^ 
ro  il  Rè  Alfonfo  con  tanti  altri  Signori , tolfe  1 armi  dal  popolo  contra  il 
Duca,  Tornato  chiamato  da  Serzana,fu  fatto  Duca  la  feconda  voltajon- 
de  fatto  incontanente  due  mila  fanti  , mandóafoccorrcre  Albenga_» 
combattuta  dal  Piccinino,  & ricuperò  P orto  Venere  & Lcrice  > &l  Vol- 
taggio . Et  mentre  che  non  gencrofo  animo  riparaua  alla  liberta  dclla_» 
patria,  Batufra  fuo  fratello  che  s’intendcua  col  Duce  Filippo»  occupato 
il  palazzo , fu  creato  Duce  da  87-  voti.  Ma  accorfoui  Tornato  che  allora 
era  in  chiefa , ricuperata  la  Ducea  » non  volle  incrudclirncl  fanguc  fra- 
terno : anzi  lo  fece  capiranodi  7.  galee  ch’egli  mandò  in  aiuto  di  Re- 
nato d’Angiò  per  l’acquillo  del  Regno  : col  quale  fu  anco  Nicolò  Fre  * 
goto  figliuolo  di  Spinetta  , giouane  di  tanto  valore,  che  eglicfpugnò 
in  Napoli  CcAcl  nuouo , quantunque  parefic  imprefa  temeraria  ■&  ardi- 
ta,L’annoJpoi  i44T.hauendo  il  Duce  fatto  vn’arniata  contra  Alfonfo  in-, 
fauor  di  Papa  Eugenio  & di  Renato  , Gioiianni  Flifco  » rapprefentato 
al  Duca  Filippo  lo  fdegno'de  nobili  contra  al  Duce,  mode  la  guerra^ 
aGenoua  ; & Alfonfo  da  altra  parte  , cellcgatofi  col  Marchefe  del  fi- 
nale , mandò  le  Aie  galee  in  riuicra  di  maniera  che  feguitoflo  nella 

citràcareftia  ; perche cfsendo  Tornato  molcftato per  mare  del  Rè  Al- 
fonfotper  terra  dal  Duca  Filippotall’vltimo  la  città  prefa  da  Gio.  Anto. 
nioHifeo,  s’arrcfc  a Raffaello  Adorno  » il  quale  futletto  Duce  in  Aio 
luogo;&  PetrinoFregoto  publicato  per  ribello, fi  ridufse  in  None  lua  ter 
ra  eh’  egli  hancua  hauuta  dal  Duca  di  Milano.Nè  molto  dopo 

lanus  , che  haucua  per  molto  tempo  adictro  perfeguitata  la  parto 
Adorna, acquifiò  Sarzana,Sarzaacllo,S.Stcfano , & Balcincllo  con  mero 
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jfnnì  di  & mirto  Imperio.S*  acqaiftò  poi  la  Ducca  per  forza  d*  arme;&  creò  Cl 
Cbrijio,  pican  Generale  della  citti>P  ietrino.Ma  caduco  in  malaccia  dopo  molte 
opere  illurtri  facce  da  lui  per  la  pacria>  venne  a morcciSc  fu  fatto  Duce  ùa 
fuo  cambio 

Lodouicofuo fratello»  ilqualprefclaltcrradcl  Finirò  ; &fottoco- 
iluitil  popolo  deliberò  vnpublico  fepolcro  alla  memoria  di  lanus  » co- 
me à benemerito  della  Rep.  Ma  deporto  Lodouico  dal  principato  * 8c 
chiamatoiii  Tomaio  eh'  era  in  Serzana  . non  volle  accettare  per  la  fua^ 
molta  età  Fu  ctiandio  grandemente  chiariflirao 

Paolo  > il  quale  Arciuefeouo  di  Gcnoua,  &poi  Cardinale  creato 
da  Papa  Sirto  > & fatto  Duce  di  Gcnoua  > & conformato  da  Papa.* 
Pio  Secondo  ; conciofia  che  quello  huomo  » & con  la  pace  , 8ccoa 
la  «ucrra  fortenne  vn  tempo  l’ lionorc  della  fua  famiglia  » & il  Principa. 
co  della  città  » con  grandezza  » &rplendore  non  pur  della  Tua  fatcìo- 
ne  » ma  di  quella  Rcpublica  ancora  > accompagnato  feraprc  da  Pan- 
dolfo  fuo  fratello  > non  meno  valorolo  & corraggiolo  che  fi  fofsc  il 
Cardinale  , i cui  fatti  egregi)  fi  leggono  diftefamcntc  nelle  fcricturc^ 
del  Vefcouo  di  Nebbio  i douc  non  meno  rilucono  l’ attioni  di  Fregofi- 
no figliuolo  del  Cardinale  > di  quello  che  fi  facciano  anco  quelle  di 
molti  altri  Fregoli  vini  in  quel  tempo  • Ora  a Lodouico  predetto 


foccefsa- 

Pietro  fuo  nipote  > il  qual  fece  General  della  città  Nicolò  Fregofo  » 
che  fu  ambafciadorc  a Roma  à honorar  la  coronationc  di  Federigo 
Terzo  Impcradorc  . Ec  con  tutto  che  Gian  Filippo  Flifeo  co  fuo- 
rufeiti  fpalleggiafsc  le  cofe  del  Rè  Alfonfo  > molellando  la  Repu- 
blica  per  terrà  &c  per  mare  . Pietro  fi  mantenne  in  Ducato  valo- 
rofamentc  per  vn  pezzo  . Veduto  poi  che  nelsuno  Principe  Italia- 
no gli  daua  (occorfo  > & che  il  Ré  Alfonfo  nonvoleua  punto  mici- 
garfi  » fece  rifolutione  , con  volontà  de  cittadini  di  liberarli  dalli 
paura d' Alfonfo»  & diede  il  dominio  à Carlo  Settimo  Rè  di  Frati, 
eia  » per  nome  del  quale  venne  Giouanni  figliuolo  di  Rcnoto»chc 
riccuè  la  fedeltà  da  i Gcnouelì  nella  villa  Fregofa  . Ma  non  com- 
fpondendo  Carlo  al  fcruitio  fattoli  da  Pettino  » mife  fozzopra  la 
Kepub.  che  di  nuouo  ritornò  algoucrnodcl  Duce.  Et  entrò  in  quel- 
la degnità  Lodouico  » del  quale  noi  fauellammo  di  fopra . Di  que- 
{lo  Lodouico  fu  figliuolo 

Agortiiiojchc  generò 

OctauianOiValorofo  huomoti  cui  fatti  faron  trattati  da  diuerfi  fcrittori 
de  noftri  tempi  ; & perciò  dirò  folamente  quello»  che  hauendo  egli  pof- 
porta  ogni  ambitione  del  Ducato  » dopohauer  fatto  molte  opere  egre- 
gie & illurtri  » & particolarmente  hauendo  fuperati  & vinti  i Fiefchi  S: 
gli  Adorni»che  col  fauor  del  Duca  di  Milano  Io  haucuano  afsalito  > & 
Hauendo  ricuperata  la  fortezza  della  Lanterna  dalle  mani  de  nemici  > 
elsendo  Duce  & vedendo  le  gran  difeordie  eh’  erano  fra  i nobili  & po* 
polari  > mofso  da  vero  zelo  di  mettere  in  libertà  la  fua  patria  » fec^ 
rifolutione  di  rouinar  la  predetta  fortezza  » come  quella  che  tencuam 
foggettione  & fcruitù  la  città  » con  grande  acquifto  di  lode  di  huonui 

veramen- 
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veramente  eccellente  » & di  padre  delia  patria  . La  (jual  lode  egli  ac- 
crebbe allora  grandemente  ) che  Hicronio  Adorno  , Si  Scipion  Fli- 
feo  > hauendo  occupata  la  cicli  t Octauiano  combattuto  con  loro  « 
eli  roppeflt  fece  prigioni  » reftandoui  però  egli  ferito  in  vn  braccio  . 
Ma  confìderaco  noi  che  non  poteua  foitencr  pel  pefo  > lenza  l’ ap- 
poggio di  qualche  potente  » confìgliacofì  co  i cittadini  » Se  dato 
fi  dominio  al  Rè  di  Francia  vi  riraafeGouernarore  per  nome  del 
Rè  . Et  fatti  due  mila  fanti  in  faucK  d' efso  Rè  « creo  loro  Capita, 
no  Nicolò  Fregofo  General  della  piazza  , il  qual  ricuperò  le  ter- 
re di  Gaui  t Se  d’ Vuada  con  altri  luoghi  della  Rapublica  - Nei 
cui  tempo 

Federigo  fratello  di  Ottauiano.'goucmando  anco  efso  di  pari  confen, 
o la  cittd  infieme  col  fratello  , fi  dimoftrò  eccellente  ne  maneggi  delle 
cofe  del  mondo  ; perciche  nel  volto  honorato  , & fempre con  allegra 
fnae(ld>prometeua  a coloro  che  gli'andaiiano  innanzii  candore  grauird 
d*  animo  fincero>&  fperanza  di  giufia  libertà  Se  piaceuolezza  ; Se  efsen- 
do  Arciuefeouo  di  Salerno  reucrendo  a tutti , era  lodato  da  ogniuno  per 
fìngolaresonde  per  le  fue  gran  qualità  fu  creato  Cardinale  da  Paolo  Ter. 
*0  ) & mori  l'anno  1540.  nella  città  d’ Vgubbio  , & fu  fcppcl  ito  in  S. 
Croce  degli  Aucllani . Cofiui  Capitan  Generale  di  04-  galee  perfegui- 
cando  CortugoliCorfaroTurchcfco  che  haucua  prefo  alquanti  nauiii  ca- 
richi delia  Rep.  & pafsato  a Biferta  , prefe  l' annata  di  Cortugoli  > Se 
Taccheggiò  i borghi  della  città  . Ma  l'anno  1521.  efsendo  il  Papa.» 
confederato  con  Carlo  Quinto  per  fcacciarc  i Francefid'  Italia)  & fatto 
elsercito  forco  la  cura  di  Profpcro  Colonna  > col  quale  s'aggiunfcroi 
Fiefehi  Se  gli  Adorni  per  ritornarcincafaiOttauianoformcaCenoua 
di  fantcria>con  le  fue  ^o.  lande  che  gli  haucua  dal  Kè  > gouernatc  al- 
lora da  Filippo  Doriajpcr  l' abfenza  di  V go  Peppoli  Tuo  Luogotenente  > 
afpctttaua  valorofamentc  rafsalco  de  nemici)  i quali  fatta  vna  feotreria 
per  quelle  riuiere  ) alla  fine  fi  ritirarono  & difsollcro  Tarmata.  Perche 
r Imp.  dcfidcrandodcl  rutto  di  crar  quella  città  di  mano  del  Rc>vi  man- 
dò a campo  vno  elsercito  di  20.  mila  fanti  fra  Tedefehi  ) Spagnuoli  Se 
ItaIiani)(ocro  il  predetto  ColoniUiFranceico  Sforza  Duca  di  MilanO)  Se 
il  marcliefe  di  Pefcara>co  quali  erano  Hicronimo>&  Antoniocco  Ador- 
ni  ) con  dinerfi  altri  fuorufcici  della  loro  fattionc  . Quelli  accampata.. 
Genoua  ) dopodiuerfe  Icaramuccie  ) afpcctando  aiuto  di  Francia  ) Se 
dopo  diuerfi  trattati  dall’  vna  parte  & dall' altra  > fi  conuennero  in- 
sieme ) temendo  ella  il  facco  > col  conlenfo  però  di  Oteauiano  1 Se 
di  credici  altri  cittadini  che  hebbero  piena  balia  in  quella  maceria  £c 
mentre  che  il  giorno  feguentC)  fi  doueuanoefsequir  le  capkulationi  fra 
loro  ) il  Marciiefe  defìderofo  della  rouina  della  città  ) datole  in  quel  di 
ftcfso  che  fi  pattuì)Vn  ficrò  afsalto  > la  prefe  Se  mcfsc  mifcramcncc  a lac- 
co . Nel  qual  tumulto  T Arciuefeouo  Federigo  con  altri  amici  della  fua 
fattionc  fi  fainò  fu  le  quattro  galee  che  erano  Hate  armate  dalia  città  i 
ritirandofi  in  Prouenza  . Et  Octauiano  ) che  poteua  anco  egli  faluarfii 
non  volle  ) ma  come  quello  che  era  affcttionacilfinio  al  Rè  > dal  quaio 
■era  flato  creato  Caualicro  dell'  ordine  > afpettò  il  nemico  in  camera.)  ) 

duuc 
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Annidi  àoac  fu  fatto  prigione  inficine  col  Conte  Pietro  Naaarrodal  detto' 

jLbnflo,  Marchefe-Di  Occauiano  vici 

Aurelio  FregofojSignor  di  S.  Agata  &d'  altre  ca(lella;cclebre  Capitano 
de  tempi  noUri  > Se  annouerato  fra  i principali  nelll'  imprefe  pallate  fcA 
gli  Imperiali  > & i Francefi  ; il  quale  venuto  a morte  1‘  anno'paflaco»  la> 
fciò  di  iuiiOctauiano  Sccondo>Federigo  Secondo  & Lauinia  * la  qualo 
queft'  annoifu  maritata  al  Conte  Romolo  Rouerel  la  figliuola  del  Cou« 
te  Hippolito  Signor  di  molto  valotc.Ma  di  laousidel  qual  ragionammo 
di  fopraifu  figliuolo 

Tomafìnoilludre  perfonaggio  > percioche  oltre  che  egli  pofsedè  lo 
fiato  patcrno.hcbhe  anco  in  poter  fuo  Liuoruo*  il  quale  egli  vendè  alla 
Rep.FiorcncinaifSc  porto  Pifano.  Vendi  anco  loro  sarzaneìlo  > i quali  gli 
promifero  il  caficllo  dell' Aquila  m Lunigiana  fin  che  fi  faccefic  lo 
sborfo,-&  fu  Conte  dell'  Ifola  di  Corficamella  quala  hebbe  poi  per  ordi- 
ne del  Duca  di  Milano  le  fortezze  di  S.Fiorcnzo«di  CortC)&  di  Bmuglia» 
conciona  che  gli  fauori  grandemente  i predetti  Duchi  da  quali  fu  reue- 
ritoihonorato  Se  amato.Hcbbc  parimente  Uretra  conuerfatione  col  Rà 
d*  Aragona»  in  tanto  che  hauendoli  il  Ré  con  fermata  la  Contea  di  Cor- 
ficatfi  confederò  con  lui»  obligandofi  Tomafino  nella  capitolacione»  ^ 
far  guerra  contra  i nemici  del  Rè>fuor  ch'i  Genoua>fe  ella  però  folle  in 
liberti  > o vero  lotto  il  dominio  de  Fregoli  ; ma  cafo  che  altro  Principe 
eilernola  fignoreggialTe  prometteua  d'elìerle  contra  . £t  dal  detto  < 
Rè  fu  fatto  Reggente  della  Gran  Vicaria  di  Napoli . Ma  alcuni  anni 
dopo  trasferitoli  a Verona»  Se  raccolto  honoratamente  della  Republica 
Vinitiana»dalla  quale  fu  largamente  fauorito  nelle  Tue  attioni»come  per 
diuerli  priuilegi  Se  monumenti  publichi»&  fcritri  in  Tua  gratia  appare  > 
doue  è honorata  la  cala  Fregola  Se  lui  con  titoli  illulfri  » vi  comprò  fui 
lago  di  Garda  • Se  per  altri  luoghi  di  quel  Contado  diuerfi  fiabili  d' im- 

pottanza.Et  finalmente  venuto  a morte  reftò  di  lui 

lanus  Maria  Secondo»il  quale  valorofo  nella  militia  fu  Duce  nella  pa- 
tria » Se  nc  tempi  trauagliofi  delle  guerre  ciuili  d' ella  percioche  haucn  • 
do  per  auanti  militato  lotto  l' inlegnc  della  Republica  Vinitiana»acqui. 
fiata  forza  Se  ripurationofccc  con  farmi  Ioro,&  col  fauor  di  Papa  Giu- 
lioSccondo, fuggire  il  Gouernator  Franccfc  » come  attefta  il  Guicciar- 
dino  » & fu  creato  Duce.  Nel  quale  Ducato  hauendo  fatto  ammazzar 
Hicronimo  Flifco  eh’  vicina  di  ccnfighoiperch'  egli  fauoriua  la  parte  di 
Francia»  come  fcriue  il  Giouio  nell'  vndccimo , venne  in  coli  fatto  odio 
del  popolo, che  elfcndoglifi  hoggimai  nemicata  gran  parte  del  Scnato»lì 
tencua  con  grandilllma  fatica  nel  gouerno-Il  quale  aflalito  da  gli  Ador- 
ni Se  Flifchi, lotto  la  condotta  di  Prciane  Capitan  Generale  dell'  armata 
del  Rè  di  Francia  » fu  cofiretto  a cedere  a nemici»&  faluatofi  all’ arma- 
ta fua:  fu  fatto  Duce  in  fuo  luogo  Antoniotto  Adorno  . Quelli  adun- 
que ritiratoli  alla  fua  feconda  patria  Venetia»&  haouca  condotta  hono- 
rata di  huomini  d’ arme.s’  cfseteitò  Se  prima  & poi, per  lo  fpatio  di  qua- 
ranta anni»in  fcruitio  di  quella  Rep-la  quale  gli  daua  titolo  di  figliuolo 
cariiiiino  &dilettiiiimo  » & la  quale  1’  anno  15 >7.  lo  creò  Gouernator 
Generale  dell’ anni  della  Rep.  per  le  guerre  di  Lombardia  f percioc  he 
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'€  onfi fintila  grande  efperien':^a  di  guerra  & attenta  etìam  la  fede  & meriti  .Anmir 
aheefio  ha  con  lo  flato  noftro , dicono  le  Icrtcrc  Ducali  della  Rcp.  Io  hauc-  Cbriflo  r 
nano  in  grandiffimo  conto  »Di  quello  furono  figliuoli 

Ccfarc  > chiarHfimogucrricro  r & faniofo  nell  armi  òz  nell’  attioni  del 
mondo . il  quale  condottiero  di  huoimni  d' arme  militòper  la  Rep.  Vi- 
nitiana»  & per  lo  Re  di  Francia  > dal  quale  creato  Caualero,  dell’ordine» 
iu  grandemente  hauuto  caro,  & per  lui  fi  trono  iti  Italia  in  ratte  le  fattio- 
ai  che  fi  fecero  contragli  Impcriali.Conciofia  che  fu  alla  difefa  di  Chic- 
rafeo . Et  mandato  poi  da  Lotrecco  » all’imprefa  di  Genoua , cTpugnata 
quella  cittd,  fi  diporrò  cofifattamente  nella  confemation  di  efla  , che 
pofarc  gii  l’armi  per  la  fuaauttoriti  » ficmodcfiia,  fenza  verfarfi  quali 
punto  di  fuaogue  càule,  l’Adorno  ceflc  il  principato,  &eflb  conicruò 
Jc  patria  con  molta  fua  gloria  ^ Fu  adunque  ringratiato  fingolarmentc-, 
dal  Senato  & da  tutti  gfi  ordini,  che  più  roflohaucfie  amato  l’ vtilc  del 
ile  che  la  propria  degniti  & grandezza  , la  quale  , ritrouandofi  ar< 
maro  poceua  pigliare  , onde  non  fenza  marauiglia  del  mondo  vfa- 
toradc  volte  a vedere  efiempr  tanto  fingolarr  d'altezza  & di  ge- 
nerofici  d’  animo  , ftrcelebrato  da  tutti  i Uioni  dì  quel  tempo  , & 
efaltato  come  illufiriflimo  & dcgnifiìmo  di  fiatua  Si  di  Hiftoria . Hcbbc 
cciandio’il  Gcncralaradella  fanteria  della  Rep*  Vinitiana , per  occafion 
del  quale  naque  difeordia  fra  lui  & Francefeo  Maria  Duca  d Vrbino , ef- 
fendo  anco  fiato  prima  Generale  della  Caualeria  leggiera . Ma  fi  come 
egli  fu  venerando  per  le  fue  qualiti , & riputato  fri  tutti  gli  huomini  dek 
J eti  (ua , cofi  il  Aio  fine  fu  degno  di  compailìone.Conciofia  che  bollen- 
do  lo  humorc  della  guerra  fri  rimpcrio , & Francefeo  primo  hauendo  il 
detto  Re  fpcditoil  fregolo  per  fuoi  affari  a Venctia,  Se  Antonio  Rinconc 
Spagnuoloperfuoambafciadoreal  Turco, nauigando  efli  infieme  in_r 
J^ombardia  perlo  PòaJla  voltadi  Venetia  : furono  del  mefe  di  Luglio  , 
prefi  a punto  alla  bocca  del  Telino  , dalle  genti  del  Marchefe  del  Gua- 
lioGouernator  dcllofiatadiMilano,  & poi  furono  occifi  fccrctamcn- 
te*Il  quale  accidente  fu  cofi  amaro  a!  predetto  Re,  clierotrala  tregua 
prelel  arim  in  mano  contea  rimperadorc.  Rcllarono  di  lui  Ottauio,  Se 
lettore  che  morirono,  & Ccfarc  Se  lanus  Vcfcouodi  Agcns,&  Abate  di 
Fonfredo , che  viuono  al  prefcntc- 

Alcflandrofrarcllodi  Celare  , fu-parimcnrc  notabile  nelle  cofe  della 
roilitia  rtiella  quale  condottiero  di  huomini  d' arme , prima  forto  lanus 
fuo  padre  poi  dopo  il  padre,  feruitalaRep.  lugamentecon  mo/ra_, 
tua  gloria , ofeurò  la  fama  di  molti  Capitani  del  fuo  tempo  * P ercioche 
notatale  perfidia  prefenza , per  iliufirc  eloquenza , &pcrlibcral  fplen- 
dor  di  vita , fivranto  lionorato  di  lode  di  guerra , che  era  ammirabile  ad 
©gniuno, &fpcrialmcntcfucaroallacitràdiPadoua  , nella  quale  ha— 
uendoilGoucrno di  quella  miIiria,farcpiitatoda  tutte  Icnationi  chc  vi 
praticano,  lofplendorc&  Icdcliticdi  quella  città,  nella  quale  venuto  a^ 

pianto daH'vnuerfalc  - Etmorcn- 
do  lafcio  Giulio  Celare  che  mortfottoi'infcgnc  del  Redi  Francia  Capi- 
tano di  Caualli , d’età  di  25.  anni , 

Galeazzo,  che  d’età  di  aaaanifcgucndolcvcftigic  defuoi  maggio- 
ri, fi 
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^nnidi^^  > trono prcfencc  a tutte  ic  giietrc  t cofì  di  fraacfa>  allora  cheque) 
Chi-iffot  Regno  fu  trauagiiato  dal  Principe  di  Condé  come  anco  d’ Italia  » douc 
lì  trouò  a tutte  le  guerre  di  Tofeana  fotto  Monfignor  di  Tormes  & Io 
Strozzi)  con  condotta  di  Cauallcria»  & di  fanteria)  & ne  la  guerra  del 
Tronco  fu  con  titolo  di  Colonello  del  Rè  di  Francia  » fotto  il  Duca  di 
Ghifa . Douc  acquiflaca  lode  di  vallor  militare  > & di  marauigliofa  pru- 
denza in  quella  honoratiilìma  diTciplina , fu  creato  CauaJicro  dell'  ordi- 
ne di  S.  Michele  > &.  fatto  conte  di  Murcta  > terra  grofTa  nella  francia . £s 
condotto  dal  prcfentc  Henrico  Terzo  Re  con  cinquanta  huomini  d*  ar- 
me • gode  honorata  prole  di  figliuoli)  che  fono  Alcfiandro  ) Tomaio  ) 8c 
Michele . Et  fu  chiariflìmo  nella  militia . 

Annibale  fratello  del  predetto  primo  AlefsandrO)  il  quale  morr  C olo- 
nello  della  Kcp.  di  Vcnetia  > d'età  di  jo.  anni  > & fu  padre  di 
AnnibalC)  Abate  al prefentediVallalta)  prelato illuUrc per  lettere» 
& per  maneggi  di  cofe  importanti  dei  mondo  & ciuili  > 

Signori  Eftenjt^ 

louanni  BattiffaPigna  ) cccdlcnce  huomo  nelle  dottrine» 
& Secrcttario  a tempi  noflri  della  famiglia  £ftcnfc)^(crifsc 
la  hifiorla  de  Principi  d'EflC)  con  largo  ) pieno  > ornato» 
& puriflimo  fi ik)  di  maniera)  che  da  qucll'ampliffimo  fiu- 
me di  cofe  ) tracce  da  lui  dairantichc  fcritturc  di  quella  ca- 
la ) conieruate  per  moire  ccntiuaia  d’ anni  incatee  nell' Archiuio  di  quei 
Signori  ) può  il  curiofo  lettore  attigner  quell'  acqua  che  fia  baffaute  ad 
cffinguer  la  lece  del  fuo  dcfìdcrio  ) incorno  all'origine  & a fatti  illuAri  di 
quella  famiglia . Io  porrò  fola  incute  in  fommacio  quello  poco  > accio- 
«he  non  paia  che  io  pretermetta  in  quello  mio  primo  libro  ) quello  che 
io  ferini  gid  nelle  cinquanta  cak  che  erano  congiunte  con  la  Cronolo- 
gia ) o per  rrafeuratezza  ) o per  altra  cagione  > onde  perciò  io  nc  porcili 
cfser  riprefo  o da  gli  inuidiofi  o da  maligni  > pur  troppo  folleciti , &c  ap- 
parecchiaci a morder  con  accuci  denti  le  altrui  fatiche  • Dico  adunane^ 
che  cfsendo  da  Caio  Acio>pcr  lunga  focceflione  dilccfì  gli  Eflcnfi  ) n ccr 
me  nella  predetta  hiftotia  fi  contiene  > peruenne  il  principato  nella  pcr- 
ionadi 

Aro  ) detto  anco  Azzo  Secondo  ) il  quale  fu  il  primo  che  originafse  la 
famiglia  Canofsa  per  la  cdificatione  del  Caftcllo  di  Canofsa  fatto  da  lui 
per  difenderf.  da  Berengario  Terzo  > fi  come  s’c  detto  alcroue  _ C oflui 
iafciò  d'IIdcgarda  fua  donna  più  figliuoli  ) de  quali 

Tedaldo  fu  Signor  di  ferrata)  Marchele  da  ElfC)  Conte  di  Canofsa>  Si- 
gnor di  Lucca  ) di  P iacenza  ) di  Parma  ) & di  Reggio  . Coflui  fabricò  ii 
eaffello , chiamato  dal  fuo  nome  Tedaldo  ) & gli  iocccfse . 

Albertaccio  fuo  fractcllo  che  nacque  in  Auftria  ; & bebbe  in  dono  dn 
Othonel.Iinp  Moncclifc,  Montagriana) Acqui . Fu  coQui  marito  d' Al-, 
da  ) figliuola  del  detto  Ochone  ) Se.  hcbbr  ia  dote  la  città  di  Frasburgh  iiit 
Germania , di  coflui  fu  figliuolo 
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Tofco»  il  qaàlcrifnafeia  Germania  con  Alda  Tua  nudce  » & fu  Duca  jtnniM 
<JiSaffonia.Ma  ^ ^ Cbrijia,^ 

Vgo  luo  fratello  ,goncrnè  la  Tofcana  per  nomedi  Othone  Imp. 

Azao.  la  cui  donna  fu  IfabcUa  figliuola  del  Marchele  di  Monferrato.'  ^ 
Bertoldo  figliuolo  d’ Arzo  Marchclc . 

Azzo  Terzo*  nipote  per  Rina'do  ftio  fig.  Marchcie 
' ObizoI.Marchefe  di  Gcnoua*&  di  Milano» 

Obito  II.  Marchefe.  Marito  di  lacotna  dal  Fielco*  & poi  di  Coltanza 
fieliuolad'AlbettoSignor  di  Verona.  ... 

• Azzo  Quarto  » figliuolad’  Obito  Primo  Marchefe  . La  cui  donna  fu  1 18^ 
ContcfladiSauoia,&  dopo  lei  Macchcfccta  figliuola  di  Alarda  . mori 


Beatrice  fig.  d’ Obizo  IT.  conforte  del  Conte  Nino  Giudice,  dcirifola 
di  Sardigna , & dopo  lui  di  Galeazzo  Viicontc  Duca  di  Milano. 

Azzo  V-oucro  Azzolino , o Azzo  Nouellofig-  d’Azzo  Quarto,  Mar-  i n J 
dicfe  d'  Ancona,  crcatoda  Papa  Onorio  Terzo  Signor  di  Ferrara,  d'Af- 
coli , di  Giefi , di  Sinigaglia  ,di  Fermo , di  Pctaro , & diFoilombrone, 
DiflrulIeiContidi  Celano»  che  per  via  di  m feruidore  fecero  auclcnac 
Aldobrandino  iuo  fratello.  Hebbe  per  donna  vnafig-del  Rèdi  Napoli, 
morì  l'anno  radè.  . . T*a» 

AzzoScfto,confortediGiouannaOrfina  » & poi  della  figliuola  di  * 


Carlo  Rè  di  Napoli. 

Frefeo  figliuolo  naturale  d’Azzo  Sedo . Tentò  di  farli  Signor  di  Ferra- 
ra » ma  fuggitoli  vltimaracnte  a venetia;  lì  mori  nel  conuento  di  S.  Gio- 
vanni & P aolo  • 

Obizo  Terzo  marito  di  lacomafigliuola  di  Romeo  de  Peppoli,&  poi  1335I 
di  Lippa  Ariolii. 

Nicolò  I.  Zoppo  figliuolo  d*  Obizo  » Terzo . Hebbe  per  dònna  Verde 
della  Scala. 

Alberto  a.fratello  di  Nicolò 

-Nicolò  ».  o vero  3.  fratello  di  Alberto  » . altri  dicono  fighuolo  natura-  * Ì9Ì 
rurale  foccelTe  nella  Signoria , trauagliato  da  Azzo.  Fece  ammazzar  Or, 
tobon  Terzo  Signor  di  Parma.  Fu  fua  donna,  prima  Ziliola  figliuola  di 
Francefeo  da  Carrara  Signor  di  Padoua  , & poi  Parigina  detta  da  alcu- 
ni Laura  Malatella  & I vltima  Riccarda  fig,  di  Tomaio  Marchefe  di  Sa- 
luzzo.Fece  decapitar  Vgoneluofigliuolo  crenato  in  adulteriocon  Pa- 


rigina . 

Lionello  figliuolo  naturaiedi  Nicolò  2.  focccITc  al  padre  ncllaSigno-  144® 
ria  di  Ferrara.  La  donna  fua  fu  Margarita  Gonzaga  : & dopo  lei  Maria 
figliuola  naturale  di  Ferdinando  primo  Re  di  Napoli . 

Borfo  Marchele  di  Ferrara,  foccefle  a Lionello,  Creato  primo  Duca 
da  Federigo  Terzo  Iraperadorc.  Amatore  de  fuoi  popoli , & delle  let- 
tere , mori  l’anno  1 47 1- 

Nicolò  3,  o vero  4.  decapitato  per  ordine  di  Hcrcole  fuo  zió . 

Hercole  primo  Duca  di  Ferrara,  lacui  donna  fu  Lenora  figiluola  di  147* 
Ferdinando  Re  di  Napoli . della  quale  hebbe. 

Ippolito  Cardinale  di  Santa  Chiefa,  creato  da  Papa  Aleffandro  Scilo 

l'anno 
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letim  a lamio  I49J.  Beatrice  che  fu  donna  di  Lodouico  Sibrza  Duca  di  Milano* 
Chriflo.  IfabcIlaraaricataaFrancefco  Terzo  Gonzaga  Marchefedi  Mantoua»»* 
Lucrctianatutale  • confotte  d’ Annibale  Benciuoglio  Sisaor  di  Bolo- 
gna >& 

* S05  Alfonfo  primo , Duca  terzo  di  Ferrara.  CauaJier  deirordioe  diS.  Mi-, 

chele;  del  quale  fu  donna.  Anna  figliuola  di;GaJeazzo  Sforza  Duca  di 
Milano;&  poi  Lucretia  figliuola  di  Papa  Aleffandro  Serto»  &all’  vldmo 
Laura  EurtochiaFerrareìe. 

Ferrante  figliuolo  di  Hercole  I-Capitano  delJ’armi  della  Rcp.  Vinitia.’ 
na  ; confinato  poi  in  prigione  con  Giulio  l'uo  fratello  per  vna  congiura 
ordita  fra  loro.contra  il  Duca  Alfonfo  loro  fiatello*cagionaca  per  conco 
di  cofe  amorofe. 

jj..  Hercole  Secondo»  figlino  lo  di  Alfonfo  I.  Duca  di  Ferrara  «maritò  di 

Renata  figliuola  di  Lodouico  XII.  Ré  di  Francia . 

Francefeo  fig.  d*  Alfonlb  I.  conforte  della  Cooteiia  d’ Aucilino. 

IppoIito;frareHo  di  Franccfco.Cardinalc  di  S.Chiefa. creato  da  Papa 
Paolo  Terzo  T anno  ^ 

Alfonfo  fratello  di  Ippolito,  la  cui  donna  fri  Giulia  daUa  Rouere. 

Alfonfo  Secondo  figlinolo  di  Hercole  Secondo  Duca  di  Ferrara  . la 
cui  donna  fu  prima  Lucretia  figliuola  di  CofmoGran  DucadiTofea- 
na  . &poi  Barbara  fig.  di  Ferdinando  Impcradore  . & vlcimamen- 
ce  Margarita  Gonzaga  che  viue  al  prefeote;  figliuola  di  Guglielmo  Du« 
cadiMantoua. 


Signori  CahrieUi. 


I leggono  due  opinioni  intorno  all' origino 
di  quefta  cafa  . La  prima  . ch’ella  fra  non 
forertiera  . ma  pura  Italiana  Perciocho 
crouandofi  l' anno  390.  San  Secondo  in  Vgub. 
bio  forco  l’ Imperio  di  Malfimiano  . fu  pre- 
fo  da  i minirtri  della  Corte  in  cafa  d' Eudof- 
fia  Gabriolla  . di  famiglia  nobile  » & chri- 
rtiana  . doue  s’era  fuggito  per  laluatfi  . £c 
condotto  a Spoleci  a Oionifio  Proconfolo 
che  lo  mandò  in  Ameria  » doue  fu  get- 
tato nel  Tebro  con  ma  mola  al  collo  . tratto  il  Aio  corpo 
• dell'  acqua  da  vn  pefeatore  . la  detta  Eudoflìa  lo  fece  condurre  a^ 
Vgubbio  . & riporre  in  vna  chiefa  fabricaca  a fuo  honorc  doue  fi 
confcruano  fino  ai  prelcnte  le  fuc  fante  reliquie.  Conferma  quanto 
s’c  detto  » l auttorità  d’vno  antiefaifs.  libro  » che  fi  conferua  nell’ ar- 
chiuio  del  Conuento  di  S.  Secondo  in  Vgubbio  doue  nella  vita  del 
detto  Santo  fi  legge.  Itaquecum  i»  (uiMjiamdomo  religiof^  & ebri^ 
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fittnìffìmit  f mine  nomine  Eudoxia  ex  antiqna  Gabrielorum  nobili  f dmilia  Annidi 
confugifjei  * furtim  feruabatur  > VigtU\s  & orntionibus  Deo  nacans  . Cbriflo . 

£c  pili  di  rotto  fogiugne  . Rennlgata  Eudoxia  eim  tutù  Cf  trnnfluUt 
in  Cinitattmjkliam  qua  nane  Eugubium  nuncupatur  , vbi  in  Ecclefia 
propi  yrbem  eius  nomine  confecrau  fnb  altare  mains  nnà  cnm  marti- 
ribns  Secundini  & ^gabiti  Tontificum  depofuerunt  . Ta/Jns  fnit  S,  Se~ 
cnndns  Hai)  22. 2^0.  ' 

Lo  conferma  parimcncè  vn’ altro  antichiflimo  libro  dell' eremo  di 
Santa  Croce  dell’  Aueiiana>doue  fi  dice>che  le  reliquie  di  San  lacomo  & 

Mariano  proccetori  diquella  cited  f & quelle  di  San  Secondo  vi  furono 
fatte  portare  da  Eudoiua  Gabrielli.  La  quale  s’ allora  era  chiara  per  no* 
bilti  & per  religione>è  neceflario  che  la  detta  famiglia  de  Gabricltiiha" 
uefle  per  molcranni  prima  hauuto  principio  & nome  nella  detta  citta  . 

La  feconda  opinione  é>ch’  ella  folle  originata  da  vn  Conte  d‘  Alfatia  » il 
quale  venuto  di  Lamagna  in  Icaliailt  fermò  in  Voubbio  > l’ annoyis.  nel 
tempo  di  Papa  Gregorio  Secondo.Et  l'alferma  Fanulìo  Campano  nell’* 
ottano  libro  a cap.  'facundo  dicendo. 

Ex  auHoritate  ofnfelmi  ciuis  Brixianiin  vita 'Papa  Cregori)  II.  eius 
tempore  in  Eugubio  yrabria  nobili  ciuuate  » a Gabriela  Comite  alfatia  , 
nobiles  de  Gabrielis  dejcenderunt  Pietro  Baccarino>per  auttoritd  di  Seli- 
noKlice  nel  a.  tomo  delle  fue  hillorie . T^btles  de  Gabrielis  ab  Henrico 
Cabrielo',  Commite  alfatia  defeendentur  circa  annos  domini  JiJ.  d quibus 
originem  iucunt  Gabrieli  Fanenfes, 

Da  quello  Conte  adunque  fecondo  i predetti  Scrittori  difccfero  i Ga. 
brielle  . Lacuidifcendciuaperuenutadimanoinniano  fino  all*  anno 
io27.cadde  in 

Canti  Gabrielli  » il  quale  feruiua  Corrado  Secondo  Imp.  fi  come  fi 
legge  in  vn  priuileggio  di  quel  teraDO>doue  egli  è nominato  come  tclli- 
mone  in  quella  (ormi.  Huius rei  tefiesfunt.Petrus  Marionus,&Cantius 
Gabrielus  de  Eugubio  Camerari'^ 

Scriue  il  Selinojche  l’ anno  loyo.vilTe 

Granano  Vefeouo  di  Ferrara>diccndo.  ^nno  D.  lojo.fnb  Papa  Me-  1070 
vandro  1 1 .Gratianus  Gabrielius  de  Eugubio  » Epifeopus  Ferrarla . Et  indi 
atre  anni 

Lanfranco  fu  Capita  Generale  dell’  elTercito  di  Roberto  Rè  di  Napo,  1073 
Inali  efpugnarione  di  Siracula  cirri  di  cicilia.  ^ 

. Hieronimo  > 1 anno  lopS.  militò  fotto  le  infegne  di  Boemondo  Prin- 1098 
cipe  di  Taranto  nella  guerra  contro  gli  Infedeli  con  mille  fanti  / come 
Attclifl  il  B2CC3rino>diccndo . HicTOftitftus  Gabriel  EHgnbiHtiS»  Dux  tnili* 
tarisjlrenuifjimus  militauit  tum  mille  peditibus  fu*  prouincia  experta  mili- 
tUifub  infignis  Boemundi  Trincipis  Taranti  in  bello  /acro.  Et  1’  anno  no?. 

Addo  era  Vefeouo  di  PiaccDza;St  fedi  i a .anni, come  referifee  il  me- 1 101 
defiino  Baccarino. 

Carlo  Gabriello  fu  l’ anno  1120.  Signor  di  Vgubbio,  & fu  morto  da_^  iiao 
luo  fratello 

Thebaldo, che afpiraua a fignoreggiarfolo&fenza compagno;  ma 
fcacciato  da  i figliuoli  di  Carlo  , & trasferitoli  in  Calabria , fa  riceuuto 

dal 
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l/tnni di  dal  Ra  Ro^giero  eh'  era  allora  conce  di  Calabria  i & hauutr  da  lin  dlaet> 
l'bnjlo . fi  carichi  d»  guerra  fu  priulegiaco  di  moìtcgraric.Ec  fermatofi  in  Tropea 
citcànclla  Calabria*  vi  diede  principio  alla  honoratifs.  famiglia  de  Ga. 
briclli  che  vi  dura  fino  al  dì  d’hòggi . Et  di  Tropea  vfeirono  i Gabrielli  di 
Co  (cnzacietd  della  nacdefiniaprouincia  * & Ì‘  vna&  falera  caCa  di  foro 
vfarono  l' infuna  medemadi  quelli  di  Vgibbio  > quantunque  con  quaU 
che  giunca.  Éc  fi  legge  in  vn  priuilegio'*  che  Ruggiero  lo  chiama  > D, 
Thebalditm  Gabrielem  Dominum  EHguhinum  Militem  & Confot inm  noflrir 
Scriue  Gio.F  ierroSccmiario  in  vna  cronica  delle  cofe  notabilidi  Roma* 
quelle  pzroìc.Gabriclrs  noMesfunt  antiqMhdfub  Eugubto  rmbritt  duitate 
veniunt^ex  quibus  orttfmt  viri  illttft.CÌF  vrbis  Seautares,£t  notar  quod  G<u 
brieles  antiqui  habitarant  in  regione  Monttum  . & tempore  Federici  primi 
/mp.fuerunt  muitnm  poteateudiuerfis  à Gabrielisfupradi£lis.  Henrìco  Bar» 
celli©  feiue  che 

Patio  Gabrielli  fu  fommo  Filorofo  > & che  fcrilTe  cKuerfi  trattaci  > cio6 
vnodcquaccrocIcmenci.Vno  dell' influenza  de  corpi  fuperiori  m quelli 
inferiori  > & vooddla  vera  filofofia. 

J2JI  Etmano  Tanno  lai  i.fu  Giudice  ordinatiodi  Vgubbio  che  allora  viue» 
ua  Rep.  forco  gouemo  di  Confoli. 

ISO?  Vgolino  fig.diSakiolo  >eircndo  il  primodi  qntl  Magìftrato  che  am^ 
miniltraua  la  lua  cittd>  fere  Timprefa  di  Cagli*  che  s’ era  ribellato  fi  co- 
me  in  vnpublicollromenrod'obbcdinza  & fcdelti  promefla  & giurar» 
al  detto  Vgolino  apparilce  relfendo  allora  vacante  Tltnperio  » 

Andrea fig. d’ Ermanno , hebbe  laconlèrma del  feudodi  Thiego  car 
ftellopollo  a confini  di  Vgiibbio  » & di  Safloferrato 

3x51  Pietro  nipote d'£rmanno>trouandofiPodclli di  Vgubbtor  fccccacr» 

quillo  per  la  Comunità  di  Montefcco  callellodclla  Marca.Ec  qticlli  cut» 
ti  predetti  de  Gabrielli  pollcderono  diuerfe  cali.  TClTVznbria,cioè  Car>- 
tiano»Froncone>Tiego>Carcllo»Ghiomeli>IaBircina>SioIe»laScrralbpra 

il  fiume  £fino>Ia  Serra  di  Sàto  AbondojCampietro>Certalco  & Agnana» 
Rolfo  figliuolo  di  Pietro, buomo  honorato  Si  di  nrolco  maneggio  fu  e, 
letto  dalla  città  a trattar  con  Honorio  Quarto, la  cnacsria  della  terra  dal- 
}a|Pergola»Ec  5.  anni  dopo^fnereato  Podcllàdi  Fiorenza»8c  capitano  gc> 
aerale  delTefiercito  loro , quando  elfi  allediarono  Arezzo , come  actell» 
Gio.  Villani  nel  lib>7.a  ca.  3p.diccndo.Er4  allora  Todeflà  di  Fiorengq  3#» 
ROj(/o  Gabrielli  da  GoW>/o.Et  S.  Antonio  Arciu.  dice  nella  3.parte  della  hi, 
Rotia  a.  cap.  6.  Erat  tunc  potejlas  D.  Kojjits  de  Gabrielis  Eugttbinus  . 

Caute , nominato  con  titolo  di  Dominus  in  quel  tempo , 8t  Miles , n> 
Podellà  di  Fiorenza  Tanno  1300  allora  che  Dante  Aligeri  fu  mandato  in 
efilio.Fi>etiandio  PodcUà|di  Lucca  nel  tempo  che  Hcnrico  yJm  pasò  in 
Italia»  Et  hebbe  carico  di  capitan  Generale  della  Lega  di  parte  Ghcifa  » 
come  acceda  il  ManencciSt  più  chiaramente  i libri  delle  riforme  della  eie 
ti  di  Todi  dell’anno  1321.  douc  fi  legge  Dowwar  Cantei  de  Gabrielis  de- 
Eugtibio  guerra  Capitane  US  (ìeneralisCiMtatis  “Perisfii . Et  Tanno  13^2. 
prefe  la  città  d’ Affifi . Nel  qual  tempo  gli  fu  con  Bino  fuo  frMcllo  Ut  con 
Filippofuo  nipoce,daco  pieno  arbitrio  Se  Podcdàlopra  Tedificare  i nuo- 
vi F^zzi  in  Vgubbio*  dalla  Cooununicà . Ma  perche  egli  era  occupa- 
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to  nclli  guerra  di  Pcrugia>  furono  deputati  in  ino  luogo  > bora  MattinOi 
& bora  Lelio  fuoi  figliuoli. 

Binoi  l’anno  130S.  fu  Podcftà  Oruicto  ; & l’anno  1305.  fu  Podefli  di 
Fiorcnza.fic  Generale  dcireffcrcitojnclla  guerra  ebe  fi  fece  a Pifioia . La 
qual  fu  prefa  fotto  lafua  condotta  ; & ne  trionfo  come  attefta  Gio. 
Villani  nel  lib.S.a  cap'83.  dicendo  . EtàM.  Bino  de  Gabrielli  da  Gobbio 
alloro  VodefìÀ  di  Fircn::^e,&  Capitano  della  hofle,entrando  in  Ftren:^igU  fu 
recato  [opra  capotpallio  di  drappo  d’oroper  i Caualieri  di  Firen^, 

Pietro  di  Rodo,  l’anno  1328.  fu  Vcfcouo  di  Vgubbio . 

Filippo  fuo  fratello  fu  Podefli  d’Oruicto  Tanno  1 3 1 1 . & Tanno  r j :o. 
fu  quafi  Signor  di  Vgubbio;  pcrcioche  goucrnando  a fuo  arbirriOi&  rcg. 
gelido  la  citti  ciuilmcnte»  nicttena  impofitioni.  faccua  lcggi>&  nianeg- 
giaua  fecondo  che  più  li  parcua . Et  Tanno  1321.  ordinò»  con  Cantc  > Se 
con  Bino  fopradcttijlaf^abrica  del  ricco  palazzo  di  Vgubbio  » alla  cui 
llrutura  furono  fopraftanti . Et  Tanno  fcguentc  fu  Capitan  Generale  do 
Fiorentini  con  Teffcrcito  della  ChicracòntraiMilancfi  , come  narrai! 
Villani  nel  lib.p.a  cap.ipo.  dicendo 

L'altra  hofie  dalla  Chiefa  ch'era  fu  la  rÌHat*eggendo  la  detta  battaglia  per 
lo  C apitano  CT  Conneflabili,  & infegna  del  Comune  di  Firen'ge  > che  era  M. 
Filippo  Gabrielli  da  Gobbio  & M.  f^rlimbaca  Tedefeo  » prima  meffi  a paffar 
V ydida&  l'altra  gente  apprefjo  con  gran  contrajiodtnemici  nel  fiume  j cS“ 
aìlanua  combattendo  vittoriofamenie pacarono  , Cr  trouandola  gente  di 
M.  Marco  fparta  > & trauagliata  > fi  mifero  in  ifeonfitta  > oue  grande 
quantità  ve  rimafero  morti  & pre  fi  » & fuggito  il  detto  M.  Marco  » con  ri- 
tnafodi  fungente  a Milano  , la  hojie  della  Chicfa  prefe  Carati  aggio  , <2r 
pii  ville  & caflella  a dì  ly. di  Settembre  p.efero  la  terra  di  Monda  . Et 
Sant’Antonino  Arciuefeouo  di  Fiorenza  nella  3.  parte  dd  la  fua  hifioria 
altit.  31.  lodicepiù  chiaramente  con  quelle  parole  . Sed  cum  estera 
copta  Ecdefi*  » pcrcepilfent  bellum  initium  » Capitaneus  eorum  D.  Thilip- 
pus  Eugubtnut  cum  infigni'\s  Florentinorum  tranfeundo  f lumen  cumfuis  in~ 
greffì  fant  bellum  > non  valentibus  hojlibus  tranfitum  Fiuminis  impcdtret& 
debellar unt  eosqui  tam  viiiores  erant  > adeovt  D.  Marcus  cum  paucisfu- 
giens  Mediolanum  reuerutur , 

Lello  di  Cancc.Podefli  di  Vgufabio.l’anno  13  so.  fu  fatto  prigione  d.i_, 
Giouanni  Gbrielli>chc  s'era  infignorito  di  Vgubbio  > perche  era  fratello 
di  lacomo  Gabrielli  (uo  ncinico»come  attefla Mattheo  Villani  nel  1.  lib. 
a cap.  79.  & mori  in  carcere»  fecondo  che  fcriuc  Guerriero  de  Bcrniiiicl. 
la  hiftoria  d’ Vgubbio. 

lacomo  fratelo  di  Lello»Tanno  1 3 1 5.  fu  Podcflà  d'Oruieto . Et  Tanno 
i335.eflendo  Gonfalonicro  di  Fiorenza  Giouanni  de  Medici»  chiamato 
dalla  Rcp.  gli  fu  data  piena  Se  libera  auttorirà  d'eleggere  vn  capo>cbe  c5 
géte  peTfcguican'e  per  tutto  lo  flato  di  Fioréza»i  nemici  & ribelli  di  quel- 
lo . He  indi  a due  anni  fu  Capitano  di  Guardia»&  conferuator  di  pacc»& 
delio  flato  di  Fiorcnza>come  atcclla  Gio.  Villani»  St  fu  il  primo  di  detto 
magillrato>ncl  quale  entrò  có  50.caualicri  & con  cento  fautiicon  falario 
di  IO.  mila  fiorini  d’oro  Tanno  con  grande  arbitrio  & balia  fopra  1 bandi* 
ci»  & fotto  il  fuo  titolo  della  guardia>llen  Jcua  il  fuo  oihtio  di  ragioncjSc 
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Annidi  di  Tacco  fopraogni  alcra Signoria > &faceuagiunicia di Tangae  come  gti 
Cìtriifto.  parcua  ; & ilcccc  in  officio  vn’ anno  > faccndofi  molco  ccmcrc  a cicca- 
dmi  grandi  & popolari;  & cotnpiuco  l' anno  fc  n’  andò  a Vgubbio  ricco 
di  moki  danari . L‘  anno  poi  i j 37.  fu  a Perugia  a craccar  la  lega  dcira_* 
ciccà  di  Vgubbio  con  quclia>&  con  alcrc  cicca  dell’  Vmbria.Gc  Fanno  Te* 
guenec  Tu  Tacco  Scnacor  di  Roma  > forco  Benedccco  Papa  XII.fi  come  (t 
legge  in  vn  libro  amico  > done  è Tcricca  l' hifioria  di  Coilancino , con  la 
doiiationc  Tacca  da  lui  a S.  ChicTa>  & ai  Pontefice  Romano , la  quale  fu 
allora  copiata  dall’  originale  in  dccco  libro  > ad  infianza  del  Cardinal  di 
Cccca.io;ncl  fin  del  quale  fi  fa  inentione  j che  Tu  collacionatain  prcTen- 
za  del  detto  Senacore>dicendouifi.Cordi» iUuftriD,Iacobo D. CaatUde  Ga% 
brielibus  de  Eugubio  prò  Santiff  D T^Vapa  alme  vrbis  Senatore.  Fu  poi  ri- 
chiamaco  dalla  Rcp.  Fiorcncina  l' anno  i^jp.capicano  di  gucrra>in  luo- 
go di  Milaccfia  da  Rimini>corae  Tcriue  il  Villani  nel  lib.i  i>a  cap.73.di- 
ccnào.Dopo  l officio  di  M.Malatefla  » & lui  partito  > quelli  che  reggeuano 
Eirengetfecero  venir  fotta  titolo  di  Gap.  di  guerra  M.  /acopo  de  Gabrielli  </4 
Gobbio  ; i{  quale  entrò  in  offitio  a Calca,  di  Febraio  133 8.  co»  grafi  balìa. 

Ecpiùfocco  acap.  117.  raccontando  vna  congiura  che  gli  Tu  Tacca.* 
contea  da  alcuni  di  Fiorenza>&  dell’  officio  Tuo>&  Tua  guardia  dice.  Con 
cento  huomini  a cauallo  & con  zoo.  a piedi  a foldo.  Et  più  Tocco . Et  proce. 
deua  de  fatto  inciuile  > & incriminale  a fua  volontà  . Et  più  di  tocco  > 

, narrando  la  congiura  Tacca  il  di  d’ ogni  Santi  dice.  / congiurati  dife. 
gnomo  la  mattina  vegnente  t come  le  genti  foffero  ali  efiequie  de 
morti  , leuare  il  romore  > & correre  la  città  » C2r  otcìder  M.  Io. 
corno  Gabrielli.  Et  acap.  121.  foggiunge.  Jl  detto  anno  1340.  a (alea, 
di  Febraio  fi  pani  di  Firenze  il  tiranno  AI.  /acopo  da  Giobbio  . 
Onde  fi  può  da  quclto  vedere>ch'cgli  Tu  due  annij  quali  alloluco  Signo- 
re«o  tirano  di  Fiorenza.Ma  l' anno  legucntc»  haucudo  i Fiorentini  cbie> 
fio  aiuto  alla  citcd  d’ Vgubbio  per  la  guerra  di  PiTa  > la  Comunud  man- 
dò loro  lacomo  Capitan  Generale  con  molta  gcnce.Bci  anno  lucdcfi- 
mo  le  città  di  Vgubbio  > & il  Cafiello  fi  cumpromcflero  delle  lor  diffe- 
rcuzeinluit&Giouannii  MarcheTedel  Monte  a S.  Maria.  Ma  guereg- 
giando  lacomo  co  ififani  rocco  da  loro  Tu  Tacco  prigione;  onde  Vgubbio 
mandaci  oratori  a dolerli  co  Fiorentini}  trattarono  il  Tuo  rifcacco  ; & gli 
donarono  per  comune  ere  mila  fiorini  perche  fi  liberalle  da  Pifani.  Poco 
dopo  fu  Legato  di  Bologna  perii  Pontefice*  come  accefia  Barcoio  nella 

firiina  1.  §.  diuus  nu.  1 5.  IT.  de  var.  Se  extr.  cogn.  doue  (criuendo  > che  al 
lettor  di  vna  città  fi  dee  l’ interro  Talario*  ancora  che  non  habbia  finito 
il  tempo  decet  minato  : Te  Quella  tal  città  cadelle  Torto  nuouo  Signorci  ò 
tiranno  dice  ; Et  itafuit  obfcruatum  Bonomie  in  perjona  D.  lacobi  de  Ga- 
brielibus  quando  venit  Legatus.  Fu  etiandio  Rector  del  patrimonio  di  S. 
Chiefa  l’ anno  1349  come  appare  in  vna  lettera  di  Pace  Clemente  Serto 
la  cui  inTcrittione,ó  maufione  di  fuori  dicc.Dile^ofilio  nobiliviro,Iacob9 
de  Gabrielibus  militi  Eugubinenlt  patrimoni)  Beati  Tetri  in  lufiitia  ReSori 
falutem  , &c.  Nel  quale  officio  ertendo  * auenne  che  per  la  dilcordia 
, che  nacque  fra  lui  Se  Giouanni  di  Cantuccio  Gabrielli  peroccafiono 
della  Badia  dcll'lfola  di  Ofiacciaro*Giouàni  s’impadcooi  d‘Vgubbio>2( 
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mifc  in  prigionccatti  i parenti  di  lacomo . Il  quale  » venuto  con  le  luo 
genti,  & con  quelle  del  Duca  di  SpoletiiSc  de  P crtigim,pole  TalTcdio  alla 
città,  di  doue  poco  dopo  lì  ieuò  a contemplatione  de  Perugini  che  prò- 
nietceuanò  d'accordarli  : lì  come  nelle  hifìorìe  di  Matteo  Villani  r di 
Guerriero  Berni,&  di  VincenzoTranquilio  Penigino  lì  legge.L’anno  poi 
i35i.haucndo  rifatto  Se  cinto  di  nuoue  mura  il  fuocalfcllo  di  Carello» 
fu  l'anno  feguente  fatto  Capitano  di  Fiorenza  con  fomma  balia-Fra  tan< 
co  non  eUendo  feguito  l’accordo  fra  Giouanni  & lui, apparecchiandoli  di 
tornar  con  groflbclfcrcito  a Vgubbio'per  cacciarne  Giouannichc  lo 
dominaua,  fu  impedito  dal  Cardinale  Egidio  Legato  dei  F apa . Il  qual 
tratto  di  mano  di  Giouanni  per  via  d’accordo  quella  città,  vi  mandò  per 
Vicafio,ilConteCarlodiDouadola»  come  attelfa  Matteo  Villani  ; Se 
degnatoli  con  Iacomo,pcrcbe  non  voile  accettar  l’imprefa  centra  ì Ma> 
latelfi;  gli  domandò  il  camello  di  Cantiano,&  fattolo  prigione  > lo  tenne 
fin  che  gli  diede  in  mano  vna  delle  Rocche,chiamara  il  Cirone  . Final* 
mente  paciheato  con  lui  » fu  fatto  Capitano  Se  confcrnator  di  pace  della 
città  diTodf,&  del  fuo  contado:  & nel  ritorno  del  Legato  in  Auignonc  » 
lo  lafciò  Gouernatordi  Fiorenza* 

Hieronimo  fu  fatto  Vicario  Imperiale  di  Vgubbio>da  Lodouico  Baua« 
ro  ImpcradorciH  come  lì  legge  in  Fanulìo.Ca'mpano  nel libro  , doue 
facendo  vn  catalogo  delle  città  date  in  Vicariato  da  Lodouico  Bauaro  » 
&de  fooi  Vicari) dice.  £t  Engubi]  HieronimumGabrielem,  Et  Pietro  Bac* 
carino  nelle  lue  Croniche  dice  « Et  Ludouicus  Banarus  imf.  fecit  Fica* 
rium  luiperialem  Eugubì]  llierommum  CabrieUm  » €7"  tunc  ifta  nobilispro- 
fapia  dominaricapit  Eugubium, 

Cantuccio  hgliuolodi  Bino,  che  fu  di  Pietro , l’anno  Capitan 

Generale  della  Rcp.  Fiorentina  nella  guerra  di  Lucca  , Gio.  Villani  nel 
lib.  IO  a cap.  id?.  fauellando  de  gli  errori  fatti  dal  fuo  prccelTore  ferine . 
Ter  guefia  cagione  t Fiorentini  elejjero  per  loro  Capitano  Cantuccio  da  Gob~ 
bio . Et  a cap.i  7 4,  Mutando  i Fiorentini  il  Capitano  dell’bofte , Cantuccio 
de  Gabrielli  da  Gobbio  , di  cui  dinan:^i  facemmo  mentione  » gmnfe  nell’bo- 
fte  con  Jua  compagnia  di  Caualieri  t & cento  Sergenti  à piedi  a di  i%.dì 
Gennaio. 

Pctruccio  fratello  di  Cantuccio, prudente  & grane  huomo  nella  Rep.fu 
più  volte  oratore  a diuerfe  Comunità  per  le  cofe  d’ V gubbio  : nel  qualo 
olfìcio  s’acquifrò  honorato  nome  di  huomo  eccellente.  Lafciò  di  Elcna 
del  Conte  Pctruccio  di  Pietro ...  Conte  di  MontcMartc. 

Paolo  fuo  fig.chc  fu  Vefc.di  Lucca,&  Erifilicia,chc  fu  moglie  del  Con. 
te  Antonio  di  Monaldo  de  Brancaiconi  di  Montelacala  dal  Fiobico , 
Rubino  figliuolo  di  Paolo  fu  Capitan  Generale  delle  genti  che  Vgub. 
bio  mandò  al  Duca  di  Spolcti  in  aiuto  di  S.  C hiefa* 

Nocciolo  di  Lello, nella  lega  che  lì  fece  fra  le  città  di  Gobbio,  e di  Pe- 
rugia, con  diuerfe  altre  dell' Vmbria,lu eletto  General  Conlìglicro  di  ef* 
fa  lega-,. 

Bino  di  Lello , oratore  al  Duca  di  Spolcti, fu  PodcHà  di  Fiorenza  l’an- 
no 145  t.Scaro  poi  ambafciadorc  a Perugia  , fu  prefo  da  Giouanni  Ga- 
briello Signor  di  Gobbio,  come  auerfano  della  fua  parte. 

O o 3 Canu 
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5 8 o Delt Origine  delle  Capi. 

^rvn  't  di  Canee  figliuolo  di  lacoraojtracelio  di  Lello  bebbe  il  Generalato  de  gli 

Chtifto , cilcrciti  Perugini  l’amio  1 357  come  racconta  Hicroninio  Forlicro  Can, 
cclliero  di  Perugia  in  alcune  fuc  notcìdouc  docc . 

Magnif.  & Ulnflris  D,  C antes  de  Gabrielibus  de  EugMbio  t anno  Domiui 
1 3 57.  die  1 3.  Septembrts  f»it  eleiikStVOcatusi&’  wminatuzt  ac  deputai  ut 
Genera lis  Capitaneustotius  exerdtut  'Pernfinomm  & Reip.  ’Pemfma  » 
cantra  ciuitatem  Spoieti,&  ciuitatem  ^JJifi)t  &c. 

Indi  a molti  anni  ridotti  Vgubbio  in  Iibercà>fu  eletto  per  riformare  il 
nuono  flato.  FupoiPodend  di  Bologna.  Et  l’anno  fcguentei  per  la  pu« 
b!ica  allegrezza  della  venuta  di  Gabriello  Gabrielli  creato  Vef.  di  Vgub- 
bio>  fu  fatto  Caiialiero  dalla  Comuniri)  per  le  man  di  M.  Bafone  Kaf- 
facili . Et  elio  Caute  ne  fece  tre  altri  di  cafa  Gabriel  i per  auteoriti  che 
gli  fu  data  dal  Comune . Indi  fu  ambafeiadore  più  volte  al  Pontefice  per 
1578  laPatria  . Etl’anno  1578.  andò  Capitano  a Fiorenza  > che  allora  fotte 
• il  goucrno  de  Ciompi  1 Dotte  cficndo  : fu  richiamato  dalla  fua  cittd>ac> 
cicche  la  libcraflc  dalla  feruitù  , nella  quale  l'haueua  polla  il  Vefeouo 
Gabrielli  . Douc  giuntoj&riceuuto  dal  Vercoiio>cheallora  fttrouaiu 
in  Rimini  conGaleottu  Malatcfla  , & dal  commune  tutte  le  difficolti 
neirarbiiriofuo»  ScilGonfalondigi  ullitiaicorfalatcrraperfua  & poi 
refo  il  Gonfalone  al  M3gi(trato>la  ripofe  in  liberta.  Ma  ritornato  il  Vc- 
feouo  & fatto  di  nuouo  Sig.con  l’aiuto  de  fuoi  adherenti>Cante  fu  aflrer. 
to  in  tempo  di  notte  a fnggirfì  alle  fue  caflella.  Lafeiò  di  lui  Giouannt>& 
due  femine . La  prima  fu  donna  del  Conte  Nolfo  da  Montefeltro»  fratei* 
lodcl  C onte  Antonio:&  l’altra  di  Ceccolino  di  Michelotto  Michelottù 
Sig.di  Noccra>  di  Gualdo  di  calici  della  Pieue  » & di  molte  altee  certo 
& caflella. 

figliuolodi  Cantuccio;Qneflo  anno  (t  fece  Si  gnor  di  Vgub 
^ bio  col  fauore  de  gl  i Vbaldini>&  faccheggiò  le  cofe  di  molti  de  Gabrielli 
de  quali  lacomo  era  Capicauo  del  Patrimonio  > & due  fuoi  nipoti  l’vno 
FodcflidiBolognajl’altrodlTodi.  come  actefla  Matteo  Villani  nel  i.a 
cap.  79*  Il  qual  lacomo  Se  aderenti  ciò  vdendo  fu  a Perugia, & con  gro(- 
fo  cfTcrcito  venne  a campo  a Vgubbio  co  Perugini  ma  Giouanni  inean- 
nindoi  Perugini,  & promettendo  loro  la  terra,  afcoltòiloroambafcia- 
dori , Se  gli  trattenne  alquanti  giorni  in  fperanza,&  operò  che  lacomo 
kuaffe  ràfiedio, & che  il  capo  de  Perugini  fi  paniQe  fu  la  promefia  fua  di 
f dar  fa  terra.  Et  quando  fi  vjdde  li  bcro,fi  gettò  dalla  parte  di  Bernabò  Vi 
fconte,dal  qual  fu  foccorfo  di  gentc.’&motre  guerra  a Perugit>i,&  aliali  il 
caflello  di  Cantiano  che  era  di  lacomo  fuo  parente  & ncmicoMa  auedu- 
tofi  che  non  potcua  molto  durare,!!  perche  non  era  amato  da  molti  cit- 
tadini, & fi  perche  gli  mancaua  jl  fauor  del  Vifcontcìfcce  la  pace  co  Pe. 
rugini.  Se  capitolò  di  riniintiar  la  Signoria  di  Vguabio,&  di  fare  altre  co» 
. fc  come  in  quclli,ma  non  oficruò  nulla,cótiiiouando  nella  denominatio- 
ne  fino  all'anno  1354  nel  quale, come  dice  il  Manenti, il  Legato  del  ra- 
pagli tolfc  quella  città  » & vi  mife  per  Vicario  il  Conte  Carlo  da  Daua, 
dola  ; & Pafterma  anco  Matteo  Villano  nel  4,iib.a  cap.io.Ma  Giouanni 
non  fi  potendo  aquetare  , il  Lago  gli  mandò  contea  con  gente  il  Conae 
Vgolino  di  Monte  Marte, come  attefia  GionanniGennefio, nella  hilloria 

de  fac. 


Illuftri  tt  Italia , i 

de  fatti  del  Cardinale  Egidib  A Ibcrnaro.Hcbbc  flucHo  fiaomo  per  mo-  u4nnidi 
glie  vna  figliuola  di  Vgolino  di  Tano  de  gli  Vbaldini  dalla  Carda  & prò.  Cbrift*^ 
crcòGabricllo  > & Vgolino. 

Cecciolo  Abate  • dell’ Eremo  della  Croce  dcH  AuoIlana»  diede  occa- 
fìoneiche  i Gabrielli  fi  dimifero  fra  loro  conciofia  che  vna  parte  feguiua 
Iacomo,&  l'altra  Giouanni-  Ma  rkiniri  infiernc>&  fatta  la  pace  : &.  fcac- 
ciati  i Miniftri  del  Papa^  rimeflcro  in  liberti  > coftuì  inficme  con  Ga- 
briello di  Necciolochepocodopofu  Vcfcouodi  Vgubbiorikollc  prc* 
llanzadal  clero  della  cittì  peribifogni  dei  Comune.  Ma  non  andò  mol* 
to»  che  il  Vcfcouo  infignoritofi  di  nuouo  di  Vgubbio>Cecciolo  gli  inoi- 
(e  guerra  . Et  di  nuouo  ridotta  in  liberti  dal  Vcfcouo  &:  da  Erancefeo 
fuo  fratello  Cotto  certi  capitolbmorto  il  Vefcouo>&  ricufato  la  citta  J’of- 
feruanza  de  capitoli>fi  venne  alle  arniK  > & efiendo  Cecciolo  nella  citti  » 
Francefeo  vi  mcisc  l'afsedio;ondei cittadini  afircttiifattoconfiglio  * Se 
mofirando  di  mandar  per  accordo  a Francefcojindrizzanoi  meill  loro  ai 
Conte  Antonio  da  Montcfcltro.òc  gli  diedero  la  citri 

Gabriello  di  Necciolo  fu  fimiimcntc  buomo  ilIuflre;conciofia  ch’egli 
fu  capo  del  popolo  a ridurla  citti  di  Vgubbio  in  liberti»  come  attcfta_. 

Pacctto  Galuanelli  ne  Tuoi  memoriali  ; prefe  ctiandio  il  Cafsaro  di  Ca- 
gli che  era  del  Conte  Antonio  da  Montefeltro  ; & ri  fi  tenne  denteo: 
combattendo  fin  che  fu  fatto  accordo  & parentado  fra  loro»  togliendo  il 
Conte  Nolfo  fno  fratello  per  donna»vna  figliuola  di  Canti  Gabrielli.Indi  * 
a non  molto  fu  fatto  Vefeouo  d' Vgubbio  con  gran  contentezza  deH’vni. 
ucrialeiche  ne  fece  perciò  fulennimma  fella.  Et  non  molto  dante  fi  fece 
Signor  d*  Vgubbio  » Se  fi  confederò  con  Galeotto  Malatefia  che  gli  diede 
1380. caualli . Ma  hauendo  Canti  in  afsenza  del  Vefeouo  ridotta  la  ter- 
ra in  liberti  » il  Vefeouo  ch'era  a Rimini  > cornato  a cafa  : riprefe  la  Si- 
gnoria per  forza  d'armi.  Ma  l'anno  feguente  » i Gabrielli  inficme  con.» 
molti  fuorufeiti  » mofsero  Farmi  contea  il  Vefeouo  > il  quale  non  po- 
tendo refifterc  » diede  la  terra  a Carlo  della  Pace>parcntc  del  Ré  d*  Vn- 
garia»cume  narra  Guerriero  de  Berni»re(tando  elso  però  come  padrone 
della  citti:  perciocherrasferitofiaRotna»ilPapaio  creò  fuo  Vicario 
in  Vgubbio  Fanno  i jSi.conafsoluta  podefii  . Ma  venuto  in  accordo 
co  cittadiniircfe  loro  la  liberti  » & eflì  promeffigli  jf.mila  ducati  > gli  la- 
feiarono  Cantiana  > & la  Serra  di  S.Abondo  . Ma  venuto  a motte  in 
Cantiana»fi  rinouò  la  uuerra  della  città  con 

Francefeo  fuo  fratefio  . Colini  dopo  la  podeftaria  della  Pergola  fu 
creato  Caualicro»&  andò  ambafciadorc  al  Papadt  al  Duca  di  Spoicti»& 
I'annoi378.fu  Podelli  di  Sicua»di doue  ritornatoiSignoreggio  Vgubbio 
inficme  col  Vefcouo.il  qual  venuto  a morte  raofee  la  guerra  alla  cirri* 
la  qual  negaua  d'ofscruarei  patri  che  haueua  con  iuùefsendo  aiutato  da  ' 

Fiorentini  » & da  i Malateffi  > onde  fu  bandito  ficpublicato  per  ribello 
con  tutta  la  parte  fua  con  grandiflima  taglia»  Alla  fine  » hauendo  i citta- 
dini d’Vguboio  fatto  Signor  della  città  il  Conte  Antonio  da  Montefcl- 
tro»  Signor  d’Vrbino  nacque  imporranriflima  guerra  in  quella  prouin- 
cia»come  ampiamtc  fi  legge  in  Guerriero  de  Bcrni  in  S. Antonino  nella 
cerzaparce  al  titolo  22.  & nel  iib.p.  di  Leonardo  Aretino  che  dice.  \ 

Oo  I Uff. 
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c4nnidl  Iljeguente  anno  la  and  mandò  lo  cjjercito  in  quel  (Turbino  perle  eagionà 
Cbnko»  che  appreso  diremo  . il  Conte  intanto  da  Monte  feltro  , Signor  (CFrbhf 
fjceita  guerra  a M-  Francefco  da  Cantiaao  , & i Fiorentimperl'amicitùt 
che  teneuano  con  l'yno&  l'altro  » >i  mandorno  ambafciadore  per  compor- 
li  infieme . Il  quale  effendo  giunto  al  Signor  d'yrbino,acciocbe  piùfaeilmen^ 
tefitratttaffe  , conduffe  alla [uaprefen^aM.  Francefco  da  Cantiano  . Il 
qual  Conte  d'Frbino  non  hauendo  riguardo  » nè  alcuna  riueren:^a  aU'amba- 
fciadore,  lo  fece  prendere  , &perqueftofpauentoglitolfeilcaflello,  dei 
quale  era  la  contefa  . Quefìa  yilipenjione  della  degniti  fua  nella  perfo- 
uadeU'Mmbafciadore  /fu  sì  graue  al  popolo  Fiorentino  > che  fubito  prote- 
fiata  la  guerra  . gli  mandò  control  efferato  s UqualprimapraunòaCitti 
di  Cafiello , dipoi  pafjò  per  quel  di  Gobbio  > & di  Cagli , & fecero  al  Conte 
Antonio  molti  danni  . -ìiè  prima  fi  leuorno  dalla  imprefa  » che  f u refiUuit» 
il  caliello , & tornato  ogni  cofa  nel pnfiino fiato , &c. 

Guerreggiò  dopo  quello  lungamcnrc  col  detto  Conte  . Allafine  fac- 
to Podclld  di  Bologna  > fu  poi  creato  Senator  di  Roma  da  Papa  Booi- 

n50  Filippo  di  Rofciolo»  come  notabile  huomo  & potente;  fu  fatto  Vica- 
rio in  Perugia  & nel  fuo  Ducato . Et  nel  tempo  che  Vgubblo  fu  pofto  in 
libertà  > fù  eletto  vno  de  guardiani  d'efsa  città*  de  fopraTeletcione  do 

^^*L^ouico  fig.  di  Rofciolo  fu  Capitano  ScConfcruator  della  città  di 
Todi, come  atteftato  i libri  delle  riforme  di  detta  città  douc  fi  legge . 

'Hobilest  & potens >ir  Ludouicus  Hofcioli de  Cabrielibus  de  Eugubio  Co- 
pitaneus  0“  conferuator pacis  cimtatis  T uderti.  Hebbc  quattro  figliuoIi»fiC 
due  femine, delle  quali  diede  la  Gabriella  a Francefco  de  gli  Atti  da  Todi 
& la  Caterina  diede  ad  Antonio  de  Marchefi  dal  Monte  ^ta  Maria  Mar- 
chefe  di  Petriolojla  qual  fece  vna  figliuola  che  fa  maritata  in  cafa  Vitd- 
li,&  di  lei  difccfero  tutti  i Signoti  Vitelli  che  viuono  al  prclentc. 

Bino  di  Franccfco,llato  Òracore  della  fua  patria  * fu  poi  fatto  Vicario 
del  Papa  in  Todi,  douc  fi  mori  l’anno  1379. 

Paolo  figliuolo  di  Pctruccio  fu  Vefcouo  di  Lucca, 

Giouanni  figliuolo  di  Francefco;  mentre  che  fuo  padre  era  Senator  di 

Romahebbe  vnacompagniadicentolancic. 

Baldo  figliuolo  di  Lodouico  di  Rofciolo  , fu  Podcflà  di  Montcfcitro 
fotto  Guid’ Antonio  Signor  d’ Vgubbio,&  poco  dopo  P odcflà  d'Afsifi.W 
l'anno  1415.  fu  fatto  Capitano  di  FiorcnzajSc  poi  PodcltàdiBologna;oC 

vitimamentc di  Milano.  j o — 

Carlo  fratello  di  Baldo,iIlunrc  per  fedeltà  & per  valore, cfsendo  Brac- 
cio da  Montone  fuo  fi  retto  parente,  & tentando  lu  quella  confidenza  di 
impadronirli  d-Vgubbio , gli  fi  oppolc  egregiamente  , & haucndoli  ri- 
tolta la  porta  di  S.  Agoftino,  tìoue  Braccio  era  entrato , ne  fcgui  che  non 
potendo  proceder  più  oltre  per  ilpopolo  che  vi  accolfc  » ^ 

con  mortalità  de  fuoi,  a lafciar  Timprefa  imperfetta , con  f ‘ 

Carlo . Il  qual  perciò  ne  pati  molto  nella  faculta,  conciofia  che  Braccio 
gli  abbrucciò  il  cafiello  della  Serra  di  Partuccio  , & gli  guallò  tutte  1^ 
porscfsioni . Patì  parimente  nello  fionorc  ; conciona  che  fu  ^ 
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lUnprt  ét  Italia'. 

pntefso  al  C onte  Guido  Antonio  > onde  trasferitofi  a Vrbino  & fcolpito.  di 

fiivi  ridufse  il  fuo  domicilio  doue  fu  Facto  ciccadino>dc  adoperato  poi  dal  Chrijh» 
Conte  in  grauifsimi  & importanti  datìTart 

Cccciolo  figliuolo  di  Giouannii  condufse  Braccio  da  Montone>adV<  1416 
gubbio  per  Icuarlodalle  mani  del  Conce  Guid'Anconio  Signor  d'Vrbino 
ma  ricuperata  la  cictdi  Se  efso  hauendo  perduto  il  Cafiel  dt  Frontone  1 Fu 
facto  morir  dal  Conce  , 

Francefeo  figliuolo  di  Baldo  > GiuriFconfulco  celcbre^Sc  Caualiero  il- 145^ 
luftrc  i Fu  Podelld  di  Farli  Tanno  1455.  & creato  caualiero  dal  Duca  Fe- 
derigo d’Vrbino>andò  al  gouerno  di  Todi>&  poi  di  Ricanati.  Et  Tanno 
146».  fii  Capitano  della  cittd  di  Fiorenza»  dalla  quale  ritornato  fu  eletto 
dal  Duca  Federigo  per  Fuo  configliero. 

Antonio  figliuolo  di  C arlo  che  portò  la  Tua  famiglia  ad  Vrbino»Fu  grd 
tilTimoalDuca  Federigo;  per  lo  quale  s’adoperò  valorofamencc  in  di- 
neifì  importantillimi  daffari  ; percioche  venuto  a morte  Odd’  Antonio 
Signor  d'Vrbino,  aiutò  il  Duca  a ricuperar  quello  flato  . Ecliebbcanco 
Vgubbio  per  lo  predetto  Duca . Il  quale  ne  fece  molta  flima  cofi  in  tem. 
po  di  pace,  come  di  guerra,  fi  come  fi  vede  per  le  fcritture , nelle  quali  il 
Duca  gli  da fempre  titolo  di  nobile  & dilcttiffimo  noflro  gcncilhuomo . 

Indi  fu  Podefli  m Camerino, ma  grauaco  dclTefà  hebbfe  la  cura  dello  ftaf- 
co  di  Moncefoltro;  dopo  la  quale  ridotto  alla  P atria,&  eletto  fopra  la_, 
forcifìcacione  della  cittd,  venne  finalmente  a morte 

Filippofuo  Fratello,  Fu  molto  honoraco  nella  militia,  con  diuerfi  cari- 
chi,& titoli  d'importanza  y forco  le  bandiere  del  Duca  Federigo  cofi  di 
fanteriaicomedi  caualleria,&  di  huomini  d'arme;  & fu  da  lui  creato  ca-- 
oaficroalla  prefa  di  Fano:  & daini  adoperato  in  ambafciarie,&  in  altre 
eofe  di  momento  per  quella  corre. 

Gabriello  fuo  fratello , s’efsercitò  parimente  nelle  cofe  della  guerra  ^ 
nella  oualc  feguitò  il  Duca  predetto  &i  altri  Principi  d Italia  con  molta_, 
fua  lode  - Fu  podeflà  di  Foligno  » & venuto  a mone  lafciò  di  Mancouina^ 
Ghiauelli  de  Signori  di  Fabriano  fua  donqa,  due  mafehi  Se  quattro  fcmi-< 
ne.  Ma  di  Antonio  predetto  vfcl 

Fcdcrigo.il  quale  dato'per  paggio  dal  padre  al  Duca  Federigo , lo  fe.f 
euiin  tempo  di  fua  vita  nelle  guerrc,nclle  quali  fece  nobile  riufeica  , SS 
ju  condottiero  di  huomini  d’arme . Et  fi  ttonò  col  Duca  Guido  Baldo  L 
quando  ricuperò  lo  fiato,  che  gii  Fu  tolto  da  Cefare  Borgia  . Vifse  co- 
Kui  con  molto  fplendore  ; ma  fatto  del  mondo  per  molte  aucrfitd  patite 
in’tcmpo  di  Papa  Alcfsandro  Sello,  & de  Leone  X.  & del  Duca  Lorenzo' 
che  occupò  lo  llato  a Francefeo  Maria,  per  le  quali  fu  bandito  come  ri- 
i>ello,&  priuaro  della  maggior  parte  de  moi  bcni,pcr  hauer  efso  gagliar.^ 
damcncc  Se  valorofamente  difcla  la  parte  de  fuoi  Signori  naturali, rìcira- 
tofi  alla  fine  a Baccarefea  fua  villa>&  datoli  a vita  quieta, & fpiritualc,  B 
moriTannoi54i. 

Bernardino  figliuolo  diGabriello,ritrouatofi  anch’egli  a morte  faccio.  14^ 
rff  in  Italia, & liauuti  carichi  honoraci,  hebbe  Tamicitià  & domeftichez- 
za  di  molti  Principi,  & Signori  de  fuoi  tempi  ; come  huoino  di  gran  va- 
tore,  & di  molta  riputationc  y cofi  nella  patria  come  fuori  y 

Oo  4 Nicolo 
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^nni  dì  Nicolò  fuo  Fratello)  valorilfiiìmo  foldacoifu  illudre  nell’arce  bellica» 

Chrijlo . nella  quale  operò  diuerlc  accioni  coraggiofe  & honorace  » 

1470  Pietro  Paolo , figlinolo  di  Francefeo»  che  fu  di  Baldo»  Capitano  pri- 
ma di  huomiiii  d' arme  del  Duca  Federigo  > hebbe  poi  carica  di  huomi- 
ni  d' arme  da  Ferdinando  Kc  di  Napoli . Procreò  di  Maddalena  Tua  donv 
iia>fìgliuoladi  Giambattifia Benttuoglio Coofigliero dclRe predetto > 
vn  figliuolo)  che  morìgiouanctto. 

'<474  Carlo  figliuolo  di  Federigo  > polfofi  a feguitar  la  militia  fotto  (e  iiife- 
gne  di  Gian  Paolo  Baglione  nel  Regno  di  Napoli  riufei  valorofo  fold^ 
co . Onde  fu  condottò  dalla  Repub.  di  Gcnoua  con  Octauiano  Se  Fede- 
rigo Fcegofi)Con  henorato  carico.Si  trouòcol  Duca  Guido  Baldo  I.  alla 
rienperatione  del  Ino  Ducato . Et  nel  tempo  di  Giulio  Papa  1 1.  maneg- 
g iò  l’armi  per  lui  a Bologna  ) &a  Rane  una  ficadaltre  cirri  di  Roma.*- 
Colloncllo  di  molti  fanti  . Fu  alla  guardia  di  Panna  » & a quella  della 
Mirandoladopolafua  prefu)  SdìualmciKc  a quella  di  Rheggio  . Ma 
Creato  Leone  X.  fu  chiamato  dalla  Repub.  Gcnoiiefe fotto  i Fregoli 
con  titoli  illuilri . Etl’anno  i$i5.richiamatodaqueireruicio  dal  Duca 
Francefeo  Maria  per  lo  lolpctto  che  elio  haueua  della  guerra  del  Papa  > 
hebbe  n goucrno  delle  mUitiedialcunccitci)&terrcdelfuo{latodo« 
ucllettc  fino  alla  perdita  del  Ducato.  Ma  l'anno  15 17.  venuto  il  Duca 
con  gente  da  Mantoua  per  tentare  la  rienperatione  di  cafa  Aia  > confo, 
ri  i fnoi  difegni  a Carlo . Il  quale  cacciate  le  genti  del  Papa  da  Vgubbio» 
tenne  quella  città  per  il  Duca)  trasferitofi  con  molti foldati di  Vgubbia 
a Cagli  ) lo  prefe  ) Se  pafsato  ad  Vrbino  ) & venuto  alle  mani  con  le  gen- 
ti ecclcfiafliche  le  toppe  > & ottenne  quella  città  . Ma  perduto  di  nuo- 
uo  il  Duca  lo  fiato  > Carlo  hi  bandito  & fcominunicato  con  tutta  la  fux 
fii miglia . Ma  con  tutto  ciò  fegui  fempre  Francefeo  Maria  che  s‘  era  ri- 
tirato a Mantoua  prefso  .al  Marchefe  ino  cognato  » douc  cfsciido  anc» 
egli  in  cafa  di  Martino  Martini  fuo  cognato  ) fu  chiamato  a feruitij  fuoi 
dalla  Rep.di  Lucca  ) Si  di  quindi  fu  chiamato  da  Alfonfo  Duca  di  Fcr- 
tara  del  quale  fu  Colonello . Ma  «cnuto  a morte  Papa  Leone  , fi  trou» 
col  fuo  Duca  alla  reenperatione  del  fucilato . Fu  poi  alla  guardia  di  Ri» 
mini.MacrcatoiiDiicaFrancclcoMariaGoncrnator  Generale  della.*. 
Repub.  Viairiana*  Carlo  hebbe  caricadi  3. mila  fanti  per  le  guerre  di 
Lombardia  * doue  trouatofi  Antonio  da  Lcua  a fsediato  ui  Pania  Se  coi> 
gran  pericolo)  gli  s’oft'erì di  foccorrcr  quella  città  > douc  andato  eoa.* 
500.  fanti  de  fuoi  ) vi  entrò  con  maraugliofo  ardire  & corraggio.  Ma  poi 
ch’il  Duca  fu  fatto  Generale  della  detta  Rep.  Carlo  entrò  Luogotenen- 
te Generale  delle  fanterie.  Alla  fine  cfsendofi  venuto  aH’afsalco  di  Gar- 
lafco  ) ferito  d'archibufaca  & portato  nel  padiglione  del  Duca  venula, 
morte  r anno  i ^^24-  d’età  di  jo.anni , onde  apparifee  chiaro  l’ crror  del 
GiouiO)  nel  lib.  3.  della  Vita  del  Marchefe  di  Pcfcara)quando  fcriue  ch’- 
il detto  Carlo  s’anncgafsc  nelle  fofscdi  Garlafco  > non  vi  clscndo  fiato 
allora  altro  Carlo  d’ Vgubbio  ci'xqucfto* 

J478  Carlo  figliuolo  di  HippolitO)  caro  Scamato  molto  dal  Duca  Guido 
Baldo , alìora  che  la  fua  Cotte  fiorì)  come  fingularc  Ac^emia  di  huo- 

minivittuofijhcbbc  la  cratiaintcrnaracucc  di  Federigo  Fregofo  che  fa 

- poiCat- 
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poi  CardinalCidel  Conte  Lodouico  CanolTd>&dcl  Conce  BaldafsarCa.  .AnfiiS 
ftiglione>da  quali  fu  molto  (limato, come  pcrfonaggio  degno  di  honore.  Chrifio^ 

Carlo  figliuolo  di  FilippoJurifconfuIco  celebre, Prcpolto  della  Chic-  14P» 
fa  Cattedrale , fu  oratore  a Papa  Leone  X.  huomo  coli  eccellente , che 
con  tutto  che  fofse  cicco,  coucorrcuano  diucrle  genti  al  fuo  configlio  $ 
come  quelloche  era  di  pcrlpicaciliìmo  ingegno^ 

Federigo  Caualicro  Àio  fratello, feruì  Guido  Baldo-nella  ricupcracio- 
sedei  fuo  Ducato;  &fii  Capitano  della  Rep.Vinitiana.  Ma  richiamata 
dal  Duca , hebbc  il  Capitano  della  Aia  guardia.  Indi  Capitano  di  Papa^ 

Giulio  II  fu  Goncrnatorc  per  lui  nella  terra  di  Fabriano,  ^critrouacofi 
nella  reuolucionc  d' Vgubbio  che  fidicde  al  Duca  Francefco  Maria , fa  . 
fuo  Viceduca  in  quella  cictd  » & da  lui  & foccefsori  fu  molto  honorata 
& amato, 

Hicronimo  figliuolo  di  Bernardino  , foldato  ralorofo,  vifsc  prcfso  al 
Duca  Francefco  Maria,&  fece  molte  cofc  per  .lui  nell’  occorrenze  dello 
flato  di  Camerino. 

Hicronimo  primo  figliuolo  di  Carlo  che  fu  Hippolico,  applrcacofì  al** 

Jc  lettere  greche  Sciatine  nella  fua  pucritia  ,diuenrie  di  tanto  eccellente 
ciuditio , eh’  era  maraiiigliofo  ad  ogniuno . Perche  prefe  l’ inlcgne  del 
Dottorato,Scdel  tutto  poilofi  ail'ailiduicà  dello  Ihidio,  fece  tanto  prò. 
fitto  con  l’acutezza  del  fuo  nobile  ingegno  , chepublicò  al  mondo  va 
volume  di  aoo.confìgli  grandemente  (limati  per  tutti  i Tribunali:  Se  to* 
fio  nedard  fuori  vn’  altro, con  molta  lode  del  fuo  nome  celebre,  Accor- 
cifs.  poi  Se  pronto  nelle  pratiche  delle  cole  del  mondo.  Se  ne  maneggi  dr 
qualfìvogliadidicil-ncgotiofudcfidetato  perciò  da  molti  Principi  8c 
con  grande  illanza  richie(lo,onde  trouandofì  nello  ftudio  in  Bologna.»' 
chiamato  dai  Cardinal  Fregolo , lo  feruì  per  Auditore  fino  alla  mòrte  di 
efso  Cardinale.Dopo  la  quale  il  Cardinal  d’ Vrbino  lo  conllrinfe  a prcn. 
derc  il  carico  delle  Tue  faccndc,Se  io  feruì  in  Roma  molti  anni  per  fuo  A* 
gente  principale,nei  qual  carico,  fu  di  grande  honore  Se  di  vtile  a quclSi*- 
gnorc-Alla  line  ridottoin  fua  libcrtd,!!  diede  ad  auocare  con  gran  cócor» 

Io  Scriputacioncjdi  maniera  che  per  quella  via , Se  per  altri  honefti  rac- 
zi,n  troua  pofsedcrc,mentrc  fcriuiamo  quelle  cofe  più  di  cèto  mila  feu- 
dijviuédo  fplcndidamente,8e  libcraluicntc  (pendendo  in  fabrichc  honO'.- 
rate  A ma^ifiche  Se  fouenendo  i fratelli  Se  le  forcllc.  Se  i nipoti  con  lar  • 
ghillima  mano  per  inuiarli  alle  virtù  Se  a gli  (ludi.  Se  in  collocarli  houo- 
ratamentc,come  al  fuo ^nerofo  animo,Se  alla  fua  noÙliflinia  profapia. 
fi  ricerca  Se  conuicnc,no  pretermette  diuerfe  opere  pie,  eh’  egli  elercit» 
di  cótinouo  degne  di  cufìderatione'.Tolfe  per  dona  Gcntiiefca  Nari,uo* 
bile  Romana,  della  quale  ha  procreato  vna  fola  fig.  chiamata  Ifabclla. 

Bald’antonio  figliuolo  di  Carlo,miiitò  fotto  Ridolfo  Baglioni  alla  prc. 
fa  di  Perugia  Se  nella  occafìone  dello  flato  di  Camerino,  Kruì  il  Duca  di 
Vrbino  ; Sefitrouò  col  detto  Baglioni  alla  rotta  Se  prci'adi  Filippo 
Strozzi.Ec  fu  alla  guerra  di  Palliano,Se  alla  guardia  di  Piacenza , Andà 
etiandio  in  Vngaria  con  Gian  Batti  II  a Sanello  , Ed’ anno  154^.  fua 
Parma  , Se  poi  con  Pietro  Strozzi  allavolta  di  Francia  : Seinteruenne 
alla  cotta  di  Sarauallc  • Fu  anco  alle  guerce  di  Piemonte  , gentil. 

huomo 
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^miit  huomo  del  DucadiSóiTW.Ec  poi  fu  c5  PaoloV^iccUi  alla  guardia  dtBolaer 
lhri(ìo . gna>  Ut  vi  fu  fatto  Caltcllano  della  Rocclrecta  di  quella  citti.  Ma  mor- 
to Paolo  III.  fu  alla  guardia  di  Perugia  . Et  l’anno  15 51. chiamato  daf 
Vitelli  alla  guerra  di  Parma  t vi  fu  luogotenente  di  Bartofomeo  Mar- 
«hefe  del  Monte  Santa  Maria.Caftcllanò  di  quella  fortezza . Fu  oltre  a_# 
ciò  in  varie  occorrenze  con  diucriì  carichij  adoperaCo  in  più  bitognidak 
Principefitdallafuapatria  , Vltin>amcntc  propolloalgouernod’ vna 
banda  della  nulitia  della  Cictd  d’ Vgubbio  da  Guido  Baldo  Se^pndo  » 
goucriiatala  dodici  annidarifegnò  al  prefentc  Duca  V anno  isSiùggra- 
natodall’  etd  fua*  nella  quale  npofa  il  rimanente  della  fiia  vicaicon  Lu- 
cretia  Galeazzi  da  Vgubbio  fuadonna>&  fenza  figliuoli.- 

Gian  Batfifta  ftio  fratello, elfercitandor  armi.  & vedute diuerfe  guer- 
re,& Irctialmcntc  quell»  di  Perugia  col  Vitcllo,& quell»  di  Palliano,  SC 
di  Siena  > crouandoll  con  GiouaniùBenciuoglio  mori  valorofamcntCiir 
«oinbatrendo  con  gii  Spagnuoli. 

Lodoiiico  figliuolo  di  Carlo  che  fudi  Hippolito  » ornato  di  belle  8d 
polite  Icttjre  fiumane,  fu  prima  predo  al  Cardinal  Ridolfì  , come  com- 
pagno de  luoi  liudi,  & poi  coi  Cardinal  Cor.iaro,  focco' il  quale  tradufTc 
nella  lingua  noflra  vn  trattato  dell’  ordine  Se  modo  del  comeffarfi  com- 
poff  o dai  padre  Sotto  > ietto  Si  veduto  volentieri  dalle  perronc  di  fpiricty 
Si  dmote  > Ma  alcefo  al  Pontificato  Marcello  Secondo , fu  da  lui  colto  a( 
fuo  fcruitio  , come  amico  di  molti  anni  auaiicf  > & fatto  fuo  Cameriera^ 
Secreto  . Ma  mancato  il  Papa  in  terrainc  di  za.  giorni, ricornò  preffo  al 
Cardinal Cornaro  r dal qualeallrccto&contra fua voglia,fufacro fuor 
Maiordomo.Nci  qual  grado,  fatto  gii  Saccrdoce,rono  »i.  anno  eh'  eglil 
vi  fi  troua  con  granTodisfattionedcl  Cardinaleimcnando  vita  aliai  con- 
cinenre  & efiemplare  r come  quello  eh' è vno  de  più  antichi  Cortigtan» 
di  Koma,liberalifiimo, & inclinatifiìtno a gionarc  ad  qgaiuno,  in dan-- 
no  Si  quali  difpregio  di  fc  mcdefimo,non  hauendo  mai  curattraltro  che  ' 
d' acqoillar  buon  nome  Se  amore  prclFo  a ghhuomini»in  gratia  Se  fctui< 
lio  di  Dia. 

Silulo  figliuolo  di  Carlo , ftuddiofo  delle  buone  arti , prefe  donna  per 
propagar  la  fua  famiglia  in  Vgubbio,  douc  al  prcfcntc  viuc  in  molta  ri- 
purationc  di  bontà  & carità,  aiutando  il  proflìino  n>o!co  più  clic  fc  lìcC< 
foiSe  accurato  huomo  & diligente  ne  magilfraci  dcolhci  j publici  in  benr 
■efitio  del  Commune, 

Hieroiiimo  figliuolo  di  Carlo  clic  fu  di  Fedcriga  f creato  d*  ecidi 
anni  vno  de  gii  òtto  fopra  (fanti  per  la  guerra  ohe  Paolo  llf.haueua  pre- 
parata contra  il  Duca  Guido  Baldo , fu  por  dal  detto  fatto  GouemacoC 
dell»  banda  de  nobili  della  città  d’ Vgubbio  , & poi  fpeditopcr  1*  oceay 
fione  della  morte  del  Duca  Pier  Luigi  Pamele  con  carico  honorato . Ec 
dopo  la  morte  di  Paolo  Terzo  y hebbe  la  cura  della  città  di  Perugia.  Si 
Crouò  alla  guerra  di  Parma  & della  Mirandola  con  Aldfandro  Vitclli.Ee 
Pan.  r 5 54.10  Capitano  di  fanterie  del  Duca  Hcrcolc  de  Ferrara  fuo  mol- 
lo fauorito.£t  l’anno feguente  hebbe  carico  di  fanteria  da  Aurelio  Fre- 
golo pec  Francia.Fu  parimcuce  alla  guerra  di  Siena,  primaeon  Giouam 
nifiracoik>*di  Chiappino  Vicellj,&  poi  con  P aolo  Ocfìno,&  T anno  1 5 5 7. 
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*1  Looeotenentc  d*  AurcHo  Frcgofo  Capitan  Generale  de  «aualli  del 
Duca  di  Fiorenza  . Alla -morte  di  Guido  Terzo  hebbe  il  gouerno  di  P e- 
ruffia,8c  vi  tornò  anco  allamortc  di  Papa  Marcello.Fu  ctiandio  manda- 
to Capitan  di  fanteria  dal  DucaGuido  Baldo  in  aiuto  de  GenoueG  che 
erano  infofocttiti  di  DragutRais.  Richiamato  poi  andò  al  Gouemo 
dello  ftato  di  Montcfcltro  .Condotto  finalmcnre  dalla  Repeblica  Vini- 
tiaoa  per  la  guerra  del  Turco.con  gròffa  prouifionc  & con  promefla  del 

CoucrnodiFamagofta.vifufattoGcneralcdell’ artigliarla  ; nel  qual 
carico  hauendo patito  molto,  & analitoda  acerbiirimi  dolori  colici  . 
prefe  i Sacramenti  per  mano’di  Hicronimo  RagatzoniVefc.di  Famago- 
ita , pafsò  air  altra  vita  » hauendo  lafciato  affai  copiofa  prole  Viuono 
etiandio  Francefehino  figliuolo  di  BticaleoneA  Aleffandro  figliuolo  di 
Carlo.chc  nacque  di  Hippolito,  il  quale  fcrui  il  Cardinal  Vrbino,&  poi 
cjuello  di  S.Giorgio;  & finalmente  ridotto  in  liberti,  fi  diede  allo  (tudio 
dell-  amichiti  & della  Architettura;  & finalmente  tolta  perdonna  Giu- 
lia figliuola  del  CaualierPighino,  che  fii fratello  del  Cardinale  , viuc 
hoe2Ì  in  molta  confolationc  con  Lelio , & Giulio  fuoi  figliuoli. 

Giulio  filofofo  eccellcntc,3t  Dottillìmo  nelle  lingue  greca , & latina, 
ferui  honoratamente  molti  anni  il  Cardinal  di  Mantoua;co1qualcfual 
Concilio  di  Trento Sccretariodclle  lettere  latinci  & vi  compqfe& reci- 
tò due  Orationi,!’  vnain  mone  di  Ferrante  Gonzaga , l' altra  in  capella 
ildidcIlacirconcifioncdiGicfuChrifio  , le  qual  i vfcironq  in  (lampa 
< on  alcune  fue  lettere  familiari  latine.  Traduffe  vn  trattato  di  Plutarco  • 
la  Pedia  di  Giro , & alcune  orationi  di  S.Grcgorio  Nazianzeno.Ma  do- 
po la  morte  del  Cardinale , ritornato  alla  patria  attefe  allo  fiudio  della 
facra  fcrittura , & fattofi  Sacerdote  per  fua  diuotione  ftnza  hauer  alcun 
bene  di  Chiefa,  viffe  di  maniera  coli  efscmplare  a quella  citta,&  di 
to  vtilc  a eli  afflitti  & a pouerctti,  che  hauendo  didribuiti  tre  mila  feu- 
di in  opere  pie , venuto  a morte  l' anno  i eciii.di  Marzo  fu  pian- 

to vniucrfalmentc  , & da  tutto  il  popolo  honorato&  accon^agnato 
alla  chicfa,douc  pofto.  fu  con  gran  frequenza  riucrito , baciandoii  con 
molta  diiiotionc  le  mani, fi  come  (ì  fuol  fare  a i corpi 

Carlo  figliuolo  di  Federigo  che  fii  di  Filippo  , nella  fua  pneritia  m 
paggio  di  Leonora  di  Toledo  DuchefsadiFiorenza.Et  dopo  la  morte  di 
Paolo  Terzo,  fu  Capitano  di  fanteria  allaguardia  di  Perugia.  Et  dopo 
quella  di  Papa  Marcello , Capitano  di  fanterie , nel  qual  tempo  il  Duca 
d’ Vrbino  General  di  Santa  Cbicfa,lo  mando  Gouemator  Gcneral  dcl- 
l’ armi  di  tutto  lo  fiato  de  Baglioni.  Et  tornato  di  ntiouo  alla  guardia^ 
predetta  dopo  la  morte  di  Paolo  Quarto.eflendo  capo  & C^uernatorc 
del'a  banda  de  nobili  di  Vgubbio  l’ anno  1 5 57.  fu  alla  guardia  del  Duca 
Guido  Baldo  i Pefaro  per  il  paffaggio  de  Francefi.douc  fiette  contino- 

uamcntc  ; & hebbe  oltre  a ciò  dmerfi  altri  carichi  in  beneficio  dcUuo 

^^i^i^o  ^dfcfcxBa^^  di  yalorc.fu  alla  prefa  di  Tunifi , & 

bora  gouefnavna  bandadellemiliticdi  Vgubbio- 

Carlo  fig.prirao  di  Hicronimojche  fu  di  Carlo  militò  lotto  I inlcgnc 

diPaoioSforaacontraaTurchiacllaguerradiMalta.  Etranno  1573» 
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Annidi  chiamato  dal  Duca  Guido  Baldo^ró  altri  gcntiihuomini  di  Vgubbio*fii, 
Chrifio , alla  guardia  della  fuaperfona  nella  reuolutione  della cittdd’  Vrbino;8e 
il  icguente  anno  fu  con  lui  a Ferrara  a vilìcare  Henrico  III.  Rè  di  Fran> 
cia.Et  r anno  1 57^  hebbe  in  dono  iniìcme  con  FrancefeOf  Gabriello  8c 
Bartolomeo  abfenti.la  giurifditionc  del  CaftcUo  di  Baccarelca»  dal  Du- 
ca che  la  confermò  loro  in  Pefaro, Panno  1581-  a tutti  quattro  iuipre- 
fcnti.Et  l’ anno  dopo  il  detto  Duca  gli  diede  il  gouerno  della  banda  do 
foldati  nobili  della  città  di  Vgubbio  > & al ^rcicnte  viue  molto  honora- 
to  » Scamato  nella  patria  > S:  capo  della  fua  famiglia.  Haperdonna^ 
Prantilla  fig-  di  Ventura  Fallanti  da  Città  di  Caftello  > nipote  del  Car- 
dinal PaiTarino  da  Cortona  da  parte  di  madre;&  ne  bebbe  & mafehi , Se 


femine.  r i-  ^ 

Fraocefeo  fig.  terzo  di  Hieronimoiche  fu  di  Carlo  > apprefcla  militia 
foctoii Marclid'elacomo Malatclfa»  mentre  fu Gouernacore a Berga- 
mo:daI  quale  hebbe  poi  carica  di  500.  fanti. Fu  poi  dato  dal  Gran  Duca 
di  Tofeana  per  fuo  geotilhuomo  a Don  Pietro  de  Medici  Generale  do 
gli  Italiani  nella  guerra  di  Portogallo  , alla  quale  iì  trono  continoua- 
mentcì  & hebbe  la  dignità  & il  titolo  di  Conte  iniìeme  con  gli  altri  Tuoi  ' 
ftatelli.Et  bora  n troua  a feruitij  di  Ottauianq  Duca  di  Parma, 
t ; Cario  figliuolo  primo  di  Siluio>portato  da  fanciullo  a Roma  per  con- 
iìglio  di  ù)douico  fuo  zio>(ì  mife  allo  fludio  delle  lettere  ; & imparando 
prefTo  ali'  altro  fuo  zio  Hleronimo«virtii  & coflumU  dal  quale  fu  fempre 
trattato  come  figliuolo  > gli  comperò  diuerfi  offiti;  importanti , Se  prefe 
le  infegne  del  Dottorato  > riluce  fia  gli  altri  giouani  delia  età  Tua  > non 
meno  honorando  con  l' attioni  illufiri  Hieronimo  il  zio>che  la  fua  nobi- 
lidima  & antica  famiglia. 

Gabriello  figliuolo  quarto  di  Hieronimo  > che  fu  di  Carlo  nominato 
^ ' Contejpcrcioche  hebbe  cotal  degnitd  dal  Duca  Francefeo  Maria  > & la 
giurifditionedi  Baccarcfcacome  s’  è detto»  fu  Dottorato  in  Perugia  da 
quel  coleggio  nella  profcflìone  delle  leggi.Et  trasferitofi  in  Roma  pref- 
fo  a Hieronimo  fuo  parente  > và  di  continouo  effercìtando  il  fuo  nobile 
ingegno  » fotto  la  feorta  del  detto  Hieronimo  » & di  Carlo  fuo  cognato» 
.1557  Valerio  figliuolo  diSiluio  che  fu  di  Carlo.condotto  a Roma  con  Car. 

lo  fudetto.riufci  per  natura  cofi  viuacc  &.  ardito , che  per  frenare  & mo- 
derare alquanto  il  fuo  fpirico  gagliardo»fu  pollo  nel  collegio  de  Conuit- 
tori  » forco  la  difciplina  de  Padri  Gicfuitijma  cotal  freno  fu  di  si  fatta_, 
maniera  ch'egli  fece  rifolutionc  d’ entrare  in  auell  ordine  di  Rcligiofi  » 
douc  dato  per  lo  fpatio  di  fei  anni  con  molto  Ipirito  & fantaracntc»  alla 
fine  delibero  non  hauendo  fatto  profcffione>&  non  potendo  rcfiflere  per 
la  fua  dcbil  compleflìonc.alla  diihculta  de  gli  ftudijcontinoui  & d’ altri 
cITcrciti)  di  quei  facerdoti»  di  vfcirne  con  buona  grada  de  fupcriori  » con 
difegno  fermo  di  ritenere  al  fccolo  la  medefima  icruitii  di  Dio  per  mezo 
de  gli  ordini  Sacri>&  la  medefima  Santità  di  vita. 

.1558  Giulio  del  Capitan  Carlo  che  fu  di  Federigo , prefe  l’ honor  del  Dot- 
torato in  Perugia  effendo  prima  flato  Configficro  trionfante  in  quello 
fludio  ; & giòuanc  di  grande  afpcttationc  » è per  accrcfccrc  a tempo  Se 

luogo  fplcndorc  all’  honorc  de  fuoi  paflati.  , 

Gicin- 
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Giambaccina  figliuolo  primo  di  Hicronimo»  nacque  di  Carlo  eletto  vittnidi 
di  dicci  anni  per  paggio  del  Duca  Francefco  Maria  Secondo  fi  mori  gio.  Chriflo , 
uancrto  con  difpiacere  di  chi  lo  conobbe>conciofia  c he  era  amato  gran-  1 5 59 
demente  dal  Tuo  Signorc>per  la  viuaciti  dei  ino  bcllillimo  ingegno»  on- 
de fu  pianto  da  tutta  la  Corte. 

Bartolomeo  figliuolo  vltimo  di  Hicronimo  predettoireruendoil  pre-  j ^55 
fente  Duca  per  paggio»!!  parti  poi  con  buona  gratta  del  fuo  Signore  » Se 
ritornato  a vgubbio  dimora  prelTo  a Carlo  Tuo  fratello»  con  penfiero  di 
operar  qualche  arcione  honorata  all’  occafionc  ; & fu  tauo  Conce  infie- 
me  con  gli  altri  frate  lli»fi  come  di  fopra  fi  i detto.  10^^ 


Signori  PaUduicini, 


aajaotf  Rodo  che  la  famiglia  Pa/lauicina  fu  di  tre  forti  in  Italia  » Se 


igiiat 

* quali  tutte  diuerfe  di  origine  Se  di  ceppo  : l’ ma  delle 


V quali  tengo  che  folte  ramo  della  terza  . £c  quantunquo 
^ fi  dica  » che  quella  di  Varano  veniife  di  Francia  > non 
* è chi  r affermi  con  vcrici  > ma  fi  cren  bene  » eh*  ella  vfeiffe 
di  Germania  ; percioche  paffando  vno  di  quella  cala  in  Francia  con  ca- 
rico honorato  di  guerra  » hebbe  in  dono  > oltrai  fendi «rinfegna  dei 
tre  delfini  turchini  in  campo  biaiKO  ; ai  quali  poi  » venuta  in  Italia  fu 
agiunca  l’aquila  di  fopra  . Onde  eflendo  i delfini  gii  fiati  imprefa.» 
propria  del  Delfino  di  Vienna  » che  allora  dominaua  la  Prouen- 
za  » Stanco  antica  infegna  della  cafaBugliona  dei  Duchi  di  Lore- 
na » & di  C hifa  » non  farebbe  marauiglia  fe  gli  bauede  riceunti  » ò 
dall’ vno»  ò dall' altro  > per  benemeriti  > ò per  fauorecomefifuolo. 
Ma  s’ ella  poi  veniffe  in  Italia  con  Carlo  Magno  » o con  altri  de  tuoi 
foccefiori  fino  che  l’ Imperio  cadde  ne  Germani  l’ annopjS.non  ce  ne  d 
inditio  alcuno } né  le  ne  può  dare  altro  tcllimonio  veridico  che  le  fcri^ 
cure  di  quei  tempi  che  ne  fanno  qualche  memoria  . Ella  fi  fermò  in_. 
Lombardia  nella  circi  di  Parma»doue  comperò  fiabili  & polfefiìoni  » & 
fu  riceuuta  fra  i nobili  di  quella  cicti  . Non  fi  può  anco  dar  notitia 
alcuna  di  quegli  huomini  che  allora  le  arrecarono  qualche  fplcndo- 
re  » perche  la  maligniti  di  quei  fecoli  » teneua  l’Italia  coli  op- 
prelTa  » ch’ella  fentiua  ancora  le  piaghe  di  quelle  acerbe  ferite  che 
eira  hebbe  da  Gothi  » da  Longobardi  » & dall’  altre  nacioni  barba. 
rc(ét  crudeli  > onde  non  fi  troua  ricordo  fe  non  di  pochi  in  quei  tempi. 
Et  perche  i Palauicini  hebbero  Roccalanzone  » & il  Cafiello  di  Varano 
in  Parmigiana  (dal  quale  vogliono  alcuni  che  la  famiglia  Varana  di  Ca. 
merino  hauellc  l’ origine  fua,‘&  che  porcaffe  l’ inlegna  medelima  de  Pai 
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lauicini^crederò  che  l’ vna  & l’ altra  cola  auenilTe  ; perche  fi  apparenta- 

lole  » eh’ 


• • I ' 

• •k  ^ ’f 
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roDO  infiemcinon  eflendo  verifimile»nè  ragi 
medelima  vfalTe  in  vn  tempo  fieflb  due  inlcgne  » & che  due  famiglie  fi* 


' vna  famiglia 


n 


< • 


gnorcggialTcro  vn  luogo  fleflb;ondc  fi  può  dire»  che  ciò  folle  per  via  di 
docii&di  clóne  c’hauelTeroin  Iuogo:St  che  per  coll  fatta  cagione,vfafsero 
congiùcaméce  Tatmc  de  gli  fcacchi  buchi  & vermigli  có  la  loro'  propria 
-••-V  de  Del*  ^ 


y 
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Annidi  De  Delfini»  come  fi  vede  in  Borgo  S.  Donino,  fopra  vna  cafa  gii  pofse- 
C brillo»  duca  da  coftoro  » Se  nello  ftefso  terricorio  fopra  vn’altra  cala  avn  Com- 
mendatore della  medcfimafiirpe»  &in  Varano,  in  Sci  pione  &indi- 
uerfi  altri  luoghi.  Et  ancora  che  incottele  Icrìctnrc  delle  immunlci 
loro  fieno  chiamaci  Marchefi  Pallauicini  di  Varano,  tengo  che  quelli 
fieno  ò di  coloro  che  vennero  di  Francia . ò che  veramente  vfeirono  di 
qualche  ramo  del  Marchelc  Alberto  Primo . Ma  in  qualunque  modo  fi 
fia  » colloro  furono  nobilifiimi . & molto  ilimati  » & inceruennero  Se 
' furono  fempre  nominati  nelle  paci . nelle  tregue.  Se  nelle  guerre . nel- 
le quali  fi  trouò  fpelso  auuiluppata  la  citti  di  Parma . La  qual  famiglia 
fi  mantenne  fino  ali'anno  1400.  nel  qual  tempo,  ò poco  dopo  reftò 
fpogliata  perle  guerrrc  del  Duca  di  Milano  co  Rofiì.  de  feudi  di  Va- 
rano » & di  Rocca  Lanzone  » in  luogo  de  quali  hebbe  in  Parma  alcune 
molina»  Stcertiterrcni  nclierritorio  di  Borgo  Sedi  Soragna.doucpof- 
r . - - fcdeua  anco  vn  caflello  che  fu  rouinato  ; parte  de  quali  beni  fono  hog- 

gipolseduti  da  coftoro  . Dopo  tali&  coli  fatti  auenimenti  quefta_r 
famiglia  andò  nonfolaménte  declinando,  mafifpenfe  quali  affatto. 
' ' £//  pcrcìoche  mancarono  gli  huomini  Se  le  facoltà»  Sili  fmarri  la  nobiltà 

git  p fua  .Stlimutò  di  modo  il  proprio  cognome»  che  cominciarono  a efser 


• " do  rimaftì  tre  fraiellj.cioé  Orlando.  Delfino.  St  Varano.»  fermarono  10 
\ Borgo  SwDonino:  8:  allora  perche  erano  fiati  Marchefi  di  Varano»  furo- 
^ no  cfcttii  Marchefi:  la  qual  cofa  durò  per  vnpe2zo:mam  proccfso  di  tc- 
^ '(  pofil  cognome  diMarchefi  reftò  folamcte  a coloro  chcifuronofocccfsori 

^ A ni  ì a l^ri  fi  I dal  vrtinn  riam 


/ 


V' 


d’Orlandocome  maggiore  de  fratelli.  A gli  altri  fu  dal  volgo  dato  co- 
/ /A#>  Cnomc  di  Delfini , Se  Varani,  fi  come  fino  zi  prefentc  lì  vede.*  ma  nello 
/#/  Icritture  lono  chiamati  Pallauicini>&  vfano  indiftintamentc  1 srme  Pal- 
lauicina  de  Marchefi  con  gli  Scacchi.St  co  Delfini . d Orlando  reftò  vn_» 
fanciullo  che  fi  chiamò  de  Marchefi.  Di  Varano  nacque  Ottauiano.Sc 
Giofeppe.  Et  di  Delfino  vfei  Lodouico  con  vn’altro  figliolo  d*vnfuo  fra* 

Ir  tello,  & tutti  quelli  hanno  titolo  di  Pallauicini  di  Varano . Onde  di  que- 

■PW >lacafa  venuta  di  Francia . la  quale  peròtrafserorigme  fuadi  Gcrma- 

- ^ fnia»  fono  rimafte  quelle  poche  reliquie,  _ 

Il  I fecondi  P allauicini  lono  in  Genoua;antichi  & nobili, ma  quelli  non 

< I » bebbero  mai  huomini  da  guerra, ne  Priocipi,ò  Signori  per  lui^a  focccf- 

f#t*  ' lionc.  Sono  natiui  di  GcnouaSt  di  origine  Lombardi»  Stdifccli  anco  elfi 
li  ' di  fangucTcdcfco,ma  venuti  ad  habitarc  in  quella  città;  doue  fatti  afsai 

# • A fatultofi  «fempre  altun  di  loro  attefe  alla  Corte  Romana  ; dalla  quale  fu- 

I-.  ll^^'rono  adoperati  in  diuerfi  offici  » legationi  » Si  gouerni  » onde  ne  rrafscro 
0 ^ •‘'r  molte  dignità  Si  honori;perciochc  oltre  a diuerfe  prelature  importanti, 

■ ^ * hebbero  due  CardinaIi.rvnochiamafoAntoniotto.il  quale  elscndopri- 

; {ty*  ma  Vcfcouo  di  Pampalona  8:  DatariOlfcfirtato  da  Papa  Innocenzo  Ot- 

tauo,Sil'altroGiouanniBattifta,crca:feÌiaPapaLconeDccia»o  .Sono 

^ anco  ftatifplcndidi  Si  Magnifichi  nelle  fibbriqfic.fi  comefi  vede  in  R<> 

• • ma  in  campo  Martio.pcru  palazzo  Si  per  la  torte  che  fi  chiama  Pallaui* 


iHr- 
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clna»  oltre  alle  vigne  j & altri  edifici  che  viiì  trouano  fatti  da  loro . Et  in  jtnntii 
Genoua  parimente  hanno  vn  regale  & honopto  palagio  con  moItCi^  Cèrili» f 
altre  grandezze . Et  hoggiiinentt'cche  noi  (criuiamo quelle  cofe>  vino 
Cipriano  Arciuefeouodi  quella  citei  « huomo  di  molta  letteratura  & di 
ottima  vita. 

Ma  i terzi  Pallauicini  > che  furono  non  pur  grandi»  ma  prin^ali  in_. 
Lombardia  quando  vennero  in  Italia  » erano  pcrauanri  nobilifiimi  & di 
fìato . Dicono  alcuniiche  efii  furono  del  fangue  Longobardo  per  diuerfe 
fcritture  che  apparifeono  in  quella  materia.*  & altri  Icriuono  che  c(Iì  fu> 
tono  antichi  nella  Germania»  doue  fono  ancora  per  linea  diritta  del 
ceppo  de  Marchefi  di  Baden  cittd  di  Lamagna  a confini  de  gli  Suizzeri 
nella  Soeuia . I quali  inficine  con  quelli  di  Mifna»  alprefente  Duchi  di 
Saisonia  > & qùelJi  di  Brandburg  furono  creaci  Marchefi  da  Othone  Pri- 
mo Imperadore.  Et  dicono»  che  i Pallauicini  erano  i (empiici  Signori  di 
. Baden»  a fi  chianiauano  fenza  altro  Pallauicini»  ma  riceuuto  il  titolo  di 
Marchefi  » lafciarono  il  proprio  cognome  » & fi  difsero  Marchefi  di  Ba- 
den. Ma  in  qualunque  modo  fi  fia  (perciocheé  difiicii  cofa  il  farno 
fentenza)  glihuominidi  quella  terza  linea  furono  in  ogni  tempo  ìil.» 
confideratiotipcoslidGcrinania»comc  in  Italia.  Ma  il  primo  de  quali  fi 
croui  memoria  fja  . * , 

A dalbertodal  quale  difeendono  gli  altri»dettoanco  Alberto  Marche- 
fePallaufcino,  ll:qualc  l'anno  p5o*^venne  in  Italia  con  Othone  Primo  <■ 
Imperadore  » Generale  della  Tua  cauallcria . Il  quale  Othone  pafso  con. 
tra  Berengario^  Alberto  fuo  figlliiolo»  che  dal  pz/.  fino  a che  fu  creato 
Othonc»s'era  vfurpato  il  Regno  d’Italia . Crcdcrò»chc  quello  fofsc  il  fe- 
condo pafs^gio  di  Othone;  perciochela  prima  volta  efsendo  Redi 
Germania»  fu  chiamato  in  Italia  da  Agabito  Papa»  & ci  venne  per  la  via 
del  Frioiicon  $o. mila  fanti contra Berengario:  il  quale cfsendofihumi' 
liatoifu  riccuuco  da  lui  a gracia»  & ottenne  di  regnare  in  Lombardia  » ri-  ^ 
conofccndoio  per  Signore . Et  prima  che  Othone  ritomafse  in  Germa- 
nia »cauò  di  prigione  Alunda  bcllilfima  donna  di  quei  tempi»  già  mo- 
glie di  Lochario  Re  di  Lombardia  che  fu  vinto  & morto  da  Berengario» 
jl  quale  (accioc  he  ella  nou  prendefsc  più  marito»  onde  per  ciò  ricadefse 
in  fui  la  cirri  di  Pauiache  erafuadote^  laccncua  riocniufa  ; percho 
Othone  haucndola  tratta  di  carcere  la  colle  per  moglie . Et  parcicofi 
d'Italia  con  lei»  Berengario  non  riconofeendo  punto  la  corcelìa  dell'Im- 
pcradnre»&  portandoli  peggio  che  mai»non  folamcnce  fi  ribellò  da  lui» 
ma  lì  fece  gridare  & publicarr  per  turco»Itnpcradore;&  collitui  Alberto 
fuo  figliuolo  Re  d’Italia.  Othone  adunque  collretco  dalla  coliui  ingra- 
titudine» ritornò  in  Italia  » & con  lui  venne  anco  Adalberto  » Generalo 
come  s'c  duco  » della  Ina  caualler/a  ; & hauendo  fupcraco  Berengario  » 
confinò  lui  a Collantinopoli  & Alberco  fuo  figliuolo  in  Audria.  £c 
quella  fu  la  prima  volta  che  Adalberto  fu  in  Italia  con  limperadoro» 
perche  fu  poi  coronato  » fecondo  alcuni  da  Papa  Leone  Ottano  1 An- 
no altri  dicono  da  Ciouanni  Decimofccondo  » che  fu  l’Anno  54.  & 
tenne  il  P^ato  fino  al  62.  ma  la  maggior  parte  concorda  che  fofsc  co- 
ronato da  Ciouanni.Pjcfa  per  canto  la  corona  fc  oc  cornò  a cafa»ma  or- 
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Annidi  dittò  prima  per  Tuo  Vicario  Se  Luogotenente  in  Italia»  Se  particolarmeh; 

Chrijto.  te  in  Lombardia  Adalberto»  come  vno  de  Tuoi  Baroni  principali  » con 
ampia  dt  Imperiai  podefld^gli  portaua»  fi  come  hanno  fatto  » & fanno 
ancora  i Marchdì  di  Daden  » dodici  [cacchi  bianchi»  & vermigli  » ma 
quando  fu  fatto  V’icario»ouero  inueff  ito  de  feudi  che  egli  hebbe  * ri  ag« 
giunfe  r aquila  nel  campo  di  fopra  . Lafeiò  parimente  Adalberto  il  co» 
gnome  dt.ii  titolo  de  Marchefì  > & ferbò  l’ antico  Se  fempJice  di  Pallaui- 
cino  con  prudenza  perche  non  folo  venne  afufcitarlo  Se  fondarlo  in  Ita- 
lia»di  quali  abbandonato  Se  fpento  che  elfo  era  in  terrra  Tedcfca»da  co» 
loroche  vireifarono»  ma  d mantenerlo  in  lui  con  più  degniti  . Refse 
adunque  in  Lombardia  perTImpcradore  6noalp55.  nel  qual  tempo 
Othone  ritornò  in  Italia  la  terza  volta  > & vi  lafeiò  Othone  Secondo  mo 
figliuolo  nato  della  predetta  Allinda  ; il  quale  T anno  pyq.rocccfse  al  pa* 
dre»&  dopo  haucre  Imperato  jd.anni»mori  gloriofo  8c  fcIice.C offui  ha. 
uendo  proueduto alle  cofe  d’Italia  vi  lafeiò  Adalberto  col  inedcfimo 
grado  che  gli  diede  Tuo  padrc.Ma  ritornato  di  nuouo  lo  mandò  Genera- 
le deir  cfsercico  Imperiale  in  TofcaiUiin  Corfica  » Si  in  terra  di  Roma.*^ 
concra  i Saracini  di'  erano  pafsaci  nd  Regno  di  Napoli . Fu  anco  il  mc- 
defìino  Imp.in  perfona  cantra  gU  infedeli»&  conrra  i Greci  ches*  incco. 
deuano  co  Sarac  ni»&  morse  guerra  a Pugliefìi&  a Calaurefi»che  nò  ro- 
pn-  Icuano  obbedire  fc  nò  1‘  Imp.Greco>&  ciò  fu  l’ an.pSa  & Adalberto  anco 
" allora  rcliò  Luogotenence.  Onde  hauendo  cfso  gid  pofio  i‘  animo  a fer- 
marli in  quelle  parti  quali  come  in  Tua  pacria»comperò  in  Lombardia.* 
r anno  8o.  che  tu  i punto  il  vencefiinuch  ciso  era  venuto  in  Italia  » tre 
caifdla  > Si  diuerfi  terreni  fui  Piacentino . Et  nello  8i.  auanci  che  i’  Im- 
pcradore  andafse  alla  predetta  imprefa  > gli  donò  in  feudo  pcrifuoi 
benemcriti»con  amplillìina  auttoriti>Calid  Pellegrino  > Gufalecchio* 
ValdimugcIIaiJSc  Fortilicra»tcrrc  Se  luoghi  polli  fra.  Parma  > Piacenza  & 
Cremona  » con  foccclfionc  generale  per  tutti  gli  heredi  & focccfsori  » 
chiamandolo  fempre  nc  fuoi  priuilegiMarchclc  Palauicino  > bcnenacri- 
co»&fcddcddriinpcrio.  DelloSp.fucrcaco  Othone  III.  nctcntipidcl 
quale  Adalberto  edifico  Se  dotò  con  ampie  entrate  il  monificro  di  Santa 
Colombajfocto  titolo  della  purird  prefso  a Firenzuola  fui  Piacentino»& 
vi  mifse  monaci . Tt  quale  con  S Donino  inlieme  fu  poi  del  1 248.disfac« 
to  da  Federigo  Il.dopo  la  feonfitta  che  cfso  hebbe  a Parma»  tenuta  da., 
lui  due  anni  arsediaca  . Fece  fare  anco  in  Calici  Lione  fui  territorio  di 
Parma  prefso  a Borgo  > lachiela  & il  monillcro  » hancndole  afsegnaco 
r entrata  del  dccco  catlello»  dèi  quale  Se  d’ altri  infieme  era  (lato  inuefli- 
to  dal  Terzo  Ochonc;&  nc  diede  la  cura  a chetici.  Mori  molto  vecchio» 
& della  moglie  Adcleida  parente  dell  Imp.  lafeiò  tre  figliuoli.  Et  fu  fcp. 
pcllito  nella  Badia  di  Calliglione  fabricata  & dotata  da  luh  in  vn  fepol- 
cro  di  marmo»douc  fi  leggono  quelli  verfi  Latini. 


Hecloreos  ciìicreSi&  ^Achillii  balla  fuperbi 
C^JareHmtfue  caput tparique  hoc fub  martHìre  teduiu 
Credere  ne  dtibi!es,oietate  ^ialbertus  & armis 
Inclyttts  Eufonia  quondam  fpes fida  caria* t 
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Barbara 
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Barbam  gens»  ftala^ue  procul  d/fpellitur  vrbe  • ■ ’*  ' 

M marchio,  Dux  LAtt\,factr  *du  conditor  lyniHt 

Umc  tumultHatur  humot  melior  pars  ttthere  gaudtt^ 
tìbijt  anno  foL  1034.  die  6.  lanuarijt 

Riinafti  i figliuoli  heredt  dVn  grande  & buono  ftatotattefero  alla  con* 
feruatione  delle  cole  loro:  fenza  curarli  punto  di  allargar  contado  > o 
terreno.  Nè  perche  vi  fodero  diuerfcoccalìoni  di  guerre>non  trono  che 
facedero  cola  alcuna  degna  d’edrr  notata  fuori  che  da 

Vbertino*  il  quale  l'anno  load.  lì  trouò  in  Roma  come  vno  de  baroni 
& feudatari  prindpali  tTIcaliaulla  coronatone  di  Corrado  latra  da  Gio- 
uanni  XXII.  fu  Gmilmence  col  medelìmo  nel  33.  quando  vinle  & (cacciò 
le  reliquie  de  Longobardiiche  edèndo  fparfì  per  la  Marca  T riuifana  * per 
la  Romagna>&  per  altri  luoghi  d'Italia  > faccheggiauano  & taglieggia- 
uano  per  tutto  il  paefe.  Hebbedue  mogli  con  la  prima  fece  Alefsandro 
ic  Vilconte«&con  la  feconda  Vberto . 

Beitoldo  fratdlo  d'Vbertinoi  di  ecd  96.  anni*  generò  > non-lenza  gran 
marauiglia  di  ogniuno  Federigo  & Oclionctde  quali  non  fi  hebbe  foccef. 
fione . Ht  l'anno  1047.  li  diuife  da  fratclli>&  hebbe  Borgo  S.  Donino  eoa 
altre  callclla.  Et  Tanno  1087. 

Vberto  lìg.  diVbertino>non  volendo  più  dimorar  co  fratelli  eh' erano 
di  va’alcra  madocali  partì  da  loro>&  hebbe  CaUolPellcgrinoiGuralccchio 
Cadcl  Varano>Callel  Poieline  di  S.  Vito>VigolcngOjScipiooe>Firenzuo« 
laiCadello  Arde  » &c  Corte  nuggiorc  > dalla  qual  diuiiione  li  può  com- 
prendere che  lo  Rato  di  colloro  era  di  qualche  importanza^poi  chel’vuo 
di  loro  pofsedeua  in  fua  parte  tante  callella  » reùando  a gli  altri  due  al- 
trettanto per  vno . 

Gnglielmo  figliuolo  di  Giouani  nacque  dieci  anni  dopo  Manfredi  firn 
fratello, & quattro  anni  prima  era  flato  eletto  airimperio  Federico  Bar- 
barofsa.Quelli  non  folamente  confermò  i priuilegi,  & i feudi  aGiouan. 
ni,ma  chiamandoli  molto  ben  fcruito&fatisfatto  da  lui  quando  prefo 
Milano  Tanno  1163.  &di(lmrsc  i Vifeonti  > gli  aggiunic  molti  altri  ho- 
nori»  titoli»  & immunitd . Et  Tanno  75.  feceil  medelimo  fanore  aOtht^ 
ne  > & a Fcderigo,che  furono  figliuoli  di  Bertoldo  » di  Borgo  San  Doni- 
no, & di  altri  loro  feudi,  rinouando,  & concedendo  inucfiinire  & prì- 
uiiegi.  Ma  Tanno  SS.efsendo  Giouanni  il  primo  buomo  di  Lombardia* 
s'apparentò  con  la  cala  d'EÙe,  che  allora  (aliua  , conciolia  ch'il  detto 
Guglielmo  fuofigliuolohebbe  perdonila  la  Cofianza  fig.dd  Marchefe 
efrenfe;  che  forfè  funci  tempo  di  ObizoQ(iinro  , & quarto  Marchefe. 
li  quale  del  1 184.  foccefse  a Rinaldo  primo, & vifse  fin  al  96.Cc  ben  nelT- 
albcro  del  Falcti  non  li  troua  il  nome  di  collei, ne  il  detto  parécado;  per- 
che ouantunque  efso  fofse  curiofo  & diligente  inuelligatore  delTongine 
& della  difcédenza  di  quella  cala,eperò  impoflìbil  cola  che  in  tanto  fpa. 
tiodi  anni,  li  polsatrouarc  il  rutto  minutamente  .Si  ha  bene  che  da_« 
quelli  due  naicefee  Tanno  97.  Vberto  il  terzo  : che  fu  il  piu  notabile.» 
buomo  che  hauerse  in  quella  età  , non  pur  la  cafsa  Pallauicina  , ina^ 
rutta  l'Italia  ancora  ; . pcrciochc  la  fua  memoria  è viua  fino  a di  nofiri , 
nella  Lonbardia  : & il  fuo  nome  fi  troua  quali  in  tutte  Thiftorio. 
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^Htii  Hcbbc  due  fratelliiPaliauicinOiChe  nacque  Tanno  & Manfredi  II2 

Chr^io  • Tanno  i aop.  Ora  effendo  Ciouanni  padre  di  Guglielmo  alTai  vecchio  • 
&cono(ccndoiche  fra  Manfredi  & Guglieimo>ai  qual’ egli  adheriua>cra 
qualche  difi'creoza  di  natura  & di  genio>  & dubitando  che  dopo  la  mot- 
te fua  non  narccHe  fra  loro  qualche  contela  : lì  per  la  grandezza  del  pa- 
rentadoicome  anco>perche  Guglielmo  tcncua  quali  Corte  reale  • volle 
far  le  pani  a i iìg.  accioche  imparando  ogniuno  a conofccre  il  Àio  * lì  di- 
pclle  reggere  & gouernarc.  Toccò  adunque  a Manfredi» VaranOiBanzoi» 
la.MigrianoNoceta>Fontanellato>CalalbarbacojParola>Grezo,eNicder. 
A Guglielmo  venne  Sapione»Fontanabraerola»CaraleAlbino»Vigulca- 
gOiGrutta»  Pietra  collcrata»  Callel  Pellegriao»  con  la  terra  de  Greci  che 
era  Hata  ricuperara  da  ManfrediiScifano»Tufca>i  beni  di  Cornigha>La(i» 
dalcoiil  Palazzo  di  Firenzuola  con  altre  terre  & cafrella4&  tucerdue 
i Sai  lì  da  Pozzuoloii  beni  di  Seno»  di  Parmigiana)  di  Socagna  » di  BergOs 
di  Callel  Nuouo>di  C orticella>di  Tollarolo  Se  d’altri  luoghi  in  Aioriche 
il  padre  ritenne  per  fé.  Ma  quando  morillc  Giouanni  non  truuo  . Ma 
Guglielmo>nel  quale  ritornarono  tutti  i feudi  dePallauiciniiinancò  l'an- 
no  i:i7.Mortocofruiitrefracelii)CÌoò  PallaoicinotVberto>&  Manfre^ 
lì  diu.fcrO)&  in  quelle  diuilìoni  Pallauicino  hebbe  fra  TaltrererreiCafrel 
Pellcgrinoiil  qual  poi  non  viene  inclulo»  né  nominato  piò  nella  difeen* 
denza  & nella  linea  di  Vberco  ; & da  collui  venne  quel  rame  de  Marche- 
fi  Pallauicini  di  Pcllemno;perche  hebbe  quattro  figliuolùcioè  Flenrlco 
VbertinoiGuidoi&  Vifconte>i  quali  tutti  lonoricordati  nelle  hilloricdc 
chiamati  da  Pellegrino.Peruéne  parimente  a Manfredi  Scipioneiconal- 

^ tri  feuditda  i cui  figlinoli  che  furono  Vberto.&  Guidottino  > deriuarono 
i Marchelì  P allauicini  da  Scipioue.La  qual  progenie  lì  diuife  poi  in  due 
rami>ciqé  in  quelli  di  Corte  Maggiore  & di  Biillcco.  Ma  venendo  ad  V- 
berto  » dico  che  in  collui  fiori  & crebbe  molco>ÌAcafa  ; pcrcioche  non» 
Iblamente  diuentò  il  primo  chcnefccofiluoilignotTcggiairelaLom- 
bardia>ma  fu  di  tanto  feguito  & riputarione  che  i Papii&  gli  Imperado- 
ri  volentieri  lì  accollarono  a lui . Etfinodafuoi  primi  anniiviuendo  an- 
cora Guglielmo  fuo  padre:  non  potendo  fopportare  di  viucre  in  otio 
pafsò(&  fu  Tanno  la  i i.)con  vna  honorata  Se  nobil  compagnia  di  Signo» 
^ ri  & gentilhuomini  di  Parma  Se  di  Lombardia  in  Alemagna  alla  Corte  di 
Federigo  Secondo  ch’era  (lato  detto  alTlmpeno.  Stpuinel  30..quan- 
do  fu  coronato  da  Papa  Onório  Terzo  lo  accompagnò  a Roma;  perche 
fatto  fuo  fainigJiare>cntró  di  modo  nella  fua.gratia>che  volendo  T4inpe- 
radore  l’anno  26.  ritornar  la  feconda  volta  in  Italia  contra  la  eteri  di  Mi» 
lano  & altre  che  s’erano  ribellate  da  luiinonardidi  farlo  lenza  l’aiuto  di 
Vberro  ch'era  a punto  in  quel  tempo  in  eti  di  30.  anni . Dal  quale  otte- 
nuto quanto  elio  volcua>&  ridotte  col  fuo  mezo  ad  obcdicnza  la  magr 
gior  pane  delle  cuti  di  Loinbardiairitornàdo  in  Germania  lafaò  Vber. 
to  fuo  Luogotencnte.Ma  germogliando tuctauia le  gare-fra  la  Chiefa& 
l’ImpcriOtFedcrigo  venne  di  nuouo  in  Lombardia  Tanno  fó.  douc  haué- 
do  con  la  parte  d' Vbcrto  tenuto  TaHcdio  a Milano  vno  anno  intero  » ha- 
uendolo  finalmente  prefo>lorouinòalFaetO)&  s’impadronidi  tutta  laLó. 
bardiajda  P arma  & Bologna  in  fuori,  iìt  pafiandofoi  ail’aiscdio  di  Fac. 
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tt»oel4t.  iMleiò  Vberto  io  ruo  luogo  II  quale  con  tutto  che  fi  contede*  jlnniiìf 
rafie  con  Azzobno  da  Romanoinódimcno  cflendo  fenapre  fedele  airinir 
per.  che  l'apprezzò  moltofiu  confermato  l'anno  i aap.tronandofiin  Pifar 
con  lui  ne  tuoi  priuilegt  antichi,  ficl  lmp.  oltre  a fiioi  fiati  ordinari  gli 
aggi  fife  molte  altre  terre  & luoghi  in  Lombardia  & nellaTofcana:&  fpe, 
cialméte  il  cafieliodiRipamarana^di  Bringiera  & d'Acquauiuaiil  cafteh' 
io  di  Monteualccrano  in  quel  tfiV oIcerra^Bufietto  net  Cremonefe>Bòrgo 
2»aiiDonino>Solignaoo>MootepalIiero>Rauaranò>Serauallc>PietraMo* 
Jogana>Tabiano>Bargone>Parola*  Cafieluecchiodi  Soragna>  San  Bosè» 
CofiaixKzzaaa&  altre  cafieila  di  moracotojcon  tutti  i portifgabelleipaf 
fi>&immuniriconuenienti«  annullando  ogni  altro  priuiiegio  concefio 
ad  altri  » con  efeotioni  io  perpetuo  per  fe>  (occefiori>&  difeendenti  iuoi» 
liberandoli  ogni  granezza-La  qual  cofa  egli  confermò  poidi  nuouo  l'an* 
no  50.  mentre  duguerreggiaua  in  Tofeana>che  fu  l'anno  a punto  » che 
egli  mori  in  Puglia  a CaficI  Fiorentino  . Morto  per  tanto  Federigo  » V- 
berto  voltò  l'animo  a fatti piu  grande:&  l'anno  predetto  fatto  vno  ctcr- 
cito  di  i.  nula  portone  fra  Cremonefi  & Parmigiani  fuorufeiti  della  par* 
te  Ghibellina»  tie  n'andò  alla  volta  di  Parma  che  era  volta  col  Papa . La 
qual  cofa  int^a  da  quei  di  dentro»  venutili  incontra  con  la  foro  militia  r 
Si  attaccato  il  fatto  d'arme»i  Parmigiani  hebbero  la  peggiore  > & mo'ti 
di  toro  furono  fatti  prigioni»con  tutto  ci  ò ne  Vberto  ne  i fuoi  non  furo- 
noper  allora  rimetfiin  cafa.  Ma  nel  5a.hanendo  Gregorio  Monte  lun> 

CD  Legato  del  Papa  ioP  arma»  nK0o  l'afsedio  al  Cartel  Iodi  Medefanor 
ybertoimerpofiotìinquelnegocio»accordòilCafielrocoI  legato  » & 
fitornatolo  alla  obedienza  di  ParmaiS  acquifiò  la  beneuolenza  delMon* 
re  lungo  lodi  a poco  » efsendo  tutta  la  Lombardia  in  arme  » Vberto- 
diede  ogni  fauore»  a Corrado  figliuolo  di  Federigo  chc  glr  era  focccfso 
Dell^Imperio.Il  qualedifcefo  in  Italia  lo  creò  fuo  Luogotenétej&  gli  co* 
fermo  ipriuHcgi  pafsati  ; & gli  confegnò  in  perpetuo  ch'i  fuoi  confini» 
fofscro  dalla  via  Claudia  Romana  che  va  da  Piacenza  a P arma  fino  al> 

Pò  » & dal  Taro  fino  al  rio-fiume  di  Chianenna  f>cr  tutto  di  fotro»fecon- 
do  ch'il  Taro  corre  fino  in  Pó.Ec  dalla  predetta  via  medefimamente  fino 
al  rio  diChiauenna  & più  oltre  .-con  podefid  regia:&  ciò  fu  l'anno  12^2,  ' 

irouandofi  a Napoli  incampo;  poco  dopo»  venuto  Corrado  a morte» 
ybcrtofi  vni con  Azzoiino da  Romano»  ilquale  parimente  difegnaua 
difarfi  padrone  »nun  pur  della  Marca  Triuifana»  ma  di  tutta  rtalia>pcrò 
con  mezzi  diuerfi  da  quelli  del  Pallauicino  . Perche  Vberto  caminaua 
C^D  la  dolcezza  » &cercauad'aggrandirfi  fenza  fangue  r Azzoiino  era 
tuttoodio&  veleno;  & fi  daua  in  preda  alla  crudclrjf . Collcgari  adun- 
que inficme  » 8^  procacciando  ogniuoo  di  lorodi  pigliar  pié  nelle  Iota 
òrouiticie»  giiaIcnPrincipr  vennero  in  fofpccto  della  loro  vm'oncj. 

Hauciia  Vberto  vn  fiorito  cisercito  di  r*.  mila  perfone  » col  quale 
a'accofiò  a Milanefi  > che  perla  morte  di  Federigo»  Se  diCorradofia- 
inno  in  dubbio  fedoueficro  appoggiarfi  ò ad  AÌfoiifo  Rèdi  Cartiglia  r 
o a Ricciardo  Contedi  Coriiubia  » eletti amendue  Imperatori  in  vn  me- 
deftmo  tempo.  Et  ancora  che  Vberto  fofse  Capitano  di  quelle  genti  che 
erano  quali  tutti  Piaceotioi  Se  Cccmonefi  > fiimpadroniperòdcJlcr 
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Annidi  loro  cictd , onde  tutti  i Ghibeilini  eh  Lombardia > ricorTeró  a raiconicY 
ebrifio  , Signore»  & egli  fu  il  primo  » dopo  f Longobardi  r come  accetta  il  Biondo 
da  Porli  «chedominatTe  Piacenza  l’anno  12^  V fiacco  pariraence  &'gnor 
di  Cremona  rcon  l’anccoricàdi  Buofada  Douara  «-tu  chiamaco-pcr  Òra*- 
con  da  i Milanefì  piùeofto  per  alTeccare  alcune  diticordie  > che  perche  e« 
gli  hauche  a farti  loro  Signore  h come  auenne  . Andacouiadunquecon 
èoo.  caualli)  gouernò  Milano  più  coftoooirmodeftiache  con  imperio» 
tino  che  con  l'aiuto  de  Torriani  fenetbee  afsolueo  padrone ..  £rano|gtì 
anni  <i6.  quando  Azzolino  afsediando  Mantoua  perdé  Padoua . la  quale 
datati  ad  Monte  lungo»  Azzolino  fece  per  ira  morir  12.  mila  Padouarfi 
ch’egli  haucuacon  lui  : &ricomacoa  Padoua  fenza  far  frutto  alcuno»  fé 
ne  andò  a Brefciacon  animo  di  pigliarla  - Perche  quantunque  Federigo 
fbfse  morto  6%  anni  auanti»  però  poche  cieed  d’ftalia  » fc  bene  erano  fud- 
dicedcllaChiefa»feguiuano  altra  faccione  che  laGhibeliiua.Accompa- 
gnacoti  per  canto  con  Vbcrto»  fu  alle  mani  col  legato  che  s’era  ritirato 
a Gambara  con  l'cfscrcico  de  Brcfciani  » onde  rotte  le  genti  Papali  » il 
Legato  & il  Vefeouo  di  Brefcia  furono  facci  prigioni  con  tutti-  ì capi  di 
parte  Guelfa.  Et  efseadotì  Vbcrto  & Azzolino  appretencaci  allaciccd  » 
fuorno  colti  dentro»  & Vbcrto  iafeiata  Brefcia  ad  Azaoiino»ti  ritiròcoa 
molta  preda  & con  diuertì  prigioni  Mantouani  a Cremona.  Ma  cfsendo- 
dopo  l'acquitto  di  Brefcia  >nara-difKdcnza  fra  quelli  due  (perche  Aazo- 
lino  infiiperbico  per  tanca  vittoria  » fì  haucua  afsolutameate  foetopofla 
Brefcia»  & non  filmando  punto  Vberto»  cercaua  di  leuarfelo  dinanzi^ 
Vbcrto  fi  tolfc»  culjinczo  del  Vefeouo  di  Brefcia  quantunque  fofsc  pri- 
gione » & di  Buofcbdali'amicicia  d'Azzolino»&  fi  ritlrinfc  con  iaCinefa^ 
& liberò  ilLegato  & entri  gli  altri  prigioni»  con  gran  fualodc»  6ccon^ 
contento  vniucrialcd  ogniuno . Spogliato  adunque  Azzolino  dcH’aiuto 
d’Vbcrto  ( che  fu  la  rouma  fuo-^  non  fi  aui/ì  punto,  ma  diucnuco  moico- 
più  altiero  per  l’offerta  che  gli  fece  Manfredi  figliuolo  di  Federigo  li.,  il 
quale  incendeua  che  Vbcrto  volcua  introdurre  in  Milano  Martino  dalla- 
Torre  » lafcjato  l’afscdio  de  gli  Orci  douc  s'era  pollo,  fi  voltò-con  5*  mi- 
la cauallf  & con  altre  fuc  genti  a Cafsano . C^iui  giunto  & non  trouand®* 
chi  gli  faccfscfpalla  ,0  lo  chiamarse,  fì  ritirò  ne  borghi  di  Monza.  Era 
Mariino  conia  militiadcMilanefi  a Soncino»  8c  li  era  congiunto  con 
A zzo  da  Elle»  coi  Conte  Ricciardo  da  San  Bonifacio- capi  dellegenrì 
Mancouane  & Fcrrarcfi  » & con  Vbcrto  de  Piacentini  de  de  Ceremonefì» 
ma  prefencita  la  intcntionc  data  ad  Azzolinotlafciò  che  gli  altri  fì  auial^ 
fero  verfo  Cafsano  dietro  alla  pella  di  Azzollino»  & egli  a dirittura  fc  nc 
cornò  a Milano . Ma  Azzolino  che  non  potè  né  per  arce»  nù  per  forza  en- 
trare in  Monza  »afsali  Trezzo»  Scmcfso  fuoco  ne  borglH  fe  n'andò  a Vil- 
nacrcato»  & vedendo  ch’era  quali  come  rinchiufo  nel  mezo  de  fuoi  ne- 
mici» deliberò  di  farli  (a  firada  col  ferro»  onde  pafsatoauauri  al  ponte 
di  Cafsauo , s’azzuffò  con  molto  ardire;  Se  mentre  che  combarteua  co- 
raggiofamcntc  » ferito  da  vna  freccia  in  vn  piede',  lafciò-  la  battaglia..#- 
del  ponte  : 8e  prendendo  !vn  poco  più  aito  del  fiume  per  guazzarlo  > 
in feguicato&prcfo da  Vbcrto-  Scriuoooalcuni  ch’il|Marchefe£lleufs 
fili!  primo  che  f^ifse  Azzolino  Incapo*  Ma  cucci  s’accordano  ch'egli 
' . . — - s’arrcn»- 
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sratrendcfse  ad  Vbetto  ; fra  quali  fì  dee  dar  molta  fede  a F ietrò  Oberar*  uinmdi 
dochefcrirselavitadìAzzolino»  il  quale  egli  vide  & conobbe  : eoa-  Cbri/lf» 
ciofìacb'in  quello  propofìto  dice  . i^ejìi  m faccia  gli  diceuano  molte 
obbrobriofe  parole  , parendo  toro  diveder  gran  vendetta  a kro  mali  ; & 
fe  no»  fofj'e  fiata  l»riHeren't^  che  hauenano  al  Marchefe  Tallauicino  , al 
quale  egli  fi  era  arrtnduto  * a furore  di  popolo  lo  barebbonofiraftinato  per 
tutto  lo  effercito  &c.  Vberto  adunque  fattolo  condurre  a Soucino*>  lo 
diede  in  guardia  a Buofo  da  Douaraidoue  fquarciandoli  le  feritegii  per 
auanti  bagnate  per  lo  palsar  del  fiume  > quj|^  horribil  mollro  denatura 
fpirò  Tanima  infoiata  & crudele . Eflinto^Rolino  Vberto  che  manre- 
neua  in  Lombardia  con  Marcino  la  parte  Imperiale  j ancora  che  non 
fofsc  del  tutto  contrario  alla  Chieia  » operò  quell'anno  medefìmo  di 
maniera  » che  Giberto  da  Correggio  che  era  llato  6.  anni  Podelèd  di 
Parma?  fu  depollo  come  contrario  alla  Tua  faccione  . £t  nel  6i.  fìsco  X35i 
crear  Podc-lld  in  Milano  Guglielmo  Tuo  nipote  » de  Marciali  Pallauici. 
ni  da  Scipione  . £t  poco  auanti  mandò  HenricoPallauicino  di  quei  da 
Pellegrino  a prendere  il  porsefso  di  Tortona  che  gli  lì  era  data  » concio, 
iìa  che  dopo  l’intcrico  di  Azzolino  # accollatofi  al  Rè  Manfredi  era  fla- 
to creato  da  lui  Tuo  Vicario  in  rutto  il  Piemonte  per  opporlo  a Carlo 
d'Angióches'apparecchiauadi  venire  in  Italia  . Quali  in  quelli  tempi 
Vberto  maritò  la  Maria  fua  figliuola  al  Conte  Guido  da  Romena  ? ricco 
& potente  huomo  nella  Tofcana.Pofsedè  parimente  oltre  a Cremona  & 
Torcona?Pauia  & Piacenza, ma  efsendoglilì  ribellata  P iacenza  per  folle, 
nantaento  di  Alberto  Fontanefe&  d’altri, la  ricuperò  , & rimefse  incafà 
il  Conte  Vbertino  di  Landò  fuo  partigiano  & amicojfit  gli  donò  il  pafso 
di  Piacenza  & di  Trebbia,-  & l'anno  òi.  onero  62,  lì  fece  Signor  di  Bre- 
feia , cfsendolì  auicinato  a lei  Cotto  colore  di  fauorire  i Brclciani  , ac-  * 
ciochenonacccttafseroincafai  Guelfi  ; percioche  moflrando  di  else- 
re  amico  della  parte  del  Papa,fu  fatto  dall  vna  parte  & l'altra  come  con- 
fidente Goiiernator  di  quello  flato.  Oltre  a quello  reflò  in  confedera- 
Uoncidopo  la  morte  d'Azzqlino,  con  Martino  dalla  TTorre , c poi  eoa.» 

Napo  contrario  ad  Otho  Vifeonte  detto  Arciuefeouo  di  Milano,le  qua« 
li  difcordie  durando  lungamente  fra  ipredctti,clTcndo  Vberto  Capimno 
de  Milanclì>&  hauendofi  fatta  amica  la  plebe, ottenne  il  dominio  contea 
la  voglia  de  nobilni  quali  dipendeuano  da  i Vifconti,con  molte  doglicn. 
ac  d'Othc^hc  ne  fece  querela  dinózi  a Papa  Clemente  IV.  bi  afimando 
la.  tirannide  & la  Signoria  di  Vberto  introdotto  dal  Torriano,  acciochc  i 
nobili  hiorufciti  llefsero  cfclufi  mentre  che  Vberto  per  5.  anni  ftaua  Ca- 
pitano  della  cittd.In  quello  medefìmo  tempo  Vbcrtino  daPcllcgrino  ni. 
potè  (fVberto  fu  fatto  Podefli  di  Milano,&  allora  i Milanefi , Vberto,  i 
Torriam’,& altri  feguaci  furono  fcommunicatìdal  Papa.  Ora  Vberto  nó 
contento  di  quella  auttorita,riccrcò  1 anno  6^.  d’cfser  rimcfso  in  Parma 
^rche  parte  della  Chiefa  era  dentro.-fli  cfsendofì  legati  molti  in  fuo 

&uore,lì  venne  a conuentionc  che  fi  contentane  dittar  fuori  j dandolila 
Commimita  mille  lire  fanno.  Nel  tempo  flefso  panie  anco  che  la  folto-  • 
aa  comincile  a volger  le  fpallc  ad  Vberto, percioche  Vbcrtino  che  go- 
ucrnaua  Milano  per  Podcfla^cooK  s'è  dctcp,pcc$étàdo  che  Fflippo  dalla 
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',/ttaidì  Torrecon>alcriMiIancfiinficmctrattauanodi pigliarlo»  acdar^como 
poi  fecero»  il  gouemoi  Filippo».  Scia  cirri  a CJarlo  d’Angiòfrarcllo 
del  Re  di  Francia  che  fi  afpctraua  iolcaliapcrlc  cofcdel  Regno  di  Ci- 
cilia fuggì  & abbandoni  Milano  in  teenpo^di  notre ..  Ma  con  curro 

ciòla  prdtczaadi  Vbcrro  fu  tanta»  che  acquerò  con  la  parte  ch’c/lo 
vi  haueua  «.ogni  moro  » & fi  licere  a quel  modo  fino  al  principio  dtl  6'jm. 
nel  quale  palsando  Carlo»  Napo  Tòrriano  che  haueua  Berrò  Tempre^ 
Famico  d’Vbcrto  > andò  fenza  fargliene  moto  a meontrare  ficriceucrc^ 
il  Re  fino  in  Alba;&  fattaJ||a  con  lui  efclufe  Vberto:il  quale  pcrciàfde- 
gnato  «accordatoli co  no^n»  prefalavia di  Cremona»  ruafigiò*  rcxti i 
mercanti  Milanefiche  vicraiWv  Etfeguirando  legcntidi  Cariò  il  ca- 
mino d’Italia  clic  vcm'uano  di  Prouenaa»  il  Papamandòvalcgatoin-.- 
LombarxIia  per  riccucrio»  ma  giunto  fu  quello  di  Brcfcià, furono  alle  ma^ 
ni  con  Ybetto  r nel  qual  conflirto  fii  cenuro  che  egli  ne  haueffe  il  peggio» 

& che  non  molto  dopo  gli  fi  ribcll^fsc  Rrcfcia  dandoff  al  Papa . PJò per- 
che Napo  chiamato  da  Brcfciani  per  darli  alui  »■  andafse  inconcenentc^ 
dopo  la  predetta. giornara»  laporé  ottenere;  pcrcfoeho  Icuarifipocodo^^ 
po dalla feruitiì  d'Vbcrco  che  ftaua congiunto  co Bergamafcni  fisco» 
Milancfi»  dioentarono  come  ho  detro  fudditi  dcllaChicfa  ; allacui  for^ 
za  ccdciono  anco  Bergamo  fis  Milano»ondc  Vberto  rcflò  molto  fpr^iic 
co  d'aiuti  rfis  con  tutto  ciò  non  lì  penicndo  punto  d'animo  ».  tenne 
pre  buonnumcro  di  gente  » foffcnendòà  viua  fòrza  la  parte  Gbibellin» 
m Lombardia . NcU'anno  mcdefimo>  perde  il  dominio  di  Tòrtuna  fic 
d- Alcfsandria»  abbandonate  da  Vbcctino  fuo-nipore  » il  quale  trouandò». 
a a quei  gouemi  » fisfentendo  lavcnutadcrConte  di  Fiandracon  le  gcn<- 
ci  di  Proùcnza»8t  lavnione  del  Marchefe  di  Monferrato»  fis  non  hauendo- 
modo  di prouedere  ficrcfiflere-a  tante  fòrze  » diede  luogo  alla  Fortuna- 
Di  tante  cifrigli  rcflò  foIamcnrcGremon»»  fic  di  quclrianno.  voglfoncv 
alcuni  che  fbfsccfpuiro  l'anno  fidi  da  Ruolo  daDouara»-  fische  mefsaui: 
dentro  laparcc  Guclfk  » s’accordafsca  Bo^joSan  Donino  col  Legato  ? 
Sedie  Tanno  fcguentcìl- Legato cacciaftc  Bbofò-»-  la  qual  cola  non  gli 
iarebbe  auuenuca  » le  non  fbfsc  ftaw  contrario' ad' Yberto*  tanto  fuo- 
amico  IH  Nondimeno  fitroua  in  altri  che  cfli>  furono  amici  fino  alla_»- 
mortc.’fie  ciò  non  oftantc.  Vberto  flette  con  animo  fcrmo:anzi  douendo' 
il  Re  Carlad'Angiòdiftendcreinltalia  contrail  RcMSmfredi  » Vberto» 
mefso  infìcmcafsai  grofso  efsercito»  s’oppofeaCarlo  nella  Lombardiar 
fauorcndo  Manfi-cdi;  fis  nella  giornata  fra  quei  dlie  Re  « mandò  Hencico» 
Marchefe  daScipione  con  vna  banda  difioritifitmagencc  >•  dbueHènrL- 
co  reflò-prigionc  con.molti  nobili  di  ‘Lombardia^  Et  l'anno  feguente^ 
«però  che  Corradino  vicimo  dalla  C afadi  Soeuia»-vemTse  in  Italiacon- 
crai  Milancfi»  dcqualicra  pcrpcmo-Rcttore  Napo  Torriano  . Il  qnal’ 
Gorradino  confidando  molto  in  Vberto  »St  venuto  per  la  vi»di  Fifa  »,  fi* 

• poi  rotto  fit  prefo  fi:  morto  dà  Ctrlo^Soflennc  anco  Tafsedio  dèi  Caflcl- 
lòdclla  Rocchctta-ContraiCrcmoncfrchc  gli  sacrano  ribellati:  dimod6« 
izdS’chefe  non  fulafciacoripolarc  dafuorauerfarKnéanco-cfsogli  lafciò'vi- 
uere  in  pace  ^ Ailafine  morlTanno  ò8>  connome  d'efsere flato  liberale  » 
a&bilc)  fis  accorto  buomo  • Gouetnòpcrmolti  anni  come  VicarioInK  . 
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periale  meta  la  Lombardia  & gran  parte  delia  Tofcani,  Et  fu  Signore  in  Antùik 
▼n  Ktnpo  mcdcfinio  ^ di  Milano»  di  Brcfciaidi  Cremona»di  Piacenza.»»  Chr(Ji$^ 
^'Alersandria  & di  Tortona- Difponeua  in  buona  partefecondo  il  voler 
iao$  di  Pauia>di  Bergamo>di  Parma>di  Modona>&di  Rheggio . Ecfotro 
il  dominio  di  Milano  goacrnaua  Lodi  * NouaraSt  Corno,  Fu  cupido 
di  Ilari  &beilico(o . Gran  perfecutore  de  GueJiìi  & però  gli  viene  atcri* 
òuico  da  alcuni  nome  di  cirannoi&  il  Corio  & altri  dicono  che  cgH  morì 
fcommnnicato  dtinmiferia.  Ma  lacomo Filippo  daficrgamoncli}. 
libro  dd  Sopplemento  > lo  commenda  perhuomo  giuilo&da  beno* 
ouancunquepcrfeguitafseiGueilì  > &fcriue  che  Fd  magnanimo  > fauio» 
di  gran  con/ìg  lio  « & che  nel  luo  tempo  fece  molte  cole  honoratc  > & h. 
aalmente  che  hauendoregnato  fei  anni  nelle  citti  che  haueua  acquiila- 
te  mori  grande»  & felice . £ ben  vcro»che  quando  Federigo  H.  & Azzo> 
lino  fhrono  interdecci  dal  Papa  » che  anco  egli  incorfe  in  cenfura»  ma.» 

<]uando  l'vno  fu  ribenedetto»  & ch’egli  lafciò  di  prigione  il  Legato  fù  a(- 
foluto , Coli  anco  dopo  le  ceniure  che  furono  ieuate  a Milaneh  » cfsen» 
do  Rato  in  pace  i due  anni  vlcimi  della  fua  vita»  fiìaisoluto  da  Vrbano 
Quarto.  Ma  perdò  bene  gli  Rati  che  haueua  in  Tofeana  dopo  la  morte 
di  Fedrigo  Imper.  & Quello  auuenne  perla  debolezza  degli  altri  Impec* 
de  per  gli  acccidenti  che  cagionarono  che  la  parte  Ghibellina  foTse  fcac. 
ciata  per  le  vittorie  di  Carlo  d'Angiò»con  tutto  ciò>quantunque  la  cafa 
reilafse  per  la  morte  Tua  afsai  trauagliata  • nondimeno  rimafse  pofsenee 
degranoe  nella  perfonadi 

Manfredino  » il  quale  rimafe  d* eti  di  17.  anni  con  due  forelle  di  mari- 
cOf  percioche  l’altra  fu  data»  tome  $c  detto  in  Tofeana.  Et  rimafe  fotto 
latateladi  YbertinoSeVifeonte  Pallauicini  da  Scipione  Tuoi  cugini  & 
nipoti  di  Vberto  » di  Vbertino  Conte  di  Landò*  Se  ai  Buofo  da  Donata  : 
de  fù  raccomandato  dal  Padre  alla  parte  che  teneua  in  Creinona>in  Par- 
maiin  Piacenza  > Se  nei  Comune  di  Paula  » i quali  tutori  mantennero  & 
ampliarono  lo  flato  fino  che  Manfredino  venne  in  eti  da  poter  gouerna. 
re.  Ilquale  l'anno  84.  diede  per  donna  la  Giouanna  fua  foreila  à Salin. 
guerra  Torello , & nello  8p.  maritò  la  Margherita  a Riccardo  della  Sca- 
la : che  furono  due  illulindt  nobili  parentadi  in  quei  tempi . Ma  l’anno 
1 301.  hauendo  Manfredino  nabilùo  tutte  le  cofelue  ,fi  come  il  padre 
haueua  lafciato  gran  nome  del  fartofuo  nell’armi  » coli  egli  non  pur  l'- 
agguagliò per  ingegno*  per  valore*  potenza  * per  bontà  > tc  per  rcligio- 
nc»  mafìpuòdirccheiotrapalsaisedigranlut^a.  Pcrcioche  cfsendo 
a llhora  Pontefice  Bonifacio  Ottano  nemico  di  GliibeHini  > Manfredino 
fì  diportò  con  tanca  deftrczza*  che  ancora  ch’cfso  fofseil  priitcipale 
de  Ghibellini  nella  Lombardia*  non  fù  mai  contumace»  anzi  graciffi» 
roo  al  Papa  : & atutta)aChicfa*colachcnonaucanead  Vberto.  Fof- 
Cede  Gorgo  S.  Doaino*Corceaiaggiore*  Caflello  Arde  * Bufseto*  Blosc* 
Medcfana  * Rio  Sanguinare  * Rugginoldo*  Calligliqne*  Gibcllo*  Santa 
Crocc>Ragazzola>Lagofcuro*Toliarola>FoIcfìac  de  Manfrcdi*Gufalec- 
chio  >BargoDC)Tabiaoo*  Monte  Pallerio*  Rauapno*  ScraualIc.Soligna- 
uo*  Parola*  Pietra  Mugaiana*  CaRcluccchio  di  Soragna*  le  ville  con  le 
terre  di  SaoBosè»  Cofla^icazaaa»  le  Cellette*  Migliano*  Landafio» 
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Annidi  Varano  de  Melegarìi  le  ville  & le  valli  di  Mazzola*  eoo diuerfi altri  Iao> 

ebrifto . ghiiche  gli  furono  poi  riconfermati  Tanno  17.  da  Lodouico  Bauaro  Im- 
pcracorel*  il  quale  Tanno  medeiìmo  fù  coronato  in  Roma  da  Sciarra  Co^ 
lonna  contra;il  voler  del  Papa . Et  Tanno  eS.  Manfredmo  venne  a morte 
iodato  da  diuerfì  fcrittori  per  huomo  eccellente*  quantunque  non  fi  tro; 
uino  di  lui  molti  particolari.  Lafeiò  tre  figliuoli*  de  quali 

Vbcrto  IL  fù  mandato  da  Bcrna(^ò  Signor  di  Milano  * & da  Gian  Ga> 
Jeazzo  Tuo  nipote  in  Germania*^  codolerficó  Vincislao  Imp.della  mor.‘ 
te  di  Carlo  Tuo  padre:dal  quale  ottenne  priuilegi*&  diuerfe  immuniti*& 
nel  ritorno  efsendo  vecchio*  fe  ne  mori  per  camino  : &fù  fcpolto  ioBuf^ 
fetco  nella  Chiefa  di  S.Bartolomeo*  lafciando  dopo  lui  Nicolò  fuò  figli« 
uolo. 

Guglielmo  Marchefe  di  CaflanoTanno  ijjj.fù  Gouemator  di  Genou 
ua>d£  mandato  con  Luchino  dal  Verme*  dalTArciuerconodiMilanoaU 
lora  Signor  di  Genouaper  Capitano  in  aiuto  de  Geoouefi  contra  i Vini* 
tianiida  quali  erano  flati  fconhtti  in  Sardigna*di  modo  che  forono  aftret 
ci  per  faluar  la  cictà>a  getearfì  in  braccio  dei  Vifcóte.Coflui  fi  diportò  di 
maniera  che  roppe  Tarmata  Vinitiana  nella  Morea  alTlfola  di  Sapien> 
za>e(Tendo  allhora  le  galee  de  Genouefi  alla  cura  di  Pag;fno  Doria*fi  co<^ 
me  ampiamente  racconta  il  Vefeouo  di  Nebbia  nel  quatto  libro  de  gli 
Annali  de  Genouefi . 

Nicolò  figliuolo  di  Vberco  1 1.  notabile  nella  milicià  feruì  in  molte  co*" 
fe  importanti  i Duchi  di  Milano*  i quali  ne  tennero  grandifiìmoiconto» 
perciochc  trouandofi  in  Lombardia  il  principe  de  Pallauicini  : per  ripa* 
catione  > & per  valore»  fece  lega*&  capitolo  con  Galcazzo*Signor  di  Mi* 
)ano:dopo  Bernabò  fno  zio:  includendo  anco  Giouanni  & Federigo  PaL 
lauicini  * di  poter  goder  tutti  i beni  loro  conceduti  a loro  maggiori  ■'  8c 
d'ampliare  » edificare  > Se  fortificar  (di  ,'nuouo  tci^e  * & fortezze  > & fpe- 
cialmentc  Bargone  * che  prima  gli  era  da  Bernabò  flato  interdetto . La 
rcflitutione  di  Tabia  occupata  parimente  dcl;dctto  Bernabò  » & finir  la 
forrczzadi  Soragna  incominciata  da  lui*  & quella  di  Coll amezzana  5c 
la  rcflitutione  del  palazzo  di  Milano . L'anno  poi  i jga,  hauendo  Gian 
Galeazzo  molla  guerra  alla  Republica  Fiorentina  * & pollo  Tafledio 
a Fiorenza  con  più  di  ventimila  perlonc*  hebbe  quella  notabil  vittoria 
de  Fiorentini  per  configlio  di  Nicolò*  pcrcioche  patendo  i Fiorentini 
gran  cdrellia  » non  ^erauano  foccorfo  di  vettouaglie  fe  non  per  la  via_« 
di  Pila*  doue  strafatta  la  prouifione*  &di  qua  d'Arno  era  Tellcrcito 
che  impediua*ma  di  là  Pietro  Gambacorta  Principe  di  Pifa  che  io  fecre* 
co  odiaua  la  grandezza  del  Vifeonte  * deliberò  di  condut  l’aiuto  a Fio* 
reatini . Ma  Nicolò  che  era  allora  Gran  Configliero  del  Duca  * & fi  tro- 
naua  in  Pifa  * auedutofi  del  penfiero  di  Pietro*  diflìmulando  il  negotio  > 
fi  parti  di  nafcollo  quàdo  le  vettouaglie  furono  incaminate>&  dato  aui- 
fo  a principali  dei  campo  * & guazzando  Arno  con  buona  fcelta  di  huo* 
miniidiederoalla  Brada  de  nemici  con  tanu  occifioae*&  guàdagnó*che 
i Fiorentini  vennero  con  ogni  lommellioue  alla  pace  * & la  perdita  loro 
pafsò  più  di  200/miila.ducati  * come  Icriuonoil  Po^io*  dcLionaedo 
Aretino . Ma  Tanno  i^pS.  Nicolò  fù  mandato  a Pifa  per  creare  in  nome 
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di  Gian  Galeazzoifao  CauaiierotGhcrardo  figliuolo  di  Tacotno  A ppia»  .Antri ii 
no , che  baucndo  ammazzato  Pietro  Gambacorta>s’  era  fatto  Signor  di  Cbrifli*  • 
Fifa  ; ma  in  efietto  fu  mandato  per  tentar  lacomo  che  deffe  Fifa  al  Vi- 
fconcecon  qualche  contracambio  di  flato  nella  Lombardia  ; della.* 

guai  cofahauutane  prima  intentione*»  comefi  venne  all' eflequire  del 
itto  * r Appiano  non  folamente  fi  ritirò*  ma  diuenne  aperto  nemico 
di  Gian  Galeazzo  * & n:\eflc  Nicolò  prigione  nella  Rocca  di  Fifa  * in> 
ii<me  con  Paolo Sauetio  > & con  altri  gcntilhuomini  d‘  importanza  * i 
q uali  poi  nella  confederationc  che  fi  fece  * furono  liberati  con  fomma 
allegrezza  della  Lombardia  * tanta  era  l’ aflèttione  ch’ella  portauaa.. 

Nicolò  . Ma  alcuni  fcriuono  che  Nicolò  fu  lafciato  in  Pila  col  Sauel< 
lo . ma  in  qualunque  modo  fi  fia  venuto  a morte  lacomo  Appiano  * al 
qnalcfoccellc  Gherardo  > Nicolò  fece  di  modo»  che  Fifa  » (otto  cer- 
te capitolationi  cadde  io  poter  di  Gian  Galeazzo.  £tl  anR0i4O9.  Ni* 
colò  venne  a morte  » con  molto  difpiacere  del  Duca  > & d’ osniuno  ; & 
n dice  » che  mori  anco  la  moglie  amendue  di  veleno  > & lafciò 

Orlando  cognominato  > il  Magnifico»!!  quale  fa  tolto  in  protettione 
daIDnea  . Egli  rimaflofenea  padre  di  etd  di  otto  anni  » fucoflrettoa 
prouar  per  tempo  molti  incominodi  & trauagli  della  fortdna  . Era  pu* 

E ilio  » & nella  Lombardia  s’ era  fatta  molto  grande  la  potenza  di  Otto- 
uono  Terzo»  diGabrielloFondolo  » SccTaldunFaltri  » che  fatti  pa- 
droni tirannicamente  delle  loro  citti  » cercauano  d' occupare  i beni  de 
Joro  vicini . Hauendo  adunque  Ottobuono  cacciati  i Rolli  di  ParmaiSc 
tolto  il  dominio  » &GabrieIlo  » ò Cabrino  fatto  il  medefimo  di  Cre- 
mona > il  Terzo  occupò  Borgo  SanDoni.no  ad  Orlando  , &ii  Fon- 
dolo  gli  tolfe  » & Taccheggio  Corte  Maggiore  » Befenzon  » San  Martino 
con  altri  luoghi  appreflo  » con  tutto  che  ’i  Duca  Gian  Maria  lo  fauotif- 
fe  » & gli  hauefle  riconfermato  di  nuouo  tutti  i Tuoi  priuilegi . Per  que- 
lli trauagli  adunque  toifeper  donna  la  Caterina  figliuola  del  Contea 
Giouauni  Scottodiuomo  allora  principale  di  feguito  & d auttoritdinon 
pure  in  Piacenza»  ma  in  tutta  la  Lombardia  » accioche  fi  potclle  difen- 
dere. Ma  altri  dicono  eh’ il  Duca  haucndolo  fatto  nodrircomefig.  gli 
diede  per  moglie  vna  figliuola  nata  de  gli  Angolluoli  che  erano  flati 
emoli  di  Tuo  padre  . Si  vnìmedefìmamente  dccoUtgòcolMarchcfcE- 
flenie  contra  Ottobuonò  .*  nella  quale  vnione  interuenne  poi  che  sforza 
ammazzò  1’  Ottobuqno.Con  quelli  aiuti}&  con  quefle  amicitic»  quan- 
tunque giouancttoiricuperò  Borgo»&  Firenzuola  che  fi  teneuano  da  la- 
corno  Terzo»  fratello  di  Ottobuono  . Viueua  in  quei  raedefimi  tempi 
VguccionePallauicino»  &vn’ altro  de  Marchefì  di  Scipione  » al  quale 
Vguccione»dopo  la  morte  di  Gian  Galeazzo  ViTcóteii  Roflì  infìeme  co 
Signori  di  Correggio>&  altri  confederatiifatra  adunanza  di  loro  partiali 
& amici , tentarono  di  leuarScipioAe.  La  qual  cola  riufeiua  loro»fe  Or- 
lando d’ etd  di  1 3.  anni  non  gli  hauefle  foccorfì con  tfoo.  huomini  d’ ar- 
me » per  tema  de  quali!  nemici  fi  leuarono  daH’afscdio  » & pafsati 
1 a notte  fui  territorio  di  Cofl  a me  zzaii  a » furono  de  1 1 utto  fualigiati  da.» 
•Orlando  . li  qual  fatto  » allora  fu  principio  della  difeordia  che  durò 
poi  fra  loro  molti  anni  » & perla  quale  i Pallauicini  di  Varano  » per- 
‘ ■ detono 
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Annidi  dcrono  i loro  flati  Et  incontcBcncc  Orlando  abbruciò  laccrra  della Pifr 

cbrt(l§.  uc,8cd*  Alcamlla  fui  Crcnaoocfc  » douc  erano  più  di  cento  huomini  della 
partc.Guclfa  amici  de  Roflì  » ma  naturalmente  amici  di  quelli  di  Sutn- 
mo  & Caualcabuoi  s ebebaueuano  fatto  di  molte  ingiurie  ad  Orlando 
& feguaci . I RoiC  per  tanto  mandarono  a Coftamezzana  douc  babica- 
uanoiGhibelljni  congiunti  in  amicitia  col  Pallauicino  , dtvimcflcro 
fuoco  ^ Inoltre  rouinarono  in  Varano  vn  bclliiOmo  & forte  paiazzzo 
con  altri  edifici  d' Orlando  Sr  Tuoi  amici  > Se  con  molu  occifionc  » fi  co- 
me pienamente  lì  è detto  uella  de  Roflì  > i quali  efleodofi  abbracciati 
con  la  C biefa  & co  i Fiorentini , fi  moflrarono  in  tutto  ribelli  def  Du- 
ca > del  quale  all'incontro  Orlando  fu  acerrimo  & partialiffimo  difim- 
forc  . Da  quello  nacque  la  guerra  di  Parma  ; perche  i Rolli  con  le» 
genti  d’arme  della  lega  & con  loro  amici  del  Parraigianoifra  quali  furo- 
no i Marche  fi  di  Varano»  & Giberto  Ardigicri  di  Cortignaga»  fecero 
moltidanni.prede&incendii  in  quello  flato»  onde  fi  può  vedere  ch’il 
ceppo d’ Alberto»  ScqucllodcPalIauicinidi  Varano  » mantcncndorv- 
noi&raltrodiuerfefattioniinoné  il  medefimoimapiu  rollo  inneflato» 
Ma  poi  che  le  cole  del  Duca  Gian  Maria  pteferoDuona  forma  » fi  pro- 
uidc  ad  ogni  accidente>&  allord  Orlando  diede  principio  a falire  in  cre- 
dito & riputarioiic  & farli  illullre  . Onde  gli  lù  dal  Duca  donata  la  villa 
diSalfi  con  ogni  fuagiurifdittione  » &fudinuoupinuelHto  di  tutti  gli 
antichi  feudi  » & fi  rillrinfe  col  Duca  a danni  di  Parma  : fu  la  quale  oc- 
calionei  nemici  gli  tollero  Borgo  che  egli  ricuperò  ben  rollo  . Natoli 
po/icia  il  primo  figliuolo  volle  ( con  tutto  cbei  Viiconti  follerò  afloluti 
Principi  di  MilanO|)che  Sigifmoodo  Impcradorc  gli  confermane  i Tuoi 
priuilcgij&feudi  ; & fece  rinouar  nella  cala  Pallauicina  tutti  gii  altri 
priuilegi»  per  i quali  elfi  fono  nobili  di  Pauia  ».  di  Piacenza  » di  Milano  > 
di  Cremona  > 8e  di  Parma  » & refencioai  di  tutti  i Duchi  di  Milano  » Se 
limili  altre  immunità  > delle  quali  fu  molto  diligente  a beneficio  dc^la.» 
famiglia . Ma  paflando  a quelle  cofe  che  auennero  a luoi  tempi  » fi  mo. 
Arò  pronti flìmo  a fcruigi  del  Duca  » dal  quale  fu  póllo  in  opera  in.» 
diuetle  occafioni  . Eceflendo  gii  per  turta  la  Lombardia  crclciuco 
le  fattloni  con  tanta  crudclri  nc  gli  animi  delle  pcrfonc  in  tutte  le  patti  » 
auenne  che  hauendo  i Guelfi  occupato  Caltiglionc»  & Frimenengo  » ol- 
tra  che  meflero  a lacco  & a fuoco  il  tutto  non  perdonando  a veruno» 
ammazzarono  Vguccionc  Pallauicino  lor capo  : & Icuatagli  latcUa» 
la  pofero  in  cima  di  vna  lancia  fu  la  maggior  torre  del  caflcllo  diCrema* 
Ma  Orlando  fe  nc  vendicò'  rollo  » perciochc  congiunto  con  Pietro  da 
pambara  » raccolto  vn  grolso  numero  di  foldati^  » feorfe  lui  Cremo- 
nefe  » & laccndoui  di  grofse  prede  » vi  am^zzò  di  molte  pcrfonc  » & 
abbruciando  i villagg;  » concinouò  fino  che  il  Duca  potè  riparami . Ma 
efsendo  a Gian  Maria  (occedùto  Filippo  » Orlando  entrato  per  quelle 
partialitdinq^ualchcforpecto  • llaua  comeconcumacc  » onde  volcn. 
do  il  Duca.alhcurarfi  de  feudatari»  coouenne  che  Orlando  glimcttcf- 
fc  io  mano  Bomo  con  altre  fuc  terre  . Il  medefimo  fecero  queida  Pel- 
legrino >iRoflT&  altri  . Ma  indi  a non  molto  il  Duca  gli  lece  vn’af^ 
tutaria  ampia  Se  volontaria  » nella  quale  lo  aflolueua  » & hbe- 
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raaa<faognt fofpetro & impiicacione  che fopralui poteflie  cadere ofude  Annidi 
caduca  ii>  dinrolirarglif»  nemico  >*hibaucr  operato  centra  luineila^  Cbri^Q, 
guerra  haiiuta  co  Vinkkmi  &Fiorentini'  > & gli  rcilituì  Cade!  Guelfo' 

& Mooricclli  con  altri  luoghi  apprelio  y col-  ìufpatrotiato  della  Eadia_^ 
di  Santa  Colomba , Con  tutto  guelfo  Orlando- non  rcAò  molto  ben  fo^ 
disfatto  nell'animo  di  Filippo-}  pere  foche  eflèndo  il  Duca  mofso  di  nuo- 
no  con  Tarmi  contea  a Vinititani>OHando/ìconh:derò  con  loro  che  lo 
accettarono  vdlentieriperelserc  hoomodi  molto  potere  » & padrone' 
di  vno  Aaro  da  giocar  loro-  t A come  poi  fece  , nel  Gremonefe  . nel 
Piacentino}  & nel  Parmigiano  «Et  fra  le  capitofacioni  i Viniriani  A obli- 
garono  a mantener  lo  AatocT Orlando-  r &perdcndoA  a ricompenrarlo*’ 
lo  condulsero  con  buonoAipendio&  con  grado  conueneuole  } man- 
dando in  Tua  difefa  il  Conce  Nicola  da  Tolcntinocon  40d,caualli;il  qua- 
le giuocoaEufsetO}&:  banuroda  Orlandodue  mila  fanti } diede  il  guaAo^ 
a contadi  di  Parma  r di  Piacenza}  & di  Cremona  . Fa  anco  Aitto  no- 
bile Vim'ciano  con  tutta  la  fuadifccndenza.CopdocrolF poi  lo  Aato  di  Fi- 
iippo  a peAìmo  Carmine  per  la  rotta  che  efso  hebbe  y8c  fatta  poi  la  pa- 
ce Ti  fuinclulo  Orlando  che  rcAò  co  Vinitiani . Ma  rotta  m’ altra  tolta 
la  guerra  irai  mede  Ami  i hanendo  la  Rcpublica  rofpccto  del  Carrai- 
gnuola  fuo  Generalo  r afsoldarono  il  Marchefe  di  MonlèrFato  8a  Or- 
lando con  buon  numero  digente.  Ma  fracalsati  da  Francefeo  Sforza  Ca- 
pitanodi  Filippo  >- Orlando  fu  ali  retto  a IcuarA  dalTamtcitiade  Vini*- 
nani  } & a tornare  ai  fuo  AatO}  rimanendo  neutrale  . ranco  Filippa 
rrouandoA  pouero  di  danari  } Se  ipetialmence  per  reAaurar  Tefsercira 
di  Nicolò'lhccinino  che  era  Aato  rotto  ad  Anghiarida  Fiorentini}  vendè 
Firenzuola  S Coree  Maggiorcad  Orlando  . Ma  Tanno  feguente  mAi- 
garo-dai- Piccinino  gli  prefe  tanto  odio»-  che  gli  mandò  centra  il  detta 
Nicolò  r il  quale  lo’torzò  di  maniera}  che  egli  non  ha  ucndo  alcuno  afu-' 

CO}  dicdblo  Aato  SCfcmcdeAmo  al  Duca}  &andaroicne  a Milano  eoa 
m faluocondono  per  vnmefe  } Si  tentando  di  bauerlo  per  più-  lunga 
tenip»)  r prefenticoch-’era  ingannato  Ss  pericolodeila  vie»  ; fc  nc  fuggi 
dìMilano}  Se  A-faloòconGian-LodouicofuoHglinolo'  . Soccetse  iiUr 
ifuel  mezo  la  morte  del  Ducar  Scafpirandoa  quel  Principato  France. 

#co  Sforza  r OWatufo  feguendo  le  parti  lue  gli  fu  Tempre  fedele  r Si  con- 
munto  coH‘lni  gir  diede  grandiflìmo- aiuto  y Ss  fpetialincnte  quando  ef- 
iendoAFiaccniadaca  a Vinirianr»-  dubitando  Sforza  che  non  s-’inAgno- 
wfserodkl rimanente  yabbatrntodel  tutto  dalla  fortuna  r Ss  quaA  per- 
duto d’animo- voleuarftirarA  a Ctemona  r Ma  Orlando  conAg  liandola 
▼tilmente  Io  fece  fermare  ;•  perche  prcfavigorc  t St  poAc  inAamo 
quelle  forze  maggiori  ch'cglr  potè  pafsò  alla  volta  dr  Parma  ; ma  no» 
volendo  i Parmigiani' accertarlo } tutto  conAcrnatoO  ritirò  a luoghi  di 
Orlando-  v il  quale  gli  mandò  incontra  due  Agliuoli } pregandolo  chcr 
veniisc  a pigliare  il  pofscfso- delle  fue  cole  rdcl  che  Francefeo  prc/t# 
rantalctiri»}  Ss  fpcròdr  modo  ne  fuoi aiuti } che  hebbe  a dire  } ehe^ 
queAaeraliacala  prima  fuaconfolationc dopo  la  morte  del  Duca  Fi- 
lippo.. Alloggiato  adunque  con  lui  gli  fcoprìil  fuo  difegno  ; Ssefsen- 
da  Tefscrcico  foo  collocato  per  tutte  le  caAeila  d-  Orlando  r Ai  poi- 
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tAnni di  accompagnato  da  lui  aCrcmona>doue  durando  la  guerra>fotcorfe  quet 
Cbr^o . la  cirri  conrra  i Vinirianu  i quali  pofscdcndo  Cafal  maggiore  > tcncua- 
no  vn’  armata  nel  Pò  che  dannificaua  molto  il  Crcmoncic  j ma  hauen- 
do  Orlando  le  lue  terre  quiui  all’  intorno  » fu  cagione  di  cooTcruare  il 
pacfe>però  hebbe  molti  incommodi  per  conto  de  Milane^  da  lacomo  » 
& Francefeo  Piccinina  cmoli  & contrarij  allo  Sforza  ; percioebe  mili- 
tando elfi  per  i Milancfi>  & non  potendo  fopportare  che  quello  amplif- 
iìmo  Principato  cadcfsc  nelle  mani  del  Contc>  al  quald'portauano  odio 
mortale)  fi  per  le  fattioni  Braccefche  > come  anco  per  la  concorrenza  & 
gloria  dell*  arnru  > depredarono  & tolfcro  ad  Orlando  la  maggior  parrò 
del  fuo  dominio  > il  quale  egli  poi  penò  molto  a ricuperare  auanti  alla 
morte  fuaulla  quale  vltimamcnte  giunto, lafciò  otto  figliuoli  tutti  huo. 
mini  di  valore,  ciòè  Nicolò , Galeazzo,  Manfrcdi,Carlo,Pallauicino  » 
Gian  Lodouico,Gian  Fracefco,&Vbcrto.Di  Pallauicino,vfcì  Galeazzo» 
huomo  di  molta  ripuratione  in  Lombardia,  & di  grande  auttoriti  nello 
(lato  di  Milanofil  quale  nebbe 

Adalberto  valorofo  & toraggiofo  Capitaao,&  Luogotenente  di  FranC 
cefeo  Maria  primo  Ducad' Vrbino.£t  militò  per  la  Rep.  Vinitiana  eoo 
cento  cauai  leggieri.La  cui  donna, Angela  Morona  gli  partorì 
Hicronimo,c'^  ferui  per  condottiero  di  huomini'd’  armi , to.anniJa 
predetta  Rep.con  motta  lode  di  fedelti,  & procreò  Ccrare& Manfredi 
al  prelente  afsai  giouanctti» 

Cefare  fratello  diHieroninao  , cficerscndò  gfouane  (fi  molta  Timi 
pafsò  all’altra  vita  in  Vienna , cfsendo  al  fcruitio  di  Sforza  Pallauicino  » 
bora  Gouernator  Generale  dell’  armi  Venete  »& 

Galeazzo  fratello  di  Ccfaretilluflrc  & celebre  Capitano  ncirarte  bet- 
fica , ac  di  molto  valore.Il  quale  hauendo  con  condotta  di  Jmomini  d’ar* 
me  fcruito  per  Io  fpatio  di  ij,  anni,  ac  tucuuia  feruendo  la  Signoria  , ha 
fatto  lionorato  acquiflo’di  perpetua  lode,  di  collante,  dì  prudentc,8c  di 
/Ingoiar  Camliero , arricchito , oltre  a beni  deli’  aninm  8c  di  fortuna,di 
‘ quattro  fìgliuolLcioc  di  Hieronimo,che  d’ eri  di  i a.  anni, fi  croua  al  fcr- 
uitiodcll’  Impcradore:  di  Sforza,  di  Al^rto,  di  Hermes , piccioli  fan- 
ciuletti  ,di  gran  fperanza  d*  ottima riufeita.  Ma  di  Gian  Lodouico  fra- 
tcJIodel  fudetto  Pallauicino»  nacque  vn’  altro  Orlando , detto  comune- 
mente Orlando,il  quale  fugrande  imitator  delle  virtd  del  padre;  & die- 
de molto  honore  allacafa  ; 8c  di  lui  nacque  Manfredi  huomo  illufire.  Il 
quale  nonpunto  minore  de  gli  antenati  fi  trouò  ne  tempi  fuoi  con  molo- 
carichi  nelle  guerre  d’ Italia, 8c  particolarmente  di  Lombardia,  ma  con 
infelice  cuento  della  fua  vita;percioche  hauendo  afsalito  la  citti  di  Co- 
mocon  Gherardo  Conte  d’ Arco , 2c  con  Bartolomeo  Ferro  > ribattuto* 
prima , & poi  feonfitto  da  contadini  del  paefe , fu  prefo , & indi  a non-, 
molto  fu  fatto  con  ferità  barbara  crudelmente  morire  in  Milano  . Di 
quelli  rimafero  dne  figliuoIi,HcrcoIe,&  Sforza,dc  quali , 

Sforza  fi  trouò  allora  in  Trento  d’ età  di  due  anni  fotto  la  cura  della 
madre,  & priuo  del  tutto  de  fuoi  fiati  ; pcrcioche  allora  che  fu  l’anno 
I fai. quali  tutta  la  Lombardia  era  occupata  dall’armi  Francefi  ; tc  coli 
fc  nc  flette  fino  a che  racquifiando  gli  ^ ^co  à J^lauodc  ne 
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tornò  alla  patria  con  la  madre,  la  quale  fu  figliuola  di  Santo  Bcntiuogli  otmirdi 
Principe  di  Bologna . Qnefii  nella  fna  prima  giouencù  ritrouatofi  nelle  CbrifU  • 
guerre  del  Piemonte  quando  Antonio  da  Leua  ricuperò  FoHano  per  l’ 

Imper.  fu  dal  Marchcic  del  Vado  dopo  la  mortè  d*  Antonio  : honoraco 
d‘  vna  conapagnia  cb’  era  fiata  di  Ccfarc  Pallaoicino,  con  la  quale  Sfor- 
za militò  fotto  il  Principe  di  Bifìgnano  Generale  della  Caualcria  . Ma 
ceflare  le  guerre  d’Italia , fi  trasferì  in  Vngaria , doue  accertato  da  Fer- 
dinando Rè  de  Romani  fucreatp  Ciambcrlanodella  fna  camera  « Indi’ 
nella  ribellione  di  Gant  dall*  Imp.fi  trouò  in  quei  maneggi.Ma  venuto  a 
morte  Giouanni  Rè  d*  Vngheria>&  pretendendo  Ferdinando  la|foccef- 
fionci&elTendogli  Rato  antepoRo  Gionanni  Vaiuoda;fÌ toppe  la  guer- 
ra,nella  qnale  Sforza  moRrò, benché  giouanetto  in  diuerfe  fattioni,  co- 
fì  a PeRocome  altroue,  quanto  volcRc  nel  giuditio  & nel  valore  , Non 
molto  poi  accommodatoR  al  feruitiodel  Papa,tolfe  donna  Giulia  Sfor- 
za figliuola  di  BuoTo  Conce  di  S;  Fiore, & di  CoRanza  figliuola  di  Papa 
- P aolollf.donnald'animo  grande  & di  lingolar  giuditio.  £t  dopo  la 
rotta  del  Marchefe  del  VaRo  a Giregiuola  : fi  fermò  con  due  mila  fanti 
per  ordine  dell'Imp.  fòcco  il  detto  Marchefe:  al  quale  non  fu  di  poca_. 
importanza  in  tutta  quella  guerra  di  Lombardia . Tronofli  nella  prima 
Se  nella  feconda  pafsatain  Italia  di  PictroStrozzi,contra  al  quale  otten-- 
ne  fempre  vittoria:  Pafsò  in  Germania  in  fcruitio  dell'Iniperadore  con- 
tea i ProteRanti , i quali  vinti,  rotti,  prefi,  & pacificati  con  l'Imperado- 
re  : Sforza  ritornòfotto  il  Rè  de  Romani . Ma  auenuta  Toccifionc  di 
Pier  Luigi  Farncfe  Duca  di  Parma  , trouandofi  in  Italia,  s’do  però  peri 
Faroefi  in  quei  trauagli  , & mandato  aH’Imperadore  dai  Duca  Ottauio 
& ritornato  con  lui  a Roma,fti  trattenuto  dal  Papa:  il  quale  fattolo  Ma- 
Rro di  Campo  Generale  gli  afsegnò  per  dote  della  moglie  Sant’  Arcan- 
gelo,CaRcllonellaRora«gnafraRimino&  Celena  . Falsato  poipec 
molti  ttauagli  dopo  la  morte  di  Paolo  per  le  cofe  di  Parma,ritorno  di 
nnouo  alla  C orte  del  Rè  de  Romani , dal  quale  fu  creato  Commefsario 
Generale  contea  il  Turco  che  vemua  per  le  cofe  della  Tranfiluania  : Se 
ridotta  lafommadellagucrra  aLippa  , Sforza  vi  fece  vedere  con  l’opc- 
rc  & col  configlio  l’eccellenza  del  Ino  militare  ingegno,  perciochc  cfpu- 
gnata&  Racai^ca  la  gente  del  Turco  , ne  riportò  fommo  honore  : Se 
canto  più  che  gli  fece  opera  degna  d'eterna  memoria: attento  che  come 
vero  difenfor  della  Rcpublica  ChriRiana|.  &libcrator  di  quel  Regno 
«ccifc  Fra  Giorgio, il  quale  iotendendofi  col  Turco, come  ma.nifcRamc, 
re  fitrouò  per  le  fcritturc,tradiua  in  vn  tempo  medefimo  i fuoi  Signori, 
ipopoji  goucmaci  da  lui,il  Rè  Ferdinàdo,8c  quel  che  molto  piiVimpor- 
ta, la  ChriRiana religione.  Fauo  prigione  da  Turchi  in  vn  fatto  d’ arme 
fu  rifeattato  dal  Rè,dal  qual  giiko  in  Vienna  fu  creato  Marifcial  del  Re. 
mio  d' Vngana,&  Generale  ne  confini  di  tutto  il  reame.  Et  oltre  a ciò  fir 
tatto  cò  cmc_altri  del  RcgnOjGomefsarioGcnerale  fopra  tutte  le  fortezze 
ofiiciq  di  gride  importàza.  Alla  fine  ridotto  initalia  co  buona  grada  del 
Rè,códotto  dalla  Rcp.  Vinitiaaa  per  Generale  delle  fanterie  per  tre  an- 
ni fu  vItimamciKc  fatto  da  quella  Gouernacor  Generale  di  tutte  le  genti 
&huomini  di  guerra  da  tcrra,Ncliiual  grado  (Udo>fì  fortificò  per  opera  ; 
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Annidi  Tua  Bergamo  & Zara»  & H finila  fabrica  de  fotti  di  Corfiì  • di Candia  >.& 
Cbf^to . di  Cipri»  òc  H riparòalie  cofedi  Verona.  Ectutrauiaoperaa^»concinut 
nel  predetto  Gonerno»  godendo  come  foldato  prouecro  & benemerico» 
il  benefìcio  & la  quieta  di  quella  Republioadopole  faccioni  &Je  iàciebe 
hKc  da  iui  .'nella  guerra  paifacacolTurcol'anoo  sjijj^coEpcc  marciCO' 
me  per  terrai.. 

Signori  KouereRL 

Li  huomini  di  valore >&i  nobili  principi'i  della  famigliaRoe. 
uerclla  > a quali  furono  di  tempo  in  tempo  conformi  ifatti 
toro  coti  in  pace  come  in  guerra  » meritano  di  efser  ricor- 
daci fra  gii  illufiri  d’Italia  con  quella  maniera  cheficon* 
uicnci  & a me  debi  peri'  obligo  eh’  io  tengo  di  trattar  la  bù 
Boria  delle  famiglie  più  chiare  > E come  fu  nel  principio  la  mia  prima 
incentione  » ConcioEa  di  quella  chtariflìma  profapia  è Tempre  vrcico 
buon  numero  di  Capitani  eccellend  di  guerra  r dcpcrfonefamole  nel- 
la lapicnria  delle  lecrcre  &dci  goucrui  ciudi . Narrano  adunque  glè 
fcritcori  > come  approuano  anco!  monumenti  d’efse  famiglia  > cl^ 
Tanno 930.  vno 

£mundo»  hi  per  valor  militare  » Se  per  fedelri:  vfata  da  lui  vecTo  T Icor 
pcriojcrcto  Conte  da  Henrico  Primo  Imperadore  » il  quale  per  riconv- 
penfa  de  feruigi  facci  alla  Tua  corona  r io  inuelU  di  tu  calleltu  » ò terra  r 
chiamato  Rigoiellicn»mctropolrdidiucrfcaltrctcrrc»Sccalldlanclla_r 
Prouincia  detta  £ighcnlauiO  vero  Eafflie»Iuogo  abbondante  di  qucrcic»- 
oroueri»  oltre  il  nutneRlieno»  nella  Germania  bafsa  » fraleciccddi 
. Merz>&  Treuerin  cui  confini  fono  da  Setrentrione  la  Lotcringa.da  mezo 
di  Si  dall’  Occidcnrc  l’ Alfatiai&da  Oricurc  la  Francia.  Coftuf  adunque 
fondatalo  quella  parte  la  Signoria>clefsc  per  Aia  nuouainfcgna>confcc  - 
matali  dall' Imp.  nauendo  cralalciara  la  vecchia  »■  larouere  >d'al!aqua- 
k non  pure  egli  » raaifuoidifccndcnti  hirono  cognomjnati  » prùnxj». 
Roocrcti  in  Italia  » & poi  Roucrclli  y lì  perla  qualitd  del  pack  ripie- 
no di  quella  force  d’albori  » come  s' è detto  y &lipcrch‘cglt  ridufsc 
gli  habicatori  rozzi  & duri  afomiglianza- dit^uercc  » a vita  cuiradc 
ciuiicr  inrcgnandoloro-icoOumi  » & la  religione  * &:anmucllrandol(. 
nelle  cole  che  (i  conuengono  a huomini  ben  creaci>&  prodotti  dalla  na. 
tura  perreggerE  con  ragione»  & diede  loco  leggi  • fciua  le  quali  condu- 
ccuano  la  vita  loro  come  le  fiere.  La  qual  cola  vedendo  i circonuicini  r 
molli  oda  tema  de  Tuoi  progrelli  » o da  inuidia  che  ha  Tempre  luogo  in 
qual  lì  voglia  petto  hirniano»!’  afsalirono  più  volte  con  i’ acmi»  ma  egli 
n cotiK  eccellente  di  ingegno  de  di  corpo  valorofo  & robuEo»coEpron> 
co  dì  mano»  diTendcndoli  con  molto  cuore»  coppe  Se  difpcrfc  più  voice  i 
nemici  con  molta  Tua  gloria.  OndeconuerticaT  odio  bela  pura  di  loro 
inriuerenz»&  amore  viTsci)  rimanente  de  gli  anni  Tuoi  r a'sai  ripofaco' 
fclicurodc  venuto  a morce»laki4dsiiaTua  donna  t laaurocheiunollc» 
lu^a  i^ùfica  Genoaro^ 


Ciouanni» 
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Giouanni , il  quale  feguendo  Torme  fraterne  > folto  la  cui  milicia  s'era  ^nni  U 
ellcfcicaco&  fatto  coràggtofo  cauaiicro  nel  difccnderc  il  fuo  proprio  Cbriijtom 
ftato  I riuici  egregio  Capitano  > Se  foixeife  ai  padre  . Ma 
lanuroefclurodaigouernode  beni  paterni»  partitoli  di  cafa  in  eti 
qua/ì  fanciullefca  * H'pofe  alTeOercitio  deU'armit  nel  quale  liauendo  fat- 
to acquifto  di  honorato  nome»  &illulfre»  & di  huomo  coraggioloSe 
prudente  > ottenne  dioeriì  gradi  militari.  ConcioOadi’in  quel  tempo 
la  diti  d'Erfodia  ribellatali  delTlmperadore»  negaua  i tributi  ordina- 
ri»ondcl  Imperadore  mcflo  iniìeme  aliai  poderofo  elTercito  di  caoalli  & 
di  fanti  > ruppe  la  guerra  a nemici  Se  chiamato  a fe  lanuto  con  lettere.» 
molto  honorate  efsendo^li  comparito  con  ma  eletta  compagnia  di 
valorolì»  de  ben  armati  Caualien»  Io  creò  Generale  delle  fuc  genti. 

Nella  quale  imprefa  lungo  farebbe  a dire  quali  & quante  folTero  Tattio- 
ni  piene  di  prudenza  Se  m grandezza  d’animo  ch'egli  face(Te»coli  nclTaf* 

Tediare  » come  nel  combaccere  » & nell’  ottenere  hotiorara  victoria»  nel- 
la qual  fece  prigione  il  Vcfcoiioauttoredi  quelfcditiolomocino»  &ne 
fece  cortefe  dono alTImperadore.’Ottenendo  per  lui  non  pur  Timpunitd» 
ma  la  liberacione  » & la  rdlirucione  della  grada  ancora  » rimectcndolo 
nellafua  fede.  Di  coftui  nacque  Roberto  & 

Oldarico»  che  fii  Generale  di  Hcnrico  Secondo  Tanno  io:o  centra  loio 
Bizerislao  Principe  della  Morauia  » douc  vinfe  più  voice  i nemici  » Se 
prefe  molte  cali  ella  nella  Saffonla  » & altre  cofe  operò  di  molto  profitto 
per  il  detto  Imperadore»  & venuto  a morte  gli  focctlTc  . 

la  miro  Secondo  celebre  nella  Filofofìa  » & nelle  leggi  » nelle  quali  ri. 
lufsc  molto  > onde  perciò  fu  fetto  Configlicro  dello  Arciuefeouo  Prin- 
cipe di  Magonza  » il  quale  lo  amò  coli  cordialmente  » che  gli  diede  in., 
fuo  potere  & balia  la  perfona  & lo  flato . Fu  ctiandio  lodato  molto  nel. 
reflcrcitio  delTarmi . Et  fu  Generale  de  gli  cfscrciti  del  detto  Principe» 
co  quali  ottenne  diuerfe  vittorie  in  Francia»  in  Vngaria»in  Alemagna  > » 

& in  altri  paefì.  Mapercioche  il  liuore  &Tinuidia  perfeguira  Tempre 
gli  huomini da  bone  & di  valore  &rpetialmencc  nelle  Corti  de  grandi» 
egli  fù  calunniato  & hnalmcnre  bandito  come  ribello  del  fuo  Signore. 

Partito  adunque  di  Mazerata . Se  transferitofì  in  Bambebaur  » fu  corte- 
femente  raccolto  Se  ben  villo  da  Hcnrico  Terzo  » Se  liberalmente  tratte* 

Duto  & admefso»  nelle  Tue  più  importanti  attieni  come  fuo  Confìgliero» 
prefso  al  quale efsendovifsutovn tempo»  venuto  alTvltima  horadcK* 
lua  vita  iafeiò . 

Nicolò,  che  fi  mcfse  allo  Audio  delle  lettere  humane  : & confumati 
alquanti  anni  nella  profeflìone  della  medicina, alla  fine  fattofì  reJigioib» 
diuenne  Vcfcouo  Agicnfe  » altri  dicono  di  Eichir.  Se 

Giouanni  Secondo  Tuo  fratello,  celebre  nelTartc  della  gnerra»&  gran- 
dementollimato  da  Corrado  Se  Òrhone  Principi  della  Morauia  da  qua. 
li  fù  propolloali’efsercicoloro.  Perciò  che  Leopoldo  Marchefe  d’ Au- 
lirla , molcllaua  laSlcfia.St  TAIfatia.  Venuto  adunque  Giouanni  a fatto 
d'arme  con  Leopoldo»  nonfolamentclo  fracafsò  » ma  entrato  nel  fuo 

fiaclc  & fcorrendojvi  fece  di  groffi  & ricchi  bottini.  Indi  fu  chiamato  da 
[enrico  Coarto  che  era  rocccfso  ad  Hcnrico  Terzo  che  lo  mandò  a.» 

Roma 
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.Anni  di  Roma  in  compagnia  di  Ladislao  » con  1400  cauaJIi  * 8c  nel  ricorao  fao  > 

Cbriji» . portò  con  lui  alla  pacriajdiucrfe  reliquie  di  corpi  fanti . Ne  molto  dopo 
Federigo  Barbarofsa  Imper.  lo  condulse  in  Italia*  doue  opetò^qaantua* 
que  carico  di  molti  anni  * col  configlio  cofe  notabili  nelrefpugnatiooc 
della  citti  di  Milano . Lojmandò  poi  al  goucrno  delia  Seruia*  nella  qaa« 
le  venuto  a morte  > reftò  di  lui 

Orlando  & Ridolfo  che  furono  del  pari  pregiaci  molto  aell’armi  » & 
n trouaroflu  tempre  infieme  in  diucrle  guerre  ciuili  nella  Germania , la 
que/ti, tempi  medefimi  che  coflorooperauano  altamente  allargando  la 
fama  loro  in  qiielle  parti  >nata  in  quei  tempi  difeordiafra  la  città  di  Trea 
co*  & quei  di  Bolzano*  i Trentini  gli  condulfero  amendue*  con  mol- 
ta gente  & con  grofso  fiipendio . Venuti  adunque  in  IcaUa*&  in  progref- 
i'editcmpoabbafsatororgogliode  nemici*  nonfolamente  gli  Tinfcro 
diuerfe  volte  * 'ma  prefero  Bolzano  * & altre  callella  airincorno  ma  però 
con  tanta  dcllrezza  & con  fi  fatta  maniera  ch’efii  faluarono  fempre  in- 
tatto il  paefe  * da  gl’incendi)  & dalle  dillruttioni  che  foglionoprouenic 
dal  furor  della  guerra . La  quale  imprefa  venuta  a fine*  i Trentini  otteo. 
nero  * che  Orlandorefiafie  alla  cura  de  confini  di  Borghereco  fui  terri- 
torio Veronefe*  nel  qual  luogo  fece  vn’ampia  folla  d’allai  gran  giro*mu- 
nita  incorno  con  vn  ball  ione  coli  faldo  & force  * che  rapprefenundo  la.» 
sébianza  d' v na  muraglia  quali  di  vna  citrd*alleccò  diueru  circonuicini  ad 
andarui  ad  habicare  per  ficurczza  loro*di  maniera  che  in  breue  tempo 
diuencacovn  pieno*  ricco*  & abbondante  cafiello  * fu  detto  & chiama- 
to dalle  genti  * Rouereto*  dal  cognome  d’Orlando  eh’  era  cognominato 
fiigen  * che  in  Tedefeo  lignifica  rouere. 

Ridolfo*  da  altra  parte  fu  polio  da  medefimi*  alla  cullodia  del  paefe 
verfo  Bolzano . Ma  mentre  che  quelli  con  ogni  diligenza  accendeuanq 
al  carico  loro  > nacque  chei  Veronefi  vennero  ali’armi  co  Mancouani 
per  occafionc  di  alcune  prede  fatte  da  Mancouani  fui  loro  contado,qnde 
1 Mancouani>non  folamences’oppofero  a Veronefi  con  grolTocflcrcico  > 
ma  affediarono  anco  la  citti . Richiamati  pertanto  Ridolfo  ic  Orlando 
da  Veroncfi.elli  dopo  diuerfe  fcaraniuccic  fattioni,Ieuarono  l'allcdio,  & 
palTati  fui  Mancouanojvi  fecero  di  molti  & graui  danni . Guerreggiaro- 
no parimente  per  i medefimi  contra  i Padouani;  & non  molto  dopo  fini- 
ta la  condotta  de  Veronefi  furono  chiamaci  al  loldo  da  i Padouani  . Ri- 
dotti adunque  a Padoua  * doue  llatuirono  di  fermar  la  loro  habicatione 
vi  hebbero  1 1 gouerno  del  contado*  & llabilice  del  tutto  le  cofe  loro  « fu- 
rono aggregaci  nei  numero  de  nobili  Padouani  * & comprarono  a Mon- 
tagnana  * & in  diuerfi  luoghi  del  territorio,  diuerfi  beni  liabili  & polJef- 
fioni  . Fatti  adunque  Padouani  * Ridolfo  affaticatoli  molto  fra  i Pa- 
douani & i Veronefi  * & fermata  buona  pace  fra  l’vn  popolo  & Talcro  > 
fe  ne  ritornò  a Padoua*  doue  fini  gli  anni  fuoi  * &fu  feppel  lico  in  Santa.» 
Lucia . Et  Orlando  che  prima  habicaua  in  Moncagnana,  ridulfe  a Pado- 
ua  i figliuoli*  che  furono  Pietro  * Florio  * & Bartolomeo  . 1 due  primi 
lì  diedero  fecondo  l’v  fo  de  i loro  auoli  alla  guerra  * & facci  huomini  va- 
lorofi  , giouarono  grandemente  nelle  controuerfie  che  furono  frai 
Veronefi  * &i  Padouani  oppugnati  allora  dai  Signori  della  Scala.,. 

Et  prc- 
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EtprercroTfCuifoiticratiadci  Padoiiam:per  lo  quafe  acqniflo  la  Co>  jCnnidi 
muniti  donò  loro  caic>  & poderi  in'Sanca  Lucia  > più  ilgouernodi  cbrijl0» 
Montagnana  > & 

* Pietro  in  particolare  gratiilìmo  faccetto  a quella  citti  * vsò  tutti 
quegli  offici  verfo  la  patria  fua  > chefìpo(Tonodaperrona  prudente  fle 
anioreuolc  afpcttare;&  guerreggiò  per  loro  coiViccntini,&  co  Verone, 
fi  . Diede  per  donna  Dorotea  Tua  figliuola  a lacomo  Montagnana>no* 
biiiffimo  gentilhuomo  * che  hebbe  l’altra  Dorotea  > che  iu  data , per 
moglie  Francefeo  C^modiKfia  allora  potente  & ricco  huomo  in  quella 
citti . Il  qual  P ietro  nuahnente  fi  mori  in  Montagnana . Ma 
Fiorio  fuo  fratello!  continouando  nelle  cofcbellichcifu  creato  Gene- 
rale de 'Padouani  f i quali  lotto  la  cura  Tua  mandarono  la  loro  militia 
in  aiuto  d*Vlrico  Duca  d’Aullria  iC'haueua  mofic  Tarmieontra  gli  Vo- 
gati. Dal  quale!  Fiorio  honorato  molto  con  diuerfe  preminenze  ! Se 
altre  diraoltrationi  d’animo  bene  affetto  al  Ino  valore, guerreggiò  per 
alcun  tempo  con  gli  Vngarijco  quali  venuto  vna  volta  a giornata!  vi  fu 
morto  con  gran  difpiacerdel  Duca!  & di  tutto  il  campo  Ma. 

’ Bartolomeo  filo  fratello  ! rimafio  in  Padoua  in  aliai  quieta  &tran- 

auilla  vita  ! clTcrcitandofì  vtilmcnte  ne  Magillrati  di  quella  patria , an- 
aua  Ipellb  a Montagnana, douc  egli  haueua  da  fare . Viueuano  allora..  , 

Cherardo!&  Nicolò  Marcheli  d'£lfe!CO  i quali  Bartolomeo  , per  ellet 
Montagnana  vicina  a Elle  dicci  miglia,  contralTe  amicitit . Quelli  co- 
nolccndo  il  fuo  valore,  & amandolo  molto  perle  fue  nobili  qualitÌ!do- 
po  alcun  tempo  lo  condullero  con  loro  a certe  ville  clic  elli  haueuano 
in  alcuni  luoghi  detti  il  Polefene  di  Rigo  , che  poi  fu  corrottamento 
chiamato  Rouigo,  villaggio  allora  aliai  pieno  di  genti  , mapoifabri- 
cato,&  ridotto  in  callelTo.  Et  quiui  fermatolo  , gli  diedero  prouenti 
Se  terre , fcruendolì  dell’opera  Tua  in  diuerfi  loro  d^ari , coli  di  paco  * 
come  di  guerra  in  Francia  ! in  Germania  , inVngaria,  hi  Italia^  & 
in  altre  Ptouincie , douc  elli  haueuano  qualche  maneggio , con  molta 
loro  6c  compiuta  fodisfateione  . Onde  non  molto  dopo  ellcndo  gli  £- 
flenfi  (lati  in  vediti  da  Santa  Chiefa  del  contado  di  Ferrara,  mandàrono 
Bartolomeo  al  -goucrno  di  Romgo  già  cinto  di  mura  ; perche  egli  ìz- 
fciatodcltutto-padotia  , & Montagnana  , fi  pofe  in  Rouigo  , douo 
reggendo  fiumana  & rcttameiite  quel  popolo , & con  quella  amorcuo. 

Iczza  & dellrezza  che  fi  conuicne  a ledei  minillro,&  leale-s’acquillò  di 
modo  la  bcneuolenza  de  i terrazzani , & de  gli  Eftenlì  inlìcme;che  egli 
diede  loro  leggi  Si  llatuti,  co  i quali  douelTcro  per  raucnircmantcncrfii 
Sc  iatto  vecchio  , in  quella  amminillracione  , venne  a morte  , & la- 
feiò  Orlando  , & Pietro  che  fece  Oiotianni  Terzo  , St  Fiorio  , dal 
qual  nacque-, 

lanurioiche  i preceflori  difsero  lanuro . II  quale  fu  padre  di  FIorio,di 
Pietro, & di  Bartolomeo  IT.  Pcrdècollui  per  le  guerre  che  auennero  fra 
gli  Ellcnfi  & i P rincipi  di  Carrara!moItc  ricchezze.  Ma  i figliuoli  all’in- 
cótro  furono  fatti  nobili  di  Ferrara,!!  come  attcllano  le  fcritrurc  in  que- 
fio  fatto  di  Nicolò  Capocio  approbato  fcriitorc'  Oltre  a quello  il  Mar- 
cheb  Alberto  gli  creo  Tcfoncri  di  Rouigo  , portandoli  cfli  in  ogni 

Qq  luogo 
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yinHidì  luogo  egregiamence . Da  quelli  predetti  fratelli > la  famiglia  RoocreUft 
chrifio.  fi  diiiidc  in  piu  ratni.cofi  m Ferrara  > come  in  Roui^oifeguendo  ciafeu- 
no  d'cflì  > chi  prprpera  > &chiaduerfa  fortuna  > u come  delle  cofede^ 
'mondo  fuolc  auenire  . Ora  del  predetto  Fiorio l’aono  15 p./urouo.fi* 

giiuolii.Romanot  Blafia  ) & 

Orlando  Terzo»  che  fece  honoraco  profitto  nelle  leggi  ciuiii  » .&Aralfe 
molto  nelle  confulte . Ma  di  Pietro  terzo  fratello  di  Fiorio  vici  (acoma 
& Gennaro  rerzo»che Irebbe  tirefemine  & di  Bartolomeo  II.  Stello  del 
detto  Pietro  Terzo»  furono  procreati  Lorenzo  * & 

Gióuanni  Quarto  che  fu  Teforiero  de  gli  Fflenfi  nel  Polefene  & in^ 
Ferrara  »,&  hctòe  per  donna  Beatrice  de'  Leopardi  di  nobil  cafa  in  Lai* 
denara»roreiIadi  Filiafio»&  cui  zia  paterna  nacque  il  Conce  Vguccione 
de'Cputrari)  notabile  huomo  de  tempi  fuoi  ; ilqualuomediFiliafio 
fu  poi  introdotto  dalla  famiglia  Leoparda  in  quella  de  .Rouerelli.Que- 
Ilo  Gióuanni  adunqne  fu  venuto  in  molto  conto  > da  Nicolò»&  da  Leo* 
'nello  » percioche  oltre  al  luo  valore  dimoflraco  in  diuerle  altre  cofe.i  • 
introdulle  l'arce  della  lana  » come  nuouo  maneggio  jSc  di  gran  gioua* 
mento  a quel  popolo  > inRouigo»  col  quale  ella  apportò  notabile  be* 
nefitio»  cóli  in  publico  come  in  particolare»  &cofi  a Ropigo  » come 
anco  alle  circónuìcini  callclla . Hebbe  anco  & pofledd  molto  la  grana 
del  Duca  Borio  > il  quale  elTcndò  flato  fcacciaco  da  Tuo  padre»  ncorfe 
a Rouigo  da  Gióuanni  » come  a fuo  vcro»&  fedele  amicot&  fi  riparò  in 
cala  Tua» dal  quale  non  folo  fu  ricpuuco  come  Signore:. ma  intra poflofi 
fra  il  padre  & luiifece  ogni  officio  per  riconciliarli»  non  hauendo  rilpet- 
co  né  alla  faculta>ne  alla  vica»di  maniera  che  peruenuta  la  coHui  fama  a 
gli  orecchi  di  Federigo  terzo  Imperatore»  lo  creò  Conte  » riqouando  in 
lui  l’antico  titolo  de  fuoi  maggion»pcr  tanto  corfo  di  tempo»  &per  co* 
fi  var;  accidenti  aiienuciilmarfito  nella  famiglia»  & gli  diede  amplifiìiiie 
auttoriti  di  crear  Dottori»Notari»&  Pocti»&di  Icmtt>mare,&  fare  altre 
cofcicotyie  nel  priuilegiò  dell’anno  1444.  fi  leggc.Et  allora  egli  aggiun- 
ge all’infegna  fua  antica  della  Róucrc  verde»  l’aquila  nera  ammazzata  in 
campo  d’oro  dalli  delira . Ma  venuto  poi  a morte  fu  feppellito  con  fq- 
lennc  pompa  nella  Chiela  di  San  Franccfco»enendo  premorta  la  moglie 
' in  Ferrari  nell’ Arciuefeouado, della  quale  procreò  7.  figliuoli, cioè- 

Barcolóiheo.Quelli  dotato  di  bellò»proqco»&  di  viuace  rpirico»accero 
vn  tempo  alle  lettere  ^ vi  fece  coli  fplendida  riuifcica»che  ne  hebbe  colio 
rinfegne  del  Doccoraco.Indi  prefq  lo  habico  di  S.  Pietro  » fu  facto  Priore 
di  San  Bellino»&  Prepoficó  di  San  Bartolomeo  di  Rouigo.  Ma  crasleri* 
tofi  a Roma»doue  collo  venne  a noticia  per  la  Tua  molta  dottrina»di  Pa- 
pa Eugenio  Coarto»  fu  creato  fuo  Secretario  » & hebbe  poi  fuccelHua- 
mente  il  B riorato  di  San  Romano  di  Ferr;ira,il  Vcfcouadod’Adria»&  fi-, 
naimcnte  l’Arciuefcouado  di  Rauenna  . Incanto  fuccclTe  ad  Eugenio  » 
Nicola  V.il  quale  lo  mandò  incontcnente  goucrno  di  Perugia»^  del- 
la Marca.  Di  quindi  fu  Legato  di  Inghilterra  » dal  qual  carico  ritornato 
a Rauenna, & elTcndo  loccelTo  à Gallilo  Terzo»  Pio  Secondo»  il  Duca  di 

{ efrara  lo  mandò  per  fuo  nome  Oratore  al  nuouo  Pontefice  » a renderli 
I dedica  obbedienza»  & riuerenza  » Se  a rallegracfi  della  fua  clIaltacionQ 
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adl^apato.  Et  compiuto  roifìtiorao>rima(lo  in  Roma>entrò  di  manie*  .Amìéi 
i^in  grana  del  Papa  amatore  de  gli  huomitii  dotti  >'che  lo  fece  Legato 
aSiena;acdoche  vi  compondleTé  difcordie  ciùili  \ nate  fra  i nóbifi  > & 
popolari  per  fc  cole  dèi  goùctfio  divjuella  Rcpublica>  li  che  hauendo  r, 
gli  relice>eCprodentenacntc  elTeguito,  lo  creò  Legato  del  Patrimonio  > i 
cui  pòpoli  follcuacifì.s’erano  colti  di  fotro  alla  Chiefa.  Et  hauendo  egli 
ritornaci  còROro  in  bréue, tempo  alla  priflina  diuòtione  .*  impetrò  ve* 
nia  per  loro . Indi pafsò  Ixgàto  in  Siciliaper  concordare  i Principi  & i 
nobiliichè  sperano  ribellati  dal  Re  Ferdinahdo.Ecdi  nùouo  fu  rimanda- 
to dal  Rè  ariconciliare  il  Princibe  di  Tarato  col  predetto  Ferdinando.Ec 
finito  quanto  era  lafu&commimone  » & fecondò rintentódél  Papaifu 
mandato  a Viterbo  follèuató  per  le  faccioni . Se  ri  cftinfe  ogni  rumore  » 

Onde  ritornato  a Roma  trionfante , Se  bèncmcritò  di  Sr  Chiefa»  poiché 
fi  era  coli  òttimamcnce»Se  lungamente  affaticato»  Se  adoperato  per  lei  > 
con  tanto  profitto  d'eira»Se'con  tanta  fodisfattionc  del  Pontefice , Se  di 
tutto  il  /acròlanfoSènatò»raèritò  d'cffcre  afcriftòin  quel  numerò, per  la 
fuagràn  virtU.Pcrche  a gii  ri;di  Dcccmbrc, l'anno  i46r.fucVcato  Car. 
dinaleda  P io  IL  ch’era  allora  a Beneuento,  col  titolo  di  S;‘CIcmentc»  Se 
fu  chiaraatò»il  Cardinal  di  RaucnnaiSehcbbè  incontcncntcla  Legatio- 
ncdiBéncucntò,còmcaftcftailPignanéllafuahiftoria‘.  Etnonmol- 
to  dopò',  coronò  per  nome  del  Papa.il  Rè  Ferditiàndo.  Alla  fine  l’an- 
no i47<.  venne  a morte  in  Romai  Se  fu  feppcllitò  nella  Chiefa  di  SiCle- 
mentein  vn  f«oIcro  > di  flatue,^di  marmi  riccamente  adórno , con 
queffoEpicamò.' 

HOC  Monumento clauditur,  Prbi,  Dotlis,  & BÒnis defiderat, 
tholom<Hs  Bfiuerella  r obfolas  animi  dote s t fingularemque  fidem  y &fci. 
entiamy  EHgenu  JKTont.Max.Secretariusy  & abeodem  .Arebiepifeo- 
pus  Rauenn.  Inde  a Vio  11.  Tont.  Max.  TU.  S.  Clem'entis’Vrksb:  Cardina- 
iis  ctreatus  Qui  Legationibus  multis , paté  & bello  pe^aSis , dum  Xifli  ly. 

"Pont:  Max.  & Collegarum  beaeuolentitrTrincipumqite acnationum pluru 
marum , Clientelis  inftghis  tranquillami  & confìltjs  vìilem  feptuàgènàrtus 
Mtatem  ageret  » omnifupelle£ìile  infamilia  remunerationem  diflnbui  tujlay 
Romaobift.  .Ann.  Sai.  MCCCCLXXri.  ‘Non.  Mai.  Tefl.Execut. 

College  B.  M.. 

Lorenzò  fuo  fratello.irairàhdo  i prcfcnthSe  oaffati  dàlia  fua  famiglia, 
lÒac^crtbbègIoria»Sehonore  Percioche  affaticacòfi  nella  fua  giouenru , 
nella  Pjlòfofia»Se  nella  Medicina  in  Padoua  vi  fece  marauigliofo  prOfìc» 
to»ondc  venuto  in  molta  Rima  preflb  adògniuno»  Leondlb  Ellenfe  vo- 
lendo dirizzare  in  Ferrara  lò  Audio  publico»lò  chiamò  a fc  » Se  li  diede  il 
pnmo  lufJgOineJ  quale  idfcgnò»Se  lede  lungamente  Filofofia.Se  Medici- 
na»con  gran  concorfo  di  ScoIari.Indi  chiamato  a Roma  da  Papa  Nico- 
molto  de  gli  huomini  letterati  » Sc  Aataper  alcun  tempo  alla- 
obbedienza  fua.allàfine  Lorenzo  dcAdcrofénquafì'Comc  vn'alrrb  Placo  • 

ne».  dipcHegrinar  per  lo  mondo.pcr  arrichir  Ade  sacri  fiudij.della  Theo.' 

logia  paltò  a Parigi, douc  non  molto  dopo,  A dottorò  in  quclla-prbfcfsio 
nc.Et  di  quindi  mqmaco  a Roma , S:  diuenutb  per  la  fua  fcicntia  intrin- 
nco»Se  familiare  del  Papa.non  pa(sòtroppo»'Chc  fu  mandato  Nuntio  in 
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insidi  Vnp,aria>8c  indi  creato  Vcfcouo  di  Ferrara.Et  l’almo  andò  Legac»^ 
Chrijb  » in  francu.Fu  parimente  Legato  dell’efsercico  Ecclcfibftico.fottoilGe. 
neralaco  di  Napoleone  Orfihomel  qual  caricojLorenzo  conrinfe  il  Du. 
ca  di  Somma  con  altri  P rincipi  del  Kcgnoi  a riconorccrc  il  Papa.Il  qua. 
le  hauendo  in  quel  mcao  tefsuta  vna  lega  co  P rincipi  C heiftiani-  per  far 
l’impreCadel  Turco , mentre  che  Lorenzo  s'apparecchiaua  per  accotn*- 
pagare  il  Papa  > col  quale  andò  tino  in  Anconai  foprauenuta  la  morte 
di  efso  Papa,n  difsolfc  la  lega,fi<  egli  fu  richiamato  a corte  da  Paolo  IL 
che  era  foccefso  nel  Pontcficato>  & fircrcato  Datario . Fece  parimente 
vna  legationc  alla  dictd  Imperiale  di  Norimberga.douc  afsettate  le  dif-- 
fetenze  de  Principi  dlGermania  , conchiufe  la  pace  fra  lo  lmperad.de 
il  Re  d’Vngaria.  Vltimamente  Legato  in  Boemia  > per  (morzar  Icfedi^ 
troni  che  vi  erano  fufcitatecon  moltodi(lurbo,per  lo  cofe  della  religio« 

Viroli  tT\niTcyir\rr  n^r  t nmiri  fiirki 


■'iP  ; 


ne  * mentre  che  egli  afpcttaua  altri  titoli  maggiori  peri  molti  luoimC' 
titùfu  prcuenuto  dalla  morte  con  difpiacere  m tutta  Roma  » pe 


jjiwuwjMvv.  uciii»  j perche  era 

Commamente  amabile>&  fi  vedeua  in  lui  degoitifenza  fuperbiaidottri  - 
na  fenza  pompa>bontà  fenza  lifcio>&  fauote  fenza  partialitili  & efseii* 
do  molto  grauc  d’ingegno  > & di  incomparabi  I prudenza  in  rifoluer  le.^- 
di fiìcultà  delle  cofe  ciuili>&di  ftacoi  ofeurò  quali  la  fama  di  tutti  gli  aL 
tri  fuoi  vguali  nc  titolidi  prelatura.  Morto  adunque  l’anno  1475*  fu  ri' 
pollo  in  San  Giorgio)  poco  fuori  di  Forrara*infcpolcrodi  marmo  > or« 
nato  di  ricche)  &i>cJlc  ftatuc  all'  intorno  ) con  quello  Epicalfiodi  Tic» 
Strozza  CaualicrO)&il’oetailiuftrcdcl  fuo  tempo . 


Tu  dccti  s wbis  orast  mago*  fotcni*  menti» 
Laurenti  ad  magna  restili  fecit  iter 
'Hec  contenta  fuit  Latijstua gloria  terris  »- 
Sed  foto  nomcn , claruit  orbe  tuum-. 


Romanus  quajcunqueflagas'te  paftor  adirei 
Jus  fit  ) vbtque  tibi  dextera  faota  fuit  . 


Galliatte fiudi]  florentem  vidtt  y&  omne 
Officium  grato  praflititobfequio. 

Te  venerata  ferox  Germania  nor.u  H iberus' 

Quid  t ibi  confili'}  t iuliìtixque  foret  > 

Te  duce  t 'Pannonit  fteuosfregere  Boemos  » 
Bellaque profanila funt,tibi gefla  fide . 

Amiffo  triflis  F errori  a prafule  luget  > 

Mafia  fuumde fleti  Kouerellapatrum .. 

"Hunc  fratrum  in  patriam  cura  traslatatuarum  »• 
Hoc  tuafubtumula-claufimus  o^a»  Vde  . 


Titus  Strocia  t/£ques  infignis  ». 
MCCCCLXXy^ 


Florìo  fuo  ftatclloifcguila  militia)nella  quale  riofeito  ilIuflre)ttasfcrito^ 
fi  aRodbvi  prefe  l’habito  della  Caualeria  HicrofoIimitana)&  vi  fwc  ac- 
qpiAO)CoI  valoc  militatCjdcllc  Cóxncde  di  Bcncuéco^di  Fotli«di  Siciju» 
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8(diS.EufemiimCatabrìa>dclquaIeragionandoHicronimo  de  Roflì 
nella  Hfftoria  di  Rauenna  dice  » Florhfspoflremust^iii  miUs  Hierofolymi- 
ttttus  f MCpotiks  Ubodms , nammeamtuncinfHlamcompulfihi'^  milites 
fuerant  Strenui  animi  iUuflri  a figna  pràbuit . 

lacomo  Tuo  fratello  grauiilìmo  al  Duca  Borfojdcl  quale  era  inciino>& 
familiare>fu  Vifeonte  dello  Rato  dell'Arciuefcouado  dìRauenna  ; cioè 
VicariO)&  Procuratore. 

Nicolò  fuo  fratello»  applicatoli  alle  lettere  di  Pilòfofia  > & di  Teolo- 
gia lì  fecereligiofo  deH'ordinedi  Monte  Oliueto.Del  qiiale»pcr  leqiia- 
litd  Aielìngolari  » fu  fatto  Gen.  come  attelfa  il  predetto  RoÌTi  dicendo . 
• "Hicolans  alius  frater  Olinetani  ordinis  Magifìer  fnit . 

Gian  FrancefcofuofrateHOidi  nobile  ingegnoi&c. 

Pienro  fratello  de  predetri;dal  quale  vfeirono  i tre  rami  della  famiglia 
che  riueal  prefenteiper  tre  figliuoli  ch‘egli  hebbe  > come  li  diri  piu  di 
fottOiCofruifu  Pretore  Capitano»Confolo,&  Senatore.  Fu  ctiandio  Vi» 
feonte»  & Orator  del  Duca  di  Ferrara  alla  Rcpublica  Viniciaiu  > con 
Annibaie  Gonzaga  Giurifconfulto  » & con  Paolo  Cofrabile  » per  co- 
fé  importanti.  Alla  fine  fu  aflunto  nel  confortio  de  compagni  del  Duca 
grado  allora  di  momento  » & di  honore  a chi  meritaua  di  hauerlo  » ce- 
rne dicono  gli  Scrittori  di  quel  tcrapo»ancora  che  alcuni  intcndino  che 
1 compagni  follerò  i Conliglieri.  QncUi  adunque  hebbe  tre  figliuoli  co- 
me li  e detto»  cioè  » 

■Hieronimo»  che  generò  due  figliuole»  rvnaLucrctia  che  fu  donna  di 
Marco  de  Pij»&hoggiauola  di  Marco  Marchefedi  Salinolo  » & l’altra 
Beatrice»  moglie  gid  del  Conte  Hercole  Rangoue  » & madre  poi  de  i 
Conti  Alcflandro»&  Vincislao  Contughi . 

Lucio  Antonio  fratello  di  Hicronimo,erudito  nel  le  dottrine»  fu  crea- 
to C anonico  di  Ferrara , 11  qual  grado»poi  che  egli  io  hebbe  tenuto  per 
lo  fpatio  di  tre  melì»rinuntiato  a Pilialìo  fuo  fratello, fi  diede  alle  leggi  -, 
& alla  Filofofia , Et  hauendo  accompagnato  in  Germania  Lorenzo  fuo 
Zio,quando  vi  andò  Legato, fu  fatto  Caualiero  dall’  Imp.  Federigo  III. 
l’anno  1^3. Se  gli  furono  confermati  gli  antichi  priuilcgi,&accrcfciute 
l’auttoritd  del  fuo  grado.Indi  ritornato  a Ferrara , fu  fatto  del  Configito 
elei  Duca.Fu  poi  crèato  Capitano  diGiuftitia  dalla  Rcp.  di  Siena,  dalla 
quale  fu  lomtnamcnte  honorato,&  rcuerito . Di  coltui  fu  figliuolo 
Giquanni  Hcrcole  » il  qual  poflede  le  cafiella  che  furono  de  fuoi  pre- 
cefiori,cioè  Monleone,&  Montenuouo»con  amplilfimi  priuilegij,&  la- 
feiò  bella,&  nnmerofa  prole,percioche  gli  nacque 

Nicolòichefo  padre  di  Hercole»il  quale  crouandofi  d'ctd  di  a4.anni» 
nelle  guerre  di  C orfica, vi  mori  con  carico  honorato:&  Alcfiandro,  che 
morì  parimente  d’etidi  ao.  annbdclafciòdilui  Nicolò 
Gian  Francefeo  fratello  del  ropradettoNjcolò,valorofo,&  coraggio, 
fohuomoneirwe  militare, trouandofi  conduttore  di  huomini  d’arme 
nel  Regno  di  Corfica,vi  morì  nella  gnerracon  molta  lode  d’illufire  » Se 
efperto  Capitano^ 

Lorenzo  II.  fratello  di  Gian  Franccfcofcgiicndo  anco  egli  l’arte  belli- 
cannella  quale  fece  honorata  riufcita,lafciò  di  fc  nome  cclcbre,&  chiaro 

Qa  } Fiorio 
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Annidi  Fiorio,  fratello  di  Lorcnio>fu  di  viuaccd:  nobile  ingegno  , &dic^ 

ChrlflT.  grane, & maturo  giuditio,chc  per  lo  fuò  conofcmto  valore , fu  In  molta 

^^^BarcolEo  a d!  Florio, fegui  la  miUtia,  nclU  quale  hebbo 

”°S\)uamS''Htrcolc  U.  fratello  di  Bartolomco,&  vltimo  de  predetta  • 
prattico  & cfpcrto  nelle  cole  del  mondo,  & fpctialraente  de  Gouerni,  8e 
di  ftato , fu  riputato  molto  da  fuoi  principi  naturali . Hebbe  per  donna 
Lucrctia  MalacelU.forella  di  Gio.  BattiUa,  di  Roberto,  & di  Pandolto, 
& acquillò  il  Caftcllo  di  S-  Martino  in  Conuerfeto  di  Romagna  per  do- 
te F t di  quella  gli  nacquero, Hicronimo  ll.marito  di  Lucrctia  Gózaga» 
lorella  di  Ippolito, di  Annibale,&  di  Gian  Francefeq,^  fi  mori  fenza  he. 
rcdiifit  eli  nacque  medcfimainentc  Roucrello,hoggi  d età  di  28.  anni.  Se 
hononuo.at  gentil  Caualicro.il  qual  gode  le  predette  Cartella  di  Mon* 
leone, di  Montenouo.fit  di  S.Martino.co  fuoi  antichi  pnuilcgi,  riconfer- 
mati ne  partati  anni  da  Mallìmiliano  II  Irap.Et  ha  per  donna  Orfina  fig. 
di  V incendo  Fiinn^uzzijlionoraco  Ciuziicrc  di  CcfcMidcliA  (ju&lc  beo* 
be  Lorenzo  HI.  Giulio, & Nicolò, & di  temine  Flaminia,&  Teodora . 

Ma  il  terzo  de  figliuoli  di  Pictro.dal  quale  dilcefc  il  terzo  ramo  fu  Hl^ 
fiojla  cui  donna  venuta  a morte  , fu  creato  Protonocario  da  Papa  Siuo 
IV.  l’anno  1474.  & poi  ArciueCcouo  di  Rauenna  in  luogo  di  Bartholo- 
meo  fuo  zio,  che  haueua  già  per  innanzi  impetrata  quella  clettione , & 
inficme  con  Iclettionc  , fu  latto  Legato  di  Perugia,  per  Unorabilfua 
dottrina, coli  nelle  leggi  humanc,comc  diuinc.Sotto  il  collui  goucrno  il 
drizzò  in  Rauil  monte  della  Pietà , per  fouegno de  pouen cittadini , at 
qual  Filiafio  diede  gran  quantità  di  danari, con  coli  fatto  elTcmpio,  che  1 
grandi,  bricchi,  morti  per  atto  coli  Chrirtianojdtpietofodcll  Arcmcfc. 
oa  vna  certa  nobii  vergogna  , accrebbero  grandemente  l'erario  di  quel 
monte  con  le  ricchezze  loro . Ni  molto doppo,haucndo  egli  rirtaura  a» 
i&  ampliata  la  libreria  della  fua  Chicfa  » 

ili  Chrirto,  con  ricchi  ornamenti,  & artificiofi  d oro,  & di  marin  , - 

retto  vn'altarc  al  Crocitìrto  vicino^la  porta  maggiore  , dalU 
ncirvfcir  fuori, fk  dotatolo  di  portcflìoni.defidcrofo  di  ritirarfi  a vita  pri- 
uata, impetrò  da  Papa  Uonc , di  poter  eleggere  in  fuo  luogo  * quf 
Sede  Nicolò  Ficfcowillora  amplifs.  Cardinale  di  S.  Chicfa,il  quale  1 anno 
medertmo,  che  fu  del  15KS.  vifitòlaChicfadi  Rauenna  con  ^a 
niflìma  proceffionc-Filiafio  adunque  firitirò  aSociuoloamcoUlimoJt^ 
lidio  dell’ Arciucfcouado,pofto  fu  1 colli  di  Celcna,douc  virtc  tranquillar 
mente, ìk  felicemente  p.  anni,  & venne  alla  fine  a morte  all  età  di  31.  an- 
no,con  molta  lode  di  buono, & di  virtuofoSignore-£c  portato  a Raufna 

a’ 24.diGcnnaio,fu  feppcUironcl  roczodcllaChicfaCathedraJc  » noa.» 
molto  difcoUo  dall'altare  del  Crocitìrto,  dtlafcio  di  lui 

Philos.huomo  honorato  molto,&  lliiuato  pede  fucilluwi , ” 

late  virtiìjcol  mezo  delle  quali  caminàdo  alla  glon^fu  da  Leone  A-crM 
to  Vcfcouo di  Tolonc.Ma  focccflo  nel  Ponceficato  Clemente  V ii.  diic- 
gnandodi  valctfi  Jdiroperadi  Phiios.glj  fece  rinuntiar  la  fua  Chieia  m 
liucto  di  y.mila  ducati,  gli  diede  il  Vcfcou.d'Afcoli,mile 
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rArciadcoufldo  di  Fioréza.millciopra  fa  Chiefadi  San  Vittordi  Marfi-  jtnni^ 
]ia*  il  Priorato  di  San  Gtouanni  inCintara  ^ il  Priorato  di  S.  Romano  in  Cbri/h , 
Ferrara  > l'Archipresbicerato  di  San  Sterno  in  cafal  maggiore  > & la  Ba- 
dia di  SBenedetco  di  Sanignano  in  Koniagaa.  Ec  non  mcpO  fu  honoraco> 

& pregiato  da  Papa  Paolo  il  [.che  roccedc  i Clem.II  qual  Paoinvenuco  a 
morte»  il  colleio  de  Gardinali>in  Sede  Vacante  lo  creò  Gouer.  di  Roma  > 
nel  quii  carico  ^coniermato  da  Giulio  III.  che  focccHe^  Paolo>& ol- 
tre a ciò  lo  fìcee  (uo  aflìfience  > con  molti  priuilcgii  importanti . Nel' 
qual  gouerno  continouò  per  due  anni  . Etmentre  cheera  inmolt^, 
erpettationcd’efTerpromefsoal  Cardinalato  > mancòconvniucrfaldif- 
piacere  di  tutta  la  corte  . Refse  per  tanto  la  Chiefadi  Afcoli  per  molti' 
anni . Nella  quale  vfando  il  vero  officio  che  lì  conuicne  a buon  Pallore» 
fabbricò  aliai  > coli  intorno  a Chicle  » come  a palazzi  » i quali  con- 
féruano  ancora  la  Tua  memoria- . Et  efsendo  viuuto  6).  anni  > Iti  feppeù 
Ino  nclli’ preditta  Tua  C athedrale 

Giouanni  V.^ellodi  Philos-»  efsendo  Signor  di  Polenta»  terra  polla* 
fu  i colli  di  Fotlbil  Cardinal  di  Carpi  allora  ^uoriro  del  Papa»  hauendo- 
ut  alcune  pretenfìonùoccupò  il  detto  luogo»perefsernel  mezo  del  luo  Ila' 
w . Onde  fi  aiutò  di  maniera  con  fauori  » che  doppo  vna  lunga  lite,  Gio- 
iianm  ftì  allrctto  per  la  morte  di  Philos  » che  folteneua  la  caula  in  Roma 
gagliardameure»a  cedere  aiCardinale»& torre  in  quel  cambio  il  valfentc.' 

£c  tanto  più  ch'efscndo  egli  rimafio  lolo  > dt  fenza  il  fratello  » in  tempo 
che  la  Romagna  trauaglia  per  gran  romori  delle  parti  Gnclfc»8f  Ghibcl. 
line»non  potc»inuidiato  molto  da  i circonuicini>&  da  altri  Signori  pct  la 
faa  gràdezzailafciareil  gouerno  per  andar  a Roma  a lofi oner  quella  can* 
fa . Douc  efsendo  da  altri  di  minore  auttorititrattata»  hebbe  il  prederto 
fìnc.Rellaco  poi  Conte  di  Sorìuoli»  che  gli  fù  dato  dal  Cardinal  Flifeo» vi 
edificò  da  fomlatirentr  la  Rocca,  chV  tenuta  vna  delle  belle, &fbrti  cho 
babbia  tutta  Romagna»adornatadi  pifchierc»&  di  giardini  poco  difian- 
ti»molto  allagrandc.Fn  pertanto  motto  honorato  intiuta-faRomag.pcr’' 
Icnobtldoti,  ch'egli  hebbe  dalla  natura.  Etriueritoda  ifndditi»8cpre- 
giato  da  gli  Eilcnfi  che  nc  fecero  gran  capitale , vifsc  in  tutto  il  redo  del  ■ 
tempo  Tuo  molto  quieto.  Hebbe  per  donna  Lucrctia  figliuola  di  Pctruc- 
cio»  nipote  del  Cardinal,  Raffaello  Petrucci  » in  qttel  ccinpo  eh  era  da  lui-' 
gouernata»  & fignoreggiata  Siena  con  tutto  il  Tuo  flato»  fi  come  egli  go* 
uernò  fin  che  vilse,  fauorito  da  Papa  Leone,  & dalla  famiglia  de  Mcdicii. 

£c  hebbe  di  lei. 

Octauiano»chc fù  Abate d'Ans  in  Sauoia»  &diSan  Benedetto  m Saui- 
miano  » il  quale  venne  a morte  di  ai.  anno  » allora  chcdl  lui  fi  haucur* 
boniffima  alpcctatioiie . 

Pietro  . nobile  » & honorato  fignorc  in  Ferrara  . La  cui  donnaGa- 
milla  Contughi  nobilifiìma  &Ticchltiìma  per  haieditd-paterna  » gli  ha 
partorito  Filiafio  II  8cGiouanni  , amendued'etigiouaniie  , modc^ 

Ili  » £tbcn  conllumati . 

Giulio»  Abate  delta  medclìma  Badia  di  San  Benedetto  di  Sauignano  » 
cheviiiejj.anni . 

Larranrio»dieicuatini[norpirito»8cdi  ingegno  pronto, & viuacc.Que. 

<^q.  4-  fti  hcb- 


&i6  Dell'Origine  dette  C afe 
Annidi  ft*  hcbbc  da  Philos  fuoZiojil  l'rioraeodiSan  Romano  io  Ferrara»  d*co- 
Chriflo , traradi  i8oo.fcudi»8t  dapoiil  Vcfcouadod’Afcoli>douccgli  meotrcche 
* con  ChrKhana»  & diligente  cura  attendeua»  con  molta  fodisTattione  di 
quei  popol  i al  carico  fiio  fpirituale»dando  rpcranzaal  fuo  gran  valore  ii> 
cofe  maggiori»!!  mori  d'età  di  j 5.  anni». 

Hippolito  Conte  ILdi  Soriuolo*  il  quale  foflenédo lo  bonorc»&fplék 
dote  di  quella  famiulia*opcrò  molto  con-l'armi  nella  Tua  giouentù.  Ma 
fatto  l'anno  1 5 5 \ufconce  deli’Arciuefcouado  di  Rauenna  « nacque  la 
guerra  fra  Paolo  Quarto»  & il  Rè  Filippo  > onde  fii  fpedito  in  difefa  del 
f apa>dal  Marcliele  di  Montcbello  General  delle  genti  del  Papa»per  Anj. 
carano  fui  Tronco  a confini  d'Abruzzo  con  molta  gente»  nel  qualeafse. 
diaco  dal  Marchefe  di  Triuico  con  fecce  mile  fanci»dccon  500.  caualli»6s 
con  molta  artiglicriaifodcnne  l’afsedio  » combattendo  per  dieci  giorni 
continui  con  incredibil  cuore»&  valore  • II  che  haucndoiocefb  i^ignori 
che  erano  in  Alcoli  » mandati  in  foccorfo  ad  Ippolicodue  compagnie^ 
lotto  la  curadi  Luca  d’Afcoli»  & del  Soldatello  daPerugia»fi  fermarono^ 
a Malegnano  » poco  difeofto  d’Ancarano  » douc  il  Marchcle  diXriuico^ 
trasfcrico!ì>rocte  le  compagnie»&  diflrutto  il  CaAelio»&  fcncendo»che  i 
Francefi  haueuano  già  paisaco  Loreto  «s'auiò  a Ciuitella»  laiciandofìa 
dietro  Ancarano  » conferuaco  dalla  furia  di  tanti  nemici  dai  Rouerella 
per  allora  . L’anno  poi  1 $61.  crouandofìMons.S.CroceinSpagna  per 
pafsar  Nuntio  prefso  ai  Re  in  Porcogallo>(pcdico  dal  Nuntio  a daci’aui. 

10  a predetto  Rè»fu  hoDoracamcnccaccolio»&accarczzatoda  lui»  coa- 
cantufauore»  che  lo  creò  Caualiero  dell'ordine  Tuo  : del  titolo  diChri* 
fto»&  facto  armar  nobilmente  due  legni  ornaci  di  feca»  dtd'otolo  rimani 
dò  in  compagnia  col  Conce  di  Rocondo»ad  incontrare  il  Nuntio»&  con.^ 
durlo.  Ma  ritornato  in  kelia»  6tefsendo!i  l'anno  65.  Tarmata  del  Turco 
calata  d Pefeara  con  molto  fpauento  de  paefani»  fu  mandato  con  fette.» 
mila  fanti  delle  battaglie  d‘Afcoli>allafocc  dcl  Tronto»di  douc  mandati 
due  mila  fanti  in  foccorfo  del  Duca  d’Atròritenne  il  reflo  nel  porto  d' A. 
fcoli  alla  bocca  del  Troato»dubicando!ì*chc  Tarmata  poccfse  far  qualche 
motiuo.con  Toccafìonc  di  quella  fiumara.  Ne  meno  hi  pronco>&  difpo- 
fto  per  Tauttorità»&  riputation  fua  fu’l  territorio  di  Roma . Pcrciochcj 
efsendoiTcrrazzanidi  S.Grcgorio»luogo  importantc»&  difcolto  da  Tri> 
uoli  tre  miglia  > memori  dell’ antica  Signoria  de  gli  Orfini  giàloropa- 
droni»ribcllatifi  dal  Cardinal  S.  Croce  » &emmazzaco  Sabantonio  Co- 
ucrnatorc  » & Commefsario  della  cerra»s'erano  ridotti  con  1 arnn  in  mai 
no»  quando  il  Cardinale  ottenuta  dal  Papa  la  fua  Caualcria  per  dare  il 
guaflo  al  Contado»  & penticofi  poi  di  proueder  per  quella  firada  ».clefsc 
per  mediatore  Ippolico»come  huomo  graue»&  priidcntc.Onde  condoc* 
tofi  Ippolito  a TriuoU»&  di  quindi  fatto  iucenderc  a'fuoi»chc  egli  hauc- 
ua  in  S.Gregorio»&bcncficiati  altre  volte  da  lui, operò  amici  di  maniera 
che  in  breuc, ridotti  gli  habicanti  di  quella  terra  a fup  pi  icario  di  ottener 
mifcricordia  dal  Carainalcjcntrato  efso  nella  Fortezza.^  facto  incedere 

11  tutto  al  Cardinalcjcomparucro  Marcello  » & Fabio  S.  Croce  con  $00. 
fanti  per  ricupcration  della  cerra»già  ridotta  ad  obedienza  dal  Roucrel- 
ia»&  fua  donua»Giulia  forelladi  I^ofpcro  di  S.Ccoccjamplifsimo  Cardi 

' naie* 


lUuflri  cT  Italia, 


& huomo  di  gran  lettere  > & di  molco  ralore  ; della  quale  hcbbo  ,AntU 

Flaminio  applicato  con nobileiSr  Religiofo  animo  allo  Uudio>&alle  Chr^, 
degniti  delle  prelature^ per  feruitio  di  S.  Chiefa  » al  prefente  Priore  di  S. 
Romano  in  Ferrara 

ValeriOfgiouanc  di  bcllillìmardiipontione  di  eorporSc  molto  inclina* 
to  aireircreitio  dcirarmi>  St 

RotnolOi  lì  gnor  di  llluftrì>&  ottime  qualiti*  il  qualcr  mentre  cbe  noi 
fcriuiamo  le  prefenci  cofe>ha  tolto  per  donna>Lauiniatfìgliuola  di  Aure. 

Jio  Fregofo  Signor  di  Santa  Agatai&  celebre  Capitano  de  tempi  nolìril» 
k di  Lucrctia  Viteli  i forella  di  Paolo>  Si  Chiappino>  con  fperanza  di  fà- 
tura  prolCi  & bonorata . 


jimgari* 

1 1 Azzonì  > famiglia  iITu(7re>  nella  nobile  t Se  Ma. 
gnibca  Cittd  di  Treuifo>  pieno  di  honorati>&  rie. 
chi*  & poderolì Caualieri * &chiarìfsimoper la 
Ina  beo  nota  fedclti  verfo  la  Republica  Vinitiana 
difeereroin  Italiadaila  Prouiucia  di  SafTonia*  & 
hebbero  l’origine  loro  di  quel  faiiguc  antichif- 
lìmoidal  quale  rennero  i Marchclì  di  Monferrato 
QueAi  hauauano  gid  fermata  la  Aanza  loro  nella 
detta  Citta>allora*cbe  ville  Henrico  Secondo  Ina^ 


peradore*che  fu  intorno  agli  anai  di  CH  R IS-T  O loid.Perciochetro:- 
uandoA  il  detto  Hcnrico  in  Treuifo*fudctto  in-vn  priuilcgiojfcritto  per 
ordine  Aio*  che  Azzone  degli- Azzoniiincafadel  quj^e  era  alloggiato 
l’imperadore*  era  della  Airpe  de  i Marchelì  di  Monferrato  > fi  come  ap- 
pare in  vn  libro  della  Cancellarla  del  Comune  di  Trcuifo.Nel  qual  libro' 
fì  legge  anco  a carte  3 che  il  detto  Azzonc  fu  creato  giudice  dal  det- 
to mnrìco  * accioche  terminane  alcuni  confini  > de  i quali  era  concro- 
nerAa  Aa  la  Città  di  Treuifoj&  di  Fcitre  - Et  A come  etiandio  A legge 
in  vna  Cronica  manuferita  * cbe  A troua  pre  Ao  a Hteronimo  da  Strus  * 
Dottore  * & gentilhuomo  di  quella  Città.  L’anno  poi  1 1 14.  quella  fa* 
miglia  fece  parentado  con  lacafa  TempcAa.-Ia  quale  in  quel  tempo  po. 
ccntifsima  & ricca  nella  Marca  Triuifana>doiic  póAcdeuadinerre  caAcl- 
kt  >'&  dominaua  qtiaA  Treuifo  * era  gouernata  Se  rettada  Guizzellone  ; 
conciona  che  Incoino  Azzoni  figliuolo  d’Antenore  > detto  corrotta- 
mente  dal  volgo  Alcinieri.tolfe  per  donna  vna  figliuola  di  Guido  Tcm- 
peAa  .jDi  quelli  adunque  difccfì  di  mano  in  mano  per  linea  diritca;cad. 
de  la  cafa  l'anno  1 2 1 8.  in 

Giberto  Azzo  nijil  quale  fu  fauio  liuomo  & di  molta  rìpuratione*&  di 
granfeguitoS:  auttohta nella  patriaidalla  quale»o!tra  admerfe  altre  co- 
le fatte  da  lui  a fiio  benefkio  * fu  eletto  per  terminare  vna  grandifsiraa_* 
diAcrsnza*che  era  allora  per  cagione  di  confiui  * Aa  la  città  di  Ceneda  * 
poAcdutadal  Patriarcad'Acqutiea  * & la  Comunità  di  Treuifo  A co- 


lini fc< 


oogl 


é 1 S Deli'  dctlt  Cafe 

fi  ui  dopo  alcuno  fpatio  d'anni  » fra  i nobdi  diella  fanats^ts 

Al«ìnicri  Jl.Dctépich*  Ricciardo  daCamiaopoao  per  Vicario  loip.. 
di  qnerJi  ckti  da  Hcorico  Vl.s'cta  Sarto  aflohno  Principe  efcila. . La»- 
qual  cola  non  potendo  Altinicri  fopportarc  ».  &ch'rn  fuocìteadino-j  te- 
nendo tuttigU  altri  inicrurtù,opiprimcfcc  tirannicarociitcil  popolo,  li- 
berò la  città,&  poco  dopo  fu  eletto  vno  de  XtLSauà  del  Configltocca 
aiittonrigrandc  - Et  l aHOolegocnre  fatilo  in  altro  offitiod'impor- 
ranza,perconfcruaciondrelsa  cmàcoDcioiìacb  eUa.iàcrouaua  allora  in 
traurgbo  perla  gucria.  Ma  Tanno.  ijiif^Podcftà^diPadoua  , della»- 
qiui'egfi  Ih  la  faUite  nel  fuo reggimento  , pcrciochc  india  2.  anni  aisc 
tìiata  & combattuta  da  Can  dalla  Scala  Sig.di  VeronaXoctoil  Generala- 
to di  Simon  Filippo, diedefuori  con^oo  huomini  d anne  ch’egli  hauena 
inficme  con  la  militia  Padoujwa.acroppc  &pre^  Simon  Filippo  con  14... 
inlcgnc  di  foldati,iSt  trionfando  lo  condufse  in  Padoua  con  molto  fua  lo- 
de,hauendo  egli  non  folamente  comàdato  come  buono  & prudente  Ca- 
pitano,ma  combattuto  come  forte  Se  aniinolo  guerricro.P  cr  quella  ca- 
gione i Padouani  gli  deditaronoicomc  a benemerito, vna  llatua  di  mar. 
mo  in  paiazzo.La  quale  quantunque  cadelse  a terra  pcrvn  rcrremoco  li  i 
¥cdc  pure  ancora  qualche  villigio  d’elsa,  fic-oltre  a ciò  gli  donaronodi- 
uerlì  terreni  Se  ricchi  poderi.  Fu  anco  oratore  a Hcnrico  Ri  di  Boemia»  • 
& Ehica  della  Carinthia.Et  l’anno  i3a7.«oucrnandoefsoTreui(o,Guia- 
zcllone  TempcHa  con  altri  fuorufciti  Oc  feditiolì  cittadini  alsaltatoloin. 
lidiofamente  in  cala  Tua, lo  ammazzò, &con  lui  occifediuerlì  altri  fuoi 
parenti  & amici  , lalnandoH  a pena  Azzo  fuo  hgliuolo,il  quale  lì  fuggi 
per  la  patata  a Venetia,doue  il  padre  haucua  gran  quanritd  di  danari. 
St  i micidiali  rellarono  tiranni  di  Trcuifo,disucendo  il  patazzo&  la  lo^ 
ro  habitationcich’eradouc  al  prelcnte  fono  le  Mote,  fu  la  piazza  di  Saa 
Martino,  delle  reliquie  del  quale  , con'  queUudelJiSignorj  da  Camino 

che  era  a Santo  Agoilino  fu  pochi  anni  dopo  fabticato  in  buona  parte», 
lofpedal  grande  di  SantaMaria,  Vifse  parimente 

Gherardo  detto  Ricciolino  fuo  fratello,illullrc  buomo  del  tempo  tuo 
& adoperaro  molto  dalla  fua  patria»  per  la  quale  fpa  le  altre  volte , trat- 
tandoli lega  fra  la  communiradi  Padoua  Scia  fua  per  confcruaiione  de 
loro  flati/andò  oratore  a trattar  coli  fatta  materia  . Et  poco  dopo  fu  c- 
letto  a confultarc  vna  importantiflima  differenza,  che  era  fra  Treuifo,&: 
Guizzellon  da  Camino.  Indi  hebbe  il  gouerno  delle  prouilioni,&  poi  fu  1 
ambalciador  alla  Rep.  Vinitiana,&  al  Patriarca  di  Aquile»  per  maneg- 
gi di  gran  momento  « Et  ritornato  alla  Patria  fri  incontencntc  eletto  • 
Proucdirorc  fopra  i pagamenti  de  i foldari . Et  inquei  medeiimi  giorni 
trattò  con  Federigo  Secondo  Imperadore  Iccofc  appartenenti  allo  (la- 
to della  cittiiinlièmc  co  predetro  Altinicri  che  era  ritornato  dal  Con  • 
ic  di  Goritia.  Fu  anco  creato  Conlìglicro  del  predetto  Fcdcrigo,nclcui 
priuilegio  lotto  la  data  de  i y-  di  Cannaio  prelso  a Grctzano,é  nomina- 
to con  quella  parola  MILES»con  la  quale  in  quella  etd  lì  honorauano  i 
Caualieri  & huomini  grandi  Se  potenti;  pcrciochc  vi  li  legge.  FhdertcHs, 
Da  Grafia  àc  più  oltre.  Sane  eum  Sveauus  RyT^T^oUniu  de 
Uilestfidelis  oofier  diieSius  &.c, 

Et£lU\ 


lUujind^  lUdiéU 

'EtpMÌdifotto,  Volentts  par i modo  qHatenustundewrVyzXplhMnttan-  oinniii 

2uam  mofirum  ConfiUarrnm,  prò  noftra  Cr  Imperi)  rettereMia/iudeiui  vbili-  Chri^, 
ttfrdite»irefatmibur<i"c» 

tn  pxrìmchteal  gouerno  di  Caftd  Fraocoi  doue /copri  & oppreflc  v- 
tM  congiura  di  grande  importanza  . Alia  fine  Tanno  i j 15-  venuto  a^ 
anorte»  fu  regaimcncefcppcliiconcUaCbicia  di  San  Leonardo,  douo 
inilicui  vn  luTparronacoi  ic  laiciò^quactro  figliuoli  cioè  A zzone  > Schi- 
ndla.Recco  Vefc.&Kami>aldo.  inquedomczo  . eh;  fu  Tanno  1541. 
JacittàdiTreuiroainandofnoltola  Rcp.  Viniriana  . come  quella  che 
^ regge  ic  gouema  i popoliconamor  veramente  paterno  > G diede  alla.» 
hia  diuotione.  Onde  ella  tolto  il  poii'elfo  della  citcd.nmeife  immediate 
gli  Azzoni  in  cafa.  eh 'erano  per  inàzi.come  6 è detto.liati  fcacciati  dal. 

. Ja  patria.  & da  i nuiuagidr  potenti  cittadini.che  haucuano  ammazzato 
Altinicri.arpirando  a quella  Signoria . Et  oltre  a ciò  furono  rei  ntcgrati, 
non  pure  edì.ma  anco  i loro  depeiidcnti  Se  amici  > di  ogni  loro4»cne  Se 
& haucf i che  eflì  pcrdcrono.tn  quelle  rcuolutioni  venne' grande. 

Azzo  figliuolo  di  SchcDclJa.  ti  quale  non  fu  punto  minore  de  fuoi  an« 
ceccdòri.'pcrcioche  eficndoii  nella  gioticntù  fua  eflcrcicato  ucli'arte  mi* 
licarc  I diucuuto  valororo&  celebre  Capitano  » fi  trono  preiioai  Prin» 
cipedi  Vencciain  tutceJeguerrcche  liebbc  aUoralaRcpublicacoGc- 
noucfi)8tcoaaicri;nellequalifidiportòconcantafcde  . & concanto 
cuorc.chc  benemerito  d’clfa  Rcpublica.  fu  da  lei  largamente  premiato* 
percioebe  ella  gli  donò.con  decreti  molto  illuilri  intornoalla  fua  perfo. 
na.alcunc  entrate  & dacg  publichi  di  molto  valore.  Fu  anco 

lacomo  detto  Pcttonc»figliuolo  d'Antenore  Terzo  * chiara  & famofa  i 
perfona  nelTactioni  del  mondo;pcrchc  anco  egli  intcruenne  nelle  guer- 
re de  i Gcnouefi  in  fauoredella  Republica.  nelle  quali  dkndogli  ài  g<>- 
ucrno  d'vna  galea  * ■&  crotiandofi  allora  Pietro  Doria  Generale  dcITar- 
tnata  de  Gcaouefi  fopra  vn  piano  Tocco  il  campanil  di  Bronzuolo.do- 
uc  faceua  la  rafhgna  delle  fuc  genti . lacomo  fatta  fparare  vn'  arciglia- 
ria  nel  campanile . cadendo  c(To  Campanile,  occife  il  predetto  Doria_* 
con  altri  capitani  clic  gli  erano  apprclio.  Cinque  anni  dopo . fu  amba- 
feiadore  per  lafua  Pacriaa  Franccrcoda  Carrara  Principe  di  Padoua.  a 
raliegrarfi  con  lui  d’ vna  vittoria  che  egli  haucua  ottenuta  contea  iVi- 
fconti.Fu  anco  il  predetto  Podefid  in  Fiorenza,  ciecco  dal  popoloK:ome 
appare  per  ftromcnto  l'anno  1 J87.  Se  vicimamencc  tornato  alla  pa- 
tria  » & honoraro  di  cucci  gli  oinci  d'cITa  » venne  a morte  con  mol- 
ta diljpUcenca  deli' vniuerfalc  . Rifplcndè  ctiandio  molto  iti  quc.1a_» 
tamiglia^ . 

Riccio. cognoQìiaato Ricciolinofigliuolo di Rambaldo.  pcrciochc 
caminàdo  per  Torme  paterne.^:  per  quelle  degli  ani  fuoi.applicatofi  al. 
ladifcipliaatnilicare.vi  acquiUò  honoraco  nome  di  coraggiofo  & pru- 
• dente  inficme»oi^  fu  molto  grato  alla  Rcpublica  Vinitiaoa . alla  qua- 
le cglifu  di  contiuouo  rcucrcncc  & obbedience.&  per  la  quale  fi  ponò 
^ *§*'cgiamcocc io  ogni  tempo.  & maflìme  nella  guerra  de  Gcnouefi.  per 
^catione  della  quale  trouandofì  alla  cuflodia  di  Capo  d'illria  indi- 
JtcU  della  Rcpublica  hauendoi  Gcnouefi  allalita  quella  città  . la  di- 

fofi; 

byisòi 


Dell’Ortgine  delle  Caje 

Annidi  fcfc  con  ogni  Aio  potere  iconcrafijlndofemprc  con  incredibil  riìot£ji 

Chrfflo,  ma  foprafatto  dal  numero  de  nemici  che  l'incalzauano  » fi  ritirò  ncila_* 
Rocca  > & la  città  per  rintendimento  che  efii  «i  haueuano  » fii  occupata 
da  iOenouefi . Ma  poco  dopo»  fopragiunto  il  (occorfo delia  Republica. 
Ricciolinodandofuoriconlefuegenti  > lariprefe  > & fu  cagione  che*l 
paefe  fida  prouinciaritornafie  in  poter  de  Padri  > quantunque  egli  vi 
Ibrse  grauemente  ferito  fit  quali  morto  . Auenne  poi  poco  dopo  queÒi 
tempi»  che  venne  a morte  Nicolò  Ten^efia  » il  quale  haueua  allora 
Tomeio  > odegnitadeir  Auocatiadeijvefcouado  di  Treuifo  » per  lo 
quale  offitio  ( lì  come  s è detto  nella  diferitione  della  calade  Conci 
Saregiii  ) diuerfe  famiglie  perderono  rancico  loro  cognome  » chia> 
mandolì  folamence  A uogari  » &l  cniuguendolì  nella  pedona  di  Nico. 
lò  la  Tua  famiglia  > volle  il  Principe  la  Signoria»  che  in  quello  carico 
canto  honoraco  fit  principalilfimo  nella  città  » fblse  mclso  il  detto  Ricr 
ciolino  » per  l’ egregie  opere  ( dice  !'  itlromenco  & priuilegio  Tuo  in  que> 
Ila  maceria  ) & per  i molti  meriti  fuoi>efsendo  in  tutto  il  tempo  di  fua^ 
vita  fiato  al  feruirio  del  Dominio  nell’  imporcantils.  fue  guerre  » & fpe- 
cialmente  in  quella  di  Chioggia  centra  iGenouelì»  nella  quale  s'adope. 
rò  valorofamente  aggiungendo  più  oltre  . Ex  tjuoremanxit  defertus&. 
confumptuf,  & deuajìatus  deperfona, propter  immenfam  fidelitatem/uam» 
omnibus  fatis  notam  » in  tantum  quod  meruit  omncm  fauorem  » & gtatiam 
apud  nos  » CST*  tota  terra  nofira  ftoi  obligata  eft . 

Et  il  Pontelìce  feriuendo  al  detto  Ricciolino»  nella  materia  dell'Auo> 
catta  » nella  quale  lo  conferma  » gli  da  titolo  di  Domiccllo  » che  ligni- 
fica Barone  > come  » ho  fcrittofitdimofitaco  in  più  luoghi . Ma  indi  a 
poco  tempo  preuenuto  dalla  morte  » fitnonhauendo  potuto  godere  il 
frutto  delle  fue  virtuofe  fatiche  » & della  corcelia  de  fuoi  Signori»  perlc- 
uerando  i P adri  nel  lor  buono  8c  amoreuole  proponimento  » refcrilsero 
a Treuifo»  che  per  la  buona  fede  Se  leruicù  del  padre  fofse  data  quella  de« 
gnità  > ad  Alcinero  Tuo  figliuolo  Dal  quale  cominciando  i lùoi  difcenden 
ci  a mutare  il  cognome  > furono  per  l' auenirc  chiamaci  non  più  Azzoni» 
ma  Auogari  > conferuando  però  inlieme  con  gli  altri  Azzoni  loro  pa- 
renti » rinfcqna  co  medefimi  colori  in  comune . Fu  parimente  chiaro 

Aicinieri  ÌV.  fig.  del  detto  Ricciolino  primo  Auogaro  » percjoch'cf-. 
fendo  huomo  di  molto  fpirito  » & concorrente  del  fecondo  Alcinicriicra 
fommamenceriuerico&orseruatodaluoicittadini  . Hebbe  pertanto» 
diucrli  carichi»  percioche  nella  creacionc  di  Marmo  Falicro  a Principe 
della  Rep.  Viniciana  fu  mandato  ambafciadore  a congratularli  co,  Pa. 
dri . Et  nel  Dogato  di  Michele  Steno  fu  Podefiàdi  Caccaro  » fi  come  at- 
tefiano  lettere  Ducali  fchtte  in  quella  forma  di  fuori . 

Sperabili  ZT  egregio  rito  » /^Itmeriode^'g^mbus  ^duogaroTarui~ 
flit  atVotefiati  ciuttatts  Catari  » fic  di  dentro  fi  leggie  . Aitchaei  Steno 
t>ei  Gratin  Dux  f'enetiarum  &c.  Sperabili  tir  egregio  viro  Ritmerò  de 
*Agpzpntbns  aduogaro  Tatuifth  adVOtejiati  cmttatts  t alari  » fideli  dUefio» 
fatutem  & diledionts  affediim  &c.  £c  lì  moftrò  ctiandio  atfecionatifs. 
con  r armi  in  mano  per  .ella  Repub.  conciolìachegucrrcggiandoiCar. 
rarefi  con  la  Rep.fi;  cfsendo  lor  giùto  vn  grolsoprclsidio  di  vngari»i  qua 

Il  volc. 


Uluflri  et  ltati4,  6i.i 

li  Tokaaiu^^sar  la  Piauci  AIrinieri  maadaco dalla  cittd  di  Treuifì»  io-  Umriéft 
fiensccon  vuglielmo  da  camino  con  molta  gente»  perche  fìopponefsc  Cbri^^ 
a coiloroin  benefkio  d cfsa  Republica  combattè  coli  virilmente  & eoa 
tanto  ardore)  che  reprimendo  i barbari  » morirono  amenduc  io  quella^ 
battaglia  > fì  legge  nellemeinorie  publiche  di  quefto  Dominio.  Do  gli 
Azzoni  medefinumente  furono  in  molta  ilima»  Stefano  > & Strafoio 
Caualieri  di  gran  nome.  De  quali  Stefano  acquidò  lodo  perpetua  di 
eoraggiofa  j & valente  perfona  : & fpetialmente  allora  eh' cfsendofi 
fatula  pacedalSenato  Vinitiano  col  Duca  di  Ferrara  fottoil  Principar 
lodiGioiianni  Mocenigo  > fi  celebrarono  in  Venetia  per  più  giorni* 
gio{fre»tomeamenci>&  ^tri  fpettacoli  molto  fuperbi. A quelli  a^uni^ue 
comp  viro  Stefano  di  eti  di  a ».  anni  > riccamente  8c  regalmente  fornico 
de  nobiliflìme  & vaghe  liuree»lecgiadramence  & francamento  gioflraa. 
do  » vinfc  il  prezzo  : del  quale  hebbe  la  metà»  & l'altra  metà  fu  del  VoK 

{atta»  con  molta  fua  gloria  &immenfohonore  della  città  di  Treuifo' 

1 medefìmo  Stefano  1 anno  1 509.  fu  eletto  in  occafìonc  di  vn  tumul- 
to nato  nella  città  *■  con  altri  al  gouemo  d’ efsa  . Vifsc  medefìmo 
tempo 

Hieronimo  Anogaro»il  quale  aggiunfe  chiarezza  alio  fplendore  delia 
famiglia  percioche  fu  illufìre  per  ornamento  di  belle  lettcre»&  per  pro>  . 
fouda  dottrina  nelle  feienze;  onde  operato  di  concinouo  in  feruitio  del- 
la fua  Patria  ; fu  aìicoper  lo  Mvchefe  di  Mànto'ua  più  volte  ambafda«> 
dorè»  con  tanta  fodisfattione  di  quel  IVincipe  che  io  volle  per  Tuo  Ree. 
toremel  qual  carico  fu  cofìgiufìo»cofì  alfabile»&  cofi-’ecccllente»che  ri- 
tornando alla  patri3»fù  accopagnato  dal  popolo  Màntouano»quafì  trio' 
fando»con  lieti  & faufle  acclamationi»&  con  bandiere  Si  infegne  dona- 
tegli a perpetua  memorta  del  fùo  gran  valore»8t  della  riuerenza  verfo  di 
lui  de  Mantouani.  Le  quali  infegne  pochi  giorni  fono»  pendeuano  nella 
Chiefa  di  San  Nicolò  fopra  la  fua  fepoltura.Hr  fu-vgualmcntc  chiaro 
Giouanui  Tuo  fratello»foldato  di  gran  nomc.Il  quale  efsendofì-  lunga>^ 
xnente  adoperato  per  molti  anni  per  condottiero  di  huomini  d'acme  fu 
le  guerre  di  queitompi»ritoriiato  alla  patriainclla  quale  fì  era  preparata 
vna  bclliffìma  giofìra»accompagnato  dal  predetto  Marchefe  di'Manto- 
Ua  con  tanta  pompa  di  cau8lteria»di  arnciìiSt  di  ricche  liurce  » che  la.» 
itiaggiore non  fu  veduta  giamai  initalia  ne  fecoli  andati»ottcnne  il  prez. 
aio  d’cller  con  Tua  molta  gloria. 

Altinieri  fìg.di  Ffiercnimo.-dopo  efserfì  piùVolteferuita  la  patria  dcL 
l'opera  fua.Taccndo  diùerfe  ambafei  vie  alle  creationide  nuoui  Prencipx' 
in  Venetia»rccondo  l'antico  ìnfìituto  ddic  cittàobbedicnti  a Padri  » fu 
anco  molto  pregio  » & honoreinfìcme  con  Giulio  (uo  fratello  per  le.» 
jnoltcletccrc  coll  grecbc»come  latine  » ch'ccano  ammirate  in  loro  da  i' 
dotti  de  tempi  loro. 

Sigifmonno  fìgliuolo  di  Rambaldo  Il.hauédo  arrifìgata-ia  vita  fua  in 
tutto  il  tempo  della  fua  florida  gìouentù  fu  le  guerre  » ridotto  poi  in  età 
niatura»reruiil  Tuo  Principe  con  foldati»due  volteinoccafìone  di  guerra' 
con  queirardente  amore  che  fì  richiede  ad  ogni  perfetto  & Ical  fuddito 
vedo  ilfuo- Signore  , Vifsc  ancoaidinoftnOianibcliadegii  Azzoni»- 

figliub»^ 


6zì. 


^nm  di  figliuolo  di  Altìnieri  Quinto  > con  molta  magoihcenza  & fplendidezz;*!* 
f Jjir/^Zo^liqualeofficiofo  &corcefe molto»  s'adopcrà  yoicntiori  & liberamente 
a i commodi  dellapatria  & de  gli  amici;  Et  viuehbggi  di  Antonio  fuo 
fratello»  honorato  per  le  Aie  qualiticonofciute  da  tuoi  conterranei  & 
cittadini  ^11  medcfimo  diciamodi  Strafoio  » 8tdi  Ricciolino  >figltuoli 
già  del  predetto  Gianibella  i quali-in  jctd  giouaniie»agguagliano  qaa- 
moquealtto  gentilhiiorao  di  etd  virile»  con  liberale&  lodata  virtù . Ma 
(ofiléne  airetànoAralo  rplcndorc&>ilnomechiarifsHnade‘g]i  Auoga- 
ridiqueUacittdi 

Fiorauanti  Caualiera  illtiftre  » famofó  pertntta  là  L'ombardia»per  i ’ 
fui  nobili  portamenti  » conueneuoli  ad  ogni  gran  perfonaggio.  Perdo- 
che  queAo  huoino  prudente>auezzo  Se  molto  praticone  maneggi  delle 
cofe deimondo»offieioropergli amici  » amantifsimD della  patr»  » alia 
quale  ha  fempregiouato  con  l'opera  fua  p^ncraRetiorid‘cna»mantiew 
ne  &conferualaripucatione  dellaAiaanticafamigliaconmoltorpien* 
dorè  . .Ohde  adoperato  dalla  citti  ne  magifirati  principali  i cilato  più 
volte  Oratore  per  efla  allaSignoriadiVenctia>  Dalia  qqale  ben  Veduto 
& accarezzato  molto  » ha  la  gratia  Aia  come  benemerito  ».  &comedi 
fommo  ornamento  Se  honore  alla  Aia  cala  illuilre»  come  veramente 

degno  di  lode  per  ogni  Aia  qualità»  dando  elTempio  con  le  atrio-' 
ni  a Rambaldo  Aio  figliuolo  »■  &.a  fuoi!».  di  magnificenza  j & dii 
bontà.. 


HAnfredi  nobilifsimo  Barone  del  fangne  della  Cafa  di  SalTonia  » • 
feraendo  Gollanzo  Inop.  l’anno  di  C H R 1 S T O 544.  s’inna-' 
morò  d’Euridc  figliuola  di  Coftanzo ..  Ea  qual  parirnentc  a- 
mandò  ManArcdi»  fiAigqironoamendoedi  narcollOinltalia  ; • 
& pofioil  domicilio  loioin  Val  Ncmorqfa  All  concio  di  Modòna»die- 
dero  principiO'Con  la  gencrationc  a diuerfe  famiglie  che  poi  furonO' 
grandi  & ililuAri  »~Conciofiache£nridc  partorì  3.  bambini  in  vn  par- 
to folo»  cioè  Pico»  Fio»  &Papaz2one  . Pcocreòpoi Padello» -Man- 
fredo I Pedoca  «Fante.»  &Seriuolo  : & fece  due  fe  mine  che  furono-' 
CoAanza&  Euricié»  daquaiipoidcriuaconoLPichi  » i Pi)  » iFapaz- 
zoni»  itPadclli»  i Manfredi»  & altri  che  noi  precerraetriamoalpre- 
fenre.  Ma  difcclo.GoAanzo  in  Italia  per  l'imprcrad'Aquiiea  contraMa.. 
gnentio  fuo  concorrente»  & deonofeiuto  Manfredi  & Euridé  co  fuoi  fi- 
gliuoli»diede  loro  la  détta  valle»  con  tutto  qu  citò  che  fi  contiene  frai 
^mi  del  Pò  » StdellaSecchia  in  Lombardia  . Doue  hauvndo  Mànfre.. 
di  Jabricato  diucefe  fortezze  > terre  » S:  caficlla  » con  dtuerfi  nomi.»  al- 
Jargòtla  progenie fua.afiai felicemente.  Pérciochefianendo  ifigliuoliV 
procreato  altri  figlinoli  » fi  trouarono  in  vn  tempo  medcfimo  - quaran- 
ta di  loro  tutti  grandi  Se  potenti.  » da  i quali  Quaranta.  ».  nacquo 
il  cognome  della  Corte  di  Quarantola  » & in  procefso  di  tempo  nac- 
que la.  diuiGone.  fra.  loro  de  cognomi  t ersenao  prima  detti  in  voi- 


Signorì  Tìj  \. 


iierfale- 


Illuflri  óT  Italia, 

■uerialei  figlioli  Manfredi]  ma  in  parcicol;ueidifcendeoti  de  primi  ot«  vfnni^ 
co  figliuoli]  fi  chiamarono  di.CafalSuperiorc&di  D.  Pico*  cioè  Pij>  Pi.  Cbrifto.f 
<hi>  &C.  Didifcendencideloro nipoti quarantafuronodetridiCarale 
inferiore  & di  D.  Guidone  > cioè  Manfredi  * Fcdochi  > Padelli  &c.T)i 
Manfredi  adunque  > . Pio  iuo  fisliuoiodicde  origine  allacafa  F ia  i Iluflre 
per  huomini  dìarme  & di  connglio  in  ogni  tempo . Nella  quale  furono 
duealtriManfredichiarirsimi  pcrmolcoopere  loro  , finoa  tempi  del- 
la Contcfsa  Matilde  che  fu  loro  parente  . Et  amenduc  furono  Generali 
di  Federigo  Secondo  Imperadore  in  Italia  coatta  la  Chiefa  . ‘Et  il  pri- 
mo di  loro  toppe  l'efsercito  ccclcfiafiico  > & poiaccondatofi  col  Papa» 
hebbe  vittorìadell’cfsercitalmperiaie . Ma  la  Chiefa  delia  Rocca  di 
Carpi  fu  fabricata  > da  Agilnlfo  Rè  de  Longobardi-»  & Papa'Lucio  la.» 
congregò  > come  fi  leggo  in  due  pietre  auriche  > cheli  conferaano  nel- 
la detta  Chiefa  - E -vede  anco  il  ritratto  & la  fepulturà  deirvltimo 
Manfredi . Il  primo  Signor  di  Carpi  fu  prelato  & habitaua  nellacrttd  di 
Modona  . Soccefse  Marco  primo»  che  fu  padre  di  Albeno  > di  Giber- 
to » diGalafso  » &diGibuanni  . DiXanfranco  figliuolo  di  Pio  » v- 
feiroao  Federico  i cui  foccefsori furono  infìaicifino  a tempi  noflci  » & 
Leonardo  furono  figliuoli  fuo  fratello  che  produfse  l’altro  ramo  . Pcr- 
cioche  di  Leonardo  furono  figliuoli  Marco  » che  fu  padre  di  Leonardo. 

& Leonello  fratello  di'Marcoiilquale  procreòAlbertodottifsimo  perfo- 
na  del  tempo  fuo  . .D'Alberto  nacque  Teodoro  che  fu  Vefeouo  di  Mo- 
nopali ; il  qual  fece  Leonello  » che  fu  padre  diGian  Lodouico  Abate» 
di  Theodoro  Vefeouo  di  Faenza  » di  Alberto  che  mori  l'anno  pafsato  » 
di  Traiano  » di  Co.'lantino  » di  Manfredi  » & di  Ridolfo  Cardinale  di 
Santa  Chiefa  > creato  da  Papa  Paolo  Terzo  l’anno  i con  titolo  pri- 

ma di  Santa  Prifea  » & poi  di  Santa  Maria  in  Trafleuere  : huomo  di 
tanta  cognitione  delle  cofe  del  mondo  » & coli  e'semplare  alla -CorteL> 
Romana  > & tutta  Tltaliache  fe  noneraiucerotto  dalflmpartuna  mor- 
te faliua  al  Pontificato  fenza  alcunaxontraditione  . Percioche  quello 
huomo  illullrifsimoibcaemerito  delia  fede  Apdflolica»  era  fingolare  in 
qual  fi  voglia  cola  che  .s'appartenga  ad  huomo  veramente  compiuto 
de  perfetto  in  quanto  huomo  ; fi  come  egli  dtmolfrò  in  molti  maneg- 
gi ch'efso  hebbe  per  nome  di  Sanu  Chiefa  . Conciofiach'  efscndo  liin. 
gamcncc  viuucots'aucimc  in  quei  tempi.»  oe  quali  vifsero  Carlo  V,  Im. 
per.  &.France(co  Primo  Rè  di  Francia  » 'per^rui  concorrenti  non  pur 
della  gloria  > nu  della  Monarchia  ancora  del  mondo  ^ *Ne  quali  fu 
crauagliata  quafi  tutta  TEuropa  dalle. loro  armi .»  amminifirate  -quan-^ 

. to  a rnilitia  da  primi  Capicani  che  hauefsero  quelli  fecoli  > &da-primi 
huomini  di  Toga  Lunga»  'fra  quali  fu  ammirando  il  predetto  Catdina- 
Ic  - Percioche  integerrimo  8e  lineerò  loftcnne  a tutto  fuo  potere  la  dc- 
gnied  di  Sanca.Chiela  con  gcaudezza>.&: coariputatione>&  preualendo 
1 fuoi  configliotcome-vcili  Se  neutrali  a quali  de  fuoi  collega»  >fu  riputa. 

,toci  marauiglioro-ingcgno  • Nè  -menofucoilantc  d’animo  neU-aner- 
iìta  che  glipatiper  mantener  l'honorc  Se  lo  fiato  di  Caia  fua  : concio- 
;fiache  ne' irauagli  delle  guerre  che  gli  furono  perciò  mofse  ■»  leopca 
kheemirfi  eoo  molto  valore  * onde  mcciumence  può  giudicata  pcc 

Tvno 


Dell'Origine  delle  Cape 

"Unni  a l'vno  de  primi  huomini  che  haucrtero  qucfti  tempi  cofi  per  cofe  di  ilatS 
Cbrfflo,  come  per  qual  Svoglia  altea  parte  » coHueacuoleafublime&alcoi»; 
gcgao. 

Signori  Carrarefi. 

iletropaolo  Vergerlo  * celeberrimo  fcrittor  del  fao  tempo» 

^ ricercando  l'origine  di  queAa  famiglia  diise  * che  Ciò. 
Baiìlio  » hìAorico  antico  » riferifee  per  la  commuoe^» 
& inueterata  opinione  de  Padouani  dei  tempo  fuo  • 
.»  cafa  di  Carrara  venne  di  Germania  in  quelli  paeiì  . Rife- 
rifee  parimente  > che  egli  crede  * che  vicifse  del  fangue  Longo- 
bardo t poi  che  nelle  fcrucure  antiche  lì  troua  » che  eliì  faceuano 
profcflìone  di  viuere  fecondo  la  catione  Aia  con  le  leggi  di  Lon- 
gobatdi  . Altri  poi  lardarono  ferino  > che  ella  fu  dei  (angue  do 
Kurcioni  > oRoffiglioni  Principi  nella  Francia  io  tempo  di  Carlo  Ma- 
gno t co  i quali  dicono  * che  i C arra  refi  tennero  Arena  amicitia.  Et 
alni  vogliono  > che  ella  deriuaise  da  quel  Milone  Romano  t che  ha- 
uendo  ammazzato  C Iodio  > fu  difefo  coA  eloquentemente  da  Cicero* 
nc  . QueAa  varietà  di  pareri  fa  verificar  quel  detto  > che  é gran  fé. 
gno  di  nobiltà  t quando  che  per  la  lunghezza  del  tempo  non  fi  può  ve- 
nire a luce  del  principio  di  elsa  nobiltà  . Ma  fi  come  1 origine  é inceno 
coli  all’Incontro  è ceniffimo  » 8c  fermo  , che  per  molto  tempo  a dic- 
troiCarrarefi  fiirono  potenti  per  ricchezze  fani  illuAri.  Maialerò 
progenie  da  Marfilio  in  quà  > il  quale  fu  intorno  a gli  annidi  ChriAo 
10)0.  fi  troua  afsai  bene  ordinata  . Ma  innanzi  a Marfilio  molto 
interrotta  t pcrcioche  le  fcritrure  di  lunghi  anni  fi  perderono  nella.» 
fuga  delle  donne  Carrarefi  » che  reAarono  affogare^  «ago del^ca- 
AellodiAgna  : in  tanto  » che  la  loro  originc.fc  alle  fauole  non  fi  ri- 
corre » c Ignota  t & il  progrello  non  certo  . Di  vn  Litolfo  » figliuo* 
lo  di  Cuniberto  > trouò  alcuna  memoria  » & inanzi  a coAui  di  nefsuii 
altro  • QueAo  Litolfo  vifse  l’annodi  ChriAo  io<5o.&  tanto  innanzi» 
che  egli  era  ai  mondo  nel  tempo  di  Corrado  Imperadorc  » il  qual  re- 
gnò del  loi?.  fino  all’anno  1040.  dal  qual  Corrado  fu  inuefiito  di  Car- 
tata > & di  altri  luoghi  con  mero  » &miAo  imperio  » 8c  con  pode- 
Ad  di  fangue  » &efso  Litolfo  dotò  la  Chiefa^  San  Stefano  da  Carra- 
ra  > dotata  anco  | &ampliatapoidamoItirùoi(ucccfsoriCarMrcft- 
Dicoftui  nacquero  tre  figliuoli  » cioc  Hcnricq  > Artenfio  > &Guou 
berto  » i quali  vifscro  intorno  gli  anni  di  ChriAo  1060.  DaqueAifino 
a vn  Milone  * che  vifse  nc  gli  anni  di  ChriAo  1108.  non  fi  sà  ia  con. 
tinuatione  della  defeendenti^  ,*  pcrcioche  non  è memoria  de  figliuo- 
li > nc  del  padre  di  quello  Milone  ; ma  fi  sà  bene»  che  da  Milone  nac. 
que  Marfilio»  il  quale  era  al  mondo  nc  gli  anni  di  ChriAo  iiaa.  Ma_^ 
chi  difccndcfsc  di  Marfilio  non  trono  , ma  trono  bene»  che  negli  an- 
ni di  ChriAo  1 1 14.  erano  in  Padoua  due  Coloneli  de  Carrarcfi.fwuilc- 
giati  aniendue  da  Hcprico  Quarto  Imperadorc  » Nell’ vno  di  quei 
^ Colo- 


lllupriii  Italid] 

Cólonnelli  eraùo  quattro  fratelli  ma  di  qual  padre  non  $ò , cioè  Henri>  t/f/wi  dà 
co,  Marfilio»Vbcrto>&  Vgolonc  .Neiraltro  erano  tre  fratelli, cioè, Ar-  Chriflu 
tigone , Licolfo , & Gumberto , & è gran  fegno  della  ignorantia , o nc-« 
gligenza  di  quella  ccd,  chetrouandofìdicoftoroi  priuilegt  , & giuri* 

Witrioni  fegnalate , non  foflcro  nominaci  i padri  loro,&  altri  fimilmcn*' 
tcpriuilegiatidaglilmpcradori  di  quei  tempi . Ma  in  che  maniera., 
Marfilio,  che  fu  l'anno  di  Chrifto  n fo^  venifle  da  predetti  Carrarcfi,non 
s’épociKO  crouarc  f perche  nel  priuilegio  a lui  conceduto  da  Federico' 
Barbarofla  ( benché  fi  faccia  mentione  dei  meriti , & fatti  del  padre , 
non  6 però  nominato  per  prc^rio  nome  . Faremo  adunque  > piìcrcho 
dal  detto  Marfilio  fino  a quefli  tempi  la  difeendenza  è ordinata  , cho 
Marfilio  fia  il  primo  de  Carrarefi . In  quei  però , che  per  molti  anni  in-' 
nanzi  erano  in  Padoua  cerne  Signori  principali  * & riputati  non  pure 
in  Padoua , ma  per  tutta  l’Italia. 

Marfilio,  l’anno  ii5o.haucuavn  filinolo  y che  fi  chiamò  Iacopino  T 
Iacopino  ,d’vna  figliuola  d'Alberto  da  Baone  detta  Maria, ne  gli  anni 
1184. fitrouòbauercinque figliuoli;  cioè , Marfilio,  Albertino,  Pie* 
roConteyVguccionc,  & Iacopino, della  difccndenza di  ciafeuno  , de 
quali  dirò  per  ordine  , & con  veried,  ragionando  prima  di  coloro,  che 
non  hebberodifcendenti,cbe  furono,  Albertino,  Se  Vgnccione  . Hab- 
biamo  adunque  da  faueliar  di  tre  figliuoli  di  Iacopino,figliuolodi  Mar- 
lìlio  , di  Fiero  Conte  , & di  Iacopino  . Marfilio  adunque  , perche 
crailmaggiore  , & era  Conte  d’Anguillara  , aggiunfe  alla  fua  infe- 
rnale anghlle  , Se  hebbe  due  figliuoli,  Albertino  , & Iacopo,  oiiec 
Iacopino. 

Albertino  procreò  Marfilio,  che  mori  lenza  figliuoli  , Se  Iacopino  y 
che  fi  cominciò  a nominare  Pappafaua  , &porcaua  oltre  il  Carro,  le 
Anguille  , & il  Leone  azzurro  in  campo  bianco  , il  qual  cognome  dà 
Pappafaua  nacque  per  quella  occafionc  , che  cficndo  Iacopino  pie. 
ciolo  fanciullo- , & piacendogli  fommamencela  faua  , glialtri fan- 
ciulli , quali  dileggiandolo  lo  chiamarono  Pappafaua  ; il  qual  fo* 
pranome  fi  conucrti  poi  in  cognome  , non  lafciando  pero  quello  dà 
Carrara  , onde  fichiamarono  Pappafaua  da  Carrara  . Iacopino  pre-; 
detto  creò 

Piero  Conte  morto  fenza  figliuolii  Albertino,  Marfiiroidel  qual  nacJ 
qucObizzo,&Bonifatio morto fenzadifccndenti  . Ma  d’Albertino 
nacquero  tre  figliuoli , cioò  Rinaldo  , della  difccndenza  del  quale  ^ 
tratta  lungamente  ^ 

Marfiliettoiche  fu  il  quinto  Signor  di  Padoua,  & mori  fenza  figliuoliy 
St  Bonifatio,che  non  hebbe  figlfuoli.  Di  Rinaldo  nacque 
lacomo.Dilacomo  Albcrtino,&Iacomo  . D'Albcrtino  Obizzoid^ 
Rinaldo. 

Di  lacomo  vfeirono  Obizzo,che  morì  fenza  f^liuoli  r 
Albertino,  & lacomo.  Se  di  quello  ' 

lacomo  nacque  Obizzo,  morto  fenza  figliuoIL 
Di  Alberto  fu  figliuolo  Albertino , che  fu  padre  di  Piero  Conte  elici 
mori  fenza  figliuoli  » 


Re 


lacomo. 


jtimidi 

Chf^O'” 


%■ 


6i6  Dell’ Or tgme  delle  Caje 

lacomo.il  quale  ha  hauuco  a dì  lìoftn  fei  figliuoli, cioè  Anuibalc  Mar 

/ìlio, Vbcrcino»BOmfatio,FraoccCco,8c Bernardino  . Ipruniaonbcb-  ' 
berodifccndtenti.  Di  Beniardmoijacquc  , rv  r xri. 

Marrilio,8£.Francefco,cljchoggidi:vmoao.DLMarfiJio-fonQ,Vbcm-' 
no»  Annibaie,  de.  Bernardino  ^ 

Di  Franccìco  vi  è Bonifacio „ r r » 

Antonio  terzo  figliuolo  , del  quale  vfc.  Framrcfco  padre d Antom^ 
Faua,5cRinaldo>dcqualiiducpriini mancarono fcnzahgltujli.Di  Ri- 
naldo fu  Francefeo  che  procreò  Rinaldino  che  viuc. 

Gian  Francefeo  quarto  figliuolo, che  mori  fenza  figli  uoIi^-AJcflandro- 

c.  tìgjiuolocerzo  d ccàidcl  quale  nacque  Roberto . 

Di  Roberto  Marfiiio.Vbertino.lS:  Flcr  Conte,  (^cftì  due  vltimi  mo- 
rironofciizadUcendcnri.  DiMarfilio  veuncro  Alcifandro  & Roberto- 
Frior  della  Rclieione di  S.Stefano.S:  Alcffandro  mori fetua  hgJiuoli.Dt. 
Roberto  Priore,  il  qual  viu.-,  vi  c Marfilio,  Vbcrano.ScIacomo.  tc  que- 
itaè  la  fchiattadc  pappafauiCarrarefi, Conti  di  Anguillara.chc  finifcc 
nel  cognome  di  Pappafaua,  i quali  difeen  Jono  da  lacomo  di  Albemno- 
dal  Carrara , che  fu  di  Iacopino  di  Marfilio»  Se  in  queltaCoIonnello  in* 
quel  folò  fìgnordi  Padoua  nominato  Marfiliereo-.  Mi  tornando  al  vec- 
chio Marfiììo  Contedi  Anguillara  nacquero  di  coftui  due  hcliuoli  cioè 
Albertino , & Iacopino . Collui  fu  quello  che  alla  prefenza  di  Federigo- 
Imperadore  mede  mano  allafpa1a&  volfc  vrxidcrc  AzzolhiodaRo. 
mano, il  qual  Azzolino  poco  tempo  dopo  gli  fece  tagliarla  ccua.Di  co- 
ftui  vfeirMO  quattro  figliuoli  Marfilio,  Albertino,  Vguccione.  & Boni- 
fatio,  che  fu  padre  di  Vbcrrino.c  di  Iacopino:  Di  ybercino  nacque 
Nicolò, che  cllendo  fuorufcicodi  Fadoua.ftando  nel  campo  di  Caru- 
<Ufta.Scala,era  Signor  del  territorio-,  pcrò-è  nominato  Secondo  fra  i Si- 
gnori. Di  coiluihirono  figliuoli  A 

^ lacomo  & Iacopino  Signori  di  Padoua  l vn  c^PÓ  ritiro  ,rrra 
lacomofolopoi  lacopinòcon  Fràcefeo  Vecthi.ilqualeprcfc Iacopino,. 
&lo  fece  morire  nel  calteli  odi  Moncclefc.Di  quello  Iacopino  '^eque 
lacomo.  Ma  di  lacomo  Nicolò.  occifc  Marfilictto  Papafaua  ,&  fi  le- 
ce fienore,  & fu  il  fedo  Signore  . Collui  con  tutta  la  fuadifccndcntu. 
fu  fafto  Gcntil'huomo  Viuitiano , & donatogli  cafa  in  Venetu , 1 an- 

°°dÌ  Ucomw  nacquero  quattroi  figliuoli.Franccfco  li 

Hic,&  fu  Signor  Sèttimo  di  Padoua  , D'vit’altra  moghc  Marcio  ch^ 

ttettralfai  comcribclloin  Venctia, Nicolò, fS:  Carlo  Vbcrcino.Di  Fran- 

^^Francefo  Nouello  Signordi  Padoua  Ottauo  . con  molti  baflardi . Di- 

^TrlSc^  Terzolr^  V.  Vbcrtino.&Nrarfilio.che  fa  morto  »- 

Venctia  l'anno  iaz6.  Et  altri  baflardi  vennero  di  quefloFrancelco  No* 
uello  • Etqnclla^é  ladifccndenza  di  Vbcrtino  di 
dccapiratoda  Azzoliada Romano  Dciraltro  fratello  d Vbcrtino  ..cioè: 

* Vbcmno’datoV^rtincIlo  Quarto  ^ 


Illudi  d!  Jtalra.  svy 

fenzi  BgUuffih  onde  fi  clcflc  pcrfucceflor  MarfilicttoPappafaua. 

.trp  VKrrrÌMÒ  vn  Aio  fi'arellnnr>mmirnKi->ni<arin  _** 


. Ti*rr  f t • ' vtwv»  I x^iuuaillii  1 OC  la* 

copino  * il  tecao  tu  laconioiìccondogcnico  • del  quale  vfd  Marfilio  pa* 
dee  di  Pictto  detto  Pcrcnaan  > che  fece  Marfilio  grande  Terzo  Signor  di 
Padona  » il  qualecon  Taiuco  dellailepublica  Vinitiana , la  tolk  ad  Al- 
bmocJella  Scala  : di  Pier  Conte  > Se  dilacomo  grande  primo  Signor 
di  Padella  fatto  da  (la  coimnuuitaneUagueru  di  Can  della  Scala,  Di 
lacomo  grande  vfd 

Milonc  morto  fanciuIIo»GuglicJaio  baflardo^fic  Taddea»  che  fu  mo- 
glie di  Mafiin  dalla  Scala . 

Ora  vna  parte  dicoftoroVintitoIarono  Contid’Anrjuillara.S:  porta- 
uano  l’anguillepreflo  al  Catto, l'altra  parte  furono  detti  P appafaua , Se 
portarono  il  Leone  con  ranguiUc  col  carro , de  quali  Marfilio  orando 

torfe il  timone,  A NicolòSigaoc del  territorio. Ma dicutti  i predetti 

hebbe  il  primo  luogo  '* 

Scorno  cognominato  Grande  primo  Signorc-Cofiui  dopo  vari; foc- 
ceni  di  gucrra,ne  quali  mofirò  Tempre  animo  inuitto , toppe  Can  dalla 
Scala  ch'aflcdiaua  P adoua.cou^i  notabii  vittoria  che  lo  mcITc  io  fuga  di 
maniera  cheCanc  a pena  potè  faluarfi . Vide  quattro  anni,  con  hono- 
rato  nome  d-otrimoperfonaggio.  Et  lafciò  herede  Marfilio  fuo  nipote 
ai  quale  raccctoandó  i Tuoi  figliuoli . A coUui  focccffc 

Nicolò  figli.  d'Vbertino,  valorofo  & potente  huomo,  che  pofiedèfo- 
lamcnte  iItcrritorio,quantunquc  fia  annoucrato  ii  fecondo  Signore  ; & 
lo  potè  ageuolmcnte  fare  per  le  difcordic  ciuiii.  Hebbe  per  compagno 
nelle  fuc  attioni  Obito  Pappafaua.  Fu  tre  volte  ambalciadorc  a Fcdc- 
rigo  d Aullria . Mori  nel  tempo  di  lacomo  Grandc.Era  di  gran  fiatura 
d'animo  altiero  & cupido  di  danari . Et  era  di  color  fofeo , Si  di  nafo  a- 
quilino.  Mori  in  Vcnctia,ma  poi  (u  porcaco  a Padoua. 

Marfilio  terzo  Signore , fu  cognominato  Maggiore,  Cofiuifiportd 
valorofamente  in  cafa  8c  fuori , perche  efiendo  affaiico  nel  principio  del 
fuo  rcggiincnro  da  infinite  cJifficultà,  per  le  quali  era  necelfario  a preci- 
pitare, perche  di  fuori , Nicolò  come  s’è  detto,  comandauaalterri- 
torrio  » Si  dentro  le  cfsattioni  che  egli  faccua  per  fofieacrfi  cranoinfop. 
portabili  a i cittadini  ,iì  conuenne  con  Can  della  Scala  -,  Ò£  lo  fece  pa- 
drone della  cictd , & refiò  al  gouerno  di  elsa  come  Vicario  I &Luogo« 
tenente  di  dfso  Cane,  Creato  poi  Generale  deirelscrcito  fori o Mali  ino, 
prefe  I imprefa  di  Brcfcia  . Alla  fine  mofsodadiucrfe  ■cagioni  a fottrar. 
re  il  còllo  dalla  fcruitùdclli  Scaligeri  , hauuta  intclIigcnzacoRoflidi 
Parma  (uoi  parenti , & allora  Capitani  illullridcirarmeVinitiane  > & 
introdottogli  con  bell'artificio  in  Padoua  la  tolfe  alli  Scaligeri , Si  prefo 
Albert  nipote  dicane  per  Abertino  fuo  fratello , Jocondufsc  a Venc- 
- Et  nicntrc-chc  fottaJagucrraagliScaligcricercauadiaccomo- 
aarii.ropraprcfodavnaaccibifiìma  , febbre»  venne  a morte  , Co- 
«ui  lafciò  «nto  mila  ducati  perche  fi  fabbricafsc  in  Venctia  alia  Giu- 
dccca  vnaChiefa  » & le  con  II  itui  vna  entrata  , Stia  nominò  San  lacev 

Rr  3 ino* 


'étt  'DelHOflgin^  delle  Cap:  ^ 

'Unni a mo.  Ec  cfccutori  furono  i Procuratori  di  San  Marco  » mtódi4^5tt2 
.fMJto,  ni  > Se  Tiflc  in  fignoria  anni  cinque  • & mefi  nouc  . Soccefle  a_i 

^“vb?rtino  , nella  giouentù  fut  molto  sfrenato , ma  poi  fattobuomoi 
fauio  & continente,  & defidcrofo  di  effer  temuto  da  fuoi , come  biella 
che  credeua , che  vn  Principe  non 

altro  mero . che  con  l’altrui  paura . Fabricò  molto  » & fra  cofc« 
Scòlo  Audio  publico,  chiamato  il  Bòi  & fcceilmagoihcopalaz- 
20  di  Corte , che  fu  Rimata  vna  delle  belle  machine  del  mondo  ; heb- 
bc  uran  cura  del  territorio  ; & fu  quello  che  liuello  tutte  1 acque  del  Pa- 
doiIano,&  fu  molto  diligente  huomo  . Vjumamente  , effendo  per  na- 
tura libidinofo , mancò  l’anno  i J45- 

vcnuRa,&  di  mento  rotondo . Era  deGderofo  di  gloria,  fubito  all  ira.  Se 

PappS  con  quefto  nome  dimi-: 

Dutiuo, perche  era  piccolo  di  flatura-Di  coflui  non  li  troua  altroipercio- 
che  lacomo  da  Carrara  . inuidiando  il  fuo  Rato  , con  ?na  mano  « 
congiurati  , facendo  Marfiliettoifcruigi  di  natura.l  ammazzo  di  not- 

te . Vifle  quaranta  vn  di  nel  fuo  principato . Fu  di  corpo  ^ ~ 

minuta  faccia , con  occhi  va  poco  ridenti  ; & di  afpctto , & fortemea- 

lacomo,  cognominato  minore  terzo  figliuolo  di  Nicolò  » che  fu  gii 
padrone  del  territorio , il  quale  non  potendo  lopportare  , che  Marfi  io 

fenefle  il  principato  , Icoprcndoil  difegnofuocofuoipiuRrcttiamia 

& parenti  gli  tolfc  la  vita , & fattolo  fcppcllirc  occultamente  nel  luo  te 
polctodal  Sauto  , operò  di  maniera  , che  ottenne  dal  popol  il  princi- 
pato , il  giorno  dietro . Nel  quale  portandofi  con  molto  valore , come 
duello  che  era  di  grandidìmo  animo , & di  ecceJJcatc  ingegno  & degno 

diSperkrucqualM,quandono»fi  bau,®  ^ 

ptopril  (angue  de  fuo(  parenti.  s'acquWi  ‘XneTbHea 
liberale  & buon  Signore . Fu  grande  amico  della  Republica  Vinitiana , 

della  quale  con  tuli  i difcend?nti  fu  fttto , gcntilhuomo  Vi"i^J>o>h^ 

note  allora  accettato  da  lui , & non  di  poca 

t>rincÌDÌodclfuorcc'’imento  , Et  per  nngratiarne  la  Signoria  andò  ;n 

perfona  a Venetia  coli  bclliffima  compagnia  di 

dalla  quale  fu lieuraente  & honoratamente  riccuuto  , 

dopo  donato  da  lei  di  vn  ricco  & rcal  ^ 

fuo  ; & s’imparentò  con  molte  cafe  grandi  della 

Ma  non  effendo  palTato  molto  tempo  del  gouerno , fu  anch  “Wr*® 

atradimcnto  da  Guglielmo  figliuolo  naturale  ^lacom^  ^ 

lafciò  Francefeo  , cognominatoli  vecchio , Marfilio  , Nicolo  , « 

Carlo  Vbcrtino  , Amò  gli  huomini  dotti  , 

ueffe  lettere  , onde  chiamò  a fe  Francelco 

molti  fauori,  portò  fommariucrenza,  & amore  ' ^ 

hauendo  lungamente  pianto , ferine  di  lui  qucRe  ® ' trauamo  de- 

ie,  nè  U patria , nè  il  mondo  (UT  non  mi  inganna  Umore  ) 

gB*  * Mociintoroo  gliannidiCl)rifto.*H®* 
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nùLlìnconico  j di  ^ft'andczza  d’animo  >&  di  Hagolareingcsao.  Aco> 
fiuifocceife 


Francefco  » cognominato  il  vcccliio»  il  quale  leiiacolì  dauanci  Iaco> 


Signori  Boria, 


torno 


Unniii 

Chr^ftff 


pmofracelloddpredeccolacomodcfuoeiai  col  quale  rcflc  la  ciccd  v- 
Attamente  d'accordo»  defattonalTolueoSignore,  hebbe  che  fare  alfait 
perciochc  venuto  in  difeordia  co  i Vifeonti  Principi  di  Milano»  (oppor- 
cò molti incommodi»cofi dentro» come  hiori di cafa  » con  tutto  cho 
Mima  ampliarseli  Ilio  flato  . Finalmente  sforzato  dalla  matationedi 
fortuna»  rinontiò  la  Signoria  al  figliuolo  Francefco  fuopriinogenito. 
Etvenuro  ilPodeflddcl  Vifeonte»  fu  condotto  a Como  > & di  india 
Monta»  doucairvJtimo  venne  a morte  l'anno  ijpj.&lalciò  Pietro  V- 
§oiino»  oltre  Francefco»  & di  naturali  Ridolfo>Iacoino>  & Conte.  Fu 
di  mediocre  ftatura»  di  vifo  pieno  d' afpe  tto  crudelcicome  fu  anco  nelle 
fueoperacioabpcrciiedaiuillcfsopcrilfuomalgoueraoprccipKò . A 
coflui  foccefso 

francefco  fuo  primogenito  Icghtimoicognominato  Noucllo»  il  qual 
fti  veramente  notabile efsempio  della  fortuna  perle  cole  diuerfe  che  gli 
auennero  in  vita  fua»cofi  profpere»comc  auerfe . Perciochc  dopo  la  ri- 
nuncia fatta  dal  padre  » le  fatiche  » & rimprefe  fue  forono  lunghe  & la- 
boriofe  » dopo  le  quali  gli  conuene  cedere  » fi  come  fece  anche  fuo  pa- 
dre . Ma  non  molco  dopo  rimefsoin  cafacon  raiuco»&  percortefìa  deh 
Ja  R^publicaViaiciaoa»aggiunfe  al  fuo  flato  la  cirri  di  Verona  con  altre 
certe  appreso  dimolca  importanza . Ma  efsendo  fconófcence  de  bene- 
fici riccuuri  » & faccofì  nemico  fuori  di  propoflco  della  Rcpnblicai  li.» 
quale  riiaucua  in  ognitempo»  & in  ogni  occafìone  radio  innanzi  » & 
iauorito»perdé  alla  fine  lo  ffato»  i figliuoli  » & la  vira  » & fi  eflinfe  in  lui 
la  Tua  linea  l’anno  1406.  a a.  di  Gennaio . Fu  di  flatura  & collumifomi- 
glianrifTimo  al  padre»  & di  più  fcrocìti  d’animo  » ma  di  minor  confi- 
glio»  ficomcatceUano  Pietro  Paolo  Vergerio»  il  Biondo  da  ForlhGer- 
nardino  Corio»  Marc’ Antonio  Sabcllico  nella  hifloria  Viaiclana>&  nel- 
l’Euncidefua  tradotta  dal  Tarcagnota  » Fra  lacorao  Filippo  da  Berga- 
mo » Pietro  Marcello  > Fra  Leandro  Alberti»  Gian  Battiìla  Pigna»  RaL 
facllo  Volatcrano  » Bartolomeo  Zacco  j & altri  Hiftocici  » da  quali 
habbiarao  tracco  le  prefenti  cofe. 


[Rdoino  » l’vnodeContr di  Narbona Tanno  1:34.  arriuato 
in  Gcnoua  per  andare  in  Gernfalem  » s'infermò  grauemen- 
teincafa  d’vna  gentildonna  vedoua  della  famiglia  di  quei 
dalla  Volta»  chiamaci  poi  Catcanci . Dalla  quale  » &da 
due  figliuole  infieme  della  predetu  donna  » attefo  con^ 
molta  diligenza  & carici  » & fpctialmcntc  dalTvna  dcfsc  fanciulle  ch’c, 
età  chiamaM  Oria»rac quiflò  la  fua  fanitd/  & fatto  ilfuo  viaggio»ncl  ri- 


jiizcu-  : 


^ 1 p Peli’ Origine  delle  C afe 

Jlnniiì  tornòaGcnona,  albergando putc nella mcdcfima  cafi.tolfcpcrd  _ 
Chr,flo . na  la  predetta  Oria . E trasferitofi  a Narbona , * que^^ 

/acuità  che  gli  toccaua y fc  ne  venne  dopo  3.  anni  a Oeiwua , Se  habitò 
nella  regione,  o contrada,  che  hoggi  fi  chiama  Porta  Ona  , jt  quale 
in  oucl  tempo  era  fuoti  della  città  . Et  compratoui  vn  gran  Ipauodi 
teitcno , VI  fabricò  più  di  zoo.  cafe , come  dicono  i Dona  , le  quaU 
per  lungo  tempo  pagarono  lineilo  a Doria  . Da  quella  donna^ 
adunque  hauendo  Ardoino  hauuci  quattro  figliuoli  mafehi , fu- 
rono vuiuerfalmente  chiamati  i figliuoli  di  Oria  , dalla  qual  voce  li 
form  > la  famiglia  d’Oria.dctta  a tempi  nollri  Doria,  hauendo  l'vfo  del- 
la fauella  volgare  congiunta  la  particella»  di,  con  la  voce  Oria.  Da  que- 
lli quattro  in  procelsòdi  tempo  di  federo  tutti  gli  altri  in  tanto  numero 
ch’c  marauiglia  a veder  l'albero  di  quella  Cafa  • Ma  pcrciochc  nonò 
mia  totale  intcntione  di  faucllar  di  tutti  di  quella  famiglia , diremo  lo- 
lamcntc  di  alquanti  di  loro  che  aggrandirono  la  prolapia  con  farmi» 
facendola  celebre  & illullre . Fra  quelli  adunque  fu  chiaro  l’anno  iz8o. 

1 280  Vbcrto,  il  quale  fu  l' vno  de  due  Capitani  che  rcgeeuano  la  Republica 

di  Geiioua  in  quel  tcmpo.Pcrcioche  nella  guerra  cn'efsa  hebbe  con  la_» 
Republica Pilana,  che haucua allora 73. galee,  fu  Ammirante  della 
armata  Genoucfe.la  quale  efsendo  prima  di  30.  galee,  ne  furono  arma- 
te in  Ipatiod'vn  giorno  folo  58.  & accompagnate  alle  30.  fi  come  rac- 
conta lacomodi  Voragine  ; Et  venuto  a conflitto  Naualc  co  dettiPi- 
fani , prefe  19.  galee  delle  loro,  & occupò  Porto  Pifano  , & fece  9273. 
prigioni , onde  per  coli  fatta  vittoria  nacque  il  prouerbio  ^ Chi  vuol 
veder  Pifa  vada  a Genoua . Fu  anco  notabile 
J 290  Corrado  vno  de  due  Capitani  Panno  1290.  Ammirante  anco  cfso  con 

trai  Pilani  di  40.  galeeColluiprdcLiuorno&ropc  la  carenati  cui  pez- 
zi fono  in  diuerfi  luoghi  di  Genoua  per  memoria  di  qudranimofo  latto. 
, ,q3  Lamba  fu  ctiandio  Amirante  di  78,  galee  l’anno  r 298.  per  la  guerra». 

• ^ che  fi  trattaua  allora  con  la  Republica  Viniriana  , & venuto  a gior- 

nata con  cfsa  , ottenne  vittoria  , per  la  quale  s’ordinò  in  fua  memo- 
ria la  procelfìone  del  di  de  Ila  natiuità  di  Santa  Maria . Et  lannoi35i* 

fu  celebre  „ , . , , 

Filippo,il  quale  Panno  1345.  fece  l'acquillo  dell  Ifqla  di  Scio,  «ha- 
uendo  prclo  Negroponte  , afsalite  alcune  galee  Vinitianc  ricche  di 
preda»  le  condufsc  a Scio  douc  era  Capitano  , prefe  anco  Tripoli . Fra 
predetti  fu  illullre  . „•  • • • j- 

Pagano  Amirante  di  70.  galee,  centra  l'armata  de  Vinitiam,  di  4^. 
gaIee,co  quali  erano  30  galee  Catalane,&  i4.dcll’Imp.Grcco;  co  quali 
l^agano  venuto  a fatto  d’anpe, ottenne  vittoria , con  morte  però  di  7^. 
Gcnouefi,&  prefi  il  Generale  de  Catalani »nel  predetto  anno  a 9.di  Mar 
zo.Combattd  parimente  co  nollri  all'lfola  di  Sapicntia.doue  rellato  fu- 
periore,portò  a Genoua  i forpi  de  Santi  Maurino  & Elcuterio. 

Luciano,fu  fimilmente  di  gran  valore,conciofia  che  cedui  Capitano 
di  3z.  galee,corfo  a Zara, venne  alle  mani  con  Nicolo  Pifani,&  rottmo» 
paisato  alla  citta  fu  ierito  combattendo  & mori  •*  nel  cui  luogo  iGc- 
pouefi  mifero 

Pietro 


Illujlri  Italia,  éjr 

^ ietro  figlwoJo  di' Donno  > il  quale  hauuto  in  dominio  tutte  le  galee  uimid  , 
dì  Luciano /u  Generale  dcU’armata  die  i Gcctouefi  mandarono  in'fauo.  Cbrtjio 
re  del  Red’V'ogaria  & de  Signori  di  Carrara  : con  la  quale  entrato  nel 
mare  Adriatico,  prefeOmago,  Grado.  Caorli,  Paleltina  . Loreto  & 
Chioggiaj&s’apparecchiada  di  proceder  più  oltre, ma  lopraprefo  della 
rouinad'vn  campanile  che  fu  actcratodavnaartigliariapcrdé  la  vita» 

& fu  fatto  Generale  in  lirogo  fub 

A ntonio.cheperfecuitò  iCorfari  fino  in  Catalogna.  Fuancofomofo  ' 

TomalbiiI  quale  a&diato  in  Albingada  Nicolò  Piccinino  Capitano 
del  Duca  Filippo  Maria  Vifeonte  .*  fufoccorfo  con  alquante  nalu  Se  ga- 
ke  da  Bartolomeo  Doria  mandato  dalla  Republica  GenOuefe  per  la  Ina 
Jibcrationc,  onde  il  Ficcinino  fuggitofi.mentre  che  Tomafo  ricupcraua 
lo  (i  ato  de  GenouclI  fu  morto  valotòfaincncc  in  battaglia , Ma  di  nome 
amirandoè  (lato  ne  tempi  nollrt' 

Andrea  Dòria , reputato  per  vn’altro  Nettuno  & illulirifsimo  fra  gli 
alrri  perle  fuo indecibil  valore , col  quajr  hauendo  prima  feruito  Fran  • 
cefeo  Primo  Rè  di  Francia.fic  poi  Carlo  Quinto  Imperàdore  operò  tali 

tic  tante  cofe-abenefitio  del  fuo  Signor  & della religionchrifl rana  cen- 
tra gli  infedeli , che  meritò  d’cfsere  cialtato  da  tutti  gli  fetittori  de  rem. 
pi  noflrr  ; da  quali  fu  fcritta  la  fua  V ita  , doue  ampiamente  fi  con- 
tengonoi  fatti  chiariffimi  di  quello huomo  . IlqUalc  hauendo  molto 
meritato  con  la  corona  Imperiale,  fu  creare  Principe  di  MclfLcon  pre- 
minenze,& con  altri  titoli  degni  della  fua  molta  virtù , i quali  pafsafse- 
ro  nella  fua  famiglia  perpetuamente.  Maqucllochcèdcgniffìmod'c- 
r<^a  memoria-fu*,  che  quelloinuittoHcroe , potendo  nelle  riuolutio- 
ni  della  (ua  patria  ,•  farli  afsoluto  Principe  d’efsa  , lì  come  tante  volte  ne 
hebbe  occafionc,  & ne  fuiiiliantèmente  pregato  Ik  inuitato  da  efsa  eie* 
ra.non  volle  acconfentire.ma  difcfa  con  ogni  debito  modo  dall'indcbi- 
fo  &>ingordo  penficro  che  haucife  hauUto  qualch’vno  di  foggiogarla»,, 
haucndo  nclle  mani  la  brigliadi  efsa  fua  patria  , la  riroefse  in  quella  li- 
bertà nella  quale  fi  conferua  fino  al  prefcnte.con  tanto  applaulo  de  de- 
radini  di  quella  R'epub:ch'in  memoria  di  cofi  nobile  & heroico  fatto» 
gli  confacrarono  a lua  perpetua  gloria,  tiu  ilatua  publica , in  tcùimo. 
nio  della  grandezza  iSt- Magni  licenza,  deii’aniino  fuo  , Vùsc  anco  in^ 
quefii  tempi  »• 

Giancttioo,&  Filippino  Dbria  valorofifsimi  Signori  8t  Capitani  di  róa_ 
re.Et  al  prefcnrcfoltien  la  grandezza  della  famiglia  , il  Principe  Gio; 
Andrea.illudrifs.ncll’armi,  & di  cofi  grande  & honorato  nome  corno 
fa  tutta  Chrillianirà.  Il  qualcùimato  'fominamcnte  da  Filippo  RèCac- 
solico.del  quale  maneggia  I anni,  va  accrefccndo  tuttauia  nuoue  gran- 
dbzzc  alla  cafa  Tua  fa  moia  & celebre  in  qual  fi  voglia  parte  del  mondo  ^ 
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